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TORNATA DEL 31 LUGLIO 1849 
tJ .n 

-,i: .. ) 

PRESll)ENZA DEL BARONE llA~NO, PRESIDENTE. 

• S01lfUAR.IO. Iusediamento di uuov; segrtiari provvi.~ori - Fo,·n1n:ione e costituz.1'011e degU uf(ìci - Yerifir.a:.ione de' titoli 
e a.mn1essione dei generali Bava e Franzini, cavaliere Brielli, 1iice-an11niraglio Albini, conte Sctopis, conre GolU della 
Loggia, cavaliere Cristiani, e abale .iUoreno - No1nina dei segretari e dei questorl effeUivi - Denaissione e congedi - 
Pro11osta del senatore Al{l.eri intorno ai decre!i <li not11ina dei senatori. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/ò pomeridiane. 
(Il processo verbale dell'ultima tornala (cioè del 29 mano) 

è approvato senza osservazìone.) 

INIJEDIA.MENTQ DEI 11EGBt:TA.RI PRO"'Wl80Bll 
Jl'OBllAZIONE li: t::08TlTll~ION'E DEGLI tJFFIW.I. 

PRESIDENTE. Invito i signori .senatori Giulio, ScJopis e 
Ricci, come senatori più giovani, di recarsi provvìsortameute 
a prender posto fra i segretari. 
Ora si darà Jetlura della nuora formazione dei cinque uf~ 

fizi fatta per estrazione a sorte in seduta privata nel giorno 
di ieri. 

(11 segretar ìo provvisorio Giulio legge la segucnle nuora 
composizione degli ufliii falta per cstrasione a sorte nella se 
duta privala del SO luglio:) 

UFFIZIO I. 

Moris, cavaliere - BrieUi, cavaJiere - Franzini1 conte - 
Malaspina, marchese- Porest, conte- Maestri, cavaliere 
Baldulni, cavaliere - One!.2.z.._cavaliere - Spinola, marchese 
- D' Angennes, monsigii'Orc .:;_·Di Collegno cavaliere LUiQ:ì, 
presitlente · - Aporti, abate - Di Saluzio cavaliere Anni .. 
baie, vice .. presidente - GiuHo, segretario - De Fornari, 
conte - Dell~Cis~erna principe Emanuele. 

UFFIZIO 11. 

Musio, cavaliere - Sanvitalc, conte - Di Collobiano, 
conte - Cotta, cavaliere - Petlili, conte - Dì Calabiana, 
monsignore - Ribcri, cavaliere - De Launay, cavaliere - 
Stara, conte - De Cardcnas, conte, segretario - Colla, ca 
vaJiere, vice-ptesitle11te - Pallavlclnl marchese Ignazio - 
Della M11rtnora cavaliere Alberto - GaHina, conte - Gal 
lino, avvocato - Di Saluzzo conte Alessandro, presitleute 
Coller, conte - Balbi Pioverà, marchese - Chiodo, barone. 

UFFIZIO lii. 
Quarelli i conte - Di s8.1es, conte - Billet, monsignore 

- Picofet, ccutmendatore, vicc~prcsidente - Cristiani ,.ca 
valiere - Serra, marchese - Di Pamparato , marchese - 
Della Torre, conte - Barelli, conte - Groruo, cavaliere, 
presidente - Deferrari ~ avvecate - Di San !larzanoi conte 
- Cìbrarlo , cavaliere, segrelorio - Alfieri di Sostegno 1 
marchese - Moreno, commendatore, abate - !\losca 1 cava 
liere. 

UFFIZIO IV. 

Tcmpia , cavaliere - Cataldi , avvocato - Malfei dl Do 
glio, conte - Di Casta~netto, conte - Plezza, avvocato - 
Galli della Loggia, conte, presidente- Della Planargia, mar 
(hese 1 vice-presidente - Serventi , barone - Sauli , conte 
- Plana, ba.ro11c - Ricci cavaliere Francesco- Pallavicino 
M.ossi , marchese - ft.loujnY? conte - Nigra, cavaliere - 
]}e-la-Charrière, cavaliere·.:....... Ricci marchese Alberto, se 
gretario - Blanc, barone - De Sonnai1 cavaliere. 

Ut'FIZIO V. 

Rcgis, conte - Di Villan1arina 1 marchese, presidente - 
CoJli, marchese - Di Collegno cavaliere Giacinto - Albini, 
cavaliere - Della ~larmora marchese Carlo - Prat, conte 
- Rorà, marchese - Demargherita, barone - Bava, ba 
rone, vice·p1;esidente - Tor nielli, marchese - Brignole 
Sale, marchese - D'Azeglio, marchese - Rignon , con&e· - 
Dori.a, marchese - ScJopis, tonte, segretario - DeHa VaJfe, 
marchese - Pcyron, cariliere. 

NOMllN.1.. DEI 8BfilRll'li'.&.•• • DS• Q11••TOBI 
D8L UUl&T•. 

PBE&IDENTB. L'ordine del giorno reca che si abbia a 
procedere alla scelta dei qualtro •"(retari elfetlivi e dei due 
questori del Senato. 

Io invito i signori senatori a voler scrivere ciascuno, in 
una sola scheda, i nomi dei quaUro caudidall cbe vogliono 
presceg1iere per segretari. 

Il regolamento richiede che t per la verificazione delle 
schede, si estraggano a sorte sei senatori. L'angustia del 
luogo ba fatto che nelle precedenti simili occasioni si siano • 
ridotti a due soli. 

Se non si fa osservazione in contrario, ciò mostra che il 
Senato vuole persistere nelPanlica pratica, e conseguente 
n1ente si estrarrà a sorte il nome di due senatori, cl1e fa 
ranno l'uffizio di scrutatori per la -verificazione di queste 
schede. 
(Il Senato acconsente.) 
CJIBB&ll•O. Farò osservare che non siamo in numero. 
PRESIDENTE. Siamo in nuuierD di Jr.enl'vtlv, e basta. 
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SENATO DEL REG~O SECONDA SESSI O~~; DEL { 84!) 

-YEDIFltJAZIOME DEI TITOljl DJ: ..t..MHE8810NH 
DI N1JOTI 8EN . .t. 'i'OBi - Gltrft.l.JIENTI. 

PllESIDENTE. l\len{re si attende che sia in pronto l'urna 
per lo sqettunto, si possono cominciare a Ieggere ì rapporti 
deg1i uffizi per la verificazione dei titoli del nuovi senatori 
nominati. 

lo do la parola al relatore dt.ll'uftìzio I, cavaliere Ma.estri. 
__....;B&E8TB1, relatore. L'nffìcio I ha verificati i liloli che ris 
guardano la nomina a senatori di due illustri uomlnì nelle 
mìlìlarì discipline e io eminenli1ervigi prestali alla patria. 

Entra1nbi cominciarono ad imparar la guerra in Francia, 
sotto il glor+esc vessillo dcl gran capitano, che poi ccuu 
nuarono nel natio paese, <~ dai prirni gradi della mili'litl. sa 
lirono al sommo. 

Eutramhi appartengono alla vera aristocraiia co:;litu2io· 
nate, a quella del merito. E~Hno si rcceeo degnl dei titoli e 
dei fregi onorifici che li dtenngwono, e dene promozlonl di 
cui e argo1nenlo ((:attgoria xx Jell'~rllcolo 03 dello Statuto). 
Questi sene ~ 
Il gegera\e d'armata cavaliere Gian1ballì:ita Eusebio Bava; 
li luogotenente generale conte Antonio ~larìa Franaini. 
E.ssi hanno il requisito dell'età legale, 
La lnrninosa carriera che percorsero e le cariche che fu 

rono loro conferite lì comprendoao in altre categorie del ci 
tato articolo 55. 

Il cavaliere ,11.UJ: 
Come maggior generale da ollre cinque anni (1832), 
Come tenente generale (18110), 
Come generale d'armata (7 giugno 18~8), 
Come generate in capo delt'eseecltc \~~ ottobre \'BfJ"B), 
Conte ispettore generale deu'eserctto (1.?S febbraio 18~9), 
È compreso per ciascuno di questi lH9H nella categoria xiv. 
li conte Pran2ini: 
Cuiue maggìor generale da pili di cinque anni (t0 ottobre 

1859), 
Come lenente gene1•ale (IO aprile 18~8), 
Come mìnistro segretario di Stato di "uerra e marina (16 

marzo 1848), 
Appartiene alle categorie xiv e v. 
L'ufficio però è di parere che la nomina a senatori dei 

prefati signori cavaliere Bava e conte Franz.ini sia ccstttuatc 
nate e regolare, cume io ho l'onorevole incarico <li rtfeetre. 

I, PBESIDE~TE. Chrcggo in primo luogo se vuol far&\ la 
divisione,._ov,·ero approvare eumulauvamente te due nsmine, 

\ 
come si è pro-posto nette couetustcn; dall'ufflcio. 

Alcune voci. La divisione t la divisione t 
PRESIDENTE. xuora fH.>l'rÒ ai \'Oli il parere della Coni~ 

01lssione per l':lppro.,·a:1..ione deHa nomina del generale Bava. 
(H Senttlu approva.) 
Le conclnsinni sonn ;lpprovaleJ cd io 1 a r.01ne del Senato, 

J\'FOelan10 fienalore il gt!nerale fiala, ìn,itandolo a prestar~ 
il giuramento. che ieri non ha a\'uto campo a presta1·e. La 

• formala è la scgucnt.e: 
(li presìdt•ntc legge la fo1·1uula del giuran1cnto1 che vicue 

preslalo dal generale Bara.) 
iHetterò ora alla votazione le conclusioni relative al si~nor 

generale Franzini. · 
Chi approva le conclusioni della Commissione voglia ab.arsi 

in piedi. 
(Le conclusioni sono appru\'alc.) 
Jo pr'Jcla1no H gcn~rale. Pran1.ini senatore. Avrndo già 

prestalo il ~iltramtiito kri1 n;_q\ occorre pili che ora lo presti. 

''·e 
f.,., r: 

\ 

La parola è al relatore delrufficio IJ, si~nor conte De Car.- 
denas. 

I 
DE C.l.RDE~.1.s, relatore. L'uflìcìo Il, cui furono dati ad 

.
' esaminare ì titoli deì due nostri onorevoli colleghi cavaliere 
pi_etro Brìelli e cavaliere \'ice .. arnnJiraglio Giuseppe Albini, al~ 
l'unanimità mi ha incaricalo di proporvene l'adozione. Esso ha 
di fallo riconosr,iuto nf:'I prin10 gli estremi voh1li dalla nostra 
legge fondamentale di nazionalità) per essere egli nati't'O ed 
abitante di Nol'ara, e di elà sufticit"!nte) essendo egli nato nel 
01ese di febbraio dell'anno t 78tl. Le sue vaste ed anlitbe 
possidenze territoriali, di oltre a trenta mila scudi di estimo, 
per cui la sua quota {rimpo~iz.ioni o\lrt'passa di due o forse 
tre 1t'Olte H censo stabilito nella categoria xxi deH'articolo 53 
dello Sta.tnto, lo collnc~no in una di que11e classi nc11e quali 
spelta alla sola sapienza del suvrano lo sceglìere i senatori, 
onde l'uffic-io, senza più, opina si dPbha a1nn1ellere il predetto 
sìgnor ca' alìcre llriclli a forn1ar parte ùì questo Consesso .. >::\ 

Gli stessi estremi d'età e di IJaz.ionalità si riconfJhbero pure 
nel signor cavaliere Giuseppe Albini, nato nel 1nese di rnarzo 
dell'anno l 782 in Villafranca, pro\·incia di ~izza. 11 suo grado 
aHuale ùi \'iCe-a1nmiraglio, quello prccedcnlc di conlro·am 
miraglio, che 1•libc già sino dall'anno f 8:581 collocandolo pc Ila 
categoria xiv degli atnrne.-;silJili alla noruina, preseulanotitoli 
più che suflìcienli perchè ii <lt~hbll anunettere) come vi si 
propone, al Senato. 

L'nfJìzio però non \'olle f~rmarsi a questJ classificaiione 
nella sola categoria xiv, che gli <H'Vl'niinen\i di questi ultimi 
te1npi, le. pruve che diede la nostra esperta e valorosa Ilotla 
nelle aeql1e tiella Veneiia, Janno b('n altro titolo a colui che 
la dirige-va, che personalmente la comandar a e che personal 
mente ne divide\·a i pericoli e gli onorevoli lr:n1ag1i. E quindi, 
dunque, senza punto lasciare a parte quei titoli ehe lo ascri~ 
vono alla già cìfata categoria, l'uffizio che qui rappresento mi 
dà ì1 grato e onorevole incarìco di proport·i la sua aa1n1essione 
pel titolo della categoria xx, co1nc di prrsoua elle ha ilJu ... 
strata con ineriti e con servizi eminenti la nostra cara patria 
italiana; chè se il risultato non fu o non sarà per essere 
quale era nei voti, converrà benfì per noi rassegnarci alla. 
ineluttabile legge della necessilà 1 ma non saremo però ma\ 
noi a di8conoscere quelle generose aiioni che la Provvidenia 
nella sua recondita sa\'ieiia non giudicò rimerilare, sino ad 
ora.) con un fortun.alo successo. 

(Poste ai voti per ùivisione le conc1usioni dclrufficio Il 
risguardarili l'ammessione dtl signor cavaliere Pietro Brielli 
e Uel signo1· cavaliere Yice~ammiraglio Giuseppe Albini, sono 
approvate. Pl'rciò vengono cntr&mbi procla1nati senatori del 
regno.) 

PllESIDENTE La parola è al senatore CibraJ•io, relatore 
dell'ufficio lii. 

c1ea&u10, relatore. Il conte Paolo Federico ~di 
Sa!erauo, nowinalo senatore del regno con decreto rea(e del 
{Odi questo mese, è nato ir 10 di gennaio del t798, ed è per 
cons(•guenza abile per l'età a far parte di quesl' Assemblea. 

Moltiplici poi sono i titoli che banno valiJ.an1cnte potuto 
tlclern1inare la scelta SO\Tana nella <lcpulaiione dì quesl'in .. 
signe personaggio all'alta 1•appreseutania a cui fu cbi:lmato. 

Egli fu gu:1rdas.igiHi1 tninistro segretario di Stato degli af 
fari eccleeia.stici e di grazia e giustizia, e pA;>rÒ è compreso 
ntlla categoria v dell'articolo '5j.; egli veste la qualità di' 
primo presidente tli magistrato d'appello, epperò è compreso 
nella categoria 1x; in6ne è .socio deJPaccademia reale delle 
scienze fin Jalranno 1828, e quìndì è compreso nella cate~ 
goria XVIII. 

:lla uu altro tif.ohi potrebbe a.nc;,ra invorare, se la sua mo- 
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destla gliel consentisse, il conte Sclopis ; e noi, per dover di 
giuJtizia, lo aecennlamo , e sono le dotte ed clcganu opere 
coJle quali ha Illustrate saplcnlemente molte parli della sto 
ria italiana, ccl in particolare quella lmportantissìma della 
legislazione; onde inerita di essere annoverato tra i chiari 
uomini ai quali si riferisce il ~ 20 del già citato articolo 55 
dello Statuto. 

Per questi rnotlvl I'ufflcio Ili ha deliberalo all'unanimità di 
proporvl l'ammessfonc del conte Sclopis. 

(Approvale le conclusioni dell'ufficio) il conte Fe<lcri~o 
Sclopis è proclamato senatore.) 
Jl. __ conte Ferdinando Galli della L(lggia 1 nonlinalo senatore 

del regno con decreto reale del to di questo mese, e nato 
addl tll settembre t 7SO. Dopn un servizio nlililare di ,·enti 
anni conseguiva il grado di colonnello. Aggregato nel t830 al 
Corpo decuvlonaìe di Torino j che solo nei rugli Stati aveva 
conservato rnolt;\ parte dell'antica libcr·tà municipale, ne so~ 
&tenne con lode i principali uf1ìii, e, tra Q:li altri, quelli di sin 
daco e di mastro di ragione. Ftnalmente , nel t81'7i quando 
fra l'inquieta agitaii.one che precede i grandi avvenìmentì 
che mutano le sorti dei popoli> ci fu chiamate al difficile ca 
rico di vicario dì politica e polizta, s! governò con rara pru 
deuza e chiuse nobtlrncute la serie dei vicar! tcrtnest. 

Queste lunghe e varie bcneiuerenze duveane raccomandare 
il conte Galli alla sapienza rimuneratrice del Re e farlo rav 
visare come U·1n10 atto a recar buona messe di cognizioni 
pratiche al l'arlamente ; epperù, considerando che ai distìnli 
servigi sovracecnuau riunisce il conte Galli la condizione di 
essere uno dei rn=i~giori impustl , stccome quellu che paga, 
nei territorl di Torino, Moucalieri, vtnovo e Ln Loggia, J,!J.OO 
lire di conrnbuetone diretta 1 S. l\L ha potuto vatidameute l 
ehlamar!o a far parte di quest'assemblea, a tenore del S :2t 
detl'arttcolo 55 dello Statuto, 

Per questi 1nofiyi bo Ponore di propori·i, a nome dell'uf 
fieio 1111 unanime net volo favorevole, l1arun\issione del si~ 
gnor conte l~erdinando Galli della Loggia. 

(Ap11roval.e le conclusioni delPufficio, il con le 11eròinando 
Galli della I.oggia C proclamalo senatore del r~·gno.) 
PB~SIDENTE. I.a p<trola è al senatore Sau\i, relatore tlel· 

l'ufficio J V, 
;.~- S,t.t:I..J, relatore. Signori, a 1101ne del ';ostro ufficìo IV 
\- vengo a propor'\'·i l'amniessionc dì S. E. il signor cayaliere 

Cesare Cristiani e tlcl revercndìssìu10 ab:ile mìttato Ottavio 
Moreno. 

Nella sua qualità dì prin10 presìdcnle dcl rnagistrato d'ap~ 
pello di Casale il ravaliere Cristiani lrol-'ilsi co1nprcso nella 
categoria 1x; dei persona~gi a cui, a norlna d~ll'articolo 5il 
dello Statuto 1 C aperto l'adito al Sena lo. l'riu1a rii salire a 
cotanta aHezza egli avea consecrato i suoi pili verdi anni &I 
pubblico se1·viziu e co1nc S(o)Stiluito procuralore generale1 e 
con1e primo urlìz.ìale della regia srgrclel'ia di Stato per gli 
affari dcll'inl1.ff110. Nol.iilissia10 lil'OCinio per qnei tempi in 
cui, sccouJ.o il cosluu1e e l'istitu1.iùne dei uoalri 1nagg'iori, 
gli atTciri J anche di riuùfJUca autntinistraiione, \'eni\·ano anz.i 
tutto censiderati sotto l'aspetto del diritto, per convincersi 
se e;iusla ne fosse la ti•atla·t.ione proposta. Preclara per tale 
risp~tto fu scn1prc l'opera del cavaliere Cristiani. Jn lui 
comn\endavasi una rara a.lle.ntione di esame, ~rave 1nalurilà 
ed acutezza di consi~lio, salda costanza nel dichiarare e di .. 
fende.re la propria. senlenia, fru\to sempre di 1nedilazione 
diuturna. Siffatte doti ora rifulgono di. più chiara luc<-, ed 
eHa. è sin~olar ''cntura ogni \'Olla che nei gradi più eminenti 
della magìslrafura sono costituiti uo111ìni illustri per J.ottrina 
profooJa e per intemerata rettitudine di animo, i quaH per 

tal n1odo diventano specchio ed esémpio ai giudici inferiori. 
Imperocchè, dore l'unica norma al1'an<tam~nto delle pubbll· 
elle cose sta nella legge, l'applicazione dì essa, se non è 
pronta1 se è fiacca o contaminata di parzialità, presagisce pur 
troppo prossima decadenza e rovina. Laddol'e in breve ora 
ri•orge da qualsivoglia calamità un paese in eui U più d•i 
magistrati adempiano animosamente e con coscienza il loro 
do,·ere, come fa il ca.vaHere Cristiani. 

Alla scelta dell'abate Otlavio.JJ;,'regq ..per avventura il Re 
si condusse as.somig\iando ad uo'1'ntendenia generale reco 
nomato generale regio ed apostolico che porla anche il titolo 
di a1ienda ~cnerale deUe corporazioni religiose. Pel numero 
delle bisogne che ne dipendono, per la delicateiza e per la 
dottrina che ricercasi nel disimpegnarle, questa carìca non 
è, a parer nostro, inferiore a qualsivoglia intendenza gene 
rale, e perciò la persona cl1e n'è investita sembra potersi 
con1prondere nella. categoria xvu del precitato articolo 153 
dello Slalulo. 

Già da ben tredici anni Pabate 1\-lùreno esercilm questa co .. 
s11icua carièa,--ve-glfo.'~ SOJJecilo alla custodia del patrimonio 
della Chiesa, ed intanto fu cd-è cos[aolemrnte degno d'am 
mitazionc lo spirito di equità e di carità che lo guida nello 
esercizio delle sue aUribuziooi. Mentre qui in,,. Piemonte al 
runi n1inistri degli altari sono assai largamente prov,·edulf 
di heni di fortuna, non pochi altri languiscono in povertà e 
difeltano persino dci mezzi necessari a campare stenlata- 
1nente la vil!1. Di rado avvenne che sl ricorresse presso del 
Pabale :\11)reno in fa\'ore di qualche ecclesiastico indigente, 
senza che egli non si muo,·esse a sovvenirlo e ad erogare ad un 
lai uopo quei piccoli fondi di cui la condizione dell'erario da 
lui dii1endenle gH consenliva la {acollà di disporre. Faccia il 
Cielo che non sappiate mai per rirova quanto il dono di al .. 
cuot~ !ire s.ia piacevole conforto nena miseria! In casi simili 
S!)ffan(o al suo giusto valore si apprezza il fiore della carità, 
di quella ,·irlù cioè che arde nel petto dcl nostro nuovo col· 
lega, e già da O!i anni lo spingeva ad usare ogni 1naggiore aua 
di1igenza pel ben essere dei carcerati. 

Ma ·se piuttoslo alla lettera, che non ali' iuten:iione del 
precìlalo § I 7 dell'arlìcolo 55 dello Statuto mirar si vo 
lesse1 non sì potrebbe contendere al signor abate Moreno 
di essc1·e con1preso nella Categoria del § 20 del 1nedesimo 
articolo, 11nichè già fin dall'anno t828 egli illustrò 111 patria 
facendo di pubblica ragione tre volumi io-8° di panegirici ed 
orazioni sacre dette da lui in diTersc occasioni solenni. Ac 
colte con plauso unh•ersale quando furono bandite dal per 
gamo, queste orazioni possono tuttavia, per la copi1, per la 
scioltezz.a e per la fiorUura dello stile, per la condotta degli 
ìncalz.anti argomenti e per la gra\'Uà delle sentenze, tenersi 
con1e a modello di sacra eloquenza.. 

Un nuovo arringo oggi si apparecchia agl'ingesnl piemontesi, 
sorgono nuove paltue da cogliersi nei campi del bel dire. 
Tutti gli sludi si collegano insieu1e cou una. catena di \'ieen ... 
dev«.)\c a1uore. Nè v'ha chi dubiti coro e la splendida eloquenza 
dei Bossuet e dei Massillon non sia sla\a stimolo e scunla di 
quella per cui, in età posteriore~ fiorirouo i Miraheau e t.anU 
altri chiarissimi G1'atori delle france~i assemblee. 

Nè siJJO eolPesc1npio gio\'Ò all'incren1eoto delle on~ste di· 
sciplinc il Moreno. C.bè egli è fra i pria1i autori e favoreggia ... 
tori del collegio di ~loncalieri, con che prol'\'ide la gioventù 
subalpina di letteraria e scbietlameole religiosa educazione, 
da cui, giusta il iìavio e 11rofondo 5cntimenLo dell'illustre se .. 
nature elle siede al nlìo fianco (Indicando il senatore Aporti), 
Puuiana stirpe dovrà ripetere il morale avanzamento che in 
darno da altre parti ambìtiosawente,ricerca. 

..... ~. 
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PRESIDENTE. Ebbene, scriverò al Ministero. 
(11 segretario Cibrario legge poscia varie lettere dei signori 

senatori cavaliere Alberto della hlarmora, ne-Ia-charrtère, 
avvocato Gattino, conte Sanvitale, marchese Borà , conte Mou 
gny e conte Jtegls, con cui dlmaudauo un congedo, che loro 

j viene concesso.) 

POSIZIONE BELATI".&. &.Lii& TB..1.811188101'1'.E 

(Si procede quindi all'estrazione di due scrutatori, e neri- SEN&.To D~I DECRETI DI 1\'0llI~.&. DEI NtJOWI 
sultano i signori cavaliere Sauli d'Jgtìano e cavaliere Ferdi- N&TOBI. 

nando Maestri, che, dopo l'appello nominale, assistono alla 
verifìcaaione delle schede. 
Sono eletti segretari i signori conte Celestino Quarelli, ca 

. vali ere Luigi Oibrario , professore cavaliere Giulio, e cava 
liere Ferdinande ~lacslri. 

Per queste ragioni l'ufficio JV confida che H Senato aeeo 
glierà con favore la proposta ammessiene dei signori cava· 
liere Cesare Cristiani ed Ottavio Moreno. 
(Le conclusioni sono approvate; quindi dal presidente sono 

proclamati senatori del regno il cavaliere Cesare Cristiani e 
!'.abate commendatore Ottavio Moreno.) 

BISIJLT&JIE!WTO DEI.LE NO•INE DEGl..I 8CB(IT.I.· 
Toa1, DEI 5EGBET.&.BI E D~ QllESTOBI. 

J suddetti prendono il loro posto. 
Si passa all'elezione dei questori. 
Sono eletti i signori marchese Roberto d1Azeglio 

liere Carlo Mosca.) 
e cava- 

~ONGEDI Il Dlltlll!llONS. 

PBB•IDENTE. Va a darsi lettura di alcune leltel'c di 
congedo e di unadì dimissione. 

Prego il senatore cavaliere Cibrario a dar lettura della let 
tera del signor abate Amedeo Peyron. 

(Il segretario Cibrario legge la lettera dcl senatore Peyron, 
con cui questi, stante la cresciuta sua sordità ,- non essendo 
più in grado di assistere alle sedute della Camera, crede di 
dare la sua dimissione.) 

Sopra di questa lettera non occorre alcuna deliberazione 
per parte nostra 1 essendo questo dì pertinenza del Governo 
di S.1'1. Noi non possiamo che rassegnarci, con dispiacere 
certamente, alla perdita di così illustre e caro nostro collega. 

Un senatore. Avrà scritto al Ministero! 

• 

PRESIDENTE. lo lo presumo; perchè non basta seri.vere 
a noi. 

Un senatore. Bisogna dunque scrivere al Ministero 
chiarirsene. 

per 

&LFIERI. Slgnorf, la verificazione dei titoli presentati dai 
nostri colleghi recente niente nominati mi dà luogo di nuo 
vamente esprimere un desiderio. Già ho dichiarato in altra 
simile occasione (e ciò allora mi sembrò favorevolmente ac 
collo da chi siedeva al Ministero) che in simili casi i decreti di 
nomina dci nuovi senatori siano trasmessi al Senato prima che 
si proceda alla verificazione dei titoli che sono in grado di pre 
senta rei e che nel decreto medesimo si faccia cenno di queÌle 
categorie comprese ~c\Particol~ dello Slalutu alle quali 
intesero di riferirsi. E abbastanza cl.ìaro quanto possa gio 
vare questa indicazione; e tanto più sarei a raccomandare 
che s'insistesse per l'invio dcl decreto, inquantochè abbiamo 
l'esempio dell'operatosi in simili occasioni, là dove la stessa 
legge, le medesime disposizioni erano in vigore. 

Non credo doYer insistere di più; Iaseio ai miei colleghi di 
apprezzare l'opportunità ed il valore di questa mia assera 
vazione. 

PDE81DENTE. Invito chi mgtìa fare osservazioni sopra 
questa proposta di chiedere la parola. 

Il non domandarsi la parola mi fa conoscere che il Senato 
divide Intleramente l'opinione dcl senatore preopinante, in 
conseguenza io 01i reeherè a dovere di scrivere al Ministero, 
invitandolo a considerare la necessità di mettere ad effetto 
questa proposta nelle prime occorrenze che \'Ì saranno.~ 
li Senato è invitato a passare nelle sale delle conferenze. 

La seduta pubblica è sciolta alle ore 5 I/~. 
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TORNATA DEL 7 AGOSTO 18&.9 

PRESIDENZA DEL BARONE ~IAN~O, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Comu11icazìone del decreto di conferma del pr'8idcnte e dc' vice. presidenti del Senato- Il presidente del Con• 
siglio dci tninistri annunzia la pace coU' Austria essere sfata fi.t111ata - Co~igedi - Relazione della depwtazione inca 
ricala di recare l'i11dfrizzo del Senato a Re Carlo Alberto '" O)'orto - Le/Cura dcl progetto di risposta al discorso della 
Corona - No1nina di Cou1111issioni per1nancnU. 

La seduta è aperta alle 3 pomeridiane. 
Il processo verbale è letto cd approvalo. 

NOHll\lA.. DEL PRE8JDE1''1'E E DEI ,.IUE· 
P.RE81D.ElWTI DEI, SEl.W.I. TO. 

P8EllIDENTE. Va a darsi lettura dcl decreto reale col 
quale 8. M. si è degnala confermare l'ufficio della Presidenza 
del Senato e dei due vice-presidenti. 
EIBR,i.RI01 se9rctario1 dà. lettura del decreto reale col 

quale il barone Manna è confermate nell'ufficio di presidente, 
ed il marchese Cesare Alfieri e l'avvocato Plez1a In quello 
di vice-presidenti del Senato del regno. 

.l.N~lJNZIO CHE IL TB&TT.l.TO DI PACE 
COI.tL'&lJ8TRI& È llìTà.TO FIBH&TO. 

PBE81DENTE. La parola è a' presidente del Consiglio 
dei ministri. 
D • ilE&1.t10, tnlnistro degli esteri, presidente del Consiglio. 

Ho l'onore d'annunciarvi, signori senatori, che la pace è stata 
firmata j sper9 fra qualche giorno di potere effeUivamente 
comunicare il traUato e le condizioni, quando sarà seguita la 
ratifica. 

PIU!HDllNTE. Il Senato dà atto al presidente del Consi 
glio dei ministri della fatta comunicazione del trattato di 
pace, la quale il Senato si augura sia fausta, come era de 
siderata. 

CONGEDl. 

PBEHDE~TE. Il senatore Cibrario è invitato a dare let 
tura di due domande di congedo. 

CDIB.t.a10, segretario, dà lettura delle domande di con 
gedo dei senatori Di Colobiano per affari domestici, Musio 
per motivi di salute. 

(1 congedi sono accordali.) 

INDIBIZIJO 4 llE l:AllJ.O .1.LBBBTO. 

PllE81DEN'l'E. La parola è al senatore Cibrario, il quale, 
anche a nome del suo collega cavaliere Giacinto di Collegno, 
deve rendere conio al Senato della missione di cui furono 

onorati, per inchinare in Oporto la. uaestà dcl Re Carlo Al 
berto, e presentargli l'Indirizzo del senato. (Mo~itnento dt 
atlenzion1)) 
c1nn,.n10. (V. volume Dociunenti, pag. b.) 
PBES1n1rN"TIL Io credo rendermi interprete delle ìnten 

zioni e dei seutlmenu dei Senato proponendo che questa rela 
zione, la quale ha destato nei nostri animi Ia più viva commo 
aiune, sia tosto mandata alle stampe e distribuita. Propongo 
ancora che i vcu formali da noi tutti per la conservazione dei 
preaìostssìml giorni dell'augusto Principe si traducano in 
un'acclauiaslone al suo nome: Vi~·a per lunghi anni CARLO 
ALBEllTO! 
(il Senato e le tribune applaudendo vivissimamente ri 

spondono a più riprese: 1/fpa Carlo Alberlo!) 

1.tETTl!B.t. DEf.l.t'll'tlDIRJZZO DI Bl8POATA. 
.t.I, Dl8VOB80 DEitI.i.• COBOIW.&.. 

PREl!lilDE~TE. La parola è al senatore Giulio, relatore 
della Commissione creata per la composizione dell'indirizzo 
in risposta al discorso della Corona. 

Gl1JJ,to, relatore. Per adempiere all'onorevole ufficio che 
mi è stato commesso dalla Commissione incaricata delJa com 
pilazione deJJ'indirizzo1 io non ho altra relazione da fare al 
Senato che didargli letturadel progetto d'indirizzo che venni 
incaricato di presentargli. 
Questo progetto è concepito nei termini seguenti: 
, I. Chiamata a regnare in dolorose congiunture e tra for 

midabili diflicollà, la M. V., calcando con piede sicuro le 
grandi orme paterne, si mostra matura di consiglio sul trono, 
quanto si mostrò forte di cuore e di braccio sul campo. L'e 
sempio vostro, o Sire, sarà scorta al Senato nell'adempiere 
con fortezza e prudenza i gravi doveri che grimpongono lo 
Statuto e le condizioni presenti della patria. 

• II. Le severe leaìonì della sventura non andranno perdute: 
scevri di illusioni lusinghiere, ma costanti ne' generosi pro 
Positi, noi faremo opera che, serbando illese le ragioni della 
libertà e dell'ordine, la monarchia costituzionale di Savoia 
spanda largamente d'intorno il lume dell'esempio, Il con· 
Corto della speranza. 
, lii. li Senato, fedele alle massime finora •"lluile, conscio 

dei bisogni e dei senlimenli del popolo, sarà sempre alieno 
dalle gare di persone e dalle passioni di parie, nè mai porrà 
in oblio che nell'eaereisio delle sue prerogative costituzionali 
è posta una forza moderatrice che è dover suo di volgere al 
pubblico bene. '' 

• 
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11 1V. Nel ricevere l'annunzio che le nostre relazluul con 
le potenze estere sono generalmente amlcherolì od in vla <li 
divenlr tali, noi facciamo eco alla voce di gratitudine profe 
rila da V. l\L verso due grandi nazioni amiche. 

«V. :Memori che se la fortuna non ci arrise, voi però, o 
Sire, nulla ometteste perchè la pace fosse auspicata dalla 
vittoria, noi aspettiamo la comunicazione del trattato col 
l'Austria, fidenti che, mantenendo illeso l'onore della na 
zione, ed intere l'indipendenza e la politica lmportenza che 
sono avito nostro retaggio, ci serberà pure la simpatia dei 
popoli generosi. Nel ponderare i sacrilìii che ci fossero do 
mandati non dimenttchercmo quali sieno le condizìoni nostre 
presentì e quelle d'Italia e d'Europa. 

.. VI. Le lrggi che verranno presentale al Senato saranno 
oggello della più attenta nostra eonstderaztone. Le ìnstitu 
zlonì costituzionali meneranno nell'Intelligenza e nel cuore 
del popolo più profonde e ferme radici, quand'esso venga a 
gustarne ì frulli, mereè di ptù perfetti Codici di leggi ade: 
guate a' suoi bisogni, conformi all'indole ed a' costumi suoi, 
preparate dalle meditazionì di un Consiglio d'uonunì emi 
nenti, che maturamenté ne ponderino tutte le disposizioni. 

.. vn. l buoni ordini n•ilitari, più che il numero de! sol 
dati, fauno i popoli forti in guerra; noi confidiamo che la 
legge che ci sarà presentata darà alt'eserclto un ordina 
mento degno del suo alto valore, degno della inconcussa sua 
fede. 

• VIII. Noi abbracceremo alacremente ogni occasione di 
promuovere l'educazione dcl popolo come l'alido mezin di 
vaetaggiarne la condtztone, di ammaestrarle all'adempimento 
de' suoi doveri, all'esercizio de' suoi dirttti , e di premunìrlo 
contro quelle dottrine scvvertitrlct, che, audacemente han 
dite, banno troppo facile accesso negli animi non corroborali 
dagli Insegnamcnu della morale e dai conforti della reli 
gione. 

11 IX. L'ordine uelt' ammlnìstrare j la saggia parsimonia 
nello spendere, molto potranno per restaurare le pubbliche 
finanze, per inantenere inconcusso quell'alto credito cui do 
vremo ricorrere, e del quale andiamo debitori alla prudenza 
nel contrarre hnpegul, alla scrupolosa fedeltà uell'ademplrfl, 
e ad un rigoroso sistema di bilanci e di computi, che alcune 
ceìte più colte nazioni non hanno dubitato di Imitare. 

e. X. Ma se urgenti aeccesltà ci imporranno nuovi carichi, 
essi riusciranno men gravi ai contribuenti, quando sotto la. 
tutela delle leggi si svolgano all'aure della pace e della li~ 
bertà i semi fecondi della nazionale ricchezza. 
'Il Senato farà plauso ad ogni proposta, per cui, senza con 

trarre obblighi troppo onerosi, lo Stato tro\'i i 111ezz.i di con 
durre a fine \liucorninciatii rete di stradé ferJ"ate, di congiun~ 
gere per esse a dispetto delle Alpi le nostre 111arine con le 
grandi vie del commercio europeo" di viyificare così e di 
stringere tra loro con nuovi \'inculi tutte le parti del regno. 

• Xl. Diffondere l'istruiione con\'enicntc a ciascuno, pro- 
... muot·ere con un sano sistema econou1ico e con utili lavori i j 
proiressì del conunerclo, della ria\·igazione e dcll'induslria, .1 
fomentare i 01iglioramenti dell1agricoltura nudrice di 1•opoli · . 
e custode del lluon costuoie; tutelare con huone leggi, riQO- ' 
rosainenle eseguile, le persone, l'onore, le sostanze di cia 
scuno e la tranquillità di tuUi, senza la quale il traffico lan- 

. guisce e il lavoro s1arresta; tali, o Sire, sono i 01czz.i per cui, 
secondo il voto del l'Ostro cuore 1,aterno, l'errà a miglio 
rarsi la condiiione dt"lle classi meno agiate. col solo soc 
corso della carità pri\'ala; e di quella pubblica beneficenza 
che da essa traendo l'origine bastò finora a tenerci immuni 
dalle con~eguenze cui condu3:Je altrove il sislen1a della carilà 

2 ~2. ''• 
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legale. Il concorso del Senato in cosl Uenefica hnpresa non 
ycrrà mai 1ucrro al Go\'eruo di\'. M. 

e Xli. Piaccia alla dh•ina PrO\'Vidcnza ins11irare all'intera 
nazione gene1·osi senlin1enli di giustizia, di moderaiione e di 
concordia, e consolidare le libere instituzioni dall'augusto 
1·ostro genitore concesse con lealtà di Re e con affetto rii 
Padre! (Segni di approvazione gr,uerale) 

PBE8IDE!WTE Quest'indirizzo sarà slarnpato e distri 
buito ai signori senatori per poter essere discusso nella tor 
nata che a\'rà luogo vcnerdl. 
1.'ordine dcl giorno .. , 
DEFOBNABI. (I1lterroin1Jettdo) Dan1ando la paroJ,a. 
PKESIDE~TE. SulPordine del giorno? 
DEFOBNÀ.BI. È solamente per la lellura dcl )'rogello di 

indirizzo. 
PRF.81D:EXTF.. Non si può concedere la parola ... 
DEFOR1\'.t.K1. Jlreruello la preghiera di sentire la spie 

gaiione l'he sono per darei non è punto per anticipare sulla 
Jiscussione dell'indirizzo, 1na 11cr ragionare s111l'argornenlo 
che dc\·e appunlo precedere quella discussione. 

Ho bisogno dì profitlare della presenza del Ministero, poi 
chè ciò che a\Tei a dire lo riguarda . 

PRESIDENTE. lo non credo nella mia facoltà dì poler 
alterare il 111elu<lo di discussione, il quale è stabililo dal re· 
golan1cnto. Al Senato solo apparlicue il deliberare su di una 
don1anda la quale eccede i tcrinini consueli. Coloro i quali 
credono che ... 

DEFOR~ABI. (Interrontpendo) Don1ando la permissione 
di spiet;are il soggetto del mio discor!:So. E:sso tratterà di 
qualche co~a che io credo cornc essen1.ialissin1a di far prece~ 
dere alla discussione dell'atluale progetto; se il Sena lo ... 

PRElillDE~TE. Chiedcl'b prilna al Senato ... 
DEFOR~ARI. Jnsisto per ess(•re sentilo oclle spiegazioni 

che ~uno per dare, e per le qnali sono persuaso che il Senato 
riconoscereJJb~ l'oppor•!unità attuale del n1iù dire: del resto 
u1i sottoruelto a ciò che sarà deci§o, 

PRESIDENTE. Ripeto che non è nella mia facoltà di dare 
la. parola; allorchò il regola111ento non l'accorda, sla al Se~ 
ualo di deliberare. Coloro i quali credono che dopo la lettura 
fatta dcll'indiriizo, e il dato annunzio che la discu.ssione a\·rà 
luogo in nl\ra 1~ostcriore con~l·ega, possa darsi la parola ad 
on 1ne1nhro del Senato, per ragionare prelicniuar1nenle sopra 
Ji esso, \'oti:liano le\'arsi in piedi. 

(11 Senato non arcorda la parola.) 

1"01111'1"- DELLE C:OHHl8810NI PEDll.l.NENTI DI C:Oii 
T.t.BILIT.t. ', DI FINA.t\'ZE E DI &GBltJOliTtlBA. E 
C:OllllEBtJIO. 

PBESIDENTE. L'ordine del i!:lorno porla la formaziÒne 
e.li due Couuuissioni che debbono crearsi dal Senato per gli 
oggetti di contabilità, di finanze e per quelli di agricoltura e 
con1mercio. 
Queste due Couunissioni vogliono essere coo1poste, la 

prima di selle sogti:elti, la seconda di cinque. 
lo prego i si~nori senatori a ,·olere scrh·ere in una scheda 

i no1ni dei candidati cbe voti:liono proporre per la Commis 
sione di finanze e contabilità. 

(Si procede all'appello nominale per Ja presentai.ion,e delle 
schede.) 

PBE81DENTE. Eslrarrb il nome di sei scrutatorì, i quali 
poscia si recheranno nelle sale delle conferenze per fare lo 
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spogtlo delle schede. e quindi il rapporto lii Senato del risul 
tamento della votazione. Prego i signori segretari di assistere 
a questa tratta di nomi. 

I signori senatori scrutatori estratti sono: Chiodo, Moreno, 
Stara, Bava, Pes di Villamarina, Defornar]. 
Intanto, perchè i sei scrutatori non siano 11rh·ati della fa 

coUà dì votare nello squittinio della seconda Commissione da 
nomlnarst, si compiacelano di deporre le loro schede prima 
di ritirarsi nella sala delle conferenze. 
PETITTI. Si chlamìne i primi all'appello. 
(B segretari{) senatore GiuHu, chiamali per i prinli gli scru 

tatori, procede all'appello nominale. I senatori scrutatorl si 
ritirano nella sala delle ccnfercnza.j 

PRE81DENTE· Si passa all'estrazione a sorte degli allri 
sei scrutatori per la vertfìcaztone delle schede or ora deposte 
sul tavolo della Presidenza. 

&11i1.10, segretario. Sono scrutatori per lo spoglio del se 
condo squittinio i signori senatori: Colla, Prat, Della Pla 
nargta, ~faffei di nogt!o, Di Saluzzo Annibale, Albini. 

PBESIPENTE. r senatori nominati sono invitati a recarsi 
nell'altra sala per far lo spoglio delle schede. 

(La seduta è sospesa per un quarto d'ora.) 

PRESIDENTE. Il Senato senLirà lettura dcl risullamento 
della seconda votazione, che si è condotta a termine più ce 
leremente, perché il numero di candidati era minore. Il se 
gretario darà lettura di cinque notnì che hanno riparlato 

maggio!' numero di suffragi per formare la Commissione di 
agricoltura e commercio. 
Gilit.Io, segretario~ r senatori che hanno raccoUo mag ... 

Gior numero di suffragi, per far parte della Commissione di 
agricoltura e commercio, sono i seguenti: Moris, Brlelli, De 
Cardenas, Mosca, Giulio. 

Seguono poscia quel senatori che hanno aruto un numero 
minore di suffragi: Bauli, Pleaza, Alfieri. 

PREfilDENTE. Sono dunque dichiarati membri di questa 
Commissione i cinque senatori: Brielll, De Cardenas, Giulio, 
Moris, Mo~ca. 

(Nuova sospensione della seduta.) 

PRE:li!IJDENTE. Va a darsi lettura del risultamento dello 
spoglio per la forrnazione della .Commissione di finanze, 
GttiLio, segretario. I scnato-] che hanno raecolto il mag .. 

gior numero di suffragi sono: Colla, Cotta, Gallina, Clbrario, 
A.lfierl, Cristiani 1 Quart'lli. 
Seguono con un minor numero di suffragi i senatori: Fran• 

zfni, Albini, Pallavicini, Defornari, ed allrì. 
PREt!IIDENTE. La Commissione in conseguenza è compn .. 

sta dei sette primi membri che riportarono maggior numero 
di suffragi. 

Il Senato è invitato per l'adunanza pubblica, la quale avrà 
luogo venerdl, all'ora che sarà indicata dal biglietto d'invito, 
per la discussione detl'indlelzzo. 

La seduta è sciolta alle ore '' 3/4. 

TORNATA DELL'8 AGOSTO 184.9 

PRESIDENZA DEL BARONE lllANNO, PRESIDENTE, .• 

SOMMARIO. Parleci11a•ione della moi·tc di S. M. il Re Carlo Alberto - Retaiione sugli ullimi giorni eh• precedetlero 
l'i•fausto av"11imento - Delibera:ionl del Senato - Nmnina di deputa:loni. 

La seduta è aperta alle 8 e l/l pomeridiane. 

&.NNtJNllJO DELL.I. lllOftTE DI DE C&.B .. 0 ..t.I.Blo;RTO. 

PINELLI1 niinistro di·ll'interNo. Domando la parola. 
lo re'ngo a compiere il più (risto ufficio che mai potesse 

immaginare cotesta assemblea, cioè qutllo di parteciparle la 
notizia della morte dell1i1lustre l\e Carlo Alberto, cui accom 
pagnano negli e·lcrni riposi la riconoscenza de' suoi popoli , 
l'ammirazione di tutta Ualla. 

Penso che al Senato tornerà grato di conoscere la relazione 
['liù minuta dei varii giorni che precedettero l'infausto avve 
Qimcnlo. 
Darò leLtura del dispacciQ del cavaliere De Launay, inca· 

t·icato ùi affari pre~~o la Colle di Por1oga1lo, il quale, allor- 

2 :J O 

che la salute e la vita de11'illu•lre ammalato erano in peri 
colo, si tras1lortò in Oporto, e sempre ivi risiedette. Le prime 
notizie sono dcl 2li loglio 1 e vennero dirette al presidente 
del Consiglio. 

Ecco il tenore del dispaccio: 

• Monsieur le cheValier, 
• Depuis quclques jours S. ~L le Roi Charles Alberi, dont 

les scntiments reJigieux sont si connus, avait témoigné le 
désir de recevoir le l'iatique Dtérne avtu~l l'imminence du 
danger de 1a malaù.ie. C'es.l llier malin à huit heures e\ demie 
que l'aun1ònier1 après a,·oir célébré la messe dans la chapelle 
contigue aux appartewents .de S, J\1,, lui administra les sacre 
men(s de l'Egiisc. li n'y avait ni pompo, ni apparat, maiS tout 
était grave et solenne! dans celle fonclion. Quand, suivanl 
l'usage, i1augu~te ma1ad.e fut ìotrrrogé sur lh• :1rlid1::. dc foi, 
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• il répondit dans des termes qul ìndiquaìent une conviction 

profonde; il demanda ensuìte pardon de ses ofl'enses com me 
il tes pardonnait de son eòté avee bonne volenté et chorilé 
ehrétienne à ceux qu'Il aurait offensés en général ou en par 
tìculier. En résumant sa pensée , il ajouta de la manièrc la 
plus louchante: j'oub!ie tout. Il reçut alurs la saìnte eucha 
ristie avec une grande fervcur et avec celte piété dont iI ne 
''est jamais éearté mème dans les agila\ions d'un règne \a 
borleux et Iécond en èvénements. ses valets de chambre 1 le 
chevalier Canna et moi nous avons accompagné le vìattque 
avec des Oambeaux. 

«A quatre heures dc ì'après midi Pèvèque du dlocèse , en 
habits pontìflcaux , après avoir adressé à S. M. quetques p• 
roles pleines d'oncucn pour le fortificr de plus en plus dans 
les senlìments de réslgnation et de détachement des choses 
terrestres , lui a donné la bénédìctìon apcstolìque. l\lonsei 
gneur est sorti de la chambre du Roi en disant avec émo 
lion: ce sera la mori clujuste: en effèl il n'appartient plus 
à la terre que par ses souffra11ces; so» d·tHil aspire à dcs 
splières supérieures. 

• Depuis hier soir fai jugé prudent de venir loger à la 
villa d11 Roi pour ètre p,.èt à toutes !es évenlualih\s. 

«Le '6 juillet, dc la ville ùc S. Dl. 

<i La faiblesse toujours eroissante de ''auguste malade. sa 
répugnance pour toute sorte d'aliments, la diffocullé de la 
respiration , une physionomie presque callalérique 1 sont 
aulant de symplòmes qui indiquenl une fin procliaine. Dès ce 
matin S. JU. a exprimé l'intention de recevoir l'extreme 
onction , et l'aumònier se tient prèt dails une piècc l'Oisinc 
k lui donner !es secours de la réligion. Le cbevalicr !liberi, 
eomme toujours1 est adm.irable dans ses soins; il se multiplie, 
il lotte avec ardeur et avec toutes les rcssources de l'art 
contre les progrès du mal; il s'éverlue à lrouver quelque re 
mède pour prolonger au moins dc quelques. jours une ex.i 
steoce aussi précieuse. Nous sommes dans la plus grande 
consternation, et nous redoutons que le danger ne de\·ienne 
de-plus en pl11s imminent. S. M. parai( connaltre la gravilé 
de sa position, car, avant de laisser panser sa plaie, elle de 
manda, avec le plus grand calme, si elle passerait'encore celte 

•. nuìt • 
. • Pour ne négliger aucune llréeaulion, le eheva1ìer Canna 

a engagé l'aumònicr à demeurer à la villa du Rol jusqu'à 
nouvel ordre. Le doeteur Riberi voulait veHler auprès de S. M., 
mais elle n'y a pas consenti. Ses trois ,.·alets de chambre1 

Bertolioo, Valetti et Rumiano, éludent ses ordres en mon 
l•nl depuis plus de vin11t jours la garde à sa porte qu'ils 
la isseo I entr'ouverte à son insu. lls remplissent à chaque 
heure. à cbaque moment leur de,.·oir avec un dévouemcnt, 
un ièle, une aclivité digne des plus grands é1oges. 

a Le ~7 juillot 13.\9. 

11 A une heure du matin nous avons été prendre des nou .. 
relles du Roi Cbarles-Albert. Les remèdes prescrits par le 
chevalier Riberi, des friclions de rhuÌn surlout 1 onl produil 
un bon effet en surexcitant 1e$ csprits vitlux. L,opprcs.sion, 
le dévoicment onl consìdérablement diminué; le pouls qui 
étail à peine sensible, a repris un peu de Coree. Celte amé 
Uoration ìnattcndue nous a consolés; mais nous avons déjà 
vu si souvent ees alternatives de bien et de mal, que nous ac 
cueitlons tvee délìance un espoir auquel nous craignons de 
devoir renoncer bienlòt. Quoi qu'il eo soit, un n1ieux scn- 
1\ble s'est déclaré; e'est •11tant de gagnl\ sur l'ennemi. Le• 
friotions ont élé répélées chaque fois avec succés, et le Roi 

•j ' - 
(..., '!.Y 

m~a confirmé aujourd'hui dc sa propre houche l'a.mélioration 
de son état. 

n Le 28juìllet :1849. 

• Aujourd'hui c'est à peu près le méme état qu'hier, quoj. .. 
que la nuìt n'ait pas été aussi calme. Mais, je le répète, celte 
aniéJioration n'est que passagère, d'après 1'avis du chevalier 
Riberi. 
' J'cn élais à cc point dc ma dépèche lorsqu'on est veno 

m'appeler pour me rendre auprès de s." M. qui venaiL de lom 
ber en défaillance. L'agonie a comn1encé 1 l'ex.trème onction 
lui a éfé administrée. 

""Il était environ '3 heures dc l'après o~idi; à '3 henres et 
demie S. Al. a rendo ràme à Oieu. 

• Je convoque les autorités de la ville pour constater le 
décès. Le eourrier va partir. Je dois finir celte leltre, n~ayant 
plus d1ailleurs la force de continuer au milieu de la conster 
nalion générale et des pleurs. 
' 31ai l'honnenr, etc. 

• Sign6: E. DE~LAUNAV. • 

Ora darò letlura del processo verbale. (V. volume Docu 
me11ti, pag. 7.) 

PHOPOillZIO!WE. DEI.. PREMIDENTE E DEL llEN.l.'l'OBE 
11.t.EN'l'BI llWTOR!\10 Al llEZZI DI ltli1.!WIFE8TARE 
••'ESTREMO t:::OBDOGJ,10 PER L'INF-"1l8T.4.. NO'.'" 
TIZI.I., 

Puo:s10•:111TJF.. A tenore dell'articolo 58 'lello Statuto de 
vono essere depositati negli archivi del Senato gli atti lutli 
i quali riguardano lo slalo civile del membri della famiglia 
reale. Io prego adunque il signor ministro degH affari interni 
a voler presentare quegli atti. 

PINELLI, ministro dell'interno. Appena ne avrò estratto 
copia autentica, mi recherò a premura di fal' ~a presentazione 
1legli alti originali. 

PIU:HDIF.lliTE, li signor presidente del Consiglio dei mi 
nistri aveva già stamane trasmesso a me comunicazione del~ 
l'ialessa infausta notizia che ci vien dal ministro degli affari 
interni.. E@.li mi incaricava di farla. conoscere al Senato; lu 
conseguenza debbo pure dal mio canto compiere a si triste 
mandato, anche perchè a tal rapporto va onìta la proposi.:. 
zione dei mezzi i quali si avviseranno più acconci a maoife:· 
stare restremo nostro cordoslio. 

Signori senatori, ieri 1 in questo stesso luogo, acclamando 
voi il nome di Carlo Alberto, innalzavate yoli a.l Signore per 
la conservazione dei preziosi suoi giorni; ma questi preziosi 
giorni erano stati sià allora troncati, e il Signore aveva chia 
mato nl gaudio dei giusti, alla corona dei benefaltorl del po 
poli , al ristoro dei generosi tribolati, quella eroica e santa 
anima. 
I\ presidente del Consi~tio llei ministri mi annunz~a que ... 

sta calamitosa notizia, che, col cuore angosciato, io mi reco 
a sollceiludine di comunicarvi nella maniera la più solenne. 

La lettera è cosi concepita: 

11. 1umo signot presidc»Ee, 
.. Con pro.fondo rammarico io devo eo1npiere il triste uf ... 

fieio di recare ad immediata notizia della S. V. 111m• che S. M. 
il ne Carlo Alberto cessò di vivere io Oporto nel giorno ~8 (u ... 
glio, alle ore 5 e li~ pomeridiane. 

, Con pari dolore comunicherà la_S, V. mra• al Senato del 
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reguu l'iufaustis5illlù aunuuaiu dell'Itnmalnra perdita dcl 
magnanimo principe che in;iugnrò lo Statuto, combatté da 
prode nei campl della guerra italiana, e mori nello sconforto, 
lungi dai popoli che lo amavano, e segno costante della ve 
neraslone d'Eurepa. 

• Ho l'onore di esprimerle i sensi di distintissimo ossequio 
ed alta considerazione. ~ 

Ai sentimenti degnamente espressi ln tale annunzio io 
posso aggiungere solamente che, se ognì classe de' cittadini 
da lui innab,ati a ccndiaione po\ilita nove-Ha è debitrice alla 
memoria di sì gran principe di gratitudine e di rfveecnsa 
senza termine, noi 1 contraddistinti personalmente dal rcgal 
suo favore e da quello fra ogni altro più sublime della com 
measacl durevole partecipazione al potere legislativo dello 
Stato, colpiti siamo di doglia pil\ intensa. 

lo ho l'onore di proporvi che il Senato soprasseda ne' suoi 
pubblici lavori chiudendo, u tesumcutauza <li mestizia, per 
alcuni dl l'aula delle sue adunanze; 

Che ciascuno di noi vesta a lutto pel tempo che vi sarà a 
grado di determinare; 

Che una deputazione di sena lori si scelga 1 la quale rechi 
alt'afftìttc nostro ne e alla sconsolata vedova di Carlo AlheÌ'to 
i dolorosi offici del Senato; 

Che, ad impetrar requie all'anima sua generosa, s'innalzino 
da noi fervorose prccirrappiè degli altari, e, siccome il pre 
sidente della Camera dei deputati mi ha già invitato perché 
convengano coi delegati di essa camera i nostri a trattare di 
sl importaute oggeuo , il Senato avrà ìn gratlo di procedere 
alla scelta per ciò necessaria; 

Che 1 a consigliare alla storia luttuosa, ma ancora incom 
piuta delle nostre grandi vicende un nobile predicato, il 
quale risponda alle glorie e alle sventure del principe da noi 
compianto , il Seuatc d'ur innan1.i accappii alla memiene de\ 
l'augusto nome di Carlo Albt~rto I'appcllazione di n1a9n«nin10. 

lo in l'ilo i signori senatori, i quali volessero modificare 
queste mie propostsioni od aggìuugeme altre, a voler chie 
dere la parola. 

M&.ESTRI. Dalla pubhlica opinione e dal grido di tutli i 
giornali fu già pur troppo diffusa la tristissima notizia della 
morte dell'augusto Iniaiatore dello Statuto piemontese; no 
ti1.ia che viene ora proclamata dal presidente in sì solenne 
maniera. In conseguenza nulla mi rimane ad aggiungervi, 
solo-dichiaro che nella proposta che sono per sottoporre alla 
deliberazione del Senato ho socio l'esimio nostro vice-presi"." 
dente il marchese di Sostegno. 
lt Senato 1 nell'udire la relazione che gli faceva con accon 

cio e toccante discorso nell'ultima (ornata un illustre nostro 
collega, il cavaliere Cìbrarlo, che recò in nome nostro con al 
tro Cgrcgio senatore, cavali1'.re Giaciuto di Collcgno1 alla so 
litudine del magnanìmo Carlo Albertù I'omaggio e.lei nostro 
prc.fondo do\ul'è e della nostra indelebile ~ratitudinc, 1nani 
festò in quanto onore tenesse la sublìn1e ed alfultuosa rispo 
sta che djeJc Juro J'aug11s!o csuJc1 ordinandone J'hn111ediala 
stampa e publilica:done con apr1lausi es1u·cssi cd accon1pa 
~nati da una tenera comn1ozionc universale. 
Qu~lc. stupende parole sono un prc1,ioso \egato llc\ quale 

importa eternare la memoria: un legato di alletti e di spe· 

ranz~ a1 suoi augusti figli, a) suoi amali popoli. fo quindi ho 
l'onore ili iiroporre alle detfb{,ra1,ioni del Senalo che \limma· 
gine dell'auguslo fondatore del Parla1neoto sia collo_eata in 
luogo cospicuo di quest'aula, e che sotto il ritratto siano 
sCulte in marmo,~ lettere d~oro1 le encomiate-parole, per 
rimi'Jervi in perpetuo esposte alla riconoscenza de' presenti, 
alla venerazione degli avvenire. 

PRESIDE~TE. Qnesta proposizione è separata; chi crede 
che debba votarsi congiuntamente alle altre già faUe voglia 
alzarsi in pi ed.i. 

(Il Senato approva.) 
Ricorda il Senato le cinque proposizioni che ho avuto l'o 

nore di l1•ggere1 e quella dci senatori Maestri ed Alfieri. Co 
loro cbe nppro\'ano QU('ste sei proposizioni vrigliano levarsi 
in pir-di. 

(Vengono approvale.) 

ENTRAZIONE A liOB'l'E DI DITE .DEPtlT&ZIO!WI. 

" PRE811tENTE. Ap1,roval.e all'unanimità le fatte propo 
sizioni, si dee procedere alla scelta dci deputali i quali deb .. 
hooo colnpierc l'incarico loro commesso negli articoli in 
quelle 11roposizioni cUnteuuti. 

Chiedo al Senato se vuole che si prceeda per estraiione a 
sorte oppure per ischede. 

Varie voci. A sorte t a sorte! 
PHESIIlE~TIE. Si estrarranno sei nomi Per ciascuna dé 

putazionc. Sci deputati ed il presidente formeranno la depu 
tazione che dovrà presentarsi a S. M. il Re e alla regina ve 
dova. 

HT&.R,t.. Sarebbe bene eleggerne anche de' supplenti; 
PBESIDENTE. Se ne trQrranno a sorte due. Ora estrarrò 

i non1i lii quei senatori che dovranno comporre la deputa 
zione per recare a S. M. il Re ed alla regina vedova le condo· 
glianzc del Senato. 

(I senatori e:stratti per questa deputazione sono i segu~nU: 
De Cardenas - Colla - Della Planargia - Di Saluzzo Anni 
bale - De. Launay - Maffei. - Supplenti: Piccole! - 
Chiodo.) 

Avrò Ponore di rendere avvisati i signori senaiori del 
giorno e dell'ora in eui piacerà alle LL. MM, dt accogliere 
il nostro officio. · 

Ora si procederà all'estrazione dei signori senatori che 
avranno l'incarico di conferire colla depnLazione dcHa Ca 
mera tleì deputali sul modo e sul tempo tn coi si dovranno 
celebrare le SOienni esequie decretate da ambe le Camere. 

(Sc~ue restratione.) 
()JBH.1.u10, segretario. I mr.mbri della seconda deputa 

zione sono i signori: Moris - Colta - Abate ~loreno - 
Stara - l\tosca - Dava. 

PR~SIDENTE. lu invito i signori senalori componenti 
quest'ulti1na deputazione a lrovarsj nella sala delle eonfe 
rcn1.e nel prossio10 venerdl al tocco. lo avrò l'onore di .scri 
vere al presidente della Camera dei deputali che in quell'ora 
potranno convenire con noi i commissari di essa. 

La seduta è sciolla alle ore 9 e H minuti. 

' 
SE'.iATO [}f,J, n~:G\O - !Jisru~~lori~l301ij,JI. 



-tO- 

SENATO DEL REGNO ~··· SECONDA SESSIONE DEI. l 849 

TORNATA DEL 13 AGOSTO 184.9 

PRESIDENZA DEL BA'l\ONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Richiami• r•IU/lca•ioni ai due ultimi verbali - Comunicazione dell'atto originale di conslata:lone del cle 
cesso di S. M. il Re Carlo Albel'lo - A1nmessio11c in Senato del cm•allere Onelo - Letturn, discussione e approvazione 
dell'indirino di risposta al discorso della Corona - E.trazione a sorte della dep~lazione per presentarlo a s. M. 

La seduta è aperta alle ore 2 t 14. • 
PDElilDE~TE. Invito chi abbia qualche osservazione il 

fare a domandar la parola. 
G111t.r10. La rettificazione che ho l'onore di proporre al 

processo verbale, di cui il Senato ha sentito lettura, è rela 
tiva alle parole pronunciate dal signor presidente nel dare 
atto al presidente del Consiglio dei minislri della comunica 
zione da esso ratta delle coueluslonì del trattato di pace col .. 
\' A.\l'Si\ria. ·, <;,<t \'A nliem\}tl.il nwn. m'l.n\\?.nn<'-. \\ \itis\U-en\~ <J.t\ S't~ 
nato in quell'atto pronunciò queste parole: il Senato tl:\ atto 
al presidente del Cousiglio della ft'tla comunìcaalone del trat .. 
tata di pace, che. Il Senato si augura fausta, quanto deside 
rata. Il processo verbale Invece della parola desiderata con 
tiene la parola ono1·e1.iole, che 0011 mì pare esprimere quella 
stessa idea, a cui il signor presidente ha valuto accennare. 

PRE8IDE.1'1TE. Non essendovi al fra osservaztone, l'ufficio 
avrà cura di rettificare il processo verbale. 

(Amdlessa la rcllifieazione, Il processo verbale è appro 
vato.) 
Ora oi darà lel!ura del processo verbale della seduta straor 

dlnaria del senato nella sera dell'8 agosto. 
(Si legge il proceso verbale; quindi il senatore Maestri f~ 

osservare che nella proposizlone da lui falla in quella seduta 
aveva per socio il senatore Alfieri di Sostegno, e che essen .... 
dosi omessa questa circostanza nel processo ver~ale, dcst ... 
dera che venga rettiflcato in quel senso.) 
(Ammessa la rel.tificazione domanJata dal senatore Maestri, 

Il processo verbale viene approvato.) 

COl'lilGIEttl. 

(Si dà lettura di due lettere, l'una del senatore Blane, 
e l'altra del senatore Stara, con cui domandano un con 
gedo, che loro viene dal Senato accordato.) 

TB.t..S1118WIO~E lllEI..L'il..TTO 011\'Gl:W.t.LE DI DECEitliJO 
QI. 8- Ili., CA.U.1.t.O &.LllE.8.'10. 

PRliillDENTE. 11 presidente del Consiglio dei mìnlstri, 
ministro segretarlo di Stato degli affari estert, mi ha tras 
messo uno dci due atti originali distesi in Oporto per certi 
ficare il decesso di S. ~I. il Re Carlo Alberto il magnantmo ; io, 2 3 ., 

a nome del Senato, ne ordino il deposito ne' nostri arcblvt a 
tenore dell'articolo 38 dello Statuto. 

WEBIFIC,l.~ION~ DI TITOLI D,.t..11111"=1!!18IONE. 

PRESIDENTE. La parola. è al -senatore Cibrario per la re 
lazione dei titoli del nuovo senatore, il cavaliere Giacomo 
Oneto, ..--.., 
c1ea..1..n10, relatore. Il cavaliere Giacomo Oncto, con 

~iglicrc di Stato straordinario, nominato scna!~n dc 
<!.r~t'I} \\~\ 'i7 \u~\\'I} u\t\.n\Q \\C{)\'~Q1 è n?.~{) O\. Gtèn~va n.~\ {74!~, 
e perciò ha varcalo l'età richi~sta dallo Statuto pf'r esser 
1nembro di quesl,Assemblea. 
Fn vice4p1•csidente della Camera di commerri1l di Genova, 

e fu llalla giustizia dc' collej!jhi e del Governo per le distinte 
sue benemerente coJlfermalo sei vol!e in lale importanlis 
sin1a carica. 

È attualmente per Ja terza volta presidente della banca di 
Genova, e chi conosce l'alta influenza che esercita sul nostro 
commercio qQella saggia istituzione, chi rammenta i servigi 
che in tempi non lontani la medesima ha reso a.Ilo ~tato1 si 
persuade ~i leggieri che il cavaliere Oneta può f.acilmente 
~Amprendersi nella categoria di qoe' benemeiiti che con ser 
vizi eminenti l!anno illustra~o la patria. 

- Il cavaliere Oneto è inoltre uno de' principalissimi ban 
chieri riel lo Stato. Il valsentc da lui posseduto sopera di gran 
lunga il patrimonio al quale accenna il paragrafo 2f deU'ar 
ticolo 33 clcllo Statuto, nel *quale per ra~ionc d'analogia si 
può dir anche compreso. Per questi motiviJ10, in nome del 
l'ufficio \ll1 )\onore cli prDpoTvent~ \'ammessione. 

(Approvate le conclusioni del III ufficio, il eal'aliere Gia· 
como Oncto, previo il giuramento prestato ad inyito dcl 
presidente, è proclamato senatore del rrgno.) 

f,ETTtJBA E DISC:lJ811tlONE Dl:~L'INDIBUZO DI 
lllSPOliT.I. .I.Ii DISC:ORliiO DEI.I,& COflON.t.., 

PREr.IDENTE. L'ordine del i!:iorno ne chi.ama ad udire la 
h:ltnra del progetto d'indirizzo al discorso della corona, e ad 
in1prenclerne la discus.sione. DopochC qu~sto progetto è stato 
presentato al Seni,to la prima volla, successe tal infausto av 
v~ni1nenlo a lui.li noto, che ohbligò la Commissione ad ag- 
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giungere un nuovo articolo, onde testimoniare anche al Re 
la parte che il Senato prende nel nazionale cordoglio per la 
perdita irreparabile dcl Re Carto Alberto il magnauìeio , cp~ 
perciò l'articolo che si chiama preliminare sarà letto da me 
prima di quello che era al numero t dell'antico indirizzo; 
l'arlicolo preliminare è cosi concepito: 

SIRE! - (I Un nuovo vincolo stringe oggi la nazione al suo 
Re; il comune dolore! All'angoscia dcl vostro cuore risponde 
l'universale compianto; rara e sublime tesfimnninnza dell'am 
miraziooe e della graliludine di tutto un popolo, per le rare 
virtù, pci sublimi benefizi del Padre vostro e suo; pegno di 
unione indissolubile con Paugusta vostra dinastia. • 

Questa circostanza ha anche condotto la Commissione ad in· 
trodurre qualche modificazione uell'ultimo articolo, ed io 
leggerò per conseguenza, in luogo dcll'ultilno articolo, quello 
modificalo dalla Commissione. 
L'articolo modificalo dalla Commissione è ne' termini se 

guenti: 
e Dal cielo, ove cinge l'humorlale corona dovuta alle sue 

virtù cd a' suoi dolori, veglierà il magnanime Carlo Alberto 
su questa patria da lui sì fortemente e teneramente amata. 
Egli inspirerà alla intera nazione sentimenti di giustiaia 1 di mo 
derazione, di concordia; egli otterrà dalla divina Provvìdeuza 
che si raffermino e si fecondino quelle libere ìnsliluzioni di 
cui ci fece dono con lealtd di Re e cou affetto cli padre. » 

La discussione generale sopra questo indirizzo è aperta. 
Se non si chiede la parola da alcuno, io rileggerò l'articolo 
preliminare. per sottoporlo a particolare dlscussìone. 

Se non si chiede la parola sovr'esso, io lo pof.rò ai voti. Chi 
approva quest'articolo preliminare vogua levarsi in piedi. 

(L'articolo preliminare della Commissione è approrato.) 
Ora leggerò l'articolo I : 
I( I. Chiamata a regnare in dolorose congiunture e tra for 

midabili difficoltà, la M. V., calcando con piede sicuro le 
Mrandi orme paterne, si mostra matura.dl consiglio sul trono 
quanto si mostrò forte dì-cuore e di braccio sul campo. L'e 
sempio vostro, o Sire, sarà scorta al Senato nell'adempiere 
cou fortezza e prudenza i gravt doveri che Ml'impongono lo 
Statuto e le condizioni presentì della patria. , 

Non chiedendosi la parola sovr'esso, io lo porrò ai voli. 
I signori senatori che approvano quest'articoto vogllano 

alzarsi. 
(Il Sena lo approva.) 
Darò lettura dell'articolo Il: 
~ li. Le severa lezioni della sventura non andranno per 

dute; scevri d'tllusìonl lusinghiere, tna costanti nei generosi 
propositi, noi faremo opera che, 'serbando illese le ragtum 
della Ubertà e dell'crdìne , la monarchla costltuzéenale di 
Savoia spanda largamente d'intorno il lume dell'esemplo, il 
conforto della speranza. ~ 

Chi approva quelle nobili parole voglia levarsi in piedi. 
(li Senato approva.) 
Passerò all'articolo Ili : 
• lii. 1l Senato, fedele alle massime finora seguite, conscio 

dei bisogni e dei sentimenti del popolo 1 sarà sempre alieno 
dalle gare di persone e dalle passioni di parte, nè mai porrà 
in oblio che nell'esercizio delle sue prerogative costituzionali 
è posta una forza moderatrice che è dover suo di volgere al 
pubblico beo e. • 
Porrò del pari ai voti quesl'articolo Ili. 
Chi lo approva voglia levarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Leggo ora larticolo IV : 
tJ'. IV. Nel rieevere l'annunzio che le nostre relazioni coo 

2 3 !ì 

le potenze estere sono generalmente amichevoli od in via di 
divenìr talì , noi facciamo eco alla voce di gratitudine prof e..· 
rita da V. M. verso due grandi nazioni amiche. " 

01 P&HPÀB&TO. Mi permetterò di chiedere, senza voler 
entrare in discussioni, se il Senato non sarebbe d'avviso di 
prescindere dalla seconda parte di questo perictdo. 
PBE9ID•'1TE. Domanderò in primo luogo se quest'o ... 

mcssione nell'articolo IV sia appogGiata. 
scLOPIM. Io credo che motivi di alta convenien1a passata, 

presente, e, dirò, anche futura, possano appoggiare la con 
servazione di questo periodo, il quale d'altronde risponde in 
genere al sistema tenuto dalle altre adunanze parlamentari 
nelle risposte che si fanno ai discorsi della Corona. La Com- 
1nissione non ha creduto di vedere nell'espressione di questa 
parola che un tributo di quell'istcssa ricooosceo1a di cui il 
Governo del Re si sentiva compreso, ed ba pensato perciò di 
assecondarne l'impulso senza eccedere sicurainenle, come di 
ceva poc'anii, i limiti della convenienza. 

Gl1JLIG, relatore. Nel chiedere la parola io intendo linti 
larmi ad un'o•ervazione sola. L'onoreYole senatore domanda 
la soppressione delle parole: noi (acciaino eco aUa voce di gra· 
tihtdinc proferita da V. M. verso due grandi na.tivni amiche. 
lo prego l'onorevole preopinanle a voler osservare che la 
soppressione di queste parole torrebbe og.ni signilicazione al 
l'inliero paragrafoj es5a de\'C per conseguenza considerarsi 
come equivalente a quella del paragrafo inliero; onde· credo 
che il pre~idente, nel 1netlerc ai \'Oli la falla proposta, può 
proporre ta soppressione dcl paragrafo iutiero. Vedrà il Se 
nal(I se questa non abbia alcun inconveniente. 
n'.a.zEGI..IO, 1nittistro degli affari esteri. Come ministro 

degli esteri credo poter dire qualche cosa di più preciso in 
questa questioue. Nell'<ipinionc pubblica, e principalmente In 
un certo ran10 di essa, si è creduto che le grandi potenze non 
abbiano fatto nulla per noi; u1a io 1•osso asserire sul mio onore 
che ho la più profonda convinz.ione che le grandi potenze, 
senza aver Jlresi dei mezzi materiali) ma dei mezzi morali, 
hanno fatto per noi rnollo, hanno sir.uran1ent.e contribuilo a\ 
buon esito delle negozia1.ioni. 
PLEZZA. Io, sen:t.a entre1re nella questione sui motivi che 

vi sarebbero di escludere questo paragrafo, mi pare che si 
possa osservare esser molle le circostanze, le quali, quando 
anche adesso avessero le potenze molto contribuito alla con· 
elusione delfa pace, pure il Senato dovrebbe andare guar 
dingo nell'esprimere una gratitudine, massime ad una delle 
nazioni, la qu.ale1 se ha fatto qualche cosa per la pace, può 
anche al'er fatto contro l'interesse nostro in altre cire:ostanie ·; 
perciò mi pare prudente la proposta del signor marchese 
Di Pamparato d'escludere questo periodo del paragrafo. Nè 
credo molto concludente l'osservazione fatta dal signor sena 
tore Giulio, che il paragrafo suddetto resterebbe senza senso, 
pcrchè è facile di colnpirlo quaDdo si dica che il Senato ha 
prorato grata soddisfazione Jtel ricevere J'annunifo che le re· 
la:..ioni corte puten%e estere sono geaeraHnente amichevoli od 
il• via di di\.'enire tali. Ìler questo motivo. senza entrare in 
una discussione che è prudente evitare, io appoggio la pro .. 
posizione del .senatore Di Pamparato. 

PBElllDENTE. Onde questa proposizione possa essere por .. 
tata in votazione è necessario 6he vi siano quattro senatori 
che l'appoggino. 

Domando perciò se è appoggiata. 
(È appoigiata.) 
Ora debbo interrogare il senatore preopinante se lolende 

di dare una diversa forma all'articolo al quale vorrebbe fare 
una variazinne; in queslo easo lo prego a farla per iscritto. • 



-12 -- 

SENATO D~L REGNO 

.&.LFllEHI. Prescindendo io pure dall'entrare in una di 
scussi1)ne che mi sembra giudicata da tutti, od almeno dal 
più, io credo di dover avvertire il Senato essere .necessarlo 
di considerare, prima di adottare questa redazione nuova 
mente proposta, a quale delle potente in questo modo verrà 
data la preferenza nella soddisfazione che noi dichiariamo di 
avere; io desidero che i1 Senato avverta a questo prima dì 
venire ai vot.i. 
PBEMIDENTE. La proposizione de! signor senatore Di Parn 

parato, dovendo abbracciare i'inlie,·u aruccto, fu cosi rc 
dalla: 

u: Il Senato prova grande soddìsfazìone nel ricevere l'an 
nunzio che le nostre relazioni colle potenze estere sono 
generalmente amichevoli od in via- di divenir tali. ~ 

Se qualcheduno vuote discorrere sul modo con cut e stata 
coneepìta questa modificazione, io gli darò la parola; altri 
menti metterò ai vcn Partieolo modincato. 
(Non è approvato.) 
Chi approva l'articolo IV come fu 11ropost0Jlalla comens- 

siune voglia levarsi In piedi. 
(L'articolo IV è epprovaro.) 
LeJ.!MO l'arlieo1o V : 
u V. Memori che, se la fortuna non ci arrise, voi però, o 

Sire t nulla ometteste perché la pace. fosse auspicata dalla 
vittoria, noi aspetttaruc la cumunicarlone dcl h·attato col 
J' Au~ll'ìa, fidenti che, mantenendo illeso I'ouore della nn 
'J,i1H\e, ed intere l'indipendenza e la politica Importanza che 
sono avito nostro retaggio, ti serberà pure la simpatia dci 
popoJi generosi. Nel ponderare i sacrifizi che ci fossero do 
uiandati 11011 dimenticheremo quali steuo le coudlztoui nostri.'. 
present! P, quelle d'Italia e d'Europa.~ 
B . .\~BI PID'WEB.6.. lo proporreì la soppressione delle due 

ullime parole d'Italia e d'Europa. Se io dovessi sviluppare le 
cause che mi fanno proporre quest'emenuamento , questa sop 
prcsslcne, io farei unii. domanda, ed è, se t'uatta cslsta al 
trove che In Piemonte. Se noi getttamo uno ~gu~rdo sullo 
stato presente d'Italia, vediamo Napoli e Sicì1ia ricadute sotto 
il dispotismo, Rorna e le Legazioni sollo il governo clericale, 
la 'roseaua e il granduca sotto Pinfluenra austriaca. L'Italia 
qnìndì non ha nazionalità ed esistenza che sollo il nostro au 
gusto sovrane. Onde diciamo semplicemente fu, nazione; at 
\euiau1oci a.Ua nostra eondizione presente e lasciamo all'av 
venire che giudichi cbi si sarà ingannato. 

liAlfa.1. Mi pare che possano conservarsi queste parole: le 
. condizioni ll1llalia e d,Europa, perchè, quantunque alcune 
parti d'Italia siano in una condizione degna di comwisera 
iione per le uceorse vicende, non è men vero che cessino di 
esistere, ed è appunto cl1e si debbono esse arere (JJ'esenri 
quando si fa un traUato, affine di polersi mettere in quello 
stato che la necessità richiede. 

Opino quindi che si debbano quelle parole conservare; 
mentre dicendosi cbe l'Itaiia non è, sul riflesso che gran parte 
di essa è infelice, sl va <:ontro alla natura delle cose. 

B.l.LBI PIOT.EB.t.. lo non dico che l'Italia noo sia mate 
rialmente i dico politicamente: non (o ~ià la quantità deHe 
provincie che formino paese; abb1an10 visto un popolo vicino 
a noi, oe' tem.ri pas!ati, ridotto ad un so1a provincia, eppure 
sotto Carlo VII in parte le riacquistò, e a poco a pooo la Fran· 
eia si è unificata; è l'avvenire cbe io soslel'lgo1 non è i1 pre 
sente; insani erano quelli che credevano che il riscattn d'Ita· 
Ha Joveva compiersi in pochi mesi, in pochi anni. 

La Francia io1pi~MÒ !l{)O anni frammisti di tratti' di guerre 
crudeli e di paci, da Filippo Auguslo fino a Luigi XIV, per 
uaifìcar;.I, e non polè dirsi unificata che sotto il disgrazja·to 
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Luigi XVI, 1ierthè ;iJJora svllauto ces:.ò J.:.t gara 1uu11iclpale 
dt·lle diverse provincie. 

Noi sia1no nelle ilcssissirne condizioni) noi ahbialu fatlo da 
secoli sforzi che tornarono vani1 ma a!Jhiamo l'avvenire che 
nun bisngna abbandonare. (Bravo! b1·aro l) 

Nelle llresenti circostanze credo che noi dobbiau10 conscr~ 
\·arei tali quali siamo; abbia1110 a'·uto delle disgrazie e delle 
sciagure, 1na non abbiamo perduto ne l'onore! nè la 8peran"I.a, 
e questa bisogna conserYarla e curarla colla casa di Savoia, 
da cui tullo si 11ev{~ sperare, perthè è casa à'a,·venire. (Vivis 
:~i1ui a1Jplausì) 

B veramente colla nazionalità italiana per 'noi si attuti - 
ranno le gare u1uuicipali~ ce.,'js~rauuo ii;li odH Clll;! l1·a 1n·ovin~ 
eia e p1·ovi11cia ftJrouo sorgente di tante 1'0\·ine. Ct•edo <fUiudi 
µrudente che: 1l Stnalo abbia a togliere queHe due u1lhne pa .. 
1·ole e finire il parag1·afo nel 111odo seguente: u n~I ponde 
r<ire i sa('rìlìti che ci fossero do1naudati 11on di111eotir.1iere1no 
quali :;;.ano le conJidoni nos!r1• prer;;eulL ... P (ltllel'ru::ione tli 
varie voci) 

61\JLIO, tef(lfore. t.a Con1mis~ione si as.!)ocia di buon µ:rado 
.ai g1~11erosi scnt.irnenti espressi Jal signor scnalore BallJi 
Pìovera, nu1 uou può a nH·uo di far o;iscr,·are che le parole 
co:1dizioni tl'lfuliu e d'Eili'O/Hl~ le quali chiude,·acto il quinto 
1iara~1·afo della propost<.1 d'i11di1·lzzo, p1•r niun n10Jo erano 
tùntrarie a 11ui:~1i s.r:nti1111::nlL 

J,e conJì11:io11i di lulli ~li Stati da cui si;11no èirconJali (~'int· 
pongono l'obLligo di procedere in tuHe le nostre delibera- 
1ioni con una ~agiia 1· p1·u1lt<nle 11L1lul'ilà. E.;:co t'idea eh" la 
ColD1ni1'Sio11e ha voluto ei;p1·iu1cl'~, la quale è corl'ispouile-nte 
ad nna ~\n1ìle ii.h~a e~pre:)s:.t nr·l diiicorso Je~la Corona. 

J,e snrti ruturc d'ftali~ dipendono da 1p1ellc d(':ila 1nor1a1'~ 
cltia di SJ1'oia ; il Pie1nf>nt1: colla ~lfSl condotta è>1 per dit' cosl, 
arbitro della sorte avvenire dell'intera naiione. Il Pienioule 
fa \'Ol.o di s~'guire norine tali cd una co::.iffatl.a linea di poli 
tica, 1.'hc asslrnri in ·a,\'\'t':nirc \a felicita clell'Italia intera. Non 
solameut'~ il no1nc tl'llalia aggitinlo in Jìne di questo pnra 
grafo non è contrario alla genrl'osa idra espressa dal signor 
prcopina11te1 elle anli riuest11 pal'ola mi sf'nitn·a \se debbo dir 
lutto il n1io pensiero) necessaria affine di csprimert~ quell'idea 
u1eJesin13. li signor s('nalQre Ba\hi Piovcra yuo1e che nene 
nostre delibcra1.ioni noi abbi:uno presente che la politica ita 
liana è ora tutta contenu~a in quella della monarchia di Sa 
''oia; che la monal'chia di Savoia e dalla Pl'O\'Vide:n:t.a incari 
cata di sostenere non solo le sorli dcl Pie111onle, ma le sol'li 
dcH'ltaHa intera. Ora io qul\l moùo meglio esprilnert> questo 
pen3iero, che c11l 1lrotestare che nel ponderare i sac1•ifi'Li che 
ci saranno ùonH1ndati noi avremo presenti le condizioni non 
delle sole provincie dcl Pie1nonte1 ma quelle di tuU.a Pllaliat 

Quanto alla parola Europa sarà facile, io credo, di giusti· 
fiea.rè l'ag~iunla. fattane dalla Commissione. 

Certo niun popolo generoso prende consiglio da altri· nelle 
dclìbe1·azìoni delle co3e che a lui specialmente appartengono, 
~na esistono fatti contro i quali la generosi là dell'ani1na e hu~ 
potente. Se egli è generoso consiglio il seguire sempre i det~ 
tami deHionoi·e, è però consiglio saggio nel metter mano aJ 
un1imprcsa qu<-ilunque il consigliarsi colle proprie forzet 
cogli aiuti e coi conlraslì che questa impresa può ineonti·are. 
Niuno dirà che le c.Judizioni [tresenti delPEuropa non siano 

tali che non UeUbauo a~·ere nelle nostre tleliberazioni un 
grandl~sinlo peso. 

Il Senato ueUa sua sapienza non potrà dur.que prendere 
nìuna saggìa deliberazione senz.a considerare altamente, noo 
pure le condizioni interne dell11talia, ma le condii.ioni eslra. 
Hce c1i;1ndio. 
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Cotali essendo ì motivi per cui si sono aggiunte queste due 
parole al paragrafo quinto, e quest! non essendo per nulla 
contrariì a quelli addotti dall'onorevole senatore Balbi Pio 
vera, io mi confido che il Senato non proverà veruna ripu 
gnanza ad ammettere quelle parole. 

Dopo queste spiegazioni, la uommtsslcne non insiste mag 
giormente perchè siano conservate. 

H(l'LOPII§. Prego il Senato di av,'ertil'e come Pintliri;.:r.o 
voglia sicuramente giudicarsi da tutto il suo complesso, e 
come in una parte che è già stata letta trovìnsl espressl i ge 
nerosi concetti dcl senatore Balbi Piovera. Sicuramente a 
vranno un'eco nei generosi pelli di tutti gli Italiani le parole 
con le quali noi proponiamo di dire che, serbando illese le 
ragtont della libertà e dell'ordine, la monarchia costituzionale 
dì savota ·spanda lungamente d'intorno ogni dlmustrazione 
che turnar debba ad esempio ed a conforto delle speranze. 
Credo che un vasto concetto s'aggiri sopra queste parole, ma 
credo egualmente che non auUrà perduta questa speranza, 
Ia quale in sè racchiude tutte le questioni dell'avvenire, mosse 
dal senatore prcoptnante. 

n_-.LDI PIOWEH.1.. Dopo le spiegazioni che la Commts 
sìone ha testè date io non erede dover più oltre Insistere su 
queste osservazloni. 

PBElitD .. :"TE. Porrò dunque ai voti l'approvazione del- 
Partìcolo V siccome venne redatto dalla Comuiissioue, 

(A11prOVdlo.) 
Leggo P<1rlicnlo VI: 
u VI. Le l~ggi che verranno presentate al Senato saranno 

oggetto della più attenta nostra considerazione. Le Istitu 
tioui costf tuzfonall metteranno nel!' lntettìgeuaa e nel cuore 
del popolo più profonde e ferme radici, quand'esso venga a 
gustarne i f1·utli 1 mercè di più perfetti Codici di leggi aue 
guate a' suol bisogni, conformi all'Indole eJ a' costumi suoi, 
preparate dalle meditazieni di un Co.nsiglio d'uomini emi 
nenti i che maturatamente ne ponderino tutte le disposizioni. 

[L'artloolu VI è appruvato.} 
Leggo Particola Vll: 
ci: \'JI. I bucnl ordini milìtari , più che il numero dei sol 

dati, fanno i popoli forti in Mllel'ra; noi confidiamo che la 
lrgge che ci sarà presentata darà all'esercito un ordina 
mento degno del suo a1to valore, degno della inconcussa sua 
fede. ~ 

PLEJ'Jr._'1.. lo propongo che alle parole: un ordina1nento 
degno dell'(tlto ualore1 degno dell'inconcussa sua fede~ si so 
stilui.:;ea11:.i lt: ;;r-gut:11ti: lfrgno ~l~lPalta ripulazfout di ualurc 
di etti hu .senlprc gOduto il paese. I moth·i di questa mia pro 
posta s1>uo che l'escrtHo neHo stato in cui si trol'a1 non me 
rita gli elogi di inconcussa fe(te e d'alto valore, quali sono 
espressi in questo articolo. {Rurnori di dlsapptovazìone) 
Prego la Camera di permettere ch'io sviluppi le mie idee. Se 
nr.n fuss.ero alati richiainali nelle file delPesercilo tutti ì fug 
giaschi ùallt: hJtla~lie di Mortara e di Novara, io non troverei 
espres:;ioni ~ufficienli per lodare resercito pel suo valore e 
dell'el'oisn10 spiegato sui ca1npi di battaglia, perchè io ho pas 
seg~ia.lo qut!i eampi, ho fallo del.le interrogationi, eù ho adito 
cotali atti di eroismo che noi1 quanto a valor militare, non 
abbiau}Q aù inv~diare nessun paese d\Europa. Ma dappoicl1è 
sono stati ricbiam•li nelle file tutti quelli che, dalisi alla fuga 
hanno abbandona.te \e ll)ro bandiere, io non credo che sì possa, 
fìncbè Pe~ercilo r11nane in questo stato, consevtir Joro ques-lo 
elu~io. 

Non so i 1aof.i\'i che hanno spinto il Governo a richiamare i 
fug"tili\'i, ma su be-ni~ che quando era opinione del Ministero 
elle la guerra fosse impo5sibile (Rivolgendosi al Ministero), 
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che quando la pace era divenula una necessità, Il miglior 
moùa di ringagliardire l'esercito era quello, secondo il parer 
niio, di mantenere come buon nucleo quei pochi lfrodi, va .. 
lenli soldati che non a\'eano disertate le ba11diere1 circondarli 
di gio,·enlù senza macchia. e allora avremmo avuto un esèr· 
cilo che in pochi anni si sarebbe potuto paragonare ad ogni 
più. valoroso d'Europa. 

Ma adesso che neHe nostre JìJe, vicino ai prodi che banno 
fatto il dover loro, quelli si trovano i quali hanno abbando 
nala la patria, il Re e la bandiera, io non reputo essere pru~ 
dente cosa che il Senato faccia un elogio, accordando io tal 
1nodo auche ai vili quella lode che ai !Oli prodi è dovuta; I 
Hornani che in rnateria militare pos,ono certo servire d'esem 
pio a tutti, si sono trovati in clrcosLanz.e assai peggiori delle 
nostrr. Nell'ultinia guerra cartaginese, dopo varie pugne nelle 
quali avevano pe1•duta çuasi tutta la gioveptù quando furono 
sco1dìtti a Canne, do\'e avevano un'armata di oltantotlo mila 
uorui11i e dt.re ri1nasero cinquanta mila 111orti e quaUordici 
1nila prigionieri, gli altri \'enliquattro n1ila si salvarono colla 
fuga; i Romani non ,·ollero ricevere i ventiquattro mila fug 
!iliti\'i nella città; li prh-·arono della ciltadinanza e li esiglia- 
1·ono d'halia, quantunque non avessero più quasi Gioventù 
con cui l'ifa1·e uua uuova armata. Dopo 11ualcbe tempo il con 
sole Marccllo1 che era allora chia1nalo la spada di Rotna, per· 
chè era il solo console che a\'esse saputo resistere ad Anni 
bale, e qualcht: rolla anche obbligarlo a ritirarsi, ricorse al 
Scnal.l), prcgaudolo perchè perdonasse a quei fu.igilivi. Se i 
fuggitili possono meritare coni patimento~ certamente lo me 
rita l'ano quelli, perchè quando, dopo aver lasciato cinquanta 
1uila n1orti sul ca1upo di battaglia e quatlordici mila prigioni, 
\'enli.quallro H1ila si sah·ano colla fuga, si \·ede che hanno faUa 
una resislcnza abùastauza ostinala. 
Cont.utlociò il Senato non volle concedere questo perdono 

dietro istanza dcl console ll.ircello, e rbposc che i Rowani 
non a•te\'ano bbogno U'uoniini co;,Ì \'igliacchi per c.lifendere1a 
repubblica, nè lì riceyeltero mai più nella cittadinanza, non .. 
chè nelle fìh~ <lelPcsercito, 

Io credo che, se il nostro Go·rcrno non avesse ricbia1nalo i 
fuggiaschi1 1na solo avesse conse1•\1ati per nucleo dell'esercito 
quegli u()rnini valorosi che erano l'eslali sotto le bandiere, 
avrebbe assai rueglio servilo il paese, percbè ci arrebbe pro· 
curata un'armata 01iorata, e tale che in pochi.anni sarebbe 
slata la più distinta .i-Eur1Jpa per valore. Percìò io faccio_ 
i~lanza a cbe si sostituisca alle parole: tui ord:i'nanu~nto de· 
gno dcl suo alto valore, degno dell'incon~Hssa sua fede; le 
seguenti: degno dcll'ulta riptdaÌione ài valore di tui ha sem 
pre goduto il paese. 

(11 presidente interpella il Senato se vuole appoiiJiare l'e· 
rnenùamcnlo l'leiza.) 
(Non è appoggiato.) 
PHEliltDt;~TE. Nou essando appog~iato, non posso met4 

feria in Lliscussione. Pongo perciò ...... 
,,..,.,IERI 01 so•TE,.NO. (lnterrompe11do) Faccio una 

rispoila la piu semplice c la piu nalurale che mi sembri. li 
paragrafo proposto dalla Commissione dice : I buoni ordini 
militari, più che a 1111mero d<!f solclatl, fanno i popolt (orli 
in. guerra; 11oi con{idianio che la legge che ci sarà pres~tata 
darà all'eBercito un ordbiamento degno del suo allo valore, 
degno dell'inconcussa sua fede. • 

Che cosa signitìca ciò? 
lo ben l'immagino. Quasi lutlo quesl'arlicolo •Ìjj'nifica che, 

appunto perchè nell'estrema necessità convenne chiamare 
alla 81Jf~ri-a gìovanì imberbi, avrczzi elle armi da soli tre mesi; 
appunlo perchè convenne cbiamar B•nle che era lontana dal 



-t4- 

SENATO DEI. llEGNO - SECONDA SESSIONE DEL {849 

loro vessillo già da dodici o quindici anni, e appunto perchè 
questa organizia1ionc è difettosa 1. gtaechè nella cìreostauza 
estrema éi venne meno quella forza, appunte per questo, rì 
peto, il Covcrno del ne ci fa intendere ehe proporrà una 
legge la quale darà una nuova urganiszaalone , rnercè cui il 
valore e la fede dci nostri soldati non potrà venir meno. Io 
rìpeto, alla •dgiiia della battaglia di Novara avevamo negtì 
ospedali circa t8,GOO vecchi soldati cui fu mestieri surrogare 
con nuovi, surrogare con quelli che avevano ìntleramente 
dimenticalo l'uso delle armi. 

.Wa questi soldati che noi voglìamo onorare sono quelli che 
diedero grandi prove della loro fede, del loro valore a Goito ! 
E chi è fra noi che vorrà umiliare il soldato che combatté così 
eroleamente a nolto t che innalzò tant'alto l'onore della no 
stra bandiera l Eppure vi era fra quelli di Novara una gran 
parte di quelli di Goilo, e questi son queHi che s.tlutiaruo col 
nome di valorosi, col nowe di fedeli. rmprenda r-hl vuole te 
varcì questo titolo di Mloria (Con caio1·e); in quAlo a me lo 
mantengo per quanto posso avei'.' di più caro.'(Applausi) 

IPR.t.l\Z•N•. Con mio sommo dolore e con qualche stupore 
110 serrtìto il precpìnante ·nell'opinione sua di 1•oler negare 
quel lrìbuto di lede che si deve al nostro esercito -, 

lo non feci parte di questa campagna, 111a però Ilo udito 
dai tniei antichi colleghi e da molli spettatori della medesima 
che si diedero moue e moltissime prove di valore, le quali 
dallo stesso peeoptnente non furono contrastate ì perché, quan 
tunque alcuno fa~ga una volta dalla bauaglla, non si può per 
questo constatare che ei s.ia vile. In non rimonto certamente 
aUa battaglia dl Canne, euuouto alle haltaElie francesi. lo ho 
listo, to ho letto che chi è fuggito una vetta, puù nel "iorno 
successivo riparare a quel momento, direi cosi, di· debolezza, 
con altrettanti atti di valore. In conseguenza persisto nel dire 
che all'armata attuale non ai deve negare un tributo gtu 
susetmo, come le è aecordatc dalla Cummi1sione nel proietto. 
· u• 1.i.-.11~u. le viens protesk!or a.u nom de l'arn1ée conlre 
les paroles peu parl~1ncnlaires que vi~nl de pt'ononcer mon 
sic.ur le sénateur Plezza à so~ éM;ard, et que je rcgarde Jtres 
que towrue insultanles pour 1)3 reputalion. 

En m'as5ocìant aux nobles paroles dc notre honorable col~ 
lè~ue, rnonsieur le sénateur Franzini, je dirai que puur les 
mejtJeures aru1éei;~ il y a eu de3- jours néfasles, des désastres, 
des <lèfaiLes. A·t·on jatnais ;;ongé pour cela à donner aux sol- 

- dals qui lc8 colllposaienl le titre de \'i!So, donnC si graluile 
went aax nòtrcs pur mousieur le sénaleur Plezia? - Oui, ce 
n'esl que trop Yrai~ uous avons ·éprouve des revers à No\l"are. 
- L'arroée i;.'est retirée, tiiais après s'étre battue jasqo1à 
qua.tre heure,; du soir et avoir arrosé de SOl'i sang généreux 
le cbamp de bataille. - Avant de jeter un blàme si crotl sur 
notre armée, il faudrait bìén étudi('r les causes de sa défaile 
dans celte 'journé.e fatale, Lor1Hfu'elles seroof co11nues, peut. 
ètre ceux Qui se sont fait ~s accusaLeur:; &'\1ee tant d'achar~ 
nemeut deviendronlails aecu§és à leur tour ~t avec justice. 
Parrni tanL d'ex.emptes que je pourrais citer de désaslres 
éprouvés par Ics meilleures armées, j1en citerai ou seu1, celui 
dt) Ja bataiHe di: "° . .iiierloo, pcrdue paf Ja bra-ve armée fran 
ç.iise. Eh bien t après celte bataìlle il y t!Ùt aussi fui te, déban~ 
daJe: de cette b·rave el raillanle armée ~ a-t-on jamais pensé 
à dÒnner pour cela. le Utre de Vii~ à. ces. braTe:1i ruatbeureoi., 
qui plu• lard servirent à (ormer la plus belle et la plu• .ail 
Jan'e armèe du morule 1 

J'engage monsieur le sénaleur Pl~zia à relirer scs paroh~.s, 
!CS. e1pres&ions qui seront reçues par l'armée avec un senti .. 
went pénihle, et qui pourr•.i•nl .. olr des fàtheu• résullats. 
•i.11z:u .. lli>ponderò alle vari• oa .. nazioni alalè fatte dai 

" 2 ") . ·' ù 

signori senatori; io non ho inteso di offendere Parmala, ed 
anti ho distinto quelli che sono fuggiti da quelli elle si sono 
battuti valurosamente. Jo protestai fin da principio che Je inie 
parole non sono per quelli pei quali non trovo espt·cssioni 
che bastino a significarne la lode e la gratitudine della patria. 
L'espressione che io vorrei ca1ubiata nel progetto d'jndirjz.zo 
non riguarda se non quelli cGmpresi nella misur'à colla quale 
furono riamw.essi indistiulaolenle nell'esercito, ''icino a prodi 
che hanno tenuto il loro {lOsto d1onore,· quelli che sono fag .. 
giti. E se fra quelli che presero la fuga ve ne poteva essere 
qualcheduno che per cjrcostanze parUcoJari fosse scus.abHe, 
non si doveva con un llroclarua solo richiamarli tulti, ma 
giudicarli sepàratamenle, e riammetterli. Non havvi miMl_ìor 
Oh;do a purgare un esercito che rifiutando di ricevere nelle 
file coloro i quali nel campo di battaglia, alla prova, si mo 
str;1rono incapaci di restare al loro poSto. Pateraaa. eglino ri 
tirarsi, siccome a\trì fecero, ma senza abbandonare la han ... 
diera. Sino a prova contraria, quelli che si sono s.oLlratU alle 
loro bandiere) C presumibile che lo abbiano fatto pèr Viltà. 
Si del)bono distinguere quelli ehe hanno pochi mesi di pra 
lica militare, i qu.:ili potevano sceverarsi da quelli che non 
hanno scusa, ed allora io mi unirei a queste parole di lode 
tributata all't!sercih>; perché di vero mi piange il enoré"1.el 
vedere che un esercito d'uon1ioi l'alorosì1 un esercito che ha 
fallo atti eroici nel campo di battaglia, adesso travisi confuso 
con (anH sohfa<i che i1auno preso l'ilmcute la fuga e non 
hanno fatto U loro doYcre. 

lo 11011 accetterò la pro lesta llel signor senatore De Launay, 
il quale non può protestare a nome dell'esercito di suo capo, 
senza averne il mandato, e che protestò per una cosa che non 
ho detta .. perché io non ho mai cercato di diminuire le lodi 
all'eserci\01 anzi ho detto fin da principio che la condotta dei 
nostri sGldati è ilala superioi·c a.d ogni encomio. _ • 

· Respingerò anche l!I slinor De Launa.y eiò che egli ba detto, '"' 
ehe, cioè, forse quelli che accusano l'e!tercito son coloro che 
furono causa della fuga di u1olti sQJdali, e dirò al signor De 
Launay che accetto can111-0 franco se egli vuol discutere que:. 
sta e.osai e forse troverà che la colpa sta da tulValtro lato che 
da quello dove egli la \'UOI mettere. Del resto qufsto non A 
il cnodo parlamentare di discutere. 

Ad ognuno è lecito di dite la sua opinione senza che debba 
essere obbligato a sentirsi insultare dal signor De Launay. 
(.itlp/.ausi dalle tribimc) 
n• CA.'llDEN.1.llJI. Pret10 n signor presidente di voler chia 

mare a\l'ordioe le tribune, 
PRESIDENTE. Intende-fa appunto di parlare ... 
.&LPIEBI. (luterroin1)eltdo) Il senatore De Launay non ha 

interpellato pcrsonalwe0:te nessuno dci uoslri colleghi i io 
non credo adunque che il torto parlamentare in questo possa 
essere attribuito al signor De taunay. Mi disp-iace doter far_e 
questa avvertenza. 

Pl.>EZZ&.. Il signor De Launay parlava personalmente con 
me quando disse che chi accusa l'esercito fu causa della 
fu(i!a. Con ciò mi ha insultato, e nti dà taccia di accusatore, 
che noi souo. 

PR.li:ll!llDEl"ITE. La parola è al ministro dell'interno .. 
M.INE .. LI, rninistro ptlJ" l'inferno. Domandai la earOla per 

porre termine a questioni di persone e per tiapondere alle 
censure che vennero fatte dal- sena&ore Plezza, delle quali 
J'una tocca al Ministero, l'altra tocca all'attuale esercito. 

È indiriz.zata al Mìnislero quélla d'aver esso accolto nelle 
fde delPesercito coloro ez.iasdio che avevano abbandonato il 
campo solto .'.'tartara e sotto Novara. 

È indirii.zata all'esordio quella cou cui si YOrrebbe privare, 
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per colpa dei fuggitivi, l'attuale nostro esercito di qucu'cnore 
che mai da niuno gli venne negato. 
Ora, quanto alla censura fatra al Ministero1 'io rispondo 

colle parole degli onorevoli militari che ml hanno preceduto 
parlando, i quali dissero che colui il quale abbandoni il campo 
preso da un panico terrore una voHa, può l'indomani ancora 
con valore ricupertre quell'onore che aveva per un momento 
oscurato, e che non era giustizia tòrre a questi giovani mili 
tari (i quali appena appena avevano i.mpata.to a maneg~iare 
le armi) la speranza di essere compagni a quei loro commi 
lltonì che avevano difesa la bandiera nostra presso a Goito. 
Rispondo poi alle censure fatte all'esercito, che inconcussa 

è la fede di quelli che combattevano a Goito; che essi dlmo 
strarnno in tutte le occorrente la loro fede e il loro valore, 
il quale è stragrande; e che la pochezza di quelli rhe hanno 
abbandonato il campo è v•!ata dalla g\01•ia degli altri. (Ap 
plausi) 

•CW:.OPI&. Dopo le poche parole dette dal ministro e dai 
nostri colleghi, io sono di sentimento dì conservare tal quale 
è la redazione delrarlicolo. 

Mi permetto di aggiungere solo una cosa: la miglior lode 
che si possa avere da un militare è quella che vìene dal ne 
znieo. Nol non abbiamo lnogo di. dubitare del valore dell'eser 
cito, mentre i nemici stessi gli resero giuslìiia completa, 
come si può ricavare dai rendiconti ufficiali che si pubblica 
rono 
Cessiamo adunque questa disgrazjata Jotta che non versa 

certamente sui sentimenti, ma sulle parole, oppure sono 
semplici dubbi. Riveriamo l'esercito, amiamolo ad esempio 
degli avi; ma facciamogli intendere elle anche in questa 
parte) qucltì che sapevano, quelli che potevano, fecero il 
loro dovere) e che l'Italia sarà ad essi riconoscente per 
I'avvenire, come lo fu per lo passato. 

PLE.ZZ_ ... to.non prolungherò una dìseusslone tropppo dìs 
gustosa; non posso però a mene di protestare contro le op 
posìiiooi fattemi dai signori preopìnantì, i quali mi panno 
messo in becca una censura dell'esercito. lo protesto che non 
ho censuralo l'esercito, che fui anzi il primo a dichiarare al 
tamente che non vi sono espreselonì di lode bastevoli per i 
grandi alli dì valQre e d'eroismo che operò nelle ultime sgra~ 
•iale ballaBlle. 
·~-·D•NT•. Forse era prudente e bene augurato n di· 

visamento del presidente allcrchè, seguendo le dispo~iiioni 
del- regolamento, il quale non espone a discussione e vota 
zìone che le sole proposte favorevolmente appoggiate dalla 
Camera, velea di prtmo tratto troncare il corso a questa di 
scussione. Jn tal guisa sarebbesi evitato di udire da varie parti 
l.Y"Ylcendarsi parole tali, che hanno suonato lris\amente nel 
cuore di noi tutti. È tempo oramai di fermarle; ed io perciò, 
non pctendoporrc in votazione l'ammendamento del senatore 
l'lczza, perchè non appoggiato, metto ai ruti l'ripprovazìone 
dell'artieolo nella mantera in cul fu concepito dalla Con1mis 
sìene. 

[L'articolo della Commissione è approvato.) 
Leg~n l'art\eolo Vili: 
• vnr. Noi abbracc-eremo.alaeremrnte ogni orr.asion~ dl 

promuovere l'cdocaiione deJ popolo, come l'alido mez~ di 
vanta1Miarnc la condii.ione, di ammaestrarlo alPad.empirnento 
de' -sttoi doveri1 all'esercizio de' suoi diritti-, e di premunirlo 
contro quelle dottrine sovvertitrici, che-, audaccmevtc han. 
dite, hanno troppo facile accesso negli animi non corroborati 
dagli inseg,n;:\mcnH de\1a m()rale e dai c.onfo'ru della reli 
gione .... 

D~ L&lll'i.a.w, M. le !lénat9rrllMi.'.1 a dit qu'il ne.satait 
~ t5 ),, 

pas trop con1me11L je \'enaìs prolcltter au nom de l1armée 
contre se~ paroles n~ayant pas de mandat; à cet, égird je Juf 
répondrai, que rnon mandat c'csl l'honneur mìlltaire qoe je 
dois défcndre envers et contrc tous par ma 11osilion et mon 
grade. Je lui dirai encore, qu'ayant parlicipé aux dispositìons 
données pour 1a rèunion de l'a.rmèe par le Mìnistère auquel 
j'avaìs l'honneur d'appartenir, je dais Jes défendre.1c ne re 
culerai jamais de\·ant la responsabilité des acles auxquelsj'ai 
participé lorsque je faisais partie du Gouvernemenl. 

Pl.EZ7'.a.. Risponderò al signor senatore De Launay che, 
se egli dice di aver parlato a nome e con mandato dei fug ... 
g:·iaschi, io accetto la sun risposta. Ma, se intende di parlare a 
nome di tu Ha l'armala, e cosl anche dei valorosi che banno 
fatto il loro dovere, io la rifiuto, perchè: nissuno li ha accu~ 
sali, e sono anzi io il loro difensore, perchè bo cercalo di 
toglier loro da lato una mac:ehia. 

Pn1u11DEftlTE. La parola è al senatore D'Angrnnes. 
o' .t.NG'EN'.'fE!iJ. Il santo pensiero di salvare da imminente 

non solo, 1na da pos~ibile naurragio la patria, traspare cosi 
evidenten1ente dalla s:acra parola del Re, che con somma me 
raviglia di tutti coloro pure che pare,·aoo non doversene eosl 
faeilmente contflnlare, hanno reso il debito omaggio agli al 
tissimi e9nce.lli delfinaugura.te dis.corao, e [a sapienia che 10 
dettava con Jaudi magni.fiche somn1amenle esaltarono. JI che 
prova evidentemente che la salute e la prosperità della patria 
sia in cima .-li tutti i prnsieri1 e che la divergenz.a delle opi 
nioni può beni.iisimo dh·idcre in diversi drappelli e far anc11f 
per opposta Yia camminare i pat•titi, ma tutti,, tuUi indisl1n 
ta1nente vogliam salra la patria, salva la libertà, salvo Panare 
ed U trono) in cui 5ta'nnQ vitalmente riposte le più grandi 
speranze del nOstro avvénire. 

E bcnchè ogni parola del l\e, per chi Pabbia debitamente 
sentita, abbia acceso nei petti anco più. freddi questo desi 
derio santissimo della c-omune salute, pure non pnco stupore 
avrà destalo in voì, scrfatori a1nplissimi1 eh~ della religione 
nostra au~ustissima, prima ed inesaur:ibHe fonte di ogni pos .. 
sibile progresso1 non. si sia fatto nel disc:orso dell~ Corona un 
e.cono solo che la ponesse come fondamento principalissimo 
e base inconcutibile dell'ordine pubblico, senza di cui s.ari 
sempre un sogno il volere dalle tempeste poUtielle salvare 
l'unica nare alla quale abbiamo affida,e, con tanta epennza 
di riescire a buon porto, i beni e la vita! 

Nè vorrei che per essere io uomo di chiesa mi $1impu .. 
tasse a soferchio am-0r di parte il parlare in questo consesso 
delle r.Ose di Dio, quasichè ignorar potessi il divario_im- 
1ncnso che passa tra la tribuna partarnenlare e la cattedra 
dcll'evàngelio; e parimenti non vorrei che mi 1u::cagionaste 
taluno di voler con investigaiioni forse importune -spingermi 
trnpp'ollre a scrutare la mente del principe e fargli quasi 
rimprovero di aver rofuto col suo silenzio lasciare d'accanto 
la religione1 che so per Jc pubbliche e solenni dlchiaraz.ioni 
che ne ha fatto egii stesso, in quanto am-orc eS!~ 1'abbla, e 
come intenda di volerta osservar'e e difendere come il primo 
e più prezioso dei beni che Dio abbia agli uomini concesso. 
,\n1.i1 essendo cosa tm.nifcstissima a tulti tl1e la religione b• 
sempre fatl.o l'eterna non solo1 n1a fa temporale rtdentione 
th'.!{Cli uomini, fu neHa sapjcnia del Re prudentèmcnte giudi 
calo essere oosa inutile il parlarne C!prcssamcnte~ lasciando 
cm~ì a colorl) che vellono in questa lacuna il bisogno di farit~ 
parola tuUa la libertà di fare quelle osservazioni cbe nell'io* 
timo convìncimento del loro spirito giudicano dovere alplù 
~ran bene_ d~na p-attia. dtre\tamen.te eoJHlurre. 

Ed è a~punto per ~satìsfare a questo bisogno deUa mia co 
scien1a che prendo in questo proposilo la parola, desiderando 
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ardentemente che nella risposta al discorso della Corona sia 
posto un articolo espresso che ricordi al Go\·erno del Re il 
d~b\W ~\''J.S.?.t\ti;\.elw. '.!'i,H. lla 'f\!.f~~ ta patria di.. lul~t~.1 . .1:~~ dalle 
non tcllerabill calunnie, per cui è falla certo bersaglio <li 
pubblìco vltuperto, la religione cattolica, che pure è la reli 
gione dominante, la religione dello Stato. Il Re egli stesso ce 
ne porge tutta la opportnnttà, e quasi c'invila a voler chia 
rire questo nostro piissimo desiderio in quelle solenni espres 
sioni, che nella vostra saviezza avrete già prima d'ora notato, 
e che sono testualmente quest'esse: e lo raccomando special 
mente alla vostra sollecitudine quelle (proposizioni) che 
hanno per iseopo il soddisfare al più alto ed urgente bisogno 
dell'epoca nostra, l'educazione popolare. u Or, come si possa 
a questo supremo ed urgentissimo bisogno dcbifamcnlc sa 
tlsfare, senia che per primo ed indispensabile elemento della 
educaalone del popolo si inetta la religione cristiana, non è 
dato a nìssuno da potersene capac.itarc. Della quale necessità 
chi volesse parlare dì proposito, sarebbe come recare fiaccole 
al sole, tanto è intima la persuasione in lutti che la religione 
di Cristo è il cardine fondamentale di qualunque Instituzlune 
che Intenda ad infondere nello spirito e nel cuore del popolo 
quei lumi e qnf'Ha -v'r\a che sono g\) a~rp1)!.\) plù ht\\\ 1\e\\10- 
étema civiltà. · 
Ma nella pratica apphcaztcne di questa incontestabile 111as 

sima è possibile che, o per soverchia indulgenza per parie 
del Governo, o per soverchia tristiz.ia per parte dì coloro che 
a tìoi iniqui fan servire talora le cose più sante,' è possibile, 
tftco, che la religione non sia 11è intesa, nè adoperata a do 
vere; ed a vece di farla regnare sulle ìntcltlgenze e sulle vo 
lontà da signnra e da regina quale ce P.ha dali\ e quale ce t'ha 
falla il Siinore~ renderla serva e manclpla delle pili insane 
passioni, accomodandola con iacredibile facilità a [ntli i de 
liri di cui ha dato lo spirito umano in questi nostri nlttmi 
tempi tante innegabili prove di deploranda realtà. 
Spiegherò più chiaro il mio conceUo. Si vuole che la reti 

gìone sia la tutela ed il palladio della vera libertà, il che è 
tanto vero, che il negarlo sarebbe stoltezza ed empietà ma 
nìfesta. Ma in fatto poi la libertà come s'intende, come si 
pratica, come si vuole? Fa orrore a pensarlo, orrore a dirlo, 
ma a vederlo ìnfìnìtamente più. Certo è che sotto il nome e' 
col pretesto dell'acquistata Ubertà furono dette contro Dìo e 
la Chiesa tante bestemmie, imputate a ueminl problssimi 
tante calunnie, fatte a persone Innocentlssìme tante Ingiurie', 
che se la libertà fosse tale davvero come la intendono e la 
praticano costoro, aissuno è al mondo sl pazzo che non ami 
piuttosto mille anni fra gli schiavi delle Antille che un giorno 
solo fra le dolcezze di questa cotanto vantata libertà. Si vuole 
che la religione sia il primo principio e la maestra Infallibile 
dell'uguaglianza cittadina; il ene non si contende da nissunn, 
11•r<M ™'" ...... "~"'i <l\• un •Q\q .an~•l" ~.r tuL\i, tutti 
sono al cospetto della legge nella condizione deHa stessa e 
qualità. Ma soperchiare con iscritti infamis!du1i e parole vi 
rulente coloro a cui non consente la coscienza di accordarsi 
con essi ;.sbalzare dì carica uornini capa.cissimì e di tu Ila pro~ 
bità, s,olo perchè avevano biso~no di sostituirsi a loro \·cce e 
soprastare agli altri, se ciò def}be dirsi uguagHanza, nQn si sa 
troppo bene con qual nome si debba chiamare la prepotenza 
ed il sopruso, l'ambizione e Pinequalità. Si vuole che la reli 
gione debba essere nella universale sua n1aternità il fonte 
più puro della comune fratellanza, il ehc 6 tanto ''ero che i 
primi cristiani non si chiamavano con altro nome che col 
no01e di fratelli. Ma con quale carità si trattino dai fratelli i 
fratelli, il mondo è alla prova, e il mondo lo sa.~credilarli 
con i?Jpudenti menzogne2vg~narli con villanie di ogni 

fatta, asst1.lirli con ogni maniera di soperchierie ed aizzare 
contro loro l'odio delle moltitudini e l'ira della pubblica rr1a~ 
h.>.dt·l\QU<.! ~00(} ptr C{1.tlu.n\ \~\)\'~)e\)\(\ U~n~ ~\~\\a ~\'\<;~\ana 
fratc1·nirà. Ora che la nostra sanlissiu1a religione s'intenda o 
si pra·tichi a. questo n1odo, nissuna podeslà, a cui sia.no affi 
dati i destini della nazione, può o dee in alcun modo tolle 
rare; perche, oltre al male che ne viene a col{)ro ehe sono 
presi di mira dalla strana filantropia di questi nuovi fratelli, 
il governo stesso della cosa pubblica diventa impossibile, ed 
irrompe sempre più qnell'illuvie di mali elle non ce~sa di 
contristarci. 

Il pcrchè nella risposta al prelaudato parc1grafo del regio 
discorso pr1Jporrei queste poche parole: 11 Hiconosciamo, o 
Sire, che Peducazione popolare è il più altO ed urgente bi 
sogno dello.Stato; n1a se le rnassime evangeliche non la in 
forn1ano piena.niente in tutti gli stadii del suo progresso, e 
non se ne reprimono nel braccio for!c del Gol·erno i troppo 
grandi abusi che dai tri!i!fi o dagrinsipienti cotidianamcnte se 
ne fanno, l'cduca.iione riesce nel suo intendin1cnto una vera 
impossibilità, e nella sua sostanza una vera corruzione. » 
Dalle r,ose fin qui dette resta ad esuberanza provata la ne 

ee~~\\l.'t d.l qut~\il pTO"f'Vldenitt; m~ i fa\.\.i ch-r suer.edono ton 
linuaa1ente sollo i nostro occhi, e i dogmi sovvertitori che 
col ministero de\fa voce o della stampa van luUodì .susurran· 
dosi dai nuovi apostoli nelle orecchie del popolo, lo provano 
niollo più. 01' a qu<t\ gra1lo di civiltà possa per\•enire il po- 
11010 coll'inseg11a1uento di u1assi1ne o aperta1nente anticri 
stiane o intese tutl'affalto a rovescio o falsamente applicate, 
non occorre di essere profeta per poterlo con certcz1a divi 
nare. Gìa('chè tutti sanno e lutli con1prcndono perft.•ltamcnte 
che nrlla religione cristiana stanno esst•nzialmenle riposte 
tutte le sprranze di ogni ch·ile n1iglioramento; per ·ragion 
dei conlrari, il non osservarla come si dee, o inlenderne i 
dog1ni in senso irtveì-so, o applicarla falsamente a cose che 
non hanno con essa rela1.ione alcuna, o che ne hanno lutt'allra 
da quella che van sognando i nuolo·i nostri 1nacsfrì, è lo stesso 
che ritornare a gran furia indielro1 e ricadere in quella bar 
barie da cui siamo per benefizio <li questa rcli~ione mede 
sima cosl felicemente esciti. 

Nè seguila già da queslo che il Governo debba egli stesso 
assnmersì ìl carìco ilelrìnse~namento relìgioso, e rìnnovarc 
con infelice presagio le fa lai i in1pronliludini di Carlo V 1 che 
a vece di sedare le turbolenze germaniche con quel famoso 
suo Inleriin in ma~eria di reli~ion~, non fece che rend~rle 
più accese e funeste molto più. Ma basta solo che con mano 
vigorosa e con prol·videnze opportune manl€nga il debito 
rispetto alla religione ed a' suoi sacerdoti, la!H~iando al mini 
sterio apostolico che la insegni liberamente a quel modo che 
dalla llÌÙ veneranda antichità fu costantemente praticato. 

ll eh.e. nQn ii. l\UlC'à in. alcun fi\<:!ÙQ. c:-ons.e.!lui.re, s.c il Govetnc.\ 
non insorge energican1enfe contro gli abusi nefandi elle dcl 
vangelo furon fatti finora, e se non mette fine una volta r1gli 
insulti senza fine coi quali furono e sono tuttora il soaimo 
pontclìct\ il sacerdozio e la Cbiesa sacrilega1ne11te bistrattati. 
Questo abisso infernal(', che minaccia d'ìnghiottire quanto 
havvi dì più sacro in ler1•a, deve essere rhiusò quailtO prima; 
mtlnissuno lo chiuderà, se, fra le altre misute che nella sua 
saviezza giudicherà di prendere il Governo, 11on propone su 
bitamente ai voti dcl Parlamento una ben intesa legge di re 
pressione,che co.ntenga nei giusti suoi termini la libertà della 
stampa'; la qnal lil)ertà essendo uno dci più preziosi diritlì 
che ci accordò lo Statuto, per l'abuso orrendo che f)e ne"è 
falto da coloro che avevano l'obbligo d'insegnare la verità e 
non \'iolare la giusliz.ia, degenerò in tanta turpitudine di vizio 
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ed in così smodata licenza, che a dirne davvantaggln il cuor 
non regge. Solo dirò elle il popolo non può essere lntziato in 
tutti i progredirnenti della civiltà senza la debita educazìoue ; 
e l'educatione non sarà mal tale da fargli godere lutti i be 
nefizi della vera libertà, se la religione, che ha fatto la risur 
rezione del mondo, non comìueia, non prosegue, e da ultimo 
non finisce l'opera desiderala della civlle nostra rigenera 
zione. Perciò insto di nuovo che nella risposta al discorso 
della Corona sia posto il paragrafo che ho detto di sopra con 
quelle addi1.ioni o modìficazloni che nell'alta sayiezza di que 
sto amplissimu consesso si giudicherà convenire assai meglio 
al bene della popolare educazione. Cosi saranno allontanati 
quei mali di cui tanto temiamo, e la patria sarà gal va da co 
loro che fanno ogni loro potere per mandarle in rulna. 

PBIE•IDEl\ilTIE. Prego il signor senatore di voler distaccare 
dal suo scritto la parte concernente la propustzlone di ag 
giunta ch'egli ruote fa.1·e a.lt'arl.ieo1o che <:;i diseute , p-erdlè 
possa essere messa in deliberazione, e quindi in votazione. 

La parola intanto è al senatore Luigi di Collegno. 
DI C::O'liLEGNO I.l!IGI. lo non aggiungerei altro a quel 

che è stato con tanta eloquenza esposto dall'onorevole preo 
pìnante, se non fosse il desiderio di vedere più espressa men le 
indicato il bisogno sommo di raffrenare la stampa periodica, 
quale bisogno ha la più stretta relazione coll'educazione po 
polare, per lo che ho l'onore di proporvi un emendamento. 

Signori, primo passo nella via del bene debbe esser la re 
pressione del male; epperò laddove nel progetto che si vien 
discutendo si tratta dett'eéucanone popolare, trovo oppor 
tuno assai un cenno sulla necessità di raffrenare i disordini 
della stampa. A questo cenno aderisco con tanto miglior a 
nimo, in quanto il considero qual solenne protesta del Se 
nato contro la guerra che con lamento universale de' buoni 
si muove da alcuni fogli periodici a quanto v'ha di più sacro 
nella religione, di pili augusto nella fede. per modo che, du 
rando più a lungo simile sfrenatezza, preparerebbe uno spa 
ventoso avvenire a queste nostre un dì sl reli.,;iose contrade. 
Le proposizioni le più ripugnanti alla dottrina infallibile del 
cristianesimo, le insinuazioni alla resistenza contro la divina 
au\orità della Chiesa, gli oltragg], le calunnie, le contumelie 
scagliale contro quel suo capo visibile, le cui virtù destavan 
simpatia e ammirazione perfin tra i seguaci dell'Alcorano, 
ecco quanto si propone ogni giorno agli incauti lettori in 
quelle pagine che si tengono aperte alle private vendette 
contro ogni ministro degli altari. 

E quale è il tempo che si prende per ismuovere in simil 
guisa ogni fondamento così del retto credere, corne dell'ope 
rare vìrluGso ~ Quello appunto degli esordi de-\ sistema rap 
presentativo, il quale, in quanto fa più ampia parte di libertà 
agli arbitrii d'ogni clttadino , rende vleppiù stringente la ne 
cessità del vincolo religioso che lì contenga; in quanto pro 
clama l'eguaglianza di tutti al cospetto della legge, vuole più 
fermo ancora l'appoggio del vangelo clic ne comanda di ub 
bidife alle podestà, e solleva l'ubbidienza al primo rango tra 
le crisliane virtù. 

Non può dubitarsi che nel provveder più largamente all'e 
ducazione popolare voglia dessa fondarsi, come per Io pas 
sato, sulla religione, e poicbè questa impone all'uomo H du 
plice $>Mrificio della raaioue alla fede e dell'umano volere 
alla legge divina, duplice ne sarà pur anche l'uffizio nelle 
scuole, d'insegnare i dommi e d'Inculcar la pratica dei doveri. 
Ma se quel che s'impara nelle scuole cosi ordinale vien di 
strutto ogni di dalla stampa periodica, da quella principal 
mente che pel tenue suo prezzo va per le mani di tutti, anche 
ne11e condizioni le meno agiate, perdisporli a non credere e 
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a non ubbidire, io domando qual frutto vi sarit a.sr_erare in 
questa \'Ìr.enda di verbale insegnan1ento della verità eterna e 
dj lezioni stampate d'o~ni pili 1noslruoso el'rore. OUrechè 
1nentre l'istruzione scolastica sarà diretta all'età ~iovanile, 
la lettura de' .giornali irreligiosi corronipe giornalmente OMDi 
età anche più attempata. 

Che1 ~e ''olessi ricordar altri effetti dell'iutem1Jeran7.a della 
s!atnpa quotidiana1 senxa parlar del discredito in cui il suo 
linQuag~io troppo sovente basso e triviale, ci inette presso 
ogni naiione incivilita, sarà accaduto1 o signori, a voi co1ne 
a rne d1i1nbalter\'i in cittadini onesti, sehhen poco accorti, i 

1 1(11alì· non sanno discerner tra la retta applica1.ione del Go 
verno rappresentativo e l'abuso che si (a della lil.Je.rtà dello 
scrivere~ ep11erù si mostrano avversi al prese.nte nrdinan1ento 
accusanrlolo di favorire la più sfrenala licenza; vi sarà oc~ 
corso di veder persone aliene dal preuder parte all'esercizio 
dci diritti politici, solamente per non con~1Uir coH'opera 
loro ad un sistema che si osLinano a credere con1plice di sì 
vituperosi disordini. 

lo non 1ni dissimulo la difficoltà di stabilire i veri lin1iti di 
una stampa lihera, ma innocua, lalcliè non pecchi nè per so 
verchio ritegno, nC per iinmoderan7.a. Ma, qualunque sia 
questa difficoltà, conl'ien pur affrontarla e studiarla e \'inceri a 
sotto pena nullameno di un totale sfasciamento dell'ordine 
s.ociale. E per vincer questa difficoltà non l>asla. una 1fl.i:ge per 
quanto savia e giusta e previdente; \'Uol esser risoluzione, 
ferlnczza e costanza nell,applicarla. 
Ne\la fiducia pertanto elle si giunga prontamente a così de~ 

siderabile risultamento, io voto per la proposta della Com 
missione, sol che sia più espressamente indicato quel disor 
dine che si vorrehl..ie represso; e propongft perciò un emen 
dan1enfo, per cui dopo le parole: li e di premunirlo contro 
quelh~ doUrinc sovvertitrici che audacemente bandite .... • 
si agsiunga: ' principalmente dalla stampa periodica. ,, 

a&a.L1 DEI.I.& IiOGGI.a.. Non è per parlare contro rar 
ticolo VUI, chè an1.i faccio p1auso a quanto venne deLto io que 
sta circostania, ma parmi che il Senato ayrebbe dovuto essere 
più esplicito; che cosa dice in sostan1.a? dice: noi abbrat 
cerenio al.acren1en.ti:i ogni occasione per pronluor:iere l'edu 
cazioue del popolo; si a1-1vantaggieranno le condizioni ad 
anunaestrai·lo de' suoi doveri contro quellt dottrine so~ver 
titrici, ecc. Va benissimo; ma l'educazione non C cosa di po 
chi mesi, l'educazione del pubblico esige molli anni, e frat 
tanto, affinchè si sentano i benefizi di essa, come si farà per 
mettere oslafolo a tutti questi abusi f lo non vedo allro mezzo 
che richiamare all'osservania precisa le leggi che abbiamo, il 
che da molti si crede che si faccia. D'altronde poi la l•BB• della 
sta1npa esigerebbe un,applicazione molto più precisa, mollo 
pili severa di quello che generalmente ed ordinariamente si 
faccia. Non ripeterù tulli quanti i disordini di cui si fa carico 
alla stampa; ma frattanto questi disordini vi sono, ed appar 
tiene all'autorità il portarvi riparo. Mi sembra dunque che 
l'autorità dovrebbe volere una più esalta osservanza di tutte 
le Je~gi attuali, e richiamare medesimamente un'applica7.ione 
più se,era della legge sulla stampa. Se poi questa legge non 
è precisa, nè servp, d'argine abbastanza forte a tempi attuali, 
vi si può rimediare. Noi sare1no al punto cui furono tutLi gli 
Stati coslituziona1ì, i quali lutti passarono per questo stadio. 
Ma frattanto vi si deve portar l'ordine. Il Senato per istinto è 
conservatore; dunque è suo do,'ere l'essere in questa circo ... 
stan1.a più preciso e di parlare più espJicilamente sul bi 
sogno attuale che le leggì sieno osservate. 

GI1J:L10; relatore. Nelle poche parole di cui si compone 
il paragrafo VJII dell'indìri1.1.o, la Commissione ba creduto di 
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esprimere sufficientemente i fini ai quali l'educasiene popo 
lare deve essere dlretta, e in primo luogo quello di vanug ... 
giare la sua condizione fisica, e certamente senza procurare 
al popolo i mezzi di vantagglare la eua condìzione fisica non 
è possibile di sperarne una maggior coltura intellettuale. 
L'educazione data all'Infamia, alla gioventù, somministrerà 
a tutte le cla.ss.i del popolo l n1e1.1i di mi~liorare la prf\pr.ia 
condizione fisica, e quindi di mtglìorare eziandio la sua con 
di'lionc iotelfettuaie e morate. 

« Noi abbraccìerumo alacremente, dire il progetto di ri 
sposta, ogni occasione di promuovere l'educazione popolare, 
come a1ezzu d'alnmaestrare il popolo all'adempimento desuot 
doveri, all'escrciaié da' suoi dritti, • e in questa parola di 
doveri così generali, il Senato vede come vanno compresi in 
sieme i doveri civili, i doveri religiosi, i doveri politici e I 
doveri d'ogni specie da cuì ogni cla~se di cittadini è stretta. 
Il progetro srfgginnge-: • e di prernunirlo contro quelle dot 
trine sovveeutrtct che, audacemente bandite, banno troppo 
facile accesso negli animi non corroborati dagli insegnamenti 
della morale e de' conforti della religione. • 
Queste ultime parole: • non corroborati dai conforti della 

religione • mostean eularo al Senato come fosse intenzione 
della Commissione di dichiarare che senza il concorso della 
religione fosse impossibile concepire un buono, un compiuto 
slstema di educazione popolare, che efficacemente valesse ad 
ammaestrare li popolo all'adempimento 'de' suoi doveri, al 
I'esereiz!o de' suo! diritti. lo spero dunque che il Senato ~iu~ 
dicherà colla Commissione che la compilasìoue dcl para 
graf11 VIII, che noi abbiamo l'onore di proporre, abbastanza 
esptrcuamcnte es.vrima fa necessità che la religione provveda 
all'educai.ione popolare, affine òi render capace il popoto di 
adempier tutti gli uffizi della società civile. 

Credo edcnqce inutile /"aggiunta che verrebbe proposta 
da monsignor senatore D'Angennes per pill esplicitamente sl 
gnlflcare quest'Idea : e tanto ptù che ne' pensieri che il reve .. 
rendo senatore ria svolti egli ha ìnlrodotte Idee che, degne 
della più alla considerazione) non possono certamente essere 
soggetto dì una dclìberazlone incidentale, nella proposta di 
un indiriZzo del Senato alla Corona. 

IJ rererendìssimo signor senatore ba tJatJatv di vari si 
steml d'educaaiune popolare, di varie maniere di promuovere, 
di diffondere l'educazione religiosa nel popolo, idee certa .. 
mente degne del plù alto rispetto, e di essere esaminate colla 
più grande ruaturttà, ma che non potrebbero, dico, cenve 
ntcnteruentc discutersi nell'istante in cui non si tratta di fon 
dare un sistema nazionale di educazinne popolare! ma sola 
mente di esprimere la disposizione del Senato di fecondare a 
tutta possa ogni lcg~e che dal Governo gli venga presentata 
per promuovere ifsolldisfacilnen{o di questo primo fra f bi~ 
5ogni i.lei \em1}0. Ne\ p;\rlarc di ù~\lrine ~ovver\ilrici auJace· 
mente bandite, noi, fedeli alle massime del Senato, il t1uale 
sempre fu e scn1pre sì lcrl'à lo1da110 da ogni gara di perso nei 
da ogni pas!-i-0ne di parte, abbiamo voluto accennare a tulle 
le tlottrine inconcilia!Jili col buoni ortlina1nenti della so• 
cictà. 
L'assolulismo, il disputisrno, sia esso dispotismo di pocl1i o 

disp-0!i~JUO di molti, f3 nemico giurato della popolare istru .. 
zionc; il Se11alo1 an1ico della libcrlà1 il Senato, risolulo a dj~ 
fendere sempre le isliluiioni nostre t:ostiluzionali, a favorirne 
in lutto lo sviluppo, e per ciò stesso nemico giurato dell'igno 
ranza, if SecaCo pronu1overà dunque sempre c con tnlti i 
mezzi che lo Statuto mette in sua n1ano, la m'ggiore istru 
zione popolarte,afGncliè siano io1pOssihili f1·a noigii abusi che 
si. rossano fare cosi dl.)rl'autorilà, co1ne della libertà, e stiano 
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inconcusse le basi dello Statuto che dal magnanimo Carlo Al 
berto ci è stato donalo. 

Vengo finalmente alla proposta relativa alla stampa. La 
Comrnissione non ha credulo, nel rispondere al paragraf(} del 
discorso della Corona in cui si parlava di educazione popolare, 
di dover balzare in altro argo1nento e ~i parlare di li~erlà di 
stampa. Se ·n Governo avesse avuLo inteniione di va\er-:.1 de-Ha 
sua prerogativa per proporre una tal legge, avrebbe di questo 
fatto cenno, come ha fatto di parecchie altre; non avendolo 
fatto, il Senato non poteva convenientemente entrare in un 
argomento del quale il discorso della Corona non faceva pa 
rola. Dcl resto1 qualunque sia la persuasione di ciascuno degli 
onorevoli senatori che han preso la parola su questa discus .. 
sione, lo Staluto apre a cirtscuno il mezzo di fare quelle pro· 
poste di legge che egli crede conveniente al bene pubblico. È 
impossibile di parlare incidentalmente di materia così grave, 
cosi ia1portante, come sareb!Je quella di una legge suita 
sta'mpa. lo non credo, e qui Cesso di parlare in non1e della 

, Co1nmissione e parlo in nome tutto mio proprio, io non credo 
conveniente che il Senato iulroduca nell'indirizzo al trono 
la menzione di leggi sulla sta1npa1 le quali cosl genericamente 
accennale, potrebbero far nascere prevenzioni contra le in 
te1izioni del Senato stesso. 

Una legge contro la stampa si può concepire compilata nel 
modo più liberale, nel modo più consentaneo alle pubbliche 
libertà> corue puossi altt·esl conceplre compilata nello spirito 
pili ostile alla libertà niedesima.11 dire se1nplicemenle, con 
quella concisione colla quale sarebbe per1ncsso di farlo in un 
indirizzo alla Corona, che il Senato crede necessaria et.I oppor 
tuna la presentazione di una legge repre~siva sulla sta1npa, non 
darebbe un'idea suffieientenicnte chiara di ciò che il Senato vo".' 
lesse promuovere, e potreb!Jc nel pubblico indurre la fallace 
credenia che H Senato fosse disposto a bandire una crociata 
contro questa essenzialissiu1a tra le nostre libertà. Credo 
dunque che sarebbe io1prudente ogni menzione di legge sulla 
stampa in que•lu paragrafo VIII, e ripeto che quelli fra gli 
onore\-·oli senalori, i quali credono U!la tal proposta necessa· 
ria ed opportuna, po!i.sono, valendosi di quell'inizialh·a che 
lo Statuto tlà a tutti i membri dell'una e dell'altra Camera, 
proporre al Senato un progetto di legge specifica sulla stao1pa. 
Un tal 1notio di procedere avrà un gran Yantaggio, che la pro· 
posta porterà con sè la propria spiegazione, che il pubblico 
conoscerà non solan1enle una vaga idea di proporre una tal 
legge, n1a ancora i termini precisi in cui una tal legge viene 
proposta: per tutti questi moli vi io insisto perchè non si fac~ 
eia al paragrafo VIII aggiunta di sorta. 

l'llERIOt;NTE. Dopo le spiegazioni daledalla. Commis.siooe 
io stio10-0pporluno di indirizzare all'onore\'ole signor senatore 
O' Angennes la domanda, se persista o no nel più ampio svi· 
IU[)l)O cl1c eg\i Vllleva dare al cenno deH'inRuenia delle dot~ 
trine religiose ncll,educazlone popolare. 

D'.4.lWGEl\'~t:l!I. (Dichiara di ritirare la ::;.ua pro11osta.) 
PKi:liflDE~TIE. Essendo ritìratri, rimane solo a discnlere 

1'c1nendan1ento t!CI senatore Luigi di Collegno. 
DI ~OLl.EGNO ·•·lf•GI. lo concorro pienamente nel prin· 

cip(o iifabilifo dafl'onorerofc reratorc <lelra Commlssione-, che 
nella risposta al discorso della Corona non sia opportuno ac 
cennare all'introduzione di una legge; di quc~ta spero voglia 
occuparsi il ~linistcro, amico e-ime è e difensore dell'ordine; 
ma non è qu1.•st-0 il luogo di discorrerne. Io p('nso bensì, e la 
f.om.11issione Piia pensato essa pure, che conv<!nga esprimere 
il bisogno di preinunit'e il popolo co11tro quelle dottrine sov· 
vertilrici, che, audace1nente bandite, banno troppo facile ac 
cesso negli animi non corroborati <lagli insegnamenti della 
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morale e dai conforti della religione. Ora se questa piaga così 
profonda che affligge di presente la società ha potuto trovar 
luogo nel .progetto di risposta, appunto perchè sia espresso 
con più evidente verità, io credo dover insistere nell'aggiunta 
che forma il soggetto dell'cmendameuto da me proposto. 

PRESIDENTE, Insistendo il signor senatore preopìnante 
pc,r l'inserzione di queste parole: principahneJ1te della stan1pa 
periodi'ea, io debbo in primo luogo interrogare il Senato se 
quest'aggiunta è appoggiata. 
(Ìl appoggiata.) 
Deb\lo dunque po1·re ai vou questo. emendamento. L,e 

mendame1ito, come il Senato intese, cousiste nell'aggiungere 
alle parole: contro le duUrine SOYfe1·titrici che, audaceniente 
bandile, hanno troppo, ecc. 1 le seguenti: pri11cipal1ne11te 
della stampa periodica. 
Coloro i quali approvano l'aggiunta di queste parole vo 

gliano lerar.si in piedi. 
(Dopo prova e controprova la Camera rìgctta l'emenda 

mento ed approva l'articolo VIII.) 
c1ana.u10. Domando la parola per appoggiare la pro 

poslatoue dell'onorevole senatore monsignore D'Angennes. 
PRESIDENTE. Non può aver luogo un'ulteriore discus .. 

sione a questo proposito, pcrchè il senatore D'Angennes ha 
ritirato la sua proposta. 

c1na.1.a10. Mi perdoni, ma non l'ha ritirata. 
PRESIDENTE, Non si può contraddire ad una cosa evi 

dente; se ruol però ripi~lìare la proposizione in nome pro 
prio è padrone di farlo. 

ClIBB&BIO. Voleva dire che quelle parole' co11(orli della 
religione, mi avevano messo qualche scrupolo intorno alla 
loro proprietà. 

lo credo che veramente esse non rispondano al concetto 
della C1unmiss.1nnc. La Commissione ha. sicura.mente ''Qluto 
parlare delle dottrine retìgìose, e non dei conforti della reli 
gione i qualì, nel senso ordinario, si 11igliano piuttosto per 
l'amministrazione dci sacran1enti1 la qual cosa non ha che 
fare coi precettl rellgìos]. A me pare che la parola doUrine 
o pl'ecc!ll, sarebbe mollo più opportuna. 

&111.1.10, r11latore. La Commissione non opporrà veruna dir~ 
flcollà ad una mutazione la quale, a parer suo, non reca cam 
biamento alcuno ai sentimenti elle ha voluto esprimere. Se il 
Senato è d'avviso che disponendo in altra guisa le parole, cioè 
che invece di dire: df.1gli insegnatnenti della niorale e dai 
conforti della religione, dicendo: dagli insegr1a1nenti e dui 
con{ol'li della momle e della religio11e, ovvero dai precetti ' 
dai ·co11fol'Ci della mol'ale e della religione, l'idea riesca più 
nitida, la Commissione non oppone difficoltà. 

PBEll!llDENTE. Se il Senato crede che nella parola con· 
forti non sia ancora corupresa la paraladallrlua1 e la dottrina 
sopra tuUe le aHre confortante, qual è la religiosa, è Invitato 
a spie~arscne; cotOro elle a.Ha. prO}'H)Sta ieg~iera n~odifica 
:i.ione acconsentono \·ogliano levarsi io piedi. 

(Approvalo.) 
Porrò ai voti rarticolo VIII. 
(Approvalo.) 
PBE9ID.lllW7.E, Leggo l'articolo IX : 
s IX. L'ordine nello amministrare, J.a saggia parsimonia 

nello spendere, mollo potranno per restaurare le pubbliche 
finanze, per m,antenere inconcusso quell'alto credito cui· do 
vremo ricorrerei e del quale andiamo debitori alla prlldenza 
nel contrarre impegni, aUa scrupofosa fedeltà neU'adempirfi, 
e ad un rigoroso sistema di bilanci e di computi; che afcuae 
delle più colle na1foui non banno dubllalo d'imilare. • 
COTTA.. Quest'articolo traila di finanze, epperoiò d'una 

materia \'i tale per lo Stato, che, interessando lutlii da tuUi si 
Bgita, da lutti si commenta, quindi nnn-.poò essere espresso 
ìn ter1nini abbastanza giusti e privi di attualità j questo pon 
siero mi suggerì le srguenli osservazioni che mi parvero ne 
cessarie a rendere questo articolo consono al relativo dcl di· 
scorso della Corona. 

Quindi io pt:!n:io dGversi ift primo sopprimere le parole~ cui 
dovreino ricorrere, le quali non possono riferirsi a quell~alto 
credfto1 ma solo al cred(to in generafe, il cui j'rado dipende 
dalle condizioni che si otlengono nclrusarnc; secondt>, di 
mettere al passalti le successive parole: del quale andiaino 
debUori, col dire: del quale a11danuno debitorij con questa 
retlificazione si eviterà di urtare coll'attualità di nostra poslM 
iione che ci ha fatto concedere condizioni cosl graV'ose 
per l'erario ai sovventori di capitali nelle ultime emissioni 
di rendite. 

RUel'O poi nel discorso della Corona un invito ad auo 
ciarsi al\lidea di pro~resso che esprime la sper&nia, 01 direi. 
me~liot la promessa di stabilire un sistema finanziario che 
mantenga inconcusso il credito sen1pre mai goduto dal Pie 
monte, quale invito sembra declinalo dall'elogio che nelle 
ultime· parole dc!Parlicolo responsh·o si fa delPalluale nostro 
si3te1na finani.iario·. 
Quindi io proporrei la riforma dell'articolo nei seguenti 

termini: 
a L'ordine ocll'amministrare, la saggia par~imonia nello 

spendere, molto potranno per restaurare le 1rubbliche finanze, 
per 1nantenere inconcusso quell'alto credito del quale an 
dammo debitori alla prudenza nel contrarre gli Impegni, alla 
scrupo!os.a feileHà neU'adempirli. • 

PBEt!llD'EN'tE. Abbia la compia.cenia di far pas!are il auo 
emendamento ... 

L 'ea1endamenio Cotta ''ers& sopra le p&role: andianto d8- 
bilari a q"cll'alto credilo, che egli sosliluirebbe colla parola 
anda1nmo. Egli \'Uol parlare di un credito di cui godevamo, 
mentre che la CommiBs;one ps.rla di un credito di cuJ si crede 
ancora in possesso. 

Dimanderò in primo luogo se que&lo emendamento •ia ap 
pog~iato. 

(È appoggialo.) 
&LFJJlBJ. Osserverò scmplicemeole ehe1 trattandosi di 

01ezii per sopperire ai bisogni attuali~ è d,ul?PO ricorrere 
ad un credito cl1e abbiamo, e non ad un credito che pos· 
siamo ayer al'Ulo. Quindi o Pabbiamoi o non Pabblamo. Se 
rabhiamo, po~siamp francamente dichiarare che facciamo 
conto sopra quel credito i se non l'abbiamo \"eramente, biso~ 
gna sopprimere inlieramente queste parole, perchè sarebbe 
inutile il 11arlare di uno slalo di cose passato, che punto non 
giorercbbe allo •tata anwire. Co.i pure, in quanto alfa se 
conda parte dell'emendamento l'roposto, osser\'erò, che fi 
nora non è stato 1nai) che io sappia almeno~ inlaccato come 
viiioso il nostro siste1na di conlabilità, iÌ nos&ro sistema di 
còmputi pre\'enlivi o co11s._untivi1 ai quali diede opera di 
aomma diligenza e se\'erilà il ConsiMlio di Slato negli anni 
passati. Cosicchè, da:~Q anni incirca che questo Consigiio esi 
ste, molto si è fatlo p.er miglior&re quello che già era tal 
rne:1te ricouvsciuto buono i e c11e da nessun pratico delJe Cl)!e 
dì finanze si negherà nou sia vera111ente stato imitalo da naiioni 
che passano per avaru:atissime nello studio delle cose finan 
ziarle. lo credù sapere di certa scienia che molti anni addieLroil 
Governo francese mandò appositamente uomini per fstudiare 
la nostra contabilità e che sommamente {enne lodata da co .. 
lor-0 i quali avevano questo mandato, e cbe anzi moJte parli 
di essa furono traipùrlatc n~Il'amminfatrazlone i\aucesc. Per 
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queste ragioni adunque io credo che non si possa ammettere 
l'esprestone proposta dal senatore Colla. 

1'IGR&, »1inistro delle finanze. È a parer mìo ìmportan 
tissimo clte si mantenga l'espressione usata dalla Commissione. 
sebbene nel fondo la questione non varH di molto. Però vi 
potrebbe essere che alcuno desse ~natale interpretazione alla 
variazione delle parole, in guisa elle il nostro credito sem 
brasse u1enomato. lo credo cbe dal momento in cui noi 
usciamo da una crtsl ccel grave, come quella che abbiamo 
avuto, abbiamo anzi delle prove che il nostrq credito si è tut 
tora mantenuto. Dunque noi dobbiamo fidare del passato, e 
dico del passalo per dire dell'antico credito che avevamo in 
tempi norrualì, in tempi in cui non vi era altra cosa che cer 
ea re imprestiti per trorarne, e in Piemonte le offerte erano 
a condizioni utllissìme. Noi abbiamo avuto una prova del 
l'alto credito che si godeva negli antichi tempi nelle diffi 
coltà somme in cui ci siamo trovati, poìchè bisogna guardare 
indietro anche da pochi mesi (dico da pochi mesi per dire da 
un anno a questa parte) per vedere che il Piemonte ba fatto 
da sè degli sforzi tari in materia finanziaria. che nessun altro 
pae:ie in proporzione ha saputo farne migliori. Dunque io 
opino che eonvenga mantenere i termini precisi deHa Com 
mlsslune, mentre alludono ai tempi passati e a quelli delle 
ultime vicende in cui ci trovammo, nelle quali; se fummo so 
stenutl, lo fumino da quel credilo che ci sostiene tuttora. Per 
questo finora uoifacctamo gli affari nostri, come si dice, da 
noi, perchè non si sono ancora trattali prestiti grandiosi, ed 
abbiamo sempre fallo fronlc alle spese le più uegenu, e con 
tutta apparenza che il nostro credito vada risalendo. Per 
questi motivi io porto avviso che sarebbe pregiudicare la 
parte fìuaruìera, se si variasse la redazione della Commìs 
slone. 

PETITTI. Mi associo all'opinione del signor ministro delle 
finanze, ed osservo che bisogna distinguere traordtnl e fatti. 
Gli ordini nostri finanzieri sono eccellenti; l'osservanza di 
questi ordini ìn tempi migliori non può che restituirci a quel 
I'antico credi io dj cui abbiamo sempre goduto, e di cui anche 
nelle nostre peelpeaìe abblamo usufruttato. Si è veduto che il 
paese ha fatto ~forzi grandissimi, il paese solo; e se non ab 
biamo trovalo l'Irnprestìto all'estero, ne furono causa le cir 
costanze della guerra, le quali naturalmente banno fatto che 
non avesslmo a trovar noi, come non hanno trovato molte 
altre nazioni cl1e si trovano nello stseso stato. lo conse 
guenia, stceome il parlare ao\o dell'antico nostro credito po· 
trebbe far supporre che I'attuale sia meno fiorenle, cosi mi 
associo alle espressioni della Commissione, e credo che non 
sarebbe prudenle il cambiarle. 

~OTTA.. Rispondo alle esservaaioui che si sono fatte, e 
principalmente a quelfe del signor senetere Alfieri, che dice 
che si devono conservare le parole cui dotirenio ricorrere, e 
che se non vi fosse Patto credito, noi non troveremmo a fare 
prestiti. Jo dico che la qualità del credito, se sia allo più o 
meno, dipende dalle condizioni che lo determinano. Ricorre 
al credito chi si fa imprestare, e, secondo che il suo credito 
è maggiore o minore, trova migliori o peggiori condizioni. lo 
soggiungo che se noi dovessimo ricorrere al credito non si ri 
correrà all'alto od al basso credito, ma sibbene a quello quale 
che sia, e solo le condizioni lo determineranno. Quelle due 
parole rendono, a parer mio, la lceueione affatto impropria. 
Venendo ora all'ultlmc caso, 'il senatore Alfteri diceva che 
i nostri ordinamenU sono perfetti e sono anche stati ammessi 
dalla Francia; io non veny:o a contestare latta la perfezione 
ed n merito dei no-:,tri ordinamenti finanzieri, dico solo che 
il discorso della Corona indica il bi•oKo di stabilire un si- 
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sterna finanziere che mantenga inconcusso l'alto credito sem~ 
pre mai goduto, quindi promette qualche miglioramento cui 
Particolo risponslvo pare rinunciare per far relogiQ di quel 
che esiste. 

GltJI.IOi relatore. Non insisto sulla parola a.ndia1no che il 
signor senatore "Vorrebbe cambiare nella parola anda.mnio; 
le osscrva:r.ioni fatte dal ministro delle finaoze al senatore Pe .. 
titli n1i sembrano bastanti per rispondere a.Jlc osserrazioni del 
preopinante; aggiungerò soltantu che, o.ve noi acceltassin10 
questa mulaiionedi parole, saremmo il primo esempio al rnondo 
di uou10 o di nazione che volendo prendere danaro a prestania, 
scenda in piaz:1.a a dicltiarare scaduto il proprio credito. lo 
non credo che possa \ieuire in mente a nessuno di fa1·e in 
pubùlico la protesta che il nostro credito è scaduto, che il 
nostro credito è diluinuito al, rnomcnto stesso in cui dobbiamo 
usarne più lal'gaoienle. Vengo ora alla seconda osservazione 
del pre-01tinante, che, cioè, nel rispondere al discorso della Co 
rona non ci siamo fatto carico delle parole: sistetna finanzia ... 
tio che si trovavano nel discorso medesimo; ora in ciò mi 
pare che \-'ada errato il preopinante; per sisten1a funzionario 
possono intendersi due cose distinte: si può intendere il si. 
sterna delle i1npostc che sono destinate a sopverire ai bisogni 
delle pubbliche finanze, o si può intend€re pure l'ammini 
stra1.ionc del provento di queste imposte. Ora io dico che ab 
biamo rbpt~slo all'uno e aH'al\ro modo di intendere. Abbiamo 
risposto relativamente all'amministrazione del pubblico da 
naro lodando gli ordini stabiliti nel reguo ed imitali dalle 
p.iù colte nazi~ni d1Eu1•op.a; abbiamo. riStloslo a\Patlre parte, 
cioC allo stabilin1cnte di buon sisf.ema di pubbliche gravezze 
col§ X che viene dietro a quello sul quale si sta ora delibe. 
rando;. ma se urgenti necessità ci iniporranno nuovi carichi., 
essi riesciranno tn(Jno gravi ai contribuenti quando sotto la 
lulcla delle leggi si svolgono all'aura della pace e della li· 
bertà i se1ui fecondi della naziouale i·icchezza. Queste par·ole 
mi paiono voler dire che a fine tli rendere più copiosi i pro~ 
\tenti tn generale, ìu n1odo 1ierù da non ~ra,•are soverchia 
u1en!e i contribuenti, il Gorcraa dorrà ricbiamare a severo 
esame tutte 1e leggi daziarie del paese; vedere se alcune di 
esse siano nocefoli allo S\'Olgimenlo della pubblica ricchezza i 
vedere per conseguenz.a.<Juale 01odificaiionc sia necessaria di 
arrecare, affinchè cessi questo nocumento portato alla rie ... 
cbczza nazionale; i'ivedere in una parola il sistema finanziario 
del paese. Noi abbiamo dunque risposto all'idea senza (uUavia 
accettar la parola; e se il Sena\o ha la bontà di. permetterlo, 
dirò ancora il n1olivo per cui la parola non si è accettata. O 
per sistema finanziario il pubUiico avrebbe creduto che si 
parlas"&e di. ordina111enti alncninistrati~i, ed allora la. risposla 
era esplicita, poichè si 11arla qui degli. ordinamenti ammini 
otrativi altuali. ~fa il pubblico avrebbe potuto anche credere che 
sotto questa parola di sistema fioan:tiario ci.e più o men grave 
pesi sui contribuenti si celasse o almeno si adombrasse un si~ 
sterna di imposte totalmente diverso da quello che attualmente 
esiste; ora in fatto di imposte credo imprudenza l'annunziare 
anlicipatamcufe ìl cambiamento che si voglia fare. Quando il 
Governo giudicherà eon\·enicnle di mutare la natura di questa 
o di quella imposta, porte1·à al Parlamento una legge, ed 
il Parlamento l'esaminerà con tutta malurità; poi la legge in 
breve tempo sarà pubblicata e diverrà obbligatoria. Ma co 
minciare anzi len1po ad eccitare i timori o le speranze di 
questa o dì queJJa classe dì contribuenti con un annunzio an .. 
ticipato, indeterminalo d'una perturbazione da arrecarsi nel 
sistema delle imposte mi parrebbe inopportuna delibera 
zione. 

Si è quindi creduto da me, invece di queste parole: sistema 

• 
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finanziere, che non porgono alla mente una chiarissima e de 
finita idea, di s~indere il siMnific~to di questa parola nelle 
due idee che essa contiene, di dire che quanto agli ordini am 
ministrativi i\ Senato pensa non vi sia luogo a fare grandis 
simi cambiamenti nell'ordine attualmente esistente, e che 
quanto ai cambiamenti più fondamenlalì, che quanto ai cam 
hiamenti sulla natura o sulla gravità delle imposte, il Go 
verno dovrà avere sempre presente che queste non si oppou 
gano al più ampio sviluppo della .nazlonale ricchezza; per 
questi motivi credo di poter sostenere a nome della Conunis 
sione la compilazione del paragrafo IX quale è stato presen 
tato alle deliberazioni del Senato, penso, cioè, potere con ra 
gione oppormi-alla sostituzione della parola andamtno alla 
parola andianHJ ed all'aggiunta delle parole: sistenta fi· 
nanziere. • 

G&LTAG!\'O, mtnieu» dei lavor! p1ibblici. Signori sena 
tori! lo farò una sola osservaztcne per ceneorrere anche da.l 
canto mio a salvare la parola alto che va annessa alla parola 
credito e che si vorrebbe togliere. 

lo credo che è degli Slati come degli individui. node un 
tndivì.ìuo un allo credilo quando i suoi bisogni sono di molto 
infariori alle sue forze; allora egli gode di un credito altts . 
simo. Se i bisogni sono talmente strtngentì che debbano as 
sorbire, dir'el così, (JJUe le sue forze, allora il credilo sarà 
ancora sufficiente. 
Se cede poi il bisogno alle forze, allora il credito cade. 
Ora il Pìemeata ha speso molto, ha fatto sacri6:d che a 

tutti duole di avere veduto tornare vani; 01a però il Piemonte 
non è ancora nella circostansa di cercare danaro oltre le sue 
forze. Quindi egli a giusta l'agioRe 11uò vantarsi di un credito 
alto; tant1è che il Belgio, il quale non è più del Piemonte, non 
è (IÌÙ dello Stato sardo per grandezza e per ampiezza) ha 800 
milioni dì debiti non pagali; i debiti nostri aon 8iungeranno 
ancora alla metà di questa somma. 

È vere che nel Eelsio sono maggiori le risorse dell'indu 
stria, ma egli è appunto col regime della libertà, col regime 
dell'edueazione popolare, col regolameçto di tutte 1e nostre 
for1.e che noi ~iungeremo a quel punto, e forse ancora a su 
perarlo, epperclò insisto percbè sìeno conservate Je parole di 
alto credito che si trovano nel progetto. 

"'OT'I'.&. Risponderò ai signori preopinanli che nel mio e 
menda.mento io non 'ho mai inteso di voler levare le parole 
quelrauo credito, ma bensì quelle cui dOPremO ricorrere. Ho 
dello che queste parole cui (lovre1no ricorrere non possono 
riferirsi a quell'alto ctedito, perchè possono riferirsi al cre 
dito in generale, non mai al credito nè aU01 nò basso. 
Rileggano bene quell'espressione, vedranno che è impro 

prio il dire quell'alto credito cui dorretJio ricorrere. 
PllE•ID.B1"TE. Porrò ai voti in primo luogo l'emenda 

mento del senatore Cotta, anzi Io dividerò in due parti, e 
pongo ai voti la prima, che consiste nel surrogare alle parole 
anniamo debitori, la parola andanuno. 

(Non è approvata.) 
Metto ai voli la seconda parte, che sta nel cancellare dal 

l'articolo IX dell'iudirizio le ultime parole dicenti: e ad un 
rigorosfJ siste1na di bilanci, ecc. 

(Non e approvata.) 
Pongo duuqwe ai voti l'lnliero paragrafo IX. 
(Adottato.) 
Leggo la prima parte dell'articolo X ; 
11 X. Ma se urgenti necessità c'importanno nuo,1i carichi, 

essi riusciranno men gravi ai contribuenti quando; sottn la 
tutela delle legsl, si ovolgano all'aure della pace e della li. 
berlà i semi fecondi della nazionale ricchezza. • 
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Questa è la prima parte dell'articolo, di modo che può vo- 
tarsi separah1111ente. 
Non chiedendosi la parola, io la porrò ai '\'Oli. 
(Al'provata.) 
Leggo la seconda parte di detto articolo X: 
" li Senato farà plauso ad ogni proposta per cui, senza 

conh:arre obblighi troppo onerosi, lo Stato trovi i mezzi' di 
condurre a fine rincominciala rete di strade ferrate, di con* 
giungere per esse a dispetto delle Alpi le nostre marine con 
le grandi vie del commercio europeo, di l'hìficare cosl e 
di stringere Ira loro con nuovi vinooli tulle le parti del 
regno., 

PF.Tl'l'T1. lo mi unis.co a\la Commissiune in quanto alle 
i~spressioni qui usate; solo mi permetto di cspriinere al si 
gnor mlnìslro dei lavori pubblici la fiducia che bo che il Go 
verno si occupi, ed anche con qualche ur.-i:enza, di una siste 
n1a·iiGne Per \'in1presa delle slr!}.dc ferrate; perché se in altri 
te1n1ti sono stato dei primi a p_romuovere le imprese delle 
quali ora ~i è parlalo, dopocbè le nostre finanze ebbero in 
corse le petipei.ie che hanno subile, credo che .questa sistema 
zione duvrellbe essere ~randetncnte modificata. Del resto non 
è qui il n10111cnlu di discute1·c questa questione. Ho creduto 
per.J di non do\·ere lasciare passare una tale circostanza senza 
c.~prin1cre la mia fiducia nel ~linistero, perché, come dissi, 
si occupi, e auche con qualche t1rgenza, di questa sistema 
zione. 

G&LTAG:\'O, rninistro dei lai-ori pubblici. Credo che 1100 
sarà discaro al Senato di udire uria spiegar.ione intorno a que.· 
sto ilnporlantissiruo al'gemento. 

Già il 3-Hniitero avrebbe ~~nsalu ad un pro11ello pe,r trovare 
somme onde impiegarle nel terminare i lavori della strada 
ferrala da Torino a Genova, ma (e qui do.mando perdono al 
miu collega il ministro di finanze se parlo di cose delle quali 
toc<l1crà a lui di p•rl•re più a lungo) il progello che len 
gono ora le finanze posa sui mezzi che potrà procurarsi il 
regi.o erario ùi ricmpiere i crediti cho furono attribuiti a' di 
diversi bilanci 11egli anni scorsi, e di compire il credito che 
è portato in bilancio nel 18~9, quando venga dal Parlamento 
apJ)rorato. 

Sìccon1c, slante la mancan:r;a materiale del numerario, io 
qutast'anno le spese non poterono essere 6pinle sin dove si 
sarebbe desiderato di_po,erJe spiog~re, il bilancio delle strade 
ferrate venne a trovarsi in credito per somme portate a suo 
farore ne' Di lanci p1·ecedenti di una somma di circa 50miliooi. 
Questa :-.01n1ua non potrà nemmanco cssereconsuwata io tutto 
il t850; ed è per 1uesto che il Ministero sospenderà per ora 
di dar corso ad ulteriori progetti; e quando sarà il caso di 
for altro progeUo per trovar denaro onde continuare rim .. 
presa, allora fo1·se le condizioni o.ranno ancora migliori, per~ 
chè di più si troyerà il Governo avere aggiuAlo ai /J.O milioni 
ehe ha già s1H.~~i altri '30 milioni; e a.Hora tutti i bilanci si 
potranno rendere normali col mez.zo semplicissimo di sepa 
rare i serli'l..i straordinari dei servizi ordinari. Separando il 
strl'i\· io i:ilraorJinario delle strade terra te da quello ordinario, 
trovandosi il si•tcma delle strade ferrate già accreditato per 
la s(}mma di p.iù di 70 milioni, certamente il Governo non 
mancherà più di mc"i per progredire e mandare a termine 
quesl' impresa. 

Jntanto credo che i mezzi saranno in quest'anno più che 
sufficienti per protrarre la strada sino a Novi. Ora si pensa 

\ ad uu tronco di strada prOV\'isorio per supplire intanto al 
difetto del tronco di S. Paolo, il quale si potrà continuare nel 
ranno prossimo, alloraq1i1:1ndo vi saranno masatori fondi. Ma 
furono fatte Jaali ingegneri interrogali a queslo proposito 
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alcune osservazioni, dalle quali risulterebbe che, anche dato 
questo tronco per terminato, non sarebbe cosa prudente. di 
tenerlo per fermo sin dopo quattro o cinque anni di conti 
nuato servirio ; epperciò questo tronco provvlsorìo che si de 
liberò di costrurre non sarà solamente utile per portarsi ora 
insino a Nari senza interruzlene, ma sarà sempre utile il con· 
servarlo per qualche tempo linchè sia consolidato il tronco di 
S. Paolo. Le strade ferrate adunque sono in questo stato i i 
crediti di questo bilancio sono sufficienti perchè si possa pro 
gredire in questo ìmpcrtante ramo di pubblico servizio. 

Dli: L.1.IJN&"f'. M. le mtnìstre des travaux publics vient de 
donner des explicaUons sattsfaisantes sur fes ehemins de fer 
en voie d'exécutìon, en répondant aux sages observations de 
mon honorable celìègue le comte Pelilti. 

Je le prleraì de nous dire où en sont les étcdes qui avaient 
été ordonnées par le Parlernent pour le chemln de fer du Pìé 
mont en savoìe par la ~laurienoe qui doit apporter dc si 
granùs avantages pcur notre commeree : il me semble que 
200,000 francs avaient été votés par le Parlement pour les 
études de ce chemin que l'ltalie, et partieulièrement la Sa 
vule, appcllent de tous leurs \'reux. 

&A.LT.&.&110, tninistro dei lavori pubhlici. Dh·(, al Senato 
che la linea di questa strada non C dìmentìcata. L'ispettore 
l'llaus ha già. rimesso in movimento quel piccolo modello della 
sua macchina, cd ha già fatto tutti i disegni. Essi ora sonori 
messi ad una Commissione, per 'federe se si debb~ veramente 
attuare questa macehina in grande. rustoehè ì dlsegul sa 
ranno esamlnstt, e si a\·rà l'avviso della Commìssìone, com· 
posta di uomini speciali, e se il risultato, siccome io ho mo 
tivo fondato a sperarne1 ci sarà favorevole, allora si presen~ 
(erà al Parlamento un1apposita legge, affincf1è siano fissale le 
somme necessarie. Si farà collocare la macchina dal lato di 
Modane, non che da\ lato di Susa, come anel1e si potrà studiare 
tutta la linea. Si sarebbe già intrapreso lo studio della linea, 
se fossimo stati assicurali delresiLo della macchina, ma questa 
a~sicurazione non l1aveva1no ancora. Abbiamo perciò do 
vuto aspettare che fossero gli studi della macchina terminati. 
Credo che in questo mese o in principio di settembre saranno 
terminati, e cosl il Senato potrà essere persuaso che il ~Hni 
stero spingerà con lutto vigore questa novella impresa, la 
quale avrà certamente risultato favorevolissimo per il Pje- 
1nonle non solo, ma per tutta l'Italia. 

coI.1.1.1... Il senatore Petltti, se non erro, aveva osser\'alo 
cbe se per il passalo, nG' tempi più pros11eri delle 6.nao:ie1 con 
veniva esegujre Je sli'adc ferrate per conio dtl Governo ad 
economia, le cose finanziarie essendo tanto cambiale per le 
!Uccedute peripe1.ie, potesse adesso considerarsi, a parer suo, 
miglior parli lo quello di chiamare in aiuto del Governo l'indu 
stria: privata, di far eseguire cioè simili lavori anche per n1ez.10 
di imprese private. li ministro dei lavori pubblici ha ri.-posto, 
tsponeodo con quali mezzi egli intenda di far continuare le 
coae, come si trovano al presente, ma non si è menomawente 
spiegato •ul concorso dell'industria privala. Ora, lasciando da 
parie ciò che riguarda il paS!alo, sebbene io sia sempre slato 
del parere di chiamare il pubblico a partecipare a quegli im 
por~nlissirul lavori, persuaso come dissi ch'io era sin d'allora 
e come lo era pure la Commissione incaricala degli studi di 
questi lavori preparatorii, la quale considerava sin d'allora 
essere difficile che il Governo potesse condurre a fine un'fm .. 
presa cosi gigantesca lolla a 1ue spese, stante massime alle 
tante altre soverchie spese che si presentavano, ed essendosi 
quei timori pur troppo a''verali, cd aumentandosi an1i ogni 
gioroo1 conosco ora in1imamente la convenienia, nd anr.i la 
necessità di chiamare i prirali a wuoorso in queste opero. 
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Desidererei quindi che il signor ministro dei la,·ori pubblici 
cj facesse conoscere se intenda di approfittare di questo soc- 
corso pot<:ntissimo. · 

G.1.L''4Gtvo, tninistro dei lal'ori pubblici. Veramente non 
ho risposto a quanlo dice.va il senatore Pelilti. Chè,_ :!ie par 
liamo delle strade dì Francia, è inutile pensare ad assun1ere 
l'impresa. rJa spesa del traforo delle Alpi è un sacrificio che 
dovrà fa.re il Governo. Quando" il traforo sarà aperto, sarà il 
caso di lrattare colle eompaMnie; quindi dirò che Jgìà erano 
state faUc delle proposte, ed jl) stesso ne eslesi un progetto, 
ma non ne ebbi più risposta. Pochi giorni sono mi venne an 
nunciata una proposta, ed io non fio creduto che il Governo 
doyesse non sentirla ; ho detto che il Governo sentirebbe la 
proposta, la quale deve essere maturatamènte studiata. Se il 
risu•to di questo studio sarà quale B prevede il senatore 
Colla1 il Governo si farà certamente un dovere di proporre al 
Parla1nento Ja ces~ione a compagnie dei tronchi delle strade 
ferrate. Ma per ora il Governo non è cerlamente in posizione 
di dare notizie positive a questo riguardo. 

PETITTI. lo credo di dover semplicemente rettificare le 
poche parole dette. 1'-lìa intenzione fu di esprimere la fi 
ducia che ho nel signor ministro dei lavori pubblici e nel 
r intero 1'-liuislero a che si sarebbero essi occupati della 
questione sulla convenienza o no di continuare nello stC's•o 
sistema. Quello, a mio parere, in tempt' prosperi, in teDlpi 
dirò di pletora, in cui si avevano le cantine piene di da 
naro, poteva essere utilissimo e necessario per farci spen 
dere quel danaro di cui incautamente si pagavano gl'interessi 
da tanti anni; al presente essendo le circostanze cambiale, 
ho creduto di esporre un'opinione precisa a queslo ri11uardo i 
intendo che si studii se non sarebbe il caso di ruotar sistema : 
io inclinerei a mutarlo, perchè opino che le peripezie che 
haono subih~ le nostre finanze, e quelle che dovranno anche 
subire fta qualche te1npo, per i nuovi carichi, non possono 
permettere di far terminare le strade ferrate con quella dili 
genza, con quella premura che interessa a111ordine economico, 
morale e politico dello Stato. 

NIGB&, tninistro' delle fìnan.,, Dirò una sola parola. 
Questa queslil)ne delle strade ferrate e connessa stretta .. 
mente alle Jinanz.e. I due ministri, a cui maggiormente 
incombe di curare quest'interesse, se ne occupano onde ve ... 
dere se sia il caso di accogliere la proposta, a cui il mio col~ 
lega or ora accennava; anzi ae ne sta facendo uno studio 
accuraLi!is=mo. Quando avren10 qualche dato sufficiente, onde 
appagare B Senato, sarà no.stra premura di notificarglielo. 

PB1E91DllNT1E. Dopo gli schiarimenti dali dal Ministero, 
altro non rrsta che dì mettere ai voli la ~econda parte delg 
l'articolG X. 

Chi intende appro1·are la seconda parte dell'arl!colo X vo- 
glia levarsi in piedi. 

(L'arlicolo X è adollato.) 
Leggo l'articolo Xl : 
u Xl. Diffondere l'istruzione ronveniente a ciascuno, pro .. 

muovere con un sano sistema economico e con uliti lavori i 
progressi del commercio, della navigazione e dell'indualrla, 
fomentare i miglioramenti deJl'asricoltura1 n.udrice di popoli 
e custode del buon costume; tutelare con buone h~ggi, rig:o· 
rosa mente eseguite J le persone, l'onore , le S(lslanze di cl~ 
scuno e la irauquillilà di tutti, senza la qu•le il trafdeo lllll 
guisce e il lavoro s'arresta; tali, o Sire, sono i met.ti per euf, 
secondo il voto del vostro cuore paterno, verrà a migliorarsi 
la coudizlone delle classi meno a1iiate, Cill solo soccorso della 
carità privala, e di quella pubblica beneficenza che, da usa 
traendo l'ori11ine, l>aslò finora a tenerei immuni dalle conse- 
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guense cui condusse' altrove il sistema della carità legale: Il ' 
eeneorso del Senato in eosl bene6ca impresa non verrà mai 
meno al Governo di V. M. • 
Se non si chiede la parola su quest'al'ticolo, lo porrò in 

Yotazione. 
(Approvato.) 
Leggerò l'artlcolo ultimo modificato dalla Commissione: 
• XII. Piaccia alla dlvina Provvidenza inspirare all'intera 

nazione generosi sentlmentidl giuslìzia, di moderazione e di 
concordia, e consolidare le libere Instltmtont dall'angusto 
vostro Geoflore concesse con lealld di Re e con offet!• di 
Padre I • 
'Porrè dunque ti voli qriesl'arllcolo. 
(Approvato.) 
Ora il Senato deve pronunciare per squittfnio segreto !IO 

pra il complesso lntìero detl'Indlrlzzo. Si va a procedere a\ 
l'tppcllo nominale. 

(:Ve! me11lre che si fa l'appello nominale alcuni senatori 
stanno per abbandonare l'aula.) 

Prero i signori senatori a non voler abbandonare la sala, 

perchè si ha ancora a fare l'estrazione a sorte dei sei mem 
bri che devono recarsi a presentare l'indirizzo a S. ~J. 
(Il Senato approva l'indirizzo all'unanimità.) 

·oEPlfTAZIONE PER PBE•UT&D• 
.. 'INDIBlfEfEO Al e. Il. 

PRE~IDBNTE. Va a procedersi all'estrazione a sorte dei 
rnembri che debbono comporre la deputazione per presentare 
a S. M. l'indirizzo, in numero di sei senatori in unione al pre .. 
sldente e di due senatori supplementari. 

(Sono estrali i i signori: Di Oastagnetto - Alfieri di Soste 
gno - Monsignore D'Angeones - Della Planargla - Onelo 
- Prat. Supplenti: Gerbaix De Sonn&t. - ~e-Forne.ri.) 

Non essendovi cosa alcuna all'ordine del giorno, il Senato 
sarà convocato con avviso a domicilio. 

La seduta è sctolta alle oro~ e IO minuti. 
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PRESIDE!IZ.I. DEL URONI! MANNO, PRESIDE!ITE. 

SOlrllrlAl\10. Demissione da senatore del sacenlole P<~ron....:. Co1~111is•lone pe! ricwhnenlo della salma del Re ~rlo Alberto 
- Proposta del easuuere Blscarra per l'ereeion« di u11 m011ume11to - Co11yedi - Ricerimenlo di S. M." alle rlepula•i•ni 
incaricate ài recarle l'indiriizo e l'u(ficio di cotuloglian:a per la pe:rditn del suo augusto Genitore - ..41nmesslone in 
Senato del marchese Malaspina - Pr'8entazione cli progetU di legge: t e Dispo.•i•ionl relative alt'af(isslone • alla vendita 
rii .afan1pati, scritti, eec.; !:1° Stabilimento di una cattedra di commercio nelPUniversHcì di Geliova; li0 Riordinatnento 
delle scuole pubblithc e prloale nelle Università di Cagliari e di Sassari; 4• Intorno aoll ••ami di magistero. 

La seduta è aperta alle ore t I/~ pomeridiane. 
(Si legge il processo verbale dell'ullima tornata, il qnale è 

approvato.) 
PBESJDEN'l'E. Va a darsì lettura al Senato di parecchie 

lettere dirette al presidente. 
crae.t.aio, segretarfo, legge una lettera con cui s. ~f. 

accorda la chiesi a de111is;;ione al senatore Amedeo Peyron i 
quindi un'altra colla quale si annuncia "'Ja formaiione della 
Commissione designala al ricevimenlo della salma del Re 
tarlo Alberto. 

PRIUlDl'1"TE. Ieri il Senato adunatosi nella sala delle 
conferenze ha già proceduto alla see]ta dei due senatori elle 
degliono far parte di qnt"sla Commissione; la scelta cadde 
sopra il marchese Alfieri, e sopra il cavaliere Mosca; io bo \ 
già a\'nlo l'onore di ragguagliarne il ministro dcll'inlerno. I 
nun.anro, ugnln>"lo, 1•1!1!• um1 Jeliera del carsliere / 

professore Biscarra per l'erezione di un monumento a Carlo 

1 
Alberto. 

" Carlo Alb<r\<> non è più l ll fonù~\ore ùelll>.. nostre lil>erlà, 

1 

Il martire dell'italiana indipendenza non potè sopravvivere 
fra le sventure della sua patria!-La infausta notizia ba. me 
stamente risuonato in ogni angolo d'Europa, ha dolorosa- 
01ente commossi tutti i cuori l'era1nente italiani, ha tratte le 
Iacrjme dagli occhi di Lutti i buoni cittadini del regno. 

• Da questo punto incomincia il Miudizio della storia , la 
quale, fa~ndo giustizia daUeesageraiioni e delle calunnie d~i 
contemporanei, scriverà nel suo eterno volume il nome.di Carlo 
Alherlo fra quelli dei principi benefattori dei popoli, e intorno 
a quel nome, in quella pagina glorio", fra le altre gesta del 
compianto monarca ricorderà in note incancellabili.__ Le ri 
forme - Lo Statolo - E la guerra dell'indipendenzaita1i?na. 

«La Commissione che al somrno lrgislatore vivente propo 
neva si erigesse un nazionale monumento , e che dall'epoca 
delle riforn1c sino a questo ~iorno si adoperò attivamente al 
campiment(J Jell'asgaalasi iaearico, Ot'il sente più satro il do 
vere di porre ogni sua cura, ogni sua alacrilà per ottenere il 
propostosi fine. Ella sa che ·Carlo Alberto ha colle sue sesta 
abbastanza provvedu\o n\\a sna-g\oria; sa çhe \\ mQ.UU\De~\ai 
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più bello e più glortoso Carlo Alberto se lo eresse egli mede 
<Jimo, allorquando colJ-0 Statuto pont~"a basi incrollalJili alle 
nostre libertà; ma il monumento che gl'Innalza la mztone 
non è tanto per accrescere gloria ;:11 principe, quanto per tra 
mandare ai più tardi postert la memoria del hl nazionale rico 
noscenza, e per eternare colla memoria dei benefleil i bene .. 
tìcii stesst, Quare si fosse il suo concetto, la Commissione .già 
\udisse , e gode ora l'iJH~ltrlo: siano sco\i)ili ~\l {}\H~I n'ò\ 
iionale monumento , in marmo od in bronzo, le riforme e lo 
Statuto, sìechè parola non se ne cancelli per volgere di tempi 
o di eventi; ed esso sarà come il palladio delle nostre ltbt'rtà, 
innanzi al quale e principe e popolo sentiranno il sacro do 
vere dì rispettare e di difendere le libere .tsttuutonì che dal 
magnanìmo Re ci venivano largite. 

• Ad ottenere il suo scopo la Commissione , fin dai pj-imf 
aiorni della nostra politica rigenerazione) aveva delegati a 
promotori della soscrlsione i direttori dei comut agrari dì 
tutto lo Stato, i sinilaci di quasi tutti i capoluoghi dei man 
damentl, alcuni fra i principali librai dello Stato, non che al .. 
cuni autorevoli ciltadioì capi di commerci o di professioni in 
Torino ed in Genova. A tolti questi promolori delegati furono 
successivamente trasmesse tutte le opportune norme e docu 
menti relatìvi al loro ufficio, e molte delle liste di soscrizione 
loro·affidate già ritornarono alla Commissione ricoperte di 
firme, e i fondi raccolti già furono versati nella cassa della 
soscrizione. 

• Ora la Commissione nell'ultima sua adunanza , a fine di 
dar sempre maggiore incremento alla sua opera, ha prese le 
seguenti determinazioni; 

11 J. Di trasmettere ai presidenti della Camera e del Senato 
del regno dne liste di soscrizione con preghiera di valerle la 
sciare depositate nelle rispettive segreterie per ouenervì 
l'individuale soscrizlone dei membri del Parlamento nazionale. 

• IJ. Di pregare l'onorevole deputalo, che nella tornata 27 
marzo proponeva alla Camera l'erezione d'un monumento 
nazionale ..&I Re Carlo Alberto, di voler rinnovare la sua 
proposiziolre 1 allora sì unanimemente accolta dalla Camera , 
presentando un progetto di legge col quale si stabiltsca che 
un conveniente fondo del pubblico erario sia unito alle rag. 
goardevoli somme già offerte a t.ai uopo da privati.cittadini e 
da municipii. 

.e Ili. Di trasmettere liste di soscrizione ai singoli vescovi 
dello Stato perchè vogliano farsene promotori presso il clero 
delle loro diocesi, non che a' vari ca,pi dei pubblici dicasteri 
pE?i loro uffici. 

• IV. Di far conoscere al generale comandante la guardia 
nazionale di Torino il desiderio della Commissione, che è pur 
quello di molti buoni cìttadini, cl1e il fondo raccolto da que 
sta guardia nazionale sia versato nella cassa della pubblica 
soscrizione, afflnehè non manchi il concorso della medesima 
al mnnumento nazionale , ed anche perehè , invece di molti 
piccoli [nonumentì , uno salo se ne elevi, ma grande, mae 
stoso e degno delruomo cui è dedicato ~ e della nazione che 
si unanime glielo ha decretato. 

• V. Di in\•ilare i capi legioni e capi battaglioni della guar 
dia oaiionale delle provincie ad a11rire essi pure Ji~fe speciali 
di soscrizione, e incassato il complessiYO prodotto dtlla !IO 

scrizione inviarle col ruolo dei soscrittori alla Ccimmissione 
nei modi e tempo indicati nel paragrafo X. 
• Vt Di trasmettere ad ognuno dei colonnelli dei reggi 

menti del regio esercito una lista di soscrizione afftnchè vi si 
possano inscrh·erc i nomi di tutti quei militari che vogliono 
pagare un ullimo tributo al loro grande, quanto sventurato 
capitano. 

2 

• \'IL Per la Sardcina la Co1nn1i~sìon~ ha Lrii:iìn1esso tulle 
Je nor1ne e documenti relativi aJJa soscrizione ai sindar.i di 
Cagliari e di Sassari lasciando loro ampia facoltà lii promuo~ 
vere nei più opportuui modi la soscri·1.iQnc nell'isola iolera. 

~ VIII. Essendosi espresso da alcuni generosi cittadini rii 
allre parli d'Italia il désiderio di coricorrere essi pure a que 
sf.a solenne ditnostrazioue verso il n1agnanimo JH'opugnatorc 
delle Hber\à e deH'ind\peudcnza italiana, la Commis!-1.i.one a.f~ 
iidò all'onorevole capo dell'<~n1igrazione italiana, l'abate Ca 
n1eroni, un'apposita lista di soscrizione. 

" IX. A facilitare la trasmissione delle li"ite e dei fondi 
iHcassati, si è creduto opi}orluno di autoriziare i p"romo 
tori delr.gali , quando non abbiano circostanza più favore 
\•olc, a prcn1lere per la som1na raccolta dei bonl sulle regie 
poste. Questi boni intestati in nome pro11rio del signor F. IH 
gnon , cassiere della soscriiionei saranno per maggior rego 
larilà di amministrazione spediti insieme colle liste di soscri" 
zione esattamente trascritte al segretario della Commi!11sione. 

!( X. Ha stabilito infiJlc la Commissione che tutte le liste 
affidate ai promotori delegati , meno quelle della Sardegna) 
coJnplete o incomplete siano trasmesse alla Commissione pel 
30 corrente agosto, e a. quell'epoca col mezzo dei pubblici 
fogli si dichiari nominati\'amente quali siano le liste non an 
cora riavule. 

Q N B. I promotori , i quali già avessero rin,·iate alla Com 
missione le loro listel potranno, ove occorresse, rice1·ere 
nuove soscrizioni in supplementi che segneranno col numero 
della list.i già rimandata, e seguiranno del re1to le norme in 
quest1articolo stabilite. 

• Xl. Dopo il 50 agosto si pubblicheranno le liste dei so 
scrittori, si convocheranno lt~ -singole centinaia dei medesimi 
per eleggersi, secondo il regolamento della soscrizione, i loro 
rappre5entanli nella Commissione definitiva, la quale, a 
norma dei fondi raccolti , dovrà prendere ogni decisione re - 
lati va alla scelta ed all'esecuzione del monumento nazionale, 

u Xli. La Commissione si riserl'a di far cono~cere a suo 
tempo col mezzo dei pubblici fogli i nomi dei generosi citta 
dini che più gentilmente e più attivamente si prestarono a 
cooperare con lei allo scopo propostosi. 

" E come la Co1nmissione promotrice della soscri1ione sa 
per esperienza quanto la pubblicità influisca sul ·miglior ri 
sultato di simili nazionali progetti, essa prega i direttori dei 
vari giornali dello Stato a voler Inserire questi cenni sul suo 
operalo, e nutre fiducia che per sì nobile scopo vorranno coll 
tiouarJe queHa generosa cooperazione Che sinora sl graziosa· 
menle le banno compartita. 
«Torino. t3 agosto 1849. • 

CONGEDI. 

(I senatori Giulio, Di Masserano, Di San ~larzano e De 
Cardenas chiedono. un congedo che è loro accordato.) 

PDF.NIDE~TE. Debbo rendere conto al Senato cl1e S. !H. 
nel 1nattino di sahbato pro!;simo passato ebbe la de~naiione 
di accogliere la deputazione che doVe\'a rfcare l'indirizzo 
stato già dal Senato approyato, L)indirizzo da me Jetlo è 
quello stesso che fo approYato nell'ultima seduta pubblica· 
del Senato. S. ~l. si degnava poi di rispondere nei seguenti 
termini: 

~ Che gradiva assaissimo i sentimenti espressi dal Senato; 
• che questi sentimenti erano pure i suoi; che confida'ira 
• pieni.mente nei lumi e nell'amor patrio de'senalori; e che 
u daJ loro savjo ed ef1ìcace concorIJo, come pure da quello 
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• degli altri poteri dello Stato, ci l'ih·;n·rehbe ihlauia di poter 
u seguitare da vicino le grandi orme del suo trnmcrtat ge- 
• nitore. " 
Poco dopo S. 1'1. accolse anche la deputazione, la quale do 

vera recare l'ufficio di condoglianza per la perdita dell'au 
gusto suo Geni tor e. 

Il presidente del Senato ebbe t'cnoru di spiegarsi nei se 
guenti lero,ini: 

• Sn1.E !-E provvedimento del Signore ìe più volle arcano, 
che alcune fasi. della vita umana s.i..en~ contras.$.~na.te da 
grandi infortunii: è benignità sua che sorga quasi contem 
poraneo un sentimento, il quale allemeee ogni giusto dofore, 

u Nella calauiHà elle ci chiama oggi al cospetto vostro, Id 
dìo ha mescolalo ad una angoscia senza pari quel conforto, 
al quale i1 cuore di un re non può chiuder l'entrata: perchè 
non sì tosto suonò trlstameute nella reggia l'infausto annun 
zio, che d'intorno a\la re.ggia, e di grado in grailo nei nostri 
Stati, e ìu Italia, e in Europa, innalzussi unaùime un gemìto 
di pietà per quella preziosa vita troncala. an1.i teurpc, un con· 
cento di benedizione a quel santo e generoso spirtto. 

« Era dosueato il magnanimo Padre vostro a rigenerare a 
novella condìaione politica questi popoli; ed eì comprò amo 
revole e leale il grau dtvlsamento. 

• Era pur destinato a porgere alla madre nostra antica la 
pt)Sàente sua des\ra; e luce di gloria la investì nel primo suo 
eoegeee. vìdela dappoi rattenuta e dhn1iala; ma disse il 01a 
gnanimo net cuor suo: a me tl~ni saerifr1.io, purchè a lei ri 
fiorisca la speranaa, 

" Questa grandezza d'cpere e di cancelli che provoca l'uni 
versale compianto, dà. anche t'argomento angtìore che avee 
si possa all'officio ossequioso di eondoìensa che ìl senato del 
re1100 tributa alla ~laestà Vostra. 

4 Anzi le gloriose gesta dì Carlo Alberto dicono a noi, che 
lo Statuto t il quale ebbe vita da lui, avrà da voi la \'it.alità, 
che i destini nostri hanno in voì, come ebbero ii;1 lui, non SO· 
lamente un iodiri?.tatore saggio, ma anche un prode cam 
pione; che mentre dura a tutti noi una gran memoria, du 
rerà lungamente a voi un grande esempio.• 

S. M. grandemente commossa ringraziò il Senato de'sen 
limenti espressi, e delle giuste lodi tributale alla venerata e 
compianta memoria del l\e suo padre; pregò i serJatori di con· 
Uouare al figliuolo l'affeUo e la de,·oziooe di cui 9vevano dato 
tante prove al Re Carlo Alberto. 

WllU.lli'ICUIOl.'ilE DEI TITOLI PER I.'.t..llB.EiUSIONE 
15 8EN&.TO QEl.i 'll&.1\CBE8B 11.A.l.i&.8PIN&.. 

•BE810ENTB. Ora la parola è al scnalore Maestri per la 
relazione sUII'ammessione del novello senatore marchese 
Luigi Malaspina. 

•.&EMITRI, retatòre. Il I ufficio ha preso notizia <lei Litoli 
risguardanll la proo1oziooe a senatore del ·reiJno· dcl mar 
chese Luigi Malaspina di Carbonal'a, e li ha ricrnosciuU re .. 
11olari. 

Egli è nato a Robbio il i7 aprile 1809, ed ha perciò com· 
pinta l'età dell'anno qùarontosimo voluta dall'arlicolo ~5 dello 
Statuto. 
Egli appartiene alla ventunesima categoria, stabilita dal 

citato articolo, delle persone che da tre anni pagano tre mila 
lire di contribuzione diretta in ragione dei loro beni, poiché 
ne paga oltre a dieci ruila. 
Sua Maestà nell'eleggere da questa categoria il signor &la 

la&piua ebbe per avventura io coosiderazione1 fra l,altr~ ... cose, 
ch'egli fu per due Legislature deputalo della Camera elettiva, 

Si~f..TC. l>El.. I\lì.•J:\1,1 ~ .Dist~luui1St:S~Oflt'11. 
r-~, t) 

' 

racc:o1nandantlosì cosi dai l'Olì ùc' suoi concilladini cvwc Joro 
di.•gno rappresentante. 

Il I ufficio però è d1a>tviso , eoin'io bo 1~onore di riferire, 
che la nomina a senatore del sig11or mar~hese Malaspina è co· 
stHuzionale, e che si debba antmcttcre alla }lNstaiione de\ 
giut·amcnto, a fo1"01a dell'articolo 1,9 dello Sta,uto. 

PBIUl!IID.fil\"TE. Chi appnn·a quc.sle conclusioni voglia le 
varsi in tiiedi. 
(hpprovale.) 
lo proclamo senatore dcl regno il marchese Luigi Mala 

Slliua, ~ lo invito a prestare il giurao1e11to. 
(Il {lr~.sidente leg~c la formola , eii il seoa1.ore Malaspina 

giura.) 

PHE8E1'1T.-..ZIOIVE .O'IJIW PllOGETTO DI LEGGE PER 
DET.Ell!tll~.&UE I llODI E a.E IJ,&.lJTELti Dii. Ofii8EIJ· 
''Jl.1liiJI l"EB t.'&Fl<'J88IONli: E I.,t. "'1!:1''DlTA. PllB~ 
BlilC,1. DI STàllPAT•, SCRITTI, INtJISIONI, acu. 

PRESIDENTE. La paro'a è al mioistro delPinterno. 
Pil'tlEt.1·;1, 1ninistro deU'interno. {V, volunle Documenti, 

seconda Sessione 1849, pag. 611.) 
PB•~SIOEN'I'E. Il Senato dà alto al ntinistro degli affat·i 

interni deHa prcsentaziuue di queslv progetto di leJìge, il 
quale sarà mandato alte stainpc, indJ dislribuilo negli uifiCi. 

p-11ESE~T~ZJO~E 01 .TJIE PHOG•:TTI DI LEGGE. II. 
PBlllO ftlG:tl.t.RJ)..t.. ••ti' S'l'.&.Hlf,lllMTO D~IJIV.I. fJ,~'l' 
TEDH,t. DI 4'0MMIERE~O l'IEl.il.1·-11Nt'l.'Elllll1JT.I.' DI GE· 
'NO, . .\..; 4/ .1...1..Ta.u 1\.16.\l..._'R.DA ~·· JUOB.DIN&.l!IE.NTO 
DE1.1,1o; HCllOLE PllHHlilt.':lf.E 1<: PRl'W"&.Tti NELa.:E 
ll!Wl,'l.:BWIT&' DI fJ..._GLl.4.RI E !iL&.tijS,t..RI~ Il• TEB.W-0 
Fl~_t.f;UE~1·•~ RIGll.AKD.._ a..•: RIFORllE DJi;Gl.I E· 
HA.lii DI H&Glfì!f'l'EHO. 

l'llllHDENTE. La parola è al ministro della pubblica 
is\ruzìone. 

11&t1.EI.1, ministro per t'istru:ioue publ1lica. (V. volume 
Documenti, pag. 100-106·109.) 

Plllil.lìitDEl'.i.'l'E. Il ~11alo dà atlo al 1nini&\ro dell'i&\ru 
zione pubblica della presenla"J,ione di queste le"y;i, ne 01•dina 
la sta1npa, e quindi ls dìslrìbu:r;io:Oe negli uffici. 

u1 cor.a..EG!WO LIJIGI. Mi pare che qualcheduna di que 
ste Icggi1 in ispecie quella che riguarda l'insegnauiento nella 
Sardcg111, per abbreviare il più che sia possibile i ritardi, sa 
rcbhe bene che il Senato la dichiarasse d'urgenza. 

PllEUDENTE. L'urgenza può dichiararsi sopra lotte que 
ste le~~L Se si preferisce quella che riguarda le nuove dìspo 
siiionì per l'insegnamento nella .S~rdrgna, sarà dato ordine 
verchC questa leige ~ia \Gsto ~ffi\\?.ll.\ (I. di.':l.lri.bu\ta. 

M.-'.1t1.Ea.1, 1ninistro per l'istru.zioue pu.b~ilic,(t. l\iconow.1 
urgenti tuU~ Je leggi che ho prescnlate,; riguardo llrincipal· 
mente a quella riflettente al riordinamento degli studi legali 
nelle Università di Cagliari e Sassari , osservo che, Ol'e la 
legge non si potesse spedir con tutta premura, farei il sa ... 
critìcio di ritard: re l'apertura degli studi legali dal 1° di 
setleu1bre al ta di ottobre,,, per non esporre la gioventù .a 
dar principio al corso con sludi screditali ed affatto inutili, 
ani.i dannosi. 

PKESJJtENT~. Siccou1e non 'd e alcuna cosa all'ordine 
del giorno , io Jicbiaro sciolta l'adunauia , e prego il Seoato 
a volersi radunare nella sala dcfle conferenze per udire una 
comunic.a:done ministeriale. 

(La seduta è se iolla alle ore 3 e l f:l.) 
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PRES(l)ENZA DEI. BARONE MAJllNO, !'RESIDENTE. 

SOMMARIO. Congedi - li cavaliere Plana chiede I• a.missioni da senatore - Comunica•ione dei processi •erbali di "ri• 
/lcazione del decesso e de!!'imbalsamazionc detta salma di l!e Carlo Alberto - Omaggi - Presentazione di un progello 
di legge per autorizzare il Governo ad esercitare provrisoriat11entc i ttilancì dello Stato - Relazione, discussione e ap 
pro•azlone del 1irogetfo di legge per l'islituzionc nel collegio-cor .. ttto-nazionale di Genova di d11e corsi di studi special; 
sulla scienza del commercio - Demissionl da senatore accordate al eoute Gaspare Regis. 

La seduta è aperta alle ore ~ e ti•· 
Lello il processo verbale, e! approrafo. 

CONGEDI. 

•••••DENTE. 1 signori senatori Coller, Tornielli, Mala 
sphll e BrieUi domandano un congedo. 

(È accordalo). 

DElllB•IO~E CBIE8TA. DA.t. •EN.1.TORE Pli.1.N&, 

(Si dà poscia lettura di una lellera del senatore Plana colla 
quale, giustificando la sua assenza, notifica che ha chiesto Ja 
deunssìune da senatore). 

PRElllDENT~. JI ministro delPintcruo non mi 11a ancora 
fatta alcuna comunicazione in proposilo. Intanto io credo che 
il Senale avrà riguardo che nel rispondere a questa lettera 
il presidente noli il dispiacere da cui siamo compresi per la 
perdila di un colJeia cosl jJJuslre e celebrato. 

PROCE881 'l"ERB.l.LI DI 'VEBIFl~illONE E IMB.&.li- 
8AM"-~IOl'tlE DEI.i <:OBPO DI 8lJA. H.l.EflTÀ (}A.Bl'..IO 
Al.iB~BTO. 

CIBJU.HIO, segrelaf'io, legge una lellera del presidente 
del ConsiRlio de' mlnistrt, per la quale si annunzia al Senato 
che l'incaricato d'affari sedente a Lisbona ha trasmesso il pro 
cesso rerbale dell'ultima rorHìcazione dcl decesso e dell'im-. 
balsamazione detta salma di S. )J. U Ile Carlo Alberto, non 
che il processo verbale detrespQii:iione dcfla medesima nella 
cappella ardente, e della traslazione del cadavere nella cat 
tedrale di Oporlo. 

PB'E•IDEl\T~. Se il Senato desidera di conoscere questi 
documenli se uc darà lettura. 

(11 Senato assente alla lettura]. 
C•BB&H•o, segretario. (Legge) - V. rol. Docummli, 

Sessione Il, 18~9., !"g. 8. 4 

PRE81DENTE. A nome del Senato io disporrò perchè 
questi due alti, formanti appendlee e complemento desii 
alti di decesso di S. M., siano, a tenoredell'arlicolo!J8deJJo 
Staluto, depositati negli arehìvi senatorii. 

o•.a.&GI. 

c1an&a10, segretario, dà leUura d'una lettera del Con 
sig:lio divisionale di Anoecy, il quale presenta alla Camera dei 
senatori si copie de' processi verbali di quel Consiglio divi 
sionario. Quindi legge una. lettera dell'ingegnere Lombardi, 
il quale assevera arer trovata la soluzione leorico·pralica del 
moto perpetuo. (Ilarità) 

PREHDIBNTE. l,a parola è al senatore Giulio. 
&l~LIO. Siccome la lettera di cui il Senato ha teste sen 

tilo lettura parla esplìcìtaurente dell'o!lerla di una scoperta 
consistente nel moto per1Je!uo, così ho l'onore di proporre al 
Senato che si passi sens'altro all'ordine del giorno. Non bo 
d'uopo di spiegare i motivi di questa proposieione, essendo 
noto che quasi tutte le socielà scientifiche d'Europa banno 
scritto ne' loro regolauienti non doversi mal prendere in con· 
,Jlideraziooe nessuna proposta in ordine al molo perpetuo. (Ru- 
mori) 

Se l'offerta faUa potesse avere qualche valore scientifico, 
io proporrei al Senato di ringraziarue l'autore ed esibitore; 
ma siccome la scoperta di cui ci si fa l'offerta è una cosa ri 
conosciuta per ìmpossibìle cd assurda, credo perciò clic il Se 
nato non la possa accettare, nè ve~so altro partito da pren 
dere a questo ri~uardo fuor quello di passare all'ordine del 
gìorno. 

PRE81DE~TE. Vi è C!Ji propone l'ordiaC del (iornb SO· 
pra q11esl'offerta. ll Senato ordinariaalente suole rinM:raiiare 
l'autore~ o il donatore di qualche opu&co"io od opera, per 
mezzo di una lettera del prcsidenle, equcsW sarebbe il corso 
ordinario anche per tale offerta.; ma siccome un senatore 
propone doversi 1>assare all'ordine del {!:iorno1 cosi domanderò 
in primo luogo se quest'ordine del giorno è appoggialo. 

(È appoggialo). 
Ora lo porrò ai voli. 
Se nessuno domanda la parola .... 
PE ll'OHN.t.HI. Mi pare che passare così all'ordine del I 
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giorno sia una cosa mortificante. Vi sarebbe, a mio avviso, 
un parUlo di mezzo, quelio cloè dì accusare semplicemente 
ricevuta, senza termìnì punto significativi di ruorlìlìcazione: 
almeno questa sarebbe la oiia opinione. 

n.r #..1.Ltrzzo .&li.E88&.Nuno. Appoggio anch'io l'ordine 
del giorno, massime sulla cqnsìderasìcne che la· stessa acca 
demia delle scienze avrebbe in simile cìrcostanza operalo in 
egual modo. · 

PB.E81DEi.iTE. H.avvi due proposizioni; una per l'ordine 
del giorno, l'altra per una risposta che accusi solo la ricevuta 
dell'opuscolo. 
L'ordine del giorno deve avere la priorità, e per conse 

guenia lo metto ai voti. 
(È approvato l'ordine del @iorno). 
iCIBB&BIO, segretario, legge una teucra con cui H mi 

nlstro dei lavori pubblicl offre 80 esemplari del primo volume 
della Statistica medica degli Stati reç«. Legge pure una lct 
tera del signor Carlo Bnìdes, il quale presenta anche alcune 
copie di un suo opuscolo. 

PBE8IOENTE. Il presidente avrà l'onore di ringr3ziare 
il ministro de1 lavori pubhlici dcl dono fatto al Sena lo di 
questi esemplari, come pure il presidente del Consìgllo dì· 
visionale di Annecy. 

DJ!illl8810NE CHJESTil. D&L l'IE~.1.'l'ORE Pf,.l.N.1.. 

DE FOHN.I.BI. Se le comunicazioni sono lìnite1 doman 
derò la parola relativamente ad una di esse. 

Ilo sentito con dolorosa sorpresa la domanda parlecipa!a 
dat nostro onorevole collega, e dal mio particolare amico ba 
rone Plann, per aHonlanarsi dal novero del nostro senato. 
Non apparisce il motivo ehe lo induce a questo ; ma forse si 
può presumere. 

Già abbiamo avuto il dolore di veder dlpartlrst da noi un 
altro illustre collega, l'abate Peyron, dolorosissima perdila 
anche questa! lo non posso a meno di deplorare l'uso che si 
introduce, forse per eccesso di delicatezza per parte dei no 
stri colleghi, di rìUrarsi. Ciò si coJlega ad una qutatfone ulti 
mamente sollevata, la quale ci trattenne un momento, ma 
ehe non ebbe alcuna solusione, alla difficoltà cioè dì ottenere 
i1 numero nelle nostre sedute per la cteecstama dì doversi 
trovare in numero maggioria> più d'uno della tnetà dcll'inlt'ra 
composizione del senato. Alcuni de' nostri ffiemhri, i quali si 
trovano forse per qualche circostanza costretti a domandare 
di prescindere dalPinter,:enirc, si fanno una delicatezza di 
dover chiedere la loro dimissione. Apertamente è questa la 
causa addotta dal nostro collega l'aba!e Peyron, glaechè egli 
allegò per motivo la sordità che lo rendeva poco atto ad in 
tervenire alle sedute. rda simili ra11:ionl possono essere causa 
per .cui n Senato debba perdere l'iHnstrazìonc di uomini così 
pregie~oli t lo credo che questa delieateiiasia eecessiva, e che 
per censeguenza non dobhiama et.porci a &iroili perdite. La 
uomina nostra è a vita. Si sa pur troppo che la vita prolun 
gandosi, diviensi impotentl ad adempiere a'doveri ai quali 
non si falll in una lunga ed onorevole carriera. La qualità di 
senalore è tate che ognuno desidererà di portarla nella tomba. 
lo non credo adunque che si debbano Incoraggiare simili mo 
~ivi per domandare la dimissione. 

Il nostrn illustre presidente ha Kià soddisfallo in parte al 
voto del Senalo nell'annunziare che indicherebbe nella rispo 
sta al ministro il dolor nostro nel dover subire questa nuova 
perdila; io penso che sarebbe anche il caso di iftdicare il de 
siderio che. le dimissioni non siano cosi facilmente eoneedute, 
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se non sono n1otivate sopra cause, al!re che quelle che io sono 
andato rappresentando. Se il Senato s!ima di aderire a questa 
proposizione, io credo che cosi forse si andrà incontro alla· 
difficoltà appunto già da me indicata in ordine al numero ne 
cessario per le sue sedute; difricoHà per ovviare alla quale 
appunto io an~avo meditando dì sottoporre al Senato apposi la 
proposizione. 
c1un.a.n10. lo appog~iQ l'osserva1ione del signor conte 

De Pornari per i motivi che egli ha svolti. · 
PRESIDENTE. lo ignoro pienamenle quali siano le ra 

gioni per le quali il aignor senatore Plana siasi disposto dir( .. 
nunciare, non solo aJ titolo e grado, ma alla qualità effettiva 
di senatore, giacchè in via ufficiale non ho avuto campo ad 
esaerne chiarito. È certo che noi dividiamo tutti il dispiacere, 
nuovamente annunziato dal signor 11enatore De Fornarf, di 
perdere un soggett() cosi degno t o)a siccome la nOslra parte 
in questo) altro non è che quella di ultendere ciò che il so .. 
vrano sarà per fare1 di accettare, cioò., o non aceettai•e questa 
dimissione, ed essendo qui alcuni dei ministri presenU, si C 
già otrenuto lo scopo che si proponeva il signor senatore preo .. 
pinante, mctfendo a nolizia del tioverno iJ desiderio che in 
queslì casi si proceda con qualche diftìcoltà nell'accordare 
tali dimissioni. 
Il Ministero, che conoscerà i motiYì reali della presente dl- 

111issione, saprà pregiarne l'io1portania, e noi attenderemo le 
deliberazioni che sarà per dare. Intanto se il signor senatore 
V'Orrà farci una proposito.ione tendt!nle ad impedire d'ora in 
avanti queste facili dimissioui1 egli ne ha la facoltà. 

H.-.HEi.1, ministro dell'istruzione pubblica. li ministro 
delJ'interno ha già informato il Consiglio di questa nola1 e 
disse che andara a rass<~gnarc a s. 1\1. la rinunzia i.lei barone 
Plaua. Del resto anche questa mcn1oria non conterrebbe spie 
gazione di cause. ì'tlc Pba comunicata ì1 bl1ronc Plana in via 
con6deoiia1c, ma appunto percbè tale, io non posso farne 
cenno avanti al Senato; posso solamente assicurare al Senato 
che la nota non contiene niente di odioso nè di politico, e 
solamcnle l'amore ai suoi sluùi, dai quali ·n disloglievanQ le 
occupazioni parlamentari, lo indussero a quella determina 
zione. 

PBBSJifN'l'.1.ZIOl\lE DEI.. PROlliltETTO DI .. EGG• BBL.&.· 
TITO .1.t.L'~SEBCIZIO PDOWWl80RIO DEI B1Lllf:11, 

PRESIDENTE. La parola è al ministro delle finanze. 
NIGR:t., ntinistro delle /ìnan:e, presenta il progetto di 

legge approvato dalla Camera nella tornata del ~7 corrente 
agosto - Autorizzazione provvisoria dell'esercizio dei bi 
lauci per l'anno 1849. (V. voi. Documenti, Sessione li, t849, 
pagina 34.) 

PRESIDENTE. Il Senato dà a!lo aJ 1nini~lro di finanze 
della presentazione di questo progetlo di legge, il quale 
sarà stampato e quindi distribuito negli uffizi per la disamina. 

BEI..&lf',10,.E, Dl8t:l1J8.AIOltìE ED .t.Pl'll0'',l.Zl0"1E D~ 
PROGETTO DI S..EGGE PER 1.."ISTITllZIOltìE l'WEL 
t:lOiiLJ;GIO•t;ON"l·TTO N.~ZION.1.1,E Ili GtiNO'W.& »I 
DIJrE COBlill DI 81'l1DI SPECIALI 81111•1•& llCilUZA. 
DEL t:O!IHJ3BCIO. 

PBE•fDENTE. La parola è al relatore senatore Onero. 
OtiwETO, relatore 1 legge il rapporto della Commissione. 

(V. voi. Documeutl, seconda Sessione 1849, pag. 110.) 
PBEBIDENT•. Ho ronore Ji dare h!Uu1•a al Senato del 

complc.so della kgge: 
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u: Art. i. Nel cetlegtc-convìttc nazionale di Genova sono 1 

inslituiti due corsi speciali: ano della scìensa del commercio 
. propriamente detta, l'altro di commerciale contabilità. 

• Art. ~. Le materie da insegnarsi nell'uno e nell'allro 
corso ed i periodi degli stessi corsi saranno determinati da 
apposito regolamento. 

• Ari. 5. Lo stipendio del professore addetto a siffatto in 
segnamento sarà eguale a quello che nella tabella annessa al 
decreto reale del 11 ottobre 18118 è assegnato ai professori di 
rettorica e di filosofia." 

È aperta ìn primo luogo la discussione generale sopra i 
complesso della legge. 
Se nessuno chiede la parola sevr'esso, io ripiglierò la let 

tura de!Farticofo i per scttoporto a partìcetare discussione. 
(Legge l'articolo t.) 

Se nessuno domanda la parola, porrò ai voti l'approva- 
zione dell'articolo t. ' 
(li Senato approva.) 
(Legge l'articolo 2:) 
A quest'articolo la Commissione ha proposta una leggtera 

modificazione, che è la seguente: 
a Le materie da insegnarsi nell'uno e nell'altro corso ed i 

periodi degli stessi corsi saranno determinati da apposito 
regolamento. o 

JI senatore Giulio ha anche proposto a quest'articolo un 
nuovo emendamento, il quale consisterebbe nel surrogare 
alle parole: le· materie da insegnarsi nell'uno o nell'altro 
corso, ed i perio1U tlegU stessi corsi, le seguenti : le condi 
t'ioni d'am1nessionfl) il diritto di concorsa, le ·materie del 
rtnsegnamento, il nun1ero e le farnie degli esarnt saranno 
(come dice la Commissione) determinali da appositi regola 
menti. 
Chiederò in primo lungo se il ministro dell'istruzione pub 

blica. ha qualche osservazione a fare sull'adozione di questo 
più ampio emendamento , il quale si coordinerà con quello 
della Commissione. 

HA.11.ELJ, ministro llell'istrtt%ione pubblica. Non ho niente 
ad osservare, perché questa proposizione non è in oppost, 
zione colla legge, anzi contiene spiegazioni e lascia maggiore 
latitudine al Ministero per provvedere, occorrendo, a quelle 
variazioni che col temilo possano ravvisarsi necessarie. 

Del resto, la proposta del senatore Giulio si riferisce a ma 
terie regolamentari che cadono meramente sotto le attrìbu-: 
zioni del potere esecutivo, e perciò io non ho alcuna diffi 
collà di accedere al modo di proget!o formolato dalla Com 
missione. 

PRE8IDE!!llTIR. Chiederò in primo luogo se il sotto .. emen 
damento del signòr senatore Giulio sia appoggialo. 

(È appoggìato.) 
Ora, se alcuno vuol chiedere la parola, e aperta la diSCUS· 

sìone. 
G11r1.o1e. Es1iorrò bre1•eme11te le ragioni che mi hanno in 

dotto a proporre questo sotto-emendamento. 
La proposta stessa dimostra come io mi associ al pensiero 

della Commissione di surrogare alle parole dell'artlcoln ~del 
progetto, een le 11u21ì si vorrebbe defìultìvameute e in forma 
imperativa adottare il. programma d'insegnamento quale si 
trova contenuto al fine dell'esposizione dei motìvi, di surro 
g:u•r1 dico, a questa formoìa imperativa una formola facol 
tativa, la quale acconsenta al ministre dell'Istruaione pub 
blica di sottoporre all'approvaziune dcl Re quei decreti i 
quali egli crederà conveoienli per regolare la materia dello 
insegnamento. 

Mi associ(! a questo pensiero deHa ComwissioIJe, cosi peJ 
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motivo addotte dall'onorevole signor relatore di ovviare alla 
necessità di presen!are frequenti progetti di legge per sem 
plici modificazioni regolamentari nell'andamento delle scuole 
che si tratta di stabilire come perchè lo. stesso programma 
che va unito al progetto di legge mi pare lasciare luogo a 
molle importanti modificazioni, le quali, più maturata.mente 
considerate, potranno venire da·I ministro approvate e sotto 
poste alla firma reale. 

Alcune di queste modificationi già vennero dal ministro 
stesso espresse nella sua relazione, dove egli parla del mag 
giore· sviluppo che l'insegnamento della geografia e della 
statistica possano ricevere al fine di applicarsi meglio ai bi 
sogni commerciali. 

Vengo ora alla proposta speciale che bo l'onore di sotto 
porre al Senato: essa constste nell'aggiungere alle cose che 
debbono essere argomento di speciali regolamenti le condi 
:doni d'ammessìene al corso, il numero e la forma degli 
esami; la prima aggiunta mi pare assolutamente necessaria, 
la seconda di semplice convenienza. Dico che mi pare neces 
saria la prima aggiunta 1 quella cioè relativa alle condiz.ioni 
d'.ammessionc. 

Infatti la le~gc e il re~olamento promulgali nello scorso 
autunno sui c0llegi-convilli nazionali stabiliscono che l'am 
messione al corso di gra1nmaLica od ai corsi speciali esige un 
eon1piuto corso e1emcnlare, e gli esami subìti con successo 
sulla n1ateria insegnata in questo corso elementare me 
desimo. 
Ora il corso elementare quale è stabilito nei co11egi nazio 

nali dovendo durar quattro anni, se potesse supporsi neces .. 
sario per essere auuuesso al corso commerciale di avere 
coinpiuto nel colle~io nazionale s(esso il corso elementare, la 
scuola commerciale rimarrebbe per quattro anni assoluta-. 
nicnle inutile per n>ancanza dì aJlievi. 

È dunqr1e ncrt~ssario che una legge, o almeno regolamf':nto1 

stabilisca un esame d'am1nes.sion~ e ne dctcrn1ini la materia 
e le for1ne1 dì modo che ognuno il quale intenda a conse .. 
cra1·si agli studi com1nerciali possa, senza aspettare Pintiero 
compimento del corso elementare dei coHegi nazionali, pre 
sentar~i fin d'ora a quella specie di concorso che sì aprirà 
onde essere. am1nesso a godere dell'insegnamento commer· 
cialc. 

L'altra condizione è relativa al numero ed alla forma desli 
esami: C cosa, rome dfco1 evidentemente regolamentare, e 
però non in~isto di più 1 tuttochè mi paia di scorgere una ra~ 
~ione di convenienza di non eitare alcuna delle cose cui iJ 
rrgola1uenlo de\·e pro\'Vedere, s~nza accennare il complesso 
delle dispo:;h.ioni che dovrà <lare. 

sca..OPIW. Domando la parola. 
L'emendamento pro1,osto dal signor senatore Giulio, e 

dalle spiegazioni anche che ha ricevuto1 si riferisce generi 
ca1nente a tutto ciò che riguarda alla materia d'insegnamento. 
'fuitaida io credo che l'espressione adoperata di condizioni 
di an11nes.~ione possa a taluni, i quali vanno talvolta inLer 
prelando troppo minulamente le 11arole della le@ge, sembrar 
meno spiegata i ed io proporrei che queste condizioni di 
anunf!ssione si specificassero; essere eioC quelle degli studi 
preparatorii, e.an1e già ha 11ceennato J'oaorevole preoplnante; 
così si eviterebbe qualunque possihilità di falsa inlerpreta 
zion<' per cui si credesse dala facollà al Gov~rno di restrin 
gere il favore in 'J)rogresso di tempo a elassi speciali o d'ahi"· 
tanti o di per!ione aventi terte capaCHà, locchè non entra11a 
certamente nel pensiero del flroponenle e non entrerebbe 
nel mioj i;e nnn ten1cssi che alle volte potesse coll'andar del 
ten1po coJ1iJursi a troppa estensione. Per conseguenza pro- 
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porrei un sotto.-emendamento che dicesse: la condizione 
degli studi preparatorii per l'amniession.e ttlla scuola, ecc. 

GltJLJo. Per non istancare la pazienza dcl Senato, mi Ii 
rniterò a dire, in risposta all'osservazione del signor senatore 
Se\opis, che fra \e condizioni di amn1essione 1 oltre a quelle 
relative agli studi preliminari, ve ne ha un'altra di altissima 
importanza, cioè l'età degli aspiranti. Afiinchè una scuole 
possa camminare ordinatamente è necessario che non vi ab 
bht troppo grande disparità di età fra coloro che ne seguono 
l'insegnamento. Colle parole generiche di condizioni di ani 
messiotie resta sempre compresa eziandio la condizione del 
l'età. Come il signor senatore ha detto, nessuno supporrà 
certamente che il Governo del Re, nel proporre all'approva 
zione della Camera un progetto di legge che è il primo passo 
che, dopo l'istitusioue del Governo costituzionale, la Legisla 
tura è chiamala a muovere verso lo stabilimento di un si 
stema d'educazione professionale, nessuno certamente sup 
porrà che H' Go"Verno~ nel fare questa proposta, nbbia avuto 
io pensiero di riservare a sè stesso l'esclusione verso una 
classe di cittadini o verso una parte qualunque della popola 
zione; quindi io credo che iJ timore del signor senatore Sclo 
pis deliba riguardarsi piuttosto come uno scrupolo.che come 
un vero timore, ed insisto per la conservazione della parola 
più generica di condizione, laquale inchiude tutto quello che 
la saviezza delministro possa ravvisare conveniente di sta 
bilire per l'ammessione al corso di cui si tratta. 

sc:a.oPIS. Domando la parola unicamente per spiegare 
maggiormente la mia proposta. 

L'onorevole senatore Giulio ha fatto la riOessione che in 
queste condizioni conveniva anche annoverare l'età; ed è 
g\u5lissima. lo, per a\tro credc"a ehe, quando si specificasse 
età e studi anteriori, sarebbe forse più opportuno che non 
l'espressione generica proposta. 

A menti forse meno educate alla vera interpretazione delle 
leggii' o disposte ad afferrare le occasioni di male Iuterpre 
tarle, polrebbesi dare motivo di qualche falsa Interpreta 
zione. 
lo credo poi che, nell'interesse generale di tutta la leglsla 

sìone, sia sempre Importanussimo di bene entrare nei parti 
colari e di avere una terminologia che non possa dar luogo 
a dubbi od equivoci. • 

•&•11:L1, ministro dell1istruzionc pubblica.· Accetto in 
tutta l'estensione del termine l'emendamento proposto dal 
l'onorevQle signor senatore Giulio. 

ONETO, relatore. La Commissione, benchè credesse di 
lasciare più ampia facoltà al Ministero, pure si· associa alla 
proposta del senatore Giulio. 

PBll:llfllDl!:NTE. Oltre all'emendamento proposto dal si 
gnor senatore Giulio, haTvi un sotto-emendamento del se 
natore Sclopis, il quale consisterebbe nel sostituire alle pa 
role: condizioni di amtnessione, queste altre: degli studi 
preparatorii ed età. 

Domando in primo luogo se questo sotto-emendamento è 
a;p?gglato. . · 

(E oppoggiato.) 
Debbo prima di tutto porre ai voti il sotto-emendamento. 

Chi approva che alle parole: concHiioni di ainmessione siano 
aggiunte le parole: d•gli studi preparatorii ed età, lOglia Je 
varsi in piedi. 
(li sotto-emendamento noo è approvalo.) 
PODl!J;O ora ai voti l'emendamento dcl signor senatore Giu 

lio, il quale consiste nel sostituire alle parole: Le materie 
da insegnars~ nell'uno e nelt1altro corso, ed i periodi degli 
sceaai corsi, eee., que~te altre: Le condizioni di ammesslone, 

' 

la durata dei corsi, lan1aterfa dell'insegnaJnento1 il numero 
e la forma degli esami, saranno determinati da ap1wsito . 
regolauiento. Coloro che credono approvare l'emendamento 
del senatore Giulio vogliano levarsi in piedi. 

(È approvalo.) 
Porrò ai voti l'articolo della Commissione sì e come si 

lrova emendato. (redi sopra) 
Chi approva l'articolo cosi. .. 
P&LL,U'HJHO •ossi. (Interrompendo) A me pare che 

quest'articolo debba essere intieramente soppresso; aveo 
do1ni dello il signor ministro che i corsi e periodi degli stessi 
corsi delibano essere determinati da un apposito regolamento, 
e trattarsi a questo riguardo dì materia regolamentare ... 

G111:1i10. lo credo che, rigorosamente parlando, l'osser 
vazione dcl signor senatore preopinante è fondata, e che non 
sarebbe assolutamente necessaria l'aggiunta di quest'articolo; 
è infatti principio di Governo costituzionale che ogni dispo 
sii\one puramente regolamentare, ogni disposiiionedieseeu 
zione della legge dipenda unicamCJl.lC dal potere esecutivo, e 
prr conseguenza dai ministri dellà'!orona. 

Tuttavia, per non lasciare assolutamente verun dubbio in 
torno al modo di applicazione di questa legge, percbè non 
insorga veruna questione intorno alla perfella le11alità di 
questa o di quella disposizione che il signor ministro cre 
desse per avventura di sottoporre in forma di decreto alla 
firma sorranaj e siccome l'aggiunta di questo articolo secondo 
non presenta per sè stesso nessun pericolo o dannoj io credo 
che il Senato potrà senza inconvenienti manteeerlo nei ter 
mini in cui è stato e1nentlato. 

PRESIDIF.NTE. Invito il Senato a pronun:darsi ~opra l'ar 
ticolo secondo come fu proposto dalla Commissid'tie, coll'e 
mendamento già stato approvato. 

(È approvato.) 
Darù lettura dell'articolo tcJ'J,o della legge. (Vedi sopra) 

&t.l<'1 .. :n1. Din1andcrò in pri1no luogo al signor ministro 
dell'istruzione pubblica se crtde che veramente un solo pro 
fessore possa bastare all'ufficio che si preporrebbe di confi 
dargli. Quantun_que l'articolo 2 si11 slato n1odificato nel senso 
che non più debba considerarsi come imperativa .l'introdu 
zione di quegli studi contenuti nel 11rograo1ma che prima era 
accennala, tuttavia mi sembra che aon potrà gran fattD"SCO· 

. starsi da quell'insegnamento, o almeno dalla quantità di no ... 
tizie che si debbono dare dal professore. 

Mi pare assai difficile che a questo possa bastare un solo 
professore, come sarebbe accennato daU'articolo 5, perchè 
quest,arlicolo propone di prOY\'Cdere allo stipendjo di un solo 
professore. Ma dappoicbè lrn domandata la parola, che se 
fosse per questa sola osser\'azione nGn l'a\'rei dimandata, me 
ne servirò anche per csprhnere il desiderio che, dopo che si 
sarà soddisfatto al bisogno del co1n01ercio genovese, si pensi 
ad un'eguale inslituiione in Piemonte, dove sicuramenJe gli 
interessi commerciali, se non sono nè cosi vasti, nè cosi vivi, 
come lo sono a Gen~va, sarebbe però ottimo che simile is(i 
tuto aiesse luogo. E se nel collegio nazionale non si tro\'asse 
forse facilità per applicarla, si potrebbe averla nelle scuole 
tecniche che si sono aperte Ire anni fa con grandissimo con 
corso di ogni classe di cittadini (intendo serviro1ì del1a parola 
classe nel suo senso usuale), d'ogni occupazione, d'ogni arte, 
anche di ogni studio ... l\li pare che si potrebbe complef.are 
quello stabilimento aggiungendovi queste scuole, OV\'ero ag· 
giungendole ai collegi come si è fatto in Geno\·a. 

Ho creduto di dovermi Yalerc di questa circostanza, perchè 
non valeva la spesa di prendere la parola durante la discus 
sione generale. 
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11.1.Hl!LI, ministro <lell'islruzione pubblica. La pos1ibilità 
dell'Insegnamento proposto per mezzo di un solo professore 
è dimostrata dal fallo, gìacchè non uno, ma molli abbastanza 
versati nella scienza del commercio si sono già profferti al 
Ministero per occupare quella cattedra, e dare un compiuto 
insegnamento . 

Prevedevo già che l'elenco sinottico cbe trovavasi unito al 
progetto di legge darebbe luogo a qualche dlscusslone. Ma io 
mi proposl di far conoscere l'importanza ed estensione di 
quell'insegnamento, di dare una soddisfazione ed un appa 
gamento anche al pubblico, il quale forse a prima \'ista non 
rawjsereqbe la connessione di tutti gli oggetti che formano 
il corso compiuto della parte teorica e pratica della scìensa 
e del commercio. 

Era altronde impegnata in ciò la mia delicatezza, poichè 
trovalo ayendo, nello svolgere le l'Oluminose e!lrte àel Mini· 
stero, quell'elenco sottoscritto dal suo autore, con cui si ac 
cennava afPinstituzione di una cattedra tanto desiderata in 
una cltlàcminentemente.mmercialc, quale è Geno''ll, io non 
doveva negare o defraudare l'istesso autore dcl tributo di 
lode che gli era dovuto per quel pregevole lavoro che nel 
l'animo mio aveva inspirala l'idea della cattedra suddetta. 

Se dovesse darsi un insegnamento molto esteso sopra questi 
rami indicati nell'elenco, certamente non sarebbe possibile 
non che di ottenere un compiuto insegnamento per mezzo di 
un solo professore, ma ancora di svolgere tutte quelle ma 
terie distribuite in due corsi. Ma siccome per moUe materie 
che sono designate nell'elenco l'insegnamento dovrà ridursi 
a semplici elementi, onde preparare Mli allievi ad un mag 
giore per(p:iionarnenta colla lettur& degli scrittori dai quali 
possono attlgnere più estese nozioni, io non dubito che due 
anni di corso saranno sufficienti per raggiungere IO' scopo 
che mi sono prefisso. 
Starà poi al ministro cd al Consiglio superiore di esami .. 

nare diligentemente i trattati cd i programmi d'ogni corso) 
cd i rendiconti che in fine de' medeatm! devono trasmettersi 
dal proìessore, per resecare l'inutile e supp1ire qualunque 
vuoto possa scorgersi nelle parti plù essenziali, affinchè per 
un verso non opprima gli studenti la soverchia mole, e per 
l'altro verso non siano privl delle più importanti ed indi 
spensahìli uostenì. 

Avrei anche desideralo .che quest'tnsegnameuto si facesse 
per mezzo di due professori, ma temeva tli trovare un osta 
colo insuperabile all'ammessione di questa legge, ove avessi 
voluto troppo aggravare le finanze dello Stato. 
Era pure mio intendimento di estendere anche alla ciUà di 

Torino e ad altre quella benefica instituzione; ma per un verso 
mi raUerinc il riflesso delle presenti strettezze fiuanzjarh~j e 
per altro verso parvemi prudente consiglio il farne il primo 
esperimento nella cillà di Genova, che è I• più appropriata 
per gli affari eommereiaU, non avendo ivi gli abitanU altra 
risorja che quella del commercio e dell'tndustrla manifattu 
rlera. 
OIIET01 relatore: Mi limiterò 1 fare un'osservaaione, cioè 

se. Il signor ministro creda che due lezioni per settimana 
passano bastare alle materie di !aie insegnamento. 

li.I.BELI, minislro dell'istruzione pubblica. Qui Sara U 
sala dal Ministero la latitudine a lui lasciata, e nel regola 
menti che si faranno a tal proposito si penserà a provredervl 
allrimsnti. Quanto poi al professore, le domande sono molte; 
tullo dipenderà dalla scelta che verrà fatta, ma col sistema 
che abbiamo adottato coi senatori Giulio e Colla, che fanno 
parte della Commissione, siamo anche da questo lato sicuri; 
mentre l'apertura di questa cattedra pnbblicando~,nei glor- 

ò 

nali, con invito a tuUe le persone che vi afpireranno di pre 
sentare i loro titoli perchè si proceda alla nomina, siamo 
tranquilli che l'uomo eletto corrisponderà alt'aspettazione, 
poichè certamente io non accorderò alcuna nomìna nè per 
raccomandazione, nè per predilezione. 

PETJTTI. Bene! 
DE FUBN:.&.HI. Mi pare da quanto è stato detto, segnata .. 

mente dal ministro, che si apra lii strada alla conseguenza di 
rtover dire nella legge uno o due professori, e che meiJlio 
convenga lasciare una Jatitudine, che fissare il numero dei 
professori da impiegarsi in questo insegnamento, mentre 
forse sarà sperabile che si abbiano mezzi di mantenerne due. 

Una seconda parte della mia osservaslone su questo artt 
colo cade sulla necessità di qualche indicazione dci mezzi 
finanziari coi quali provvedesi a questa nuova spesa, È sem 
pre regQJa ogn;qualvolt.a una nuova spesa .:;.'inl.roduce, Qui1 
bensì, la legge del '' ottobre i81'8) cre11h·ire dei collegi-con 
vitti, Ila prol'Veduto ai corsi deslinali pel medesimi, e forse 
è con quei medesimi che s'inteRde, e polrà realmente prov 
vedersi allo stipendio dci nuovi profcs:;ori; ma un'indica 
zione a questo riguardo mi sembra necessarja, 

RICCI A.I.BERTO. Dcsider.erci che il ministro dell'istru 
zione pubblica ci indicasse quali dctcrminaiioni abbia prese 
per aprire il collegio-convitto cli Geno,•a; mentre dopo la sop 
pressione del coJlegio dei gesuiti non esiste piU collegio in 
quella città. 

11..t..11E111, 1ninish·o delfistruzio11e pubblica. Hispondendo 
1,rin1ieran1ente alle osservalìoni fatte dal senatore De Fornarii 
osservo che la legge del lt ottohrr. ha gii1 provrf'duto a questo 
riguardo, con arere as.~cgnato i hcai e fc r{'nclite spellanti alla 
soppressa con1pagnia di Ge!)Ù pùr dotai.ione dci collegi-cOn~ 
vitti nazionall; che finora queste rendite non sono state li 
quidate per poterne conoscere il preciso ammontare. 

Riguardo po.i airinterJlellanza fallami clall'onorevole siQnor 
senatore l\icci, devo far presente che ho già usata tutta la 
possibile sollecitudine affincl1è sia Uetern1inato il preciso lo 
cale in cui dovrà eriMersi il collegio-conviUo, ron avere an 
cora fatto praticare i relativi incombenti. L'incaglio e nato 
dall'essersi riconosciuto meno adatto all'uopo, sia per Ja sa 
lubrità dell'aria, sia per l'interna disposizione, il collegio di 
Sant1An1brogio) che appartiene ;i,l palrimonio gr;suitico, mo 
tivo per cui fa d'uopo fissar le ''Ìste sul colleg.io dc1l'Annun 
ziata appartenente ai minori osservanti. 

Furt>no coi medesimi aperte trattali ve di 11cr1nuta1 ma non 
"·olendo abbandonare l'antico loro collegio, si mostrarono 
solamente disposti a cederrH~ quC>lla parte clrc si riconoscesse 
1ufficiente per lo stabilimento dt'1 convilto-nazionale, me 
diante la cessionr. intiera dell'edificio di Sant'Ambrogio. 

Dall'estimo praticato essendo risultalo un sovrappiù di va 
lore eccedente le ?SO mila lire che dovrebbero quc' rfligiosi 
lucrare in pregiudizio del vero stabili1nento, io stia1ai più 
prudente consiglio il rimettere l'affa1·e all'arbitrio del mini· 
stro delle finanze, cui trasmisi tutte le.carte relative a questa 
praUca, affinchè studiasse iJ miglior modo di conciliareMle 
cose col minore possibile danno del collegio cùnvitto, facendo, 
ove d'uopo1 adaftare la casa di SanF A u1btDgio con qualche 
modificazione esterna ed interna, 11 procedendo alla vendita 
della medesima per investirne 11oi il prezzo nelraequisto od 
adattamento d'allro locale, 

(Il senatore Ricci si dichiara •oddisfatto.) 
PRESIDENTE. li solo oggetto che richicgaa una preli 

minare deliberazione si è la proposizione faLla dall'onorevole 
senatore De Fornari di aggiungere alli1 parola pro{esaore la 
parola o professori. Domando se quost'agaiunta è appoHiata. 
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(È eppoggtata.] 
Porrò ora ai l'Oli quest'emeadamente, il quale consiste 

nelle parole: quanto allo stipendio del professore o dei.pro 
fessori. 
01 COLr.EGNO 1,1r1G1. Mi pare sarebbe meglio invece 

di professm·e o professori, il dire: lo stipendio dei professori 
addetti all'inscgna1nento. 

(II senatore De Fornari acconsente.) 
PR&NZDJ. Vi sarebbe, a mio avviso, un'osservazione an 

cora a fare, ed è che la parola professori non significa nè 
due, nè tre, ma più professori; onde parmì che questo debba 
essere determinato dal regolamento. 

&.I.l.l'IE-B1. Mi. selnbra che vi sarebbe ancora un'osserva 
zione a fare sull'emendamento stesso del signor senatore De 
Pornari, ed è la seconda proposta ... 

PRESIDENTE. Parevaml che egli vi avesse rlnunjìato ... 
Dll FORN&.R•. Per deferenza aderil'D aU'osserrazione deJ 

Poncrevole senatore Di Collegno, ma parmi pure tuttora che 
meglio eunverrehhe ciò ch'io proponeva. (Molli senatori par· 
lano insieme) 

R&.LBI ... O,'ER.t.. Secondo ch'io credo, il signor sena 
tore ne r~rnari in questo nH.unen(o fa una questione ·elle non 
è veramente a suo luogo. 

Si deve trattare e si tratterà degli stipendi allorchè il mi 
nislro presenterà il bilancio. Presentemente noi non dob 
biamo decidere che su1 fatto della erearione dì queste cat 
tedre. Il modo di pensare ai fondi lo avremo, come dico, al 
lorché il ministro presenterà il bilancio. 'toccherà a lui a 
provvedete alle spese ehe riguardano questi professori. 

•&11E1.11 1ninistro detl1ist.ruzione pu.bbliea. Nonostante 
questi rillesst, il slgnol· senatore De Fornari ha proposto re· 
mendamcnto, ossia aggiunta al terzo articolo, esprlmendcvì 
le parole o professori, afflnebè potesse il mtnistro, in caso di 
bisogno, elrggere più ìnsegnantì senza aver bisogno di un'al 
tra legge .. , 
Gnti..10. Domando la parola. 
MINISTRO DE•·•·' ISTBIJZIONE PIJBBLICA (Conti 

nuando) ... A me rlusclrebbe più grato l'avere tutta la lati 
tudine ed arbitrio possibile nel fissare il numero de' profes 
sori, potcbè non abuserei certamente di tale facoltà, ma 
si renderebbe in lali terminì più dìrìlctle l'adosicne della 
legge ; ed ove si vcteese tanto largheggtare col Ministero, do· 
vrebbe almeno I'emendamentc essere ristretto a due soli pro· 
fessuri, sostituendo nel citato articolo 5 le parole ton uno o 
due professori .. Ripeto però che io non dubito di conseguire 
il mio scopo per mezzo di un solo professore, anzi ravviso in 
ciò un maggior vantaggio dell'Insegnamento, stanteehè l'in 
dividuo incaricato delle due lezioni teorica e pratica, nel 
corso deUe operazioni che uc devono Ionnsre la. base, com 
prende nreglìo tutti i princi11ii da lui stesso S-l'ifuppati. 

c.1111;10. Io domandai la parola per un'osservaztone che 
potrà probabilmente rendere pi1ì agevole al Senato il defi 
nire se un solo professore possa essere bastante all'insegna 
mento prepone, ovvero se sia necessario d'indicare fin d'ora 
un numero maggiore di prcfesscrt, o di Iasciare io facoUA del 
ministro di fare due nomine Invece di una sola. Il regoJa 
mento genaralc degli studi e della disciplina dei cooviUi na 
zionali~ pubblicato nel mese di ottobre uttimo~ oltre all'in 
stituirc nei coHegi delle eaUedre per i dil'ersi rami di scienza 
e di leltl!:ralura che si debbono insegnare, stabiHsce ancora 
degli instilutori incaricati di assistere e dirig\re i conwittori 
io tutto il tempo che questi non sono assistiti dai professori. 
Questi institutori dovranno essel'e almeno professori di gram 
matica o professori e!cmcnlari. 

9 

Allorquando l'esperienza venisse a dimostrare l'lnsuffi .. 
cieoza di un solo professore per l'insegnamento compiuto 
del corso commercjaJe, nulla impedirebbe certamente che 
alcuni di quegli in&tUutori, i quali, a termine della lev;ge 

, stessa, debbono essere professori di grammatica o professori 
elementari, e per conseguenza possedere un tal qual corredo 
di cognizioni, siano applicali all'insegnamento della parte 
più elementare, e specialmente di quella parie di arilmelica 
conduttiva allo studio pratico della contabilità. 

Credo adunqne che lo stabilimento di una sola cattedra col 
sussidio, qualora appah1 necessario, di uno o piU institulori, 
alla cui esistenza ha già prOl'Vedulo il regolamento istesso1 

debba in OiUi caso essere baslante a soddisfare a tutte le 
esigenze, e che si possa senza esitazione votare l'articolo 5 
del progetto negli stessi termini in cui si t.rova concepito. Al 
l'osservazione poi fatta da un onore,.·ole senatore che ogni 
paruJa di n-?BDZ3 .sj3 fuor dj Juogo neJJa legge presente, ri .. 
sponde1·ò che può esser fuor dì luogo una disposizione che si 
aggiungesse per de!erminare con quali fondi si vorrà soppe 
rire alla spesa, 111a che non è certamente superfl~a la dispo 
sizione che. assegna uno stipendio determinato alla persona 
che do·rr:J. essere inca.ricala di questo i1Jsegname11to; infatti 
il ministro non potrebbe procedere a nomina, non sarebbe 
mai cerlo delPaccetla:i:ione della persona alla quale si rivol 
lifCSse, quando le condizioni pecuniarie, alle quali questa 
persona ba diritto di aspirare1 non fossero chiaramente de 
finite dalla legge; laonde si dee conservare quest'articolo 3 
nei termini stessi, nei quali è stato proposto dal ministro e 
dalla Commissione. 

n.&.1:.e1 PIOTE.BA. lo non ho veran1enle parlato dello sti~ 
pcadia cl1e può essere ru1cessario pel professore. Siccome la. 
questione pareva fosse di domandare al ministro con quali 
fondi egli pensasse di provrederri, ho risposto che, secondo 
il mio avviso, quesla fosse una ([uestione da trattarsi allor 
chè si prcsenJcrà il bilancio del relati\'O Ministero; dove na ... 
turalmentc1 se il mi.nistro ha presentata la creazione di nuove 
cattedre, avrà pensato di provvedere ai mezzi di farvi fronte. 
Non era sull'onorario del professore che io parlava) come ha 
credulo il preopinante; io face\·a una semplice rigposta a 
quanto era staio detto prima. 

GllJLIO. Rith·o l'osser\'azìooc che ho fatta, perchè ho la 
fortuna di troyarmi J)Crfellamente d'accordo coJ signor se .. 
nalorc. 

DE FOB'llll.&BJ. È l'ero che ne!Poccasione del bilancio si 
stabiliscono precisamente i n1ez:ti ed il quanto d'oQ;ni spesa i 
ma questa formazione dcl bilancio deve trovare gli eleuierilì 
con cui abbia da essere composta nelle disposizioni mede 
sime che istituiscono i) soggelto di spesa. Egli e naturale 
elle, ogni roHa che siir.troduce una nuova spesa, &i debba in· 
dicare come ri sarà pr(.lt''fCduto. Juoltre poi, siccome qui, ri 
manendo la cosa indetcr1ninata, potrebbe esservi dubbio se 
essa fosse a citrico delle finanze di uu Ministero o d'un a.Uro 
e segnatamente del Ministero delPistruzion pubblica, oppure 
se dovesse sostenersi coi mezzi che sono predestinati dalla 
legge del Il oUoJ,re, cosi iv credo che sia: bene di indicare 
precisamente che appunto si conta sopra i mezzi ·preparati 
dalla Jeg11e del f; ottobre, salvo poi in caso di insullìcieoza a 
provvedervi in altra maniçra. Mi pare pertanto che sia op .. 
porlunissimo di indicare con quali mezzi vi sarà.provveduto. 

11.&llEI.t, tninistro dell'istruzione pubblica. Se !i trat 
tasse di una cattedra o di un islilulo non speciale, sarebbe 
certamente opportuno dì indicare quali sieno i mezti per le 
spese necessarie; ma sieconle la legge del h ottobre ha indi 
cate tutte le fonti di spese dei collegi-convitti n07Jonali, a 
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cui. detti corsi ~pparlen~ono, non è più B caso di indicare 
quali sìeno i 1nczzi con cui s'intende di provvedere. 

L'onorevole senatore De fornari propose un altro emen 
damento, cioè I'indicaztone di fondi coi quali !i dee soppe 
rire allo stipendio dcl professore, e questa proposizione venne 
appoggiata dal signor scnatcre BatlJi l'io,·era. A me pare :i;ia 
superflua. questa spiegazione, attesochè non trattasi della 
creazione di un nuovo istituto, ossia stabilimento, bensì di 
un'eppcndìce, ossia corollario del collegio, già creato col de 
creto reale del '' ottobre f 8ft8; pertocchè, essendo stati nel 
l'istesso decreto assegnati i beni e le rendile che devono co 
stituire la dotazione dei collegi convitti-nazionali, che sono 
tuttora illiquidi, io non credo che sia necessaria l'indicazione 
di un fondo distinto per la creazione della cattedra di com 
mercio che entra nel novero dei corsi speciali che possono 
negli stessi collegi istituirsi oltre i principali e necessari. 

Va1·ie voci. Ai voti! ai voti! 
PREliiIDEl\lTE. Darò lettura degli emendamenti proposti, 
Il primo eonstste nel surrogare a11a parola professore que- 

ste: di u" professore o due 11rofèssori .•... 
DE :FOllN.t.BI, O pru[e.ssori. 
PHESIDE~TF.. Prego il signor senatore De Fornari a 

trasmettermcto per iscritto. 
BE l?OBN.S.RI.. L'ho già depositato. 
PREl!iillnEtvT•:. Allora inetto ai voli l'emendamento De 

Foroari per vedere se è appoggiato. 
(Non è appoggiato). 

Il secondo emendamento è così concepito: Alla spesa oe 
corrente pei corsi speciuli così istittiili sard provPedulo ooi 
mezzi già assegnati colla legge~ oltobre 18~8. 

In prhno luogo vedrò se quest'emendamento è appoggtato. 
(Non è appoggiate.) 
Non essendo appoggiato, non posso metterlo ai voti; porrò 

invece a votazione l'articolo ìntiero. · 
Chi app1 ova l'articolo S voglia levarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Ora va a precedersi all'approvazione della legge per squìt 

tinio segrete. 
{Si procede all'appello nominale.) 
Il Senato adotta all'unanimità. 

PIUU!tlDE'liTE. Prima che l'adunanza si sciolga ilebbo 
informare il Senato che il ministro degli interni mi annunzia 
la dispensa accordata de. S. ~1. ad un altro nostro onorevole 
collega,· il signor conte Gaspare Hegis. 

lo invito i sìgnerì senatori a voler assistere all'adunanza 
che avrà luogo domani per la discussione della legge di po 
Iizla sopra l'affìssioue e la fendila degli stampati al pubblico. 

La seduta avrà luogo alle ore t. 
L'adunanza è sciolta alle ore ti e ?) minuti. 

TORNATA DEL 3·1 AGOSTO 184.9 

PRESIDENZA DEL BARONE MANNO, PBJ!S([)ENTE. • 

SOMMARIO. ln!rrpellanze (/el senatore De Fornari sullo stato d'assedio della città di Geno•a - Relazione e discussione 
dello schen1a di lrgge relativo allè a(fi,'8ioni ed alla ~endila pubblica di stampali, incisioni, scriUi, ecc. 

La seduta è •perla alle ore 2 I t~- 
11 processo verbale è letto ed approvato. 
PBSl!JIDE'!VTE. L'ordine dc) giorno porta la relazione e 

discussione del progetto di legge relativo alle affissioni ed 
alla rendita pubbltca di stampati, incisioni, scritti, ecc. 

INTEBPl<:"L•,A.NZA. 8\11'LO STATO D1.&lliUtEDIO 
ltl GENOT,t., 

bE FOBN.t.BI. Dìmando Ja parola. 
Prima che il rtlinistero si ritiri desidererei annunziare una 

interpellanza, e che lenisse fissato il giorno in cui svìlup 
parla, e lo fo presente alJ'B Presidenza onde non turbare poi 
inopportunamente l'ordine della discussione che è. aH,o.rdine 
del giorno. 

PRESIPEi\iTF., Accordo la parola, salvo al ministro il di· 

1 () 

ritto di prendere tempo per la risposta , secondo la natura 
dell'interpellanza che dirigerà. 

DE l'OR!V!LBI. (Legge) 
Nel prendere oggi la parola sopra una delle ptù gravi e de 

licate qialerie io ubbidisco, non senza titubanza, ad una 
profonda convin1ione, ad un dolere giurato. Se Iddio mi 
aiuta, vi adempirò con la prudenza civile, eol civile cora1gio, 
appropriati a queoto dovere , il quale è forlunatamenle co: 
mane a noi tutti qui raccolti e Senato e Ministero. lo I' ho 
domandata , l' bo ridomandala la parola , e mi sono deter 
minalo alfine a prenderla, pcrchè mi pareva che troppo lun 
gamente, indebitamente, e sconsi1:liatamenle) .già in quesw 
argomento si fosse taciuto; ma ben avrei voluto p°ttere in 
vece riuscire I suscitare voce pili sapiente e meglio degna di 
essere sentila che la inia; e Leo più avrei desiderato cbe .ne 
avesse presa l'iniziativa il Ministero presso a cui mi trovo nel 
caso di rivolgermi. 
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Al Ministero adunque io mi rivolgo oggi ad annunciargli , 
quanto al presente, per un giorno a fìssarsi, la interpellanza 
che intendo fargli relativamente alla sospensione delle Iran 
thigie costituzionali, per signi6carla senza anfibologia, al COf,Ì 
dello stato d'assedio (equivalente a quello che non senza 
terrore altrove si ode proclamare legge stataria) , al quale 
stato eccezionale è stata assoggettata, nell'intervallo fra i due 
Parlamenti, una parte (non importa quale sia) del paese, e al 
quale essa soggtace dopo tanto tempo, se non in atto, nomi 
nalmente in potenza almeno, con la espressa delegazione ed 
autorità straordinaria sul luogo di ristabilirlo ad arbitrio suo; 
e cìò mentre or siede già lungamente il Parlamento, e là 
come ovunque nel regno godesi perfetta quiete e coaeordt 
sensi di comune dolore ed affetto prevalgono ; la quale uuima 
eeceeìonale situazione di cose e ciò che a me appare grave 
cosa soprattutto, ed incomportabile illegalità, ìncostìtunc 
nalilà. 
Noo senza intenzione, signori~ io enunciava ciò avvenire in 

una parte del paese che notninare non impartasse;pcrdeno 
tare non essere già questa. una questione di località, nè su fa\ti 
speciali, JJ.è sopra riprovabili atti di qualche rilìero più o 
meno, ma q~tione di principìl, in cui imporlantissimo fosse 
intendersi appieno, e non lasciare stabilire funesti prece 
denti. Su di che l'indifferentismo, signori, è letale per te ìsu 
tuzioni ed è colpevole, ed è dovere _di ognuno che ha mis 
sione ed influenza il mostrarsi -con vigilanza, il pronunciarsi 
con energia. 

Ora io però mi affretto, aeeiò nè le cattive passioni, nè.I'Im 
prudente zelo di partito, d'una od altra opinione non si lu 
singhino di cogliere opportunità e rendermi loro complice, 
falsando Io intento mio , mi affrelto, dìeo, a dichiarare ch'io 
già non intendo suscitare al Minislero difficoltà ed accuse, 
non che opposizione; invece per amor del com un bene, e 
speranza che efficacemente esso vi adoperi , aspiro ad appia 
nare difficoltà e serie cause di perturbazione, che, non ravvi 
sate, puonoo co1np1icarsi a comun danno. NeHa lealtà del Mi 
nistero ho fede, e con fiducia, quindi, e con franchezza gli 
rolgo queste interpellanze, vedendo alla testa del medesimo, 
composto di uomini di provata somma probità e d'emincnti 
lumi, tal uomo, il quale, decorato di tutti gli ornamenti. che 
elevano e felicitano l'uomo i fu de primi egli e de' migliori 
iniziatori della nostra rigenerazione politica, poi dei propu 
gnatori della gran causa Itallca, con ogni sacrfflsìo, non 
escluso del proprio sangue, e, con civico coraggio vedemmo 
far fronte agli oppressori, ai sovvertitori, con equa lance. 
Egli è con questo intento, con tali disposizioni di animo 

che io volgo al Ministero queste mie interpellanze e serie ri 
mostranze, ove sia d'uopo. mosso, il rrpeto, da profonda con 
vinzione, da un sentimento di giurato dovere. 

!ila perchè fido nella retLitudine delle sue intenzioni, per 
chè ben io pure ravviso le considerazioni che possono venire 
in giuslificaiione dei loro atti e giusto estimo secondarie nelle 
straordinarie contingenze in cui versava il Governo, segnata 
mente però quanto al primo periodo del denunciato stato di 
assedio, mentre rinnovo l'offerta) la domanda , di sviluppare 
a giorno fisso la interpellanza, tuuavia io mi determino qui 
terminando a formolare la mia sommaria interpe1lanza: • sa 
rebbe egli il lttinistero in via od ln dispositione di revocare 
J'autorizzazione delegata al commissario straordinario in Ge 
nova pel ristabilimento dello stato d'assedio I Questa delega 
ziooe veramente straordinarla è illegale a fronte di· ogni 
principio , massime avuto riguardo alla quiete che regna in 
Genova ... 

È a questa delegazione che io metto la massima importania, 
s 

e qualora questa circostanza fosse tolt.a , e il Ministero fosse 
disposto a far cessare questo fomite alla popolazione che vi è 
soggetta, io sarei pronto a desistere da qualunque altra in 
terpellansa, 
PIN"ELLI, ministro deU'in.terno. Sebbene io creda che non 

sia conveniente il rispondere tostamente alle interpellanze, e 
che perciò io non intenda stabilire nessun precedente, che 
possa essere pregludìcievole al Ministero, e dìrè anzi all'an 
damento della discussione, tuttavia io non ho difticoltà di ri 
spondere fin d'ora all'interpellanza dell'onorevole senatore , 
sia perchè mi parrebbe molto pii\ grave il trasportare ad ap 
posito giorno una discussione. che prolungandosi potrebbe 
forse degenerare in altre troppo pericolose, sia poi· anche 
percbè io mi trovo in caso di dare sul momento una spiega ... 
iione ehe secondo le ultime parole dell'onorevole senatore lo 
debbono pienamente soddisfare. Egli credette di non indicare 
il luogo cui accenna la sua interpellanza, dicendo che dovesse 
piuttosto questa essere una discussione di principii, che non 
di localilà. In quanto ai principii , mi sarà facile il provare 
che non -vi può essere discussione. Il 1'1inìslero, come il Sena lo 
e la Camera dei deputati, ama sinceramente la Costituzione, 
ed intende di osservarla strettamente, tanto nella sua. lettera 
che nel suo spirito. Possono certamente accadere alcuni dis .. 
pareri intorno all'interpretazione di un articolo dello Sta&ulo, 
ma questo non risale mai ad intaccare i principii. 
In an1meLlo cl1e lo stato d,assedio non è uno stato normale 

in cui pienamente ed in tutte le sue parli la Costituzione eser .. 
citi il suo impero. Se esistesse nella nostra legisJaiione una 
legge che regolasse lo stato d'assedio, allora esso reslerebbu 
anche normale, percbè sarebbe portalo dalla legge in quei 
dali casi daUa medesima contemplati. Ila quando non vi è 
legge scritta, non é. normale se non in quanto esso si riferisce 
ad una legge superiore a tulte1 che è qut>lla della necessità e 
della pubblica salute. lo credo, e la storia di tu lii i popoli co 
stituzionali ce lo insegna, che in quei certi determinali casi, 
esista o non esista legge speciale per regolare Io stato d'as 
sedio, non si è mai negata la facoltà al Gol'erno di imporlo, 
cioè Ji concentrare il Governo nel polere militare, in quel 
potere a cui è specialmente commessa la difesa dello Stato, 
quando questo sia minacciltto. E tale diritto gli con1pete si~ 
curamente in tutta la sua latitudine, ogni qual volta il Parla~ 
mento non siede, salvo sempre il suo dovere di render conto 
d'ogni cosa al Parlamento appena è convocato , al quale 
spetta poi di ratificare l'operato dcl Governo. 

Premesso questo circa ai priocipii, riguardo ai quali non 
credo di essere io disaccordo coll"'onorevole interpellante, 
faccio passo al fatto; son certo cbe non si può fare censura al 
Ministero di avere pl onunciato lo stato d'assedio nella città 
di Genova a111epoca in cui avevano luogo quegli iofaus.U av 
venimenti, che a tutti rincresce di ricordare, Jna che però e 
forza il farlo, perchè ciò deve condurre alla soluzione del 
r;n1erpel1anza falla dal :signor senatore De Fornari. Il pro 
lungamento poi di questo staio d'assedio fu necessitalo dalla 
condizione tutta eccezionale della ciltà di Genova stessa e 
di tutta quanta l'Europa. La città di Genova, come porto di 
mare, come porto a cui conseguentemente approdano stra .. 
nieri più che in qualunque altra parte dello Staio, racchiude 
in sè una popolazione fl.oUante, come dicono i Francesi, la 
quale se noa appartiene ana ciltà, è però una par\e e parte 
Imponente, ed è disgraziatamente quella appunto che più 
facilmente si abbandona ai moli tumultuosi. Perciò questa 
condizione della città dì Geoo\'a richiede\'a di necessilà oella 
circoStania attuale di Europa, e dopo Bli avvenimenti che 
erano 11.occeduti, e che avevano preso un carat\ere così ey).- 

\ 
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dentemente contrario al Governo, la prorogazione dello stato 
d'assedio. 

Però anche in ciò, io credo, che tutta la popolazione geno 
vese debba rendere giustizia e al Ministero ed a chi fu 
investito di quest'ampio mandato; mentre non vi fu mai 
stato d'assedio più mite di quelle che fu in Genova, dove ap~ 
pena appena 1 se non vi fosse stato il decreto , se ne sarebbe 
accorta- la popolazione. 
Inoltre osservo che il Ministero diede un'altra maggior prova 

del rispetto che ba per le franchigie costlfuelonatl ; gfacchè 
quando il pericolo non era più imminente, quando si doveva 
esercitare il diritto elelt-0rale, il Ministero tolse lo staio di 
assedio. 
Abbiamo veduto recentemente presso una nazione , elle è 

da più lungo tempo retta dal sistema costituzionale, la quale 
attualmente entrò in un sistema ancora più largo, rE"ggen 
dosì a popolo; abbiamo veduto, dico, che non si usò neppure 
questa misura, essendosi le elezioni per l'assemblea di Francia 
fatte durante lo staio d'assedio. Dunque, se il Ministero lo 
tolse quando si doveva procedere alle elcrioni, diede con ciò 
prora dcl suo vlvo desiderio di non toccare le franchigie co 
stitu1ionali, lasciando cosl libero il voto ai cittadini; quindi 
anche libero ai medesimi il modo di concertarsi intorno alle 
medesime, onde più sincera emergesse l'espressione della 
nazione. 

Ma però mentre si toglieva lo stato d'assedio non ~i è cre 
duto di rivocare i poteri straordìnan dati al commissario, che 
sono quelli di. rappresentare e di riassumere in se i poteri 
esecutivi in quella parte specialmente che riguarda la facoltà 
di rislahilire lo stato d'assedio, quando però rosse necessario; 
~ ciò per un moti,·o assai sempJìce. Geno,•a usciva allora da 
uno stato di quiete; ma chi assicurava che- questo staio di 
quiete fosse veramente prodotto dalla. calma, dalla tranquil 
lità rientrala in talli i cittadini e specialmente in quelli che 
turbano quella bella e superba città , ovvero non fosse an 
cora un resto dei tuuor! dello stato d'as.seùio? 
Quando si entra in un campo irlo di grandi agitazioni, 

come appunto è quello delle elezioni , poteva sorgere in un 
momento la necessità di tornare a quello stato che si era 
fatto cessare. E fu per questa ragìone che si lasciò al com 
mis&ario straordinario la facoltà dì ·pronunciare, ove l!!lì pa 
resse necessario, un nuovo stato d'assedio. Mi sì può dire 
però che non era lontano molto Torino da ucnova.sfcehè con 
un nuovo decreto vi si poteva porre rimedio, 

A ciò io -lspondc che non dovendo un agente del Governo 
determinarsi a lai misura sopra un semplice avviso telegra 
fico, ma Invece sopra una disposizione di un deereto del po 
tere esecutivo, e siccome non è possibile spedire per tele 
grafo il decreto, ne veniva per conseguenza la necessità di 
)asciare .aJ eonnnissarlo queste Jacoltà, 

Mi osservava Pìnterpellante : durare tuttavia tale potere, 
eppure Ge11ot'a essere tranquilla, onde conehiuse essere or 
mai lempo clic anche quc.sto fosse tolto. lo credo che non vi 
sia verun pericolo , uia non veg~o però che sia iJ caso di 
venir alla dichiarazione a cu! accenna ìl senatore interpel 
lante, poichè, secondo i priocipii che bo g1'à dichiarati, que 
sta facoltà stata concessa al commissario straordinario spet 
tante al potere esecutivo , slnchè il Parlamento non era 
aperto, viene ora che il Parlamento è convocato a cessare per 
sua natura. 
li commissario straordinario ) come qualunque altro co 

mandante, quando Yenisse un caso dì difesa dello Stato, può 
tullavia sempre, sopra la sua responiabilitii. però, prOnun~ 
çiare lo stalo d,assedìo informandone tosto il Gcverno , il 

12 

quale, t~ssendo il Parlan1enlo aper{o, ne domand1~rà l'appro 
vazione al medesimo. Ma s,intende che è cessata la facoltà che 
con quel decreto gli era co11ferita. Quindi io non credo piti ne 
cessario un altro decreto prr togliere la medesiu1a1 la quale, 
come dissi, e tolla di sua natura dall'ape1·tura df'lla Sei;.sione 
del Parlamento. Così rispondrndo, io son certo che .il signor 
senatore sarà soddisfatto, e che non troverà necessario di ve 
nire a determinare un altro giorno per queste sue interpel 
lanze. 

DJ<; ll'OBN.1..111. Veramente il signor ministro ha eloquen 
temente anticipato sopra quelle spiegazioni che io avrei pro 
vocalo meglio ap1lositamcnte se avessi polulo motivare la 
necessità dì f;.1re tale interpellanza e svilupparla appieno. 

lo osservo a questo proposito elle potrei tuttora, avendone 
il tempo, dare ad essa interpellanza il conveniente svilupi)o. 

lo non mi assumerò attualniente che di protestare contro i 
ragionan1enti e principi i ai quali io credo di non potere as 
solutamente aderire. 

lo non 'Credo che la facoltà sia così insila, così facile con1e 
è rappresentata dal 1ninislro. Io credo che non stia che ia 
caso di estrema necessità di pericolo dichiarato imminente 
come era quello cilalo di aJtro Stato vicino) c~ ci è spesso 
d'esempio nel pruporre la facoltà di stabilire lo stato d'asse 
dio. E appunto \1edendo gl'inconyenienti a cui é soggetto, io 
terrò Popinione contraria. 
Io credo che in certa parte vado più oltre delPopinione del 

ministro, perchè suppongo che anche seffla un'autorizzazione, 
anche senza l'ìnler\'Cnto del Ministero stesso , l'aulorilà lo 
cale possa in un caso di estrema necessità, di pericolo nella 
salute del popolo, salus populi supreniu lex eslo, possa pren 
rlere sopra di sè di stabilire un qu.itl sin1ile dello stato di 
assedio, ma immediatamente giustificandosi e rendendone 
conto. 

lo \'ado più oltre di quello che ha del.to il ministro, ma 
non credo che sia così facile come ha rappresentala questa 
faef.iltà il ministro di legittimare lo stalo d'assedio. Soprat 
tutto poi trovo troppo ina.n1messibi1c una dclegazioril! p1·cor~ 
dinala, pcrche quando questa necessità non sia rh·elala, come 
assofutaniente io protesto che non si rivelò e non si rivela 
nella siluazione della città di Genova, non \'i ha questa pre 
sunzione della necessità di facOHizzare e incaricare l'autorità 
locale per questo stabilin1ento; con questa delegazione avrebbe 
troppo facil111ente una maniera di esonerarsi dalla respon 
sabilità di averlo fatto inopportunamente; ioYece, se questa 
facoltà non gli è delf"gata espressamente , è chiarissimo che 
la sua responsabilità e infinitantente maggiore, nè cos\ facil 
mente si trascorrerà a tali misure sovversive delle pubbliche 
libertà, o sarebbe giusta cagione di maggiore indignazione. 
Tanto più poi io tro\'O strano che si voglia riguardare rome 

Jegitlimo questo stato di cose, questa delegazione , allorcbe 
riapcrlosi il Parlamento, il ministro non ha fatto alcuna co 
municar.ione per giustificare le ragioni per cui ha credulo di 
stabilire e prolungare una 1nisura così eccezionale~ 
lo vedo bene che quanto al primo periodo dello stato d'as 

sedio mantenuto in quella città dopo la sua sommes~iene 
plausibilm('nle il ~linistero può giuliltificarsi di questa proJuo· 
gata infrazione, e certamente io sono disposto il primo ad 
andare ovvio aUe ragioni, alle giustificazioni del Ministeroi e 
in questo non insisto. Ma quanto all,aUuale stato di cose, 
quanto ad una delegazione che è contraria a fuUi i principii, 
perchè il delegalo non può delegare, secondo le più ovvie 
massimej poiché le circostanze del paese a Genova, come non 
qui, non presentavano quE'slo pericolo, così manca la ragione 
per dire clic non yi fosse tempo da provvedere dalla capitale, 
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perehè, se si presentava o all'estero od all'Interno qualclfh 
cosa di pericoli) pel paese e pel Governo, aveva il commissario 
straordinario ben abbastanza forze per resistere e provvedere 
alla pubblica sicurezza, come ancora non mencavagtì il tempo 
per domandare lstruztont ed autorizzazione dal Parlamento; 
oltre di che il totale sllenzio cosi prolungato nel non aver 
fatto cenno di quel che era accaduto uell'iulervallu tra i due 
Parlamenti ~ fu cosa contraria troppo alle franchigie coetltu 
:donali, e circostanza, secondo me, molto aggravante. Io non 
posso aderire a che questo stato di cose possa continuare, e 
debbo Insistere perché ne sia dichiarata espressamente la 
cessazione. 

Non basta il dire che è cessato da per sè dal momento che 
esiste un decreto in cui si autorizza il cummissar!u straordi 
nario ad esercitare quelle straordinarie provvidenze. Quesl'è 
un'espressione di dìffldenza per qunlla r.opolazione per la 
quale si sono adottate misure così straordinarie i credo che 
la medesima avrebbe dritto e facil modo in una più lunga di 
scussione ad essere giustlflcata. come dritto a che cessi que 
sto stato di cose, non esistendovi Iegtttima ragione per man 
tenerlo. 

P•~ELLI, mtniuro dell'interno. Aveva creduto che Fora· 
tore si fosse fissalo ad un fatto, che, cioè, la facoltà lasciala al 
commlssarìo straordinario fosse stata dichiarala cessata. Bi~ 
pelerò quindi che il decreto fu fatto quando il Parlamento 
non ci era: e che io vedo essere in forza stessa della legge e 
del sistema costltuslcnale cessata tale facoltà all'aprirsi del 
Parlamento , ossia essere soltanto ridolta a quei termini di 
necessità; non essere perciò mestieri di un altro decreto, 
come non può essere necessario, nè possibile un decreto iJ 
quale val11a a dichiarare che durante il Parlamento il Re non 
abbia la facoltà di stabilire lo stato d'assedio senza l'appro 
vazione del Parlamento. 

la necessità è quella che impone di decretare lo stato di 
assedio, e questa non dà campo a deliberaaione, nè sarebbe 
possibile stanle la mancanza di tempo di chiedere il consenso 
del Parlamento nazionale. Questo poi ba dritto di chiedere 
conto al potere esecutivo delle misure adottate. 

DE FOR~&BI. lo non posso non insistere a contrapporre 
a quel che C stato detto che, anche ammettendosi i mezzi per 
giustificare lo stato d'assedio, e la così diuturna sua prolun 
gaiione; mentre il Parlamento non sedea, era dovere indi 
spensabile che al r leutrare di esso Parlamento si presentasse 
quella giustificazione; ed è appunto a cagione dcl silenzio 
cosi prolungato dalla omissione totale fin qui e di quel ne 
cessario rendimento di conto, che io mi sono preoccupato di 
questa questione, e l'ho maturata profondamente; e flnal 
mente ho dovuto cedere a un giurato dovere, per far sentire 
quali sono i veri principìi costituzionali, ed impedire che si 
slahiliscano precedenti che possano tradiiionaln1en'te essere 
acvverslvì delle nostre franchlgie, di quelle franchigie di cui 
abbiamo debito alla lealtà di re ed all1u.ffctto tli padre del 
Re magnanimo che abbiamo perduto. 
Concludendo, io insisto prlncìpalmente sulla incostituzio 

nalità della delegaalone promulgala in persona dcl commis 
sario straordinario. Dico anch'io che, cemunque , !aie stato 
di cose sarebbe cessato al riaprirsi del Parlamento; ma sic 
come un promulgalo decreto esiste, ed al Parlamento non è 
stata pur faLta comunicasìone alcuna, è indispensabile che sia 
revocato; prendo alto della dichiarazione che a tale riguardo 
fa il ministro; ed è in virtù solo di questa che, non insi~ 
stendo sulle rimostranze del (•rec~dente stato d'a5isedio , de 
sisterei da ulleriore intt:rpellania. 
PIWEl.iU:j niinistro dell'interno. lo penso che le dièhiara .. 

1~ 

zioni fatte dal Ministero debbono essere sufficienti, 5enza <'he 
sia d,uopo farne altre; e di più affermo che non le credo pru 
denti, nè co1n:enienti. 

DI COLLEGNO IllJIGI. Io propongo l'ordine del siorno 
puro e semplice; nessuno ignora che i deplorabili avvenimenti 
che abbiano dovuto la1nentare in Genova non sono ioiputabili 
per nulla alla popolazione di quella città , amica dell'ordina 
quanto O@.ni altra. Quesla popolazione anzi ha benedetta la 
misura così opportunamente ordinata dal l\linistcro per far 
pronlamente cessare uno sta lo yiolento 1 cagione di eccessi 
che troppo ripugnerebbe dol'er qui ricordare. Questi eccessi 
vogliono essere imputali ad un numero di persone la cui 
maggior parte non appartiene a quella città, n1a "Vi trova per 
mcz1.o del suo porto troppo facile approdo in ogni occasione 
di turbolenze. Contro questa condizione di cose non allri- 
1nenti potea provvrdcrsi, fuorcliè per mezzo dello stato d'as 
sedio; t•pperò io crrdo che l'operalo dal Ministero 1100 pure 
n1eriti l'approvazione del Senato 1 ma debba l'Cnir commen 
dato 1ier arer co~i rassicurati tutti i ciltallini sinceramente 
affezionali alPordinc ed alla tranquillità. 

PRESIDENTE. Si e domandato l'ordine dcl giorno puro 
e semplice; si 1iresentb anche un ordine del giorno motivato 
dal senatore Alfieri, copcepito in questi termini: 

11 Il Senato, sentite le dicliiarazioni falle dal ministro dcl~ 
l'ìnlerno in sl'guito alle interpellanze indirizzate dal senatore 
Dc Fornari, e consideralo che lo sta lo d'assedio ebbe per ef 
fetto di rendere a sè stessa la generosa popolazione di Ge 
nova, passa all'ordine del giorno. ii 

Fra questi due ordini del .i;iorno la priorità. appartiene al 
l'ordine del giorno puro e 5emplice. 
Chiederò in primo luogo se l'ordine del giorno puro e 

•emplice è appoggiato. 
DE ll'OR!W.1.&1. lo do1nando la parola per combattere l'or 

dine del giorno puro e semplice. 
PBEliillDENTJo;. Prima don1andcrò al Senato se quest,or~ 

dine del giorno puro e semplice è appoggiato. 
(È appoggiato). 

. La parola è ora a chi vuole combatterlo. 
DE FOR~.a.n1. lo u1i associerei piultoslo all'ordine del 

giorno motivato del senatore Alfieri> ma però pregandolo di 
\'Oler prendere in considerazione la seconda parte, cilJè a 
dire quella che riguarda Ja promulgata autorizzazione al 
cornn1issario slraordinariO per la 1·innO\'a1ione dello stato di 
asse-dio, affinchè.sia assicurato e fatto nolo che quest'auto 
rizzazione è cessata; che si prenda atto. e che Si moth•i la di 
chiarazione data dal ministro; così io combatto l'ordine del 
giorno puro e seniplice perchè stabilirebbe de' precedenti, i 
quali autorizzerebbero) se anche non hanno avuto luogo , 
degli abusi sovversivi delle pubblicbe libertà , pericolosi 
quindi vieppiù 11er l'ordine e Ja IH~bhlica pace. 

PREllIDENTE Dl·bbo 01etlere ai voti prioiamcnte l'or 
dine dcl giorno puro e semplice i se questo non sarà dalla 
Camera adottato, allora sarà fatta facoltà al signor senatore 
De Fornarì di tloler aggiungere all'ordine del giorno moti 
,·alo dal senalore Alfieri .quelle parole che cretltrà. 

11rnc1 &LBEllTO. (111lertompe11do) Domando la parola. 
lo couveDMo col 01inislro sui mol.h i elle banno autorizzalo lo 
stato l.l"assedio, rna io non posso assentire ..... 

PBESIDE~TE. (Interrompendo) La discussione era già 
chiusa. 

a1c:c1 AljBEBTO. Era appunto per oppormi all'ordine 
del giorno puro e semplice. Non potrei convenire col Mini 
nistero che IJel fatto solo dell'apertura d~I Par1ame:nto que 
st'auloriizazione speciale delt"gata al com111issarìo regio a Ge~ 

• 
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nova sia cessata. lo credo che in questo modo si verrebbe anzi 
a ledere la prerogativa reale di stabìltre lo stato d'assedio per 
urgenza ogni qual volta lo creda necessario i ma credo che è 
anche necessario che si dichiari che quest'urgenza più non 
esiste. 

Veramente si avrebbe potuto desiderare che il Mini 
stero avesse reso conto al Partament.o dei motivi sostanzia 
lissimi che lo hanno indotto all'adoziune di questa misura 
straordinaria; nè con ciò intendo di infliggergli nessun rim 
provero a questo riguardo, perchè è manifesto che egli non 
ha in nessuna maniera abusato de' poteri assunti, 01a persiste 
nell'opinione che non si possa ammettere che col fatto sem 
plice della convocazione del Parlamento questi poteri straor 
dinari siano cessati. Si verrebbe con ciò a turbare la divisione 
de' poteri, ch'è la principale salvaguardia del sistema costi 
tuzionale. 

PINEI.tl.J, ntinistro delf1'nleroo. Jo ho per principio in 
ccneusso che il potere esecutivo, anche durante la convoca 
zione del Parlamento, sia investito della facoltà di pronunciare 
Jo stato d'assedio in caso di urgenza. Ma ho detto soltanto 
che cessava quella certa delegazione a priori data al com 
missario sfraordinario come una facoltà eccezionale; e nel 
senso unico, che la cenvocaalone del Parlamente aveva fatto 
cessare quei poteri spettanti al Governo, che credo cli ragione 
perfino estesi a qualunque comandante militare in un luogo 
in cui lo Sfa lo versasse in qualche grave pericolo, di pronun 
ciare intanto lo stato d'assedio, salvo ad informarne il Mini 
stero, il quale, essendo convocato il Parlamento, deve otte 
nerne la ratificazione. Questa è la mia teoria, la quale io 
credo sia stata ammessa generalmente da tutti gli Stati eu 
ropei, anche costituzionali. 

RICf::I &I.BERTO. lo voto per l'ordine dC'I giorno motì 
vato del senatore Alfieri. 

PRElllDENTE. lo debbo invitare il Senato a vulersi pro 
nunziare sull'ordine del giorno puro e semplice a proposito 
delle tnterpetlanre del senatore De Fornari. Chi è d'avviso 
d'adottarlo, voglia levarsi in piedi. 

(L'ordine del giorno puro e semplice non è adottato.) 
DE FORN&RI. lo presenterò dunque un solfo emenda 

mento all'ordine del giorno motivato dell'onorevole collega 
senatore Alfieri, e voglio sperare che egli Toglia accettarlo 1 

e la Camera voglia approvarlo. 
t::IBB.&BIO. Dai termini del Ministero mi pare che sia 

cessata per la convocazione del Parlamento l'aulorizza 
iione a priori conceduta al commlssarle straordinario a Ge 
nova. 

PBE•IDENTI!:. Invito il signor senatore De Fornari a fare 
la sua 1woposìzione intìera. Vedrà poi la Camera se nei ter 
mini con cui è concepita possa essere adottata Q; no. 
L'aggiunta all'ordine del giorno motivato proposto dal si 

gnor senatore Alfieri che era desi.!:_rata dal signor De For 
nari sarebbe la seguente: 

· .. Avuto rigUardo alla dichiarazione fatta dal Ministero che 
l'autorizzazione data al commissario straordinario sia di pien 
diritto cessala, passa all'ordine del giorno. 

Domando In primo luogo se quest'aggtanta è appoggiata. 
(Non è appoggiala.) 
DE PDBN.a.01. Q11i ve ne sono tre che la appoggiano. 
PBEBIDE?ITIE. Devono essere quattro. 
No·n essendo appoggiata, porrò ai \'Oli l'ordine del giorno 

motivato del senatore Alfieri. 
Chi approva quest'ordine del gìerno motivato vo11lia le 

varsi in piedi. 
(È approvato.) 
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HEl..l..ZIONE F. Dl8(l(T88JONE 91)'1.r PROGETTO DI 

I..EGGE HEii&.Ta"WO .1.LL.._ .&.Fll'IS8101'1E ED &LL& 
"WENDITA. P11BBLIC:.&. DI ST&BPA.TI, 11'1Elli!lllONl1 
llf:lRITTI, ECC::. 

PREllDESTE, La parola è al relatore della Commissione 
senatore Cristiani. 

cn1sT1A.N1, relatore (Lr.gge. __:.V. voi. Docurnen.U, Ses 
sione Il, 18~9, pag. 66.) 

PBE•IDENTE. Aprcsi la discussione generate sul com 
plesso di questo progetto di legge. 
Il Senato ha sollo gli occhi due lesti di questo progetto, 

cioè il progetto ministeriale e il progetto secondo che fu ri 
dotto dalla Commissione. Se le modìjleaalonì fatte da questa 
non fossero che semplici ammendamenti ai vari proposti ar 
tjcoh, sarebbe facile intavolare la discussione sul progetto 
mlnisteriale, leggendo il quale verrebbe a suo luogo ogni 
emendamento della Commissione. Ma essa ha creduto dare 
un diverso ordinamento agli articoli contenuti nel progetto 
minlsteriale, ordinamento che consta parte in modifìcaslonì 
e parte in truspusialoni di alcuni brani del progetto mlnìste 
riale ; cd oltre a ciò alcuni articoli dello stesso progetto mi 
nisteriale trovansì dispersi in vari degli stessi articoli della 
Commisslone. Da ciò ne appare che, se si dovesse mettere in 
dtscusstoue il progetto ministeriale, sarebbe quanto mai ma 
lagevule condurre questa discilssione con quella chiarez1a 
che da tuUi si desidera. In questo stato di cose io debbo in 
vitare il signor n1inislro dell'interno a Yolcr dichiarare se 
acconsente che, in,·ccc del progetto ministeriale, si legga 
quello della Coo1missione, saJ.,.·o a chiunque, col lolinistero, 
di introdurre nel progetto stesso quegli articoli o qu<:lle parti 
di articoli del progetto ministeriale che potessero sembrare 
opportuni. 

PINELLI, n1inistro per l'interno. Non ho alcuna difficoltà 
di C1derire alprogelto di legge della Comolissiooe, perchè ri 
conosco anche che nel progetto della Cowrui5sione vi è una 
disposizione 01i~liore di quella che trovasi nel progetto pri 
n1iti\'O del Ministero; soltanto mi riserbo di fare alcune os 
ser\'ationi ed alcune modificazioni quando ne \'errà il caso. 

PBE•IDE!iTE. Avrò l'onore di leggere l'intero progetto 
della Commissione. (V. voi. DocunienU, Sessione 11, t81t9, 
pag. 67.) 
Ora è aperta la discussione generale su questo progetto di 

legge. La parola è al senatore Galli della Loggia. 
G.l.I1LI DEr.1..1. LOGGIA. Non parlerò ce1·La1nente contro 

la legge conte legge di sicurezza pubblica, ma, dopo le modi 
fica'l.ioni fatte dalla Commissione, intenùo parlare sopra la 
medesimo come legge di forza. 
La maggior parte delle disposizioni contenute nella legge 

proposta si trovano già nelle leggi antecedenti, principal- 
1nente nelle regie patenti del t8l&5.Generalmente non si ac 
cusa la mancanza delle leggi, ma sl bene l'applicazione che· 
se ne fa. Infatti questa è condotta cosl confusan1ente con un 
1nodo di procederè, come dirti, stentato, che la sentenza pro• 
nunziata dai lribùnali competenti non colpisce le stesse per 
sone che due o tre mesi circa dot)O l'accusa di contravven 
zione . 

Quando, il primo luglio 18~7,cessò la facoltà di vicario, fu 
rono incaricali di quanto concerne le contravvenzioni di 
questo oggetto i giudici di mandamento. Nel trimestre che 
seguì) gli agenti del vicariato ritornarono a fare le loro ac 
cuse P._ress.o i giudici di manda men lo. li numero fu pressoché 
uguale, ma le sentenze date e gli affari finiti furono minori. 
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lo avrei desiderato di portar qui in Senato lo stato preciso 
de11e contravvenzioni avvenute e del1e sentenze date. Per 
quanto mi ricordo (avendo avuto io l'onore di essere vicario, 
ed interesse p'erciò a sapere come le cose si passavano), ebbi 
a convincermi che vi furono in tre mesi circa sessanta e più 
eontravvemionì, e gli all'ari spediti furono dlecì o dodici in 
tutto. Dcmande io adesso come questa h~gge che ci è presen 
tala può fare effetto a tutte quelle persone le quali ordina 
riamente incorrono in contravvenzlcne V Io questo non lo 
dico percnè voglia difendere o creda perfettamente legale il 
procedere del vicariato per essere io stalo 1'icario. Anzi credo 
che Yappucaxìone di quei principìi a quest'ora sarebbe in 
conveniente, e spero che il Senato converrà nella mia 01a~ 
niera di parlare e di vedere. )la tra i pochi coniptin1enti clic 
si facevano a1lora in vicariato, ed i troppi che si fanno ora 
uei tribunali, mi pare che vi sia una strada di mezzo. lo non 
saprei trovarla, ma credo che uomini speciali potrebbero 
rinvenire i1 punto tra 1a legalità e la speditezza deg1i affari 
in materia di contravrenaìone, 
Dunque io credo che fra quesla legge e quelle che in prima 

si sono pubblicate vi possono essere essenziali nii@lioramenli 
nella maniera di procedere per ovviare agli incenvenlenu 
lamentali dal pubblico. 

PBEttIDBWTX.11 senatore Pallavicino-Nossi ha la parola. 
P&IiL&Y1cno-uo••1. Signori senatori, pressoehè una 

nime ed alta è la querela di quanti banno a cuore la morale, 
la religione, la dignità della Dazione, contro gli abusi della 
libera stampa e della liberlè individuale. 

Non v'ha dubbio che i prdlenti e i posteri severamente 
giudicheranno se dj queste due libertà cardinali, che in mas 
sima geueralisshna sottraggono da qualunque pre,,.·entivo ri 
tegno tutte le azioni esteriori di un popolo, si rivelasse la 
gloria o_ l'onta dell'umana natura. E non è gloria lo schia 
mazzo) il tumulto, la sozzura, il disordine nelle pubbliche 
vie: non è gloria la falsità, la calunnia, la diffamazione, il 
snsurro, i sospetti e _gli odii disseminati, le turpi ìmagìnì 
clandestinamente diffuse, le, sto per dire, sacrileghe scene i 
oft'erle al pasto di un irreverente e cinico riso. - Ma, poìchè 
in quest'aula non v'ha chi non conosca a quanto corse e sia 
per correre tanta ncensa, e non ne divida il dolore, io mi 
terrò dal noverarne le prove e dall'addurre testimonianze 
mie proprie e\1e pur sarebbero in copia. 
Solamente, se mi e permesso, intendo esporre alcun mio 

dubbio sulla legalilà •lalularia e sull'efficacia della legge che 
ci viene proposta a rimedio delle la1nentate sregolatezze. 
Il mio primo dubbio si è, se tutto ciò che ri ha di preoen 

Uva disposizione in questa legge non sia una vìolazlone fia ... 
grante o dell'una o delt'altra delle due liberlà fondamentali 
dello Statuto, la libertà personale e la !Ibera stampa; im 
pereiocehè io non so altrimenti intendere nè in principio, nè 
in fatto queste due libertà, se non se considerandole in rela 
iione coi due sistemi moderatori, il repressivo e il preveutivo; 
cosicchè libero solamente e veramente sia quello che, sog 
giacendo bensl alle leggi punitive dopo il !aUo, non può tut 
tavia essere anticipatamente iofrenato per mezzo di preven 
tive e gra\•atorie cautele. Nè1 ad eludere questo prfncìplo, si 
voglia dire che ,a necessità dei permessi imposta dagli arti 
eo\i li '2, 1J. e ~ non sia già una legge. preventiva, ma una 
legge creatrice di un do•ere politico pari a qualunque altro 
cbe riguardi rordine pubblico, e la di cui trasgressione 
forma un reato repressiva,ncnte punibile. Con questo mezzo 
non vi sarebbe piu azione che non sì potesse erigere al grado 
di politico do•ere, e le due libertà scomparirebbero dallo 
Statuto. 

15 

Or con1e avviene egli che, malgrado le due sancite libertà, 
s'ìnconlrìno nena legge reale sulla stampa !?S aprile iij48 
non poche disposizioni che -,.·estono Ja 

0pre\'e11Hva 
natura t 

Certamente il Re, che crasi risi>rfato nello Statuto:·medcsimo 
di pron1ulgarc in seguito una legge sopra la stampa, erasi ri 
servalo del p:11·i il dìrìtto dì restringere in essa legge, e per 
qu.el faUo speciale-, la libertà individuale e la illimilala li 
bertà della stilu1pa; e il principio delle due libertà annun 
ziato e sancito nello Statuto intend~re non &i doveva se non 
se rìstrettìvamentc a quelle condizioni che poteva apportarvi 
la dichlarafa riserva. Ala sarà egli lecito al Parlamento, dopo 
che il diritto di riserva l'enne pienamente escrcHo e consu~ 
inato, riucarire su quelle restrizioni con nuove al'Yertenze e 
prolungare alPìnfinilo l'atto derogatore dello Statuto? A rµe 
non pare. Ed è perciò che, l"iguardando la proposta legge 
nella sua 1nassin1a parte dì ìndolc prevenHva, e cosl contraria 
alla legge fondamentale dello S!alo1 non er.edo alla medesima 
potersì assenfìre. 

Jn quanto 1iui all'e(ficucia di questa legge, mi permetterò 
di osservare cl1e dcssa non può consistere se non se nella 
gra\'t1.1.a delle pt~nc inflille <1i reati; clic tali pene si riducono 
a piccolìssì1ua cosa, tutt'al più al car.ct~re esten:-il>ile a due 
1nesi; pena dalla quale rifuggono, co1ne l'esperienza com~ 
prOVii, assai più i giurlìci del {a.Uo nell'applìcal'la, che non i 
l.rasgrcssori a subirla ; onde ·uii vo' persuadrndo ch'essa non 
sia Per intìu,ìdirc od infrenare chi già lanle \'olle sfidò feli~ 
ce incute l'azione govL~rnati\'a. - Che, se poi si l'olessc par 
lare dei uriuorcnni a' ctualì ~i prepara dalla legge una educa 
ziune coatta, io dumanderò se no!l sia 1uc~lio in 'lueslo aan 
tìs~i1no e rerarncote benefico intendhnenlo educator·e il so 
stituire alla disgustcvolc apparenta di penalità una legge di 
più umaae e co1nplete forme cbe vi prO\'l'Cda. - Finaltnente 
soggiungerò t•h:io non so vedere altro nìe1,ztJ per porre uu 
ar~ine.ai ~rari abusi della lìcenia, se non se: t0 una riforma 
deJla legge dci giurati, cosa che già ci fece sperare il signor 
gu:irdasìgìllì; seconda1uente un sistema di repressione in cui 
le penalità nell'ordine rt>pressiv.o si aumentino oltre quello 
cl1e la legge della stampa e il Codice stesso sancirono. 

Si risponderà forse che la scienza penale a ciò ripugna; 
ma io non dìspe1·0 che la leorìca delle gradazioni dt:lle pene 
noli lasti ;..ncora il campo a trovare certe congrue misure in 
fatto clic, sen:t<a offenderle, ser\'aoo all'uopo; e che l'appli 
cazione di essa teorica non trovisì poi cosl assolutamenle 
perfetta nelle leggi in discorso, che non sia praticameole 
modificabile. 
Parn1ì eziandìo che, se lali penalità po teano rcgolal'si, per 

10! addielro, in un certo 01odo1 sollo il regime del doppio si~ 
stcma repressivo e preve1itivo1 ooo sarà forse fuori di ragion! 
che nell'assen~a di ogni ordiue preventiva, si pensi a dar 
maggior forza e importanza aglì ordini repressivi1 dai quali 
or dipende il riu1rdio dei 1uali. 

••~EJ.LI, inìnistro per l'interno. ~lì pare che dei due o 
r;itvri che si suc:ccssero abbia l'uuo accusata ra regge che 
venne proposta di superfluità e di inutilità, ossia di iueffica·cia; 
l'altro in' ccc che abbia faUo censura a questa legge, cioè 
che \'Cnga a contrastare contro i princìpii che reggono il ao 
slro sistema costituzionale, quello delle libertà individuali e 
quello della libertà della stampa. 
Djrò prju1ie-ramcn!e aJPonorevole senatore Galli cl1e io 

conveug11 che alcune delle disposizioni che ritroransi in que 
sta legge sgno ~ià nelle patenti del 1843, come in varie allre 
disposi•ioni e regolamenti di polizia; e anche in parte nel 
Co~ice stesso penale che venne in questo luogo a.ccennato. 
Ma appunto dalle dispo•izioni che si trovano in questa legge 
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che or si presenta non ne viene per conseguenza l'Inutilità, 
perché, se queste leggi erano t.liffu~e in vari regolarnenti, era 
mestieri, per la promulgastone dello Statuto, che una nuova 
J~ggc sancita daJ Parlamento richiamasse e mettesse in vi 
gore quelle leggi che in questo proposito meglio tornavano 
in acconcio. 

L'Inefficacia poi che veniva un senatore accennando come 
derivante da che i tribunali non abbiano per norma quelle 
Jeggì d1e pure ci sono, ciò stesso dimostra una necessità di 
una Icgg" più nociva, più certa in cui i tribunali trovino le 
ragioni delle decisioni e non possano ad essa rifiutarsi. 
lo perciò credo che queste ossvrvazion: bastino a stabilire 

l'utilità e l'efficacia di questa legge. 
Quanto alle osservazioni fatte dagli onor(n'oli prt:opinauU 

io non posso in modo alcuno ammettere che con questa legge 
sì venga meuomamcntc urtando nè le disposizioni, nè le 
franchigie della stampa, uè /e franchigie dcHa libertà iudiri 
duale. Non le franchigtc della stampa, pcrchè io faccio la di 
stiuzlcue assoluta tra il diritto di manifestare la propria opi 
nione ed i 1uezzi di pubblicazione. 

l 111ez.1,i di pubblicazione entrano nel dominio dett'autorltà 
di sicurezza puhhlica, ossia della tutela dcìt'ordtne pubhJicu, 
e non possono mai essere confusi co!Ja maifeslaalcne del 
pensiero. La manifestazione del pensiero si fa per mez.z.o 
della stampa, si fa per mezzo dello scritto, si fa per mezze 
delle private discussioni, e si fa per mezzo delle adunanze, 
seor.1arn.ti, e senza strepito; uJa certamente non potrà mai a 
ciò assimilarsi la libertà di correre per le vie schìaurazzamlc, 
la Hberlà di vendere caricature, di porre davanti agll ficchi 
del pubblico delle infami sozzure, e cose simili. 

In ciò, se non interviene l'autorità di sicurezza pubblica, 
l'autorità cui è confidato l'ordine e questo diriUo di regola 
mentare la pubblicazione, noi necessariamente verremo a 
rendere Iuipossìbìte persino qualunque forma di governo. ln 
quanto poi alla liberlà Individuale non so come questa legge 
leda la libertà individuale. 

Che cosa è la libertà individu~Je? 
Nou è certamente la libertà di fare ciò che ci piace, ma 

unicamente la. libertà. di non essere tradolU in carcere, salvo 
esn certe forme, salvo in seguilo ad un gludiziu che sia pro 
nunzialo dall'autorttà giut.l~ziale. Ora1 in questa legge vi ba 
forse qualche disposizione la quale ponga neìt'autorità della 
sicurcz.za pubblica, in quell'autorità che non è giuditiaria, il 
diritto di tradurre in carcere il buon cittadino? Mai no. 

Essa non è che l'autorità di deferire ai trihunaJi, e sono i 
tribunali 11ueJli che gjudicano. 
ABora in questo senso la libertà indi\·iduale certawcnle 

IÌon si pub mai spingere fino al punLo di francarla da questa 
azione di giudizio. Dunque ammetto la nece55ità (che tutti i 
giorni si otanifesta) di una pill precisa legì~lazione intorno 
al diritto dì :,tau1pa, 111a queshJ de,·c fare oggetto di tutt'altra 
disposizione che 11011 e quella che regola rordine pubblioo, e 
non è dal dicastero JCgli interni che possa partire, ma beasl 
da q"Uello cui è coo1messa l'amaiinislraiioue della giustizia. 
lo du11que credo che il Senato riconascerà rutiJHà e l'effi 
cacia di questa leM:ge, e vorrà passare alla discussione delle 
singole diSJlosizìoni. 

GALLI BELI.& LOC.&1.1.. U mio lnttnlo è stalo so\3.rueote 
di parlare io genere ..... io desidererei qualche modifica 

. 2ione nel anodo di procedere., ..• (La fi,11vale f.loc:e dell'O)'O 
lore i111perli agli ;te11ogru/ì di raccoglierne te parole)(\). 
(~) Nel proceuo Terba.16 1egge5'l: • Djchla.ra il senalore Galli le 

sue oftervazioni euere principalmente dirette a. far sentire la i;te· 
ceuità che ti introducano moditlca:dolli ci5f&~od.o di proced.ere.111 

• J. V 

SIIJLIO. Signori senatori1 io aggiungerò poche riflfssioni 
a queHe the il signor ruinìstl'o delPinleruo bJ opposto aHe 
dirficDltà n1osse dal signor senatore Pallavicino, Il !'ìigoor se. 
nature Crt'de di yedcr ''iolale dalle disposh.ìoni tlcl progetto 
di legge che è in deliberazione le guarentigie date dallo Sta 
tulo alla libertà de!Ja stampa, o più gen4!rahnentc alla libertà 
di manifestare iJ proprio [Jensiero ed alla libertà indiyidu.ale. 
lo non n1i arresterò per ora sulla pri1na pa1·te Ji questa opw 
posizione, cioè. sulla libertà di n1anitestare il proprio pen 
siero, parcnJ01ni sufficiente a l'Ì:ìponJt~l'e pienamente a quanto 
disse il signor ~enalore t\toss.i qqantQ venn~. osservato dal 
ministro dell'interno. Passerò ilnn1edi~iamcntc a fare alcune 
se1uplicisjime osservazfoni intorno al dubbio eccitalo dall'o 
nore\'ole Jlrenpìnanle, chti le disposizioni pre"entìve conte 
nute nel (lrogello del quale stia1110 attualmente ragionando 
possano credersi contrarie alla libertà indiriduaJe. Qui per 
lilJerfii individuale credo che l'onorrvole preopiuanlc intese 
piuttosto parlare della liberta dclPinduslria, della libcrLà 
cioè di esercitare ciascuno le (iroprie facollà in quel modo 
che crcd~ più con\'enlente, tuttavia senJpl'e nei lì miti dalla 
leggt>. coo..;entili. Se si potesse a1n1neltere1 conrorlne, dico piut 
tosto, al ti1oore che alla opinione dell'onorevole preopinanle, 
che le disposi'Lioni ri::.trcttive contenute nel progetto di legge 
fossero una '"·era violazione di quelle lihcrtà che Jebbono 
co1npc{ere aù ogni cittadino, quanto più non dorrebbero ere 
de1·si rrstritth·e· e violatrici di queste libertà una infinità di 
leggi1 in ogni teu1po en1anate e delle quali tuttavia nessuno 
cerlan1ente contesterà la lcgitlio1ilà, quantunque se ne possa 
con ~iustizia contestare l'oppOltunità, il più o meno di con 
venienza, e si possa in qualche caso particola.re sostener con 
ra~ione la necessità di allargare i Yincoli che esse impongono 
all'escrciLio dì certe professioni f 

E, certamente, se lo Statuto stabilisce in modo cosl rigo~ 
roso il dil'itto assoluto per o~ni cittadino lii esercitare io OiJDÌ 
tempo, in ogoi luogo, in 'luella maniera cbe più gH cODl't.•ng!I 
qualunque proressionc sì che niuna legge I)Otesse restringere, 
moJificari~, r1:'gt}lare l'uso di questo diritto, ct~rto ogni legge 
sull'esercizio della medicina, ogni legge sull'esercizio della 
chirurgia, o~ni legge sull'esercizio de1le farmacie, sulla \'en 
dita Jei veleni u dc!Je aru1i, ogni legge inso1n1na che regoli 
questa o quella professione e una flagrante violazione dello 
Statuto, e deve essere immediatalnenle ri\'ocata. Ora quale 
che sia l'opinione di ciascuno di noi sulle particolari disposi~ 
tioni di ciascuna di queste leggi, comunque possano molli 
pensare che aleune dì esse impongano troppi Yincoli, e vin-· 
coli troppo slretli1 niuno tuttavia sarà preparato ad affermare 
in tesi generale che il principio di tutte queste lega:i sia 
diamelrahne11tc oppoito alle 01assime costituzionali ; oiUno 
pensa a proporre che si abroghino im1nedialamente tutte le 
leggi che alta.aJ1nenle reggono l'esercizio di quelle facoltà 
che altamcate interessano la conser\·azione dell'ordine, la Lu· 
tela della lita, delle sostanze, sriuteressi di tutti i cittadini. 
R.esla cotiÌ, n1i pare, suf1ìcienteu1ente dimostrato, per dirlo 
con frase gcornetrica, per mezzo di -unu riduzione all'as • 
&urtlo, ebc la legge proposta non liola in tesi generale il prin~ 
cipio della giusta libertà dell'industria. 

Passo ora alPaltro argou1ento proposto dal9prcopinaote1 il 
quah~ ha creùuto potere ewet{~rc l'<lpiniune che la legitli~ 
wità delle disposizioni .rislreLU\e contenul11 ucll_a legge della 
stampa che attualo1ente ci regge, da ciò solo dipendesse che 
Re Carlv Alberto il magoaniluo, n~l prontul~are lo Statolo 
costituzionale a leva a sè stesso riser\·ata la facolfà di promul~ 
gare indipendcnfewenle dall':tziune rlel ParlamPnlo, e prima 
ancora della c•:i1n•ocazìone ùi esso> una lej!Jée regolatrice della 
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stampa ed una l~gge elettorale. Ora io non crrdo che nè fosse 
intenzione, e neppure in potere di quel gran Re, di riserbare 
a sè stesso la facoltà dì violare quello Statuto che egli spon 
taneamente largi\·a ai suoi sudditi. Nessuno, credo io, potrà 
sostenere che il Re nel promulgare la legge sulla stampa, 
ehe il Re nel promulgare la legge elettorale abbia, in qua 
lunque anche minima parte, violalo i principii di libertà 
da lui proclauiati nello Statuto. Anzi io credo che si possa, 
senta laccia di errnrl~ , affermare che utuua dette <lisposi 
zioni della legge sulla stampa, che ninna delle disposizioni 
della legge elettore, sia, nè direttamente, nè indiretta 
mente contraria allo Statuto ed abbia bisogno, per essere le 
gtttlma, che si ricorra a qttelle riserve che il legislatore 111\'e\'a 
fatte per sè stesso. Osservava finalmente l'onorevole preopi 
nante sull'articolo della legge nel quale si prescrive che i 
lrasgre.o;sorì alle prescrizioni di essa i quali non sieno perve 
nuti all'età di 14 anni siano assoggettati ad un regime di 
educaaìone coatta, osservava, dico, che sarebbe di gran lunga 
miglior partito quello di dare a lutti i gìovanl dello Stato 
un'educazione che li potesse preservare dalla prevaricazione, 
pìuttcetocbè di imporre questa educazione a modo di pena. 

Certa1nente niuno dubiterà clic fosse solenne benefizio 
quello di ccmparttre a tutta la generazione crescente un si 
stema tale di educazione che Ja preservasse da simili tra 
scorsi. Ma come u1aj1 alì'oeeasione di una legge di sicurezza 
pubblica, come mai sperare io pochi giorni di Immaginare, 
di promulgare una legge sufficiente da assicurare allo Stato 
un così grande bcnefi·do t Se t'oediuamentc e la prom.ulga 
zione di una tale legge non è possibile, non dico in pochi 
gtornì, ma non In pochi mesi e forse, disgraziatamente, non 
in pochi anni; se, dico, un tale benefizio non si può lmme 
diatamente ottenere, come si potrà sostenere che dobbiamo 
perciò privarci di altri benefizi, i quali, tuttechè nieno estesi 
e meno preetost, sono tuttavia di un qualche pregio~ Cbi 
potrà dire che, perchè non è possibile di impartire per ora 
generalmente a lutti quella .educaslone che è nel cuore di 
tutti di poter un gturuu impartire, non sia lecita, non sia 
opportuna, non sia necessaria, nou sia santa impresa l'im 
partirla almeno a coloro che col trasgredire la legge hanno 
djmostrato dj avere più che utuu altro bisogno di essere 
educali, hanno dimostrato dì più che nìuu altro di non 
poter ciò sperare dalla libera azione dei loro parenti t Jo 
non pretende già con queste osservazioni generali di gfu 
stificare tutte le preseriiiuni de\\a legge, e mi riser'io, quando 
verremo alla discussione degtl articoli, di apprerarlt o non, 
di volare in favore o contro di essi. La sola cosa che intendo 
giustificare è il principio generale sul quale la leg.ge riposa. 

Vengo finalmente aJ una osservazione diretta d'un altro 
senatore, cui rispondeva l'onorevole mio amico, il ministro 
degli interni, che, ctoè, le leg@:i anteriori di polizia contenes 
sero tulle o quasi tutte le di~posizioni nec.essarie per repri 
mere efficacecncnte gli abusi che si lamentano intorno alla 
dislribuzionc e alla vendila degli scritti cd altri segni rap 
presentativ~ del pensiero, e_che per conseguenza fosse inutile 
la legge chr ora si sta csa1uinando. Risponderò in primo luogo, 
come ha risposto l'onorel'Olc 1ninistro, che alcune delle dispo 
sizìoni dì questa legge sono nugve e non erano contenule nelle 
leggi anth~be. In secondo luogo, che sarà seu1pre utile un 
nuovo coordint'mcnto di queste disposizioni che ne renda più 
facile ai tribunali PappHcaiione; aggiungerò uo~aura osser 
vazione ancora: le leggi di polizia del l Slf3 e quelle anteriori 
nelle quali 'li troYano per verilà alcune diRposizioni applica 
biH a\ reali dei qu~H ora h·a\\ia\no, conlengnno pur troppo 
molte centinaia rJi altre prescri:doni che niuno oserebbe ora 
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appHc~-ire e clic luUi àesiùeriaau} non 5i&tt<J :tp(llicale «lai più. 
È per conse~uenza utile, quando un reato rende necessaria 
l'applicazione di una pena, che si possa derivarla da una legge 
che lutti riconoscano utile, necessaria, giusta e conforme ai 
principii costituiionali. È utile. è necessario che non si debba 
andare a cerc:lre in una fogna \e disposizioni delle quali &i 
può aver bisogno per reprimere i reati. Io credo adunqueche 
ogni legge ùi pubblica sicurezza, la quale contenga disposi 
·1.ioni conformi allo Statuto, legilli1ne in tutle le loro parti, 
co"rdinaf.c tra di loro e che dispensi i tribunali di ricorrere 
a quelle leggi anteriori che è desiderabile di potei' vedere al 
più presto abrogate~ non solamente non sia inutile, non sola 
n1ente non sia supcrOa1 ma debba riguardarsi come un be 
nefizio fatto al paese, come un passo mosso nella strada della 
liberlà. 

PRESIDENTE. Se non vi è alcuno che chieda la pàrokl, io 
domanderò alla Camera se intenda che sia chiusa la discus 
sione generale. 

(La Camera aderisce.) 
Ora rileggerò l'articolo primo. (V; voi. Documenti, pa 

gina 67 ) 
A quest'articolo si propone dal senatore Alber"\o Ricci u'o 

emendamento che mi ha trasmesso in questi teroiini: pro 
porrei venisse so11presso l'alinea prhnff, concepito nei ter 
tnit1i seguenti: 11 La stessa proibit.ione è appUeahile ai canLori 
nelle vie e luoghi pubblici. 1 

P•NEr...r...1, ministro dell'interno. Ho chiesta la parola uni 
ca1nenle pc.1· dichiarare che il Jtlinistero adotta la surroga 
zione dì quest'articolo primo a quello proposto nel progetto 
di legge. 

PHE•IDli~TE. Domanderò in prio10 luogo se l'emenda 
mento del si.i:nor senatore Ricci, il quale consiste nel soppri 
mere l'alinea posto in fine all'articolo primo, sia appoggiato. 

(È appoggiato.) 
La parola è al senatore Ricci pt~r isviluppare il suo emen 

damento. 
n1cc1 ... 1.BEBTO. Poche parole mi sembra che baste 

ranno ad ioùieare i motivi che mi hanno spint'o a proporre 
quesl1,1i moJ.ilieazione. Dne sono le ragioni che a ciò mi hanno 
indotto: primicramente pcrcbè le disposizioni relative al 
mestiere de~ cantori nelle \'ic sono già co1nprese nell'artìcolo 
terzo. In scc@ndo luogo perchè si verrebbe in questo modo a 
sopprimere la facoltà a' ciechi (che pur troppo formano la 
ma.gg~oranza de' ean\ori iu pubblico) di poter cunUnuare nel 
loro esercizio, poichè la concessione di quesLo permesso è 
subordinata alla condizione contenuta nell'articolo secondo, 
cioè di saper leggere e scrivere. Ora siccome una tale eondi 
zioue aon potrà mai 6.\'ere il suo effetto riguardo a questi in 
felici, si verrebbe in tal modo a privarli di questo precipuo 
modo di sussistenza. Jo credo che non sia inténzione dcl Se~ 
nato di aggravare la [oro condi1ione, e spero quindi che il 
Senato medesimo vorrà prendere in considerazione la mia 
proposta. 
GIBR&BIO. lo farò OSSCt\'ilre •. '... • 
CRI8'l'J&N11 relalote. Al caso, contemplato nell'alinea dcl~ 

t'articolo primo non prO\' vede rarticolo terzo. L'articolo primo 
si riferisce a coloro che fanno il mestiere di cantore) e non 
esige che siano muniti di un per1nesso. L'articolo terzo porla 
una proibizione assoluta di cantare a chiunque, ed anche a 
quelli che fossero muniti di 011 permesso dalrautorità; per· 
chè, se cant11no canzoni che abbiano il carattere specificato 
nell'articolo ter1.o, sono colpiti dalla proibizione in esso con 
templata) giaeehè l'articolo 'l'ieta di ca.n\arc in pubblico can 
zoni che possano offendere la morale o turbare la pubblica 
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tranquillità, o rtesclre d'oltraggio alle persone. Non si può 
dire quindi che l'alinea deu'articoto pruno sia diveDulo so 
verchio perchè vi provvede già I'articolo terzo. Per altro la 
Eornmissiune, riflettendo alla giusta osservazione che l'arti 
colo secondo, esigendo if permesso per tutti e non conce 
dendolo che a quelli che avrebbero le condizioni in tale arti 
colo specificale, fra le quali ci sarebbe quella di sapere leg 
gere e scrivere, al che precisamente i ciechi si trovano 
impossibilitali (se non s'eccettua almeno il modo di saper 
leggere e scrivere diversamente, cioè coi loro metodi parti 
colari, nel qual caso non sarebbero esclusi) ha credulo che a 
questi si potrebbe prov,·edcre nell'articolo secondo esimen 
doli dall'obbligo di saper leggere e scrivere. 

PINEI!LI, mlnistr» dell'interno. Io ml unisco M relatore 
· della Commissione quanto all'osservazione fattasuli'arlicolo 5. 
Questo uetermlna un certo reato e non provvede al modo di 
esercire una professione, di modo che non può essere suffi 
ciente. Sopra quanto poi osservava il signor senatore Iìicci , io 
mi accosto· all'opinione dcl prcopinante sulla necessità di 
provvedere, In via di eccezione, a questi disgraziati, i quali 
non potrebbero conseguire, secondo le disposizioni dclt'aì-tì 
colo :I, il permesso necessario: nè credo che si debba a ciò 
provvedere nel modo indicato <lai relatore della Commissione, 
perchè per questa guisa non si provvederebbe abbastanza a 
favore di si1nili disgra:iiatL A questi si 1iuò consentire il per 
messo, non solamente cstmendoli dalla necessità di saper 
leggere e scrìvere, ma ancora di avere quelle altre condi 
sioni che sono richjestc daJJ'arlìcolo L Non è possibile cho si 
abhiano a condannare questi infelici a non poter trarre qual 
che vantaggio delle loro persone. rtla si può trovare la ragione 
di una tal disposizione ri3aJendo a' motivi stessi rhe fecero 
prescrivere le cautele indicate nell'articolo ':!.Io esso articolo 
si richiese che quelli che invocano il permesso debbano es~ 
sere tnaggiori d'età, perchè in colai modo si assicura il mezzo 
Si sottometter-li alle disposlzloni ed alle penalità ordinarie; 
oltre a ciò vi ha la ragione che questa professione di afflssort, 
di distributori di scritti per le \ ie e di cose sia1ili, non è pro 
fessione sufficiente nè morale per l'Individuo, perché non lo 
occupa abbastanza per toglierlo da tutti i vizi che sono inge 
nerali dall'ozio; e si è altresì rtebiesta una certa età pcrcnè 
nessuno si valga di un cotal mestiere, il quale non è certa 
mente per sè tale da poter dare un bastevole sostentamento. 
Dirò solamente essersi richiesto che sapessero reggere e scri 
vere, perchè siccome si rendono contabili nell'articolo 4 di 
una pena, quando venissero annunziando gti scritti che distri 
buiscono con un titolo diverso da quello che hanno o signi 
ficando notizie che in essi non si trovano, conviene che co 
loro che li spacciano abbiano compiuta un'età convenevole e 
tengano le qualità che lì pongono In colpa e li possano ren- 
dere punibili. • · 
Quindi io credo che p(!r i cantori nelle vie e luoghi pubblici 

si riparerebbe con un alinea all'articolo 2, dicendo che questa 
disposizione, che stabilisce la condizione necessaria per Otte 
nere questo permesso, non è applicabile alle persone c.on 
teÙiplate nell'alinea dell'artìcolo t. 

C:K•fJTl&NI, relatore. La Commissione proporrebbe di 
estendere un alinea in questo senso: Le condizioni di saper 
leggere e scrirere e quella d1ettì, non si appHcano ngli indi 
oidui affetti da cecità JJrovata; e si riporrebbe questo nel - 
Parlieolo ~. 
PINE•j•••, tninistro dell'interno. Forse credo che sì po 

trebbe anche estendere. Non è che veramente io creda essere 
un gran bel mestiere quello del cantare pei: le \'ie; 1ua pure 
interdirlo assolutamente a tutti quelli elle sono minori del~ 
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l'età di t 4 anni, forse non sarebbe necessario. Io vorrei che 
1·i fossero applicabili le condizioni per i permessi che coJpis 
sero i tnestìcri indicati nell'alinea dell'articolo :I. 

DI C:A.ST.&GNETTO. Di mando una spiegazione, perchè 
tro,'o neJParticoJo 3, al primo alinea, di cat~tare al pubblico 
canznni. Cantare canzoni in pubblico e cantare nelle vie e 
luoghi pubblici mi pare c~c siano la stessa cosa. (Ilarità) 

PINE~Iil, mi11tstro dell'interno: Cantori dì canzoni im 
morali. 

Si dà il permesso di fare il cantastorie; ma si provvede 
ucflo stesso tempo alla proibizione di cantare certi scritti, 
certe cose che possono ledere la morale. 

PBESIDE"TE. Il cavaliere Cibrario avendo chiesta la pa 
rola, gli e accordata. 

t:IBB&.BIO. Ho dimaodata la parola per fare un'osserva 
zione che le condizioni da in1porsi, secondo me, ai cantori 
t!ovrehbero solo restringersi alla giustificazione della buona 
condotta, non che al domicilio di un anno in un comune; pe~ 
rocchè i cantori per l'ordinario sono nomadi, e vanno da una 
all'altra città. 

&I.FIERI. Senza perdere troppo lempo intorno ad una 
difficoltà che non è cosl grande come può sembrare a taluno, 
parmi sarebbe facile l'introdurre liberamente una modifica 
zione r.he è desiderata, dicendo semplicemente nell'arlicolo '.!: 
I peruies.si, di cui nella prinia parte dell'articolo t, non po 
lrt!nno essere conceduti eh6 a persone inaggiori di età. In tal 
modo sarebbero evitate tutte quelle condizioni che si esi 
gono per gli altr_i ur.fizi di c11i traltasi in quell'articolo 1nede 
simo. Infatti, alla condizione di saper leggere e scrivere 
ognuno ha già iriteso che si doveva nel più dei casi rinunciare. 
A quella dell'età ho pure rinunziato per la giusta considera 
zione fatta valere dall'onorevole n1inistro. 

In quanto alla re!lidenz:1 nel comune, giustamente accen 
na1·a il senatore Cjbrario che pr.r costoro sarebbe poco giusto 
l'eseguirlo. Passo ora alla quarta, che è pili. essenziale, e della 
quale mi parrebbe non si dovrebbe far senza, che è quella di 
una buona e morale condotta. ~la siccozne ii tratta di una 
lt~gge che proibisce di esercire senza una formale autorizza- 
1.ione, la quale non può essere ricusata, cosi mi pare conse 
guente lo sta.biHre che <?ssa sia rifiu!ata a coloro cbe sareb 
bero incolpati di cattil'a condotta. 

!11.t.ESTHI. Hi pare che quest'alinea applicabile ai cantori 
nelle vie o Iutlghi pubblici non rende il senso spiegato dalla 
Com1nis~iooe, ta quale intese di dire che la stessa profes,iooe 
di chi canta nelle vie è soggetta al permesso dell1autorità. 
Ora il dare la stessa proibizione ai cantori nelle vie è la stessa 
proibizione dala nel paragrafo precedente, il quale dh·ieta la 
professione di distributore, di •cndilore e di affìssawre. lo 
dunque direi: la pro(mione di cantore''"'" ti permesso è 
proibita anch'essa. 

n• coa.LEG!ilo. (Inlerron1pendo) Lo &tesso permesso è ne 
cessario ai cantori. 
sc1.op1a. Mi pare che esprimere professione di cantori 

sia più esa\to che non dire semplicemente cantori; poichè 
quello indica veramente il mestiere di cantare, quale è su 
bordinato all'obbligo del permesso. 

Dunque io proporrei di adottare la locuzione: la pl"Ofes 
sione dei cantort è vietata senza1 ecc. 

PINELLI, 1ninistro dell'interno. "!li pare di dover chia 
niare l'attenzione del Senato sopra una parola della prima 
parte dell'articolo primo del progetto ministeriale. Erasi detto 
che senza il permesso del Ministero dell'interno, ovvero del 
l'amministrazione divisionale o provinciale di sicurezza pub 
blira, era vietalo l'andar in giro a distribuire o vendere inci- 
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stoni, segni figurati, scritti o stampali ili qualunque sorta. 
La Commissione surrogo a questo una parola, merce la quale 
è proibita la professione del distributore di stampati, oan 
aoui, eec., nelle pubbliche vie e luoghi pubblici. Dirò Il pen .. 
siero che condusse la redazione del ftlinistero, ed il Senato 
vedrà se tale pensiero possa egualmente essere chiaro alla 
redazione della Commissione. Quando si diceva essere proi 
bito l'andare in gtro, volevasi usare una frase la quale com 
prendesse le città, i borghi e le campagne, e ciò perchè il 
danno che deriva alla pubblica morale da questa distribuzione 
di seriui è-forse più grave ancora nelle campagne che non 
nelle città e borghi, ùove può esercitarsi una migliore e più 
viva sorvegtianza che non nelle campagne. 

Dicendo nelle pubbliche vie, forse taluno crederà che sia 
ristretta questa proibizione nelle città e nei borgbi. Porlo 
quindi opinione che la frase osata dal Ministero sia troppo 
necessaria. 

COLI.&. Chiedo la parola per dare una spiegazione su 
. quanto venne fatto dalla Commissione, la quale, parml , non 
varii per nulla a siffatta disposizione. 

Il progetto ministeriale diceva : di andare in giro per di 
stt ibuzione di scrUU e vendere inctsioni. Ciò faceva nascere 
'il dubbio che non fosse compreso colui che va In giro nelle 
case per vendere e distribuire; e, secondo la Commissione, 
questi sarebbero anche lalitantemente compresi nella proi 
bizione. 

Il dire andare ia giro semplicemente potrebbe l'orlare una 
cattiva tnterpretarione. Dicendo invece rendere ed atfiggere. 
in lung1ii pubblici, mi pare che ne risulti una plù ampia spie 
gazione. 

Gilìl..iIO. Mi permetleTò di. aggi.nnQerc una osser'faii.one a 
quella esposta dal senatore Colla. 

Egli diceva che la Commissione surrogava una nuova com· 
pilazione proposta dal Ministero, affincbè non si estendesse 
soverchiamente la proibizione intesa; io invece farò osser 
vare che la compìlaalone proposta dal Ministero sarebbe forse 
in alcuna parte troppo ristretja ; infatti non si applicherebbe 
a' pubblìcì venditerì che stanzionassero sopra un cantone de· 
terminato della città e non andassero in giro, che si stabi 
lissere in modo permanente in un (V.ID\o qualunque della 
città, e quivi esercitassero la loro industria di venditori di 
stampati, e simili. È chiaro che rarucoto primo come è com 
pilato dal Mio istero non potebbe essere contro questi di nes 
suo uso, poiché avrebbero bensì venduto e distribuito scritti 
o stampati, ura non sarebbero andati in giro per reuderc ; 
onde mi pare che abbiano qui luogo due osservaztonl con 
trarie, ma non opposte, che, cioè, la eompilazione proposta: dal 
signor ministro per una parte sia troppo larga, e per l'altra 
parte troppo ristretta, e che per esprimere l'idea da lui testè 
esposta si possa, senza modificare troppo i termini proposti 
dalla Commissione, introdurre tn questa compihrLioue una o 
più parole che indichino che la pròfesslone non è semptlce 
mente proibita nella città, ma eziaodio nelle campagne. 

PINELLI, 1nlnistro dell'intetno. Potrebbesi dire: nelle 
pubbliche vie e campagne, 

FB.1.NZINI. Allorchè nel I ufficio io notai se le scale do 
vevano considerarsi come vie pubbliche e se era lecito ai ven 
ditori, distributori, pittori e litografi il dedicarsi nelle scale 
al loro commercio, l'ufficio mi osservò che la parola iii giro 
comprendeva anche questo. lo mi arresi a siffatta osserva 
zìone. Ora che ciò vien tolto dalla Commissione chiamerò un 
poco in che classe si vogliono mettere le scale su cui ogni 
dis\ributore o cantore può cantare ed offendere. • 

CRlliTIA.NI, relalore. La Co_mmissione ha voluto togliere 
o 

l'espressione di andare in giro prr non liwitarc troppo qaella 
proibizione proposta da\ Ministero, poichè ci è sembrato che 
ognuno poteva mandare persone fidate nelle case e portare in 
giro quello che voleva. Quanto aH'osserva1Jone del signor se 
natore Franzinl, dirò che le scale si considerano dalla: Com 
mh:.sione con1e cose privale e che spelta perciò al padrone 
delle ca5e l"ìmpedire a quelli che vengono nelle sue scale il 
feruiarvisi e dar molestia agli inquilini. 

Una f'Oce. La legge provrcde a tutto. 
CRISTl.l.~11 rr~latore. Quanto alle osservazioni di un se 

natore circa a1Pa1inea che !>arelibe si.alo meglìo esteso in al 
tro modo, la Couunissione proporrebbe di cpslituirlo così: 
E per, ecc. per l'alinea dell'articolo l. 

la quanto all'artico.Io 2, per coordinare qu3oto si riferisce 
ai cantori, pas~ata cbe sia 1a discussione ehe. si è ora iià i.n 
cominciata io ordine ai cantori contemplali nell'alinea del 
l'articolo i, sarà necessario semplicen1ente di estenderlo co'sì: 
Però Pietato senza, ecc. 

PINELLI, tHinistro dell1intcrno. Proporrei la parola tne- 
stìcre, pcrchè proft.-ssìone ..... 

Multe voci. &testiere, u1esUere. 
Una voce. Bisognerebbe anche metterlo ncHa prilna parle. 
,,f()Ue voci. Sì, sì. 
PRE.Sin .. -:S'l'E, La discussione che (>bbe luQgo fin~ra s-i è 

diramata sopra due emendamenti. Uno riguardava la soppres 
sione dell'alinea riguardante i cantori. Questa espressione è 
stata, per così dire, transatla per mezzo dell'amu1cssione di 
nuo\'c spiegaiioni da introdursi nell'articolo ~ ; di u1odo cbe 
caJrà in acconcio di ragionare di ciò quando si mellcrà in 
discussione e votazione il 2.0 articolo. P<~r ora, yolendo noi 
restringere\ al1'ilrtìco\o l, io farci osscr\'are a\ Senato elle in 
primo luogo C necessario di discutere l'ullin11.l proposiiione 
che vie.o fatta dalla Conunio:.sione, la quale -;orrebbe modili 
cnrc l'alinea dell'articolo nel seguente modo; È pure vietato 
sl:!n.ta lo stesso perp1esso il 1nestiere di cantare nelle vie e 
luoghi puMilici. 

(L'en1endao1cnto è approvato.) 
1'1tllerò ora ai voti rart'icolo iutiero. 
(È approvalo.) 
01 c.1.sT,ia.G~F.TTO. Jnsisto sulPaS!ò!Cnnata osservazione 

del n1inistro de!Pinterno in ordine al divieto della vendita il 
lt~cita nelle catnµagne. l'are ~eramtnte cbr, se a queste pa 
role: venditore nelle Pie e lt'oglii pu~blici~ si aggiungesse 
ancora: lanlo nelle città conte nelle catn11ugne~ si potrebbero 
antivenirc gravi inconvenienti per il bene morale delle po 
polaziuni delle cam11agne. 

PRE~IDENTE. Chieggo ana Commissiflne -;e acconsenle 
alla spiegazione che si vorrebbe introdurre. • 

MC:LOPIS. La Com1nissionc sostanzialmente non ha nes 
suna difficoltà che si esprima con parole ciò e.be credeva già 
esblente nella form:ola complessiva adoltalat bcnc\1è per av 
ventura la reJazione abbia a soffrirne; probabilmcntè ad 
adew~1ierc U voto del signor senatore Di Castagnetto si do. 
-vrà to1ilicre la 1iarola vie; allora oc~ l•Jogl1i pubblici rimar 
reb!Jero compresi citlà e can1pa~nc, borghi e rillaggi ed ogni 
n1a11icra Ji luoghi pubblici. Tale al!ncno è il n1io avviso. Se 
però altri crede che qt1esta: maggiore spiegazione possa, coine 
dissi, conferire alcun che ad una più certa applicazione della 
legge, la Con1missione non ha nc!'.sana difficoltà di accet 
\arla, 

PHEiillDEN'l'E""rJa Con1mi~sionc propone di so:;lituire le 
parole luoghi pubblici alle parole oie puòMidte .... , 

tiCl..OPltt. Perchè la par(}\a, luogo pubblico abbraccia ogni 
specialità. 



-42- 

SENATO DEL REllNO - SECONDA SESSIONE JH.L f 849 

n• C.t.ST1'.GNETTO. lo sostengo perché si dica ciHù e 
campogne. 

PHmOLET. Appoggio la proposizione Di Castagnetto. 
cn1sT1.t..N1, relatore. La Commissione non ha difficoltà di 

aderirvi aggiungendo le parole: nei borghi e tielle catn 
pagne. 

PRESIDENTE. Si direbbe cosi: ne' hi.oohi pubblici, sia 
nelle citld che nelle carnpagne. 

•&\ILI, Una legge deve comprendere tutto il territorio, 
tanto le citrà quanto le campagne; quindi questa specifica .. 
zione mi pare superflua. 

01 s.l.Ll!"zzo &.IJES8&~DBCJ. L3. proposta del senatore 
Di Lastagnetto distrugge, secondo il mio avviso, ogni dub 
biezza; perciò sorgo io pure ad appoggiarla. 

6Illr..l'o. I termini ai qua!i Ja questione e ridotta possono 
dai: luogo a due separate votazioni. 

La prima, se si debbano sopprimere le parole: nelle pub 
bliche vie; la seconda, se st debbano aggiungere queste altre: 
tanto nelle città quanto nette cainpagne. Cos\ coloro che cre 
dono coJ signor senatore Sclopis sia sufficiente di sopprt .. 
mere Ie parole pubbliche vie, ritenendo soJo nei Juogi pub 
blici, voteranno per il sì alla pri1na prova, per il no alla 
seconda; coloro cbe credono necessaria l'una e l'altra indi 
cazione, cioè di dire nelle pul.;bUcltc vie e nei luoghi pub 
blici, neue cìttd e nelle ca1n]Jagne voteranno per il no alla 
prima e per il sì alla seconda prova. Coloro finalmente che 
credono convcutente di conservare l'artlco!c qual è senza al 
cuna aggiunta voteranno pel no una voUa e l'altra. 

PBl{MlDENTE. nebuc proporre separatamente ai voti; 
i0 la pruposizione di sostituire alle parole vie e luoghi pu.!J~ 
hltci quella di luoghi pubblici; ,,~ di aggiungere o non ag 
giungere la spiegazione che porta la differenza tra le città e 
le cau1pa~ne. Dunque in prjmo tuogo si vota sopra l'espres 
sione della legge che dice t-•ie e luoghi pu!Jblici. 

. c1an.&.n10. Insisterei perebè l'etnendamento del signur 
conte Di t;astagnetto , dovendosi porre ai voti, sia for, 
molalo. 

PBEliilDENTE. Lo formclerà. Se è chiesta. la dìvlsìone, es 
senuo di diriuo, non posso rifiularla. La prima parte della 

proposizione porla che si debba cancellare la parola vie e 
ritenere solo luoghi pubblici. 
(Posta ai voli è approvala.) 
PRESmENTE. Il senatore Di Castagnetto trasmette alta 

volo dell.1 Presidenza l'emendamento seguente: 
« Nei luoghi pubblici, tanto nelle città e nei borghi, che 

nelle campagne. » 

BC:LOPJ8. Poiché siamo intorno alle spiegazioni, sarebbe 
il eneo di dover meglio spiegarci, aggiungendo ai borghi i 
viJlaggi, i casolari, le capanne, ecc. {Jlarttd) Quindi io sto 
colla- redaxtone proposta dalla Comrnissione. 

PRESIDENTE. Dunque vuol dire che la Commissione ri 
tira l'adesione data alPcmendamento Castagnetta. 

SC:l.iOPIS. La ritira. 
pe~••uENTE. Dunque non vi rimane che a chiedere se 

e appogglata l'aggiunta Caslagnetto. 
(Appoggiata.) 
(Posta ai vou, dopo prova e controprova, non è approvata.) 
PDEfillDENT~. Darò letlura dell'articolo t, quale venne 

emendato. 
e È vietato, senza permesso delJ'a:mminislra1ione provin 

ciale di sicurezza pubblica, d: esercitare, nemmeno per a 
tempo, il mestiere di distributore, t·endilore od affiggitore 
nei luoghi pubblici di scritti, disegni, ineisioni od emblemi 
stampati, litografatiJ modellati o fatti a mano. 

~ È pure vietato, senza lo stesso permesso, il mestiere di 
cantare ne'luoghi i•ubblici. • 

(Messo ai voti J'articolo1 è ~pprovato.) 
PRESIDENTE. l'oichè l'ora è tarda, d-0n1anderò al Senato 

se·intende ancot•a di continuare la discussione, ovvero di ri 
serbarne la continuar.ione' a domani. 

Molle uoc(. A domani I a domani! 
PHESIDENT.E. Allora io invito i signori senatori doniani 

alle ore due pomeridiane tler la continua'Lione della discus 
sione della presente legge io seduta pubblica, ed al tocco 
in seduta privala negli uffizi per l'esame della legge pre 
sentata dal si\;nor ministro di finanze. 

(La seduto è sciolla alle ore H.) 

• 
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PllESIDENz.t.. DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Richiami e retlifica~ioni al verbale - Trasmissione dalla Camera dei depu!aU al Senato di tm progello di 
legge ver l'erezione di un monumento in onore di S. M. t"l re Carlo Alberto - Co11gedo - Si rfpt"~nde la. diseu.ssione 
del disegno di legge intorno all'affissione e alla pubblica vendita di stampati, inrlsionl, ecc. 

La seduta è aperla alle ore ~ t /~. 
11.t.E8TB1, segretar(o, dà. lettura del processo verbale 

della tornata di ieri. 

PINU.it~1, tnfnislro deU'inten10. Domando la parola sul 
processo verbale. 

PBEMllH«•TE. Il ministro dell'interno ha facoltà di par 
lare. 
PIN•.,~•, miiiistro dell'interno. Nel riferire la. dìscus 

siooe fattasi sopra le interpellanze del signorsenatore De For 
nari il processo verbale fa djre al ministro dell'interno che 
questi dichiarò essere colla c0nvoca7.ione del Parlamento 
cessati i poteri straordinari dcl generale comandante La Mar 
mora, ripetendo più volte questa stessa frase. JJ S2nato ri 
corderà che la questione cadde solamente sulla qualità di 
commìssarìo straordinario data al generale La Marmora. Con ... 
seguentemente la questione riguardava soltanto a quella parie 
deJ decreto che area tolto lo stato d'assedio, e conservava al 
generale La Marmara la facoltà di rimetterlo in caso di ne .. 
cessità. Egli è intorno a questa facoltà, intorno a questo 
punto di diritto costituiionale che, spiegando le mie idee, io 
dissi che colla eonrocastone del Parlamento quella facoltà si 
doveva. intendere cessala. Siccome il potere esecutivo non 
aveva in sè altra facoltà intorno alla dichiarazione di stato 
d'assedìot se non quella che procedeva dall'urgenza, dalla 
necessità, cìeè, dopo la convocazione del Parlamento, ne ve 
niv~ per conseguenza che quella facoltà data a priori non sus 
sistesse più. Dunque il verbale (se però non mi sono ingan 
nato) esprimendo la mia idea, dovrebbe spiegarsi nel modo 
accennato. 
Dirò poi che riferendo il discorso del senatore De Fornnri, 

mi pare si lenKa quasi indicando che eKli abbia espressa una 
censura sul modo con cui abbia agito il ftlinistero durante il 
tempo della chiusura del Parlamento in ordine agli affari di 
Genova. Tale non era, a mio avriso, il senso del discorso del 
senatore l>e Fornazl, il quale anzi si ecmpleeque di dichiarare 
che non entrava in tale discussione, e che riconosceva avere 
il Ministero proceduto con una certa prudenza nell'esercizio 
de' suoi poteri; nel che non vi ebbe parola di censura. U se 
nato vede che è troppo importanle per me di far togliere, 
quando veramente tale fosse l'idea del signor senatore Do 
Pornari, l'espressione di una censura falla da una persona 
cosl rispeltabile. 
n• Poa11.a.a1. In quanto alla prima parte di quello che il 
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signor ministro ha detto relativamente a ciò che lo concerne 
nel processo verbale, io aveva effettivamente anche fatta 
la medesima osservazione, ma questo non mi riguardava, ed 
ho veduto con scddìsfazìcue anzi che abbia premesse ques.t'o!ro 
servazione, e vi aderisco perchè realmente la cosa • cosl. 

Ma quanto a ciè che aggiunMevaronorelole signor.niioislro, 
che io non abbia espresso alcuna censura degli atti del Mi 
nistero, sebbene è vero che questa parola non articolai, per 
chè realmente fu mia intenzione evitarla, pnichè quanto al 
primo periodo del dichiarato stato d'assedio in Genova, at 
tesa la gravezza delle precedute crrcostaruc, credevo io stesso 
che il Ministero se ne potesse giustificare, ed era appunto la 
mia intenzione d'andare owìc alla sua ~iuslifictzione; questa 
giustifìcaiione però io la riguardava i1nprescindibile; ed anzi 
ben mi ero fatto carico, senza articolare la parola censura, 
di segnalare I'tncouvenìenza, I'Incostitnnonaluà, bisogna che 
pur lo dica, del silenzio che era stato così prolungato sopra 
questo, mentre io opino che, qualora nell'intervallo fra le 
Sessioni del Parlamento il Ministero si sia trovato nella dura 
necessità di violare qualche parte dello Statuto, egtì, al ra 
donarsi del Parlamento, sia tenuto e tenuto rigorosamenle 
a prendere egli stesso l'initiativa per le sue giusti6cationi, 
alle quali certamente il Parlamento, avuto riguardo alla gra· 
vezza delle circostanze di queH'epoea, avrebbe, io 1o penso, 
senza pila deferito quanto a quel primo periodo. 
Questa è stata la massin1a con cui io bo cominciale le mie 

interpellanze. 
Dal canto mio poi io bo domandato la parola per fare 

qualche osser\-'azione sulla redazione del processo verbale, 
appunto perchè nelPindicare il tenore della n1ia interpellanza 
immediatamente si scende. a dire che ÌQ ho formulatQ tale 
interpellanza in una conclusione che è veramente stata Pul 
tìma mia, ma che non riferiva la totalità tlell1inten\o deH'in 
terpellanza. Jo bo fatto Je mie osserrazioni1 le mie interpel 
lanze anche sullo stato precedente delrassedio, immediata ... 
mente posteriore alla sommissione della città di Ge11ova, per 
provocare, come appunlo _lo diceva, le giustificazioni a cui 
desiderava t!i andare OYl'io. 
Scendendo poi all'altro articolo che a n1e parye più gra1'e, 

quello delta dcle~azione n1antenuta nt'lla JlPrsona del --CGtn ... 
missario straordinario per ristabilire l1as:iedio ad ogni occa 
sione in cui 1o ri~uardasse necessario, è su ciò principal 
mente e definitivamente che io richiamal·a l'attenzione del 
Senato. 
Siccome poi io aveva qualche fondata speranza che ap 

punto adesso il Ministero riguardasse cofÌJe cessata questa 
facoltà, e fosse disposto o a rivocarla, o dichiarare che era 
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cessata per qu-sto, terminando l'annunzio della mia Inter 
pellanza offersi una conclusione che, se il Ministero fosse in 
"Via. di fare questa revoca, oppure di dichiarare che queste 
facoltà non più esistevano in mano del commissario straor 
dinario, io era pronto a desistere da ogni mia interpellanza 
ulteriore; perclecchè l'oggeUo dcl mio dire attuale non era 
stato che per fissare un giorno onde svilupparla; ed invero 
ho anzi avuto dispiacere che stasi promossa ed impegnata la 
discussione nella -n1edesima seduta, percbè io non era punto 
preparato a sviluppare il fondo della questione. 
Dunque io desidero che questo più appositamente sia sple 

gato, e spero che l'uffizio della Presidenza si presterà a che 
1 io ìnteryenga a concertare quelle maggtori esattezze in un ' 

momenio più opportuno. A\'rei ancora da osservare che nel 
riferire ln ultimo la mia adesione all'ordine del giorno mo 
tivato, proposto dal signor senatpre Alfieri, le parole precise 
non sono state riferite, le quali erano da me, come ernen 
damento, depositate nei seguenti termini: açiuto riguardo 
alla tlichiurozione [aua dal tninistro che le facotlà assr. 
gnate al coniniissarfo stra.ordina.ri'1 si intendano cessafei si 
passcn·a Hll'ordinc del giorno. Domando che quel che è 
stato scritto nel mio emendamento sia precisamente portato 
nel verbale, 
(Il senatore Maestri rilegge la parte del verbale sopra cui 

accadeva t'osservazlone falla dal ministro degl'interni.) 
.&LFIF.lll. Mi duole di trattenere ancora il Senato sulla 

relaiione rlt-1 processo verbale. Se ho ben inteso, mi pare 
che mi si attribuisca di aver detto cosa non assolutamente 
conforme a quella che intendeva dire, ed era riguardo al 
rllio emt•ndan1ento suJJ'artiroJo 2, Jo bo preposto di dire; i 
peruiessi .. rii etti nella prinia parie dell'aJ'ticolo t 1 non po 
tra1u1n rssere conceiluti1 cec., perché in questo modo veni 
vano ad eccettuarsi i permessi dipendenti dalla seconda parte 
dell'articolo ... 

PHESIDIENTE Si sono fatte delle osservazioni per la ret. 
tifìcaztonc dcl processo. verbale dal signor ministro dell'in 
temo e da due signori senator]. Due sono le oss~~r,.·azioni del 
ministro degli affari interni: la prima tende a far riconoscere 
che l'opinione da lui manifestata sulla cessaslone dello stato 
d'assedio Ofio Iu ben rirC'rita nell'atto verbale. Dopo essersi 
nuovamente lette le parole del processo verbale, io chicggo 
al signor mlulstru se C contento della redazione anche per 
quella che si riferisce alla seconda osservarìone da lui fatta 
in ordine ~l!Ja censura. 
PINEt..I.I, niinislro dell1interno. Dichiaro di essere sod 

disfatto delle espressioni contenute nell'atto verbale. 
PRESIDENTE. Dopa le spiegazioni date dal ministro del 

l'interno io invito il senatore De Fornari a concertarsi coll'uf 
fieio della Presidenza per introdurre quelle modificaaloni che 
crede opportune. Quanto a quelle del senatore Alfieri potrà 
farsi lo stesso. Ciò posto, non resta che mettere ai voU il 
proceslio l'erba le. 

(È ap~ovato.) 

TU,t.tlll.I118IONE DEL PROGETTO DI Lil:GfiE P~B 
L'liR~IONE DI tiN JIONtJMENTO & Il. M. IL llE 
.,.l.BLO .t..LBEBTO. 

PBl!fllDE1"TE. Il presidente della Camera dei deputali 
mi ha tr .. messo il progotlo di legge adottalo in quella Ca 
mera per l'ereiionP. di un monumento in onore di S. M. il Re 
Carlo Alberto. 
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c1nn.1.u101 segtcturio, legge il progelln. (V. yolume Do· 
cun1enti1 Sessione!•, l8!19, pag. 62.) 

PBEs1DF.xTE. Ho l'onore di dare atto all:a Camera t1ci 
deputati della rice,·uta di questo progetto di legge, che sarà 
staoipato e distribuito ne~li uffizi. 

CONGEDO. 

(Il scriatQre Cihrario legge una leHcra del senatore Ple1.:r.a, 
con cui domantla il congedo di un n1cse 1•cr affari di fa 
miglia.) 

(È accordato.) 

C01'TINIJ.t.7.101'1E DEI.J,,l Dll!ICIJ8810~E DF.LLA. LEGGE 
IREL.l.TI'',\ Jt.l,t..0 SP . .t.CCIO ED à.Ll..'.\.FFl9SIONE 
DEGI.1 ST .'-!1111.l.TI. 

PHESJDE~TE. Le delibera:z.ioni del Senato.si sono fermate 
ieri cnlPap11rovazione delrarlicolo t, Ora devesi passare al~ 
l'articolo 2, il quale è così concepito: 

o: 1 prrmessi non potranno essere coneecluti che a persone 
maggiori di età che sappiaho leggere e scrivere, siano don1i 
ciliati da un anno n_el comune dove intendono. esercitare il 
loro cnesticre, e {'l:iu:<;lif'ichino dì aYcr·."i teuufa nna buona e . 
n1orale condotta. 

" J perm1!Ssi saranno SCJllJJre rh·ocabili dall'f!ulo1•Hà rbB Ji 
avrà COOC!'dUli. 

« Essi do\'ranno esibirsi agli agenti della forza puhblica 
sempre rhe ne richil•dano la visione. 'IJ 

A. qncsl'artico1o si S(ìflO fatti parecchi rmendamenti: uno è 
della f'.onuni~sionf!, il quale è consrgucnza dell:l discussione 
che f'bhc luogo ieri nel deliberare sul priu10 alinea dell'arti 
colo i, riguardante i cantori nelle pubbliche vie, e questo è 
co~i concepito; , Quanto ai cantori contemplali nell'alinea 
dell'articolo I sarà necessaria semplicemente ]a ~iustificap 
zione della buona condotta. • Vi sonn ancora altri due emen 
dan1enl i, l quali potrflbbero ordinat:ii.mente vcF1ire dopo questo 
proposld tlal senatore Ricci, e sono i st"gu('nti: 'Tale permesso 
non potrà essere negato ali!li individui che giustificheranno 
l'autoriziaz.ione sovra accennata.. - L'autorità pubblica è 
autoriz7.afa a concedere i permc3~i limitati ai venditori esteri 
di disegni e modelli figurati, quando presentino sufficiente 
garan1ia della loro condotta. n 

Il senatore Alfieri finalmente propone un emendamento, il 
quale sarebbe destinato ad essere sostituito all'alinea poco fa 
letto: • I permessi saranno sempre rhrocabìli dall'autorità 
cl1e Ii avrà concedtlfi. 'IJ 

11 marchese Alfieri an1pliò alquanto questa disposizione, e 
formolò nel seguente modo il suo emenda[Oeoto: • l permessi 
potranno essere rivocati daH'autorità che Ji avrà conceduti 
ogniqualvolta i concessionari ne avranno abusato, turbando 
la quiete pubblica con importuni schiamazzi. 11 

Dichiaro ap('rta la discussione sul complesso detFarticoio. 
Ne rik•ggerò il pri1no paragrafo per sottoporlo alla discus • 

sione. (Verli sopra) 
Se non vi ha oa~rvazione a fare, porrò ai voli queste pa 

rai{rafo, 
DE e.t.BDl!lU8. Chiedo la parola sopra questa prima 

parte dell'artieolo che non obb1ig11 l'autorità di pobb1iea si· 
curezia ad accordare questi permes&i1 lasciando intieramente 
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al solo di lei arbitrio il concedere quelli che crede più op, 
portuni, 

Ora. mi r111.re che, se si ha intenzione dì lasciare questo ar 
bitrio all'autorità di pubblica sicurezza, si debba lasciarlo in 
tiero, togliendo ogni e qualunque condizione, come del saper 
leggere e scrivere, dell'età uraggtorc, del domieilio in paese, 
togliendo insomma qualunque clausola e lasciando un'azione 
libera all'autorità di pubblica sìcurezza ; chè, se non si vuole 
lasciarle tanta ampiezza, come era appunto in uno degli e 
mendamenti proposti, e la si vuole obbligata ad accordare 
permessi che rìcbiedonsi, io vi acconsento. 

In caso contrario però proporrei un altro emendamento sub 
ordinalo, se non si adotta quello proposto da\ marchese 
Ricci, e sarebbe di lasciare la massima latitudine all'autorità 
di pubblica sicurezza; e quindi l'emendamento che proporrei 
avrebbe questa redazione: , I permessi non potranno essere 
conceduti che a persone che giustifichino della loro buona 
condoua. • 

PRESIDENTE. Siccome quest'emendamento dipende dal· 
l'ammessione di quello del marchese Ricci, è bene sospen 
derne la diseusslone ; a dir vero, esso entra nello spirito del· 
l'articolo ì , e non entra in quello del marchese Ricci. È una 
modificazione del primo paragrafo dell'articolo t ~ percbè 
questo suppone che la pubblica stcurezza senza tale o tal 
altra condizione, eee., non accordi permessi, volendo che 
basti la sola condizione della buona condotta. Dunque si op 
pone sostanzialmente quest'emendamento all'articolo L. 

PINEL1.1, tninistro dell'interno. Sembrami che l'emenda 
mento proposto dal senatore Dc Cardenas porti veramente 
una mutazione intorno alt'articolo 2; ma si congiunge, se. 
condo l'idea del senatore De Cardenaa, necessariamente colla 
modificazione proposta dal senatore llicci, opinando egli di 
mutare la prima parte di questo articolo s, se non venisse 
adottata la modlfìcazlone proposta dal senatore Ricci. Il ra 
gionamento del senatore De Cardenas, come mi pare di aver 
sentito, è questo: o si vuole lasciare all'autorità di sicurezza 
pubblica l'al'bitrio assoluta, ed al1ora è inutile di yen\re 
esprimere certe condizioni a cui debbano essere concessi; 
oppure si vuole limitare questa facoltà con prescrivere certe 
condizioni per ottenere questi permessi, ed allora bisogna 
dichiarare che l'autorità di sicurezza pubblica è tenuta a darli 
a tutti quelli che presenteranno quell<' condizioni. NclJa dis 
posizione della legge io opìno sia necessarlc mantenere Pau~ 
torità di sicurezza pnhblic~, nel limitare il numero di questi 
permessi, ed e bene che dalla stessa legge l'autorità abbia 
una norma, secondo la quale essa possa fare questa conees 
sione. Ma tuttavia, siccome si potrebbe usare troppo arbitrio, 
io non ricusercl la modificazione proposta dal signor sena· 
tare Ricci, perchè \'i può essere quel dato caso, in cui il nu 
mero straftocche,•ole di tali permessi ne renda incongrua al 
l'ordine pubblico ogni concessione ulteriore. Laonde in questo 
caso dovrebbe essere concesso all'autorità di diminuirne il 
numero. Se si trnvasse una frase la quale, accostandosi alla 
modificazione proposta, concedesse questa facoltà. di limitare 
i permessi all'autorltà pubblica, io mi adatteret all'emen 
damento proposto dal senatore Rlcei, e resterebbe perciò 
inutile quello del signor senatore De Cardenas. 

PD .. 1Dll11TB. Su questo- emendamento non si può ancora 
discorrere, percbè non è ancor stato messo in dcliherasione. 
Ora si tratta del I 0 paragrafo dell'articolo !o. 

L'emendamento Ricci verrebbe quindi co me al\nea di qae . 
sto paragrafo, ovvero come a@giunta. Se lo presenta come ag 
gtunta, allora non si può mettere in discussione. 

"8.19Tl.&.WI, rel<dore. Se ho bene inteso) si applicherebbe 
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precisamente a quella prima parte dell'articolo i0, perchè 
l'emendamento consisterebbe, a vece di dire come nell'arti 
colo ~11 i 1u>.r1nessi ecJra1uio co11cedrdl.., .. 

Alcune voci. No 1 no! 
cu1sT1.u11, telatore. I pcr1nessi non potranno tSSCt'e ne~ 

gatl alle persone n1eggiari d'età che sappiano leggere~ ecc. 
DI coJJiiEGNo IilJIG~ Jo credo, giusta lo spirilo della ~ 

proposizione fatta t1al signor De Cardenas, che do\·rebbe deli· 
berarsi sul medesimo, subordioalamente però all'accettazione 
o non della proposizione dell'emendamento proposto dal se 
natore Ricci, perchè, se si comincia a deliberare definitiva4 

mente che i permessi non potranno essere conceduU che con 
qu.ella data condizione, e che poi non &i approvi \'emenda ... 
mento preposto dal signor senatore Ricci, non sarebbe più 
il caso di deliberare sulla modificazione proposta dal senatore 
De Cardenas. 

Quando una volta fosse slabilito il principio cbe il Senato 
riconosce che i perntessi non possono essere con.ceduti che a 
persone maggiori d'età, er..t,, specificando tutte le cond!zioni, 
e poi venendo limitato, non sarebbe piU tenlpo di deliberare 
se fii abbia a togliere l'indicazione proposta dal signor conte 
De Cardenas. 
Dunque riguardo alla prima parte potrebbe ora delibo· 

rarsi1 se si \'Uolc prendere in considerazione questa modifi. 
cazione, ma però condizionatamente all'accettazione dell'ag 
giunta. 

PREl!llDENTE. Veramente sarebbe una deliberazione af 
'ratto strana il proporre di approvare un articolo sotto la con· 

i dizione di non approvarlo qualora non corrispondesse a que 
st'aJjnea. Jo proporrei di sospendere l'approvazione del para4 

grafo primo, e discutere avanti lutto l'emendamento. Se esso 
sarà approvato nel senso dcl senatore Ricci e in quello del 
conte Dc Cardenas, allora si tornerebbe all'articolo primo. 

PINIEt,f.I, n1ittistro per l'iJtleruo. :\li pare che l'emenda 
n1cntG De Cardenas cssentlo tale che sopprime una gran parte 
delParlicolo secondo, pos5a nella sua qualità di emendamento 
soppressh; o ben essere posto dopi) che si sia fatta la discus 
sione sovra gli altri emendamenti, i quali sono modificatifi, 
o·\'rero di aggiunta. 

PIU!HD•:,.TE. Questa era appunto la proposizione che 
aveva l'onore di fare, lasciare, cioè, in sospeso il paragrafo 
primo, e mettere avanti lutto in delibl'razione l'emendamento 
Ricci, e in caso questo non fosse accolto, porre Pemenda 
mento De Cardenas e veni.r quindi a deliberare s.oll'arUeolo 
che sarà coordinato coll'accetlazione o no di questo emeoda 
n1ento. 

RlfJiEI ALBERTO. La ragione della prima agginnta da me 
proposta in ciò consistei che io non vorrei che fosse lasciato 
all'autorità incaric~ta di concedere perinessi il minore arbi 
trio possibilie; infatti se nell1inferesse della libertà di tutti è 
necessario che un cittadino rinunzi ad una parte della pro 
pria, è pure giusto e conveniente elle questa diminuz.ìone di 
libertà indi\'idualc sia ristretta entro i lin1iti determinati dalla 
l~gge onde, per quant@ è pu~sibite, sia in questo modo chiusa 
ogni via agli abu~i tlel potere. Queslo principio universale di 
legislaziGne deve tanto magQ:iormente applicarsi alla forma .. 
iione delle leggi di polhr.ia, nell'esecuzione delle quali vi ba 
ù1e~·it1Jbilment.e una parte discrezionale1 cJ1e non si può a 
meno di concedere agli al!:cnti subalterni dcl potere. Ora io 
Yeggo che a quest'arbitrio !ti f~ già all'articolo S('condo 
una sufficiente concessione 1à dove si stabiliste cbe \e per· 
sone tbe ''orranno ott('nere il peru1esso di cui si tratLa 
dovranno giustificare di avere tenuta una buona e morale 
condotta. Ognuno vede quanto questa clausula sia di sua na· 
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tura assai elastica e Possa prestarsi a facili interpretazioni; 
ma di più vi ha il primo alinea dello stesso articolo che sta 
bilisce apertamente che tali permessi saranno .&empre revo 
cabili dall'autorità che gli avrà conceduti, dimodocbè l'arbi 
trio accordato agli agenti del potere' diventa anche più 
grandi: Onde io credo che per controbilanciare l'eJfetto 
della clausula aggiunta dalla Commissione nel suo progetto di 
legjle, la quale clausura non si trova in quello presentalo dal 
ministro, sia assolutamente necessario di stabilire che.le per 
sone tutte, le quali giustifichino di avere i requisiti richiesti, 
abbiano il diritto di ottenere il permesso di cui si parla. 
Dt COiiLEGNO LIJIGI. Domando la parola per osservare 

che Ove si introduca questo emendamento, si viene ad accor 
dare un diritto a qualunque persona che voglia esercitare 
siffatto mestiere. Se essa ha tale diritto, è inutile dire che 
possa essere revocabile, ove non sia specificato in qual con 
dizione i altrimentì l'autorità non può negare ciò che è pie 
na niente riconosciuto. da questa legge. Anzi non so se in tale 
caso il permesso debba essere ·phtltosto rìvccato dall'auto 
rità giudiziaria che dall'autorità governativa, perchè sarebbe 
un arbilrio del Gorerno di rivocare una facoltà che la legge 
stessa riconoscerebbe giusta .. 
nico AI..H:F.HTO. fo concordo pienamente coffe osserva 

zioni dcl preeptnante, e convengo che forse sarà anche ne 
cessario di modificare questa seconda parte dell'articolo, ma 
si mantiene sempre la necessità di subordinare l'arbitrio 
delle autorità ai termini prescritti dalla legge, e per questo 
motivo io non potrò assentire al sotto-emendamento proposto~ 
dal signor ministro dell'Interno, perehè cade appunto nell'In 
con1•eniente che vorrei Cl'itare, cioè a dire, di accordare a11e 
autorità incaricate di concedere questo permesso il minor 
arbitrio possibile. 

01 f'OJ..I..EGNo LIJIGI. Credo che bisognerà anche avere 
presenti i motivi che hanno dato luogo alla legge, per non 
avvezzare troppo le persone che esercitano questo mestiere a 
consacrarvisi con pregiudizio cli altre occupazioni più utili, 
e dirci in generale più morali. E porto avviso di non far 
torto a chi esercita sitl'atta professione ora che dà luogo ad 
una rUa vagabonda e generatrice di ozio, perehè certamente 
ozio è quello di gire vagando per le contrade e non stare al 
Iavoro assiduo nelle botteghe e nelle case. Penso eziandio che 
tal legge intende, per quanto è possibile, scemare il disturbo 
che ne viene alle città e singolarmente alle capitali. E certo 
pareceJ}i di loro signori si troveranno nel caso In cui mi sono 
trovato io stesso in certi giorni, di non poter attendere ai 
lavori di maggior importanza, la mattina, allorchè i grida 
tori verso le ore sette cominciano ad invadere le contrade. 
Tornava a(faUo impossibile il potersi applicare al lavoro; e 
so di t1na famiglia (re ne saranno state molte, ma io non co 
nosco particolarmente che quella) dove era una giovane am 
malata, &,i pregarono i gridatori delle contrade a voler essere 
moderati negli schìamazs! salto quelle finestre, ma non si 
potè mai riuscire a nulla, a segno che il medico diceva che 
quella povera giovane non poteva aver riposo fìnchè duravano 
que' Q'ridi; e appena che qualcheduno se ne andava, ne 
succedevano altri". Io credo che questo mestiere deve essere 
diretto più ad utilità pubblico, ehe non all'Interesse privalo. 
Non vengo dunque a togliere la facoltà di trar partito quanto 
si può dai proprii mezzi per campare, ma la tranquilità pub .. 
blica deve andare avanti ad ogni cosa, e questa è grave 
mente perturbata, principalmente a Torino. Se non •i può 
negare questa facoltà, il Ministero dovrà darne a mille, se 
mille si presentano, poicbè quando Mli uni la eserciscano non 
si potrà proibire agli altri di esercirla allo stesso modo. 
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Bl<ICI ~BERTO. Mi permetterà di osservare che a qne 
sti inconvenienti si è provvisto coll'articolo t ", nel quale è 
proibito di esercitare la professione di distributore senza 
permesso; solamente vorrei si togliesse all'arbitrio del Go 
verno di accordarlo aQ:li uni e negarlo agli altri. 

DI t::OLLE&No LITIGI. Farò osservare unicamente che 
nell'articolo t n si dice che si dà il permesso, e nell'artiéolo 
t0 si direbbe che si possono negare i permessi. Io dico che 
i postulanti possono essere a migliaia; il Ministero non po 
tendo negare il permesso, questi !lii recheranno alle stampe 
rie, empiendo la città: e invadendo le botteghe senza che si 
sia ovviato al disordine colla legge che si propone. 
PHESID'ENTE. La parola è al relatore della Commissione. 

Prima di tutto debbo però chiedere se l'emendamento del 
senatore Alberto Ricci sia appoggiato. 

(Non è appoggtato.) 
•••••DENTI!:. Sottentra l'emendamento del conte De 

Car<lenao. Il senatore De Cardenas ha la parola per svilup 
parlo. 
DE c.anoEtv&•. La mia idea primitiva era quella di non 

lasciare alcun arbitrio, e per questo io mi era associato al 
l'emendamento che non è stato appoggiato. Ora dovendosi 
lasc:{are ua aròilrio, vorrei ri tasee teìe ampiezza, che non lii 
trovasse l'autorità vincolata a segno da non poter accordare 
la llcenza in tutte le circostanze in cui mancherebbero o po 
chi giorni an•età, od altre circostanze estranee alla moralità 
dell'individuo. Ora il mio _sentimento è o \'incolato del lullo, 
o libero inticraa1cnte; perchè se un deposilarìo dcl potere 
ha da agire bene, deve avere una legge rhc gli prescrila la 
l'ia Bu cui. camminare~ nrl essere libero di agire come crede 
sotto la sua responsabilità personale. T'11C è il n1otivo della 
proposta che 8VC\'a l'onore di fare. 
PBEllIDElìTE. Debbo chiedere se fJUcsto c1nenJarncnto è 

appoggialo. 
(Non è appoggiato.) 
Drre p:issarsi alla votazione dcl t0 paragrafo dell'articolo 

i• della legge. 
(Approvato.) 
Sottentra, come alinea l'emendamento fin da irri propo 

sto dalla C(}mmissione riguardo ai cantori nelle pubbliche 
\'ie cosl, conce1)ilo: 

u Quanto ai cantori contemplati nell'articolo i sarà neces~ 
saria semplicemente la g:iustificazione della buona condotta. • 
Domando •e è appoggialo. 
(È appoggialo.) 
Se non si cbiede la parala, lo pongo ai l'Oli. 
(Approvalo.) 
Viene in terzo luogo l'emendamento dcl marchese Ricci, 

così concepito: , 
«L'autorità di pubblica sicurezza è autoriizata a Concedere 

permessi limitati ai venditori esteri di disegni, modelli figu 
rati, che presenteranno sufficiente garanzia della loro con 
dotta. • 
Ora il signor senatore è in faeollà di meglio svilupparlo. 
urcm: &L•ERTO. Poche parole bastano a giustificare i 

motivi di quest'aggiunta.. È noto alla Camera che le persone 
che si danno a questo mestiere sono in generale i forestieri, 
ed in conseguenza, ie fosse richiesta la condizione del domi 
cilio, è certo che si tro'verebbero privati delresercizio della 
loro .professione; ora dal momento che saranno dessi tenuti 
a riportare un'autorizzazione dell'autorità di pubblica sicu 
rezza, mi pare che la guarentigia offerta sia sufficiente, 
tanto più ove tale permesso possa essere rivocato dall'auto 
rità che l'ha eoncedulo. 
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PREMIDE~TE. Domando se è appoggiato. 
(àppoggtato.) 
cia1sT1.1.N11 relatore. Per parte della Commissione non 

si ha dlfflcoltà all'accoglimento di quest'articolo. 
PINE.11i.11i.1J 1nt'nistr-0 deU'inlerno. Ed anche per parte deì 

Ministero. 
PBEliìlIDENTE. Dunque lo pongo ai voti. 
(Approvato.) 
Succede nell'ordine della discussione l'alinea che sta in 

serito nel progetto della Commisslonc, cosi concepito : 
11 I permessi saranno sempre rivocabili dall'autorità che li 

avrà conceduti, li 

A questo alinea iJ marchese Al.fieri propone Ja surroga 
zione di una spiegazione più ampia, cosi concepita: 

• I permessi potranno essere rivocati dall'autorità che Ji 
avrà concedutì ogni voUa che il concessionario turberà la 
quiete pubblica con importuni schiamazzi. • 

Lo ìnvìto a svilupparlo • 
.&LFIE••· SignC1ri, io stimo che ben a ragione abbia la 

Commissione introdotto nel progetto sottoposto alle nostre de 
liberazioni quel paragrafo mercè jJ quale rau!orUà cui ap 
partiene di concedere i permessi, di cui all'articolo primo, si 
trova esplicitamente mantenuta in facoltà di rivocarli, seb 
bene questa. facoltà, quando son fosse stata. espressamente 
dalla legge attribuita, si potesse forse gtudìeare implicitamente 
eouinteaa. Tuttavia a me sembra che il modo con cui è con 
cepito lasci una certa apparenza d_'arbitrarietà che sia meglio 
di togliere, se possibile, ed io credo appunte che vi sia possibì 
Jìtà di togliere. quest'apparenza dandogli un compimento che 
nell'istesso tempo soddisfacesse a quel giusto sentimento di 
riprovazione che ha sollevato nell'animo dei buoni cittadini, 
di qualunque opinione essi stano, certi abusi nei quali si ac 
cenna nelle consìdeeaaìont presentate dal ministro in 'appog 
gio del progetto, aia riguardo ai quali tace asselutamente il 
progetto rnedeslmo. 

Infatti l'articolo 6° commina Je pene nelle quali saranno 
per incorrere coluro che coutravvenlssero al dìsposlo degli 
articoli precedenti, e dopo Pemendazione dei divieti falli 
negli articoli medesimi non si saprebbe troppo a qual man 
camento dovesse essere riservala la decadenza del permesso 
ottenuto, fuori che s'intendesse ch'easa foue minacciata di 
soprappiù a coloro che fossero stati condannali per contrav 
venzione, ed allora ne conseguirebbe che nìssun rite@;no si 
oppotre.bbe a coJoro j quali, muniU dì regolari permessi, o 
senza centravreuìre al disposto degli articoli, i, 21 5, IJ. e H, 
rinnovassero l'abuso d'Indìscreti ed indecenti schiamazzi; 
mentre pure importa a tutti noi ch'essi non abbiano più luogo 
e più ancora che non sian più fatti mezzo di lurido mercìmo 
uio la menzione di nomi a noi cosi cari e venerati, simboli 
delle più gloriose e pur troppo anche delle più dolorose ri 
membranze; appoggiato a queste considerazioni io proporrei 
che l'alinea 'di cui si tratta si scrivesse nei termini da me 
proposti. 

••EBIDEllTE. Chi intende appo1111iare questo emenda 
mento voslia levarsi in piedi. 

•cr.OPIS. Prego il presidente a rìle1111ere l'emendamento, 
perché la Commissione avrebbe qualche modificazione a 
farvi. 

PBEBIDE!llTE, legge l'emendamento Alfieri (1'. sopra). 
(Il senatore Cristiani a nome della Commissione dichiara 

insufficiente l'emendamento Alfieri. Quindi propone il se 
guente sollo-emendamento): 
•I permessi dovranno essere rìvocati quando le persone 

alle quali saranno stati accordati avranno commesse infra ... 
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sìoni alle leggi, o che nell'esercizio del loro mestiere aves 
sero distribuiti, venduti od affissi scritti, stampati, ìncìaìon! 
o simili, che intacchino la morale pubblica, od il rispetto do 
vuto al Re ed allo Statuto. » 

PBEBIDENTE. sonvì due emendamenti che possono stare 
uno dopo l'altro: ii primo è del senatore Alfieri, il secondo 
del relatore della CommJssione; interrogherò la Camera rì ... 
guardo al primo emendamento se 'f'ha chi intenda appog 
@iarlo. 

(Appoggiato.) 
P.&.Lii.a..w1c11io 11oss1. Mi pare che l'emendamento della 

Commissione è più complessivo; d'altra parte esso avrebbe 
I• priorità. 

PB1i:81DE1'1TE. Se la Camera adotta l'emendamento Al ... 
fieri, quello della Commissione svanisce'; d'aìtronde può stare 
anche dopo. 

BICCI ALBERTO. Appoggio l'emendamento Alfieri per 
cllè è ristreltìvo. lo non posso a meno di giudicare cbe questa 
facoltà di rivocare il permesso accordato bisogna ristringerla 
a casi specialissimi. Questa legge stabilisce ne' suoi tre primi 
arliooli un continuo arbitrio, e mi pare che, persistendo Ja 
Commissione nel suo progetto, sarebbe meglio ridurli tulti e 
tre in un solo, in cui sarebbe Jn f.acpJJ.à euJasj1.a DeJJl.ant1> 
rità. di po\\·1..ia di autorh:iare o vietare la vendita dì scritti od 
emblemi Jìgurali di qUalunque @enere, perchè in questo modo 
almeno si toglierebbe qualunque dubbio tanto nei magistrali 
che debbono applicare la leg~e, quanto nelle persone che 
debbono eseguirla. 
ow rooN&B•. Domando la parola. 
Ho J.omandato la parola per una osaervazione in cui spero 

di avere la Commissione a soccorso, perchè n1i pare che met 
tere ai voti l'emendamento dell'onorevole senato-re Alfie r 
separatamente da quelle 1nodificazioni che vorrebbe intro 
dur1·e la Commissione abbia l'inconveniente di mettere chi 
abbia a velare in qualche perplessità, perchè la mia opinione, 
per esempio, è che Pemendamento del senatore Alfieri, senza 
quella aggiunta che 01•a propone la Commissione, abbia degli 
inconvenienti, e che invece questi inconvenienti spariscano 
quando le due proposizioni fossero riunite. lo sottopongo 
quest'idea anche alla Commissione, la quale forse potrà me· 
glio di quel ch'io fo determinare la connessione de!le due 
proposizioni. 
PBE8IDENTB. lo non ho forl!.e avuto la fortuna di ch\a. 

rile la quesUoue: non vi è clie la Camera la quale può deli· 
berare. lo propon110 alla deliberaiione di lei se si debbano 
questi due emendamenti votare separatamente, o con quaJe 
ordine·. lo aveva proposto che ambidue potevano stare sepa 
ratamente, perchè può rigettarsi il primo, ammettendo il se 
condo~ o riget&arsi il secondo ed ammettere il primo, senza 
che nasca nessuna conh•addizione, nessun assurdo. Per con 
seguenza sia alla Camera di deliberare su tale proposito. lo 
proporrei quest,ordine, cioè, prima quello del marchese AJ 
fieri, che non contiene salvo che una facoltà li· Governo di 
non consentire il permesso in un determinato caso, e poscia 
l'altro d_ella Commissione, la quale vorrebbe non più lasciare 
tale facoltà, ma imporre l'obblil!O al Governo dì ritirare que• 
sto permesso, di ri-vocare questa concessione og:ni qual vt11olta 
avvengano quei casi di mala condotta e d'arbitrio o d'abuso. 
011nuno vede che questi due emendamenti soao tull'affatto 
separati. 
PINELLI, miniatro deU'intertio. Io credo che l'emenda· 

mento de\ senalore Alfieri iuppune necessariamente che si 
ritiri, o si co1·re1ga l'alinea. 

PBIHlllE!ITJK. Si surrOJ!•· 
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PIJ'W.l<:ILiiI, u~ini.stro di~lr iotem». Per quanto spetta al Mi 
nistero io aderirei a questa surrogaztone, quando vi fosse anM 
che insieme l'altro cmendaincnto della Com1nissjone. juveee 
non potrei acconsentire soltanto alla surrogazrone dell'emen .. 
damento Alfieri senz'altra aggiuntai perchè io credo che sia 
necessario che questa disposizione si debba intendere come 
complessa, e che perciò si debba votare insieme. 

&LF1:•:n1. Se, come dlssl, per supplire ad una lacuna, e 
togliere il più possibile d'arbitrarietà nella regge, io ml feci 
~ proporre t'cmcndauiento sul quale ora volge la discussione, 
ad un solo abuso della licenza ottenuta riservai la commlna 
zione della decadenza di esso, perchè io stimava, come tut 
tora reputo, che i casi cuì accennava il relatore della Com 
mìssione cadevano sotto la sanzione d'aure leggi, e perciò rie 
scire inutile l'aggluuta ch'egli propone, Jn ogni caso, siccome 
sarebbe diversa la prv~osta in una parte essenziale, puìcné 
nella prima l'errebbe faUa facoltà, nella seconda fatto dovere, 
mi sembra che \i sia luogo nel procedere di dividere l'articolo, 
come si ra quando si delibera sovra disposizioni elle hanno 
carattere compìessivo. 

Appoggio quindi. .... 
8tJLOPl8. Domande la parola. 
Quanto alla convenienza d'aggiungere quelle maggiori di 

chiarazioni che ha letto testè il signor relatore a fronte delle 
altre tlisposizioui della legislazione, io credo che già risponùa 
quanto ieri :;i J13se nella dlseusslune suscitata alla proposta 
dell'onorevole signor senatore Galli, vale a dire che quantun 
que in questa legge particolare ci potessiuio riferire ad altri 
capi di regtstaztcne preesistente, sia meglio ripeterli anche 
per rinnovare l'osservanza, e, come diceva un altro dcl no 
stri onorevoli coueguì, per non andare forse a frugare nel 
ripostiglio di antiche leggi che desideriamo veder cadere 
in disuso, per far risurgere quelle che crediamo opportune. 
Ciò dico nel rispondere alle osservaztont del signor senatore 
Alfieri, quanto alla convenienza di esprimere qui ciò che al 
trove e già accennalo nelle nostre le~gi. Quanto poi alì'op 
portunità JDa8t;iore di ci(• indicare, io la veds anche per li 
berare~ se sarà necessario, questa legge dalla qualìficazione 
che uno dei nostri onorevoli colleghi le ha data testè, vale a 
dire, che fosse una le~~e di arbitrio da un capo all'altro. Sicu 
ramente se uaì credessi aio che fosse questa una ~eiuJe arbitrar:a, 
non l'avremmo proposta; salvo le divergenze che erano nel 
seno della Commissione, e che furono spiegate nel rapporto, 
non avremmo, dico, proposto al Senato di adottarla. 

Noi l'abbiamo considerata come una legge di sicurezza 
pubblica, noi crediamo per cumeguenza che traLtandosi ap 
punto di una legge di pulizia, di sicurezza pubblica determi-. 
nata da circostanze urgenti, sia bene di richiamare anche le 
disposizioni necessarie cr)ncomitanti, pedisseque, le quali met 
tono in facl!ia al vubblico lutto il complesso di queste dispo 
sizioni. Ciò è quello che muove\'a la Commissione a fare quel· 
l'aggiunta all'crncndamcnto proposto dal seuatore Alfieri. lu 
ciò insiste la Commissione anche perchè non si dica mai que 
sta legge di arbitrio, ma heusì tli necessità, poichè se la si 
tenesse per legge d'arbitrio, nessuno dei senatori al cerLo 11a 
dotlerebbc. 

DICCI &.C.llERTO. lo l1u dic/tiaraCo precedentemente cl1e 
in tutte le leggi di voliz.ia -vi era necessariamente una parte di 
arbitrio inevitabile, ed a queste concessioni mi sarei volontieri 
prestato dal mantento che si sarebbe però li1nitato tale arbitrio 
nei confini streLtamenle indicali dalle circostanie, in quella 
sola parte che non si può a meno di non affidare agli agenti 
del potere e.secuth·o. Pertanto io non ho voluto condannare 
questa l•lll!C cou1e meramente di arbitrio, poichè, lo ripeto, 

2ti 

tutte le leggi di polizia contengono necessarìameate in loro 
n1edesime tJna pat'te di arbilrh;: quella facoltà di:;crezionale 
acconsento ad au11nct.tcrJa, n1a svslengo che sia giuSto e con 
\'eniente di provvedere per via di legge a tutto ciò che può 
dalla p1ede~iwa , .. enir determinalo in rnodo esatto. 

Seg11e1.1du tale ~isteoia, si ricscirà a rendere le leggi di 
polizia di più facile esecuzione e più accette all'unh·ersale. 

fiCLOPis. Ma sarà bene che io 1ni spieghi ..... 
PHEfiIDENTE. (lutcr1·01npcndo) lo prcgherti di permet 

teru1i di OSii-ervare che il u1io dìvba[uento era di fermare la 
discussione nel punto in cui era, cioè di deliberare sulla prio 
rità a darsi ad un cmenJamento sopra raltro. Tutte le os 
servazioni che souosi fatte appartengono a1 merito deUa cosa, 
riguardano il secondo emendamento; in conse@:ueaza bisogna 
che prhua si deciJa, secondo le regole parlau1cntari1 dell'or~ 
dine con cui questa discussione deve essere condotta; pre 
gherei perciò la Camera di coucedermi di restituire Ia discus· 
sione al punto in cui io l'aveva posta, cioè, di deliberare Se i 
due emendrt1ne11ti debbano votarsi separatamente, sulla qual 
cosa pare che la Camera sia unanime, e deve esserlo,·perchè 
la dh·isione in questioni di tal natura è sempre di diritto; in 
secondo Juogo a1·rà a deliberare quale sia J,eoH~nda1nenlo che 
deve avere la priorità. 

Chi crede che l'emendamento Alfieri delJLa avere la prio 
rità sull'emendamento della Com111issionc \'Oglia levarsi In 
piedi. 

(La Camera decide che non debba averla.) 
Or quindi "·iene l'opportùnità di ragionare sul n1erito del· 

l'er11enda111cnto p:-01•oslo dalla Comn1issiune. 
sc .. oPilii. Dunque io continuo quel che 1ni ·proponeva dì 

dirr. Desidero di far presente alla Camera una circostanza di 
cui ieri non ho polulo far parola, perchè non si era ancora a 
tal rigttardo aperta sull'articolo specifico la discussione, nè 
credei farne ccnuo nella discussione generale, per non con 
fonderla colla discussione particolare. 

Vi ~ono vari fatti i quali dhnoslrano eviJentewente l'im 
portanza, la moralità della legtite che stiamo per discutere. 
Due sono !1.; circostanze di fatto che farò notare. 

Il n1unicipio torinese intende di aprire scuole gratuite per 
i giova11i apprcnJisti e garzoni. Nel disporre il suo lavoro, Il 
uiunicipio torinese ha incaricati:> alcuno dei s.uoi membri di 
percorrere le varie officine della ciltà1 i vari stabilimenti in~ 
dustriali, onde riferire qual fosse il ~rado di disposiz.ione dei 
capi delle officine e degH stabilimenti per in;·iare i loro ap 
prendisti e garzoni a queste scuole che si sLabiliranno. Nelle 
risposte che \'ennero date da molti capi di queste industrie 
vi sono delle lagnanze esj•licite appunto sul n1estiere, s11l 
mercimonio, dirò meglio, perchè non voglio nemmeno ono· 
ratio-del nome di mestiere, di quesli \'enditori di fogli. 

Riferirò al Scnalo due brevissimi brani testuali di queste 
relal.ioni, e si vedrà che ·col nostro intento coo.cor.rono grin 
tenli dei llcncmerili industriali. Ecco quello che ci fece cono 
scepe l'industria dei coltellinai, spadai, e fabbricatori di zol 
fanelli. I.a fabbrica di zolfanelli, come sanno, occupa una 11ran 
quantità di questi monelli. Sul finire ùe11a relazione si espon 
gono le gravi lagnanze fatte da alcuni 1•adrOni di officine, 
della tollera1Jza che si Jia rli ta1,ti giovanectl, che andando 
continua11u.:nte aUorno a vendere stainpe, si assue{ano al~ 
l'ozia, crescono senza e:lucazione, sen::a ritegno alla sciope 
rnlezza ed anche al delitto. 

Vi è un'altra lagnanza faUa da un'altra industria, \·aie a 
dire, quella. dei fabbri-ferrai, oltonat, fonditori di metalli, 
ed altri simili, i quali pure dicono come abbiano riconosciuta 
la de·nioraUz:z:azione dei giouani, quaii essi credonoderi.,are 
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dalla sfrenata licenza tollerata dal Gov1Jr110 nella rendita dei 
fogli per le pubbliche vie. Sono dunque i richiami dei capi 
d'rndustrla che ci raccomandano anche di introdurre queste 
disposizioni di disciplina, le quali sotto questo aspetto non 
si potranno mai chìaarare arbitrarie. 
PBESmEN'TIL Prego la Commissione di farmi passare 

l'emendamento. (La Co1nmis.sione trasmette al presfr!ente il 
suo enicnda~nento). lo avrò l'onore di leggerlo, perchè se 
nessuno domanda la parola per ragionarvi sopra, si possa 
procedere alla votazione. (Legge l'e1nendantento della Cotn 
missionc. (V. sopra) 

DI CJOI.LEG"No I.lf•G•. Chiederei· la parola per proporre 
che si aggiunga, anteriorurente alle parole la ·111oralc pub 
blica, la religione, dicendo così : la religione e la niorale 
pubblica, ecc. 

CBI!i!ITI&NI, relatore. Qnantunque la Commissione la con 
sideri compresa, tuttavia ::on ha dif.ficoHà che si faccìa tale 
•1!11iun\a, 

PBli:SIDE.NTE. Se nessuno chiede la parola, porrò ai veti 
l'approvazione di quest'aggiunta ..•.. 
PINE .. LI, ui.inistro dell'interno. (Interrotnpendo) Mi pare 

che il progetto ed anche l'idea della Commissiane stessa non 
escluda il pensiero espresso dal marchese Alfieri. 

PRESIDENTE. È solagiente per la priorità. 
PDlELI.I, tni11istro tlelt'intcrno. Io non potrei accondi 

scendere a questa sala modìfìcazione, se dessa non è con 
giunta colla p.1.·oposta del senatore Alfieri. 

PBEHIDENTIE. Questo appunto è uno dei motìvl per cui 
io desiderava che \'cmendan1enLo Alfieri venisse \'O,a\o prima. 

PINEf,J.1, ministr·o dcll'intrr110. Un sottccmcndamcntn 
all'emendamento proposto dal senatore .Alfieri potrebbe tic 
ntsslmo essere votato insieme. 

Voci. Non 'i può l 
Altre voci. Fa lo stesso! 
PRESIDENTE. Si passa all'emendamento Alfieri. 
(Dopo tetto t'emcndamentc, Io pone ai voli, e viene a 

dottato. ) 
B&.ES'l'BI. lo propongo un sotto-emendamento che met 

tcrà in armonia l'emendamento Alfieri colla proposnìonc della 
Commissione, cd ò questo : invece delle parole st pof.ranno, 
sostituire le parole si dovranno, e così si renderebbe obbli 
gatoria la revoca del permesso nel caso contemplato dall'e 
meudamento suddetto , e rimarrebbe tolto eaìandio l'arbi 
trio dell'autorità locale, la quale dovrebbe sccundare ogni 
giusto rìculamo che le fosse purto. 

SCLOPis. La Commissione vede un gran divario nei mo 
tivi che determinano una disposizione e l'altra, e non a1lcri 
rebbe a che fosse imposto al Go\'erno l'obbligo di dovere ri 
vacare ·questi permessi nei casi indicati n:QJ,l'emcndan\ento 
Alfieri, i quali sono casi di turbamenti e di incomodi arrecati, 
e non casi di infrazione alla Iegge, come sono quelli contcm 
platì nell'emendamento della Gommìssione ; per conseguenza 
la Commissione non potrebbe aderire a che si sostituisca il 
Terbo do~rs.nno a quello potranno. 

PRESIDEftlTIH. Si propone un sotto~cmcodamento del si 
gnor senatore }iacstri, ed è di sostituire la parola dorranno a 
quella di potranno all'emendamento stato propo>to dal signor 
senato.re Alfi.erl. Domando se qu"sl~ surrogai.ione è ap11og 
giata. 
(l'ion è appoggiata. } 
Non e5sendo appogsiata1 resta a votare sull'en1cndamento 

Alfieri. Chi lo approva voglia levarsi in piedi. 
(È approvai-O,) 
Con ciò non resta che a deliberare sull'ultin10 alinea. 
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PBELLJ, n1ini$lto dell'inlerno. La Co1uuìissione ha lplto, 
ha soppresso un articolo che era nel prog(;tlo ln~nisle1·iale, ed 
è che le persone le quali otterranno un tale permesso do· 
\'ranno portare ostcnsira una 111cdaglia in lalla1 in cui sarà 
inciso il numero d'ordine del permesso oU.enulo. Quest'arti· 
colo fu soppresso dalla Comn1issionc sulla considerazione che 
questo sia piuttosto un 11unto di rcgolan1ento, che non di le 
gislazione; fòrse è vero, 1na io credo che in quesLi tempi, in 
cui sì facilmente si \'anno esaurendo le autorit3. di sicurezza 
pubblica~ di arbitrio, sia necessario che alcune di quelle dis 
posizioni, le quali risultanQ •reramen\e indispensàbHi, si.ano 
fissale lìn d'ol'a nella Jcgge stcs~a. e clic non dipentfilno sora 
n1enle da un regolamento della pubblica autorità. 

QuantB tornì utile questa disposizione, lo si scorge da che 
riescirà più facile agli agenli della pubblica sicurezza di s(a .. 
bilire Je contrarvenzioni; se ogniqualrolta questi agenti ve 
dono un venditore, un a(fissore ad esercitare questa profes~ 
sione, debbono fermarlo per sapere s'egli abhia veramente 
il permesso, si espongono a recare mole!lia ad uno che 
1·ea.\mente. lo ahh'a 

Invece, se tiuesli tali debbono avere un segno il quale sia 
visibilè, allora non si espone cosi facllrncntc: ra~enle della 
pnhblica autorità a que11ti cqui~'oci 1 che f;Ono sen1pre dan 
nosi. Questa non è una misura che sia in qualunque 1!1odo 
offensiva alle persone, poichè il portare questo segno non è 
certamentr un disdoro; \'('diamo che non sola1nenle rispetto 
a questf' persone è già adollatn dalle lPV.gi ùei paesi vi~ 
cini, come in Francia) quesla preseriziorH·, (Ila vi è anche 
prt•ssoili noi nclresercizio di certi n1cstiurii conic, per esrn1~ 
pio, dt~i hrrntatori, i quali hanno sopr.1 il loro arnese una 
n1eda~tia che indica il nu{neru. Per ({Ucslo io r;rc11o che {cs4 

scodo utile per una p<1rte qucsla di~posizione, ritenuta la 
circostanza dell'essere necessario ri\·estire dell'autorità di 
legge questa disposizione, per non lasciarla tanto facilmente 
all'arbitrio delle di\'crse autorità) prin1a di chinderu questo 
arlic1ilo si ahbia a dire-che quei tali che hauno il pcro1esso 
debbano portare qu1~sta medoglia di latta dol'C Ì.' inciso il nu 
mero cl'ordinc del permesso. 

CRINT•..t.NI, relatore. Allorchè la Com1uissione si è p<'r~ 
sua~a di t(lgH~r<-' cine:.ta disrn.si.,;i()ne deHa 1f'gge nnn ha già 
aruto per iscopo d'imped!re che i \'endif.ori ~ gli affissori, i 
distributori si assoggettassero aJI'(Jbbligo di una n1cdaglia, 
ma ha credulo che l'imporlo ad essi non dovesse a,Y('re la 
Silnzionc di una legge e che conYenissc lasciare ili potere ese~ 
cutivo la cura di provvedervi. A cosi opinare si è pure anche 
indotta la Co1umissione dall'esempio di due IC'ggi francesi 1 

l'una 'lrl tS~O r l'altra del i.8:5'1, per le qua1i si st.abìlìsce 
la regola che i venditori e affiggitori non portano quest'ob 
bHgn di essere mnn\ti tli una medaglia, menlre per altro 
lutti i decreti poi faHi dal pntere esccutil·o~ onac~ assi('urare 
l'applira'Liooc di queste leggi, portano robbligo della D1e 
daglia; così che secontlo il pensitro de(Ja Co1n1nissionc non 
si volle rinunciart! ;illa n1aggiore guarentigia della rnedoglia, 
ma riservare al Ministero i 11rovl·cdimcnti relati\·i all'obbligo 
della n1edesirna. 

PIN'•:r..1:,1, u1lnls!ro rlclPìntt'rno. Uisponllo colla stessa 
osscrv~zione, ctl è che se noi dovessin10 rifl.!rirsi agli usi di 
Frantia, direi ehe h~ l~gg~ di fr;u1cia l'i~u~rllo aHa polizia 
non sono molto stringenti e lasciano una grandissima aulo· 
rità alla sicurezza publ.tlica, n1a che non ,·edo aU.uahnentc nò 
presso altri paesi, nè presso di noi il popolo disposto a fare 
qu{'.sle st~sse conces&ioni,. alle qualj._ è. disposto il popolo 
francese. 

li popolo francese si ~ccu1noda 1nGUo llenc alla lmlla rhc 
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ha data alPa.ulorità di sicure1za pubblica, ma essendo noi in 
un sistema nuovo, nasce un certo sprezzo verso quest'auto 
rità, e quindi la facilità di accusarla sempre d'abuso. Ed è 
perciò che io credo che, per conditione assolutamente acci ~ 
dentale, sarebbe necessario di apporre questa regola facen 
done parola nella legge, 

CBI&TI~~•, rel.:xtorc. Poiché il Ministero crede che la 
inserzione nella legge di questa disposizione possa avere 
qualche utile scopo, la Commissione non insisterà maggior 
mente, e percìò non dissente dì riprodurre, quale aggìunta 
all'articolo, la tlisposizìonc che formava la prlma parte del 
l'articolo u. 

PRESIDENTE. Riserbandon1i di porre ai voli quest'ag 
giunta, io chiamerò a votare sull'u1timo attuale alinea del 
l'articolo 2. 
(Il senato approva.) 
Viene ora l'aggiunta proposta dal signor ministro deil'in 

terno ed accettata dalla Commissione, per. cui la prima par~e 
dell'articolo 1$ del progetto ministeriale formerebbe l'ultimo 
alinea dell'articolo 1 ilei progetto deJJa Commissione. 

(Messo ai voli quest'alinea, e approvato.) 
ora deve adottarsi il ccmptesso intero dell'articolo 2 con 

tuttì gli alinea che furono già separatamente adottati dal 
Senato. 
(Il Senato approva.) 
PRElilDEN'l'E. no lettura dell'articolo 5~ cosi formolato: 
« E vietato nelle vie e luGghi pubblici: 
• f" Di cantare al publ1lico canzoni, fare ad esso lettura nd 

indirizzargli concioni o declamazioni che possano offendere 
Ia morale, turhare la pubblica tranquillilà 1 o r lescìre di 
scherno ed oltraggio alle persone; 

1. 2° Di annunziare scritti, stampati, incisioni, o simili, con 
commenti ovvero con titoli diversi da quelli che portano; 

11 5° Di affiggere, distribuire o vendere scritti, stampati, 
incisioni, o shuili, che non porlino le indicazioni prescritte 
dalla legge sulla stampa del '26 marzo t8ris e non siano rnu 
niti dei bolli voluti dalla legge in vigore. ,., 

sc:J.OPI,., ;\li permetto di far osservare cbe, in seguito alla 
modificazione introdotta ieri nell'articolo, converrà togliere 
anche le parole nelle rie, essendosi già tolte nell'articolo t . 

PBE81DENTE. Contenendo quest'arucolo tre diverse dis 
posizioni, è necessario che esse si discutano separatamente. 
Dunque metto in primo luogo in discussione la prima parte 
detf1articolo 5. 

(Legge la prima parte dell'artlcolo.] 
DI t:OLLEGNO. Domando la parola per rtnnovare la 

stessa osservaaicne che ho avuto l'onore gìà. di far prima, 
cioè che, per essere conseguente, si aggiunga; la religione. 

cn1sT1.1.:\1:, relatore. Senza difficoltà. 
:l»RESIDENTJo:. Vi è dunque un'altra variazione a questo 

artìcolo, che è quella di aggiungere la parola religione, e la 1 

osservazione che fece la Commissione, di dire luoghi pub 
blici, togliendo cie. Pare che queste due aggiunLe, essendo 
già. state precedentemente approvate dal Senato, non deb - 
bano esigere una votazione separata. 
(posto ai voti il primo paragrafo, è approreto.) 
(Letto il secondo paragrafo, è pure apprbvato.) 
(È data lettura del terio parsgraìo.) 
IJI c.1.1i'l' . .t.G1'ìETTf,. Au'arucoto 5 del progetto dcl ì\'lini 

stero .. io trovo che nel primo alinea è pure vietato di fare 
iscrizioni sui muri. Nell'articolo '5 della Commissione, dove 
si comprendono qua~tutte le disposizionl correlative al pro 
getto mintstertale , io non trovo più la mèniione dell'iscri 
ilone sui muri, la qu1le 11arc che abbia~ s2".n9-Q lranquillato, 

~IS 

almeno calmato molte persone e molte autorità. Dimnndo 
per quale motivo non siasi l8giunto questa disposizione pro 
posta dal Ministero, 

PllESID"ENTE. Pregherei il signor senatore a voler ri 
servare queste due proposizioni dopo che sarà votato questo 
articolo. 

IVRIS·'l'I.&rw1, relatore. Domando Ja parola per far osser 
vare che la Commissione appositamente ha tolto quella parte 
deJrarticoJo ministeriale, perehè Pè sembrato che nei ter 
mini in cui era concepita la proibizione di fare iscrizioni 
era talmente estesa che non sarebbe nemmeno più stato in 
facoltà di nessuno individuo di fare qualunque iscrizione, 
nemmeno quelle di cui abbisognano i mercanti sulle loro 
botteshe, e quelle che occorrono ai particolari di fare su11e 
proprie case; nè le p;lrve in tutti i casì analoghi che vi do 
vesse essere bisogno di una permissione dell'autorità. 
Del rimanente poi, in quanto a quelle iscrizioni che de 

turpano Jc vie, la Commissione ba opinato che ad impedirle 
bastassero le facoltà di cui è investita la polizia municipale. 
In quanto poi agi' inconvenienti di quelle iscrizioni, che 

pur troppo s'incontrano nelle vie, la Commissione ne pren· 
dercbbe occasione per raccorna.n1lare al potere esecutivo di 
prendere appositi provvedimenti per farle sco1aparire, quali 
sarebbero, a cagion d'esempio, Fincaricare, l'affidare l'inca 
rico ad alcuni indh"lduì di percorrere tutte le mattine le 
rie per cancellire queste i.'icrizioni; con questa semplice 
precau:ciane sono persuaso che di lì a pochi giorni ·non se ne 
troverebbero più. 
PINELLI, 1ninis!ro rlcll'interno. lo credo che sia utfle di 

mantenere il divieto di fare iscrizioni sopra i muri, le quali, 
oltre al contenere soventi volle ingiurie, hanno per lo meno 
anche il danno di fare un grande oltraggio af buon senso 
della pnpolaiiooe. 
Io credo cl1e non si possa opporre alla richiesta di un tale 

divieto l'eccezione che faceva la Commissione, essere questo 
piuttosto di pertinenza della polizia municipale, percbè que 
s!e proposizioni si trovano già contemplate io gran parte 
ne1Ja legge del settc!nbre ultimo scorso. 

1'1a la poli1.ìa municipale dipende anche dagli agenti di 
pubblica sicureiza, di rnodo che il proibire queste iscri 
zioni appartiene più agli agenti della pubblica sicurezza. che 
alla poli:iia municìpale. 
Rispondo poi al signor senatore Cristiani: intorro a qoe 

suggerimento che venne fatto all'autorità:. 
Come è possibile di far togliere, in una città cos\ vasta 

come questa, tutte le 1naUine simiJi iscrizioni 1 
A dir vero, in oggi sono di molto diminuite e non si ri 

produc<ino così di sovente. lo credo appunto che ciò proceda 
da quel buon 31enso, il quale si fa strada dopo un bastante 
lungo errore. 
Tuttavia l'autorità veglia anche sopra di ciò. 
Pll•:WtDENTE. Il ministro dell'interno aderisce all'emen .. 

damento dcl senatore Di CQJlegno, anzi riproduce egli stesso 
1'àrucolo 5. rntanto, siccome è presentato dal signor mini 
stro, io sono dispensato di domandare se è appoggiato. 

PINELI.t, ministro ·dcli:interno. Si potrebbe forse spie 
gare meglio l'espressione di quanto ho proposto. 

1t1&.Ei1T111. Si potrebbe dire : ~i deturpare i n111ri con 
iscrizioni. 
PBE!iIDE"T..:. lo proporrei alla Commissione se intenda 

di rimandare ad un nuovo esame, nel suo seno i quest'articolo. 
SC::LOPJs. Pene(rato dei motivi che ha già esposti il si .. 

gnor relatore, non credo che ciò entri nel novero deJJe dis .. 
posizioni da considerarsi nello presente legge; esso pen!ll 
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che in questa parte il buon senso del pubblico, da una parte, 
e la sorveglianza delle autorità, dall'altra, basteranno per 
far scomparire quelle sconcìature ; del resto poi sarebbe 
assai difficile, io credo , il fare una specie di disposizione la 
quale gradatamente andasse a pcrscrutare gli autori ed ese 
cutori di queste seonciaturc. Basta, mi pare, il buon senso 
del pubblico a farle scomparire 1 e si eviteranno inconve 
nienze grandissime. 
Polehè, se si volesse fare una legge, o sarebbe troppo mi 

nuta e conseguentemente oppressiva, o troppo larga, e conse 
guentemente inefficace. La Commissione, per conseguenza, 
non potrebbe aderire ad introdurre questa disposizione, tut 
tocbè lamenli questo abuso e desideri che presto scompa 
risca. 

PBE8IDENTl:i. Se nessuno domanda la parola, porrò ai 
voti questo emendamento dcl progetto ministeriale. 

(Non è approvato.) 
È ora iJ caso di votare nel complesso l'articolo 5. 
(Il Senato approva.) 
Darò ora lettura dell'articolo ti. 
•. Ltaffissione di scritti, stampati, e simili, contemplati nel 

l'articolo i, non potrà eseguirsi che da persona munita di per· 
messo dall'a'1Lorità locale di sicurezza pubblica, e soltanto 
nei siti da essa destinati a tal uopo ed alle ore che avrà sta. 
bilito. 
, Questa disposizione non riflette gli atti dell'autorità pub 

blica, o che riguardano il servizio degli uffiii pubblici, o ma· 
teria per cui la licenza sia espressamente attribuita dalle 
leggi ad altre autorità. • 

(Il senatore Pfcolel fa per parlare e proferisce qualche 
parola). 

Prego i signori senatori a dimandar prima Ia psrota. IJ se 
natore Picolet ha facoltà di parlare. 

PI.,OIJET. Jc prends la liberté de demander à l'hono 
rable Cou1mis5ion du projel quelques explications sur Par 
ticle 4. 
Cel artielc dispose que Ics écrits , gravures eontemplés 

dans l'article t er ne pourront ètre affìchés sans la pcrmission 
de. l'autorité de sùreté publique locale; j'ai l'honneur de de 
mander à l'honorablc Commission , si la permissìon exigée 
par l':lrlicle 4 est indépcndante de celle presente par Par 
ticle t•r rour l'exercice de la profession d'afficheur. Je dc 
mande en second lleu si l'autorité de sùreté locale peut re 
fuser la permissìon qui lui es' demandée. 

cu1111T1,1.N1, relatore. La Commissione ha distinto il me 
stiere di affiggitore dal fatto dell'affissione. Nell'articolo I ba 
indicato che oe~~uno potrebbe esercitare il mestiere d'afflg 
gttere senza averne ottenuta la permissione; ma siccome vi 
sono persone che non vogliono ricorrere a persone patentate, 
e che vogliono fare le affissioni da sè , ovvero s' indirizzaoo 
per quest'oggetto a chi più loro aggrada, perciò vi era op 
portunità di provvedere a questo caso, conte si C fallo ap 
punto coU1articolo 4 : ' Colui che ha ottenuto, " ecc. Il signi~ 
ficalo _di quesL'articolo è pertanto che colui, che avrà conse 
guito il permesso dall'autorità provinciale non avrà più bi 
sogno di ottenerne un nuovo nelle varie comunità comprese 
nella circoscrizione provinciale; ma o''e, all'incontro, ra.ffis 
elone dovrà farsi da per,!Jona che non eserciti il mestiere di 
affiggilore, in tal caso essa sarà obbligata di andare dall'au 
torità locale. Ed in quest'ultimo caso l'autorità locale sarà 
essa sempre nella necessità di accordarlo 1 No certamente. 
Jmperoccbè bisognerà che chi vuole il permesso abbia al 
meno le qualità richieste dall'articolo I, _oltre alle quali non 
gl'incumberà nessun'altra obbligazione che quella di deposi- 
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tare nelle mani dell'autorità locale lo scritto che vuole affig 
gere due ore prima dell'affissione , come si è proposto nel 
progetto della legge. 

PICOLET. Je remercie ~I. Cristiani des explicalions qu'il 
a bien voulu me donner, et je. déclare que je suis sa.lisfait. 

RICCI &LBEBTO. Uomanderò alla Commissione di vo 
lerci far conoscere se la persona cui si conferisce il mandato 
di pubblico affiggitore può rifiutarsi di affiggere tale o tal 
altro scritto. 

p1coi..E'I'. Je demande la parole. 
Il est surprenant que l'on ne trouve point à l'article 4 du 

projet, à l'éga1•d des afticheurs, les mèn1es défenses portées 
conlre les chauteurs ou autres qui, daos .Ies lieux publics, 
ofl'ensent la morale ou excitent des troubles. Les afficheurs 
qui 1 par les écrits qu1ils exposent au rcgard du public, 
peuvent produire Ics n1èmes effets, ne doivent pas Ctre mieux 
tolérés; il 11arait, cn conséquence, quc l'article 4 dc\'rait ètre 
modìfié. 
tiRl8TI&.N11 relatore. E perfettamente libero di accettare 

o no il mandato, ed è pur libe1·0 a quello che ne ottiene la 
facoltà di dirigersi ad un altro, e se non trova nessuno, 
potrà, adempiendo il prescritto della legge, affiggere da sè. 
(Rutnori ed interruzione.) 

PI!.'lllEIJLJ, udnistro dell'interno. Non sen1bra il caso di 
esprin1ere quella clausula indicata dal senatore Maestri , 
pl;rchè l'articolo fJ. riguarda l'atto d'affissione, e non riguarda 
la condizione con cui l'tlutorilà debba sa1icrc che uno scritto 
sia stato affisso o no. lo dico che l'allo di affissione degli 
scritti o stampati e simili deve· eseguirsi d.a persona cJJe sia 
munita di permesso; siccome questa persona dc\'e rimettere 
una copia di questi scritti o stam11ati che vuole affiggere al~ 
J'-.autorità di sicurezza publitica, qucst'autorilà prende natu 
ralmente esame di questo scritto, e quando lo trova in qual· 
che 1nodo dannoso, avrebbe facoltà tli reprimerne l'abuso. 

Adunque io penso che la clausula stata suggerita dal sena~ 
tore Maestri non troyercbbc luogo illo quest'articolo, perchè 
questo riguarda soltanto il perinesso di affiggere, e non entra 
per nulla nella materia degli scritti. ' 

A questo vi è già l'articolo della legge che provvede, men· 
lre·stabilisce quali sono le condizioni per cui si può eserci 
tare il 1ncstiere di aftìssori, e. siccorue è anche detto prirna, 
che questo mestiere non si può esercitare nemmeno per a 
tempo) queste disposizioni restano anche applicabili, per il 
momento, a quello che chiede il permesso di affigg~re per 
una sola volta uno scritto o stampato. Se poi fa il mesUere, 
o per a tempo, di affissore, allora egli de\'e adempiere tutte 
le condizioni che sono richieste dalla legge; perciò Ja que .. 
stione rientrerà nelle disposizioni degli articoli t e 2, che 
abbiamo già discusso. 

111.&ESTRI. Mi pare che l'articolo t sia ~oslaniialmente 
diverso. Quell'articolo parla del rnestiere di affiggitore, non 
di un qualunque cittadino che abbia un suo scritto e che lo 
voglia affiggere. Il cittadino, in questo caso, non deve essere 
in obbligo di dornandare il per1nesso all'autol'itù, o se lo do· 
manda, l'autorità dcbb'esserc obblig.'ita a concederlo senza 
esaminare prima il tenore Jello scritto; la concessione deve 
dipentler"e dalle sole condizioni prescritte dall'articolo i, al 
trimenti la di:1posizione contr.astt•rebbe colla libera manife· 
stazione dcl proprio pensiero, e sarebbe contro lo spirito di 
questa legge ffiedesirua manifestato dal ì\linistero e dalJa 
Commissione nel suo rapporto, dov'è detto ripetutamente ed 
estesamente c11e l'affissione vuol regolarsi da Jegge repres 
si9a e non prevenUva; e che il l'ermesso riguarda PaHo ina 
teriale dell'affissione, non il teno1·e dell'atto. 
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Pl\i':SlllE~Tt; A.hliia la couiplaccnza a distenderlo per 
iscritto. 

CBllilTI,t.N"1, r~h1lol'e. Se si togliesse l'obbìlgo del per 
messe, o si facesse una cosa analoga) come sarebbe quella di 
stabilire che l'antol'il~l puhhlica fosse nella necessità lii quello 
accordare, tutte le disposizioni degli articoli i e 2 tornereb 
bero perfettamente inutili, essendo el·idenCe c/Je quel tale iI 
quale non vorrebbe ricorrere a chi fa il mestiere autorizzalo 
di :iffigi;ito1·e, s'indirizzerebbe precisamente ad uno dj quei 
tanti niunelli che in oggj stanne nelle vle e gli commette 
rebbe l'Incaeleo di andare ad affiggere; quegli si presente 
rebbe all'autorltà pubblica, dicendole: Ilo un'affissione da 
{are, dai1'111i il ver111esso. - .ll(i voi non siete (direbbe l'au 
torif(l) nel e-se dell'articolo 1, "11è 2. _._ .Von i1111Jarta {ripi~ 
ylirrc1Jlw il 111onello); tutta personu che non fu l'a({iggilol'e 
in via di mesueve pubblico e che vttole seniplieenicnte fare 
un atto -isolnlo <l'(lf{iflffl're, non ha più IYisuyno di JWrjucs~o 
dall1aulorilà; dunque voi 1nc lo dovete concedere. 

Da ciii vede il signor senatore Maestri esservi l'alternativa: 
se erede convenìenti gli articoli l e 2, bisogna ammettere 
anchi:• l'<1r!itulit '1, che non i• che una pura e mera conse 
guenza; ovvero, diversarnente , se non approva quest'ultimo 
articolo , di riuunziarc alla legge, la quale senza di questo 
diverrebbe inutile. 

n.t.EST.Rt. Io dico che se l'articolo t rimane in questo 
modo, puù far nascere dubbie che l'autorità possa negare il 
permesso, attera è impedita ..... 

CKISTI ... NJ, rciutore. (hiterroJJipcn<lo) Lo r1t•gbe1·à nei casi 
portati dall'art i eolo 2 al la persona che si 'presenta per afilg~ere, 
se non sarà oi::t~H~inre d'età, se non gtustlllcherà di aver te 
nuto uua buona condotta e non sarà dmnlciliato nel comune. 

(Il senatore Jlae:stri si dichiara suddisfattu.] 
01 c:.~STt..fii~J·:'l''l"O. l11 tal caso pare elle torntrchhc tnu 

file l'artieoln h. 
~111sT1 l. ·t._•~ n:lulo1:c. ( lntcrro1npentlo) No, certamente, 

poìchè l'articolo t co~fcu1pla i 1neslieri, e Parlicolo ~ con~ 
terr1pla u11ica1nenlc chiunque, scuza esercire il 1ncsticrc di 
affiggitore1 vnglia afliggcrc, l~ pri~scri\·c che gli sia necessario 
il pern1esso tLi111autol'ità IGrale di pubblica sicurezza. 

~ai;;.!i111••;.'\"I'•:. J1arv che pos.lia procedersi alJa votazione 
dcl rriùlO paragrafo dclrarticolo fJ. (Legge il primo para 
grafo, il quale, n1csso ai voti, t~ appl'ovato.) 

Viene ora il secondo paragrafo1 conce1Jìto in qucs!i 'cr 
mini. (Vedi sopm) 

DI<: 1101tNA.HI. Domanda la parola. 
rili pare che si t.lcve al!resì eccettuare Ja facoltà che può 

appa1·tencre i.ld. o:.;-ni privato di affiggere quello che è innocuo 
e facoltativo, perchè yorrehl.Jc quell'articolo itnpedire che un 
particolare n1cttcssc alla sua casa un appigionasi od altra in~ 
dicazìone clic e.innocua e che gli e facoltativa; tli modo che 
proporrei ili aggiungl'rc a questo articolo, dopo le parole: 
pet cui la lù.:enzfl si" espressa1nente attribuila du.lle leggi f'd 
altre autoritd, quflsfe: o di sua natura innocu~ e (acoltaU,çe 
ad ogni privalo. 

PllESlltt-:NTE. S~~ YUOff: dare qualche SliluppO alla Srta 
proposizione .. 

_.li; FORN.l.fll. Mi pare clre l!J cosa sia di sua natura cvi 
den!0 e chr~ n~n1 Jl'.11<sa 1nettersi in dubbio la facoltà che 
possa a\•cre ogni prh•ato di mettere un annunzio alJa sua 
porta, alla sua casa 1 che è dì sua natura innocuo, facol~ 
tativn e IHH1 \'it:!ato. 

PRE~IDEl\iTE. Chiederò adunque se quest'aggiunta al 
secondo paragrafo è appoggiata. 

(È appoggiata) 
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Do1uan<lo se qualcheduno \'uol ragionare sopra questa pro 
pDsta, aJtrjmenti Ja porrò ai voU. 

fTartc voci. Si l'ilegga il paragrafo coll'aggiunta. 
••nEliiIDENTE. Prilna si deve ''otare sulPaggiunta del 

senatore De Foruari, quindi si \'oterà l'intiero paragrafo. 
(Posta ai voti, l'aggiunta dcl senatore De 1''ornari è ap 

prornta.) 
{Posto ai voti il secontlo paragrafo con della aggiunta 1 

yjene pure approvalo). 
(Legge l'articolo 4 per inlicro, il quale, posto ai voli, 

è approvato.) 
Darò ora lettura dell'articolo ti: 
<( Quatunque scritto, stampato) incisione, o simile, da af 

figgere, distribuire, leggersi o cantarsi nelle vie e luoghi pub· 
hlici1 dovrà es!;ere consegnato due ore prima all'autorità lo· 
cale di sicurf.'ZZa pubblica. )! 

Hll~f~.~. Do1nando la parola. 
PR•~r.i11tE~TE. La parola è al senatore !\fosca. 
MOf!IC:L-'l. Chiederf'i di aggiungere in fine: la quale auto 

rih't di sicurezza pubblica ne polrà hnped·ire la jJufJblica 
zione nei casi previsti <lall'nrlicolo 5. 

Quest.a prop.Jsl.a sen1bra a printa giuuta rienfrare nelle 
leggi di pene preventive, che vo~lia1no c~·ilar~; ma, aeciò 
abbia t•ffeUo il dispo!".to dell'articolo '31 io penso che, allor 
qu~ndo l'autorità del luogo crede che vi sia una qualche cosa 
che offenda la religione, Ja morale od altriui~nti, debba essa 
a:\'erc faeoHà di poterlo i1npetlire, sah·o se1nprc1 a chi si crcdC 
leso, di ricorl·ere contro l'autorità stessa. 

11..: ~.1.1rN.'l1.'" . .Je prierais la Cornmission de l'ouJoir bien 
nn~ tlire si 11olili~ation dc consigner le!ò: écrils, Jes in1pres 
_sions) à ['auforiié locale de silre(é pul1{fr1ue1 deux lieures 
avanl la distrlhulion., est aussi a(JJ)licahlc aux Yendeurs et 
distrib11lc11rs de joutnau]:. Ceux-ri étanl trlis-nombreuxJ il 
en résultcrait quc le bureau <le sùreté publique ~erait en 
co111hré par ce dl~pù1) t~t quc ce serait en mèn1c tcmp'I oné 
renx pour ccs indh'it.lus1 (lllÌ de\'·rai(•nt charun fairc le sacri. 
lìcc d'un nun1éro dc journal. 

~KIMTI.'lNI, retulore. L'oldigation de la ren1i54J ;\ Pauto· 
rilé est, tlans la penséc de la Comtnission, applicable à tons 
les. hnprin1és et pal' consé<1uent aux journaux. l\lais comme 
la lui sur la presse prescrit le dépòt d'un exen1pJaire de 
cha(1ue nurnéro enlrc Ics mains du niinistère public, ceHe 
remhi.e équivaut au déprH ,·oulu par le projet; d'où il suit 
que lcs distributeurii, dans le lieu où cette rcmise à été ef 
ft~ctuée, n'ont pJus d1aJtre obligatian que celle d'attendrc 
Pexpiration de deux hcures à compier ~le la re1oise au minis 
tère public. 

o•~ L,1.11N.t.1L Puisque, au'ìositòt après l'in1pression d'un 
journal, il est faite remise à Pautorilé par l1imprimeur, il 01e 
seruble quc ce dépOt est suflJsant, sans obliger chacun des 
ventleHrs et distriDuleurs à faire le sacrifice d'un ouméro de 
ce mè1ne journal. 

Je proposcrai donc de terminer l'article ~ par ccs mols: 
ad eccc%ione dei giornali già cor1segnati all'aulorltà. 

~Biil!ITl"'-NI, relator~. Quelquc soit le nombre des distri 
buteurs du mèn1e numéro d'un journ:il, il suftira de la remise 
au n1inistère puhlie d'un exe1nplaire pour que' Ics distribu 
lcur:; (quclqn'cn soil le nombre) soient dispensés de l'oblÌga 
tion d\~n fJirc individuellement. le dC:pòt à l'autorilé de sùreté 
puL!ique. 
ta rtlniise à cettc dèrnièrc d'un exempJaire ne sera néces~ 

sair1'. .quc dans lei communes autres que €clles oli aura é(é 
effectuée la remise au ministere public. 
PDllUJJ, ministro dell'interno. l>omando la parala per 
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dire che, primieramente la legge riguarda non solamente la 
distribuzione dei giornali (i quali ansi può dirsi siano aeeu 
mulalivamcnte compresi in quella leg~c), ma più diretla 
mente riguarda i fogli volanti e tutte quelle scruture.che si 
distribuiscono da questi gridatori. Siccome ha già dette il 
relatore della Cnmmlsslone, quanto ai giornali, la legge sulla 
stampa già impone che si debba, contemporaneamente alfa 
pubblicai.iene, depositarne una copia presso \'autorità. Vera· 
m~te ciò deve farsi presso l'autorità giudiziaria; ma questa, 
in simile parte, è anche autorità di pubblica sicurezza, la 
quale è raccomandata ad un'autorità civile, cioè del pubblico 
ministero, che è il primo uffiziale di sìcurezza pubblica. È 
vero che la legge sulla stampa stabilisee deveraì consegnare 
la prima copia, e perelò vuole che debba osservarsi un inter 
vallo di tempo tra la pubblicazione e la ccnsegna ; ma e-iò 
significa unicamente che si può benissimo nella bottega, nel 
l'uffiaio di distribusione del giornale, ma quanto poi a ven 
derlo per te vie, questa. facoltà non pui) competere se non 
dopo due ore che quella consegna sia fatta. Essenzialmente, 
come dissi, questa disposizione è stata posta nella legge per 
dare campo all'autorità di esaminare lo scritto, e provvedersi 
presso all'autorità giudiziaria onde essa prenda queue prime 
misure di processo criminale cui possa dar tuogo lo scritto. 

PREMIDENT•~· Chiederò al signor senatore Dc Launay 
se persista nel sue emendamento. 

DE L . .\.1J1\'.o1:1r. Je ne persiste pas. J'avais fait celte propo 
sition dans l'intérè] des vendeurs de jo1-1rnaux, qui sont des 
malhcurr-m, pour qui un numéro de journa1 est une perte. 
Pufaqu'on y voit inconl·énient) je la retire. 

D.F. FODN_.\.BI. Io riprendo t'cmendamcnto De Launay 
per fare osserrare l'iaclJnreniante clic nasce a carico di rJi 
versì distributori, ciascuno dei qnali dovrebbe prender cura 
dì andar a depositare gli esemplari due ore avanti; qu.esti 
distributori possono essere molti, e così le autorità essere 
ingomhre di molti dì questi depositi i mi pare adunquc che 
la proposh.ionc fatta dal senatore Dc t.aunay 1 dì eccettuare i 
giornali, era consentanea, pcrchè , quanto ai giornali, è già 
provveduto abbastanza perchè la loro pubblicazione non ab 
bia nessun inconveniente. 

PINELLI, mtntsu» d1~f Pinletno. Questa disposizione non 
rij.!;uarda il distrlbutru-e, perehè una sola copia che sia stata 
consegna fa att'autoruà locare di pubblica sicurezza basta per 
francare dalla centravvenzlone tutti i distributori che dislri 
buiscono lo scrttto. Questa obbligazione fa sì the quando non 
siasi faUo realmente questo deposito, i distributori possono 
tllSere contravventori e puniti come contravventori presi in 
co11travven1ione. È vero che questa disposizione va a carico 
dello stampatcre, dell'editore di un giornale, il quale voglia 
servirsi anche di questo mezzo di pubblicazione) di far cioè 
distribuire prr lç \'ìe, per i luoghi pubblici il giornale, per 
chè lo •.arica di una copia di più di quello che fosse ohbli· 
gato dalla legge di stampa. 

Ciò non pertanto questo non è grande inconveDiente e non 
può essere mollo grave, nè rispetto al numero, nè rispetto 
all'utile; e, per altra parte, se egli vuole osare un mezzo di 
pubbHcaiione il qua.te sia diverso da quello che si u:;a comu 
nemenle, e che entri in un ramo che è regolato dall'autorità 
pubblica, è ~i usti• che gli si ìmponsa questa condizione, per 
cui rautorità di pubblica sicurezza è a\'Visata dello scritto 
che si vuol distribuire e può esaminare se realmente questi 
abbisogni o no di censura. 
&K.PRRI. lo vorrei osservare che mi pare che l'articolo 

càasi vuole introdurre ttigravi inutilmente la condizione dei 
giornali. Infatti,. quando si tratta di scrilt! •tampati, come si 
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spiega Pinlervento dell'autorità di polizia~ Essa, fatla avver~ 
tila mediante deposito, potrà dare a sua volta avviso all'au ... 
torità gindi:iiate competente perchè si provveda, se si tratta 
di ano scritto pericoloso. Ma siccome, giu~ta l'articolo 112 
'della legge sulla stampa, il giornale è in_obbligo, al mom~nto 
della pubblicazione~ di faJ' consegnare la copia sottoscritta 
all'uffi1.io deIP.1rvocata tìsealc generale, Pavrocalo 6iC8le ge 
nerale non a''rebbe più bisogno di ricevere questo istesso 
avvertimento dall'autorità di pubblica sicareiza, la quale do 
vrebbe a lui ricorrere per provvedere onde antivenire qoesU 
inconvenienti che si vorrebbero impedire. 

~Ii pare adunr1ue che la clausola che verrebbe introdotta 
me1liante l1artic0To di cui si tratta sia inutile, e in conac· 
guenza ..... 

Pl~El'.ILI, niinistro dell'interno. Uispondo ch'essa non è 
totalmente inutile, pcrchè, siccome la legge sulla stampa 
porta soltanto il deposito presso l'avvocato fiscale generale 
nei \ul}ghi dove siede i\ magistrato d'appe1h>1 e non presc.ri'fe 
il deposito presso i giudici di mandamento, non provvede 
sufflcient~menlc a questo modo di distribuzione del giernaJf. 
Anzi dirò c~c dcssa è lanfo più utile in quanto che può _be 
nis5imo av\·cnire che un giornale stampati}, per esempio, nella 
ea[\itale sia depcsitatu a\\'a\'\'UCatu fi'2ica\c generate, e che 
qoesfi abbia ercduto di dover procedere al sequestro di un 
tal giornal"; correr.do le copie contemporaneamente per te 
provincie~ per i comuni, questi giornali si divulgherebbero 
sel>bcne sfa no st.~ti .sequestra.ti nella capitale. Dunque è ne 
cessario di dare un metto all'autorità pubbHca 1,e\ qua.le 
po~sa anfirenire il danno che da si!Tatta distribuzione può 
dcrirare. 
Quando in qualuni1ul' comune si dovrà d<'posifare una 

copia di qualsiasi stampato presso l'autorità di pubblica si 
curezza dn~ orf' vrtma che se ne possa fare 1:t db.tributione, 
allnra qu1'~l'autorilà ha bast~rnlc ca1n11u a {ll'O\'VC'dcrsi presso 
il giudice di niandamento onde proceda alle prin1e informaM 
zioni intorno alle fatte distrìbuiioni. Così si ayrà un modo 
per antivcnire i danni che si credessero dcri\'anli da queste 
dis[rihuiioni medesime. 

DE FOHN.I.BI. Nè il n1inistro, nè l'onorevole collega 
Alfit•ri si sono preoccupati della situazione di questi mer 
catori. 
Io mi preoccupava appunto della situazione dci medesimi 

mcrcatori di questi giornali: eSsi , secondo l'articolo t ~ 
avendo adempito alle prescrizioni di quesrarticolo, si sono 
n1unili di autorizzazione per questo mestie1 e, o professione, 
che vogliamo cbiamarla. rer consl!'gucoza mi sembra che 
siano in regola 1 1na se inoltre ciascuno di questi, che pos 
sono essere anche numerosiJ deve far~i carJco di assicurarsi 
che sia stato depositato il doppio esen1plare due ore prima, 
egli è incerto se può esercitare quelPuffizio, quella sua pro 
fessione, e pub rischiare di caJcre in pena; c.d,altronde, se 
egli vuol fare questa vendita, bisognerà che si assicuri di de 
positare non uno, nia due esemplari e due ore avanti. Tutto 
questo mi pare un sopracarico Ji obbligazioni, mentre egli si 
è munito di una facoltà, 1uentre il giornale da. per sè può es 
ser~ pubblicato, perchè se deve sapere che \o stampatore non 
abbia deposto l'esemplfre. . . . (ltlolti sr11atori parlano in 
sietne, m.ormorio.) 

cn1STl.1.N1. relatore. La Commissione ha già risposto che 
non era quello che affiggeva che aveva l'obbligo di conse 
gnare un esemplare; ma~ m~ rispl\nde il senatore De Fornari, 
colui che anderà a distribuire il foglio non sa se qµella copia 
sia stata consegnata alle autorità; ciò e vero; ma oolui che fa 
il mestiere di distributore e di venditore non lo distribuisce 

• 
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o vende per conto proprio, ma lo fa per conto del giornale, 
dei mercanti o stampatori; dunque colui che fa il .mestiere 
1rova la sua guarentigia nella risponsabilità di questi che gli 
banno dato la commissione. Se pertanto egli ha ace:ettata l'in .. 
carico da persona che gode risponsabilità stabilita e di pro 
rata onesta, non ba quindi altra indagine a fare; quando poi 
l'avesse ricevuto da un individuo che non conosce, di cui 
non sappia valutare la rlsponsabìtìtà , non v'ha dubbio che, 
se vuole porre la sua professione al sicuro di ogni pericolo e 
oppressione per l'effetto di qualche contravvenzione, biso 
gnerà che si assicuri che colui che gJi dà Ja: commissione ab~ 
bia adempiuto al prescritto della legge. 

Ma quest'obbligo, al pari di quei tanti obblighi che toccano 
a quelli che fanno mestieri, per cui si contrae qualche con 
tabilità, non impone agli aftìggitori una riepcnsabilìtà ecces 
siva e pregiudichevolc. 

DE FORNUll. Dimando il permesso di parlare la tersa 
volta . 
.. PRESIDl';NTE. Chiedo alla Camera se vuole accordare di 
parlare aìseuatore De Fornari per la terza volta. 

(Non è accordato.) 
MAESTRI. Il Ministero nel suo progetto proponeva che il 

deposito dello scritto si facesse ·:11Pufticio di sicurezza solo 
un'ora prima dell'affissione; la Commisslone propone due ore 

- Invece di una. IJ che rende la dlsposizionc più gravosa. lo 
preferirei la proposta del Ministero. 

Le leggi di polizia sono odiose per sè. Bisogna dunque, 
quanto uomo può, mitigarne il rigore. 

Perchè far perdere due ore al distributore di giornali, o 
altri fogli, se un'ora è più che bastante? n tempo è prezioso 
per lutti, prealosìsstmo per le classi bisognose. 
Oltre a ciò tutti sanno con quale impazienza si attende la 

dislrih1n.ione de' giorn{l!i , massime ìn certe circostanze. 
L'aspettazione di due ore farà che ogni giorno la gente che 
desidera H i!(iornale muova Iaurent! contro (a legge. E i la 
menti saranno quotidiani. Però io proponeva che le due ore 
fossero ridotte ad una. 
P•ESIDENTE. Vi sono due emcnJamenti: in primo luogo 

proporrò l'emcndàmento proposto dal senatore l\losca, quindi 
si passerà all'esame dell'altro emendamento. 

DI co1.t1.tEGNO I.IJIGI. Sarebbe solamente il dubbio che 
dovrà essere consegnato alì'autorltà. Se si trattasse sola 
mente di stampa, si potrebbe interpretare facilmente che 
cosa si è voluto dire; ma, siccome si parla anche di scritto, 
oli pare che non ci sarebbe male di introdurre la parola co 
pia, dicendo: dovrà essere consegnata due ore prima al 
i,autorilà locale di sicurezza pubblic(t una copia di qaalun~ 
que starnpa~o, incisione, e si1nili. · 

PBESID.t:~·TE. Hannovi tre emendamenti; il primo sa 
rebbe quello del senatore Di Collegno, giacchè colpirebbe le 
prime parole del primo articolo. 

(Essendo appoggialo, è messo ai voli, ed e approvato.) 
li secondo in ordine sarebbe qnello del senatore Maestri, 

che tenderebbe a sostituire al periodo di due ore indicalo 
dalla Commissione l'inte1·\'allo di un'ora sola, come era con 
tenuto nel progetto ministeriale. 

(L'emendamenfo è appDggiaw.) 
Se crede di sviluppar la ragione. , , , , 
•&ESTBl. Ho detto che l'aspettazione di due ore pro 

durrebbe un'impazienza nella moltitudine raccolta per aspet 
tare i gior1U11i, e renderebbe !a legge incomoda ed odiosa, e 
che i distributori dei giornali 1 se l'uffìcìo di sicurezza non si 
apre che alle 9 o I O ore del matlino, perderebbero tulla la 
giornata aspettando. 
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(I senatori De Cardenas e Saul! st alzano contemporanea 
mente domandando la parola, che è ceduta dal primo al 
secondo.) 

s.ur1<1. li senatore Maestri osservb che le leggi di polizia 
sono sempre leggi odiose, e che per conseguenza si devono 
mitigare secondo le circostanze; aggiungeva che iJ Ministero 
avendo chiesto un'ora sola , non era necessario di agglun 
gerne un'altra per renderle ancor più gravose ai distributori 
di quegli scritti. lo osserverò che le leggi di polizia per \n 
verso sono odiose a coloro i quali tentano di fare del male, 
ma che però sono di tutela necessaria agli uomini onesti i 
quali hanno il diritto di essere mantenuti illesi nell'esercizio 
dei loro diritti, e che per conseguenza le due ore di tempo di 
cui parlai tendono a diminuire quegli inconvenienti i qu21i si 
sono osservati per effetto di una stampa, la quale ba ecceduto 
ed eccede talvolta nella libertà che le fu coneeduta. Se si la 
scia un'ora di tempo alle autorità prima che reaga divulgato 
per mezzo di affissione o distribuzione nei luoghi pubblici di 
qualunque scritto, aUora non potrebbe impedirne sicura 
mente lo smercio, mentre, se rautorità ha uno spazio di due 
ore, ha un tempo maggiore per impedire qualunque incon 
veniente che ne possa nascere. Di maniera che io credo la 
Commissione insisterà nel .VDlcr che ci siano piuttosto due 
ore cbe una sola. Le ragioni che bo addotte n1i pare possano 
bastare per far preferire l'cmcodau1cnto che era stato dalla 
Commissione introdotto. 

G,l.L'' ,1.Gl\'01 mhi-i8tro dei lavori pubbt.ici. lo osserverò che 
in fatto la distribuzione che si fa parzialmente dci giornali 
nelle rie o nei luoghi pubblici ha un aspetto diverso da quello 
cJ1e ha luogo quotidianamente dei giornali stessi. Il giornale 
è periodico. e si distribuisce d'orùinario .. agli associati i quali 
ne hanno la serie compiuta. Quanto a questi basta che sieno 
eseguite ic leggi sulla stampa e che ne sia. c<-1nsegnata un'ora 
prima all'avvocato fiscalr, una copia affinchè \'autorità giudi. 
ziaria possa riconoscere se sia o no il caso rii far luogo al se 
questro; ma altro è l'elTetto della distribuzione nei caffè e 
nei luoghi pubbHci, o a1)erU al pulJ.blico, altro è il distribuire 
nelle pubbliche vie. La distribuzione che si fa nelle pubbliche 
vie dei giornali che si vendono non agli abbonati, ma al primo 
che s'incontra, è un faLto essenzialmente diverso da quello 
della pu~blicazione dello staoipato, e perciò cadente nel fallo 
della distribuzione. Dato anche il fatto reJatiro al giornale, 
la distribuzione dee essere regolala rome tutte le altre di~ 
stribuzioni e veiidite che si fanno nelle pubbliche vie, e per· 
ciò io credo che il giornale venduto nelle pubbliche vie è 
assolutamente come qualunque altra stampa, e deve por 
tarsi alla visione due ore prima della distribuzione. 

DE C&BDEN&.8. Aveva dima1dato la parola per un'osser 
vazione su quanto diceva H senatore Maestri, il quale osser 
l'ava che sarebbe tolta nelle provincie la pr.entezza deside 
rata nella pubblicazione dei giornali quando si fosse obbli 
gali a portarli alla revisione due ore prima. Ma le poste di 
stribuiscono al momento che arrh•a il corriere, e si devono 
aspettare queste due ore soltanto dal venditore nei luoghi 
pubblici; il che non implica niente l'interesse delrabbuonato 
a ricevere prontamente il suo foglio. 

.PBEllJIDENTE. Chi intende che l'inler,·allo di due ore sia 
troppo largo e che vi sia soltanto l'intervallo di un:ora voglia 
levarsi in piedi. 

(Non è appronto.) 
Ora darò lettura dell'emendamento del senatore Mosca, il 

quale è cosl concepito: 
•La quale ne potrà impedire la pubblicazione nei casi pre 

visti dall'articolo 7. • 
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G&L't'AGl!IO, ministro dei lavori pubblici. È appunto qui 
che vorrei richiamare l'attenzione del Senato 1 sulla diffe 
renza cioè che è fra la distribuzione che si fa negli uffiii delle 
stamperie e de' giornali e la vendita che si fa nelle pubbliche 
vie, perché in tal caso i giornali sono consi.deraU come fogli 
volanti. 
•osc.1.. Siccome ho accennato, l'articolo O non ha voluto 

implicare per niente sulla libera stampa. 
11.1.ElìlTBJ. Questo articolo contiene una disposizione di 

polizia repressiva ; è hensì vero che nell'articolo 6 è posta 
una pena a chi vi contravviene. I contravventori, i\'·i è detto, 
alle disposizioni contenute negli articoli 5, lJ. e ti della pre 
sente legge incorrono nella pena fissata dell'articolo 480 del 
Codice penale, 
L'emendamento dell'onorevole senatore preopinante can 

gerebbe quindi la disposizione di repressiva che è in pre 
ventiva, che è quanto dire arbitraria, odiosa, contrarla 
allo spirito che informa il sistemo della stessa legge in di 
scussione. 

SCLOPJll, lo prendo la parola non come membro della 
Commissione, ma per la mia opinione individuale, poiebè la 
mia convlnalone non si accorda nè all'articolo 4, nè all'arti 
colo 5 dcl progetto, perchè non reputo questi articoli combi 
nabili collo staio atluale della legislazione sulla libertà della 
stampa. 

lo mi oppongo all'emendamento del senatore Mosca, per 
ebè credo che, anche nei termini i più moderati ip cui è con 
cepito, esso tende a dare al Governo più di quello che ha 
chiesto e che già ritiene per legge. 

Qualche cosa di più di quello che ha chiesto certamente 
non lo vogliamo introdurre in una semplice legge di pubblica 
sicurezza. 

Noi non possiamo accordare cosl per modo di facilitazione 
al Governo un dirilto prcventìvo che esso non avrebbe. Ov 
vero si accorda quello che ba. di già, vale a dire di ricorrere 
a metzi che sono stabiliti nella legge sulla stampa, per cui 
può, invocando l'autorità legale, provvedere aili ahusi che 
occorressero, cd in tal caso non farne parola. 

Mi pare che nè sotto l'uno, nè sotto l'altro aspetto consi 
derata, la formala di cui si è servito il senatore Mosca nel 
suo emendamento non si possa ammettere senza introdurvi 
un precedente molto perlcoloso, tanto più pericoloso in 
quanto riguarda una legge di semplice polizia. 

PllESIDENTE. In primo luogo, innanzi di lasciar inol 
trare la discussione, debbo chiedere se l'emendamento del 
senatore Mosca è appoggiato. 
raric voci. Fu già appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Il senatore Mosca ba la parola. 
•osc.a.. lo non posso entrare in una materia per la quale 

non ho fatto411udi speciali. Mi pare che dal preopinante siasi 
voluto vedere nella proposta un attentato, direi quasi, alla 
legge sulla stampa. Ora io credo che questa non è stata la 
mia Intcmione, glacchè, come diceva pocofa I'onorevole mi 
nistro Galvagno, si tratta qui semplicemente di quello che 
concerne la vendita nelle pubbliche vie e non altrimenti. 
Dunque pare a me che, per dare all'autorità di pubblica sìcu 
rez .. la forza di impedire quello che é vfetato da una legge, 
bisogna che l'autorità abbia questa facoltà; se no, sono d'av 
vìso ch"e quest'autorità manchi di quella forza che è necessa 
ria per far eseguire le leggì che ai promulgano; quindi io 
erede che questa addizione possa essere sostenuta senza al 
cun pregiudizio della legge sulla stampa. 
DI C&H.i.GNIETTO. Domando all'onorevole senatore 

• 

Sclopis che cosa abbiamo voluto concedere al ~linistero colla 
presente legge 1 
Quanto si è voluto con questa legge proYVedere, torna inu 

tile se l'autorilà di pubblica sicurezza non può impedirne la 
cjr()oJazione. Qui non è applicabile la legge sulla stampa per 
la semplice distribuzione ,. se con qu·esta legge il Jl.Iinisfero, 
preferendo che si faccia il deposito presso l'autorità di pub 
blica sicurezza, non potrebbe avere il suo scopo, quando re 
sti qualcheduno degli inconvenienti che tolgono d'impedire la 
distribuzione. AUrimenti mi sembra che quest'articolo che 
abbiamo votato non finirà per impedire una distribuzione di 
scritti perniciosi. 

Sf:lLOPIS. Jlispondo all'onorevole senatore Di Castagnetto. 
Vogliamo d.are al ~linistero quello che il ~Unis!ero chiese, 
poichè queste disposizioni contenute nell'emendamento del 
senatore Mosca non erano nel progetto del Ministero. li Mi 
nistero saviamente, a mio credere, quantunque in una parte, 
come dissi, io dissenta dal suo progetto, anche adottato dalla 
maggioranza delCa Commissione, il Alinistero ha "Voluto che 
noi dessimo un modo di applicaaìono delle leggi esistenti. 
Dunque, come io osservava al senatore !\losca, o si dà al Mi 
nistero quello che la legge gli conferisce, e allora non è più 
necessario lo spiegarlo; (Wpnre colle parole d'itnpedimento 
preventivo noi vogliamo stabilire un'autorità più estesa nel. 
1'1inistero, e allora trascendiamo i limiti della proposta del 
Ministero, perchè il Ministero, legale nella sua domanda, non 
richiede altro se non che gli diamo quel certo spazio di tempo 
in cui possa far agire le soste legali, diremo cosl, per rime 
diare agli abusi che ne nascerebbero in quelle pubblìeaalonì. 
Per conseguenza io credo che ci abbiamo dato lutto quello 
che desiderava, e non mi pare che sia il caso di andare più 
oltre. 

PIN•:r..1,1, ·n1inistro dell'interno. Il Ministero non ha chie 
sto la misura preventiva per la sospcnsione , per parte delta 
sicurezza pubblica, di quegli scritti che credesse potessero 
essere in urto colle disposizioni vigenti, non perehè credesse 
che questa disposizione potesse in qualche modo urtare la 
legge che guarentlsce la libertà della stampa, ma unicamente 
perchè intende di fuggire, per quanto si può, l'arbitrio delle 
autorità di sicurezza pubblica. È in odio delle misure pre · 
véntì\'e che si accontenti di chiedere questa disposizione 
della consegna di un'ora prjma di questi scritti, per dare 
campo all'autorilà di sicurezza pubblica di prol·vedere, se 
condo Je leggi, per fermare quegli scritti che potessero es 
sere dannosi; ma, ripeto~ io credo sia essenziale di mante 
nere in quesle di3posizioni, le quali riguardano U regola~ 
mentare, la dislribuzione per le vie degli scritti, degli stam 
pati ed anche dei giornali, quan.do si sono ridotti a quella 
condizione che J.iceva poco fa di fogli volanti. Esse non toc 
cano alla libertà della slampa, perchè la libertà della stawpa 
si riferisce aUa libera manifeslal.ione del pensiero ef1e si 
esercita col potere stampare, \'endere nelle officine o per 
mezzo di distribuzione a domicilio degli scritti e degli stam 
pali; ma è cosa ben diversa da quella di esercitare un mer 
cimonio per le pubbliche vie di essa dislribuzione. Ridotta la 
r.osa a termini di mercimonio, essa entra in una disposi1ione 
d'ordine pubblico) la quale è regola1nentata dall'autorità di 
sicurezza pubblica. 

Io certamente non n1i oppongo a quelle maggiori conces 
sioni che il Pa1•lamenlo volesse fare all'autorità pubblica per 
assicurare l'ordine pubblico, perchè renda più facile la mi 
sura, ma non piglierei sopra di me questa proposizione, per 
ehè credo che è bene di evitare sen1pre qualunque arbitrio 
in cui pn:::.<:::\:;i incorrere. 
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PBEliilin•:NTE. ~lio malgrado debbo far notare che non 
siamo più in numero, per conseguenza la discussione non può 
oltre prolungarsi. · 
Invito il Senato a eenremre nelle sale delie conferenze tu 

nedl al tocco per discutere Ia Je!ige sugli studi nelle Univer- 

sità dì Sardegna, della quale è già stato distribuito il rapporto 
stampalo. A due ore vi sarà seduta pubblica per la continua 
zione della discussione sulla legge dl polizia per le affis 
sioni. 
(La seduta è sciolta alle ore o e I{~.) 

TOUNATA DEL 3 SETTE~fBRE 18~9 

PRESIDENZA DEL BARONE 11ANNO, PRESIJlENTE. 

SO~lMAl\10. Rettificazione al vtrbale - Sì 1>rosegue la discussione ciel progetto rii legge pet· lo spaccio e l'affi,.~sione 
di sta1111iati, 1·ncf1Uoni, e~. - Pcrmazume lleglt uffici- Annu·ncio d'intfrpellat1.ze del senatore De Cortlenas. 

ta. seduta è aperta alle 2 pOl\\eriJiane. 

RIEC:J.&.110 " BETTIFIC.l.ZJONE &I• "EllB&.l.E. 

(Si legge il processo verbale, al quale il senatore Mosca fa 
una rettificazione, dìchiarnndo clic non fu eua intenzione in 
taccare la liberlà della stampa, ma solamente delta pubbli 
cazione. Amruessa quindi la rettificazione e consultata la Ca 
mera, questa approva il processo verbale.) 

ICONTINll&ZIONE D1';1,1,..1. DISC:llll8101'1E 81,ll.. PKO ~ 
GE'J''J'O DI LEGGE PER LO 8P.1.CVID, .l..f'Fl'1Sl0lWE 
DEGLI ST.&.•P&TI, ECC. 

PBDID~IW'J'E. La dìscusslone si era fermata suJJ'arU 
eolo H, sopra il quale erano s[iPti proposti e votati due emen 
damenti : il primo dcl senatore Luigl di Collegno, il quale 
voleva aggtungcro sul principio dell'articolo dicente: qualun 
que sertuo, le parole u11a copia di qttalunqU<' scritto, iJ quale 
emendameute fu adottato ; il secondo, pro1)os\o dal senatore 
Maestri, voleva ridurre "intervallo stabilito da quest'articolo 
di due ore ad una sola, e questo fo dalla Camera ricusato. 
Quindi si intraprese la discussione del terzo emendamento 
proposto dal senatore jtosea, il quale vclera aggiungere alle 
parole: collsegnati due ore pritna uUe auforHà locali tìi si 
curezza pubblica} le seguenti: la quale autorità 'JIC potrà 
in1pedire la pubblicazione nei cosi prc~isti dall'ar&icoia 5. 
Erasi Incomlncìata la discussione sopra l'applicazione o non di 
quest'emendamento, allorchè la mancanza del numero le 
gale nella Camera fece sciogliere l'adunanza; in conseguenza 
la discussione si riapre sopra l'emendamento del signor se .. 
nalore Mosca. 

•osc:::it.. Non ebbi la minima intenzione di intaccare la li 
bertà della stampa, ma solo la libertà della pubblicazione 
per impedire gli abusi. Io mi pcrmet!o di pregare il Senato a 
voler nuovamente mettere ad esame questa proposta. 

••E&•DENTE. Se qualcheduno chiede la parola. . . . • . 
PINE1<t.1, 11tiiiistro <lell'irtterno. Quantunque I'aggtunta 

dell'onorcrole senatore l\1osca venga a concedere al m101- 
stro la rc1ii"essione di quei reati che sono contemplali nel 
l'articolo 11rnpusto, lutlavia il ministro non -a\C,·a credulo 
di adottarla; e sarebbe ancora dubbioso a prcuùcrne sopra 
di sè fa risponsabililà, poicht! vede in queste disposizioni 
un'azione prc\·entìva, la quale esce dai termini dello spirito 
deJ progetto da esso proposto. 

Noi abbiamo voluto che si osserva&sero cautele nell'eser .. 
cizio del mestiere, 1na non già porre una niisura preventiva, 
1a quale potesse essere di iu1pedin1cnto in qualanque u1odo; 
ab1Jia1no voluto soltauto che l'autorità di sicurezza 11ubhlica 

1 avesse ciun1111 sufficiente, onde, dirigendosi all'autorità giu 
diziaria che è quella a cui coa1pctc il dirìUo di reprimere ogni 
reato, al·essc campo, rjpeto, di denunziare lo scritto che po 
tesse dare sospetti di reato, onde si avesse ad agire e pro'i 
vcdcre dci mezzi legali; quindi, stando fermo nello spirito 
del progc~tto, io crederei non dover accettar la proposta del 
senatore Mosca. 

flCI.OPiii. Ieri mi sono fa(to lecao di esporre al Senato 
qualche opinione che tenevo per indi\'iiluaic, e non ci tor 
nerò sopra, essendo io sernpre della slcssa coH\'Ìnzionc. Ora 
a nome della maggioranza della Coo1missionc deb.bo dicbia. 
rare alla Camera che non si potrebbe accettare l'emenda 
mento dt.'l signor senatore 1\-losca, pcrchè esso facilmenté in 
duì·rebbe con sè quei provvedimenti pre' ~ntivJ, come venne 
pur or.a accennalo dall'onorevole signor ministro. 

PBESID1'~NTE. SI:! non \'i è altri che chiegga la parola, 
rileggerò 1'eo1eudame11lo del senatore 1\-Iosca per porlo ai 
voti ; esso è così concepito: do110 le parole: sicurezza pu1J 
blica fa seguitare le seguenti: la qHalr, non Jlotrd itnpedire 
la pubblicazione nei casi previsli dall'articolo 5. 

DE c•BPEN&s. Per impedire quel modo di pubblicazione 
di cui si parla in questa legge ..... 

PRE8IOE'NTE, (!n(errotnpendo) S'intende; egli C per 
impedire ciò che si vuole impedire con questa legge. Do 
manderò dunque se l'emendamento del senator Mosca è ap 
poggialo, 

(Non è appoggiato.) 
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TORNATA DEL. 5 SETTEMBRE 

È stato depositato sul tavolo della Presidenza un altro 
emendamento che farebbe appendice a\Particolo quinto, ed 
è del slgnnr senatore De Fornart, i1 quale è cosi concepito: 

"Questo dovere della preventiva consegna è, quanto ai 
giornali ed altri stampati nei luoghi ove sono essi editi, a 
carico degli .agi'uti o degH stanipatori responsabiJi già a ter 
mini delle leggi, e, se la distribuzione ha luogo altrove, s'In ... 
tende a carico di chi se DP. facesse distributore, il cui nome 
deve essere notato sopra ciascun esemplare. I distributori 
o affiggUorì stessi sarebbero però teauti al deposito, e rl 
sponsahllì ove manchino sugll stampati i nsmì degli editori 
o slan111atori1 o allrove degli imprenditori della distribuzione, 
'e si riconoscessero tali designazioni falsate. ~ 

La parola è al proponente per sviluppare il suo emenda 
mento. 
DE FOllN.l..llI. Mi pare che lo stesso emendamento, il 

quale già io riguardo come connesso necessartamente all'ar 
·ucolo, sia inseparabile, perchè è come un'aggiunta necessaria 
a modifìcare l'articolo e ad evttare gli inconvenienti che 
avrebbe di per sè, qualora non avesse questo sviluppo. 

Il progPtto mio si è di esimere i distributori autoriz.zati 
aJJa dìslrìbuzìone dal11obbligo di depositare essi stessi Jo 
esemplare nello spazio delle due ore, come prescrive l'arli 
colo. Egli è vero, mi si è fatto osservare, che questo viene 
forse da sè, perchè già presenterebbe un rtsultato che sa 
rebbe inconveniente ed assurdo, obbligando prima Ji lutto 
questi distributori (ehe sono numerosi qualche volta) a fare, 
prima della loro vendila, questo deposito che sarebbe assai 
nocivo al loro mereimonio. In secondo luogo sarebbe un de 
posltaro presso l'autorità di sicurezza pubblica una quantità 
di qnestt escmplart, il che sarebbe affatto superfluo. :ftofi pare 
cl1e siamo tuUi d'accordo ehe l'obbligo di questo deposito sia 
per parte- dello stampatore, e allora quest'inconveniente si 
vlene a togliere; pur bisogna elle sia espresso, perchè, nel 
modo con cui l'articolo è redatto, apparisce che ognuno di 
que.s.li s.i assicura prima, e, per assicurarlo, chìnnque si fa a 
distribuire sia responsabile che il deposito sia stato fatto. 
Adunquc rasstcnrare prima questi distributori aulorizzati è 
opera della legge della stampa; e come si fa? Gli è necessario 
sapere eome si fanno queste distribuzioni: alcuni che com 
prano, o per meno di altri si provvedono di uno o più esem .. 
plart, vanno al luogo dello stampatore, dove quindi al mo .. 
mento della stampa si fa distribuzione di una quantità degli 
stampali. Essi non l1t1nuo modo di assicurarsi che lo stampa 
tore abbia o uo fallo il deposito. Possono perciò essi mede 
simi rimanere incerti ed esporsi ad essere risponsabif]. Io 
veggo dunque la necessità che quest'artlcolo esprima clre la 
elsponsabilltà dee ricadere sopra gli editori dei giornali e di 
allri stampati. Vi sono già leggi che obbligano a depositare 
un esemplare; ma questo depostto riflelte alla diSlribuzione 
e non alla slampa. 

Vi è poi da considerare ehe qualche volta la ùislrib11- 
ziooe ha luogo dove non è fatta I'edtzìone dei giornali. Si 
mandano, per es.empio, da qui a Mortara una cinquantina di 
ese1uplari, perchè siao.o distribuiti, premendo che &i facci.a 
questa dislrihuzione, perchè forse può essere tale da attirare 
l'attenzione pubblica. 

Allora io proporrei nel mio emendamento, indicherei nella 
mia aggiunta che v.i fosse un capo distributore risponsabile, 
perchè questo esonera ciascheduno de' distributori, degli af 
figiilori. Se poi mancasse negli stampati Pindicaii.one. o del 
distributore, o dell'editore, oppure nelle dislrìbuzioni che 
si fauno allrove il nome de\ capo distribult>re, allora i dt .. · 
stributori slt::ssi, quantunque autorizzati tlall'artìcolo 11ri1110, 

sarebbero risponsabili e 11assìbili della mancanza di cui parla 
Parlìco1o primo. Questi sano gli oggetti che io ho avuto in 
l'ista nel proteggere in certa maniera il piccolo mercimonio 
rli questa classe, la quale riguardo legillimota da! momen!o 
che ne è autorizzata, e Caccio osservare che Yi è anche un 
certo interesse pubblico; spesse \'olte ho ''isto, anzi io stesso 
mi son trovalo n~l caso di dover ricercare un esemp\ar~ di 
un giornale che aveva premura di leggere. Ho dovuto darmi 
mollissima pena per procurarmelo; mandare, andare a\ de 
posito, do,·e so· che si face\'a la distribuzione; 1na il depo 
sito era chioso; non .sì trovava. La distribuzione per mezzo 
di questo distributore riesce allora anche utile tanto ai gior 
nali segnatamente, quanto al pubblico. Per questi motivi io 
cercai di legittimare questo commercio, e di togliere gli in~ 
convenienti e nello stesso tempo parte della risponsabilità. 

PBEiilDE.'N.TE. Ora che il Se1~ato ha udito lo sviluppo 
della proposizirinc del senatore De Fornari, io lo invito a pro~ 
nunilarsi su111appoggio della medesima. È necessario che 
questa proposizione per essere discussa sia appoggiata. 

Chi la appoggia voglia levarsi in piedi. 
(Appoggiala). 
La parola è aJ relal.ore della Commlss;one. 
CRlfìlTl.&.N11 relatore. La Commissione è di &enlimento che 

le disposizioni p·roposte dal senatore De Fornari rinettono 
piuttosto il regolamento che non la legge. Uoa legge ge11e 
r11.Je de\"e stabilire il prinr.ipio; tocc;. poi naturalmente al 
potere esecuth•o1 quando il principio ricbietle J'tTOvvedimcnti 
spiegativi, di farne l'og@:etlo di un regolamento o di islru~ 
zioni, ossia aggiunte; ma non pare ne1nmeno poi che questo 
articolo li, in cui è chiararncnte stabililo il principio, ~bbi 
sogni di maggiore spiegazione, perchè sembra che Ja sua ap 
plicazione sia cosi semplice e naturale che non siano neces 
sarie n1aGgiori indicazioni. E di fiiHo, entrando nel caso 
pratico, ehe cosa s.uece.derà~ i\.rr1va uno @eritto <'he è da dl 
slribuirsi o da affiggersi l Colui che vuole distribuire od af.lig· · 
gere, :>.lrà cura di assicurarsi se quel che gli ba dato 1a com 
n1issione sia fornito di quella morale risponsabìlit1\ che l'as 
sicuri prrfcttamente, e allora non andrà a cercare altra persona 
che non conosce, che non sa \'alutare qual risponsabjlità possa 
avPre, e naturalmente veritìcl1erà se H deposito abbia. avolo 
luogo nelle mani dell'autorità, e sarà perfettamente tranquillo. 
Del resto, se si tratta di un giornale, il quale de~·e distri 
buirsi nel luogo stesso do\·e è edito> basterà, come si è già 
detto, che la copia sia stata rimessa al mini!\lero pubblico, e 
due ore dopo la eun~egna i dls\ributori sarann.o liberi di an· 
darlo a distribuire. Se al contrario questo giornale deve di 
strib!lirsj in un comune divtrso, aHora, come si è accen 
,nato dal signor ministro degli interni, sarà necessario ~I de 
posito nelle mani dell'autorità del luogo dove si deve fare, 
liii pare dunque cbe la risponsabili!>, la quale tocca ad ogni 
distributore, di non ricevere commissioni, fuorchi! da coloro 
che lé poss.ono garantire, ~ dl verificare essi stessi prin1a di 
compiere all'avuto incarico, mi pare, dico, che basti, perchè 
non suecedan() iucoU1enicnU ebe ~ian\} luogo a qne\le dlspò .. 
si1ioni sugGerite dall1onorevole senatore. 

PI~Er.LI, t11inislro tlelrinterno. Era nell'intenzione del 
Ministero che la risponsabilità deriranle dalla distribuzione 
di uno scritto, rli uno stampato !\pecialmentt', il quale incor 
resse in qualche 111odo nelle disposi1.ioni della legge, dovesse 
cadere necessarian1ente sopra I1edilore che è risponsa.Je dello 
stampalo. Ciò 1·cniva di conseguenia per la disposizione che 
si trova al paragrafo 5 delJlarlicolo 5, ove è detto che· tutti 
gH stam[lali. da distribuirsi debbono portare le indica1.i-0ni vo~ 
fute dalla legge sulla stampa. Queste indicazioni ,J~n"o il 
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luogo, per cui si deliba venire a riconoscere se lo stampato 
sia incriminato in qualche modo. Quando trovasi essere sfato 
distribuito uno sLampato col nome dello stampatore o deh'e 
ditore, allora si dee ricercare se lo stampatore o l'editore ab 
biano faUo il deposito avanti all'autorità di sicurezsa per pub 
blicare questo scrìtto di cui egli è risponsale; invece, se si trat 
tasse di altre eontravvenzìonl, di quelle cioè che sono soltanto 
cagionate dal distributore, allora la rìsponsabllltà colpisce 
solamente il distributore. Dunque io· non credo che sia ne 
cessaria una dil'.posiiione, la quale dimu~tri più chiaramenìe 
sopra chi cada questa risponsabilità1 percnè questo si dislin· 
gue secondo i casi; od è un caso di stampa, ed essa cade ne· 
cessartamente sopra colui che è indicato nello scritto come 
stampatore od editore; ovvero è un caso solamente preve 
duto da questa legge, e che si riferisce aJ~a semplice distri 
buzione, ed allora il distributore cbe ha uno scritto che non 
porta indicazione dello stampatore, certamenle è risponsa. 
bile del fatto. 

GIIJLJO. Il signor relatore della Commissione ha creduto 
poter opporre all'emendamento dell'onorevole signor sena .. 
tore De Por nari che le disposizioni contenute in questo emen 
damento, dovendo riguardarsi plullosto come cosa di sem 
plice regolamento, che come disposizione di legge, si do 
vessero lasciare alla cura deìl'autorttà esecutiva, e non com 
prenderle nel testo della legge. Quest'osservasiene del signor 
refa(ore deffa C"ommissionr mi pare meno fondata, in quanto 
che la dispo§.Àiìone di cui si tratta ha per oggetto di trasportare 
la risponsabililà di un atto incolpato e punito dalla legge da 
una od altra pef~ona, e che il la3Ciarne la facoltà an'autorità 
pubblica sarebbe il dare all'autorità pubblica la facoltà di 
chiamare in giudizio pìuttostc questa, che quell'altra persona. 
Non crederei che una legge penale possa stabilire Ja colpa· 
bilità di un atl.o e dj .st.atvjre una pena da. iun;ggersi ei cal 
pel'o\i di quest'atto, senza definire chiaramente i modi in cui 
si. pnò incorrere nella colpa cosi punita; di modo che dopo 
accertato il reato, dopo accertate te pers-{)ne che vi hanno 
preso parte, resti tuttavia dubbio sulle persone che debbono 
essere colpite dalle disposizioni penali, e quali quelle che 
debbono andar esenti da pene. Ciò darebbe all'autorità ese 
cutiva un arbitrio assolutamente incompatibile con una giusta 
dislribu1ione della Giustizia. 

Risponderò poi a quanto è stato osservato dall'onorevole 
ministro den'Isternc, che la sua osservazione lascia ancora 
da compiere la lacuna che il signor senatore De Foroari ha 
voluto indicare. Dice iJ signor ministro ehe, quando uno 
scritto sarà pubblicato, il quale non porti le indicazioni \'O· 

Jute dal}a }egge sulla stampa, si dee ricorrere ad una legge 
diversa da quella elle stiamo attualmente esaminando, e per, 
conseguenza questa legge non dee contenere nessuna dispo 
sìaìone a qnesto riguardo; ma quando si pubblicherà uno 
scritto, il quale porli le volute indicazioni del nome dello. 
stampatore, di quello dell'editore {dice ancora il sitinOr mi 
nistro deH'interno), Il Iatto della distribuzione illegale sarà 
imputato all'editore o stampatore ; ora, in giusti.zia lo stam 
patore o l'editore di uno scritto dee essere sog@etto alla ri 
sponsabilità che nasce dal fatto della stampa, della pubblica 
zione dello scriUo, non già a quell'altra che nascerebbe per 
la legge presente dal fatto della distribuzioni? senza le cautele 
indicate da questa legge. ~li spiegherò più chiaramenle. Un 
editore pubblica il suo giornate per servleìo principalmente 
degli abbuonali al medesimo; ma oltre alle cupje dislribuile 
agli associati, egli ne vende nella sua o nelle altrui botteghe, 
non in luogo pubblico, non neJJe vie pubbHcJ1e. 
Vosliamo noi che rcJilorc a ciascuno degli esemplari del 

suo giornale debba accerlarsi che il compratore non intenda 
poi di andare a rivenderlo per le vie 1 L'editore del giornale 
lo "Vende in un modo lecito, in luogo non pubblico, e noi non 
possiamo prclt•nd1.•re che ei debba soggiacer~ alla risponsa:. 
bili!lt degli alti di coloro che, dopo .-er compralo da lui le 
gittimamente il giornale, ,·anno spacciandolo illegalmente 
per le l'ie; quindi mi pare che non stia l'osservazione del 
signor ministro, che Ja risponsabilità deHo spaccio illecito 
fatto per le l'ie in contravvenzione della legge debba impu 
tarsi aU'editore o slamp~tore del giornale o scritto. 

Concbiudo tinafmente che nn emendamento mi pare ne 
cessario! il quale garantisca la giusta appllcaz.lone della leg1e) 
cosicchè questa non venga mai a colpire l'innocenle e lasciare 
impunito il vero colpevole. 
Eglì è poi evidente che in quei casi1 nei quali non potesse 

imputarsi il fatto della distribuzione per le vie all't::ditore o 
stampatore, e do-vesse imputarsi ai singoli di,tribu\ori, la 
legge diverrebbe ineseguibile almeno per le grandi città. Egli 
è infatti ,·ano il chiedere che tt>O o !00 distributori vadano 
individualmente a fare il deposito preslio l'uffizio di pubblica 
sicurezza i come anche è impossibile che ciascuno di questi 
vada ad accertarsi preventivam!!nte se questo sia stato fatto. 
I termini nei quali l'eo1enda1ncnto del signor senatore De 
Fornari è conc~pito non mi paiono veramente tali da poter 
essere adottati. Io avrei quindi l'onore di proporre che l'e 
mendamento dell'onorevole signor senatore fosse rimandato 
alla Commisfione, affinchè lo compilasse in quei termini che 
ella credesse conveni,ente per sottoporlo quindi al voto del 
Senato. 

DE FOBN.1.RJ. lo mi associo interamente alla proposi 
zione dcll'onoreyole 1u·copinante; a Clli professo l'obbliga 
zfo11e di aver cl1iarHa coHa superiore sua inlelligenza ed elo 
quenza quell'is(essa idea cf1e io aveva maturata io ·me mede 
simo e ehe~aveva tentalo di esprimere. 

<lBl8TJ&N1, relafore. Dehbo snpporre che io rui sia male 
spit~galoj posto che il si8nor sena\ore Giulio m'ha apposta 
una cosa dil:rrsa da quello che io inlendel·a. Io non avea Kià 
detto che toccasse al Ministero di dare un provvedimento 
esteso, secondo l 'en1endamento DC Fornari, cbè anzi io avea 
terminato col dire che questo emendamento mi sembrava 
inulìle. Aveva delto semplicemcnle che, ttattaudosi di una 
applicazione di uo principio generale, se questo principio 
non bastava per s.è solo, percbè l'a.mminislraiione avesse le 
norme necessarie per regolarne l'applica1.ione, toccava poi al 
Ministero di dare per n1ezio di circolari e di decreti quelle 
ma11glori spiegazioni che occorrerebbero. Aveva poi aggiunto 
che mi pareva che il principio dell'arlicolo f era cosl sem 
plice, così naturale, che non poltH'a dar 1uogo in nessun modo 
a difficoltà; diffatti, se esaminiamo l'emendamento del conte 
De Fornai i, che cosa. dice? u Questo dovere della prevenliva 
co-nseiua, quanto ai giornali cd altri stampati nei luogbì O\'e 
sono editi, C a carico1deM:li agenti e degli stampatori rispon 
sabili a termine della legge.• 

Dunque il conte De Fornari stabilisce iJ:ià un principio con .. 
lro il quale si è \evato precisamente il senatore Giulio, men ... 
ire :1na:i tuUo il suo ragionamento è sfato diret'o a dimostrare 
che poteva succedere ad un editore, il qua.le avesse riempito 
perfrUamente tutte le coodizioai prescritte dalla legge, che, 
a cagione di una distribuzione da lui non autorizzata, venisse 
assocgettato aù una risponsabilità; di modo che effettiva .. 
mente iJ senatore GiuHo ha combattuto anzi, e nel modo piU 
chiaro ehe si poteva, l'emendamento proposto dal conle 
·De Cardenas: ma dice il senalore Giulio doversi fare qualrJie 
cosa, perchè realmente quest'arlicol~ ~può dar.luogo a diffi· 
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coltà; che meglio regoli la responsabilità a quelli che fanno 
la dislribuzioueJ e qui è in dissenso colla Commlssione : que~ 
sta è di sentimento che l'arlico1o ts basti senza necessita di 
alcun provvedimento. Perchè, stando all'articolo O, succederà 
che il distributore sarà il rìsponsale ogni qual volta non siasi 
adempiuto alle formalità prescritte dalla legge. Dunque dovrà 
badare il dlstrìbutore di non accettare, come già lo diceva 
prima, la commissjone ehe da persone ìe quali avessero una 
morale responsabilità, e in ciò sarebbe sicuro ti.i non essere 
compromesso; se poi la accetti da chi non presenta morale 
rlsponsabililà, allora si assicuri se il deposito sia •lato fatto. 
Pm•11w, ministro dell'iiitertio. Dirò sinceramente che la 

discussione mi ha fatto conoscere che è forse di una gran 
dissima diffi.eoltà l'applica1.ione deH'artieo1o ti, dimodochè io 
non esiterei a i-Hirarlo intteramente. ulttratc quest'articolo ti, 
certamente l'autorità pubblica ha una maggior difficollà ad 
aolivenire agli inconvenienti che possono accadere per la di· 
s\ribuzione, ma però è nel principio vero della legalità di 
venire soltanto in via repressiva e non in via preventiva. 
Credo che le difficoltà che abbiamo incontrato nella discus 
sione di quest'articolo derivino forse da che si partiva dal 
principio di semplice repressione. 
· lo quindi ne propongo la soppressione. 

&~'FDBI. ra.rmi che questa dtseussìone abbia renduto pa 
lese più chiaramente queUo c.heio esponeva al Senato Df'U'»J· 
(fmaadu!ianza in cui si traLtava una tale qutsucue, cioè che il 
disposto dell'artlcoloche ora il in discussione non fosse appli 
cabile a' giornali, sia perchè J)Cr questi crasi provvtsto altri 
menti, sia percJ1è tro1•andosi H giornale in una condizione 
speciale, non ini pareva che fosse conveniente di derogarvi 
mediante una nuova disposizione. Ora io cfet\o cue Ia diffi. 
collà maggiore che si presenta è queUa che il signor mini· 
stJ'O deJJ'interno riconosce f10lersi mcontrare nell'adozlone 
della legge; e per cagione di queste difficoltà che mi pare 
bene di togliere, io proporrei al Senato un emendamento clu~ r 
y,i3. neU'ullima adunania io aveva in mente, il quale io ciò 
consiste, che al disposto di quest'articolo si debba au;.-i;iua 
gere la presente disposizione: 

• Non è applicabile ai casi contemplali nell'articolo tiS 
della legge sulla stampa per la pubblicazione Jc' giornali. • 
sci.or1s. Io credo che sia ben neeessarlo di porre la dl 

sUnz.ione tra le due proposte che furono falle, l'una dal si 
gnor mtnistro dell'interno, la quale sarebbe di togliere alfa.Ho 
l'articolo !) ; l'altra dal signor senatore Alfieri, la quale sa 
rebbe di escludere dall'articolo !:> i giornali, i ft~gli periodici 
contemplati come tali dalla legge sopra la stampa. La Com 
mis5io:ne netfa sua maiUJioranza non sarebbe allena dal sc 
condare l'opinione delsignor ministrò dcH'intern<11 quantun 
que la consideri per ragioni, a dir ''ero1 affatto opposlc; 
l'una perchè nun fosse sufficiente, l'altra pcrchè fosse esuhe 
ran\e questa. dìsposiiione utiJissin1a e cauciliabile. Per conse 
gnenia, la Commissione aderendo nella sua n1a1g:ioranza alla 
proposta del signor minislro dell'inLcrno, crederebbe che 
fosse il c3So di sottoporla la prima al volo della Camera come 
complessiva, e cho ·quindi poi venisse la proposizione dcl se 
natore Alueri. 

DI coUEGillO .litJ•s.1. Mì pare che sia piU secondo l'o·r 
d\ne del rcg,{)\ame))\r, \\ me\\ere ai 'o\l quella che si sc.o~la 
meno. Ma io sarei d1a,·vis.o che la [lro(H~si'l.ione d<'l°signur ul.i· 
nistro certamente toglierebbe u~a iira:vissiwa di{6collà, e per· 
ciò appunto anche quella in ordine ai giornali I giornali si 
debbono pubblicare secondo le forme preserille dalla legfle. 
.Dd"UllU. Pree;o il Senato di permettere che io faccia 

aneota oe..se~va.re come, toaHendo assolulamente l'articolo, si 

viene a levare ogni mezzo che abbia l'aulorità per far risul 
tare che lo scritto pubblicato è quello per cui si è olleDula la 
licenza di pubblìcazione. 

PINEI.t.1, ntinistro ùelrinterno. Evvi la necessità soltanto 
di ottenere il permesso di affiss.ioue, dopo di che seguita la 
distl'ibu:iionc degli scritti, delle incisioni, degli slampali i 
quaU sono considerali. dalla legge come reali, aJJorchè vanno 
contro alla morale, alla reli~ione, o alla tr.'.luquillilà dello 
Staio. Allora si toglierebbe la disposizione la quale porta la 
necessità .l;H.:r o~ni singola pubblicazione del permesso di al· 
fissione, e si lascierehbe sollanto la s.trada all'autorità pub. 
blica di incrialinare quello scriUo o quelle distribuzioni lé 
quali conlr~slerelJbero alle disposizioni della legge. 

ALFIERI. lo ag.i:ìungerò due osservazioni. 
1\vrei credulo ess.ere utHe che iu questo articolo di cui si 

pa1•1a si prescrivesse che, oltre il deposito, si do,·e.sse dare 
l'indicazione dcl titolo sotto cui s'iutcudc di fdre Ja re,isione 
deliiJ scritto da puLblicare. Questa pro,·viden1.a si trova pure 
ntlla legge francese, dalla quale e stata dei;unla la nostra. 

L'altra osserl'azione riguardava )a diJTt!rcnia che passa tra 
il disposi-O del progettò e gli arllculi al, ~~e ~5 della leMge 
sulla stampa. Infatti al capo nono, dove si Lratla dei disegni, 
delle incisioni, litugrafi~,ccc., di qualsiasi sorta, la quislione 
uou \·erte altro che sopra la ristampa. Ecco ora un oggetto 
cv11Je01p}alo ne/l~articolo (0, clic qualunque scritto deve es• 
:i,ere eon&e~nalo agH uffiii indicati \'enliquallr,ore priuJa che 
sia posto o messo in eircola.z.ionc. ~la si dirà forse che sempre 
bisogna a\·ere in mente che qui si tratta di pubblicazioni e 
ùislribuzioui; a 1ne non pare che questa risposta possa ap ... 
pHcarsi al caso cui io accenno, iiuperciocchè l'articolo ti5 
dice~ 

u Quando ~li. scriLU nun siano stati e&pui;ti o mt»i h~ .cir~ 
colazione, 1na si trovino in luoghi al,erU al pubblico~ e si 
riconoscauo dal niaiJi&lralu o lribunale r.outrarii al disposto 
dcJ presente L1àiUo, noIJ si farà. luvgo aù altre peue elle a 
quella della distruz.ìone degli oggetti nrcdcsirui. n 

\>unquc questa d~sposiiione mi pare che vada incontro a1- 
l'ttbhìciione cbe si pQtreblle fare, cioè elle sia già mes.S<> in 
luL•go accessibile al pubblicot o che si tratti di farne di 
slribuzione in luoghi pubblici od in 1uoghi aperti al pub 
blico. Dunque iu credo che, se si mantic11e ParUcolo, biso 
gnerà. all osso a.ggiuogere cotali parole per cui consli elle non 
s'inlende di abrogare il dispo<lo deL!'arlicolo 51 della leg11e · 
sulla slampa. 

PINEl.tllt, n1i,iisir·o dell'iulerno. Neili argomenti usati dal 
si~nor sena lor e preopinanle mi pare che si incl1iuda aaehe 
ridea clie avc\'a espressa, cioè che sìa mc~lio dì riformare l'ar· 
licolo. Al danno elle ne potesse derivare d•lle aftbsioni prvv· 
ycJe già as:;ai ef6caeemenle la leg~e sulla stampa cui aecen .. 
nat·a l'onorevole prcopiuante. Quindi assolutau1cute marJCI 
l'utilHà di questa JispGsiiivae, t' siccome haV\'i sempre diffi 
collà nello stabilire la risponsahili!à dì questo fallo d'inci 
sione, &eri\lo o stainpa qualunque nella disposizione della 
le~ge, cosi io 1naulengò la mia opinicne, chP., <"io.è, si (m'ò-SD 
sopprimere !"articolo dcl 1n·ogelto. 

DE FO•NA.BJ. Una parola s-0J,1nienlc. lo mi era associato 
alfa 11ropJ:;izione fatta. dal senatore Giulio di rin1andarc ..• 

rn.ESIDE"NTl<i.. {l11terroutpeutl1J) Ma n?n sì parla ancora 
di llUe&lo cmendamenlo, o~a s.i \ratta dcH'arUcùlo. 

DE ll'OBN.1.RI. (ConlinUaildu) Essendo slata llroposl& la 
soppression.e, io mi associ,.rei 11erfetli11nente all~idea dal mi 
nistro esternata. 
siccome iv aveva proposto la otia modificazione, ilo-me· un 

necessario correttivo delrarlicolo O, riconosco adesso ebe 
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si può soppr+mcre l'articolo stesso. In tal caso non v'ha più 
bisogno del mìe correttivo, e ritiro il mio emendamento. 

11_t..EHTH1. Concorro nella proposta del signor ministro 
dell'interno, che l'articolo 5 sia soppresso. 
Qual è lo scopo che si propone quest'artìeolo i Quello che 

l'autorità locale sia avvertita anticipatamente, onde possa 
provJ·cd.eJ·.e aH.e dannose conseguense ~he derj1:erebbero dal 
raffissiooe o dìstrìbuztene di uno scritto contrario all'ordine 
pubblico e alla legge, dopo che ne ba dato il permesso che 
non può negare. 

Ora, quanto alla dìs[ribuzione e vendita degli stampati, Ja 
legge sulla stampa ha bastantemente provveduto, come os 
serrava il signor ministro. 

E quanto all'afllssione, la legge ha cautele sovrabbondanti, 
poichè l'articolo I richiede il permesso per l'efflggitore di 
mestiere, e vuole il permesso pel sempìiee cittadino che af 
figge un proprio stampato, oltre la garanzia che deriva dalla 
legge sulla stampa. Quindi l'articolo r> non è che una restri 
zione e un ostacolo inutile e nocivo alla libera manifesta 
zione del pensiero e dell'industria, come io osservava nella 
precedente tornata, ragionando sul perditempo e gl'incomodi 
dcl deposito degli stampati all'autorità locale. 

C:IBB.&K•o. Faccio osservare al mio onorevole collega 
senatore Maestri che io credo abbia esso preso uno sbaglio, 
perchè il progetto di legge non è quello che voglia l'obbligo 
di uruutrsl per le singole aflìssioni di un permesso dell'auto 
rità, ma vuote che nessuno possa affiggere se non esercita il 
mcsuere di affiggilore, per esercitare il quale ci vuole un 
permesso. !Ha, quando sia pravristo di questo, non è neeess«: 
rio sìcuramente che per ogni singola affissione ne ottenga- un 
altro dall'autorità competente, 

11.&E8TH1. L'onorevole collega Cibrario oppone che io 
prende errore, supponendo che il semplice cittadino possa 
affiggere stampati e non si debba servire dell'opera di un 
affiin,1:il ore 11cr uiestlere. Ma la mia proposizione è verìs 
sima. 

È troppo evidente che l'articolo f parla degli affiggitori per 
mestiere; 01a l'articolo a parla dei semplici cittadini a cui è 
data facoltà di affiggere stampati, ecc. 

E invero g!i articoli i e ti parlano di per1uessi <li affiggere. 
Ora se il primo parla di affiggitore per mestiere, e il secondo 
parla di affiggitore· per mestiere, vi saranno nella legge due 
arlicoli che ordinano la stessacosa. Il che è assurdo. 

Sta dunque che la legge permetta l'affiggere a persona di 
mestiere e o.11 privato cittadino, e che riservando alle autorità 
l'accordare i permessi, sono ba~tanti garanzie nella legge me· 
deaima. E però veto per la soppressione dell'articolo. 

DI ~A..lilT&.G!'ìETTO. È già ritenuto che la legge parla del 
mestiere degli affiggitori e delle affissioni che possono fare i 
cittadini, come dice il senatore Maestri. 

PRliSJDll!VTI!. (Interrompendo) È debito mio di porre in 
chiaro la posizione vera della quìsuone. 

Sopra quest'articolo si è presentato un emendamento. 
Le difficoltà provocate dall'esame di esso hanno spinto il 

ministro dell'Interno a proporre il ritiro di quest'articolo. Se 
il ministro dell'interno lo ritira, non vi è più luogo c.. vola 
alone, a meno che uno dei signori senatori non si faccia ca 
rico di riprodurlo .e voglia farlo suo. 
li senatore Alfieri, avendo proposto un emendamento al 

l'articolo, ha inteso tacitamente di riprodurlo, perchè non si 
può dare emendamento senza che vi sia articolo a cui. .. 

&.I.FIERI. (fnterron1pendo) Io ritiro l'emendamento. 
PRESIDENTE. Se ritira l'emendamento, non si può più 

volare l'articolo della leKSe quando il ministra lo ritira ..... 

Non è articolo della Commlssionc, non è articolo del mi 
nisfro ... 

.t.I.lFllERI, L'articolo della legge bisognerà che sia deli 
beralo. 

PRESIDENTE. Credo che quando il ministro ha propo 
sto di ritirarlo, di non esporlo più a votazione, non v'ha ·pi~ 
luogb ... 
sCLOPil!I. lo credo che questo diritto l'abbia qualunque 

riprenda e faccia sua la proposizione. 
PHE81DEWTE. Ed è questo appunto. Ho dimand3lo.al se~ 

natore Alfieri se l'olcva farlo suo, ed il signor senatore lo ha 
ricusato. Allora non rimane più luogo a deliberazione alcuna 
a meno che la Cao1era non deliberi diversamente. 

sc:1.iop1s. Quando il Ministero lo ·rilira, la. Co1nmissionc 
non lo riprende. 

PRESIDENTE. Io proporrò alla Camera la quislione pre 
giudiziale, se cioè un articnlo ritirato dal Mini:.;tel'o 1ioss:a es 
sere argornentu Ji votazione. Chi crede che la proposizione 
ministeriale, quantunque non riprodotta dalla Co1nmissio11e, 
la quale anzi aderisce alla soppressione 11ro11osta dal ministro, 
debba, ciò non ostante, essere argoo1ento di l'otazione, voglia 
levarsi in 11ic<li. 

( 11 Senato decide che la ,·otazione abbia luogo.) 
L'articolo, dunque, essendo sogt;!elto a votazione, va a 

l'olarsi su di esso. AtleSso faccio ritorno all'e1nendamento 
De Fornari: esso promuo..,·e una sospensione, cioè che si ri- 
01andi alla Corumissionc questo emendamento 11er coordinarlo 
con le osservaiioni fatte sopra tulle le altre parti della legge. 
Qu('sla prtti1o:iidonc, come sospensiva, dere arer11 la priorilà: 
in conseguenza, chi crede che ùebl.ta rimandarsi. .... 

Un s1~nalore. li senatore De Fornari ha 1·itirato il suo en1en 
damcnto. 

DE lo'OHN.&n1. Nell'ipotesi che l'a1·ticolo cadesse, io 3\'C\'a 
fatta la 1uia prHposizione; ma dal UlOmènto che l'arlicolo 
esiste .. 

PBE81DENTE. La proposizione sospensiva de1i·e avere la 
1•riorilà. 

s1:a.0P1s. Non sono ancora molto bene inforn1ato dei pre 
cedenti che si &ano presentati nel Senato; ma in <1ltri luo~hi 
si usa che, presentandosi una quistione di sopprt>ssione di un 
iutiero i.1~Ucolo a fronte di una scn1pli.cc sospensione o sop 
pre~sione parliale, si vota la proposta di aJJoliziune inlìera 
prima di quella di sospensione o abolii.ione parziale. 

PRESIDENTE. Deb.bo opporle la pratica parlamentare, 
secondo la quale la proposizione più larga prende il luogo 
alla più stretta; del resto, come questa è la prima volta che 
il Senato si. tro\'a al fatto di decidere una quislione di tal 
guisa ... 
·n1cc1 "-l.Bl!RTO. (Interrompendo) Crederei che si do 

vesse anii tutto votare sulla soppressione, come la proposi - 
zione la più larga, tanto più che si andrebbe contro l'ordine 
logico, perchè accadrebbe che, se si fosse approvato prirna un 
tHnendamento e si venisse poi a sopprimere l'articolo, la ca .. 
mera andrebbe contro la propria decisione. 

PINELI.I, lninistro dt•ll'interno. lo credo di avere in altra 
occasione ft.1Ua menzione avanti il Senato di un precedente 
osservato nell'altra Camera, presso cui &i sarebbe adottato 
nelle varie Le~islature~ che l'emendamento quando sopprime 
Particolo non abbia la priorità, ma invece si dia la priorità 
all'emendamento modificativ.o. Nel caso attuale io credo 
che la priorità si debba concedere all'emendamento mo 
dificati\'b. È vero che qui si intralcia la quistione con un 
altro genere di emendamento. <'he è il sospensivo, quello 
cioe dcl senatore Giulio, il quale propone Il rinvio alla Com- 
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misstone della proposmone del senatore De Fornari. L'e 
mendamento sospensivo, dì regola, ha la priorità, ma tut 
tavia mi pare che, in questo caso, la sospensione proposta 
dal senatore Giulio cada assolutamente di sua stessa forza, 
perchè Il senatore De Fornari ha ritirato l'emendamento. 
Per consegueuza, a meno che il senatore Giulio riprenda 
egli stesso l'emeodaruento dei conte De Foruarl come suo, 
non può aver luogo la votazìone per la' sospensione. 

DE FORl\l."-BI. I.'emendawento l'ho ritirato unitarucnte 
alla proposizione della soppressione; ma se l'articolo sus 
siste) lo riprendo. 
GillLIO. Il signor relatore della Cornmìssione ha già os· 

servato che, col domandare che sia aderito a che sia riman 
dato alla Commissione l'emendamento del signor· senatore 
De Foruari, io non intendevo perciò di approvare in tutto 
quest'emendamento, nè sicuramente io riassumerei l'emen 
damento dcI signor senatore De Fornarl qualora veramente 
questo fosse da lui abbandonato, ma su di ~iò non cade ora 
la quìstlonc, a\'CDdQ dichlarat« iJ signor senatore De Fornari 
Iehe egli, visto che la Camera si riserva di pronunziare sul 
l'articolo 5, malgrado che fosse stato ritirato dal signor mi 
nistro, mantìene la proposta da lui falla Ji un emendamento. 
Rinnovo quindi la proposta falla da me che questo emen 

dawento venga runandato alla Commissione, e lo riproduco 
colto stesso pensiero di.prhna, non percbè esso mi sembri 
potersl accettare pienamente, ma pereliè nello stato presente 
della discussione mi pare evidente che I'artìcolo 5 lascia una 
lacuna che è desiderabHe venga coìmata ; una parte della la 
cuna si frova Inrero rimossa dall'emendamento del senatore 
Alfieri, al quale volonlicri 111i accosto. Tuttavia anche dopo 
che fosse accolta questa proposta resterebbe qualche dubblo ; 
e siccome fJ'a tutti i modi di forcnolare una disposizione le~ 
gale, il menu conveniente è quello sicuramente di compilarla 
in modo estemporaneo, 'per tutti questi motivi io rinnovo la 
proposta che sia rimandato alla Commissione l'esame dell'ar 
ticolo ~.Aggiungerò ora che dt~bba. farsi carico oltre all'emen 
dainento del .signor Ile Fornari, anche di quello del signor 
senatore Alfieri. 

PRESIDENTE. lo proporrei la trasmissione alla Commis 
sionc dì questi due emendamenti, se non mi rimanesse il 
dubbio che Ja· proposizione da me fatta a questo proposito non 
fosse per trovare contrario il sentimento della Ca~era; per 
conseguenza io prima interrogherò sulla quìstione di diriLto, 
cioè, se allorquando sono in presenza due propesìsìout, una 
per sopprimere l'articolo, l'altra per sospenderne l'esame fino 
a che Ja Commissione lo riveda, quale di queste proposizioni 1 

debba avere la priorità. lo dunque propongo la quistione in 
questi termini ; 

Chi crede che la soppressione debba precedere il rinvio alla 
Commissione voglia alzarsi in piedi. 

(Non è acecuata.) 
Pongo ai voti la proposizione del senatore Giulio, di tras 

mettere alla Commissione l'articolo 5 con i due emendamenti 
Dc Foroarl e~Altieri, aeeioechè l\ accordino eol\'insieme detta 
legge secondo le osserl'az.ioni che si sono falte: chi approva 
questa trasmissione voglia Jev~rsi in piedi. 

(Non è approvata.) 
(Ha qui luogo ur1u rllscussione olbrata e e-0ncisa sul modo 

con cui debba a•oiarsi la qulslionc, se, cioè, debba Pota1·si per 
la soppressione deU,urUeoto, o considerarsi questo eome un 
arlicolo ordinarlo, pel quale e prima necessario meltere ai 
Mli gli emenàameMti relativi.) •m.o•••· Mi pare che la quislione della •oppresoione uon 
ò ancora messa ai voli;. vi fu la quislione della precedenza, 
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ma la proposizione del ministro dell'interno, che fosse sop 
presso l'articolo, non è ancora stata messa ~i voti. Dunque 
può essere benissimo che la Camera si sia pronunziata contro 
il rinvio alla Commissione, e sarà una specie di preven:iione 
sul punto che si YOterà per la soppressione o no dell'articolo. 
&IIJI,IO. La quistionc mi pare che non presenti nessuna 

difficof!a. Avemmo su ques['arlicolo della legge due proposte, 
ù di sopprime1·lo o di rimandarlo alla Commissione. 

i • Si è votato non sulla soppressione, ma sulla precedenza 
da darsi all'una o all'altra delle due proposle; la Camera 
J1a deciso che si dovesse votare prima sul rinrio alla Com 
missione; la Camera1 consultata sul rinVio alla Commissione, 
ha deciso che non si rinviasse; resta dunque la qnistione 
sull'articolo; ora qual è la prescrizione del rel!!olaWento 
quanto ai voti dei singoli articoli i Che si voti piima sugli 
en1endamenti, 11oi sull'articolo. Due en\endamenU esis\e 
vano, runo del sisnorsenatore De Fornari, l'altro del signor 
sen~tore Alfieri; resta dunque fii votare su questi emenda .. 
mcnli, e succcs~ivam~nte su1l1articolo emendato o non emen 
dato, quale risulterà dalla votaziono della Camera. 

Don1audo dunque che siano messi ai voti successivamente 
i due emendamenti cl1e sono stati proposti dai due oooreToli 
senatori1 e poi l'articolo stesso. 
&I.FIERI. Mi pare che ci sia ancora .un 1nezzo per rendet:e 

1iiù facile la soluzione, ed è di separare le tre quistìonl, 
perchè qui si presenf.ano veramente tre quislioni. lo credo 

1 che non si lralta 11recisamcntc di cn,endameuto sospen1i\·o~ 
n1a di un emenJamcnto aggìnntivo, tanto per parte dcll'o~ 
norevofe senatore Dc Fornari) che per parte mia; quindi 
si deve n1eltcre ai voti l'aI"ticolo~ il quale, Ol'C yenga ap11ro 
va1.o, allora s'inlcrro~lierà il \'oto della Can1era per vedere se 
crede di ag:6iungere la parte proposla dal seuatorc De For .. 
nari, e qui1uli1 an1n1essa o no quell'aggiunta, si YCrrà a dare 
il lolo sopra la seconda aggiunta da n1e proposta .... Nè su di 
ciò li può essere difficollà. 

DE :f'OBN&.HI. lo sarei allora in imbaraz.zo nel volare, 
se si mette ai voli l'articolo isolato, a\·endo io dichiaralo la 
u1ia aggiunta come connessa nCcessariamcnlc all'articolo •.... 

P&F:s101:tt1TE. Sembra che cou ciò non ccssing le diffi. 
collà, pcrrhè gli emendamenti devono avere la priorità nella 
discussione. 

Ora .si dc\o·e deliberare su questi. Pcrtanh> o considerano 
come emendamenti tali che tolgono al Senato la facoltà di 
votare prima l'articolo, oppure cornc a,u;luute le quali pos. 
sono benissimo slare .colla votazione p1·evcnliva dell'artico_lo. 
Il senatore Alfieri diceva che si lratta•a di scmpliceaggiunla; 
in conseguen:ta per nulla i1nplicava il votare dapprima il 
lesto dclrarticolo ti, e quindi Pa1iiunta compresa nei due 
emendamenti; altri all'opposto dicono che dcbb'essere votato 
dap1•rima Pemenda1nento De Fornari, perehè esso è di sua 
natura connes::;o eoll'artieo\o. 
Circa al meltere ai \•oti o no le due aggiunle, io tro"Verei 

ragionevole il secondo partito; in conseguenza io porrò at 
voti prima l'emendamenlo De Fornari. 

{Messo ai voti l'eniendamento del senatore De Fornari1 non 
è approvalo.) 

Ora de•e volsers! il volo della Camera all'emendamento 
del senatore AUieri, ma non cssendn ancora stato appoggiato, 
domanderò prima se vi siano quattro senatori che lo vogliano 
appoggiare. 
Varie voci. Lo ha ritirato. 
PBUIDBNTE. Allora si passerà a votare sull'arlleolo H. 

(P. sopra) 
(Messo ai voli, non è dal Senato approvato.) 
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(Legge l'articolo 6). 
c. I contravventori ane dispo3it.ioni eentesute negli arti .. 

coli 1, 3, Il e 8 della presente legge incorreranno nella pena 
fi,.ata dall'artieoln 480 d•l Codice penale. 

~ Incorreranno nella stessa pena· le persone che avranno 
dat.a. la commisslone di fare irregolari. affis!.ioni, distrlbu 
zionf, vendite, e lettura. 

!I 1neorre-ranno nena pena di tte giorni. di at"restn coloro 
che non faranno Pesibizione dei permessi nel caso contem-. 
plato nell'ultimo alinea dell'articolo ~."' 
CRlffTiilNI, relatore. Farò osservare che in seguito all'e .. 

mendamento fatto atl'articolo ~I J'indÌC3ZiOflC dell'ultimo 
alinea di quest'articolo 6 deve essere cambiata. 

PBERIDENTE. Io crederci che non occorre più aecen 
nare l'articolo a dopoehè è soppresso, ma si dovrebbe dire: 

« I contravventori alle dtspcsìzlonì contenute neglì arti 
coJì 1 f Se ti df'lra presente,,., ccc. 
l 'uUima aliaea1 U qaale ù1'ce: • che devono esibirsi i per 

messi, » ccc., può stare. 
Se non si chiede la parola, io rileggerò il primo paragrafo 

di questo articolo. 
11.t.EllTHI. Si dà la stessa pena all'affìggltore per mestiere 

eh» si dà al semptiee cittadino. l'tli paro che sia più risponsa 
hi1e quegli che ra per rncsticre il venditore, che il semplice 
cittadino, eppcrciò ncn ~ più i1 caso che si debba dare la 
pena stessa. 
P•NELLl1 1ninistro dell,intern.o. La pena è 1'is.tes38, in 

quanto che la legge si rlferìsce all'articolo ~SO dcl Codice pe 
nale. Ma siccome quest'articolo dà la faeollà al migis.lrato di 
pronunciare fino a due rnr-si , e può, ove ne sia il caso, pro 
cedere alla grada1.ione, così ne dorlva che il maiii~lralo \)UÒ 
servirsi della medesima, aggravando la pena a chi centrar 
viene al mestiere di arfi~gilorr1edandola1ninorc al semplice 
cittadino. 
PBEl!lllDE~T•;. Rileggerò il paragrafo prlmo per porlo a 

votazione. 
(LegKC il paragrafo primo, che viene approvato. - 1r sopra) 
Ora rilrggcrò il paragrafo secondo. (I'. sopro) 
Se non si chiede la parola, lo porrò ai voU. 
Chi lo approva voglia levarsi in piedi. 
(Approvalo.) 
Passo al paragrafo terzo. (Y. sopra) 
Clii vuole a1 provarle voglia levarsi in piedi. 
(Approvalo.) 
Ora si vota il complesso intero dell'articoln 6, ora ti. 
Chi approva ParUcolo 5 \'o-g\ia le'farsi in piedi. 
(L'artlcolo ~è appruvato.) 
Darò lettura dell'articolo 7, ora 6 : 
« Il padre od il tutore dei minori di anni t 4 colli in con 

travvenzione saranno {\Uniti di un'ammenda di Hre 8. 
" I lrihonali potranno ordinare che i minori che non fos 

sero ricJa1pali siano custoditi in una casa di educazione coatta 
per rimanervi sino a che abbiano appreso un'arte od abbiano 
raggiunto l'età d'anni 18. 

f{ IP questo ca.so Ja casa di educa~ione avrà il diritto di 
conseguire una pensione alimentare da ·coloro che hanno 
l'obbligo di mantenere cd educare il minore rinchiuso. 

u Il contravventore che sarà riclamato dai a:enilori, dal tu 
lorl'1 o da altro probo cittadino, saràriJascjato medianJeam- 
1nonizione e con èhe il riclamante passi sottomissione di cu 
stodirlo ed applicarlo a qualche lavoro od arte.• 

•U.LLI. Domanderei la parola sul secondoaliaeadell'art. 6. 
.PBJillllll8NTE. Credo che sia mcslio attendere la discus 

sione di questo alinea. 
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&Jtruo. Domando la parola sul primo alinea. Il primo 
alinea dell'articolo 7, ora 6 del progetto, porta che il padre 
od il tutore de' minori colti in contraYvenzione saranno pu 
niti di un'ammenda di lire!>. La pena contro il co1perole 
principale, nel caso che fosse d'età maggiore, potrebbe esten 
dersi sino ai due m('&i di carcere-. È principio di diriU.o, 
credo, che la coJpa del minore debba imputarsi a colui che 
per teVii~ l\Ve~a t\~nhH~o d\ 11e~\\ar(' iu.\\a sua condolta; U\\ 
pare che vi era una troppo grande dh·ersità fra queste due 
pene, l'una estensibile a due mesi di carcere i Pallra sempli 
cemente pecuniaria, e di sole lire :>; so bene el1e si può dire 
che in questo secondo caso~ nel caso cioC che il reato fosse 
stato comn1csso da un minore, una parte della pena ''iene 
portala aal m[nore stesso per essere assoggeltato dalla dispo 
sizione del paragrafc1 successivo del 1nedesin10 articolo ad una 
educazione coatta, che 11nò riguardarsi in parte con1e pena. 
Se pl)i non si deve ris;uardare come tale, la sola pena1ità che 
fa legge prescrive in questo caso per l'alto di vendila illegale 
sì riduce a lire ~ di multa da infliggere al padre o tutore (io 
certamente non sono portato per a(!gravare le pene prescritte 
dalla legge); mi pare tultal·ia di scorgere una sproporzione 
no(abile tra queste due pene, l'una di du~ mesi di carcere 
che si deve infli~gcrc al colpevole maggiore di venti anni, e 
l'altra di sole lire 8 per la colria con1messa da un 01inore. Io 
per conseguenza non fo veruna proposta, pregherei sola 
mente il signor ministro dell'interno a l'olcr dare qualche 
schiarimcnh; sul moH'1o che \o ha indotto il prescrivere quc· 
sta penmlifà così n1ite rispetto all'alfra di due mesi di carcere 
stabilila dall'articolo prcc•dcnte. 

Pll'VE~i..1, niiaistro drll'intrruo.· Il pensiero cht~ condusse 
il 'tini5tero nel pro{lorrc q_ue5ta \)enaH!à per i 1ninQri egH è, 
che non si può hnputarc nè al padre, nè al tutore il falto dcl 
minore di qnall1Jrdici anni, il quale a~iscc senza disccrni- 
1nrnto, ma si debba ~olam~ntc loro impularf' a cr .. J11a di non 
~n'rr costantemente invigilato sopra colui che è sottoposto alla 
sua aUenzione: ora, questa co!pa dì srmplice negli~cnza 
non si potrebbe punire col carcere, e non può essere punit'a 
che in linea correzionale con un'ammenda j il fatto dcl mi 
nore per sè non è delittnoso, pert.hè è stato cou10\esso da chi 
non are va discernimento; dunque non è gin.sto che si debba 
al padre od al tutore imporre lo stesso genere tli pena. 

Dirò poi che il Min;stcro non ha creduto di proporre contro 
al minore di quattordici anni alcuna punizione, esso ha sol 
tanto provveduto alla sua educazione, quando risulterà che 
quesfi disgraziati non hanno parenti che li possc.1no dirigere, 
ovvero che, avendone, ne li ::ibhandonassero alla loro inclina· 
zione; allora sottentra in questo caso nella società il diritto, 
H rlovcrc di prov,·etlere alla loro educazione. Siccome quindi 
sarebbe itnpossibile di poter provvedere a quest'educazione 
senia rinchiuderli, sc.n'l.a obb-ligarli veramente a subirla, egli" 
è rerciò che si propose che venissero condotti in una casa di 
educa1,ione coatta; noto a.nii che sia evitala la parl'la forzata, 
appunto perchè non feuisse mai il peilsiero che questa poM 
tesse cssert~ una pena, mentl'e non è che una cura che si pi 
glia la sociclà di quelli che non hanno chi pensi a dirigerli. 

Perciò io credo clic si debba mantenere questa diversità di 
prnn1ità, e eh~ pure nella disCussione tli tutli gli altri para 
grafi di questo articolo si debba sempre partire dal principio 
che non è Ja punizione, ma redurazlane di questi giovani clte 
si ha in vista,. onde .si ritenga Jlespressione dell'articolo me. 
dcsimo, il quale obbliga i trilmnali a provvedere per quesla 
educazione, e non fa la5cia in loro facoltà, perchè, se la Ja ... 
sciasse, anora sottentra l'idea di punizione, ed è facile che il 
tribunale per coouni•erazione del giovane veni• veramente a 



-65- 

TORNATA DEL 5 SETTEl\lllllE 

tradire il dovere che ha la società di cercare ogni mezzo di 
promuovere l'educazione. 

PRESIDENTE. Porrò ai 1·oti il § I. Chi intende di appro- 
varlo voglia levarsi in piedi. 

(11 S I è approvato.) 
(Legge il paragrafo secondo. - V. sopra) 
G&LJ..I. Se hu chiamato l'attenzione del Senato sopra que 

slo alinea, si e perchè mi sembra che si potrebbe faryi un'ag 
giunta, cd è questa: 11 Oppure, secondo la eìrcostanea, ricon .. 
.: durli ai sindaci del loro comune, incaricandoli, come uffiziali 
• di pulizia, di sorveglìame la ccndoua e procurare loro uno 
.: stabile ricovero. iJ 

lo trovo che la pena è troppo severa e troppo dura per un 
giovanetto che ba fatto una semplice mancanza, il condan 
narlo a li anni di reclusione; so benissimo che vi sono dei 
caratteri protervi; ma per questi non mancano ai tribunali i 
mezzi di condannarli; 'attronde poi queste case di reclusione, 
di edu..c.attiJ.ne c11latta, te \e enn"&idet() i.n fìn dei eonli vere e 
buone prigioni e niente di pili; così lor resta sempre la 
taccia òi essere stati i11 case dì punisione ; ed i" loro amici li 
mostreranno a dito per essere slati in ergastolo, e questa è 
una macchia iudelebìle che non si cancella più. Io non vedo 
i 1notiYi per venire a tali estremi. Appena usciti di là saranno 
poi pieni di vizi in grazia della coaipagnta, saranno lii quelli 
che bevono e mangiano alla domenica e al lunedì tutto quello 
che hanno guadagnato nella settlmana ; invece se si mandano 
al sindaco, massime ne' comuni, questì conosce tutti ~li ahi 
tanti, li colloca come servitori di cao1pagna:) ed in poco tempo 
diventano buonissiwi lavoratori; dopo qualche anno cadendo 
nella ccscrtsione si fal'anno bucnì e. robu~\i so\da\L tos\ mi 
pare che potranno riuscire assai meglio che non quelli che 
sortouo da una casa, come quella che si dico eoatta; questa 
è una parola un po' più ricercata, ma torno a dire che è una 
bella e buona prigione; dunque l'educazione che rleevereh 
bero e molto DJÌiliOrc per loro C per lfi. società. 

PRF.81DEIWTE. Abhia la eumplacensa di trasmettermi il 
suo emeadameatc. 

PIN1':Li..1, 1uinistro dell'interno. Dalle osservazionì del 
senatore Galli wi pare che egli partisse dal prlncìpio elle qui 
si contenesse una punizione, e veni,•agli quest'idea forse dalla 
rimembranza dello state dell'ergastolo, dello stato in cui ve 
ramentc prima si governava ; ma dirò che questa casa ca.ngì.ò 
di mollo i suoi regolanrenu ; cd ora si è veramente ridotta 
ad un semplice istituto di educazione, in cui è però riservato 
un trattamento rigoroso e di vera punizione contro quei tali 
i quali hanno sorpassata l'età dj i 8 anni, o che dauuo indizio 
di perniciose Incllnazlonì. !\la assai dilerso è il trattamento 
che osservasi io ordine a quei tali i quali hanno una condotta 
lodevole, e che sono i\i tra.ltenuli per leggerissimo fallo. 

Del resto ciò vorrebbe dire che ia quella casa di educa 
zione coatta non si potrebbero mantenere i regola1u.enti che 
fossero di punizione, n1a che non dovrebbero altro che rap 
presentare 'l'idea di un'educazione sorYrgliala1 come sarebbe 
obbligato a .ilare in casa il figlio, O'Fj'C cosi lo richieda ed or· 
dini il padre, e via dicerldo. 
Siccome s1 tratla di misura che tende a togliere dal \'izio 

Gi&vani che col tempo nueicereltb~ro per esso aUa società, vi 
è l• SDCielà medesima a quella iateressata. 

Diccudo:;i aduuq11c nella legwe che, per vrincipio suo pro 
prio, essa Jeltba essere educazione e non punizione, ne viene 
per consegueu1.a. ehe, ioforu1aLi da. <iueslo principiù i regGla 
menli di casa, si rifuKK• Ja quell'idea di specie d'infamia che • 
si crederebbe fosse attaccala a que&la disposizione. 
Dirò ancora elle il rifugio proposto dal siKno1· senatore . . 41 

Galli non mi pare nè attuabile, nè opportuno. Non alluabile, 
perchè è difficile di dare ai sindaci, nelle occupazioni che essi 
hanno, CGme cittadini e come pubblici funzionari, questa 
cura di fanciulli che sono a\ disollo di 14 anni, la quale può 
dilungarsi anche sino agli anni iS. 
Non opportuno, in quanto che qaesta misura essenzìal 

mente si applica a ragazzi neHe graadi ciUà, in cui &ruviaiuo 
sicut'amcnte 1110Ui di questi, che non nelle campagne, ove 
parecchi. sono obbligali a Jarori rurali, e non si danno fa 
cilmente a questa specie tli V'1gabondaggio, e quelli per di 
fe\to di la'Vori di campagoa 1•osso(lo soltanLo applicarsi a la .. 
vori d'arte; è quindi per essa pili particolarmente che può 
rJctn·erc Ulla più congrua appiic.a-ziooe quesla disposizione 
che Ji sottomeUe ad uu'educazione coaLta. 

•RE81DENTE. Prima di esporre a matigior discussione 
qu•st'emeodamento, deYt> rNedete se è •Pl"'illfÌkl". (Legge 
l'ewendawento Galli. - V. sopra) 

(Non è ap1ioggialo.) 
01 1111..1.Jillzzo .1.1.E88.l.ftiDRO. Il Minislero troverà una 

casa capace per il numero dei gioyani, che sarà grandissimo f 
Ifa provveduto per 1•educatione e la mauulenz.ioue deali sles.s• 
giovani, e al modo poi di proYvedere a questa sPesa, che 
sarà grande! 

PJNELLI, tninistro dell'interno. Risponderò al sig:nor se 
natore che io credo che quesLa misura, portata daHa JeaBe, 
porrà in avvertenza i padri di famiglia. Comechè siano in 
.i;ran quantità ra~aizi, i f)Uali \o'ivono attualmente di questo 
geuere d'industria, essi saranno ricbiamali na\uralmeale dai 
Joro padri, dai loro tutori od altri. E ciò appunte si fa palese 
d.&1 fa\\l) che "Venila accennalo nella sedula passata dal &ianor 
conte Sclopis, cioè che molle orticine si trovano precisao1ente 
.mancanti di operai, ossia di questi ragazzi, i quali sce@lie 
fauo viulloslo il wcslie1·e l'iU comodo, che è quello di ii 
rarc per lt: vie vendendo e schiama11ando, che non l'arte che 
U.'te\·ano lnlrapre.so. Quando sieno posU nel bi'Vio di riCel'ere 
un'educazione forzata in reclusione, ovvero di riloroare alri 
)'arte che prìn1a esercìtavano, probabilmente torneranno a 
questa e non si esporranno a lale punizio11e. 

AKgiungo poi che, quand'anche ve ne sia un numero rag~ 
guardevole, le case che sono sia in Torino, sia in altri luoghi, 
possono benissimo contenerli, percbè una delle cause del 
deperimen\o }n cni trovasi ora la casa correzionale di Torino 
è appuuto per non avere abba&tanza- dei ragazzi i quali vi 
stavano troppo poco tempo per insegnar loro un'arte. Questa 
è Posser,·azione che vcuue fatta replica'e volte ai diretlori 
di questo stabilimento. 

Lo stabilimenlu di Turino è capace di ollre ~00 indMdui, 
e attualmente non ascendono a più di 100 o UO quelli che 
vi si Lrovano. Vede dunque il signor senatore che siha anche 
un campo vasto per raccogliere quesli allri ragazzi ove si 
rendessero meritevoli di siffaUa punizione. 

(Posto ai voti il secondo paragrafo, è adollato.) 
(Il presidente dà lettura del terzo ed ultimo paragrafo, che 

sooo ambi approvali.) 
PRESIOENTI:. Ora non rimane che a votare sull'articolo 

intero. 
.a.1ir11:n1. Jo vorrei proporre un1agKiunta. i tribunali - 

possono ordinare che i minori i quali non fossero richiamati 
siano invece mandati in una casa di educaiione, e si è pre. 
vislo il caso io cui il contravventore sarà reclawalo dal ge- 
niloro, dal 'lutore o da qualche probo cilladiuo cui gli sia la 
scialo; ma potrebbe succed.ere che il lribuoale per suoi mo 
til'i non credesse dì consegnarlo alla casa di educWone. 
Se il coulra1 teutore no11 è richiesto nè dai K•nilori, ~è da 



-64- 

SENATO OEL REGNO SECONM SESSIONE llEL f 849 

probo -Htadlno, non sarebbe forse opportuno che rìnranesse 
facoltativo all'autori!à di rimandarlo a' suoi parenti? 

PINEI.1.1, ntinistro deH~inter110. Nella discussione del 
primo alinea io aveva già accennato essere necessario di porre 
il tribunale nella necessità di ordinare quest'educadone, ed 
~, p~rciò che nel J'fOg<'tlo mini~leriale era detto: saran.1-i-0 
condotti in. una casa di educazioae ; era obbligatorio al tri 
bunale ìl pronunciare. La Commissione avrebbe surrogato aHe 
parole: saranno condotti, queste: i tribunali potranno or 
dinare. 

Io credo che si dovrebbe dire invece: i tribunali d0Prai11to 
ord(11are; in questo modo mi pare che sia spianata la difficoltà 
avvisata dal senatore Alfieri. 

&Lll'IERJ. Io aveva riconosciuto esistere questa dìffereasa 
tra gli articoli proposti dalla Commissione e gli articoli del 
progetto ministertale ; ma mi sfuggiva questa differenza in 
trodotta dalla Commissione, in quanto che Immaginava che la 
Cammissione medesima avesse previsto che potesse venire il 
caso dove i parenti, considerando quest'educazione coatta 
non come una pena, siccome la considerava uno dei preopi 
nauti, ma come il più grande beneficio che potesse essere fatto 
ai loro fi.MHuoH, 1i mettessero volontariamente nel caso di 
dovervi essere mandali. Quando il tribunale potesse essere 
fatto accorto di questa (mi si permetta dirlo), di questa ma 
lizia pe.r parte dei parenti, l)Otrà dispensarsi dal mandarli, 
se erede che tuttavia i parenti possano provvedervi. 

Lasciando poi questa facoltà ai tribunali, come lo è dall'ar 
ticolo, eìmanc, mi pare, quella lacuna che io indicava, cioè 
potrebbe avvenire che non essendo richies!o il contravventore 
alla casa di edueazionc coatta, restasse pure l'inconveniente 
di farlo nuovamente consegnare a' suoi parenti, o di assicu 
rarsi che· dovesse rimanere presso i medesimi. 
DI fi.it.I.11".r.:7-o .t.LEl!fH,.1.~ono. Dimando la parola per ap 

poggiare la proposta dcl signor senatore Alfieri, tanto più 
che gl'inconvenienti accennali dal prcopinante ebbi a rìceno 
scerli nel ricovero dl mendicità. 

PI"NEL1.•1 Hlinistro rl1'll'interno. Osservo che il secondo 
alinea provvede a questo, surrogando la casa di educazione 
net diriUo di conseguire dal padre una pensione alimentare. 

Forse mi verrà osservato che può essere il caso che vi siano 
di quelli i quali non hanno alcun mezzo per provvedere a 
questa pensione. Rispondo che nel caso clic il padre, Il quale 
non ha mciii per educarlo, per altra parte non senta nelt'a 
nimasua la voee della natura, allora è meglio uarlo alla casa di 
educazione, e sottoporci anche a-quella spesa che può portare 
la sua educazione, piuttosto che lasciarlo In baUa dj sè stesso. 

A.I.FIERI. :'.\la questo prtncipio di pubblica eduea'l.iune è 
6fi4 s(a(o proclamato; esso era. il principio spartano. 

Non so tuttavla se siamo in caso di adottarlo in questa 
parte. Credo che, se si dà luogo a quanto accennava il sena 
tore Di Saluzzo, di tali case d'educazione una sola ve ne ha 
in tutto lo Stato, a quel che io sappìa, dunque bisosncl'~ 
n1oltipJicarle, ed lo non so se saremo in caso di farlo. 

PINEI.J.I, 1ninislro dell,interno. Ve ne sono varie; di Qiù 
li. sono a Genova quelle dei discolatt. 

S.lfJLJ"O. La diseussione elle ba arato luogo fra il signor 
ministro degl'tuternl e il signor senatore Alfieri mette in 
chiaro una lacuna. Ha osservalo il signor minislrO che vi si 
1arebbe Ol'Viato se, nel veotare il paragraro secondo, si fosse 
n1antenuta la prinla compìlnzìone: rlovJ'à, e non si fosse intro 
dotta la nuova: potrà. ~la questo ora è un fatto consumato; 
questo secondo paragnfo è stato adottato con questa clau 
sol~ f1r.f'HnHva 4ll'll:a ai lribunali; quindi l,osservazione del 
ministro, V<'rissi1.na in sè, non Ol'Via l'inconveniente indicat.o 
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dal senatore Alfieri. Quale è slat.o lotato il sccond1l para 
graro, vi ha lacuna; quando il tribunale non crederà cli do 
ver pronunziare rinvio in una casa di educa1.ione coathl, se 
l'imputato non sarà reclamato dai parenti, resterà il dubbio 
sul modo di disporre della pel'sona di e~so. 

Dunque nello slato attuale delta disèussione> al paragraro 
secondo, stato adottato nei termini stessi in cui era proposto 
daHa -Commissiorie, è indispensabile l'aggiungere una dispo 
sizionE\ la qual~ prescriva apposite norme ai tribunali ri 
spetto a questi giovani che non fossero nè mandati in una 
casa di educazione, nè reclamati dai parenti. 

G&.I.LI. È precisamente quello che ave\'a detto. . 
PRESIDENTE. Non l'i ha proposizione scritta su cui si 

possa votare. 
ALFIERI. Non bo creduto di fare la proposizione per 

iscritto, perchè, sedendo dei maQistratì nel Senato, io lasciava 
loro di furmolarla, se la credevano utile, per renderla ana 
loga agli articoli della legge esistenle. 

MCLOPillJ. La Con1mìssìone accoglie le osservazioni de1 se 
natore Alfieri, ed entra perfettamente nelPidea dì rìempierc 
questa lacuna. E ciò tanto più che essa non ispererebbe di 
vedere ottenulo lo stesso effetto, quale si propone l'emenda 
mento del senatore Alfieri, coll'altro mezzo che sarebbe quello 
indicata-dal ministro dell'interno, di esigere cioè dai parenti 
la pen!\ione a.1imentaria; perc.\1è si sa che nella condizione di. 
famiGlie di ristrettissima fortuna è più facile di mantenere 
un ragazzo alla casa paterna, che non sia di poter ottenere 
da.1 padre una sovyenzionc anche minima, la quale vaglia a 
coprire le spege dell'educaziùoe coatta. La Comrnissionr, se 
il Senato lo crede, prenderà in disamina questo punto, e in 
una prossima tornata, ove non creda ora di rormolare 11uesta 
idea, sottoporrà al Senato un progetto di redazione. 

PllEtJJDENTE. Sospendendo l'approvazione di quesl,arU 
colo, mentre che la Commissione proporrà in altra adunanza 
un progetto che riproduct1 l'idea del marchese Alfieri, si 
può procederè avanti. 

Viene l'articolo 8 della legge, che ora diventa il 7; ne darò 
Iètlura: 

11 Le persone colte in contrarvenzioneaJledisposizio11i della 
presente potranno essere arrestate onde essere immediata 
mente lradolte all'autorìlà locale di sicurezza puliblica, che 
Je porrà a disposizione dell'autorità giudiziaria, secondo le 
r~gQle generali di competenza. 

• 1 verbali regolarmente eslesi faranno fede in 1iudizio 
sino a prova contraria.• 

(Posti a votazione il prirno e secoriclo paragrafo del rnedt!~ 
simo, sono adottati.) 

Resta a votare Pinf.cro articolo. 
(È approv•lo.) · 
E rimandata la discussione dell'articolo 6 alla seduta pub 

blica di domani. 

FORH,t.ZIONE DEGLI lll<'PICI. 

PREl!IIDENTE. Prego il signor segretario d\ dar noti1ta 
della nuova composizione degli uffici del Senato in seguilo 
all'estrazione fattasi a sorte nell1adunania prhata di que 
st'oggi. 

(Il segretario Cihrario legge:) 

UFFICIO I. 

Malaspina - DemarGhcrita -- De Launay - Cihrario - 
Ricci F.r.ancnco - Plana - Prorana Luig~ - P}ezza - Prat 
- Gromo - Mosca - Colla. 
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UFIUCIO II. 
Sauli - Maffei - Bava - Ricei Alberto - Castagnelto.;... 

Della Valle - Aporti abate - Galliuo - Petiuì - Picolet 
- Sonnaz - Colli. 

UFFICIO Ili. 
Pamparato - Cristiani - Qnarelli - Nigra - Alfieri - 

Franzini - MQrtno - PaHaVicino-Mossi - D1.~.ngennl"s - 
Tempia - De Fornari - Doria. 

UFJIJCIO IV. 
Cotta - Salono Alessandro - Brielli - scìople - Oneto 

- Pallavicini Jgnaiio- Gallina - Balbi-Saluzzo Annìbale 
- Serventi - Maestri - De Cardenas. 

UFFICIO V. 
La Plauargìa - Musso - Provana Giacinto - Chiodo - 

CoUer - Della Torre - ~loris - Giulio - Albini - Galli 
- Villamarina. 

DE CutDE<W.o.8. Domando la parola per sapere dal Mini 
stero qual giorno l!IÌ sarebbe comodo per alcune Interpel 
lanie che desidererei di fare sulla direzione delle strade fer- 

' 

• rate, dopoclrè si è sentito che vl sono stati iu pubbtico deì 
discorsi in proposlto. 

PI~E1.i1.t1, rni11istro dell'inlt~rno. A questo non potrei ri-. 
sponde re, poicbè non è presente il ministro dei lavori pub 
blici. 

Credo che fra due o tre giorni esse potranno aver luogo, 
DE "..l.RDl!:lW_~s. Quando mì si farà conoscere il- giorno, 

allora darò luogo a queste mie lnterpellauze. 
PaEflLOE~TE. Come rordine del giornopor(a\'a (a reta 

zìonc della It>ggc proposta'èd esaminata negli uffizi per al· 
cune riforme relative alle Uuif·ersilà lii Sardegna, io debbo 
chiedere al Senato se vuole euntìrc la lettura det rapport_o 
della Commissione sulla citata legge, ovvero attendere che 
sia compiuta la deìiherasione sulla legge preeedente per non 
intercalare l'una con l'altra discussione. 
Alcune t•oci. Metta la proposizione ai voti. 
(Il Senato delibera di protrarre questa reladone e dìscus- " 

sìone a domaui.) 
li Senato è invitato all'adunanza pubbllea di <lomani alle 

ore 2 per l'ultimaztone della discussione della legge di po .. 
lizia, e quindi per la discussione sulla legge per le Universill 
di Sardegna. 

(La seduta i: sciolta alle ore ~.) 
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Pl\ESIDENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDEN'n~. 

SOMMARIO. Congedo - Conti11uazio11e della discussione e approoazioae dello scliema d! legge ri(!eUente lo apaccio e. l'a((ls 
slone 'di stampati,. incisioni, ecc. - Presenta:iot!e di un progeUo di legge per re.slensio'>J8 alla sardeg11a drìte leggi vi• 
genti in terra(èrm.a sulk opere pie - Relat,fone:, discussione e appro~1uzione del disegno di l~gge pl"t l,au!ori.1:a::fone 
proPPisoria dell'esercizio dei bilam!i dello Stato a ltetla sette111brq1rossit110. 

La sednta è aperta alle ore ! e I t'· 
(Leg11esi il processo verbale della toru>ta precedente.) 
(È approvalo.) 

llO!IGEDO. 

(li senatore Aimeric di Laconl dimanda che sii sia l'r•1loo· 
gato il suo congedo.) 

(La Camera aceorda.) -~ ' 

COIVTU1J~IONE DElil1A. DliiUlil!HiilONE DEa.. PRO• 
. G.ETTO DI LEGGE BEL.I.TITO .a.i.LO SP.A.CCIO E 
.&LL'4Fli'I8•IONE DEGiil llT&MP&TI, ECC. 

.. BE8IDJB5TE. Nell'articolo 6 un emendamento che fu 
projl<>Slo provocò il Sena!D a rimandare qnPSto articolo alla 
Commlssione, e ciò per coordinare l'emendamento col resto 
della "illl"' lo do la pat{lla al relatore della CommiiSiono. 

(i 
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ca1sT1&rw1, ,.clatore. La Commissione, a coi venne dato 
l'incarico di proporre alcune disposizioçJ a compim('nto del_. 
l'articolo 6 della !egg~, si è radunata led. li senatore aulore 
delrosser,·azionc per cui si era riconosciuta l'opportunità 
della suggerita ar;giunla ebbe la compiacenia di riunirsi alla 
Coni missione medesima i si è quindi combinata questa dispo 
sizione, la quale sì divide in due (Jarli: nella prima si è cer.:. 
cato di pr-OV\'ederc al caso in cui, non essendosi ordinata la 
custodia ·del minore, e non essendo esso stato riclamato, non 
si SO([h?S5t' che cosa ùi esso saÌ'ebbc Ulvent'ato·. (/a((ra poi é re 
lativa al caso in cui il tninore che fosse stato consegnato ai pa 
renti fuMgìsse nuoYamerttE~ dalla toro i::u;;tudia; ed in questo 
caso si rironobbe che il pa~re o il lnto1·e s-i ('rano resi ·colpe 
lOli quanto 1neno di negligenza, e allora si è credulo eh~ la' 
penalilà stab'lita nell'artieolo 6 non bastasse. Ore poi avesse 
luogo la re.cidira, si è cerca~o di a<.:crt'~eer-e la pena. Mo 
sdunqtu.~ I~ disposizione che proporrebbe la Gommi:JSiohè: 

« r min()r~, dei quali i tribuna:fi no" a~·ranno ordinefa la ca..- 

• 
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ittodia io una casa di educaslone coatta, ed i quali non saranno 
slati rilasciati in seguilo a reclami, dovranno consegnarsi ai 
Joro parenti o tutori, facendo passare a questi la sottomls 
siooe dall'antecedente .aJjnea pFescrHta: 

" Se i minori così consegnati saranno colti un'altra volta in 
contravreuzicne, il padre od il tutore saranno puniti di una 
ammenda di lire i O.• 

PBEllWENTE. Brama dare qualche sYiluppo • questa pro 
posizione! (Il se11ature Cristiani fa un ,.gno negatifo) 
DI COLI.EGNO L1JIGI. Queste disposiziooì attaccane di 

fronte I'articoìo t 002, se bene mi ricordo, dcl Codice civile 
dove, parlaùdo dei quasi delìlli, specifica in primo luogo padr} 
111nudri ed a ... .ou ; in secondo luogo it padrone e il conunit 
tente, iu tcrw luogo fiualmeute iz' precettore e l'artigiano 
come responsabìlì dei dannì che possono essere cagionati dai 
loro allievi. 

lu queste circostanze per auro l'articolo t :102 prevede il 
caso iu cui questi fatti siano indipendenti dai doveri che hanno 
queste persone di custodire tali giovani. 

In ordine poi alla responsabilità, essa non ba luogo allorchè 
i genìtorì, i precettori e gli artìgìanì provano che essi non 
banno potuto impedire il fatto per cui avrebbero dovuto es 
sere responsabìlr. 

Per \'erità ieri nel discutere questo paragrafo che csmmina 
un'aiumeeda per un fatto che 11011 è considerato se non come 
un quasi delitto, nou ho a\ ufo presente di fare quest'osserva 
zione; ma mi pare clic 8Ìa ancora a tempo, ed anzi meglio 
adesso, afllnchè non sì aggravi la pena al padre. Onde per 
conseguenza sarebbe bene che si prendesse una maggiore cau 
tela (se però il Seuato uon giudica ciò possa essere sottinteso), 
percJiè jn materia 1H pene io credo non sl vada maj abha 
stanza cauti. A.dunque è bene chiarir questo; se non fosse ac 
ceunato, si accenni couie vuole il Codice civile in quanto al 
risarcimento dei danni. 

('Bl.IJTUNI, relatore. Pare elle la riserya che si desidera 
sia della natura stessa deJJe coee. Ove il padre, a queUi che 
hanno obbligo a termìnì della legge di invigilare su quelli 
che sono souo la Ioru dipendenza, non abbiano usate Je cure 
uecessane, non v'ba dubbio che la responsabilità nella 'quale 
incorrono a termini della le6(ge generale continua ad avere 
H pieno suo effetto. 

In questa legge si è considerato che il padre non abbia 
lutto quelle cure del suo ragazzo che avrebbe dovuto avere, 
e siccome questo difetto di cure poteva naturalmente avere 
on qualc/1e inconveniente, così. si considerava io qual modo 
avrebbe costituito una contravvenzione. Ecco perchè sì è im 
posta la penale Ieggerlssìma di lire cim1ue per 011nt contrav 
veoiione che prenderebbe il maggior 11rado di gravità; ed è 
per tale motivo che la Commissione ha proposto di duplicarla. 
Vna lt•gge di polizia nulla derosa nè og11iun;;e alla responsa 
bilità che la legge del Codice civile ba stabilito, eppcrciò non 
bisogna confondere due ordini d'idee diametralmente op 
poste. 

DI COJ..llE&No .11111&1. lo credo che non bisogna confon .. 
dere due ordini d'idee diametralmente opposte, ma è la di•· 
posizione del Codice chdle che accenna al risarcimento dei 
danni. Questa legge non parla di ciò, ma solameutc della pena. 
lld è appunto perchè non si possono confondere· queste due 
disposizioni che io leruo che non si vada a cercare nel.Codice 
civile la apieMatiooe del senso in cui si voglia prendere questa 
disposiiione, la quale si trova assoluta. Resta a vedere se i 
&ribunali si credono aulorìzzali i.li ricercare nel Codice una 
spiOj!a>ionc che in ogni caso era ri11orosamente applicabile al 
faUu d1 quasi ~chilo, pH cui si 1•ossa dire mere il padre 
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incorso in questa penalità. lo lo dimandava in questo senso, 
cioè se, aggravando adesso questa disposizione, non fosse op 
portuno di fare un cenno di una tale ciréostaoza per sollevare 
1~ situ~zìoae ìa cui si potrebbe (rovare if padre. Si sa pur 
troppo ché queslì non saranno figli di persone agiate, ma figli 
per lo piu di artigiani inleuli al loro lavoro, i quali, dato il 
caso che raccomandino ad un servo o a chicchessia di custo 
dire il loro raiazzo, qu.,.li può scappar di casa, e far cosa 
per cui il padre si veda obbligalo a pagare i danni, e per 
giunta debba avere una pena personale. 

CBiiilTI&NI, relatore. Mi pare che realmente non vi sfa 
niente dì comune con una disposiz.iooe e coll'altra. Qui non 
si lraUa che della pura .e mera contravvenzione re1ativa al 
l'al!o c!JC farebbe quel minore di andare distribuendo ed af 
figgendo alcuÌli stampati senza averne l'autorizzazione della 
autorità di polizia; ma i danni a cui al riferiva il preopinaute 
non eatraoo niente aifatto in questa Je1ge. Dunqae, 8IJ colui 
si è reso colpevole (oltre di quelle contravvenzioni prel!<'ritle 
da questa legge) di qualche danno a qualche printo, nalu· 
ralmente dovrà avere effetto la legge generale. 
D• cor.LEG!llO r.11•&•. Domando la parola per ispiegarwi, 

percltè credo di non avere parlalo abbastanza chiaro. 
lo non ho esclusa affatto la conseguenza tratta dal signor 

senato·re preopinante, ma ho solo allegato un fatto per dire 
che la sola disposizione della presente legge, nella sua forma 
di sau1ione penale, lascia molla ambiguità, perché nella di•· 
posizione di questa legge si parla di1pena e non di danni: 
lo, per la pena, esprimeva il desiderio che si indicasse il ca10 
in cui il padre avesse una qualche colpa, o che ciò fosse al 
meno accaduto per sua negligenza. Se poi il padre, o chi fa 
per lui, prvrer!J che JJDD /J per sua JJeg!igenza, Jlllar• de.s.ide· 
rerei che, senza confondere i due capi, nello stesso modo 
che il Codice cil·ile fa, si disponesse anche io questa lesge 
che la sanzione penale non possa essere applicabile quando 
il padre può provare al tribunale che non ha nessuna colpa. 
PINEUI, t1''i1H$fro dell'interno. L'osservazione fatta daJ 

sena lo re Di Collei;no era veramente giuslissima, in quanto cbe 
debbe farsi la distinzione fra il caso in cui H genitore o tutore 
incaricalo della cus(odia del minore abbia una qualche colpa 
nel fatto della contravYenzione che si hnputa al minore per 
non aver usato abbastanza diHgeRza, e nel caso in cui esso 
ooo abbia colpa alcuna per non aver potuto impedire questo 
fallo. Ma io credo nou. essere necessario di esprimere nella 
legge questa disposizione, perchè è naturale in tutti ; fatlj 
criminali. 
Egli è mestieri dimostrare che realmente il tutore, il padre 

era in colpa per non aver impedita questa contravvenzione 
mentre poteva impedirla. Se il padre od il tutore avrà pro· 
valo cbe gli era impossibile d'impedire al figlio minore di con· 
traV\'enire, allora non c4drà in quella pena pronunciala dalla 
le@@e, e rientrerà nelle disposizioni generali, che quelli, cioè, 
i quali hanno nessuna colpabililà, sia per ra11ione di fatto, sia 
per ragione di diritto, non possano essere puniti. Per la qual 
cosa parmi che quella disposiiione che era necessaria ad 
esprimersi nel Codice civile, percl1è si tratta di scmpliee ap· 
plicazione di rifazione di danni, non aia necessario ripeteila 
in una legge penale, la quale si r"iola colle norme ordinarie 
di questo genere di leggi. lo però, mentre trovo che nell'ar 
ticolo proposto dalla Commissione si provvede ai molti casi 
cui si accennal·a nella discussione di ieri, parmi anche si do ... 
ve.sse provl'edere io quell,altro caso cui af:lcennava qu1Jcuno 
degli oratori, cioè quando il lutore ed i genitori los5"ro con 
niventi a questo fatto di contravveniione, e ne facessero una 
specie di speculaiione, appunto incitando i figli a contravve• 
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nire onde liberarsi dalla spesa e dall'aggravio della loro edu 
cazione; cosa che potevano fare a man salva quando fossero 
yeramente sprcrvvisti di qualunque mezzo di fortuna, per e.ui 
non avessero a temere la ricerca per la pensione alimentaria. 
Ed in tale prevenzione io crederei che, ove si venga a provare 
questa malizia de' genitori, per coi essi stessi incitassero i 
lìgli a contravvenire, a!lora non si agirebbe contro giustizia 
quando si venisse a considerare il genitore come egli stesse 
contra\lventore; e siccome allora egli non può venire a tro 
vare la discoJpa nella mancanza di dìscernìmento, così cade 
nella disposizione generale della legge, In tal case mi parrebbe 
equo lo stabilire che, profato il consenso dei genìtor! nella 
contravvenzione essi fossero ponili deJJa pena ordinaria. 
Però, mentre si sot\omellerebbe il padre alla pena ordinaria, 
ossia al carcere, conviene intanto sia custodito n figlio, onde 
non si addoppi il danno nella famiglia ed il pericolo per lo 
stesso figlio, il quale resta privato (nell'intervallo che il padre 
sarebbe punilo) di quel custode che deve iovigilare sulla sua 
condotta; epperciò io proporrei che il figlio fosse trattenuto 
nella casa di educazione, e quindi consegnato, con la sollo 
miasione che proponeva la Commissione. Avrei formolato in 
questo modo la mia proposla: 

, Quando fosse provato il consenso dei genìlori nella con 
tra,·venzione del minore, sarà toro applicala la pena ordinaria. 
del contravveo\ore, ed il figlio, trattenuto nella casa di edu 
easìene durante le sconto della pena loro inflitta, sarà poi dì 
nuovo ai medesimi consegnato con ammonizione di megllo 
custodirlo. • 

.u.PJEJU. Farò osservare che nella nuova aggiunta pro 
posta dalla Commissione non si è fatta menzione di coloro che 
hanno robbligo rli mantenerli, e Dli pare che ieri SÌ fosse 
trattato di nuovamente accennare nell'aggìunta la disposi 
zione contenuta nel paragrafo terzo. Ed io son mosso a fare 
questa osservazione principalmente in vista de' trovatelli, i 
quali, se non sono tanto numerosi in questo paese, come lo 
sdno in altri, tuttavia si trovano in numero assai grande, 
perehè si debbano altrcsl avere presentl nelle disposizioni di 
cui si traila. Questi sono collocali all'età di 12 anni presso 
persone che contraggono l'obbligo di dar loro l'educazione 
cbe rneiHo riesce possibile; e nel caso presente, a vece di ri 
mandarli al loro tutore, che sarebbe rospizio locale, dovreb 
bero essere rimandati a coloro che, mediante il prezzo di 
collocamento, hanno contratto l'obbligo òi provvederi·i. Mi 
pare che per quesli motivi !orse non sarebbe inulìle il ri 
mandare il disposto del paragrafo precedente, dove si parla 
di coloro che banno l'obbligo di tutelarli. 

nu11T1u1, relatore. È vero che ieri nel discutersi si era 
. preparata una disposizione in cui si trovavano i termini ora 
rammentati; ma, dopo aver osservato che nelì'artleslo 93 
del Codice penale si prescriveva precisamente una consegna 
con un obbligo analogo di soltomissione, si era pensato dì ri 
ferirai allo stesso Codice penale, il quale dice che l'imputato 
Hrà consegnato •'•uoi parenti, dando loro obbligo di bene 
educarlo e di vigilare .sulla sua condotta, sollo pena de; 
danni. 

Del resto non vi sarebbe inconveniente a lasciare l'articolo 
come è, e aggiun~ere dopo la parola h1tore queste altre: od 
a coloro che hanno l'obbligo di mantenere erl educare il 
minore. 
E posto che bo la parola, io farò alcune osservazioni relati 

.amenle all'aggiunta adesso propo•f• dal minislro degli in 
terni, alla quale la Commissione non opinerebbe di aderire, 
perchè, oltrechè forse la penalità che s! vorrebbe imporre 
ad un padre potrebbe essere gravissima, non v! ba dubbio 
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clie essa trarrebbe seee conseguenze clte sarebbero poi fune 
stissime per la famiglia medesima. Inoltre pvi bisogna osrer 
vare che incontrerebbe una dillko11à probabilmenle Insupe 
rabile nello stabilire questa collusione Ira il padre ed il figlio, 
Per altro, riguardo a quelle persrne che non hanao nulla, 
come sono quasi sempre quei pareJJti che. si renòel'anno -col 
pevoli di simili delitti, la penalità di lire 8 può bastare, tanto 
più poi colle suddette disposizioni che in caso di recidiva du 
plicano la pena; invece che, se vi fosse una penalità molto 
grave, si sa che l tribunali ripugneranno di applicarla i e sic 
come le cir-costanze attenuanti non maneano mai, si potrebbe. 
dire allora con sicurezza cbe quella disposizione di legge non 
ritroverebbe mai la sua applicazione. Dunque, per non im 
porre nna pena che sarebbe troppo grave e troppo funesta 
per le famiglie cui verrebbe applicata dai tribnnali,'.pare me 
glio non dipartirsi dal sistema detta Commissione. 

DI C?Oljl..EGNO LIJIGJ. Domanderei la parola per muo .. 
vere una difficoltà. Se quello che ha proposto il ministro del 
l'interno è di già compreso nella tegge, allora incorreranno 
nella stessa pena le persone che hanno data la commissione di 
fare queste affissioni. (Legge l'articolo 6 - V. sopra) 

Di qui si scorge che la legge di gia lo prescrive, e sarebbe 
troppo rigore ritornare a queste disposiztonì, ove realmente 
èsistessero nell'arlìeolo 6, oppure venissero temperate. lo 
non dirò che basli per temperarlo il fare cenno di un auro 
articolo, ma io credo che ciò non è necessario onde abbia il 
suo effeUo. 

CRISTUNI, relatore. L'articolo 6 non prevede quel caso, 
ma bcnsl nno affatto speciale. Anzi vi è quesla differenza tra 
la disposizione della Commissione e quella del Ministero, che, 
cioè, il Ministero impartiva quella pena a co1oro che avel'ano 
data la commissiDne, senza aver in mente le disposizioni che 
la Commissione ha aggiunte. Dunque, di regola, cotale dispn 
sizioae non si applica che a coloro i quali, a1'endo rimesso 
uno stampato, ne hanno data la commi.&sionl!' specifica. e de 
terminala di andar a distribuire e di fare afJissione di questi 
stampali senza le dovute cautele dalla lt•gge prescritte. Ma 
qui il padre non sarebbe nel caoo di essere ritenuto colpe- . 
vole per aver invitato od eccitalo, o forse obbligato il figlio 
d'andare a fare il mestiere di affiggilore irregolarmente; non 
sarebbe pur quello di avergli data quella commi .. ione spe 
ciale e determinata di andare ad affiggere uno stampato in .. 
debitamente; io credo che reafmenl.e quesla disposizione non 
'conten~a un caso di tal na.tura. 

Pl()OLET. Je demande la parole pour une observallon sur 
!'article proposé par la Commission; je remarque que celar 
tic!e, en soumettant le père à une amende pour l'infraclion 
commise par son fils miaeur de tti ans, ~onsacre une maxime 
qui est en opposition avec le .Principe admis par tonles Ics 
Iois pén•les; que la peine altachée à une infrattion ne doil 
alteindre que la personne de son auteur. L'exemple tiré de 
!'ar!icle du Code civil, qui rend le père responsable des 
dommages causés par son Jils mineur, ne peul jusU6er J'a-r .. 
licie du projet; autre chosc est J'indemnité, autrc el1ose est 
la pénalilé. On peul imputer à uo père de n'arnir pas exeroé 
une survcillancc suffis:ante et mettre subsidiairernent à sa 
cbar11e le• dommages qui soni la ouile d'un délit ou qoasi-délil 
de son fils minear, mais on ne peut lui, imputer le délit d-6 
son filo et lui en falre subir la pcine. C'es! d'après ce principe 
que le Code forestier donne confre le père une aclion en dom• 
mage pour l'infraction commise par son fifs, en soumelldnl 
ce dernier seni à !'aclion pénale. La loi qui consacrerai! un 
autre principe seralt destiluée de toute raison et de tonte 
ju•tlce. 
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Dn reste, l1•s observatlons que vlent de présenter mensìeur 
Je ministre de rinté1•ieur me paraìssent derure faire rejefer 
l'artlele prnposé par la Commissiou, el lui fairc substltuer une 
dìsposìtlon qui snumette le père à une amende dans le seul 
cas où ti se serait rendu comptlce de son fils en Pengageant , 
ou l'obllgeant à cornmetn-e I'Infractìun qu'Il s'agit de ré4 

primer. 
CIBll.&RIO. ro appoggio l'osservazione dell'onorevole preo 

pìnante. l\fi pare che l'articolo 6 del progetto, comminando una 
pena comune ai padri ed ai tulori ~ci minori di th anni colli 
in contravvemione, tend1• in sostanza a creare una specie di 
ccmpltcttà, la quale non esiste. Vi C (ti più: questa complicità 
è creata per il puro fatto di essere il figliuolo od il pupillo 
colto in eonf ravvenzfnnè, nè credo che rt'gga la osservazione 
che il signor ministro dell'inferno faceva, che i tribunali cer 
cheranno, prtma di condannare. \a prova del dolo. Osservo che 
la legge qui è prccettìva ; non dice: potranno essere puaHi 
il padre ell il tutore del ininore rii ifl. anni colto in cnntrav 
uenzione., dice tassatlvamenre: tia1·annn puniti; e allora parn1i 
che cessi l'arbitrio dei tribunali; e però conviene rnedifleare 
quest'articolo nel senso proposto dal signor senatore Di Col 
legno. 

PllE1i11nnNT1E. lo debbo Iar avvertito il Senato che non 
si può ritornare sopra il paragrafo; è già stabilite che questa 
penallrà sin necessario laseiarla all'arbitrio del tribunale, il 
quale potrù calcolare i gradi di colpa dcl padre e dcl figlio; 
qucst'artlcoto <~ :.;ià votato, dlmodoehè noi non possiamo che 
occuparci df'll';;ggiunta a farsi, non già del paragrafo. 
(lIB1t,..n10. Si possono tusertee dopo la giunta proro~ta 

daHa Commissjonc alcune parole che Yalgano a spiegare o 
modificare il paragraro primo di quest'articolo. 

PHES•DIF.l\"l'E. HisogncrchlJe form<1larc una propositione 
per vedere in fJUill modo si potrrbbe innestare la propos{a. 
Si scriva perciò la p1•op6sta. 

G11;L10. _\ll'occasione dell'aggiunta all'articolo 6, pt·o 
posta dalla Con1n1i,sione, si sono fatte al Senato diverse pro 
posiz.ioni; l'una di r:-isr f{'ntle a rendere passiyo il padre o 
tutore, oltre all.;ammcnda dì lire ~ comn1inata dal prirno pa 
ragrafo deH'aJ"tict1lo 6, ed atrammenda più gra,·e di lire tO 
indice.I.a nf'l r1ara~rafo at.ldit.ionale, anche di una pena afflit 
tiva cfJmmiuafa dr.lParlicGlo precedente, nel solo caso però 
in cui si poRsa dimoo;(rare la connivenza tra il padre ed il 
figlio. Un'altra n1odificazione proposta consisterrbbe nel rite 
nere la necessHà della prova di que!.la connivenza tra padre 
e figfio pC'r 3pplicare una pena qualunque al padre, ma di 
lio1itare tra le pene applicabili al padre la sola ammenda1 
senia J1ag-giunt;t della pena corporale inflitta dal secondo pa 
ragrafo dcll'arlici>lo !). Una terza opinione .finalmente è stata 
t!messa1 e consiste nel dire eh~ sia inutile ogni eomminazìone 
di pena a danno de' padri e de, tutori, potendo il secondo pa 
ragrafo dc11'arficofo S interpretarsi come una comminazione 
di pena fatta a tutti coloro che in qualunque modo si resero 
complici del reato del minore. 

Quest'ultima opinione, a fronte de' termini espressi da quel 
paragrafo1 n•ni p~1re che si possa sostenere; infatti la lf'ggc 
non tende a pun!rt~ tutti i cornp1ìr.i del reato del minore o 
non 1nino1'C\ riol~:hè, inYece di dir~ che at,rantto dato lu r-0~- 
1nis~fo1uJ t!i fitri' l::r. taJ cosa, ccc,, la 1-egge avrebbe detto sem .. 
pUcementc: che f1an110 parl8cipato iu qualche 1norlo, che si 
sonQ resi co111pUci del reato indtçato. 

1..e parole espresse in questo paragrafo lasciano dunque luogo 
di crcdt>re che si tr:.tta qui di un vero incarico speeiale dato 
volta per vnlta al contravventore di fare un'affissione in modo 
irregolare e co11tro alla legge. 
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Non credo a.dunque che chi intende d-0ver essere soggel.ti 
a pena il padre od il tutore dc-J minore, che non possa mai 
ammrUerc che sia sufficiente la disposizione del secondo pa 
ragrafo dell'articolo H1 perchè non credo clic verun tribunale 
darà mai a qursto paragrafo interpretazione che sia applica 
bile a'11arenli i quali abbiano, non con un'espressa commis 
sione, ma eoJJa semplice loro connivenia, assistito e condotto 
i loro tigliuoU a conti-aV\'enire nlla legge. 

Restano adunque le altre due proposte, e prima qUella di 
la.re ehe, nel caso dì espressa connivenza, sia applicabile an 
che il carcere, n1cdiante un'espressa disposizione da ag11iun 
MCrsi a questo articolo sesto della legge. 
· !\li permetto tli fare ~Jcune osservazioni sopra di essa1 per 

cbi.1 temerei che una mia parola deUa ieri potesse aver dato 
occasione a questa proposta: io nota:va come la multa di lire 
cinque da infiiggersi a) padre del contravYentore paresse 
pena poco proporzionata alla gra\·ità dr.H'altra di due mesi 
di carcere, r.hc si pofeva infliggere al coJpevole rnaga:iorc; 
ma tìn da ieri a''eva detto che io presentava questa osserva 
zione unicamente per dare occasione al ministro degli interni 
di tornire qualche spiegazione, e n-0n per chiedere che la pena 
fosse aggravata. 

Prendo dunque la questione allo stesso punto, per notare 
quanto sarebbe grave la pena di <lue mesi di carcere inOiUa 
al padre per conniven1,a col figlio, n1assime fraltandosi di 
fatto tanto difficile a dimostrare; io temo che i tribunali, uon 
solanientc non condannerebbero ì1 padre alla prigione per 
causa. dcl rrato del lìg!iuolo, n1a che so,·rnti, per lema che il 
1•adr.r venisse aJ incorrere in questa pena, assolverebbero 
persino anche il figliuolo, dichiarando che non ha avuto luogo 
il reato. 

Resterebbe finalrncnfc il terzo.sistema, quello, cioè, di man· 
tenfr'! la 'ì01a minaccia di una ptnapccuniària dj Jire cjnque1 
o di lire dieci nel caso di recidive, soUanto quando fosse pro 
\'ata I.a connivcn,.;1 tra padre e fi~lio; e questo sarebbe poi il 
più r1r10 di tutti i sisf.l'lni; se non che, ripeto, che mi pare 
Jlrcsso a poco impossibile il pro\·are innanzi ai tribunali che 
veramrnrc Yi ~ia connivenza tra padre e figlio. Una cosl fatta 
prova non so di quale natura potrrbbc essere,. se non fosse la 
deposizione del fi.-:Uuolo stesso, il quale dichiarasse che è 
stato sospinto dal padre, o almeno che il padre gli ba pre-' 
stato soccorso} o lo ha indotto a questa conlravrenzione. Ora 
non si può animeltere una disposizione che condllca un tri 
bunale a ,c;l)ll1~rìtare un figlio minore per una deposizione a 
danno del proprio padre; mi parrebbe l'immoralità di questa 
disposizione molto piu grave, molto più dannosa di quello 
che possa e'5erc vantaggiosa la pena àpplicala al padre· nel 
caso di dimo:;trata connivenza; da tutte queste osservazioni. 
io eon<~lifuderei nan potersi fare eamhla1neuto veruno a_U'fg ... 
giunta propjsfa, e che Ja sola cosa da prendere io considera 
:ilonl' sia il vedere se ne.I caso di recidiva dt'bba o non debba 
ammettersi l'oggravazione di multa proposta dalla Commis• 
sione. 

f1BHT1u1, relalo1·e. La Commissione, nell'adollare l'ag 
giunta proposta dal senatore Alfieri, ba dovuto togliere alcune 
espressioni dell'articolo. Nel primo progetto vi era l'obbligo 
ai parenti, ai tutori, ai quali si sarebbe fatta la consegna, di 
passare la sotton1issione prescritta nell'alinea antecedente. 
Ort1 si è aggiunto che quest'obbligo di consegna si sottinten 
derebbe a tutte le persone clie abbiano l'obbligo di maste 
ncre ed educare ì1 minore rinchiuso; aiccome questa conse 
gna per lo più rifiellerebbe, secondo il progetto del senatore 
Allieri, gli ospizi, pare ohe. quest'obhligo di j»SS>re a umi 
sollomi<sione nnn polrebbe opportunamente darsi. Quindi la 
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Cemmlsslnne si è persuasa di toglierlo) riconoscendosi che è 
realmente inefficace e che non porta nessun risultato, come 
cosa prossoehè inutile; dlmodoehè, tolta questa espressione 
dell'obbligo della sottomissione, l'articola sarebbe più sem 
plice ancora. 

Plfti"E'ltLI, ministro dell'interno. L,osservai.ione del sena· 
tore intorno a1 sistema da me proposto, cioè di sottoporre ad 
una pena il consenso pzovato del padre alla contravvenzlone 
del figlio, applicherebbe al padre una pena correzionale indi 
cata pci contravventori. Egli veniva notando che sarebbe stato 
in @l"an parte diffieile lo stabilire qu~~ta conni.veuz&. Io aecon 
sento che.la difficoltà vi può essere, come in lutti quei delitti 
i quali consistono soltanto io parole, più che in fatti e in 
scrilti, essendo cer,ta cosa che il flglluolo non vorrà testimo 
niare contro i1 padre. Ciò sarebbe contro le regole gener3li 
della processnra criminale. Dimodochè si dovrebbe anche 
constare questo fatto per allri meazt, i qualì , benehè siano 
difficili a conseguirsi, non sono però 1mpossibili. J vicini di 
casa, ì famigliari dì quel genìtore possono benlssìmo deporre 
intorno al consigli e alle eccitazioni che abbia dato U padre 
al tìglìuolo sapra. questi fatti, e cosi averne una prova. Se non 
è assolutamente impossibile, aneorehè sia difficile1 io crederei 
che fosse utile la disposizione della legge, ìnquantoehè una 
ccmmluerlonc di pena potrebbe allontanare questi sciagurati 
dall'idea di delitto. Si sa che alcuno volte Il pericolo, produ 
cendo il liu1t1re della pena, ritira molti dal commettere nn 
delitto; e troviamo infatti nei nosfri Codici scritte anche le 
penalità per delitti che sono di difficilissima e quasi im 
possibile prova. Tuttavia si è creduto necessario di C9m 
minare queste pene affinchè n timqre di esse imbrigli Ude~ 
linquente. 
Perciò io porterei avviso che potrebbe stare ancora quanto 

è espresso nel paragrafo. Avrei opinato per le penalità corpo 
ra\i, inq-a-an\orhè possoae esservi df'~li iutlividui a cui la pena 
dell'ammenda sia d'Impcsstbtle esecuzione. Capisco che allora 
bisognerebbe stabilire la sussidtarla per le ammende ed il 
carcere, ma se il Senato incontra troppe difticollà nella prova 
di questo reato> sppure troppo gravoso l'applicare questa 
pena, ::;1Jora io ml unisco alla Commissione, la quale presenta 
sempre in qualche modo ur,a pena pel caso di recidiva, e in 
ques!.o modo dà una lerigìera g:araniia. 

••EMIDBNTE. J)opo Ja dichiarazione fatta dall'onorevole 
ministro degli affari interni, la discussione è ridotta all'esame 
o deliberazione a prendersi sopra l'aggiuata progettata dalla 
Commissione. A questa il signor senatore Cibrario propone 
una seconda aggiunta, la quale non è emendamento, ma un 
semplice aumento di cautela. 

c1aa.t.a10. L'aggiunta che io propongo è sempre nel 
senso di dichiarare che i tribunali non saranno obbligati ad 
infliggere al _{tl)nitori le penalità di cui nel paragrafo primo 
dell'articolo 6, qua odo il padre o il tutore possa provare che 
ha usato invano tutte le cautele che •i prendono daun buon 
padre di fall\iglia. Sarebbe dunque un'aggiunta da fa .. i alla 
aggiunta della Commi55ione in questo senso: 

o Eccettuato sempre il caso in cui provassero d'aver usato 
inutilmente, per impedirlo, la diligenia propria di un buon 
padre di fami11lia. • 

Ilo me55o la parola sempre, percbè si possa riferire anche 
al caso previsto nel paragrafo t. 
mlI8TU.NJ, reltltorc. La Commissione non ha diflieollà di 

aderire a questa ('s11ressione1 tuttochè possa essere soverebìa1 

perellè è probabile che, ove si presenti il caso in cui un padre 
giustifichi agli occhi del tribunale aver egli pigliato tutte le 
cure possibili per impedire Il sùo figlio dal commettere que1to 
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fallo, il tribunale sicuramente, ancl1e colla disposizione asso 
luta dell'articolo, non troverebbe l'esistenza del fallo. 

PBEMl:OENTB. No11 contenendo quest'aggiunta un vero 
emtnt.la01ento, io potrò a vota1.ione i paragrafi della Commis 
siliine nell'ordine stesso in cui rurono finora presentati. 

{I par~grafi sono adottali.) . 
Ora viene l'eccezione del senatore Cibrario. , 
(È approvata.) 
Resia ad approvare il complesso dell'articolo ..... 
01 COLLEGNO LlJIGJ. Prima cli metterlo ai voti parmi 

si po!sa formulare l'aggiunta. in questo senso:. eeee.ttuato 
sempre i11q11esto alinea, come 11cl/a prima parte dell'arti 
colo, ecc. 

CIBB~RIO. Ilo messo la parola sempre , perche la ere· 
deva suf!ìdente; ma però se desiderano per maggio! cau 
tela di aggiungere quest'espressione, io non vi ho dillìcoltà 
alcuna. 

Pll<EJ.LI, ministro dell'interno. Non mi pare che sia il 
<OSO di fare questo richiamo, pcrcl1è il rrimo paragrafo parla 
genericamente delle disposizioni , per cui i1 padre ed il tu 
tore saranno poniti con un'ao1menda di lire n, e ne stabilisce 
pure in modo generale la forlll• voluta. Ora venne la legge 
enumerando varie disposizioni , ed anche quelle della reci 
diva; onde credo che sarebbe assai meglio dire piuttosto: ec .. 
ccttuato però sia per la prima ~olla, che per la recidiva, ecc. 

c1n11.1.a10. Dicendo sen1pre, mi pare che soddisfi. ba 
stantemente al concetto del Senato, eccettuato sempre il caso, 
oppure ec.,tlttali sempre i casi. 

P&LL.t.W.CINO IGN.t.ZIO. È già V'O!ato e non si può più 
cambiare. 

PBEllillDEllTE' É vero. 
Metto ai voti l'articolo 6 intero. 
(È •!'provato.) 
Ora è hN1c che il Senato intenda la leUun della legge in 

complesso, tal quith.~ venne modificala. 
C'fBn,1.u10, segretario, lr•gge i1 progetto modi6cato. 

{V. voi. Documenti, Se><ione li, 1849, pa~. 68.) 
PRESIDENTE. Si prorederà all'appello nominale per lo 

sqniHinio Sf'grrto. 

Risultato della votazione: 

Volanti 
Voti favorevoli 
Voli contrari 

(11 Senato adolla). 

PREÌIEIWTAZIO•E DI trN PROGETTO DI ILE8éE PER. 
IitE8TEN8101'1E A-LI.i.I. f!ll_.\.JlDEGN.t.. ltl!iiiLEL~GGI q .. 
GENTI Dii TEBBA.FEB .. filtJIJI..~ O~EBE Pd. 

PHU.LI, ministro dell'interno. Domando la parola per 
una comunicaiione. 

PRESIDJ!NTJB, La parola è al signor ministro deMll alfari 
jnterni. 

Pll'lllL,.,I, ministro dell'Interno, legge !a relazione e U 
proietto di leg1:e. (V. voi. Documenli, Sessione Il, 18,9, 
pag. H3.) 

PBEHDl'l!<TJB. 11 Se11alo dà atto al OJloia(ro del!'inferne 
della presentazione di que1to prosetto di Jeue, il quale verrà 
stampalo e distribuito negli uflìzi. 
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B:BL&ZION"E, Dl8CllM810NE E .&PPBOYAZIOllE DEII 
PROGETTO DI LEGGE P:EB L1.l.IJTORIZZ..l.2:10NB 
PJl.0TWI80BJ& DELL'EBS8f:JZIO DEI BU..&NCI 
Pl!B L'AlHiO 1849. 

PBl!81DE111r11. La parola è al senatore Sclopis come rela 
tore della Commissione. 
acLoP••, relatore. (V. voi. Documenti, Sessione Il, 1849, 

pag. 5~.) 
PB1!81DENrE. Il progetto di legge è cosi concepito. (Legg; 

- V. voi. Docu111e11ti, Sessione Il, 1849, pag. 34.) 
È aperta la discussione sul complesso inliero di questo pro 

getto di legge. 
DE FOBN.&.BI. lo non posso 1 quanto a mc, prescindere 

dall'opporre la inia ripugnanza allo introdurre , in questa 
occasione, un nuovo precedente del premettere alla legge un 
considerunrlo , ciò che dall'uso costante, e di comune con 
senso reputato fin qui razionale, è escluso. Ho detto un nuoço 
precedente, ben ricordando che, in una circostanza memora 
bile, nessuna obbiedone si elevò contro l'applicazione di 
questa forma inusitata; ma fu io una suprema sìtuanone di 
cose, che forzava il Parlamento a deviare dalle norme fonda 
mentali dello Statuto, a reintegrare 1111 momento nelle mani 
del Re magnanimo fondatore di esso tutli i poteri, onde di 
fenderlo e couso!idarlo. Ed allora bene abblsegnava, appunto 
per escludere l'allegaaìone di un tal precedente in avvenire , 
l'esposizione ben esplicita d'ecceelonall motivi. lUa io non 
vedo nella presente situazione alcun grave motivo. direi al 
cun motivo che necessiti I'Impìego di questa forma straordi 
naria; e, sebbene la Commissione, a fronte ancora di qualche 
iuconvenientc che ravvisava essa stessa ael preambolo, abbia 
concluso ed insistito per la cenaervazlone, di esso, non ho tro 
vato espresso , non ravviso alcun motivo che mi persuada a 
tale conclusione. Ben ravviso che, togliendo quel conside 
rando, diverrebbe opportuno all'intento di mettere in evi 
denia , come può ben a. ragione desiderarsi , le massime co 
stituzionali interessate nella deliberaaione, sarà il caso di 
dare qualche maggiore sviluppo all'articolo primo, segnata 
mente, della legge ; e ben mi riservo, in tal caso, a farne ap 
posita proposizione; ma 1 insomma , per non attenersi alle 
forme usuali per votare la legge col preambolo quale ci è 
proposta dalla Camera de deputali, io non ravviso vera efon 
data altra considerazione che quella della ormai estrema, non 
che crescente urgenza di deliberare, e dare eseguimento le 
gale alla dellberaaìone. Se questo motivo apparirà tale alla 
gran maggiorità, come ·alla unanime Commissione, io non in 
sislerò ad oppormi, e mi basterà di avere fatto conoscere 
quale gravità io ravvisassi in tale discussione. - A buon in 
tenditor poche parole. (/taritd) Sicehè mi astengo dall'insi 
stere sulla mia osservazione, ove noa si manifesti dai colleghi 
approvata. 
PllQILLJ, ministro dell'interno. Il Ministero, alla Camera 

d•I deputati, si era opposto a queslo considerando, non già 
perchè li Ministero non riconoscesse i principii che io quello 
sono spi<f!ali, avendo egli •piegato, come spiega lnllavia, la 
ragione per cui si credette autoriuato a ricevere (e non dico 
neppure riscuotere) le imposiiioni che fenivano volontaria 
me&le p111ate da tutta la nazione, E~li aveva fallo una di 
aliniione Ira le conlrihuzioni dirette ed indirette, guidalo da 
alcune intime dillerenze che Ira l'une e !'altre si lrovanno 
allorcbè lratlavasi di venire all'applicazione del diritto di rl- 
1cnolere le impo1izioni. Ma siccome egli riconosceva al- 
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lamenle il principio consacralo dall'articolo 50 dello Sta 
tuto, non muoven sopra di ciò alcuna difficoltà, ed accettava 
invece quello stesso che veniva profferito dalla stessa Camera 
nella sua disposizione legislativa. Opponevasi però a questo 
considerando, appunto per la ragione accennala dalla Com 
missione, non che dall'onorevole preeplnante, che non fosse 
negli usi ordinari dei paesi costituzionali di premettere alla 
leij!e un preambolo, il quale sia nella discussione che viensi 
ventilando nei Parlamenti. Nè egli si dipartirebbe da questa 
sua opinione, ove non lo muovesse un'altra raglone, la quale 
è quella che pure fu accennata dalla Commissione, ed invita 
il Senato ad accettare questa legge tale quale fu volata dalla 
Camera dei deputali per considerazione di urgensa , poichè 
quando questa legge dovesse di nuovo fare passaggio alla 
Camera. dei deputali per ricevere una deliberaiione 5ugU e 
mendamenti che fossero in qualunque parte di essa proposti 
dal Senato (emendamenti sui quali il Senato dovrebbe di 
nuovo discutere quando essi avessero subilo qualche muta 
sìene dai deputali) , passerebbe il tempo per coi è stata data 
al Ministero la facoltà di esigere le imposizioni. Porto quindi 
fiducia che il Senato appreszerà queste ragioni d'urgenza e 
di convenienza, e , rimossa ogni discussione sopra una que 
stione che direi di semplice forma , vorrà passare alla vota 
zione della legge. 

8CLOPI8, relatore. Dopo le spìegaalonì che ha date il mi 
nistro dell'interno io credo in parte siasi soddisfallo al que 
sito dcl senatore De Pornart. Quanto alla Commissione poi, 
il molivo da cui essa fu indotta a considerare il preambolo 
come degno di essere conservato fu riposto in una ragione di 
alta convenienza che tutti noi apprezzeremo i e sicuramente. 
il senatore De Fornari il primo ne sarà conrinto. 

In tutti i Governi rappresentativi, nelle relazioni reci 
proche fra i diversi rami dei poteri 1 si mantiene non sola 
mente una buona armonia, ma un'estrema delicatc1.ia. Anni 
non ispetta d'ingerirci in quanto abbia potuto in altro recinto 
dar luogo all'opposizione di questo preambolo, a noi basta 
che sia stato apposto, perchè noi lo teniar.10 degno d'ogni ri 
guardo quando nuna li pDssiamo scorKere di men confacente 
al buon andamento della cosa pubblica. Noi, per il (allo stesso 
che fu dall'altro ramo legislativo adottato, dobbiamo sicura 
mente) per quanto sta in noi, conservare questo proemio. 
Queste sono considerazioni di buona armonia e dì retta po 
litica, e mi sembrano sufficienti senza entrare in tutte le al· 
tre ragioni che io non credo di dover qui repetere, ma che 
furono presentate in' auro recinto. 

HAl!8TBI. La Commissione ha consideralo se il pream 
bolo fosse in contraddizione collo Statuto. 

Ha ricono5ciuto che no. 
Per contrario vi ha trovato la conferma di un gran prin 

cipio, della prerogativa del Parlamento di votare I lributi. 
Se dunque il preambolo è in piena armonia collo Statuto, 

non vi è ragione di combatterlo; vi .è ragione di adottarlo. 
Combattendolo potrebbe parere che da noi si avversasse la 
disposizione statuaria di cui siamo gelosi mantenitori. 

Ma la cosa è pur sembrala ra!Ponevole e opuorluna, 
La legge autorizza la riscossione delle conlrlbnzionl che 

non erano state votale: il che ha dlle effelli , quello di 
poter ri1cuolere le non esatle, e quello di ratificare le ri· 
scosse. 

La legge cosi isolala, non preceduta da considorazioni, la 
sciava 'federe una lacuna. 
Questa lacuna per riempirsi richiedeva due cose: 
I' Che si dicesse perchè si è dato un effetto retroattivo 

alla legse; 
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~· Che si dicesse percbè si è esatto sensa li voto del Par 
lamento. 
n motivo per cui il Ministero ba es allo sen .. il volo del 

Parlamento fu la necessità inevitabile di riscuotere i tributi 
per far fronte alle spese dello Staio, per mantenere il mo•l 
mento vitale della gran macchina che dicesi Governo. 

Di questo non è parola nel preambolo, è vero. 
Ma questa omissione non è sembrata per ciò alla Commis 

sione vostra cosi importante che non dovesse approvare ciò 
che è stato espresso. 

Prlmieramente perehè quella omissione dice pur molto. E 
io vero, se si stabilisce nel preambolo che non vi è obbliga 
zione di pagare le contribuzioni che non sieno votate 1 e poi 
si viene nella legge ad assotrere per le contribuzioni esaUe, 
benché non volate, egli è chiaro che vi è staia una gran ca 
gione per venire a questa implicita assolutoria. 

Cosi il preambolo combinato colla legge, •i vo111ia o non si 
voglia, contiene on bili d'indennità. 

Ecco un'altra ragione perebè il preambolo vnol essere man 
tenuto. 

~la ciò che lo raccomanda masgiormenle, giova ripeterlo, 
si è ch'e~li contiene la consacrazione della gran prerogaUva 
parlamentare di votar i triboli, che fa equilibrio colla gran 
prerogati•a reale di ;eiogliere la Camera elctliva. 

Da questo equilibrio sorge quell'ordine meraviglioso sul 
quale si regge l'edificio della patria libertà, che fa del Re e 
del suo popolo una sola famiglia, e la cui custodia è partico 
larmente commessa a1 Parlamento, e non meno a\ Senato che 
alla Camera dci deputali. 

PBEl!llIDEllTI!:. Debbo interrogare la camera se vucle te 
nere per chiusa la discussione generale. 
(La discu ss ione generale è chiusa.) 
Si passa alla discussione dei singoli articoli , e siccome il 

preambolo forma una parie speciale della legge, è quindi ne 
cessario che sopra dì esso abbia luogo una separata votazione, 
io ne darò lettura: 

u Considerando che l'obbligazione dei contribuenti di pa 
gare al Governo le imposte dirette ed indirette non ha effetto 
che dal giorno in cui il voto del Parlamento, che ne permette 
la riscossione, viene sansionato dal Re e promulgato qual 
legge di finanza nelle debite forme; che quella obbligazione 
cessa allo scadere dei tempo durante il quale la lesse di fi 
nania permise la riscossione delle imposte, sl stabilisce quanto 
Segue: » 

iu . .i1.1. Domando la parola. 
PBllHDEli'rE. Ora si debbe passare alla votazione del- 

l'articolo. , 
8A1JLI. Ma finora non vi è stata discussione particolare, la 

discussione è stata generale. 
PBE81DEN'1'1l. Si ò però trattalo specialmente dei pream 

bolo. 
s.1..i .... Ho chiesta la parola unicamente per dire che, sic 

come io trovo così chiaro e preciso l'articolo 30 dello Sta 
tuto, il quale dice espressamente che le conlrib11zionl non si 
possono riscuotere so non q11ando sono consentile dal Par 
lamento e sancite dal Re, cosi io credo questo preambolo in 
tieramente inutile, e per conseguenza mi sembra eslandlo 
che non sia necessario di stabilire il precedente di mettere 
un preambolo ad una legge fatta secondo le forme eestìtu 
slcnatì, quando la necessità non lo richiede, onde io YO!o per 
la soppressione del preambolo. 

PIClOLllr. Je demaode la parole. 
Tout eo eonaervant la réserre commandée par l'hooorable 

préopin•nt, je ne puis m'empèeher d'exprimer qu'il est infi- 
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niment regrettable que le considéranl qni précède le projet 
de loi assimile à l'impl>t les laxes établies par les lois dea 
donanes, de l'lnsinuation, dea bypothèques, du papier tim 
bré ; par les Jois sur les droits de poste, Ies droils sur !es 
mines et sur les diverses autres branches de 1~administra 
tion, Toutes ces fois ont un caractère de stabilité, qui ne 
permei pas au Ministère d'en suspendre l'applica\ion. Si dans 
Jes circonstances oll le Gouvernement s'est trouvé ces lois 
avaient eessé d'étre observées, n()tre çommeree, notre indu 
strie auraieot immensement souffert ; toutes les trausactions 
sociales auraienl été arrétées, leconrs de la jnstice e\le-méme 
aurait été interrompo. Ces considératlons seules suffiraient 
pour .Ylll pas confondre l'impòt-foneier, proprement dii , 
auquel"'se rapporte l'article 150 du Statul, a\'ec les diverses 
taxes établie~ par des lois qui ne peuvent cesser d'avoir effet 
que par sulle de leur abrogation expres&e. 

Du reste le• expressions d'impòls indirecls employées 
daos le consldéranl ne soni point oonsacrées par le Slalul. En 
etfel que dii le Statuii On lii à l'arlide tH que lous les ré· 
gnicoles conlribuenl lndisllnctemenl aux charges de rll1a1 
dans la proporlio11 de leurs palrimoinei; l'article SO dispo!e 
qu'aucun trlbut ne peut élre tmposé 011 recouvré, s'll n'esl 
consenti pai· les Cha111bres et sancllonné par le Roi ; or, de 
quel lribut entend parler ce! arlicle ! C'est évidemment del 
conlrlbutions proportionnelles que chaeun doit payer la raison 
de sa fortune. 

Ainsi, dans l'état acluel de notre iégislation, rien ne peni 
justifier l'assimilation que l'on a fa ile entre l'impili propor 
lionnel, le seul reconnu par le Sta,ut, et les tu.es perçues en 
verto de lois d'un caractère permanent qui onl pour objel la 
protection de l'industrie et du commerce, la s~urité des 
traouetions., et qu.i" :embras.sent une mullilude d'intérèts pu ... 
blics et privés. 
J'eslime en con;équcnce que le con!!dérnnt du projet de 

loi doil étre sopprimé. 
ilPUllll. lo prego il Senato di permettermi di far 01ser· 

vare in primo luogo che appunto la Commissione fu d'avviso 
si aress€?' ad ammettere il considerando che trovasi preme&IO 
al dispositivo del pro11etto di leg11e in discussione, perchè 
nulla io esso scorgeva che a suo avviso minimamente con 
traddicesse a ciò che verme prestabilito nello Statuto. Che se, 
all'opposto, nel considerand• medesimo vi fosse stata eepree .. 
olone alcuna dalla quale si potesse indurre che più i tributi 
indiretti che i diretti si possano riscuotersi senza il previo 
consenso del Parlamento, la Commissione, ravvisando ogni 
simile induzione incompatibile coi perentorio disposto dello 
Statuto, si sarebbe creduta io dovere di proporre che fosse 
tolto il considerando medesimo. 

In quanto alla seconda parie dell'obbiezione fatta dal se 
natore preopinaote, osserverò poi che, se un grafe danno 
poteva toccare alla cosa pubblica in 11eoerale, ed all'indu 
stria manuratturiera in particolare, dal non riscuotere i bal 
telli, ~sempi irazia, di che sono gravate ie mercanzie d'e· 
s!era provenienza al loro in11resso nel paese, a protezione 
ben o male inteia delle manifatture interne, da ciò non con 
segue tuttavia che la riscossione falla di qnei balzelli ri 
manga ginslificata. Ma invece la qulstione principalissima sarà 
sempre di riconoscere se veramen'e la condizione delle cose 
fosse raie che il Ministero non potesse far a meno di appl 
t1liarsi rquel partilo per cui il danno prevedibile non si po 
twe riscattare che al preizo della legalità. 

Ora, a fronte di un fatto anormale cosi grne come è 
quello di una riscossione di tributi diretti od indiretli non 
consenlila dal Parlamento, la Commi1sione non ha eredul9 
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che si potesse ravvisare inutile e fuor di proposito una di .. 
chiarazione solenne che andasse ail'Incoutru d'ogni men retta 
tnterpretasìone, ed ammesso anche che il Ministero trovi la 
sua giustifica·done nella legge di neeessltà e di foria mag .. 
gtcre, imporla pur sempre elle rimanga Inconcusso il prin 
cip~o stabilito nello statuto, e che sia chiaro dover venire 
l'assolutoria daddove venir doveva la non o\lenula facollà. 
Con ciò rispondo all'obbiezione fatta da un altro onorevolese .. 
natore, e quindi non bisogna perdere di vista che vi è fra tutte 
le libertà un vincolo di solidarletà per cui J'uoa dì esse non 
può essere compromessa senza che le altre tutte vengano ad 
essere in pericolo. La necessità del consenso del Parlamento, 
perchè i tributi possano essere legittiinamente riscos\i.__si può 
conalderare come U suggello apposto a sieure.1.ta di q'ftl vin 
colo. Essa è il su1tonuni ius del Parlamento, come lo sciogli 
mento della Camera elettiva è a i;u.uunton iu.s della Corona; 
già lo accennava la relazione falla in nome della Commis~ 
sione, cd è usando giustamente a suo tempo, e non abusando 
mai di questi diritti, conte di tutti quelli sanciti nello statuto, 
che noi potremmo far mentlrc quella sentenza del grande 
storico romano, il quale disse: Cunctas regiones et urbes, po .. 
pulus aut pri1nores, aut si;iguU regunl delecta ex his et con 
sociata reipubbticae forma lal<dari faclllus est qua111 eve 
ntre, vel si evenH, haud diuturna esse 11otest. 

s«::LOPIH, relatore. Dopo le paro1e che con s\ profondo 
senno furono esposte ·dall'onoret'oJc collega, e improntate 
anche con quell'autorevole lesto dello storico che ci ammo 
nisce dei pericoli che ci possono sovrastare, e ci addita i 
meizi dl conservare le libertà che egli piangeva perdute, io 
non mi farò cbe ad entrare in una minuta discussione (poi 
ehè la generale mi pare toccata cosi bene da non dovervisi 
tornare sopra), ia una minuta dtscussiene, dìcc, alla quale 
ha dato luogo l'opinione espressa dall'onorevole signor sena· 
tore Picolet. llgli pensò di applicare alla teoria della samìone 
delle iP1pos!e l'articolo ji~ dello Statuto, il quale è concepito 
in queste parole: i regnicoli tu!ll contribuiscono i11dislb11a 
>nenle nella proporzione c!ei luro areri ai carichi dello Stato. 
Quindi egli pensa che qui in cerio modo si contempli una 
natura d'imposlc diversa tla quella dei tributi cosi detti indi 
relti. Ey:li crederebbe che la teoria costituzionale severa e ri 
gida1 la quale preScrive che oissun tributo possa essere im 
posto o riscosso se non è con.senliio dalla Camera e san1io .. 
na.to dal Re1 rieeya un'implicita m~d\Ucazione, e piuttosto !i 
applichi alle impo•le dirette che non alle indireuc. 
Io non seguirb l'oratore nello sviluppo che ba dato, poi· 

cbè mi pare il medesimo non fondalo a basi sicure, e per di· 
mostrare come, a olio credere, esso non regga, avvertirò che 
l'arlico!o 2~ dello Statuto non ha niente a che fare colla •an· 
zione vera delle imposte; esso non è che uua con:ieguen1a 
dell'arlicolo precedente. Nell'articolo i4 si parla dell'egua· 
glian•a dei cittadini davanti alla legge; si dice c11e lutti i re· 
11nleoli, qualunque •i• il loro titolo e 11rado, •ono eauali di· 
nanzi alla le11se, lulli godono egualmenle i dirilli civili e po· 
Utiei, e sono :unmessibili a1\e cariche civili e militari, salve 
le eccezioni dctcrrnioate dalle leggi. PÒscia per una nece& 
saria conseMuenta si viene anche a toccare della parie del 
contributo., nan come facoltà di concedere o di negare, 1na 
come riparlitiooe, d~terminala da &iustizia distributiva. Esso 
dice: i regnicoli conlribulscono iuàislintamenle neUa pro .. 
pardon• dei loro averi ai car icM <!<Ilo Stai-O; por eonse 
gue.11ia questo- non ~ un principi!} dì dirilh> di consentire o 
ne~are la riscossione delle imposte., ciò non· è a)Jro c)Jp on 
canone di ugu~gliania civile. Tulta la teoria del diritto di 
çouenlire o di nejare le imposle dimana dall'arlicolo 50, 
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ed io credo dì nou andare errato dicendo che~ qualunque sia 
il nome che si dia alle iniposle) Jì gravezze, di tasse1 di aiuti 
o sussidi, come dicono gli Inglesi, o di tributi diretti o indi 
retti, di balzelli o di contribuiiani qualunque, dacchè è una 
spropria7.ione che ~i fa dflg\i averi t'.'iHad\ni1 dacchè è un pre 
levamento sulle proprjetà private, t~n effetto del dominio 
eminente, se voglìamo riferirci al principio dcl dìrìtlo pulJ~ 
blico, tutto questo è sottoposto alla sant.ionc del Parlamento 
senza distiniione)senza modifit'azione. Un'imposta, un prelevo 
sulla proprieLà1 o l'enga esso pagato come tributo indiretto, 
o venga esso direttao1ente confondendosi colla consumazione 
di generi, come nf•tle imposte indirette, cade sempre sotto la 
dh.pos~zion~ dcll"arlicolo 50. Qul'sta materia mi pare tanto 
v;rave, e, dirò pure, tanto elementare nel diri\\o costiluiio 
nale, elle 1H.1n ho creduto ,bene di lasciar trapassare l'opinione 
contraria senza opporre alla n1edesin1a la mìa, dì cui tengo 
intima persuasione. 

PINE~i.1, tninistro tJer Vinterno. Domando Ja parola. 
J\on sarebbe il caso che io parlassi dopo che la discussione 

su questa questione venne cosl saviamente svolta dai preopi 
nan&i; rna mi Uu1ilo unicamente a dire due parole, onde non 
creda il Senato che il Ministero adolli il principio che veniva 
enunciato dal senatore P\cù\et.. l\ Mi.n.\1:!.\t:ro non {a nt%~una 
distinzione tra le contribuzioni dirette e le contribuzioni in 
direlle. La ragione per cni il Ministero fece nei tempi pas 
sati una dlstinz.ione tra le contribuzioni dirette e le indirette 
è tuU,alTatto accidentale; il motivo stava in che non si era 
ancora entrato in quel periodo stabililo dallo Statuto, e che 
passa tra le due votazioni di un bilancio. Dal momento che il 
Parlanicnto ha rotato un bilancio, allora tutte quanle le parti 
del n1edesin10 non si possono regolare altri1ncnli che secondo 
la le.~ibe cti(! i.I \'arl;uuenl~~ ha col suo 1<1olu sa.netta; e siccome 
questa le~gc è annuale, ne viene per conseguenza che tutti 
quanti i tributi, siano diretti, siano indire\ti, non possono 
ehe annualmen.te esigersi; ma siccome nel caso in cui versa 
vamo un mese addietro, il Parlamento non a\•eva ancora vo ... 
talo Jefinitivamente alcun bilancio, non era entrato conse 
snenleuieule iQ quei periodi che costituiscono Je funzioni 
dello Statolo in questa parte; onde ne veniva la conseguenza, 
ttd alàleno ne emergeva il dubbio ragionevole, che si doves 
sero, ri§aa1·d<t aU'esaiione dei tributi, os~rvare le leggi pre 
cedenti, wenlre quelle leggi rest;ivauo tutf.~n·ia in rigore, non 
essendo esse ancora slale in nessun mòdo rivocale. Le le&gi 
precedenti stabilivano già per le contribuzioni dirette un pe 
riodo annuale, e quìndì, consumato quél periodo annuale, 
non potevano esigersi senza una nuova espressa legge, giac 
d1è lutti •anno che alla fine del mese di dicembre di ciasche 
duo anno, nel si.)tema antecedente, veniva dichiarato che le 
contribuzioni dirette si sarebbero pagate secondo la misura 
dell'anno che stava per caùere. Ciò faceva che questa le1111e, 
qu.est'editto reale per le contribuzioni dirette a.ve'fa di sua 
natura uu a.cmplice periodo annuale; finito l'anno, ceseava 
l'obbligazione di pagal'le. Invece per le coolribuzloni indirette 
questo periodo non ci era nell'antico sìslen1a, e non ]o si po 
teva variare salvo con una nuova legge, la quale espressa· 
meate oe lo rivocassc·. Ed è appuufo secondo questo loro ca 
rattere di perpetuità che veni\'ano 01·dinaria01cntc stabiliti 
tutti 1 contratti che a tali coutribuzioni si rifcrh1ano, e cosi 
vediamo cbe le gabelle. si accensa.vano per un periodo ora di 
tre, ora di sei, ora ùi. nove anni~ ad anche di pili; e cosl an 
diamo via dicendo gli altri generi di privali.a. Trovandosi 
.dD.l)l[lJl' nello stato <kf(k <;,We «U"el$Y:acri}e tfi'd'crcnu, ((Mi 
nistero credette di poter perciò riscuotere le conlribuzioni 
indirelle. Qucsfo suo dubbio pci, come bo già dello, veniva 
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risolto in due maniere: primieramente dalla legge della ne 
cessità, la quale è superiore a tutte quante le leggi, e poscia 
dal eensenss della nazione, che è pur esso una legge. Si è 
solo in questo senso unicamente che il l\linistero crede di a 
ver diritto a queHa sanatoria che la Camera dei deputati g1ì 
ha accordato, e che spera il Senato non vorrà rHìutargli, La 
discussione portala a questi termini può essere accettala dal 
'1ioistero1 ma non mai quando si volesse ammettere in lui 
uo principio che foSBe contrario allo Statuto. Quindi il Mini• 
stero confida che il Senato sarà per volare la legge sulla ri 
scossione delle contribuzioni. 
rs«. Ai \'Oti 1 ai votì ! 
PBEMIDENTE. Si chiede di porre ai voti il preambolo. Chi 

crede che debba il preambolo adottarsi siccome fu presen 
tato voglia levarsi in piedi. 

(È approvato.) 
Leggerò ora l'articolo primo: 
« Art. t. La facoltà di riscuotere le tasse ed ,imposte in 

dirette, di smaltire i generi di privativa demaniale secondo 
le vigenti tariffe e di pagare le spese dello Stato, accordala 
at potere esecutive colle leggi del i3 dioembre I 8118, '7 feb 
braio e ~4 marzo !849, è prorogata, a partire dal t• scorso 
maggio, sino a tutto settembre or prossìmn.» 
Se non sj chiede Ja parola, io lo porrò ai \'Oli, notando so 

lamente se la parola prossi1no dovrebbe essere cangiata, 
mentre ora non è più prossimo ..... 

Yarie voci. Si 11etta corrente. 
»I COLLEGNO I.IJl&I. Se il Senato sosliluìrà corrente, 

può dar luogo al rinvio della legge. I! meglio perciò lasciare 
la parola prossinio. Il ~linistero conoscerà che non si&mo- più 
in agosto, ma in settembre. (llarild) 

PllE81DE111TE. Chi approva il primo articolo voglia levarsi 
in piedi. 

(È adotlato.) 

Do letlura del secondo articolo: 
a Art. 2. La facoltà di riscuotere le contribuzioni dirette, 

accordata al potere esecutivo colle leggi citate nell'articolo 
precedente e colla legge ili marzo f 849, è prorogata a par· 
tìre dal i 0 scorso luglio sino a tutto settembre prossimo . ., 

Chi approva l'articolo secondo voglia rizzarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Viene ora Particelo terio: 
• Art. il. Pel pagamento delle imposte indirette di qualun 

que natura, in ragione dei fatti anteriori alla promulgazione 
della presente legge, è fìssato'un termine di dieci giorni com 
putabili da quello della stessa promulgazione, senza preglu 
dlslo dei maggiori termini che possano competere al contri 
buente a norma delle leggi e regolamenti l'ìg~nli. li 

Chi adotta il terio ed ultimo articolo della legge voglia le 
varsi in piedi. 

(È approvato.) 
Ora si passa allo squittinio segreto coll'appello nominale. 

Risultalo della votazione: 
Votanti . 

Voti favorevoli 
Voli contrari 

(Il Senato adoua.) 

38 
5~ 
l 

lo debbo invitare il Senato ad intervenire all'adunanza che 
avrà luogo negli uffizi domani alle~ per l'esame della levge 
proposta dalla Camera elettiva per erigere un monumento a 
Carlo Alberto il Magnanimo; quindi alle ore 3 si aprirà la 
seduta pubblica per Ia discussione della legge, che era già 
posta all'ordine del giorno di quest'OQ:~i, sulle riforme da in 
trodurre nelle Unive1•sìlà di Sardegna. 

La seduta é sciolta alle ore cinque. 

51 
S11<•ro ori. RKJ<O - ~;, S.-•ioJ10 li. 10 
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PRES!OENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Progetto di legge per un sussi(lio all'etnlgra.:ione italiana con1unicato al Senato con semplice lettera, è rUirato 
per essere regolarn1enle ripresentato - Relazione e discussione dei progetti di legge concernenti riforme da introdursi 
nello Università di Sardegna. 

La seduta è aperta alle ore 5 I /2. 
Il processo verbale è !etto ed apprf>va.to. 

TB&SHJlìlMIQ~EDI llN PROGETTO DI LEGGE PER lJN 
81ll!l81DIO & .. L.F.HIGR.l..ZION\.~ l'l'.1..LIS.N.&., C'llE È 
P08(ll..i. BITIH.&.TO PEH •:ssEKE JllPBIE8ENT,'l.TO. 

PRE81DE1\i'l'E. Debbo dar lettura al Senato di una lettera 
del uuuistru dq,~ll affari interni, culla quale trasmette un pro 
geuo di legge approvate dalla Camera dei deputati, 

QIJ..._b.El·I.I, segretario~ legge la lettera d'irifio, quiudi il 
progetto di legge per un nuovo sussidio all'emigrariene ita 
liana. (Vedi v•I. Docummli, pag. 177.) 

PBEliIDENTE. Se il Senato acconsente, accuserò per lcL· 
lera al signor ministro degli interni la ricevuta di questo pro 
geuo di legge. 

(ll senatore Suuli sì alza per fare qualche osservazio11e.) 
Dico se il Seuatu acconsente, percnè, se male non mi ap 

pongo, è questa la prima volta tu cui un progetto di legge, 
il quale ha avuto I'tnntauva dal ~liuistero, venga presentato 
non dai miuistro, wa accompagnato da una lettera. Domando 
dunque se iJ .St:n-Mlo crede che abbiawo a discostarci dallo 
sute eotlto, che era di riCC\CfC dalle mani stesse dei mini 
s~ri i progetti dì legge. 

n1o: lìlO~s&.z. Mi pare che questo sia un uso da non adot 
lars] ; avendo sempre i ministri personalmente presentati i 
prog•Ui di legge, io mi opporrei a questo modo di preseu 
tazioue. 

lit::LOPllil. Credo che vi debba essere una distinzione. 
Quando si tratta di un progetto di legge uscilo dalla Camera, 
si comunica per messaggìo dù110 che venne adoUato; ma, 
quando si tratta di un progetto del Minislero, credo sia uso 
cusiante 1:enga. il winistro a presentarlo egli stesso. 

B.l.HBLI, mtnsura deU'istruzione pubblica. Se io potessi 
supptire le veci dcl uno collt!J:a ..... 

PB~i!ilDEAiJ.'fE. Se vuole ritirare la leuera e presentare la 
leHge, sarebbe forse molLo più cou,·euicnle e coerente agli 
usi parlawenlari. 
(li ministro dell'i•truiione pubblica ritira e la lesse e la 

iellera.) 

BEI.,lZIONE E Dl!ìiCIJ8~10~1: DEI PBOAETTI DI 
LEGGE PEH J,E RIFOHJIJi: lt,I. JNTRODiiRJiiI NELLE 
IJNITER8IT.\. OELI11\. j!il,\.ROE6N&. 

Pft1Eji51Dl:1'1TE. L'ordine dcl giorno ci chiama ad udire la 
rl'lazionc sul pl'ogelto t.lì legge JH'r le rifor1ne da introdursi 
nLlle due L'.nhcrsità di C<igliari e di Sassari, 
li senatore Cibrario, relatore della Com1nissione, ha la 

parola. 
CIBHA.Hro, relalorl!. (Vedì "ol. Docurneriti, pag. ~02.) 
PBESIDE~TE. Io avrò l'onore di leggere il testo ùci pro· 

gelli di legge presentati dal n1inistro. Comincierò dai due pro 
getti dì legge che esso ha prese11tati Jircltamenle; quindi 
leggerò quc\lu cbc fu dal ministro consegnalo alla Commis 
sione. 

(Dà lettura del primo progetto di legge riflettente i depo- 
siti pe~li esau1i. - Vedi ''ol. Documenti, pag. tot.) 

È a11erta la discussione sopra il complesso di questa legge. 
cot.I.&. Dontaudo la parola. 
Le consideraz.ioni coHe quali il doHo relatore della Com 

missiout: ha chiusa la sua. relazìone, mi se1nbra che invece di 
prorriuolo·ere raJozione delle leggi cbe si sono proposte, deb 
bano consigliare il Senato a non passare alla discussione degli 
articoJi. La CowmissioHe ha riconoscìuto essere cosa del tutto 
evidentissima che il couscrvare due Univcrsitii nella Sardegna 
sarebbe cosa del tutto esuberante, sia che si abbia riguardo 
alla cunJizionc finanziaria della Sardeg:na e dello Stato, sia 
che si ri~uardi al numero della popolazione di quesl'isola 
od a quello degli studenti che frequentano quelle due Uni 
versità. 

1\ta come mettere in accordo i voli che dalla Commissione 
si. fanno, perchè il Governo cerchi di superart: le difficoltà 
che incontrebbc il progetto della riunione delle due Univer 
sità in una solai colla proposta che ora sì fa di accrescere il 
no l'ero dei professori in entrambe, coll'intenzione che sì ma .. 
nifesla di ampiiare e le une e le altre in modo che pareggino 
le più cospicue degli altri paesi 1 Opiuare che una delle due 
Uoivc1·sità debba csst!rc abolita, e proporre nel lempo mt:de 
simo che eutrambe siano amplìate; invitare il Governo a su 
perare le difflcollà, e proporre provvedimenti che accrescano 
le dilficoilà medesime, in verità mi aembra cosa usai con· 
lraddiceole. 
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lo non dissimulo che sarebbe cosa assai grave e difflcìlis 
sìma questa di privare, cioè, l'una o l'altra delle due città di 
tagliari e Sassari del benelìcio di cui sono in possesso, vale 
a dire di aver una propria Università. 

Ma in primo luogo dirò alla Commissione: credete voi che 
queste difficoltà siano insuperablll ! o credete che si possano 
vincere? Se le credete insuperabili, perchè invitare il Go· 
verao a superarlel Se le credete vincibili, perehè altre ne 
aggiungete onde la difficoltà si faccia maggiore 1 
Pare a me che, lasciando da parte l'abolizione assoluta di 

una delle due Università, Yi sarebbe per avventura una via 
di mezzo per cenclllare l'amor proprio degli abitanti di quelle 
due città coll'interesse generale e finanziario e di pubblica 
istruzione. 

lo non mi arrogherò certamente di dare consìgllo aB~egre 
gio amico che presiede alla pubblica Istruztonc, il quale è 
mollo più dirne versato in questa materia e pienamente co 
nosce la situazione della Sardegna. E però io dirò quello solo 
che è stato usato in altro paese, il quale ~i trovava presso a 
poco nelle condizioni medesime in cui noi siamo. 

Ognuno sa essere la Sardegna un paese in cui due città ~i~ 
cine, egualmente cospicue, garl•ggi!n·ano fra loro ed ambi 
vano egualmente di aver parte alla. pubblica istruzione; per 
la qual cosa Io spedleute di cui parlava consiste nel conser 
vare bensì le due Università, ma dividerne il corso degli 
studi per le diverse facoltà in modo che, assegnato ad una 
Università l'intero corso di una o due facoltà, si assegn! per 
egual modo all'altra I'Intiero corso delle rtmanentt. 

Molli vantaggi da questo spedicnte si ricaverebbero, ed 
oltre a ciò non vi sarebbe il bisogno di nominare un doppio 
numero di professor! per la sola Sardegna. 

Io non verrò all'esposizione di tu I.ti siffatti vanlaìfgi per 
non abusare della sofferenza del scnato ; pur mi contenterò 
di accennarne in ispecialità due che mì sembrnno princlpali : 
e l'un di essi e potltlco, l'altro economico. vantaggto poli 
tico sarebbe quello di far cessare queste divisioni, queste 
gare fra prortncta e provincia gare e dtvtstonì che furono e 
sono assai funeste e sommamente JamentevolL Grande aiuto 
ad ottenere questo intento mi pare il costringere in.eertc 
modo la gioventù di una provincia a vivere per alcuni anni 
nell'altra provincia, dirci rivale. 

Cosi presta-ì occasione d! relazioni ed amicizie fra la gio 
ventù, le quali relazioni ed amtelz!e così strette sono, a dir : 
vero, le più cordiali, le più sincere, le più durevoli. 

Vantaggio economico sarebbe quello di non accrescere, 
come qui si propone, gli emolumenti per gli studenti, i quali 
emolumenti, se si fanno pesare gravemente sopra le famiglie, 
si vengono ad escludere dal benefizio detl'tstruaionc unìver 
sitaria gran parte delle famiglie che sono poco agiate (la qual 
cosa prlnelpalmente si verifica nella Sardegna); che se in 
vece ne sono le famiglie liberate, grande carico si fa pesare 
sull'erario pubblico. 

Chi v'è tra noi che non conosca quali sieno le condizioni 
di fortuna del maggior numero delle famiglie della Sar 
degna t 

Chi v'è tra noi che non conosca con quale disavanzo i bi .. 
lanci speciali della Sardegna si presentavano negli scorsi anuì 
all'approvai.ione superiore~ Tutti sappiamo altresl in quale 
trista condizione si trova di presente il pnbblicoerario. Quindi 
io nutro fiducia che non si vorrà credere cl1e io male a pro 
pt>sUo abbia messo innanzi una considerazjone finanziera. 

lo non intendo prolungare queste mie osservazioni, nè iA 
tendo formare alcuna proposta. Solo prego il ministro della 
pubblica istruzione di riflettere se non sarebbe per avventura 

conveniente di sospendere questo aumento di cattedre e di 
stipendi, e pensare invrce a formare un tal progetto di riu- 
11ione per le due Unh·ersità di Sarilc~na, il quale senia pe 
sare di lroppo nè sull'erario, nè sopra glì studenti, pr·ocu 
rasse alla Sardegna un corso di studi compatto, regolare, 
quale da noi tutti si brama. 

a&.111:.1..11 ntinistro dell,istru:ione pubblica. Le savie ri 
flessioni de-I 5ignor senatore Colla devono senza dubbio fis 
sare l'attenzione di un uomo di Stato; ma è pure dovere di 
un uomo di S!al.o considerare innanzi tutto Popporlunilà dei 
tempi e delle circostanze. 
Certa1nenlc a chiunque è ignaro delle con1lizioni fisicl1e e 

morali, e soprattutto d~lle interne comunicazioni, deve sem 
brare molto strano che, con nna popolazione di 540000 circa 
abìtant.ì, possano sussistere due Universilà, Queste considera~ 
zioni sono di tanto peso che, se si trattasse di erigere un'al 
tra Uuiversità, io non avrei il coraggio dì rarne, non che di 
sostr~nerne la propo~ta. Quando la Sardegna, coll'agevolezza 
deJJ1~ CfHDnnicazil)ni tanto desiderate, otterrà pure l'incre 
mento dell'agricollur:i e lo sviluppo dell'industria e del com· 
n1ercio sì interno, che esterno,.che può dirsi quaiì nullo per non 
rsservi comunicazioni, allora certamente 9Ì potrà preten1lere 
che tutti gli studenti dell'isola concorrano in un centro co 
uiune di studi. i\ta nello stato attuale della Sardegna in cui le 
co111unicazioui !:l-ono impossibili, le derrate 1narciscono nei 
depositi, non r.ssenduvi strade n~ 1nezzi tli curounica.1.ione e di 
trasporfo, salvo a schiena di cal'alli, locchè fa si che le spese 
11el trasp{1rlo assorbiscono ogni utile, è i11111ossihile effettuare 
quesl.o llrogetto. È forse conseguenza tli un antico errore, ma 
non è colpa de'Sardi se la Sarde~na si trova indietro. Prima 
base della prosperità dt•gli Stati è ragricDllUra ed jJ 'corn 
mercio, e se nella Sarlle~ua si è 11rincipiato per ordine in 
l'erso, si de\·r. ora procurare dl rirut~diar\·i. 

Le due Università. cs.islono nelle opposte estre1nità dell'i 
sola~ cioi! n1eridior1ale e si•ltcntrionale. Bisognerebbe dunque 
soppria1erle eutra1nbei crearne una centrale con itnmcnso 
dispendio della Stato. Finchè la Sardegna non sia prej)arata, 
è in11lile fissar.si su dj un progetto che non può reaJizzarsL 
Oltre i migliora111enli e le rifor1ne generali che devono necr3· 
sariamente precedere, sarebbe d'uopo nei capoluoghi di pro· 
vincia aprire de' collegi nazionali per darl'Ì almeno un com 
piuto insegnamento secondario. 

È un errore il credere che i Sardi siano preoccupali dal· 
l':unbizione di conseguire il titolo di dottori di lcHge, di teo 
logia o di medicina. I~ qttcsta una necessaria conseguenza 
della mancanza delle altre risorse. 

Bisogna pertanto conchiudere che il sopprimere ora una 
delle due Università, anzichè apportare un vantaggio realf', 
ridurrebbe in pochi anni la metà della Sardegna ad uno stato 
di barbarit', e raccentlerehbe le gare municipali più accanite, 
tanto funeste alla 1nedesima, come pur troppo lo sono state 
a tutta l'Italia, e farebht~ nascere maggiori ostacoli alle ri 
forme che il Governo ha in vista per la di lei rigenerazione. 

Ch~ se ho incominciato il mio piano di riforma dell'inse 
gnamento dal riordinamento degli studi lt>g:ili, egli non è per 
aver io giudicato di rninore importanza gli altri studi, se~na 
f.amenf.e il mrdico-chirurgico e farmact~ntieo1 m.~ per la ben 
ovvia consi~Jera7:ione che questi, comunque imperfetti ed in· 
compiuti, sono tuttavia in armonia coi l'Cri principii delle 
scil'nze, laddove gli studi del tliritfo sono affatto disformì dai 
bisogni del tempo, poichè appena imperfettamente si inse • 
gnano i principii del diritto SO\'rano, non la patria ginrispru .. 
denia che oggi è in vigore, e vi sono affatto sconosciuti gli 
studi del drillo pubblico, inlerna•ionate, amministralivo, co- 

• 
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fitiri1zfonal1~, e persino i prlrnt clementi dell'economla politica, 
che è in sostanza la cosmologia morale che insegna i principii 
del mondo morale, come. la cosmologia fisica insegna quelli 
del mondo flsleo. 
Altronde il miglioramento degli studi legali non è di puro 

interesse della Sardegna, ma interessa le sorti di Iutto lo 
Stato, potehè troppo importa che in ogni parte del medesimo 
sorgano degni rappresentanti ed abili amministratori della 
cosa pubbuca. Appunto perchè i suffragi s.t numerano e non 
si pesano, l'imperizia. dei deputati di Sardegna potrebbe ag 
giungere molto peso nelle deliberazioni del Parlamento a 
danno dcl comune interesse. 

È poi un altro errore di fatto dcll'oncrevollsaimo signor se· 
natore Colla il supporre che a gravj sacrifizi debbano soggia 
cere le finanze delle Stato per le due Università della Sarde 
gna. La loro dotazione è formata prtncìpaìmente dai frutti di 
cospicue prebende ecclesiasttche, e da largiz.ioni di fondi mu 
nicipali; onde sollo questo rapporto la Sardegna è di dete 
riore condizione delle altre parti dei regi Stati. 

E nella creazione di quattro 'nuove cattedre elle racchule 
il diviso di legge che ho avuto l'Qnorc di presentare) mi sono 
proposto di aggravare quanto meno fosse possibi1e le finanze, 
avcnduvt pressochè intieramente supplito a spese degll stu 
denti o delle Iamiglie cui appartengono con un diritto d'in 
scrizione e con un incremento di spesa sui depositi de@:li 
esami. 

Nè coi prorosli mezzi è stata meoomamente aggra,·ata la 
eondlzione drri~ stesse famigtle, essendo siate dì quelle mag .. 
giorì spese csubcrantcmento compensate col risparmio delle 
maggiori che incontravano per gli esami pubblici dì licenza, 
le quali per una consuetudine universalmente invasa erano 
state da un insensato lusso enormemente esagerate. 

Al tempo stessn non si è precluso l'accesso agli esami ai 
giovaul poveri e dì distinto ingegno, i quali saranno d'ora iu 
nanzf , enme per lo passato 1 ammessl gratuitamente agi! 
esami. 

CillB&.1&10, 1·rlatore. All'eloqncnle risposta dal a dal signor 
minisfro 1lell'istruzione pubblica all'osservazione fatta dal 
commendatoro Colla, poco mi rimane a soggiungere. Osserverò 
solamcnts che I:\ Commissione non può acceltare il rìmpro 
l'ero di cont-arìdìwìone che le viene appostò dall'onorevole 
sìgnor prenpìnante, Se la Commissione avesse creduto che la 
rtduatonc di due Università in una sola fosse l'affare di un 
tratto di penna, sicuramente avrebbe avuto torto di proporre 
l'adozione di questa legge, cd avrebbe dovuto invece eeeltare 
JI Governo prima di tutto a studiare il modo di riunire le due 
Univcr!l.ltà in una sola. 

Ma secondo che nel principio della relazione si è osservato, 
siccome gravi ostacoli yi erano .a superare, molti dei quali 
forSe non sono ancora superali, e siccome la C0mmissione 
non ìgnoravn che quella gran mente del conte Beginn, a cui 
si deve soprattutto il fiorimento della Sardegna, avel-'3 spesi 
1noll.i 1nesi e 1nolli anni nello studiare il modo di stabilire 
una sola Unh·ersit.à in\'ece di due, senza esserl-'i riuscilo, cosi 
Ja Comrn!s.;ion~ ha credul,o che mentre si aspetta lo studio di 
una que.:;fionc la (':rJi soluzione è ancora mollo dubbia, e può 
essere ancora molto lontana, si debbano provvedere le Uni 
"l'er:.Hà di Sart1cgna dci mi~lioramenti almeno i pili indispen .. 
sabilij i (liù ur~enli che ci vengono da1 signor rninistro op~ 
portunan1ente pr·oposti. 

PRElllDE'!\'TE. La parola e al senatore Moris. 
aon111. Dirò prima di tutto cbe anche ur.a sola Università 

in Sard\'~n:\ non "(H)trà divenire fiorente come generalmente 
lo sono '{Ud/e degli Stati di terraferma, oon dirò di tutti gli 
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insegnamenti universilarii, ma solo 1ni limiterò alla medicina 
ed alJa chirurKia1 le quali non possono essere compiutamente 
e col maggiar profitto apprese fuori delle grandi città. J}inse 
gnamenlo medico-chirurgico, C'.ome Lutti sanno, sì divide in 
teorico e pratico; per l'insegnamento pratico si richiedono 
grandi spedali; conviene che le malallie1 almeno molte, si 
presentino agli aJnnni nel giro di pochi anni i conviene che 
gli spedali forniscano materia aJJ'insegnamento anatomico; 
tutto questo poi non hasta; v\ vuo\Q. \'i\\S('.i\\amento ostetrien 
pratico e per questo sono necessari istituti speciali, i quali 
pure si hanno soltanto nei ragguarde\•oli centri di popola 
zione. Conchiudo pertanto che un'Uni-versilii fiorente nelle ciflà 
principali della Sardegna come nelle grandi città del conti 
nent,e non si potrà avere almeno per la parte medìco-chirur 
gica. Ma vengo ora alla difiicollà mossa dall'onorevole signor 
senatore CoHa sovra il dividere le due facoltà fra le due Uni 
versità, e dico che non si può: fa d'uopo conoscere h•. condi 
zioni de~li alunni delle due Università, ed io ne ho avuto- i 
mezzi. 

A Sassari parlieolarmenle ed ancl1e a Cagliari i parenti dai 
villaggi mandano ai figli11oli loro studenti all'Unii ersità gli 
alhnenli etl anco le vestimenta. Parecchi giovani ricevono 
dalla propria fanlig1ia a poca od anehe a raQ:guardevole di 
stanza alcuni giorni della settimana quello che toro è neces 
sario 11er il vitto; che, se si trasporla PUniversità di S:issari 
a Cagliari, si toglie a molti gioYani di poter intraprendere gli 
studi delle facoltà: da ciò pni io non trarrò argomento per 
dire che siano necessarie due Unive1•sità nell'isola, io credo 
anzi che sarebhe nell'interesse della Sardegna di averne una 
sola. Un'Unirf'rsità centrale non si può stahilire. Orisl:auo, le 
altre città e gli altri villaggi cl1e potrebbero dirsi ce~lrali, 
certo n\Jo vi sarebbero idonei, epperò sarei d'av,'iso che con~ 
verrebbe stabilire l'Università od a Sassari od a Cagliari, ed 
io preferirei Cagliari. Una sola Università, ho detto, tor· 
nerehlJc a vantaggio della stessa Sardegna, perchè gl'in 
segnaffil'.'.nU vi s1 potre\Jhero rendere compiuti; ma intanto 
affinchè l'lìoiver5ità Ji Sassari si potesse sopprimere sarebbe 
necessario, io credo ovviare prima alla difficoltà che ho .ac 
cennata tcstè, vale a dire dei ~iovanì i quali in ragg11ardevol 
pat le mantencvansi agli studi universitari, ricerendo alimenti 
dallo case loro. 

A que~lo si andrebbe all1inco11lro coll'istituiione di un 
collegio (a guisa del nostro delle pro\•incie) in Cagliari, e col 
l'i3tituzione di posti Kraluiti da darsi per concorso a quel nu 
mero di alunni del capo di Sassari che fosse giudicato neces 
sario do\'ersi recar ad intraprendere ogni anno gli studi nel 
l'Universilll di Ca~liari; i.n secondo luogo H numero d1!i pro 
fessori de/J"Università di Sassari rilevando a poco più di ~O, 
avverto cl1e, se invece di un'Università esistesse a Sassari un 
collegio nazionale cui fossero aggiunti corsi speciali di fisica, 
di chimica, di meccanica applicata alle arti, non che de' di 
versi rami di storia naturale, quasi 8.l!&a non verrebbe ari 
sentiròcne Sassari, perocchè il numero dei professori e quello 
delle cattedre non verrebbero a seemarvisi considereyol 
mente. Con tali mezzi, vale a dire col risarcire da una parte 
Sassari città, col provvedere per altra parte che gli studenti 
sassaresi abbiano il 1nezio di recarsi in Cagliari e di studiare 
in quella Università accre~ciuta di cattedre e di stabilimenti 
scientifici, io credo eh~ le due Università si potrebbero ri 
durre ad una sola. Ma intanto che quello che io venni propo ... 
nendo non è stabilito, che non è istituito un eollei!:iO a Ca 
gliari per ricevere gli alunni del capo di Sase.ari} non un eol~ 
lcgio nazionale a Sassari, io credo che non si possa mandare 
ad clfeUo la pro11e1tat1 soppressione, epperò •i possa dar 
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opera a migliorare pei• quanto si può la facollà degli studi 
neJJ'Vniversilà sassarese. 

EOLI.&. lo a vera chiesto la parola per rispondere all'e 
gregio ministro dell'istruzione pubblica ed al relatore della 
Commissione, ed era per dire che da buoni combattenti ave 
vano rifiutalo di combattere sul terreno ove potevano soc 
combere entrambi. Essi hanno risposto a cose da me non di 
mandatc; come se io avessi chiesta l'abolizione di una delle 
due Università, e volessi che si istituiscano tante cattedre, 
quante ve ne occorrono perchè !,insegnamento universitario 
sia compiuta e soddisfacente. Altra cosa si è accennata da me; 
io ho detto: si aumentino pure Ie cattedre per I'insegnamento 
in Sardegna, ma non si aumentino in due Università, poichè 
voi stessi annunciale l'intenzione di sopprimerne una delle 
due. Si aumeutìno per una sola Università; si conservino, se si 
vuole, quelle cattedre che sono proprie dell'Università (per 
èsempìo, di Sassari) per istituzioni di famiglie od altro; ma le 
nuove cattedre si istituiscano in una sola Università, conci 
liando per quanto è possibile i diritti dell'una e dell'altra. 
Questo era il mio desiderio, questa era la mia proposizione 
che 110 cercato di giustificare coll'accennare i varlt vantaggi 
che si potrebbero ricavare. sorse pure il senatore IUorist e si 
fece carico di rispondere a questa parte della mia proposta. 
La stima che io professo al senatore Moris, le cognizioni che 
egli ha e elle io non ho certamente rispetto alla condizione 
della Sardegna, in vero mi fa dubitare che la mia proposta 
possa incontrare difficoltà, ma confesso schiettamente che i 
suoi argomenti non riescono a ccnvlncermi. Fra le altre poi, 
non parrai valevole la difficoltà che i giovani studenti non 
possano avere dalle loro famiglie le cose che sono ad essi ne 
cessarle, mentre vi ha una strada che attraversa dall'uno al 
l'altro capo la Sardegna. Non mi pare che queste possano es 
sere tali da rendere assolutamente ìmposslbìle ciò che da mc 
si proponeva, cìoè d! dividere i corsi, assegnando ad una Unì 
vcrsità corsi di studi legali e intero corso di medicina, e non 
vedrei motlvc per cui si debba rinunziare ai maggiori van 
taggi che la mia idea presenta, solo perchè gli studenti non 
possano per avventura rteevere dalle loro famiglie le resti 
menta. Però non intendo insistere nell'oppostrtona, quando 
persone di me pili perite accertano che la cosa incontrerebbe 
gravissime difficoltà, e quando il ministro dell'istruzione pub 
blica ci assicuri di pensare al modo di combinare la cosa in 
guisa che non riesca di eecessivo aggravio all'erario cd al 
pubblico. 
11on1s. L'onorevole preopinante avverte come essendovi 

una strada la quale mette in comunicazione Sassari con Ca 
gliari, molto facilmente i parenti de' giovani potrebbero av 
viare dall'uno all'altro capo quello che ora In pro de' figliuoli 
studenti dirigono a Sassari od a Cagliari dai circonvicini vìl 
!aggi. 
Osserverò che la distanza da Cagliari a Sassari è a un di· 

presso di 80 miglia. Non mì sono forse poco fa bastantemente 
spiegato. Ma eeco quello che voleva esprimere. Sonvi di molli 
genitori i quali mandano, dai villaggi in cui abitano, ai fl 
gliuoli loro, studenti nelle Università, vino, pane ed altri eem 
meslibili. li Senato vede che questo non si potrebbe effetluare 
alla distanza di 80 miglia, massimamente perchè ì trasporti 
in Sardegna uon sono cosi frequenti e cosl fa.ciii come presso 
di noi; s'aggìugne che, se la strada centrale è iR quell'isola 
agevole a praticarsi, le laterali, almeno in cospicua parte, 
mancano. 

•.&.MELI, ministro dell'istruzione pubbUca. La. strada cen 
trale dell'isola mette in comunicazione le due città principali 
e con essa i pochi villaggi, salvo errore, in numero di 14 che 

5 f\ 

si trovano lungo la linea, ma non aprono la comunicazione a 
tuuo il ca.110 settentrionale ed alte altre parti deH'iso!a stessa. 
Perlocchè non altrimenti potrà mettersi questa in una condi· 
zione tale da poter supplire agli Immensì suoi bisogni, uno 
dei quali è quello di un compiuto insegnamento da darsi in 
una sola centrale Università, se non dopo il perfezionamento 
di tutto il sistema stradale. Intanto, giova il ripeterlo, se è 
necessario che sussistano anche le Uniycri\ità per le ragioni 
che bo già sviluppato, è necessario altresì che si riformino fìn 
d'ora gli studii legali che nel presenlaneo stato riescono anzi 
che utili, dannosi, perchè guastano l'intellello della gioventù 
con dottrine e prtncipiì che, se ad altri tempi convenivano, 
sono affatto contrari alla moderna giurisprudenza, e lasciano 
un fUoto immenso nel corredo delle d&ttrine, delle quaJi 
hanno bisogno i gioranì studiosi sOtto il regime costituzionale. 

PRESIDENTE. 11 senatore Colla. aveva provocato una que. 
stione pregiudiciale1 la quale al'rebbe dO'\'uto essere esami 
nata prima che la questione rientri nell'esame generale della 
legge, sulla quale, se nessun allro vuol prendere la parola, 
domanderò se la discussione deve essere chiusa. 
CJOLL,~. Se il Senato vuol passare alla discussione degli 

articoli, allora s,in(ende l'igcttala la mia proposta. 
PRESID~l'tlTE. L'ha ritirata ..... Se non l'avesse ritirata 

io a\•rei messo ai voti Ja quistione preliminare. Il yoto im 
porta o l'abbandono della legge o l'esame della stessa; chi 
crede che la discussione generale sia chiusa, voglia levarsi in 
piedi. 

{La discussione generale è cl1iusa.) 
La terza legge, che è quella staia presentata alla Commis 

sione, formerebbe la teria parle della discussione. Leggerò 
dunque rarticolo primo, che è quelto che appartiene alla 
legge di cui ho letto li tenore. 
CIBRARI01 relatore. Parmi che sarehl.ie forse più razio 

nate di mettere prima in discussione la legge elle contiene i 
miglioramenti, siccome quella (~he giustifica le allre dne, il 
diritto) cioè, d'iscrizione introdotto ed H deposito per gli s.tu .. 
denti delle facoltà. 

PRESIDENTE- Io intanto ave"a lelta questa prima, per 
chè questa era presentata al Senato ..... 

CJIRR.uno, relatore. (litterrompendo) Avrò l'onore di 
·fare osservare che questa legge, la quale si è formata nel seno 
della Commissione e che venne presentata dal n1inislro, e con 
lui combinala, presenta lo stesso carattere delle allre due. 
Avendola il Ministero fatta sua e modificata jn qualche parte, 
mi pare che non vi t)ossa essere assolutamente maggior dif 
ficoHà in questa che nelle altre due, e che perciò nell'ordine 
logico dovrebbe farsi precedere, per questa ragione anche 
che le medesime uon sono cl1e una conseguenza. Da principio 
il ministre aveva. intenzione di farle passare in forma di de 
creto o di regolamento; adesso ha adottato l'opinione della 
Co1nmissione, la quale ba creduto l~he dovessero essere og 
getto di un allo if>gislalivo. lnfj!ni caso io prejlherei il si 
gnor presidente di voler consultare il Senato. 

PRESIDENTE. Que5lo è ciò e.be io intendeva di fare. Io 
credeva si dovesse passare ad esaminare prin1a il progetto di 
legge che io lessi, siccome la presentazione stessa fattane in 
dicava: se il Senato però crede che debba prendersi in primo 
luogo in esame la legge nuova, dirò cosl, quella legge che il 
ministro ha presentata alta Commissione privatamente, io non 
ho difficoltà di meltere questa dimanda ai voli. 

P&LL&w1cno 1ei...t..z10. Sernbrarni necessario di stabi 
lire il caso in cui non fosse approvata la terza J01ge. Io 
crederei che questo si debba considerare come la base delle 
prime due, per cui, se non fosse approvala, dovessero cadere 
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anche le altre due; per tal ragione sono anch'Io d'opinione 
ehe I• \eri• abbia la priorità. 
PRESIDE!WTE. Chi crede che la terza legget cosi detta, 

debba precedere nella discussione le altre due presentate al 
Senato vog1ia levarsi in piedi. 

(La Camera approva.) 
A questa legge sono unl!e due la belle: la prima contiene 

la c\as.sific~1,ione deaH stipendi dei professori nelle due Uni 
l'etsità di Cagliari e Sassari. Lr classiflcasioni -'ODO le se 
gu~nti (V. voi. Docum,nli, pag. !05.) 
E aperta la discussione generate su questo progetto di legge; 

se nessuno domanda la parola, resta chiusa la discussione 
generale. 

(La discussiene generale: è chiusa.) 
Ora dorò lettura dell'art. t0(V. voi. Dowmenli, pag. IOL) 
(È approvato.) 
(Legge l'articolo ~0, ch1! viene anch'esso approvatiJ.) 
Darò lettura dell'articolo 5° . 
.1-1,P•ERI. Dimando la parola per pregare il ministro di 

dare una spiega1,;ooe che io non potrei trarre colla sola rela 
zione della Commission('. 

Desidero sapere come provvede nella Sardegna per quegli 
ins('gnamenti che debbono darsi a coforo che negli studi le~ 
gali non aspirano alla laurea, cioè pel causidici e notai. !\li 
sembra che l'insegnamento per essi prestabilito non si (rova 
nel progetto di legge presentato ; quindi desidero uno schia 
rimento. 

11.a.11...:1i1, nlinistro dell'istruzione pubblica. Questo pro 
getto di legge non dipendendo veramente dal mio arbitrio, 
debbo pi-ima comunicare col mlnìstro di grazi.a e giustizia\ 
per la r.1gione che i notai dipendono Jal Ministero di grazia 
e giusUzia, e tosto che abbia potuto combinare col medesimo, 
non dardcrò Ji presentare alJa Ca1nera un prugetto. 

PBIEfìllJDJ;.:NTE. Chi approva l'artteolo '3" voglia levarsi 
in Jiledi. 

(E approvalo, come allresl gli articoli 4 e S.) 
Le due tabelle formando parte integrante del progetto di 

legge, debbono pure essere votate; io perciò ...• 
t'llBRARJI», relatore. Sono rirtuala1enle approvate cogli 

articoli. 
PRE81DEt'iTE. Dimanderò ora se vo~Hono procedere ano 

squittinio segreto per questa legge, op pare considerarla come 
una le~ge dìvisa in lre fra1Joni. Coloro che credono che debba 
votarsi separatamente questa legge 1og:Hano levarsi in piedi. 

G1tr1..10. L'articolo 32 del regolamento porta testualmente 
cosl: • Allorchè molle proposizioni di legge relative ad Inte 
ressi particolari o locali, presentale insieme e comprese in un 
solo rapporto e rimandato ad una sola Commissione, non 
avranno dato luogo ad alcun richiamo, queste saranno in 
sieme volate) mediante un solo squittinio segreto. 

11 Se sorgesse discussione sovra una o sovra molte di que 
ste leggi, sì volerà a scrutini. segreto sopra ognuna di quelle 
su cui cade la dìscussione. • 

Se il Senato crede di dover fedelmente osservare le dis 
posizioni contenute nell'artìeolo 52 del suo regolamento, non 
mi pare che psssa dubitarsi intorno al modo di procedere alla 
votazione. li suddetto articolo è applicabile alle sole Jeggì 
d~interesse particolare e locale. Ora le leggi che sono auual 
mente proposte non sono sicuramente leggi d'interesse parti 
colare o locate, sono leggi d'interesse generale dello Slalo. 
Non credo per conJeguenza che vi si possa applicare il dis 
posto dell'artìcolo 3i del regolamento, poìehè è ueeessarte, 
stante i termini del regolamento, procedere separatamente a 
tre squitlinii segreti. 

5 (i 

DE CillDEl!i.U. Queste tre leggi, considerale da tolti 
come connesse a formare una parte sola, si potrebbero rlu . 
nire in una sola legge con piccolissima fatica, cambiando, cioè, 
iJ numero progressivo degli articoli. Non ne faccio una pro 
posìiione, ma me ne appello alla Commissione, la quaJe, 
avendo studiato la cosa, ve~lrà se sia il caM) che si posiano 
unire in una ~ola le tre leggi, ovvero lasciarle separate. 
"IBB&aro, relatore. La Commissione non ha difficoltà di 

aderire aJia proposta fatta dal senatore De Cardt~nas, di riu 
nire1 cio~, queste tre leggi in una soJ;~, collo stesso ordine ora 
accennato, in modo che sia la prima quella di cui sono stati 
già votati gli articoli) e ({Hindi venga.no le altre due. Non si 
tratta che di unirle, e credo che sia meglio che formino un 
corpo solo, in\•ece di tenerle separate. 
DE Jl'OBN&RI. Appoggio n1olto qu~st'idea, è. l'appoiu~:io 

tanto più l'OJcntieri in quanto che mi pare Punico mezzo di 
rimediare agli inconvenienti a cui già prima è slato accennato, 
cioè a dire, che non fosse stata pr~s.entata la legge e non 
avesie fatto il suo corso regolare. 

Jnvece} rignardanllo le altre due come un emendamento, 
come una proposizione connessa alla medesi1na legge, si pos 
sono beni.~sinio unire e formarne una legge sola. 
ll&•Er.11 1ninìslro (lell'istruzione pubblica. Rispondo ai 

senatori Givlio, Cibrario e De Fornari, sul n1odo di me!(ere 
allo squittinio la legge sulle due proposte Giulio e De Car 
denas. 

lo considero come una semplice aggiunta al progetti prin1a. 
presentati gli articoli che rigu,,rdano l'erriione delle 1lt1ove 
cattedre e gli stipendì assegnali ai professori, oggetti che, 
secondo il parere di per~one n1e~Ho di n1~ infor1nate degli 
usi parlan1entari, cui nJ11Jnjfo1·m;1i, cri·Jrva che dovessero 
piuttosto fornire 1nateria regolament.arìa da sancirsi con de 
creto reale, cf1e niateria lcgisla!h·l.l; quindi la creaiioue delle 
suddette cattedre fn da me acc~nnata tH!llo sl·ifuppo de' mo 
tivi, conie scopo del pro"ettato dritto d'ìnscrizìone ed au 
n1enlo dei depositi degli esa1ni. Del r1,•.;t(>~ ttiente influendo 
nella sostanza che tutti i progr,tti si riuni:->cano in una sola 
legge, e che ognuno di essi formi-una legge separala, io 111i 

rlmetto su di ciò al sa\'io giudicio del Senato. 
GltrLto. Non parlerò lungamente, pcrchè il tempo che il 

Senato consumerebbe ncU'ascollarn1i co1npen,;erebbe allneno 
il guadagno per la soppressione di uno squiUinio. La ragione, 
per riunire le tre leggi in un.a sola, è quella appunto dì far 
risparmiare al Senato qualche quarto 1rora nena votazione se~ 
parata delle tre leggi; vantaggio non certamente da sprez .. 
:iare1 ma che non ha per allra parte grandissima io1portanza. 
Però l'unire le tre leggi in una sola ha nn incoDl'cniente che 
non è pario)enti di somma gravità, ma che inerita tuttavia 
qualche considerazione. 

Di queste tre legiJi, quali sono presentate: una è unica. 
mente relativa alla facoltà legale, e contiene regolamenti per 
il riordinamento degli studi legali nelle due Unifersì!à di Ca 
gliari e di Sassari;. l'altra è una legge generale e si applica 
non ad una facoltà, ma alle facoltà di tutte le scienze nell'una 
e nell'altra Università; perciò è sicuramente più conforme 
alla Ollura delle eose che quelle di?.posizioni, le quali sono 
relative alla sola facoltà legale, formino una legge distinta. 
16 vengo con ciò a fare una proposta intermedia fra le due 
che sono {n deliberazione innanii al Senato. lo proporrei che 
si votasse separatamente la legge che abbiamo adottala allual 
mente e relativa ana sola facoltà legale, e si riunissero le altre 
due, le quali abbracciano nelle loro dispesi1.ioni tulle le fa 
coltà delle due Università, e se ne formasse cosi una seconda 
leKl!e distinta dalla prima. 
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DE 1>oa1un1. lo op11011go le ragioni che ho addotte 
poc'anzi, e che non sono state contraddette, cioè che nella 
maniera con cui si e introdotta questa nuova legie sensa che 
abbia fatto il corso, che secondo il regolamento deve seguire, 
non essendo stata presentata aè mandala agli ufliz;i, nè avendo 
subìto l'esame che deve farsene da,·anli una Commissione ap .. 
posìtamente ncmiaata, non può essere introdotta, se non 
come un vero emendamento od un accessorio deBa legge già 
presentata; per conseguenza io insisto perchè o sia presen 
tata in modo più regolare, oppure che sia riguardata come 
un accessorio. Non vi ha alcun dubbio su di questo , e mi 
pare che anche lo stes3o preopìnante non ci vedesse u.oa 
grave t.lifficoltà a che debba prevalere Il riflesso che io sot .... 
topongo al Senato. 

CIBB.l.Dio, relatore. Ri~ponderò prima all'osservazione 
del senatore De Forna.ri,cioè, ehe la nuora legge non abbia 
seguito il corso ordinario. Questa deve cedere, ove si osservi 
non essere veramente una Iei'ge, ma sibbeoe una giunta, la 
quale Hià era unna ed implici!amente era il motivo deter 
minante delle altre leggi; di modo che siccome le Commis 
sioni banno facol\à di aggiungere articoli, qui se ne aggiu .. 
S<>l'O parccdii alle due leggi presentate dal Ministero. Ecco 
perchè io appoggiava la proposta dcl sciatore De Fornari, di 
riunire, cioè, queste tre leggi in una. Rispondendo poi ar sena 
tore Giulio, il quale facera osservare che questa legge prima, 
di cui abbiamo l'Olati gli articoli, riguarda unicamente la fa 
coltà legale, e che le altre leggi riguardano tutte le altre fa 
coltà, io avrò l'onore di far~li osservare alla mia volta che la 
casa ncu è veramente così, perchè anche la legge prima pre 
'B"Gnlala da\ u~\a\'!i-tf\) ~t>n~~ene d.\!.po~h.\~ni ~~l'd\~ un\camen\'t 
per la facoltà legale in ordine all'aumento dei depositi e dìs 
posizioni generali per tutte le altre facoltà. Mi pare perciò 
che il metudo 11roposlo dal signor conte De Cardenas debba 
essere a preferenza dal Senato adoUato. 

&ltr~10. Ritiro la mia proposizione. 
l'BEHDENTE. Chieggo al Senato se voglia approvare che 

queste leg~i facciano un corpo solo, 
(È adcttato.) 
fllBR&a10, relatore.· Allora la lejfge sarebl>e compoila di 

15 articoll. 
Trovo qui in mezzo alla prima legge una disposizione tran .. 

si\oria; a me pere che questa, invece di costituire un art\eo\o 
separalo, possa farsi come alinea all'articolo che era già ~. e 
che sarebbe ora il 9. 

&.LW'IBKI. lo porterei avvìso che fusse mag~ior prndenia 
il rimandare alla Com1nissione \'esa1ne1 onde ella ve1ia se non 
vi sia inconveuienle nel variare l'ordine già stabilito. 

PBElillDENTE. Si propone di sospendere questo esame e 
di rinviarlo alla Corumìssone, onde vegga se possa per av 
ventura esservi quaJche inconveniente. 

CllBB&a10, relatore. La Commissione oou ba difficoltà di 
accettare questa proposta, la quale è molto savi•, percbè, 
trattandosi di ordine nuovo dato alla legge, una pili matura 
considerazione può sleuramente giovarci a fare che la stessa 
le11~e possa alle volle per qualche trasposi•iooe di artteelo 
esser meglio coordinata. 

PlltillillDENTE. Chi approva questa sospensione e questo 
rinvio alla Commissione voglia levarsi in piedi. 

(È approvato.) 
Domando alla Como1issione se domani pnò essere nel caso 

di fare un rapporto. 
c1ua.1.n10, relatore. La Commissione è pronta ad esami 

nare immcdialamente questa legge nel senso del nuovo ordi 
l\amt..nti}, ~ ~\ l\fi}p~n~ d\ da.rn~ dim.i.\\\ \\ tll}l}l)tlu. 

PREMIDEl\'TE. lo invUG dunque.il Senaio per domani alle 
ore,-. L'ordine del giorno è la conliouaziooe dell'esame di 
questa legge. 

La seduta è sciolta alle ore ij, 

5'7 
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PllESIDENZA DEL D.1.1\0NE MAl'fNO, PRE~IDEl'fTR. 

SOMMARIO. Appello nominale - lnlei·pellan:a del senatore Colla sulla condizione dci professori dell'Unfrersila di Genove1 
- On1aggio - Si riprende la discussione e si approva tl progetto rti legge concertiente provvedimenti relaU1,1i alle Uni ... 
versità di Sardegna - Prèsenlaziotie di un disegno di legge diretto a auiari.izare il Gover110 ad alienare rendite del de .. • bl'to pubblico - Si deferntinn il giorno i,1 cui avr«n.no luogo- le: interpeUa.n.:e annun:late dnl senatore De Cardenas. 

La seduta e aperta alle ore 2 I 1'l. 
Si dà lett1\ra J.e\ processo verbale. 

APPELLO NOKll\'ALIE. 

PBEHIDF.NTE. ~lì spiace Jì non poter mettere ai voti 
l'a\to verbrt\e per non essere 11 Senato in numero legale. In 
tanto, se il Senato lo crede, si potrebbe dar lettura del pro 
getto riortlina\o della legge, sopra la quale ieri si è incomin 
ciata la discussione, salve a sospenderla, quando, trovatasi la 
Camera in numero, si potrà porre ai \'Oti PappTolalione del 
processo verbale. Oppure proporrei al senato di ritirarsi ne 
~\i u{li2i per \'esamr. della tegge sn\\e opere pie di S.ardesna, 
e tornar dopo in seduta quando saremo in numero. 

B&liLJ. Non è ancora trascorso li termine delle ifa. ore dalla 
distribuzione di quella leggt-. 

~IDB.A.BIO, segretario. Parm] che si potrebbe fare rap- 
pello nominale i in questo mezzo arriverà qualche senatore. 

(Mentre si procede all'appello nominale giunge un senatore.) 
MoUe ~oci. Siamo 56; siamo in numero. 
CDJB.&.Bio, segretario. A..vuto riguardo ai senatori che 

hanno domandato la loro demissione, a queìh che banno ot 
tenuto un congedo ed a quelli cbe sono ammalati, pare ve 
ramente che 36 formino il numero. 

{Terminato l'appello, risultano mancanti i senatori: Al 
bini - Aporli - B&lduini - B&va - Di Pamparato -Cotl• 
- D'Aieglìo - D•m•rgherìla, mlniSlro - Di Saluzzo Ales 
sandro - Gallina - Gromo - Malfei di Boglio - Musio - 
Nign, miniolro - Plana - Prat - Serra - Tempia.) 

PRE&IDENTE. A tenore del prescritto del nostro regola 
m•nlo, il nome dei m•ncan\i •errà pubblic&lo nel loglio uf 
ficiale. 

CIBBuuo, segretario. Bisognerà dedurre lutti coloro 
che banno ottenuto un congedo o che sono ammalati. 

DTERPEf.L&N:tA DIEL liEN&.TOBE COLI.A. B'TOB!iO 
A.LI.A CO'NDIZIO~E DEI PHOWIUillilOBI QE:fiJ/1)!0~ 
WEK81TÀ DI GENO'W&. 

IDOLL.t.. Approfittando del momento io cui si aspetta che il 
Senato sia in numero, vorrei fare un'interpellanza al miof ... 
strc dell'istruzione pubblica; pregarlo, cioè, di dirmi se io 
lenda egli provvedere, e pronedere sollecitamente, alla ton· 

(1) n ff •••I• ladi<a la data d<I 7 Hllo-, 
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dizione dei professori dell'Università di Genova. Siccome siamo 
ora in sol proposito della facoltà. legale, cosl mi limiterò in 
ordine alla Università di Genova a parlare solamente di que 
sta, ed accennerò come sia veramente increscevole vedere 
quei professori, i quali ncll'Universi tà di Genova spettano alla 
facoltà legale, stanziati nel bìlaucìo pel tenue stipendio di 
lire t ,~00, malgrado il piccolo miglioramentn dovuto alla 
cura di uno dei nostri più egregi colleghi, allora capo delle 
Università di Gcno"Ya e di Torin4'.l. Aggiungerò che questo rin· 
crescimento si aumenta in veden•io1 prr ese1upio, un pro 
fessore che conta 2i anni di serviiio univrrsitario, uomo 
certamente rispettabilissimo nella parte del dritto co1nmer 
ciale che da lui si professa, stanziato tullora nel bilancio per 
lo stipendio di sole lire 1,500. 

A lotto questo aggiungasi poi essere le propine dell'Uni. 
versità di Genova tenuissìme, non essendosi ancora creduto 
opportuno (lo che per allro io giudicherei lodevolissimo) 
estendere Ji qualche poco il distretto di quell'Vniversità di 
Genova, es&endeodolo almeno a tutto il litorale, cosa cbe a 
tutU i iJÌOVani ebe frequentano quelrUniversità riuscirebbe 
comodissima. Vorrei adunque pregare il sianor ministro di 
dirmi se intenda provvedere a quest'uopo con tulla la possi 
bile sollecitudine. 

•&BELI, ministro dell'i.stru.zionepubblica. Sono con vin li) 
pur troppo anch'io deJla necessità di migliorare la condi1ione 
dei professori a Genova, e di portarli alle condizioni di quelli 
di Torino, essendo ciò ragionevole e giusto quanto allo su. 
pendio. Quanto alle propine, quelli di Torino sono in miglior 
condizione. Ciò dipende dal numero mag(i:iore o minore de 
Mlì esami. le propine sono una retribuzione delle fatiche de 
gli esami; quelli essendo io numero minore, deve per com 
penso ancl1e minore essere la somma della retribuzione. 

Io bo esitato a proporre quest'aumento di stipendio in fa· 
vore dei professori del diritto per le strettezic delle Jinan1c 
dello Stato; ma per altro verso, rifiettendo che non bavvi ra- 
gione sufficiente per cui debba negarsi un giusto proporzio 
nato compenso ai professori che consacrano la loro vita al 
l'insesnameoio, io mi _renderò superio~e ad ogni altra consi .. 
deraiione estranea alla ifiUstizia della dt;>manda. 

In quanto alla variazione che si vorrebbe introdurre nella 
circoscrizione di distretti universitari, non avendo ora pre ... 
8 enti tutti gli elementi di fatto, mi riservo di prenderne co ... 
gnizione, onde potere in seguito deliberare se o no conlenga 
innovare su tale riguardo. 
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Quanto poi al professore di dritto eommerclale Parodi, co 
nascendone il distinto merito, avevo già proposto a S. ~I. di 
gratificarlo, almeno in parte, con assegnargtì la pensione 
sulla croce dei SS. Mauriiio e Laiiaro di cui C decorato. 

Il sovrano si è degnato di beniguamente annuire alla do 
uranda , ed auro nou si attende che di render disponiLile una 
delle pensioni a Lai uopo designate sul patrimonio dell'or 
uine, per poterla al Parodi applicare. Con ciò credo di aver 
dato sufficiente testimonianza della cura ùa we adoperata af 
fìncbè slenc degnamente rimunerati i servigi dei professori 
che hanno acquistata una giusta celebrità. 
Per dare una maggior prova dcl mio speciale interessa 

mento onde uiigtìorare nell'Unìversità di Genova la ccadiziune 
degli studi legali, aggiungerò che ho già dato le couvcmenu 
disposizioni affìnchè sia separato e dato a due distinti profes 
sori l'Iusegnamento del diritLo amministraliro e dell'econo 
mia polìtìca, che ora e affìdato.ad un solo professore, seb 
bene di merito dislinto, sia perchè non banno le materie 
quella iatima connessione o relasìone che ne possa agevolare 
lo sviluppo col soccorso di luml vìceadevoll, sia pcrcaè riesce 
assai malagevole che un solo professore possa comodamente 
e con vantaggio della giuveutù studiosa disìmpegnarne le in 
combense. 

C::OLL.&.. Jo ringraz.io infinitamenle il ministro dell'istru 
zione pubblica delle buone disposizioni manifestate, e spero 
che vorrà presto mandarle a coiupìmento, giacchè io non dis 
simulo che molti giovani d'ingegno distinto s'appiglierebbero 
sieueamcnte alla c.ierlcra dcl pubblico inaegnameuto, se non 
si trovassero scoraggiati dalla coudiz.ione veramente sfavore 
vole dei professori. 
PRESIDENTE. Il signor senatore Di Collegno aveva chie 

sta la parola, ma io lo pregherei di aspettare un momento, 
acciò possa mettere ai l'Oli il processo verbo le, ora che il nu 
mero dei senatori è completo. Se non vi ba osservazione sul 
processo verbale, io lo porrò ai voti. 

(È approvato.) 
Ora la parola ù al signor senatore Luigi di Collegno. 
o• COLI..EGL'tiO LlllGI. lo aveva già pensato, uell'esamì 

nare la legge delle Università di Sardegna, di parlare net 
senso in cui ha parlato l'onorevole senatore Colla, e me ne 
credeva io dovere per un dirilto di \;ÌUStizia. lo bo avuto per 
qualche anno l'onore di dirigere Mli affari dell'Università di 
Genova, e mi era sempre prefisso di fare una proposizione 
medfaate la quale l'Universi(à di Genova sarebbe stata pari 
ficata a quella di Torino. 
lo non disshnulerò di aver trovata molta difficoltà uel 

primo entrare in quest'ufficio di presidente per la somma 
dift'erenza ch'io vedeva tra gli stipendi e il numero delle cat 
tedre di una parte e dell'altra. Ne ho parlato sin dalla fine 
del 1832, ma ciò fu in tempo in cui mi si rispose che non 
avessi a parlare di aumento di stipendi, anzi, dico meglio, 
di nessun aumento di spesa. 

Per questa restrizione Ilo dovuto cercare qualche modo 
onda diminuire queste spese, e siccome anche per Torino ne 
occorrevano diverse i le quali oli erano ugualmente vietate, 
cosi ho creduto di poter rttearrc un certo aumento leggìero 
ehe &"imponeva agli sludenti pei cor~i universitari. 

Ma anche in ciò ho trovato un'a1tra dif.OcoUà, cd era che 
in Genova erano gli studenti in numero minore di Torino, e 
che per conseguenia il profitto non poteva corrispondere a 
quanto desideravasi. 

Quello che il· signor ministro ba proposto adeoso per le 
Univoraità di Sardegna, io l'aveva allora proposto ed otte 
nuto per quella Ji Genova. Conresso che ehbevi luogo ;;".d un 

l:l~ATU lli.1. l\ll~NU - Di'cuUicini, StlhìiOIW Il. 
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tenue u1ìglioramenlo; ma non dissimulo che questo miglio 
ra1uento era ancora assai lonlauo, comt! ha detto l'onorevole 
J)reopihanle, da quanto desideravai:.i. hnperciocchè, se non è 
il desiderio di rendersi utile in una parLe così importante del 
ben pubblico, qual altra cosa è che possa far deliberare un 
uomo .ad occuparsi dell'insegnawenlo degli studi legali quando 
questi può trovarsi in miglior condizione attendendo all'e 
sercizio della praiica dei medesimi t 
Quanto poi al secondo punlo elle proponeva il signor sena 

tore Colla, di ampliare il circondario del11Uui\'ersità di Ge 
nova diminuendo quello di Torioo, anche di questo 01i do 
,·etti occupare. Confesso che qualche difficulLà vi ho trovala 
anche ali ara; se ciO adesso io dico, non è per oppormi a che 
di UUOl'O vi si prov,,.etla, 111a per palesare il motivo per cui1 
vedendo questo danno che poteva nascere nell'Unh·ersilà di 
Geool'a dal winor numero degli studenti, non si creda che io 
uon abbia prov,·isto al bene dell'Università J.i Genova slessa. 
L'Università di Genova comprende tutte le pro,·incie dell'an 
tico ducato, meno quella di San Remo. Si e fallo e si fa sen 
tire in generale da~li Ooegliai;chi il maggior desiderio che si 
ha di aver relazione con Nizta1 principalmenté Pèi- gfi studi 
di legge, perché siccome la 01agistratura, cowe io diceva, 
sedeva in Nizza, preferivano andare quivi a fare carriera, 
piuttosto che io ~ltro luogo, dove aYe\·ano minor relaz.ione. 
Questo è quanto mi venne rirerilo. 

La siluazione geogr~·.fica di .San Remo, che è fra Nizza ed 
Oncglia, ha scnipre fatto credere che gli abitaluri di questa 
prol'incia avrebbero desideralo piuttosto di venirti a Torino. 
Aggiungansi i ciUadini di Oueglia, i quali hanno sempre Je~ 
siderato di 1n1u1darc piuttosto i loro stuJenti nella Università 
torinese1 (lerchè in questa ciUà1 avendo essi maigiori affari, 
Yi si lro\·auo iu conseguenza anche amiei a cui raccomandare i 
loro fi~liuoli, e con ma~gior frcquen.l<l potranno vederli. lo 
nou dico questo pcrcbC ciò debba pre\'alere sul vantaggio di 
1netlerli a studiare a Geuova, a cui sono piU vicini, ma lo dico 
soltanto per mostrare il uioLivo per cui non si era falto. 

P.&LL&TICINO 1Gtv•z10. Prendo la parolt.1 per rendere 
ouiaggio alle intenzioni wanffestate dal ministro dell'ista·u ... 
zione puLhlica a favore-dell'Uniye.rsità di Genova. Già sin da 
quand\l era stato invita Lo all'adunanza della Commissione che 
si occupava di questa legge me ne aveva data sicurezza, cioe 
che, quando ave:tse potuto coPibinarqueti.lo coll'intt'.ressedelle 
finani.e, avrebbe provveduto a questo riguarrlo~ 

OH.&.GGJO. 

(11 segretario Quarelli, a richiesta del presidente, dà let 
tura di una lettera del professore Bruna, colla quale accom .. 
pati:na il dono di alcune eopie di una sua opera, indi lesve 
una lettera del deputato Palluel, segretario del Consiglio divi 
sionario di Ciamberì1 colla quale offerisce al Senato parecChie 
copie dei rendiconti del Consi~lio divisionale di quella città.) 

PBt:81DEl'UTE. L'ufficio della Presidenza avrà cura che si 
faccia ad aiobidue la dovuta risposta di ringraiiamenlo. 

C:ONTINIJA.ZIONI~ DELIA&~ DJ8C!lliii110NE ED &PPBO ... 
~A.W.IONE DEL PROGETTO DI LEGGE CO!'liCIEB 
A'E~TE PROVWEDlllENTI BEL&Tl"I &LLli: tJr.llTEB.., 
81TÀ. DI CAGLIA.BI E DI 8Alii8.l.lll. 

c1na.a.a10, relatore. Ieri la Cao1era, nell'ordinare la 
riunione delle Ire leggi relative agli sludi legali delle Univer 
sità di Sardegna, ha ordinato io pari tempo che que~te tre 
lt>ggi fossero nuovamente {!Saminalc dalla Coi111niss.iOn~, ~r- 
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finchè vedesse se nell'ordinamento degli articoli vi era qual 
che miglioramento da introdurre. 

Infatti la Commissione ba esaminale le tre leggi ed ba tro 
vato che una trasposiz.ione di articoli migliorava tutto l'or 
dine logico della legge. Proporrebbe dunque la Commissione 
che dopo l'articolo ~ della legge prima, la quale, come ho 
rammentato, concerne i miglioramenti introdotti nella fa ... 
eoltà legale delle Università di Sassari e di Cagliari, succe 
desse come articolo 6 l'articolo 5 del primo progetto, il quale 
stabillsce un aumento di deposito per gli esami e pei gradi 
della stessa facoUà legale. Succederebbe poi, Come articolo 7, 
1,articolo i di questa legge: ì/esame pubblico di licenza ces 
serà tli aver luogo, ecc. Qt1indi l'articolo 2, che divcnterchbe 
l'articolo S. A questo articolo 8 proporrebbe la Commissione 
di aggiungere la dispositione transitoria che si trova nel fine 
della stessa legge, la quale provvede agli studenti che hanno 
già preso l'esame pubblico di tìcensa. 
Tutti gli allri articoli procederebbero secondo l'ordine ne· 

eessitatc dalla trasposizione. 
PBEfillDE1'lTli:. lo debbo interrogare il Senato se consente 

che si seguiti nella discussione l'ordine che venne ora indi 
calo dal relatore della Commissione. 

Chi crede che possa seguirsi con quest'ordine voglia levarsi 
in piedi. 

(È adolt<!,lo.) 
A\·rò ora l'onore di leggere l'artleolo 6, che era nel 211 pro .. 

geuo di le~a;:e t'aetìccto 5. Questo articolo è così concepito. 
(V. voi. Doc., pag: 102-IO~.) 
Qui c'è I'eureudamento della Commissione, la quale lo pro 

poneva in questt termini: con ridu:z:ioJte di deposito alla pa ... 
raia gratis. 

Se nessuno domanda la parola ..... 
DE C..t..HDE~.t.liil. (lnterronlpenlio) Domanderei alla Corn 

missione so non crederebbe più conveniente dì dire: giusta 
ìa tabella u" 5, perchè ccsl segutreblrcsi quell'ordine e forma 
che si adoperò un'altra volta, 

()JHBA.BIO, rvìutore. Havvi una lcggìera difi"ercnza tra il 
caso aeceunato dal signor conte De Cardenas e questo. Nel 
l'altro caJD si trattava di cose nuove, di nuove determinazloni ; 
e qui si tratta di ridurre o di accrescere il deposito già sta 
bili lo. 

De! resto ml pare che sia una cosa indiff~renle, ed in 
questo un l'inietto a quanto il Senato crederà di stabilire. 

PBESIDEIWTE. ursogna elle questa proposta "'enga.appog 
glata da quattro senatori. 

(È aJlPo~giala.) 
Allora la porrò ai voti. Chi vuole distaccare dall'articolo 6 

le parete: la rtausione dette son11ne e adottare l'ernendamtuto 
De Cardeuas ..... 

01 ()OLJ.EGl'ilO Ltr:IGI. (l11terro1r..pendu) Va cambiata la 
redazione, ed invece delle parole: le seguenti so1n~ue, si Jo 
vrebue dire; saranno fissale nelle sonune portate dalla la .. 
bella ttllit- frgge unita. 

c:;ran..t..n10, reterore. Vj sarebbe una piccola difficottà, la 
quale consiste in una disposiz.ione prcectliva, pe1• la quale si 
provvede anche} secoado la pr."Jposla della Co1n1nissione, agli 
sLudl'nti a1nme::.si agli esa1ui con riduz.ione di dritto di depo 
sito. Lo slalJihre una riduzione mi pare che non sia qui con 
veniente e neppure propriamente un oggetto di tabella. 

PDIE81D~~TE, Di111andoal preopinanle sehaqualchediftì 
coltà 111aggiore, dopo che il relatore della Con1u1issionC ha 
date le esposte :i!piegaz.ioni, e chiedo se persiste nel suo 
emfnJamcnto. 

JH! (IABJ>EJVAll. Persisto. 

PBE81DE1'iTI!. Chiederò adunque che chi vuole appro 
vare il detto emendamento s'abbia a levare in piedi. 

(Non è approvato.) 
Metterò ora ai voti l'articolo 6 come è stato letto dapprima; 

chi inlende appro,·arlo voglia alzarl'ii. 
(È approvato.) 
(Legge l'articolo 7, il quale aveva il numero l della stessa 

legge. - V. voi. Doc., pag.102-10~.) 
Se nessuno domanda la pa.rola, Io porrò ai voti. 
(È approvato.) 
(Legge i due alinea dell"articolo 8, formante nel progetto 

di legge l'arlicolo ~ della seconda legge, non che la disposi 
zione transitorìa come terzo alinea del medesimo.· (V. voi. 
Doc., pag. i02-t05.) Quindi si apre la discusssione sul com 
plesso di quest'articolo.) 
Siccome 1a disposiiione transitoria si sarebbe separata da 

gli altri paragrafi, cos\ vuole separata votazione, Se nessuno 
chiede la parola, rileggerò il i' paragrafo. (V. voi. Doc., pa· 
gioa !0~·10~.) 

(Posti ai roti il I' e 2° paragrafo, ,·engono approvati.) 
CIBB&.RI01 relatore. Relalivamentealla disposizione tran 

sitoria, un mc1nbro della Commissione ha fatto osservare che 
for:;e sarebbe più conveniente, anche per non rendere l'arti 
colo troppo diffuso, di farne un articolo separalo; cosi la dis 
posizione transitorìa diverrebbe l'al'ticolo 9. 

PBESIDE1'1TE. Il Senato non aveva ancora approvato 
questa lra5posizione. 

Chi approva l'intiero articolo concepito in questi due soli 
alinea ''oglia levarsi in piedi. 

(il approrato.) 
(L<'gge l'articolo 'J, cioè la llisposiz.ione transitoria, che viene 

appro\•ala. - V. ''OI. DtJc., Jlag. 102-iOti.) 
PBESIDIEl\TE. Segue l'articolo iO, il quale era il&. della 

prima redazione. 
(.~essuno chieJendo la parola sull"articolo jnticro, il pre· 

sidcnte legge il t1J paragrafo, che, posto ai \o'OLi, è approvato,) 
Segue ora il secondo alinea. (V. \•ol. Doc., pag. i02-f0!.i.) 
DI co1.tLEGl\lO LIIIGI. Io credo cl.te in questa legge la 

parola gr~tuitanienle è n1essa espressamente per noH con 
fouderla cogli esa1ni gratis j 11ercbè dcJ rimanente 111i pare 
che possa a\·er luogo la n1odHìcaziune proposta dalla Coni .. 
mis!iione a quclParlicolo che è diventalo il 6. 

~la io diceva io credo, perchl! non conoscendo le Univer 
sità di Sa1·degna, penso che i religio5i mendicanti erano a111- 
messi assulutamenle gratis per la ragione che, noo potendo 
possedere, quiridi non possono dare, 
Gli altri si dicevano amrnessi gratis (e lo dico 11cr gìuslill 

care uu'(•spressioue cl1e può parere un~inesattezza), i1 che 
par significare che. l'Università antica1uente nulla prendesse 
tla essi. A-la vi erano le mancie, le quali furono anche fissate 
nelle tariffe delle Università, e mentre si facevano fin'o1·i aJJe 
persone che non potevano p3gare o che al·evano per ciò qual 
che diritto, non sì era spinta 1a generosità fino a privare i 
ser"t·icnti o bidelli del benefizio che poLc\·ano avere. Adesso 
pub stare benissimo questa considerazione, cioè che per gli 
altri, i quali sono am1uessi cun rhluzione di diritto, paghino 
all'Università, la quale alla sua ''olLa lì paga essa stessa. l'ila 
pcì 1nc11Jicanti però che dovrebbero esserne esenU1 io credo 
opportunissimo che il can1biamento suggerito dalla. Cowa,is ... 
~ione Yenga eseguilo per a1eglio spicsarc Ja cosa; percbf: 
quando in un articolo si diceva ammesso gratis e nell1altro 
gratuita1nen.te si può opiuare che ciò indicasse la stessa 
cosa. 
c•••.a.a•o, relatore. Quanto venne esposto dall'onore• 



-85-- 

TORNATA DEL 6 SETTEMDHE 

vole senatore Di Collegno è precisamente Il concetto che ha 
avuto la Commissione nel proporre, in sostituzione alla parola 
gratis, le parole rìdui:ione di diritto, e nel conservare nel 
l'altro articolo la parola gratuitantento. 

(li ,, paragrafo, messo ai voti, è adottato.) 
(Si legge il 5' paragrafo - V. vol. Doc., pag, 10~10~.) 
DI C:::OLLEG!VO Lt!IGI. Domanderò prima se sono uni- 

camente obbligali dì corrispondere questo deposito fissato 
quelli elle vengono dispensati dal magistero. 

~ti figuro che se uno straniero intraprende nelle Università 
della Sardegna il corso de'suoi studi, e quindi rimane sog 
getto a prendere l'esame o direi il saggio che sarà dato nel 
l'esame del magistero, allora egli non comprenderà se tale 
eccezione lasci sottintendere qualche altra disposizione per 
quelli che non vi sono compresi. 
nlll~I, 1Hinistro detristruzioue pubblica.. Pel dritto 

ordinario devono gli stranieri, che vogliono conseguire la 
laurea in una delle Unlversltà dello Stato, prestare tutti gli 
esami; tuttavia suole loro usarsi qualche facilitazione dispen 
sandoli dall'esame di magistero. Siccome però queste grazie 
o siano dispense non devono recare alcun discapito alle fi~ 
nanze universitarie, si è stabililo nell'articolo della proget 
tata legge che, occorrendo tale dispensa, debbano nondimeno 
gli stranieri soggiacere alla spesa dcl deposito. 

PRESIDENTE. Propongo l'approvazione di questo terio 
paragrafo. 

(È approvato.) 
Passo quindi a proporre l'lnflero artlcclo 10. 
(È approvato.) 
Ora Particola t t segue netl'ordtne dell'artteole medesimo, 

il quale era il \0 de\ terzo J)rogetto di legge, che è cos) con 
cepiìo. (V. vul, Doc., pag.102-!0ll.) 
Quando per alcuno non si prenda la parola, rileggerò il 

t0 paragrafo, oppure, se meglio credesi, porrò ai voti l'artl 
colo iutiero. 

(È approvato.) 
L<ggo l'articolo U. 
(È approvatc.) 
Leggerò l'articolo 15. (V. voi. Doc., pag. 102-IOH.) 
Per quest'artleolo vi ha un emendamento della Commis 

sione così concepito: 
11 11 provento del diritto d'Inscrfzìone, di cui nei precedenti 

articoli, sarà impiegato esclusivamente a beneficio della pub-. 
blica istruzione.» 

Debbo in prime luogo mettere in discussione l'emenda .. 
mento. 

GHlLIO. Domando la parola. 
L'ar!ioolo a di questo progetto di legge, ora 15 del pro 

getto complessivo che si sta esaminande, aveva stretta con 
nessioue colla determinastone presa dal signor ministro del 
l'istruzione pubblica di presentare alla firma del Re in formo 
di decreto le disposizioni per lo stabilimento di nuove calle· 1 

dre nelle Università di Cagliari e di Sassari. 
Infatti, mentre il signor ministro veniva a domandare al 

Parlamento la facoltà di stabilire questi diritti dì iscrizione, 
di accrescere i dirifli di deposito per gli esami, era necessa 
rio che assumesse innanzi al Pailamento l'obbligo di impìe 
gare il provento dì questi stablliti ed accresciuti dirilli a be 
neficio unicamente della pubblica istruzione. Ma la necessità 
dì contrarre, rispetto al Parlamento, quest'obbligazione è af 
fatto cessata. lnfatli, dai compuli che sono stati presentati 
dal signor ministre alla Commissione, • dalla Commissione 
riferiti nella sua relazione, risulta che lo s\abilimenlo delle 
quattro nuove cattedre di diritto, eìeè due cattedre per 
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ciascheduna Univers\tà di Sardegna, produrrà un aumento. di 
spesa di 55,rJOO lire circa, mentre per altra parte l'ammon .. 
tare dei diritti di deposito e lo stabiU01enlo dei diritti d'iscri 
zione produrrà una somma alquanto minore di questa, pro 
babllmente di un mfgllato di lire circa. Il Senato vede adun .. 
que da ciò che non havvì più luogo a statuire l'uso che si 
dovrà fare del provento di questo diritlo, poìchè quell'uso 
risulta già manifestamente dalle delìberazioni prese nella se 
duta di ìert. 
Per queste conslderadoni io avrei l'onore di proporre che 

si sopptimcsse intieramente l'articolo tS, il quale non ba più 
veruno scopo. Lo scopo di questo articolo era, cotne aveva 
l'onore di dire, unicaruenLe diretto ad accertare il rarla1nen\o 
che le somme derivate dallo stabiUmcnto dei nuovi diritti 
vengano recate a vantaggio dell'istruzione pubblica. Ora la 
legge che abbiamo volata obbliga l!ià que•le somme •d uso 
della pubblica istruzione, e perciò questo articolo e l'emen ... 
damento pro1,oslo dalla Commissione vengono ad essere so 
verchi. 
CJBBA.BIO, relatore. L'osservazione fatta dal signor se ... 

natorc Giulio non sarebbe fondala che so11r:i un calcolo ad 
ogni mollo non esalto, perchèPau111ento in più che deriva da) 
l'accrescin1ento delle nuove cattedre instituite non è di lire 
53,!SOO, 111a di 16,UOO lire, ed il provento che si ricava per 
l'auu1ento dci depositi pcl diritto d'isl'-riiione che si vorrebbe 
introdurre sarcl.Jbe di t !i,000 lire, sìcchè il risultal~ non finisce 
per essere uguale. Cr~de la Commissione che non sia affatto 
inutile .t'inserire nella le~ge l'ollbligo al ministro d'hnpie .. 
gare questo provento esclusivamente a beneficio della pub 
blica istruzione; tuttavia non insisto percbò si conservi, e ai 
rìn~ette alla sa\•ie21.a del Senato. 

J>BE81DERITE. Havvi la proposizione per la soppressione 
di quesCarlìcolo. 

DI CA8T&G:NETTO. ~lì pare che lo scopo di quesl'.rtg 
giunta di diritti da esigersi, essendo veramente direlto a C'JD· 
correre al pagamento degli studi, come osserlÒ il senatore 
Giulio, senza dubbio il Parlamento abbia giudicalo abba- 
stanza che sotto questo rapporto sarebbe supc1·fiuo Il con 
servare questo articolo; tuttavia conviene rlfieltere che i.I 
tratta di una legge fatta per la Sardegna, i cui abitanti non 
possono certaniente assi::;lere alle nostre discussioni, e per 
essi questo diritto essendo una novilà, polrt~bhe sembrare 
una graveiza; vedendone essi nella legge moth'ata la ragione 
nell'aui,i1ento stesso delle caHedrc, gioverà assai ad appagare 
il pubblico di sapere il perchè si debba pagare questo diritto 
al quale queg1i abitanti non erano avreizi, e perché: non si 
vedrebbe essere introftotto verun cambiamento essenziale 
nella legge; pare che, 01anlenendosi l'articolo, si darebbe 
una sodtlisfa~ione di Jliù agli studenti ed a quelli che pagano. 

Gl1J"LIO. Alle osservazioni dcl signor relatore dcHa Com· 
missione non 1ni pare aver nulla da rispondere, poichè1 

queHo che aveva già avuto l'onore di dire non era relativo 
a.I \'alore assoluto delle somme, 1na soltanto alla relazione lra 
la somma prorenicnte dallo stabilimento dci nu<>\'i diritti e 
quella necessaria per pasare gli aumenti di stipendi e stabi 
lire le nuove cattedere nelle Università di Cagliari e di Sas· 
s"ari. Il signor relatore è d'accordo perfetta niente con me nel 
dire che qualunque sia la cifra dell'au1nent.o dei diritti non 
arriverà a potere inHeramente pagare l'aun1ento di spesa. 
Quindi la ,mia osservazione sta per inliero1 m~lgrado J'abba· 
glio preso nel leggere una cifra invece di un'altra, che la 
somma proveniente dai nuovi 1liriUì è già dalla legge stessa 
tutta convertila nel pagamento di nuove spese, che vanno in 
lieramente a benefu.lo della pubblica ia\ruzlone. 

• 
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Quanto all'omrvazìonc fatta dal senatore Di Castagnetto, 
rlsponderò che la stessa gazzetta ufficiale, la quale porta in 
Sardegna iI testo della legge, porta con sè I'esposizìone dei 
motivi e la discussione che è staia fatta della legge stessa: 
quindi basta questa discussione per mettere in avvertenza 
tutli gli abitanti della Sardegna che le I~ mila e tante centi 
naia di lire che avranno da pagare in diritti d'iscrizione e 
depfJsiti sono da Ha legge medesima convertite in un uso di 
pubblica istruzione. · 
~li sembra poi tanto più oppertuua la soppressione. di 

quest'articolo che, ove esso si conservasse, egli occhi di let 
tori meno accorti pulrebbe parere che il complesso delle dts 
posiiioni della 1egge lasciasse ancora Ira 1e mani del mini 
stro un eccesso di entrata, di cui potesse in avvenire disporre 
a heneflaio della pubblica istruzione: ciò creerebbe un'Illu 
sìone. La soppressione deH\1rlìcolo non ba verunìssitno in 
conveniente; la sua conservanone ne può produrre qual 
cuno; persisto quindi nella proposta che venga soppresso. 

&LF•l!iBI. Forse non sarà inutile l'osservare che quest'ar 
tìeotc è quasi, credo, trstua1mente ricopiato da1rarticolo di 
una legge fatta in occasione analoga, cioè quando furono ac 
cresciuti i depositi da pagarsi e gli stipendi da corrispon 
dersi nell'Università dì Torino; quando s'introdusse il diritto 
d'iscriiione nelle Uni"ersHà di Sassari e di Cagliari, e pari 
mentl quai1lo furono accresciuti i diritti pagati nell'Univer 
sità di Genora furono introdotti quelli d'iscrizione; legge 
che esiste ancora attualmente. 

Egli è mediante tali nuovi diritti che si polè nell'Università 
di Genova far fronte alle spese dell'Instltnslone di nuove cat 
tedre, al leggìero accrescimento che si è fatto agli stipendi 
di tutti i pro(essori1 ed a quel supplemento di stipendio di 
lire 500 di cui gode circa il terzo degtt anziani proff'ssori del 
l1Uni1,:e1·sità suddetta. 
Questo io aggiungo, perchè in ciò che fu detto prima mi 

sembrava che si facesse conto, per l'amptiamento degli studi 
nell'Universltà di Genova, e per un più decoroso assegno dei 
professori, sul prodotto di questi dìriltì in quell1Univcrsità; 
ed è bene che si sapp\a che il diritlo d1[scri1ione vi fu già in 
tredetto, e che i diritti di deposito furono p.ure accresciuti. 
Siccome è bene altresì che si tenga presente che nemmeno 
ne verrebbe accrescimento di prodotto sufficiente dall'esten, 
dere, direi, la ginrisdizione dell'Università di GenO\'a, per 
chè sebbene la rh'iera di ponente non sia compresa nel di 
stretto di quell'Università, tuttavia, per le molte relazioni 
che eststone! fra quella riviera e Genova, soventissime volte 1 

si domandava dagli abitanti della prima la facoltà di fare i 
loro studi nell'Università di Geno1·a, che loro venìva accor 
dalo; cosicehè accresciuto rimaneva col loro concorso ìl be 
neficio dell'erario universitario di Geuova. [o ha credulo bene 
di presentare questo schlarlmento alla memoria dell'oratore 
preopinante, anche perchè se quella disposizione non fosse 
mantenuta nel presente prugetto, potrebbe forse •Hli occhi 
di coloro che banno memoria della legge passata apparire 
che una diversa interpretazione fosse possibile di dare alla 
medesima. 

RCLOPlil. La discussione che ha avuto luogo forse ris.olv(l.rà 
i ~ub!Ji che /Ja sol/e1'41a il signor ruarchese .\!llerl. Del resto 
mì pare che il dare uH'applicazione specifica di fondi ad un 
Oigetto H qua.le è unic11 nel dipartimento del Ministero a cui 
si'riferisce, sia almeno e.na superfluità; se nel Ministero del- 
11ist1·u1.ione vj poteasero essere diverse applicazioni di fondi, 
creL\erci a'lora conyenientissimo che si prestabìBssero tali 
distinzioni, Ma poicliè lulto quanlo si •lfribuil!Oe di credilo al 
bilancio della pubblica Istruzione, va inlieramente a profitto 
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dell'istruzione medesima~ credo un pleonasmo il conservare 
quest'articolo .. 

&'fiFIEBI. Quello che ci disse ora l'OD{)revole membri) 
della Commissione mi fa ,·edere la neeesilit.à di dare una 
111aggiore spicgaiione. Si può rlire che direttamente o indi 
reUamcnfe andranno a beneficio della pubblica istruzione i 
provenli di questi diritli. ~ta e13lPespressione u-&a.ta nel dis 
posto si intendeva di dare Passicurania che vi andrebbero di~ 
rettamente, Aggiungerò nello stesso tempo che, se non si può 
1nigliorare la condi~ione degli inse('nanti nell'Università di 
Torino, e compiere l'iosegna1uento dato~ sia dol'ere però di 
JifiUstizia pro\'Vederc al miglior eSiere di coloro che si impie ... 
gano in tale uflìcio e che tuttavia non fanno parte dcl corpo 
ins~.gnanle. Siccome questi due fatti apparivano agli oce11i del 
pubblico nello stesso tempo, sembra opportuno e conve 
niente che colui che Teniva a trolarsi maggiormente aggra 
,·ato fosse diffidato che quel maggior ·aggravio non anda,·a 
che a beneficio di coloro che più direttamente contribui"ano 
alla sua educazione etl isfruzione. 

&JIJILIO. Domanderò <e il Senato vuole permeUerml di 
~iolare una delle sue leggi col prendere I• tena volta la pa 
rola. 

(Il Senato •e.consente.) 
GllllLto. L'ooserrazione fatla 1lal senatore Alfieri è giusta 

in sè stessa, ma 1icrde molto della sua gravilà per le mutate 
condizioni politiche del paese dal tempo in cui venne pro 
mulgala la legge di cui rgli tratteneva il Senato e l'istante 
pres.ente. Prima le leggi non erano pubbHeamente discusse; 
ora a que:sto sistema di taciturnità go~·ernau1enlale è succe~ 
duti) un si.;tcuia direttamente opposto1 un sisfcrua, cioe, di 
tutta pubblicità, Ciò che è stato detto nel corso della presente 
discussione appagherà., a mlo a\·viso, sufficientemente: la cu 
riosità, l'iulercsse1 il bisogno che il llubblico possa avere di 
conoscere l'applic~zion<· che è sta la fatta df~i fondi prol'cnienli 
dallo »tabiHn\ent<) o JcH'aumento dei diritti di iscrizione e di 
depositi, 

PREHIDENTF.. Si propone Ia soppressione deJParticolo 13 
Siccou1e la !JJOzione dell'articolo da sopprio1ere dere avere la 
priorità su quello di un articolo ila emendarsi) cosi"io chiedo 
in priu10 Juogo il voto sulla soppressione dal signor senatore 
Giulio pruposta cd acconsentita dalla Commissione. 

Chi credt! che l'articolo i5, che era ·'3, possa es&ere sop~ 
p1•esso, voglia sorgere. 

(L'articolo 15 è soppresso,) 
(Il presidente legge l'articolo ~. nel •econdo progelto di 

legge divenuto I 5, della legge complessiva. (Vedi voi. Docu 
menti, pag, 101t, 106) 

01 o::OlLILEGNo ILID:GI, Occorre la variaiione della parola 
gratis colle parole: <li rldu:ione di deposito, .. 
ic1ani1.wo1 relu/Qre. Veramente Ja disposizione che parla 

del(li studenti an1messi all'esame con riduzione di deposito 
non concerne fuorchè la facoltà legali' ; quest'articolo ioycce, 
essendo universale, concernerebbe lutle le allrc facoltà P'l' 
cui non si è ancora. provveduto nell'articolo 6, di maniera 
cbe la parola di diritto qui non si potrebbe applicare, L'am 
messione gratis agli ~'òami è J)6rta\a d3gH Drdiname»U an 
nessi alla legge speciale perla Sardegna del ~7seteembre184i 
e precisamente dall'articolo i6t. 

ALFIERI. Quest'articolo non può concernerne altro. I 
mendicanti non vengono sottoposti al diriltg d'iscri'l.ione, es 
sendo i loro esami graHs, mentre gli altri lo sono con ridu 
zione di deposito. 1 

c::1BnA.J110, relatore. L'articolo concerne unicamente la 
facoltà di legge per la quale si è accresciuto il deposito, Ora 
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io non so come nello stesso articolo, con questa locuzione: 
gli stwlenti anunessi agli esatni con riduzione di deposito, si 
possa intendere gli studenti delle altre facoltà; io credo che 
si riferisca unicamente agli studenti della facoltà legale. 
..t..I.PIEBJ. QnaJunque sia la facoltà, non si può essere am 

messi all'esame clF• 1n1ò chiamarsi gratis senza tuttavia ri 
manere alla condizione del pagamento dell'esame accen 
nato. 
n• (')'OLLEG~O t.lJIGI. Se la parola gratis, usata per lo 

passato, non s'intende per sinonimo di quelle di riduzione 
di de-prJsito, che adesso si vuot intendere:. sorgerebbe, a mlo 
avviso, un'altra difficoHil, cioè che gli studenti eoutemplati 
nell'articolo 6 verrebbero ammessi con riduzione di deposito: 
mentre quelli a cui la legge dava il diritto dl essere ammessi 
g1·atis, 11011 si rìcunosccrebbera compresi nella nuora locu 
zione di riduzione dì deposito. Se si vuole ammettere che 
questa locudone serva di slnontmo (come io aveva Ponore di 
dire), ciò stgniflea che Ja legge chiama ora con altro nome 
quello che chiamava gra.tis; e in tal caso si capisce che i!li 
student! di legge i quali sone nella condizione la quale, se- 

. condo l'antica legge, dava il diritto di prescnlarsi gratis agli 
esami, a(IP:O:'.·H) pagheranno lire t8 per l'esame, e vedranno 
che ciò si chiama riduzione di deposito. Del rìnianente, se 
questa locuzione è sinonima di quella che sf't.u1a\o·a nell'antica 
costituzione (il che io .avviso molto opportuno), allora essa 
può anche usarsi nell'articolo !1; se non è slnontma, io do 
mando .:;e non farà per avventura nascere confusione il non 
vedere più trattato H punto degli studenti che debbono essere 
ammessi gratis. Dirò di più che se nell'articolo 6 si usano le 
parole: riduzione di cleposi(o) e nell'arttcolo ~5 si u~a. il 
vocabolo gratis, potrebbe ingenerare confusione. 

GilJI.IO. Domando la parola unicamente per indicare al 
cuni punti di fattù che chiariranno la discussione. 

Negli ordinamenti universitari esistevano due modi di ri 
duzlone, l'una <lei deposito intero (denominata di esame gru 
tuito), salvo il pagamento a farsi di quella retribuzione solita 
dar:;i ai servienti o bulellt dell'Unlversità. Questo era il gratis 
di cui si parla all'articolo 6, a cui è stata sostituita la locu- 
1.illne con ridu::frinJ\ di daposi1o. Questo è il yrntis di cui si 
parla nll'ej-flcoln ti, dove si vorrebbe ora per egual ragione al 
gratis sostituire le stesse parole con ridu.z.ione di dep~sito. 

Vi aveva un'altra riduzione stabilita dalla legge 1n favore 
di coloro che) rituandati una prima volta ad un esame, si 
presentavano per subirlo una seconda. 
Questa riduzione era di melà, ma non entrava nella legge 

sotto il nome proprio di riduztone.Colui che aveva subito un 
primo esame con infelice successo, nel rlpresentaraì per SU· 
bite 1o stesso esame faceva il deposito iutiero; dopo preso il 
secondo 'esan11_'i P. preso con successo, otteneva dall'ammini 
straiione universitaria uo 1oandato di resliluiione deUa metà 
del deposilo. Ecco le sole riduzioni che erano in uso nelle 
Università della Sardegna, eome del continente; quituli, dac 
chè il Senato ha creduto nell'articolo 6 di dover sostituire 
la locuzione con t•iduzione di deposito alla parola gratis1 con 
egual ragione esige. che la stessa sostituzione si faccia alla 
stessa. parola nell'articolo fl. Dopo di ciò confesserò inge 
nuamente che, se si fosse badato prima che la parola gratis 
ricorreva oell'arlicolo 4 e non solamente nell'articolo 6, si 
sarebbe forse 1ocglio uu1ntenuia quella parola qual era, a(· 
fine di non introdurre una nuova locuzione, affine di non 
ce.mbiare i nomi sen1.a aver per nulla eambia\-e le cote. 

Ogni ca!nbiamento di nome, cui non corrisponde un cam 
biamento nella C-OS.jl1 è un \'ero inconveniente, poicbè è nea 
cessario che &i venga a spie11are che c-0n queslll nU-Ova locu- 
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iione non si è voluto cambiare per nulla la cosa indicata, 
Tuttavia .... _ 

&LPIEJU. (ltlterrompendo) Legga l'articolo, perchè parla 
di gi(}vani di distinto talento. , . 

GIULIO .... taua,'ia1 non potendosi ritornare suil'arlicolo1 

n quale è già sfato volilto, n1i pare chc1 dovendo due volte in 
dìcarc una cosa stt>ssa, sia conveniente di due volte indicarla 
col medesimo nome; tanlo più ebl', come mi fa osservare 
l'onorevole senatore Alfieri i le parole stesse dell'articolo 4, 
ora tO, ~~eludono ogni altra int.erp1·eta"tio.ne che si volesfie 
dare a queste 11arole : con riduzione di deposito, poicbè si 
dice qui che saranno tli.~pensuti dal paganietdo del diriHo 
!}li stuilenti i qurrli, co1ne pot>eri, di distinto talento e di lo· 
deliole condotta, arranno, giusta i veglianti regolamenti, 
ottcnutu ·ranimcssione, dicevaj g1·atis all'esame1 dirà con ri· 
duzionc di~lepnsifo. Ora, queste condizioni di povertà, di di 
stinto talento~ tli lodevole condolla: sono quelle appunto che 
i veglianti regolamenti, che rimangono intatti, esigono per 
l'ammessione all'esame gratili. 

Ricordando ndunqne queste condizioni, ricordando che si 
vuote soddisfare in tutto ai vegliafiti regolamenti, sl viene 
anche a far comprendere che questa riduzione di deposito 
non è altro che quella elle era finora designata con la parola 
gratis. 
cIRn.1.n10, relatorr. Io confcs!lo chP., malgrado le osser 

\'azioni che si sono fatte dall'onorevole signorsrdatore Giulio, 
ho tutla\'i.a rnolti dubbi che nell'articolo ti si sià parlato degli 
sludrnti della facnllà legale. 

Nasce questo nlio dubbio d~dreconornla dell'articolo me 
desimo. 

II f 0 paragrafo di quest,articolo dice: t nella far.oltà di 
legge i depositi per ~ti esami e gradi nl"l!e dette UniiversHà 
saranno fic.i;afi nelle ::.omme sPg11enti (stabilisce quindi le 
somme da pagarsi per gli csanri dei varii anni ùi corso)t poi 
dice: " gli studenti a1nmcssi grutis agli esan1i pagheranno: 

11 Pel secondo es:Hne di laurea . . . . . • . . L. f O 
11 Per ciascuno de, cinque esami precedenti. •. . P f( 
lo credo che la conscgncuzil logica sia di dil'e, di a1Ter- 

mare cl1e qu{'sti studenti non sìano altri clie quelli della fa 
coltà legale; e lo credo anche perchè v'era una ragione per 
gli sludenli ùell• facoltà lcg•le che non c'era per gH altri; 
questa ragione sta neJJ•a1101ento dj cattedre e nel niaggior be 
neficio d'istrfrzione che vengono a cons<:zuire. Farò os~~rvare 
ez.iandio un'altra circostanza es;enzialc che condurrebbe ad 
una conse~ucnza che mi t>are assurda, ed è che· in certe fa~ 
coltà sono tanto tenui i diritti degli e!'lamiJ che questa somma 
di lire 40 che Jovrebòero pagare in totale gli studenti am. 
n1essi all,esame con riduzione di diritto, avrebbe ad essere 
di poco interiore a quanto pagano gli altri. - · 
Osscr\'erò poi che i regolamenti aane"lsi alle patenti del 

~7 seUemòre IB~hccorJano due favori, di cui agli articoli 2tlt 
e ~6~, per l'ammession\." graluila di giov~ui di ingegno distinto. 
Slahili:-;cono all'articolo ~6 i un diritto all'ammessione gratuita 
di quesli gio,'ani) all'articolo 9.6'2. s.i determinano le eondiiioni 
che de\·ono giustificare questi giovani poveri e di eletto jn 
gegno per otteJiere il fa,·ore dell'amrnessione; all'articolo'.!:64 
Poi si parla dei diritti degli esaoii per i fJUali si fa luogo a 
riduiione, e quest'articolo 26fJ è specialmente derogato dal 
l'articolo 4 del progetto, che ora viene ad essere il 15. Di 
maniera elle mi pare che vi sarebbe confusione tra due or 
dini di idee molto distinte_ Del rimanente, nessuno è più 
nel caso di spiegare quel che io ho volulo dire che il 
ministro de\la pubblica istruzione~ il quale, se alesse avuta 
l'inten•ione di eslendere a tutti gli studenli queelo diritto, 
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il favore dell'aramesstone gratuita agli esami, convertendolo 
in una sempltee riduzione di diritti di depositi, avrebbe col 
locata questa di~positione in un altro articolo a parte, ma 
non in un articolo che concerne unicamente la facoltà di 
legge. 
••-u, ministro per la pubblica is!m•ione. L'articolo 

di cui si tratta non presenta, a parer mio, alcun dubbio. Con 
esso si viene precisamente a stabilire che siano esenu dal di 
ritto d'iscrizione, che ora sì vuole introdurre nelle due Uni 
versità della Sardegna, i giovani poveri e di distinto ini'.egno, 
che, secondo i veglianti regolamenti, sono ·ammessi gratis 
agli esami. Ora, su questa legge niente innovandosi colla pre 
sente disposizione, è ovvia la conseguenza che dell'esenaione 
del diritto di iscrizione allora soltanto potranno godere che 
concorrano i termini abilitanti per essere ammessi gratis agli 
esami. 

Questa disposizione è generale ed estesa a latte le classi. 
man&a10, relatore. ~la quello che. il Senato desidere 

rebbe sapere dal signor ministro dell'istruzione pubblica si è, 
se nell'arlicolo che era il 5° del primo progetto di legge da 
lui presentato, e che sembra a prima fronte non concernere 
altro che la facollà di legge, si estenda tuttavia alle altre fa. 
coltà, in quanto stabììlsce cbe ver gJi studenti ammesst gratis 
agli e~ami "?.1 pagherà almeno una somma determinata. 101~ 
porla vedere se si traila solamente degli studenti della facoltà 
legale, o se li ecnceuo del ministro sia esteso a qualunque 
altra facoltà, 

HàHELI, ministro per la pubblica istrudone. Si riferisce 
a lutti. 

&:LFIEB•. la ripeterò) sul proposito di quest'artleolo, 
quel\o che aveva avuto l'onore di dire ri~pelto a que.HD d1 
cui ho parlato prima, cioè che Ia ripetiZione dl un articolo 
inserito in una lf'gge1 colla quale è stabìltto il dtrltto d'iscri 
zione per l'Università di Torino, non potrà confondere i due 
oggelll che hanno i rispettivi articoli~ e l'altro di cui parlava 
li sign()r senatore Cibrario. Non è che l'artlcolo, dove è ri 
dotto a ili lire il deposito da farsi in quei casi, rifletta tutte 
le facoltà; può essere che nella facoltà di teologia si paghi 
meno dì I H Jire. 

••HEIJ, ministro per la pubblica istruzione. Si paga di 
più.: ... 

&LPJEB1. Nessun inconveniente può risultare dalla rìdn 
sìone cbc si propone, poichè è giusta i regJiana regolamenti. 
O que%t\ provvedono che siano ammessi gratis e con rìdu 
iinne di deposito gli studenti di distinto ingegno e poveri, o 

. non ammettono; ed aìlora non sono compresi in questa dls 
}\Oiitione. Io non vedo che vi possa essere il minimo ìncoa 
ventente ad adottare qui l'espressione usata in uo altro pro 
getto di l•gge. 

&1tr1i10. Io credo che sia nato un equivoco che è bene di 
chiarire; l'onorexole signGr relatore suppone che nell'arti 
colo 6 'fi sia una nuova. disposizione, la quale. sottoponya gU 
sludenll di legge, i qualf sono stati ammessi al beneti1io del 
l'esame gratulto ; che sottoponga, dico, questi studenti ad 
un pagamento di un modico diritto al quale non fossero già 
anticamente sottoposti e questi studenti o quelli di tutte le 
altre facoltà che fossero stati ammessi agli esami gral11ili. Ora 
è di fallo che in tulle le Università gli studenti di h1tte le 
altre facollà indistintamente, ammessi all'esame dello gra 
tuito, erano tuttavia sottoposti ad un tenue pagamento; e 
quindi d"i fatto che le parole con rldw:ione di deposUo si ap 
plicano non più agli studenti di legge, che a quelli di lolle le 
altre facoltà. 
cu••••o, relatore. La mìa osserv~o!f leodeva unica- 

mente a dire che l'articolo 6, 5° del primo progetto di leige, 
non si estende oltre agli studenti di legge. Del resto io non 
mi oppongo atl'Iserisione, 
PRÉHDENTJE. Si è proposto un emendamento, il quale 

porta di sostituire alla parola gralis, usata dal relatore della 
Commissione, te parole: con riduzicne dt diriUo. 

(È approvata la soslituzione.) 
(Posto ai voli l'articolo, è approvato.) 
Ora si procede all'appello nomirtale per la votazione a 

squittinio segreto sul complesso della legge. 
Prima di verificare il risultamento della votazione, devo 

pregare i signori senatori a voler ritornare ai loro posti, 
perchè il ministro delle finan•e l1a d'uopo di presentare oggi 
al Senato un progetto di legge che attende gli sia rimes"' fra 
~reve dagli uf!icL 

Ri•ullato della votazione: 
Volanti. . . . . 

Voli favorevoli 
Voli conlrarj 

(ti Senato adotta.) 

. 59 
5~ 
« 

PBE8EL't11'A.ZIONE DI llN PROGETTO DI l.iEG&E Pila 
L'&LIENAZANE DI RIENDIT& REDlllJBILJ! DEL 
DEBITO PlJllBLICO. 

PBEHDENTI!. La parola è al ministro delle finanze. 
NIGBA, minislJ·o delle finanze. (Vedi voi. Documenti, 

pag. la) 
Pl.\t<!IIDE'NTJ!. \\ Senato ùà allo al ministro delle finanze 

della presentazione di questo progetto di legge, li quale sarà 
stampalo e quindi distribuito negli uffici per la sua discus 
sione. 

Devo quindi invitare il Senato a. radunarsi domant ane ore 
due ne~li uffi1.i per l'esame della leg~e riguardante l'eslen• 
sione del regolamento delle op.re pie alla Sardegna. 

&NNlllW2:10 D'INTEDPELIJA.N.l:E. 

DE c&nDEN.&8. L'altro giorno aveva pregalo il Hinislero 
a voler fissare un giorno per sentire le interpellanze che a 
vrei fatte sulle v3rie direiionl che si possono dare al tronco 
della strada ferrata. Atlendo prima di sentire se il Ministero 
si trova a ciò disposto, per quindi pregare il presidente d'in 
terrogare il Senato perchè voglia fissare una seduta per que 
sto particolare. 
G.&LYAGNO, tninistro dei laMrl pubblici. Se J'ioterpel- 

1anza rclalivamenfe a questo punto si fa quest'oggi, io cer 
tamente non sono in grado di dir altro, salvo le ragioni per 
cui il Governo fu indoUo a prendere la determinazione di far 
passare la strada di Alessandria per Valenza; ma siccome mi 
>i sta preparando un lavoro di tulla la pratica, se mi si darà 
tempo, sarb in gr•do di dare più appaganti rìsconlri. 
PIU!lllDBNTI!. Chiedo al Senato qual giorno voglia 6s 

aate. Vuole che sia mortedlt 
o:I! CJA&Jl1!1U..s. Sarebbe meglio fissare mercoledl, poichè 

.sento da alcuni che per lnnedl e martedl vi sono altre occu 
pazioni. 

PBllHDENTE. <.bi intende che ciò sia per mercoledl 
prossimo voglia levarsi in piedi. 

(La Camera acconsente.) 
La seduta è scìolla alle ore a t/~- 
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PRESIDENZA. DEL llARON~ MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Osseroa.oioni ·del senatore Muslo Intorno all'assenza de' senatori adrletli alla Corte di eassadone -Congedo 
- Reladone e discussione sul progetto di legge relali•o agli esami di magistero - Si dà comunicazione delle demis 
sioni rlate dal generale Della Roooa da 111lnla!ro della guerra, e della surroga•ion• del generale Ba•a. 

La seduta è aperta olle ore t e 1 /l. 
Si dà leUura del processo verbale. 
PBE•WENTE. Non essendo in numero Il Senato, lo dero 

sospendere di metterlo ai voli. 

AHENZA DEI 8ENATOBI ADDETTI ........ & COBTB 
DI C.IJlll&ZIOJlll. 

H11RIO. Domando la parola non per una rettitìeaiiooe al 
verbale, ma per altra cagione che ha però relazione coll'es 
servaaione test è falla dal olgoor presiden le in ordine alla 
mantan'J.a de\ numero \eg11\e. 

I membri del magistrato di cassazione che hanno l'onore 
di sedere al Senato, e che pel secondo periodo delle ferie 
hanno riassunto l'esercizio dei loro doveri siuriilici nel primo 
giorno di queste mese, sono obbligati a sedere quattro volte 
per seltimana nelle stesse ore in cui siede il Senato, e sono 
perciò obbligali a far continue assense dal Senato, anche nei 
due giorni che il magistrato non siede, per dover io quelli 
vacare all'apparecclnc delle carte ed allo studio delle sen 
tente. A libera scelta i doveri legislalivi sono priviligiati e 
preferibili ai giuridici, ma in questo caso la necessità del 
pubblico .servizio toglie ogni libertà di scelta, poichè, se i 
membri della Cassasione, che sono anche senatori, vogliono 
venire in Senato, bisogna chiudere la Cassazione, giacché 
senza di loro il magistrato non può sedere, nè giudicare. Per 
questi motivi io prego il Senato, anche a nome de' miei col 
leghi, che voglia tenere per giustificata la nostra assenza, e 
che voglia annoverarci tra gl'impediti da legittima ed inap 
puntabile causa. Che se il Senato nella sua savìeesa stimasse 
altrimenti, noi siamo pronti a farci legge di qualunque vo 
lontà sua. 
CIBBABJ.o, segretario. Mi pare che il rimedio sarebbe fa 

cile, trasferendo, cioè, le sedute della Corte dì cassazione io 
un'ora diversa da quelle del Senato. 
•trsto. lo credo che questo non sia un miglior espediente, 

IJiaccbe dopo che si passerà molte ore al Senato, non se oe 
potranno passare allrettante nena Cassazione, e viceversa. Io 
almeno ooo polrei fare una seduta di selle od olio ore con 
continua applicazione a cose gravl. 
PBE8mDTlt Siccome col senatore testé arrivato si è 

raggiunto il numero legale, con io pongo ai voli il processo 
verbale, 

(È approvalo.) 
lii pare che l'osservazione dell'onorevole seoalore Muslo 

65 

non possa condurre il Senato a conclusione, salvo al Senato 
di decidere altrimenti. 

•llHO. La preghiera che fo al Senato è anche In nome del 
miei colleghi assenti. Quando si potrà, ciascuno si farà un 
pregio di sedere in Senat.o; ma quando non si possa, spiace a 
tutti che sia messa tu dubhio la loro buona volontà, e che 
si vedan compresi tra quelli che mancano per causa vo ... 
lontaria. 

PHE81DENTfl:. Parmi che non sia il caso di mettere ai 
voli una conclusione qualunque, poicbè sarebbe difficile il 
tradurre questa dichiarazione in una deliberazione. 

~OllGEDO. 

PBE .. DENTE. Prego il senatore Giulio a voler dare lei· 
tura di una leltera del nostro collega senatore Oneto, che do· 
manda un congedo d'alcunì gloml. 

(11 congedo è accordato. ) 

BE.LUIONE !E Dlt1JC1lfl&IONE DEI~ Dl.E&NO DI LB&&B 
BJEL&TIWO &GLI ESA.III DI BAGIMTli:BO. 

PBEAIDENTE.. Il relatore della Connnissìone incaricata 
dell'esame di questa legge ha la parola. , 

QIJ&BELLI, relatore. (V. voi. Documenti, Se .. Ione Il, 
1849, pag. 107.) 
PBEMIDENTE. Darò lettura al Senato del progetto di legge 

che si riferisce all'udita relazione. (V. voi. 'DocurnenU, Ses 
sione Il, 1849, pag. 107.) 

Ora è aperta la discussione generale sul cemplesso della 
legge. Il senatore Giuglio ha la parola. 

&IIJ .. 10. Signori senatori, _il progetto di legge sul quale 
il Senato è chiamato quest'oggi a deliberare è stato prepa 
rato Iungamente, e più volle rimandato agli studi di una 
Commissione del Consiglio superiore di pubblica ìstrualone, 
Esso ba dato luogo nel seno di questo Consiglio ad una lunga 
e matura discussione che, ha occupato parecchie tornate; esso 
è slalo oggetto di una risoluta quanto urbana oppoeisione per 
parte di uno de' miei dotti amici; esso insomma porta con sè 
lulli i caratteri esterni di un atto lungamente meditato, di 
una legge di coi si sono maturamente pesati i vanlal!IJI e 
gl'inconvenlenll, incouvenienti che io pel primo riconosco e 
riconoscerò e1pre1umenle nel corso di questa discussione 
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che sta per farsi pubblicamcnte ; inconvenienti però non tali 
che al Consiglio superiore sembrassero Imporre di rigettare 
il principio sul quale fondasi la legge stessa ; inconvenienti 
anz.i Inulto miuuri di quelli ai quali è sembrato al Consiglio 
che una legge fondata sopra un diverso principio potesse, 
anzi dovesse necessariamente dar luogo. Questo progetto 
stesso e stato occastone nel pubblico di severe critiche, e 
posso anche dire acerbe ;·è stato occasione di ingiuste e gravi 
accuse contro H Con:1iglio supencre. 

Sì è fallo un deliLto a questo Consiglio di non aver fatto 
I'impossìbile, di non aver eseguilo nel ~it·o di pochi mesi ciò 
che non può prepararsi f·bc in mcnì anni, cìò che non po 
trà compiersi [lUi' troppo che in motti lustri, Glièstalo messo 
a colpa di non aver invaso le uttribuztonl altrui; esso è stato 
accusato di non preoccupare I'tuuìauva che la legge dà ad 
altre persone o ad altri Consigli. Non gli sì è tenuto nìun conto 
delle enormi dtfflcouà che insorgono a chi veglia mettere la 
mauo supra ad uno stato di cose anche cattivo, ma che non 
può essere distrutto, senta che gli si surrol(hi un aUra stato 
nrigliore. 
Jo non giustificherò qul il Coitsigtio superiore. Credo che 

gli atti suoi lo giustifichino aubastanza, debl>o JJen . .'il gìusfifim 
care mc stesso. Il principio che la elgge consacra, il principio 
Iondamentaìe sopra il quale si ronda tutto il sistema dì que- 

. sto progetto, è quellu di separare nell'esame di uiagisterc le 
scienze, che, per ahhrev iare, chlamcrè inoralì, da quelle che 
per egual ragione designerò sotto il nome di scienze fisiche. 
Queslo principio consiste, cioè, nell'ammettere che d'ora ìn 
nanzt coloro che iute udono intraprendere in uria delle Uni 
versità dello Stato lo studio di una delle cinque /ci:cuttà. siano 
tenuti soltanto a sostenere uelt'esarne di magistero un ci 
mento speciale su quella parte den'ìnsegnamento scientifico 
che si dà ne' due a uni di filosofia, che ba poi stretta relaaìcne 
con gli studi che egli sta IJCJ' intraprendere. 
Questo prtuclplo io ho avuto l'onore il primo di sottoporlo 

alJ1appn:.nazio11e del Cou.~igJio superiore. Avrò fra poco I'cc 
casioue di esporre le regloni che hanno indotto me a p1·0- 
porlo 1 quelle ch'Io credo abbiano indotto il CunsiMliO su 
periore ad accettarlo, Intanto non credo aver bisogno di 
dir\o, qualunque sia la rlsulualoue che il Senato j1rendcrà in· 
terno atl'amu.eesìone od alla relezìone di questo prtnclptu fon 
damentale, è stato sicuramente ben lontano dalla mente mia 
di dannare come inutile o come meno utile alcuno dei rami 
del pubbtlcu ins~guan1cnto quale attuai niente si proft:ssa, di 
quelli cJ1c si pol1·a:1uio, cl1e :si davranuo ne{ pili progsimo av ... 
ve'nìrc po~sihile introdurre per rendere questo inseguamenlo 
più coa1piuto_ Nou credu at·er bisogno di una lunga &iustili 
cazioue per prov•rc che uel pro11orre questa distinzione, 
que.:ila J.i~isiouc Ji materie ucll'csa.ruc di wagi!i-tero, non ho 
voluto per nulla farn•i faYorcggiatore di o5curaotismu, non bo 
voluto per nulla far !ornare indietro gli studi mettendoli in 
una eondiiion>! rucn degna de1 tempi uostri; io non credo1 

dico, aver bisoJ,!no nè di tiroteste, oè di giustificai.iqni a que· 
sto ri.iuartlò. Credo che ~li ani miei bastino a 01ostrare cbejo 
ll(.)ll sono stato1 che non suno e non sarò mai nemico di ucssu1t 
rawu dl puUO~i~ i:;tru:1.ioue, che i'ist1·uz.ionc uon troverà wai 
dico, iu mc nè uu ucmico, né uu amico tiepido; rua perciò 
non credo dover neppure proporre cbe si dia agli sLudi uni 
versitari cd agli esan.1i uu'csten!Siooe tale che io credo incom· 
paUbBe ct1:11 buu1:1\ sludi1 cun Luoni es~uni, e, per dii'e in una 
parola, con le facoltà inlcllcUuali di coloro che si applicano 
a questi studi, ~hc si assog~eltauo a questi esami. 

Si è ddto ancora che per far nell:e$11me dl magistero le 
111udilic•~ioni elle ven11onu purlate dal prOBelto pre1enle 11on 

fosse necessaria una legge, che bastasse uu serr1plire decreto 
rectle. Tale era pure da princir1io l'aY\'iso dtl ConsigliiJ s.upe 
riore. La priu1a ìdea di progetto che si e:;ti;:;;e, che si discusse, 
che si adottò, era un1idca di decreto reale. Ess-0 doveva al 
lora essere unicamente relativo al circondario ùel1"Università 
di Torino, essendo queiila la sola Università, per cui si fosse 
introdoUo Puso di conferire il grado di n1agistero per mezzo 
di csa1uinatori spediti dall"Unh-ersità nelle provincie. [I pen 
siero cbo diede !a prima mossa al progetto presente era quelJo 
appunto di ricbiau1arc nelrUuiveròità di Torino gli esami 
di magistero~ che da alcuni anni si da,·:u10 nelle provincie. 

!\la nel progresso cbe ft~ce Ja discussione nel sena del Con4 

sigHo superiore-1 essenJosi venuto a ravvisare, od almeno 
essendosi creduto ravvìsare la necessità di introdurre nella 
costituzione s'essa di questi esami una radicale mutazione, 
cioè, essend(}si creduto necessario di adottare la <lislinzione 
den'esame di 1nagistero per le scienze fisiche dall'esame 
di magistero l)Cr le scie1n.e morali; essendo il Consiglio 
superiore stato condotto co$l a mutare inlieramentc le con 
dizioni fondamentali della collazione di un grado accade 
mico, che fa titolo per ottenere altri gradi, per ottenere van 
taggi e.prerogati\'e di cui non godono coloro cbe non abbiano 
ottenuto quel grado uiercè gli esami dalla legge prescritti, si 
è poi credulo che non potesse atl alti·i couipetere che all'au 
torità legislali,'a ùi modificare co::;.ì 1n·vfontlanu~nte, di cam4 

biare~ dirò, nella ~ua stessa esscnz.a1 un csa1ne, il quale è 
oece::ìsario per la collaiioue di quel grado. 
Si è lun"aruenle ragionalo ne' pubblici fogli sulla necessità 

di con:tociare .i:H !-.ìludi fisici e Hli studi 1norali; si è volulo ve· 
nire <1Jle particolarHb1 jndicando quali sit~no le eogufaioniQ:eo· 
metriche e fi~ithe necessarie a quelli che iutcndono di intra 
prendere Kli ::ilu<li legali e gli studi leolo~ici, e per altra parte 
si è credulo necessario di ripetere _co1ue lanto gli studi della 
logica, quanto quelli della rnoralc, siano in1.Hs1iensabiJi a coluro 
che si ruet.looo nella carriera liegli studi Ji medicina, chirur 
gia e maleuiatica. Queste Juvgbc osserl·azioni u1j paiouo af 
fatto fuor di proposito. li pri11cipìo della ucccssiLà di conso 
ciare nell'istruzione della ~iolcntù. gii stuùi fis.ic.:i e ti;li hludi 
1norali, questo principio è affatto fuor di questione. lo cer 
cherò di metterlo sul suo vero ter!'eno. La lncntc uuiana 
è li1nilala1 pur troppo! Egli è iu1possibBc ad un uou\o :;olo di 
coltivare Pìntcro regno delPumano sapere, quindi ogni uon10, 
di necessità, dopo compiuta la s.ua 11rima educazione, giun..-i:e 
ad un puutu della sua vita, in cui forza è che scelga fra tutte 
le scienze quella cui egli vuole plù speciatmen'e c.onsacrare 
tutta la forza del suo ingegno, tutto il tempo della sua v ila. 
Ora se questa necessità si mostra c<>~l manifesta ll(!gli uowiaj 
già. n1aturat.i, in quelli che banno compiuto il corso ìntc1·0 
de' loro studi aecadcinici, essa si mostra egualmente, anii 
più necessaria, per i giovani, la cui niente, essendo ancora 
meno a"veiza alle profùnde 1neditazioni, hanno perciò n1ag 
gior bisogno che si circosc1·iva lo :itudio al qualt: devono ap 
plicarsi. La questione è tutta una questione di tempo. Quale 
è Pistante in cui un giovane dc\·e riguardarsi come abba 
stanza dirozzato su tutto l'insieme delle co~nizioni che egli 
deve po:ssedere affine di poter convt•nevohuente adempiere 
tutti i suoi doveri di cittadino? Qual è l'istante in cni abban 
donando quc!IU studi generali cd eletnentarì Cijli ùeve tutto 
consacrar ·sè siesso allo stU.dio di una coe.a. sola, od almeno 
a.Ho s\udio di una sola classe di scienza? Qui sla tolta la dif 
ferenza tra culoro che credono opportuno il pt·iocipio euuu 
eialo nel progetto di legge e coloro che lo ai versano. 

Non crediamo che quesL'eleiiouc debba farsi alla veglia d<:l 
µiagiaLero. 
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AltJ•j stima.no elle debba. farsi aH'indaina.ni: tutta la que 
stlone versa sopra questa differenza. 

Non vì ha dubbio che all'tndomani dell'esame di magistero 
colui che si consacra allo studio legale, colui che si consacra 
allo studio teologico cessi di essere nelle scuole tstruuo ed 
esaminato sulle scienze fisiche; non vi ha dubbio per contra 
rio che colui che intende consacrarsi alla facoltà degli studi 
fisici dal giorno in cui ha subito il magisterlo cessi d'essere 
ìstrutto, cessi d'essere esaminato sulle scienze morali, Tutta 
la difficoltà. si riduce adunque, o signori senatori, su questo 
punto: la distinzione tra le carriere che esigono studi fisici 
e le cartere che esigono studi morali deve essa cominciare 
il giorno che precede il magisterio, o il giorno che immedia .. 
tamente lo segue t lo credo che cosl presentata la questione 
perda agli occhi nostri motto della sua gravità: infatti alter 
quando saremo venutì alJa discussione de"li articoli, avrò 
l'onore di farvi osservare che a ciò veramente e non ad altro 
ti riduce fa dilf'erenza tra i due sistemi sui quali la legge po 
trebbe essere fondata j premetterò intanto che l'esame di 
magtsteeto si può considerare sotto un doppio aspetto; o come 
sanzione, termine degli studi compiuti; o come porta, accesso 
e scala agli studi avvenire. Il magislerio dovrebbe altre in sè 
stesso i caratteri appartenenti all'uno ed all'allro modo di 
considerarlo, se fosse il solo esame al quale i giovani ven 
gono sottoposti durante il corso di filosofia; ma cosi non è la 
cosa; alla fine di ciascun anno di filosofia, e si danno attual 
rnente e continueranno a darsi in virtù. del progettc, se esso 
diverrà legge, continueranno, dico, a darsi esami annui su 
tutte le ma(-erfr. che sono state insegnate nel corso dell'anno; 
quindi mi pare che non sia. necessario di considerare contem .. 
poraneamenle il magìsterio e come sanzione degli studi pas 
sati) e come parte degli studi avvenire, ma che mentre Ja 
bontà degli studi passati è sufficientemente guarentita dagli 
esa.mi annui, che chiudono in ciascun anno di corso l'esame 
di magìsterlo, debba prlncipalmente ritenere il carattere di 
un esame che si dà allo scopo di riconoscere se il giovane che 
lo sostiene era atto a percorrere con frutto suo e con van 
&aggio pubblico l'intie.ro corso degli studi untversìtarl, degli 
studi delle facoltà. 

Ho detto che aveva dato il primo impulso al progetto di 
legge di coi ragioniamo la necessità di richiaoiare nell'Uni 
versità di Torino gli esami di magisterio, che da alcuni anni 
si davano nelle provlneìe ; nessuno ha esitato a riconoscere 
questa neeessità ; necessità non tanto perehè gli esami di ma 
gisterio si dessero meno rettamente nelle provincie, quanto 
percbè tutti hanno riconosciuto essere necessario che con lo 
stabilire un centro nel quale vengano s convergere g1i esami 
delle materte insegnate in tulle le provincie. si stabilisca una 
eguale misura per Mli studenti di tutte le provincie; si sta 
bilisca una perfetta uniformità nella natura e nel grado degli 
ìnsegnamenll che si danno nelle provincie; perchè l'autorità 
centrale abbia, dall'esito degli esami stessi, n mezzo dì giudi .. 
care della maggiore o minore capacità, del più o meno di atten 
zione, di zelo usato dai professori di provincia nell'adempi 
mento dei loro difficili deveri. Vi aveva un'altra ragione an 
cora che rendeva opportuna questa di•po•i•ione, ed era quella· 
di sottrarre del tutto gli esaminatori alle influenze locali, che 
potrebbero in qualche caso agire spi loro voto. Ora posto ebe 
sia indispensabile, come nìssuno finora ha negato, di richia 
mare nell'Unive,.ità gli esami di magisterio ebe per molti 
anni si sono date nelle provincie, ne viene questa necessaria 
eonseguenza di ritrovarsi posti in questo dilemma: o l'esame 
di magloterio si darà in una volta sola al fine dei due anni di 
corso, o l'esame di maglsterlo si darà anche agli sludentl 

.Si!iATO lii. ~ • ....L. Diffl'f~ttfH, 6-if{a il. 11 

«elle prorfncte, in due parli separate, l'una alla fine del primo, 
l'altra alla fine del secondo anno, come si dà agli studenti di 
filosofia che seguono il loro corso nella città stessa di Torino, 
o più generalmente nelle città capoluogo di Università. 

Il prtmo sistema, quello di conferire il magisterio in se· 
guito arl un solo esame dato al fine dell'intero corso di filo .. 
sofia, dato cloC al fine del secondo anno, è quello che si~ a· 
dotlato, quello ehe sì trova nel progetto. 

Si è creduto dover rigettare quello di dare l'esame di 
magisterio in Torino anche agli studenti delle pro\'incie io 
Jue parti separate: runa al fine del primo, l'altra alla fine del 
secondo anno di filosofia, perchè un tale sistema di necessità 
urebbe imJ)<lsto l'obbligo agli studenti di tutte le provincie 
di recarsi due anni coosecutivi dalle loro provincie a Torino, 
di incontrare per conseguenza due volte hl spesa di questo 
viaggia; di più ua gforaae n<Jn si prepara agH esami col sem 
plice trasporto della sua persona in Torino; ha quasi l'asso .. 
tuta necessità di rnellersi sotto d'un ripetitore, il quale vieme 
gUo lo disponga a subire l'esame al quale egli si prep•ra; 
quindi ne viene ]a ner.tssHà ai parenti dì sostenere due volte 
la spesa non solo del viaggio1 ma e1.iandio della -dimora in 
Torino e della ripetizione. In terzo luogo.un giovanetto di IS 
anni nt>n si manda S{)\o da una remota provincia a dimorare 
per uno spazio di tempo più o meno lungo in Torino, onde 
dh·iene indispensabile l'accompagnatura di alcuno de' suo 
parenti. Per tutte queste ragioni il Consiglio superiore non 
ha creduto che si potesse ammettere il principio che \'esame 
del magistero si desse in Torino per gli studenti delle pro 
vincie, nè in due volte separate. 
Restava allora raHro sistema, quello che si.è adottato, di 

dare una l'olla sola, alla tloe del secondo anno dt 1ìlosofi1. 1'e .. 
same intero del magistero. 

I professori di letteratura, i professori di tutte le facoltà 
hanno potuto per propria esperienia avvetlersi come gH sLu .. 
denti dopo subito l'esame di reltorica se non \'en~ono nell'atto 
delPesan1c di magistero sottoposti a dare una nuova prova del 
progresso da essi fatto negli studi letterari, perdono, durante 
i due anni di studi filosofici, intieramente l'abitudine di ap 
plicarsi a studi letterari, e si trovano quindi assolutamente 
inetti di co1nporre in lingua latina, poco atti a scrivere in 
lingua italiana, e qualche volta non solamente poco atti, ma, 
mi duole il dirlo, assolutamente inetti. 

Ad impedire questo danno, ad impedire elle nel corso di 
due onni di filosofia si dimentichi !nito o quasi tutto l'ap• 
preso negli otto anni di 'tndi di llaliano e di latino, già da 
Gran tempo •i è stabililo di unire nell'esame di magiolero 
alla parte scientifica una parte eziandio letteraria. 

E ciò essendo , siecome credo, nella necessità delle cose, 
ne viene qllesht conseguenza che, se si vuole cbe Pesame d{ 
ma11islero sia eguale, identicamente lo stesso per tutte le fa 
coltà, i gio\•ani dovranno nel ~iro di pochi gior11i essere.esa• 
nlinati suHa letteratura ila.liana e latina, sugli elementi di 
aritmetica, algebra e geometria, sulla logica, la metafisica o 
a morale, e finalmente sulla fisica. 

Ora, o sia in me inveterato pregiudizio, o sia debolezza 
della mia mente che mi faccia mal "ntire della mente altrui, 
io credo assolutamente .impossibile che un giofane, il quale 
non abbia un talento 5opra modo distinto~ un talento: raro. 
possa effettivament~ prendere un vero e se,•ero esame sopra 
tante materie nel giro di pochi giorni. 

lo credo tbc lo scrivere quest'obbligo nella legge sia un 
voler scrivere un obhligo che non potrà venire adempito, 
sia un volere assollJlamente che i professori non •hhiano 
più uell'al\o dell'e.ame la pretensione di e•IKere ciò che la 
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legge ha voluto st.ibilire , sia un proclamare che i professori 
debbano negli esami interrogare sopra tulle queste materie, 
ma non debbano però far caso delle risposte buone o cat ... 
tìve, compiute nd imperfette che si danno loro. 

Nessun professore, aìmen tale è la mia opinione, nessun 
professore può ignorare quali sono le difficoltà che si incon 
trano ncgh studì , niun professore che si ricordi di essere 
&lato fanciullo, di essere staro gtqvane, non esigerà mai con 
un cerro rigore che un giovane di fl> o {6 anni sostenga con 
temporaneamenìe un esame sopra tante e così disparate ma .. 
terre. 

Si è accusalo ancora il Consiglio .rupertore di non avere 
preso per tipo il programma degli studi che debbono farsi 
ne' collegi naiiouali. Gli si è mossa quercia che, fra gli studi 
incompiutì dcl maggior numero dci collc~i e gli studi più 
co1upiuli dci collegi nazionali, egli abbìa fatto scelta pìuuo 
sto del protJramu)a più iucouipiuto, che di programma mì 
@1ior~. A ciò risponderò che non l'Ì aveva che lre modi di 
uscire da questa difficoltà, o adottando per tutti gli esami 
di 1uagistero il progra1111na dei collegi nazionali, o adottando 
per Kh esami stcsst il programma ùt·MJi altri coJJe~i, e lìnal 
mente asscggeuandc .ili alunni dei colll'l!:Ì nazionali ad un 
prograuuna, e t;li aìunui dc"li altri cuJJegi ad un aura. 
Ora il priwo e ì'utuure d1 questi partiti erano assoluta 

mente itupral1calJili; non restava che il secondo, al quale il 
Co115ighu superiore Ila dovuto di necessità applgtiarsi. 

Jul..illl, prescrrvere per ~li alunni di tutti i collegi esami di 
magistero, nei quali essi ventssero esatninat! su tulle le ma 
terre ccnteuute nei prugraunni dei collegi nadnuall, quan 
tunque queste materie 1100 s'meegtuoc nei collegi in cui essi 
btl.11110 fdtlo il loro corso; esigere dai giovani cognizioni che 
non :,1 è dato loro 11 urezao di acquistare era una mamfesla 
imquuà. 
Dare iti.;li allievi dei collegi reali o dei collegi localì un 

esame di uragtstero più li1ui[otto che agli allievi dei collegi 
n.azt1_1uuh oé:lrcblH~ ~tata uu'altra iniquilà almeoo eiuale; in 
fi1.l~1 ~,.r~1111110 allura il\Ulo due qualità di niayislri arUum, 
Kll uni d1 1Joco1 Gli alln di uiag"ior conto. 

ll ~u\t-r110, ne1ri.!il1luire i collegi naiionalì, l1a volulo sla 
Udirc 111uUclli sui quali potessero a poco a poco conformarsi 
lUlll fi!ll altri istlluli et.luratn .. i del r~Q'HO. 
01·a, pc1· scr~irc ùi n1odeH01 la prin1a necessità è di \'ÌVere; 

UI' col\c~10 non può \-'il ere &e non cvll'aJOuenza degli alunni; 
or.,, se :i.1 fu,~e accettata quesfidea di astringere gli alunni 
ùc1 cu!le~1 11t1;.i.iun:rlj ad un magistero 111olto più carìcalo di 
11n1lt·1·ir, e IH'r cunsc~ucnza uiollo più arduo che quello cuì 
11 as.~11g~t·Ua11u gli aluuni t.lcRli altri colle~ì non nazionali, e 
Ja 111<•.i~iur pctrlc dei 11arcnli, i quali (io sto per dire una 
s.piact'\'vJe ve1·11à, u1a non mi arre.sterb lul(a.via) nel mandare 
i Jvro f:Ì01<1ni :igti studi n1irano molto più a far loro acqui 
stare un gril.do1 che a dar loro vere e solide <:oGnizìunì, a 
Vrt:bbcro rHug~ito dal u1a11da1·c ì loro {ì~liuoli ai collegi na 
i1onali, e co~ì la le~gè sarebbe andata direttamenle contro al 
suu ~copu; in\'t'Cc Uj f;,n·orìre lo stal1ili1ucnto, l'a111plia:tione 
d1 quc:,l1 collt•gi1 i qu;ili dellbono esercitai-e una co!iÌ bcnefic1 
infiul!111.a ~ul sistema t.lella puLblica isLruiione, tsso 3\Tebbe 
a\'Ulu ccrtan1e11te pt·r tffetto t.li spopolarli dei loro alunni. 

l::ra du1111uc t111a 11cCt'S:<1ità, nt!llo sceglie1·e il prograu)OJa, 
di ~ct·~llt·t'lu tale che polcssero faci1111cnle adattarvisi ali .aw 
lu11111 11011 llcl suli collc~i lUt:t1011aH, wa di tuUi i collegi dello 
bla~IJ. 

Dcl resto è certo che, se negli es.an1i di a1agislero si fosse 
fin d'or._ i1u11eralivawente prescritto un pro~l'amma, al quale 
10la1Donle polenero corrìopoodere &li alunni dei collegi oa- 
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1.ìonali, qucs lo sarebbe stato abolire d'un colpo di penna tutti 
gli altri collegi regi e locali, sarebbe stato un dichiarare che 
i soli collrgi nazionali avranno d'or innanzi il diriUo di 1J.Jan .. 
dare i loro alunni alJ1~samc di ruaQi!'ltero; io aon creJo che 
nìuno di ,·oi sia disposto a distruggere cosi in un tratto tanti 
collegi che ayranno certantcnte grande bisogno di €ssere 
migliorati; alcuui dci quali dovranno forse anche essere sopw 
pressi, ma che non possono tuHi eumulati\'amenle ed incì· 
dcntemenfe essere in un istante proscritti. 

So bene che fra le altre cose e stata delta anche çuesta: 
che convenisse solle\·are tutti i collegi reali alla condizione 
dei collegi nazionafi, cf1e fosse necessario di stabilire fin d'ora 
in tutti i collegi reali lo stesso programma, le stesse cattedre, 
lo stesso insegnamento inso1nma che la legge prescrive pei 
collegi uaiionali. Quando ciò fosse fallo, allora sicurao1ente 
sarebbe teu1po di proporzionare a questi studi l'esoune di 1na .. 
gisterìo; ma ciò noli solamente non è faUoJ ma dico ancora 
che non è nè immedie1tan1enle (att.ibile, nè che, se fosse fa& .. 
lìbìle, fosse da farsi dal Governo. 

Una legge promulgala nell'autunno del 18118 instituisce 
neJiv Slato sri coHegi nazjonaH per p1·endere il luogo dei col 
Jegi appartenenli ad una soppressa corporazione religiosa, e 
malgrado la disposir.ione della legge, Ja buona \·oloulà dcl 
ministro, la coopcraiioue di lutti coloro che 11ossono assi .. 
slerlo in tJuest'opera, mi sarà lecito di diniaodare quant 
sono i colll•gi nazionali non descritti sulla caria, 1na eHtilfi ... 
vamcnte stabiliti, e stabiliti in un modo compiuto. Ora, se con 
tanta buona l·olonlà per parte di tutti non si è pocuto in un 
anno stabilire sei collegi nazjonali, se ne potranno stabilire 
trt~ntaciuquc? Se è sliJlo difficile di trovare il personale alto 
all'insegnamento di sci collegi nazionali, sarà possibile di 
trovarlo per trentacinque\' Ma soggiungo che quand'anche 
ciò fosse possibile, non credo poi che fosse desideralJile. l 
collegi nazionali sono o saranno n1antenuli per uiezzo d'una 
allocazione speci:rle di fondi; il Governo ha de.st.inato al sos~ 
tenlarnento di questi collegi i beni che apparteuc\·ano alla 
soppressa congregazione dci gesuiti. 

II signor 01inistro ci diceva pochi giorni sono non essere 
ancora liquidati questi fondi; ignorare se fossero bastanti o 
soverchi per lo scopo al quale la lc~ge li a\·eva destinati. 
Quindi se fosse possibile con uo tratto dj penna di ben ordi .. 
nare tuUi i collegi regii in collegi nazionali, sarebbe pure ne 
cessario un secondo tratto di penna per dotarli, per 1ucttere 
a carico dello Stato la spesa di trentacinque coll~gi slabilili 
tulli con quella larghezta d'insegnamento, che tutti ap(lro 
viarno nei sei che si sono insliluili. 
llcsterebhr allora da decidere una gran questione, queUa 

di sapere se questa spesa debba assolutau1enle essere tutta 
a carico delJ'crJ1rio deJJo Stato, o se una parte di essa, e 
quale, debba ricadere a carico delle singole pro\•incie. In 
sonuna il miglioramento dell'istruzione collegiale è ,.i\,a 
n1ente desideralo da tutti, ma non può effettuarsi eselusiva- 
01enle coi mezzi del Governo senza il concorso dell'illuminata 
e forte "·ofontà delle pro\·incie. 

V'ha nello Stalo, dirò meglio, nella parte continentale de~.11 
Slali, U2 o- 111' collegi nei quali si fa un insegnamf'nto di filo .. 
sofia. Di questi 6 sono collegi nazionali, ~li, credo, sono col 
legi coiuuuali~ aventi un 1010 professore di filosofia. Gli altri 
sono collegi detti re.ali, i quali lulti, o quasi l1illì, hanno un 
ìnseQna111ento corupiuto di tìlosofia, con due professori. Non 
bo d'uopo dì dire che l'insegnamento della fìlosolia in quei 
collegi che banno un solo professore- non si può fare che jn 
modo 1nolto imperfetto. Anlìcamente la .stessa persona era 
autorizzala ad ime~oare iodislinlameole lolle le parli del 
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corso flfusoflco ; la podestà superiore, essendosi accorta del 
J'ia1possibililà che un uomo solo possa bastare a tutto questo 
iusegnamento, ha preso jJ partilo di istituire dei professori 
speciali per la parte morale, e dei professori speciali per la 
parte fisica. Ma la legge che facilmente stabilisce queste dia 
posizioni non cosl facilmente dà a tutte le località i mezsì di 
mantenere due professori invece di un solo. Quindi, mal 
grado tutte le diligenze, non si è ancora potuto ottenere che 
tutti i collegi stano provvistl di due professori. Molti collegi 
banno dunque un professore solo. 

Se questo avesse una nomina permanente, se per molti 
anni consecutivi facesse parte dello stesso collegio, ne av 
verrebbe che in quel collegio non s'insegnerebbe mai che 

, una sola parte della filosofia, Quindi in molti collegi si alter 
nano gl'insegnan1cnti dell'una e dell'altra parte, cioè della 
parte morale e della parte fisica, col cambìare il professore 
d'anno io anno. 

Il primo pensiero del Consiglio superiore era stato di far 
si che neppure gli esami annui di filosofia si potessero dare 
in questi enlleg! di incornpiuto insegnamento; ed a ciò si era 
rtsotutc per due motivi: il primo, perchè in un coltegto In 
cui vi è un solo professore di filosofia sarebbe stato diftìcile 
di dare convenientemente un esame che esige la presenza di 
più esaminatori; i1 secondo, perché sembrava destderublle di 
introdurre nella legge qualche disposizione per cui i parenti 
fossero avvertiti della, convenienza di mandare pìuuosto i 
loro figliuolì a far gli studi in un collegio che possedesse i 
mezzi di dar loro iJ più compiuto insegnamento, 

Si era sperato, coll'iscrivere nella lc@'.ge l'obbligo a tutti 
gli studenti di :filosofia, dovunque avessero fatto il loro corso, 
di andare a prendere ~ii esami annui in un collegio di com 
piuto ìnseguamemc in cui vi fossero due professori di filo 
sofia, si era sperato, dico, con ciò di screditare un poco i 
collegi che avessero un solo professore, e di fare accorti i 
pareali a voler piuttosto soUostare ad una spesa un po1 mag 
glore, ed a mandare i loro figliuoli alcune miglia più lontano, 
che avere un piccolo risparmio sulla pecunia mandandoli in 
un cotlegtc dove I'lnsegnarncnto fosse troppo imperfetto. Si 
è tuttavia creduto di dover desistere da questa disposizione, 
perchè è stato osservato che si terrebbe autorità ai profes 
sori di questi collegi col sottrarre gli studenti che seguono il 
loro Insegnamento aJJ'obbHgo di subjre da essi stessi resa mc, 
e che questi lungo Panno sapendo che al loro esame non sa 
rebbero stati interrogati dai loro professort, avrebbero per 
essi meno rtspctto, meno obbedienza. Quest'osservazione ha 
fallo che si sono ammessi gli esami annui anche nei collegi 
In cui l'insegnamento non è compiuto. 
Io bo1 o siguori, luogameA.te abusato della vostra sofferenza, 

ma io desiderava esporre, come in un quadro, il complesso 
delle considerazioni che mi è sembrato necessario di avere 
presenti durante la discussione del progetto di lt>gge che vi 
è .presentalo. 

Io sono lontano dal crederlo perfetto; io riconosco che 
esso ha in sè molti inconvenienti; io cercherò nella discus 
sione degli articoli di mettere in chiaro quali sarebbero gli 
fncenvenieett, a mio avviso, maa:Giori che nascerebbero da 
disposizioni diverse ; tuttavia, &'io erro iD questo mio modo 
di pensare, sarò il primo a far plauso ad ogni disposizione, ad 
ogni cangiamento che ne agevoli I'esecurìone. e ne migliori 
«li effetti. . . 

BI cor.LE&1110 r.v1&11. Non S"l!Uirò l'onorevole senatore 
preopinante nel ragionamento col quale ha nolto i motivi ai 
quali ai appo1Jgia il progetto di legge. Non lo seguirò, perchè 
mi aceordo çon In! in alcune delle considerazioni che venlve 
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esponendo; non lo seguirò nella digressione in cui accennava 
ad una eensura che è stata pubblicata centro il pr(}gelto, 
perchè convengo con lui .nel modo di giudicarne, almeno nei 
punti principali. E come potrei altrimenti quando leggo l'as 
serzione di quella censura che, per difetto di buona ammìnt .. 
straiione pubblica sotto I'assctutlsmo, si ebbero 'in massima 
parte a deplorare i disordini delle idee e delle d0Urine1 e 
J'av,·ilimento in cui, come si dice, siatuo caduti~ I proressori 
delrUnh·ersilà di Torino cf1e fanno parte di questa Consesso 
basterebbero a dimostrare il grado eminente al .quale erano 
Giunte le scienze negli scorsi anni presso di no.i; e questa 
floridezza degli studi ho potuto riconoscerla io più dappresso, 
ma ninna v'ha certamente che la possa ignorare. 

Il senatore preopinanle ha toccato inoltre m()lli allri punti 
sui quali io mi lroverci dissenziente; ma perchè1 a inio U\Odo 
di vedere, tornerà più giovevQJe disculerli a n1isura che si 
csan1ineran110 ì singoli articoli1 io non ne rarò cenno per ora. 
Bensì 111i farò ad esl1orvi alcun<~ generali considerazioni sul 
n1odo fin qui praticalo per gli es<tmi ùi magistero, arut-0 ri 
guardo alla cl:fferenza che corre\'a tra quanto si osservava 
ncll'Uni\'ersilà di Torino e nelle altre dello St3to. 

Secondo le eos(ituz.ioni dcll"Univer!!iilà di Torino, i due 
esami, 1nedianle i quali si C<lnft~ri\·a H grado di magistero al 
pari di lutti gli altri esami con cui si conrcriscono gradi oc 
cademici1 si davano 11clt'Unirersi(à1 n1cno per fa Sa\•oia, pel 
contado di Nizza e pel ducato d'Aosta; cos\ si pralìcò lunga 
mente tlno a the fu riconoscìuto opportuno di (l<'rnH·llerli 
anche in alcune deleru1inate città di proYincia. Qucsl'innu,·a .. 
zionc è propria della sola Universilà t.li Torino, 111rnlre p~r le 
altre parli del regno gli esami in dis.eorso si sono st'tnpre 
dati nell'Università rispettiva. VeniYa suggerita Pinnov.ltione 
di cui parlo dal llu1nero cresciul.o assai de~li $ludt•nti1 per 
c':li la quanlità dei giovani che si ave.,·ano ad esa1ni!1are non 
pot('a che non nuocere alla malurHà che si riclliede in t111nl 
esame. 

A.ltra considerazione vi si aggiungevat quella c!oè di non 
obbligare gli aspiranti al n•agistero a recarsi esl1reisan1en1e 
nel finir dell'anno scolaslico per quE'slo solo molh·o1 alla ca .. 
pitale, do\'e il disturbo e la spesa del viaggio era il minol'e 
dci danni che può incorrere un giovane inesperto ancora dcf 
molti pericoli che l'attorniano. Vennero perciò fissati g!i 
esami di ma1is!ero io alcune determinate città di r1ra\'incia, 
dove Jlispezifln~ superiore destina\'a appositi esa1niuatori, tra 
i quali alcuni mandali espressan1ente dalrUniversilll 8llen 
dc\•ano parimenti in quell'occasione a riconoscer l'sndamenlo 
genel'ale dei collei!i e il profitto nello sludio di lulle le scuule 
in essi stabilitc1 somn1inistrando poi colle loro rela;!.iont a1- 
11autori(à superiore i mez.il di pro\'ved~re all_e varie o,rco.r 
rcnze di quei colle~i. Ripartili in questa ~uisa Gh efian1i di 
magistero ne• diver&i luoghi e fra diYt'.rsi esa1nlnatorl1 pute 
rono riuscire molto più accurati e 1naluri, ne pel len,po che 
fn mio dovere sor,·egliarne. l'andamento vi s.i riconobbt·ro 

· difetti tali da consi~liar il ritorno al precedente sisl•.ma. Qua 
lunque sia il motivo che presentemente inùuce a richianlar 
qut!gli esami nell'Università di Torino~dclchc non trovo fatto 
cenno nella rcla1ione del l\tinistero1 ma sl nelle .consiJera 
:doni che ci es.poneva ronorevute senal<lre Giulio, è o\lVÌO 
che le difficoltà riconosciute g1à per lo passato si ri1~rodueono. 
Se queste dirficollà possano eonveniente1nenle superarsi col 
progetto di legge elle yien presentalo, è quel che verràposlo 
io chiaro dalla discussione degli articoli. 
~posti frallanto i motivi per <ui s'era inlrodo\la la pratica 

in vigore per lo paiSalo, rimane che lo gius\ilichi il sialema 
fin qui osaervJto quanto alle qi;ilerie <lpotle in questi esami, , 
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difendendolo dalla laccia mollo severa che se gli appone di 
sistema vialcso, che stancava ed atterriva senza alcun rlsul 
lato gl'ingegni i più felici dai qual( si pretendera uaa cap1- 
cità che U rendesse :itti a connetter nelle loro menti tante 
disparate ed indigeste uraterle. 

Nel corso di filosofia si studiano pel primo anno la logica e 
metafìsìea e gli elementi di matematica; su queste versa il 
primo esame di magistero, se non che vi si aggiunge un sag 
gio sulle lettere Ialine ed itallane studiale durante il corso 
di letteratura. Pel secondo anno di filosofia si studia la fisica 
e I'etiea, e su queste due scienze vien esaminato lo studente 
dopo finito quel secondo anno di corso. 

A tanto si riducono quegli esami di magistero pei quali si 
vorrebbe supporre adesso che fosse necessaria sl laboriosa ed 
ardua preparazione. Ma vado più oltre: tra quanti sono pra 
tici di materia scolastica, non vi ha chi ignori che il periodo 
degli studi filosofici è il più pericoloso per la gioventù, ap 
punto pc! poco tempo che dessa è tenuta ad applicarsi nella 
giornata, e per la ninna fatica che da lei si richiede affin di 
disporsi agli esami in fin d'anno, la1chè corre mageior peri 
colo nell'ozio, che non negli studi precedenti e nei successivi. 
In quale proposito convien avvertire ancora che per lotte le 
sclerue anrldette non si tra\ta se non di nozioni elementari, 
per le quali niun gioYane diverrà certamente matematieo 
profondo, nè progredirà oltre i primi gradi nelle altre scienze 
filosofiche, ma potrà. tuttavia rendersi con esse famigliare ab 
bastanza per andar più innanzi, ove voglia dedicarsi ad una 
specialità. o ne saprà almeno tanto che basti per trovarsi 
meglio preparalo per esse agli studi della facoltà superiore. 
Tanto io ho creduto dover esporre a schiarimento e a di 

fesa di quel che si era praticalo per l'addietro, riservandomi 
ad entrar Df'I merito delle nuove proposizioni quando si 
venga alla discusslone degli articoli. 
•on1s. Signori1 io propendo perchè sieno mantenute le 

leggi anteriori relative alle disposizioni per cui i maGisteri 
ventvano dirtst per modo che i giovani ne subivano una parte 
nel primo anno, e l'altra nel secondo; propendo inoltre a ciò 
che le leggi sovra i magisteri tanto per la Sardegna, quanto 
per iJ ducato di Genova, siano conservate. . 

Farò un'eccezione sola per ciò che spetta agli esami di let 
teratura, ed affinchè ognuno possa gtudieare dalle mie ra 
gioni, prenderò ad esame gli articoli ad uno ad uno, od al 
meno la mag11tor parte. 

All'articolo I della legge è stabilito che nìuno potrà essere 
ammesso agli esami di magistero! se non avrà già preso con 
approvazione l'esame annuo di promoi.ione. Io credo che qui 
possano occorrere delle eeeeztonl. L'esame di promozione è 
certamente necessario tutlavolta ohe è dato •~li alunni dai 
professori i quali non banno ad esaminare di poi gli alunni 
medesimi nel magistero. Ma quando gli stessi professori, due 
almeno sa tre, dovranno dare Pesame di promozione e quello 
di magistero} come necessariamente avverrà nelle città di. 
Cailiari e di Sassarj , sarà egtì credibile che essi dopo aver 
approvato i giovani nel primo li rimandino nel secondo 
esamet lo- non lo crederei, almen generalmente parlando. 
'Mi si opporrà che \'esame di prcmorione non sarà afi'aUo 
identico a quello del magistero, percbè verserà nei due anni 
di fìlosofla parie sulla filosofia 'detta razionale e parte sulla 
positiva. tnvece il magistero verserà solo sull'una o l'altra, 
ma sarà pur sempre vero che lo slesso professore avrà dato 
allo stesso candidato due volte l'esame sovra le stesse ma 
terie; epperò flnchè diverse sono le condizioni dell'insegna 
mento filosofico, l'esame di promozione1 proposto qual è, 
aenerale, nella le&'ile, non ra81iun1eri nel slugoli ca1l li fine ,, (\ 

che la legge medesima si propose; ed egli e per tal ragione, 
e per quelle che addurrò infra, ohe negli ordinamenti per le 
Uni1'ersifà di Sardegna, traili nella massima parte da quei 
che reggono le Università della terraferma, non venne agli 
alunni di filosofia imposto l'obbligo di subire l'esame di pro 
mozione per essere ammessi al magistero. Ciò quanto all'e 
same di promoaione contemplato nell'articelo 1. 

Vengo ora all'articolo 5 della legge per cui leone il magi 
sler1J dhneztuto. Non tratterrò il Senato sovra l'importanza 
dei •ingoli rami di filosofia, qualunque sia la facoltà cui gli 
studiosi mirano, e dirò solo che comuni a tatti essendo gli 
studi, comuni io credo dovrebbero pure essere a &utti gli e 
sami, perciò, come Hià in altro recinto, cos1 in queslo1 io mi 
opporrò al magistero quale nella lei!ge oì vien proposto. L'e 
same di promozione non potrà per sè solo tenerne le veci, nè 
offrire per sè bastante guarentigia; quindi è che ne scapite 
ranno Q;li sludi o di filosofia razionale pres!!o gli aspiranti al 
1nagistero di filosofia positiva, o viceversa; impercioccbe egli 
è consentaneo alla ragione il credere che gli studenti si •P 
plichino di preferenza a quei rami di cui sapranno avere a 
d.ar saggio nell'esame del grado che loro apre la via al corso 
universitario. I professori poi, avuto riguardo alla minore 
imporlanza data dalla legge ora alla filosofia razionale, ora 
alla positiva, secondo la facoltà cui i candidati aspirano, sa 
ranno indulgenti nell'esame ora di questa, ora di quella, 
sapendo massimamente quale delle due parli dell'esame da 
Joro dato al·rà per cosi dire ad essere giustificato nell'esame 
di magistero. 

Concedo dover tornare di preferenza utili gli studi di filo 
sofia positiva a quelli che abbracciano la facoltà medica u la 
fisico-matematica, e quelli di filosofia razionale a coloro che 
si applicheranno alla teologia, alle leggi, alle lettere, ma nes 
suno non ''ede che tali studi naturalmente prenderanno ulte .. 
riori svilor1pi a seconda della facoltà e della carriera cui gH 
studenli sep;niranno. Cosi per l'alunno di medicina gli studi 
tiJici saranno avvalorati ed accresciuti da quei di ehimica1 di 
fisiologia, di patologia e d';gien,. Cos\ ayverrà della geome 
tria e de!l'al~ebra per i matematici? e cosi dell'elica è della 
metafisica per i teologi e gli avvocati; ma non essendovi, 
ripeto, nel biennio filosofico 11istiniioue di studi, non dovrebbe 
esset·,·i distinzione di esami. 
Trattandosi poi di passaggio dall'una all'altra facoltà, per 

cui r\c.biede~i, f.econdo \a legge e.be e\ è proposta, uo diverso 
magistero, grave riuscirà il doverlo subire, non dirò a coloro 
che pur anco non sono entrati io corso dì facoltà, ma a CO· 
loro che già l'hanno compiuto, o si trovano nel corso mede 
simo inoltrati. Si avverta cbe il connellere lanle idee, il ri 
tener~ tante materie quanle si richiederebbero, se si esiges~ 
sero latte le parti degli studi filosofici in un solo magistero, 
_è cosa men conveniente e tale che non vi reggono le t.euere 
menti. 

Ma a ciò rispondo: hanno pI'ovveduto le leggi sinora io vi 
gore, lasciando in facoltà agli studenli di dividere il magi 
stero e di subirne una parte in fine di ciascun anno di corso 
filosofico. Opponesi ancora troppo aver a rinscir dispendioso 
a qoei che hanno studiato nelle provincie il doversi recare 
in fine d'o~ni anno a subir parte del rnagistero all'Uni1tersilà; 
ma a tale opposizione rispondono pure le leggi in vigore, per 
le quali è fatta facoltà di subire il primo esame di magistero 
al fine del secoado anno di studio. Quest'obbiezione Inoltre 
o non è, od appena si può <lire che sia applicabile alla Sor 
degna, dove, se si eccettuano gli aspiranti alla laurea io teo 
logia, gli altri tutti devono compiere I loro corsi filosollcl In 
Sassari od io Cigliari. 

• 
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Non è applicabile al ducato di Genova, dove già è ricevuto, 
tutti dalle provincie doversi recare a subire gH esami di ma 
gistero in Genova. Che se, a malgrado dei mezzi di trasporto 
fra noi ora così facili e pronti, cui per una parte almeno dei 
regii Stati si aggiugnerà fra breve anche quello delle strade 
ferrate, si giudicasse tuttavia troppo aver a riuscire grave ai 
giovani ed ai parenti un viaggio di più alla capitale, potreb 
besi al più per qualche lontana provincia, come già per la 
Savoia e per Nizza, ... e eccezione. Ma intanto per ovvi~re ad 
una difOcoltà non inciamperebbesi in altre più gravi, fra cui 
precipua, a mio avviso, sarebbe quella. dello scapito che ne 
risentirebbero colla proposta legge ora gli uni , ora gli altri 
studi? 
L'onorevole signor senatoré Giulio, colla chiarezza tutta 

sua propria, avvertiva come i giovani, dovendosi recare dalle 
provincie a Torino, abbisognassero poi qui di ripetitori. Nun 
credo che questo bìsogno vi sia. Si recano i giovani dalle 
provincie alla capitale sul finire di giugno. Quello che a quel 
tempo hanno imparato, quello si è che debbono esporre al 
magistero, e certamente i ripetitori non potranno in pochi 
giorni infondere ai giovani la scienza che non abbiano 1ungo 
il corso dell'anno acquistata. · 

Laonde il bisogno di ripetitori non dovrebbe, a parer mio, 
formare ostacolo a che si mantenessero i magisteri come 
vennero per l'Università di Torino ristabiliti col regio de 
creto del t.t> di giugno ultimo, magisteri, dico, da subirst 
parte nel primo, parte nel secondo anno di filosofia tolti in 
Torino. 

Vonendo all'articolo della legge, il quale lratla degli esami 
di letteratura, dirò che saggiamente, a mio avviso, sonosi se 
parati quegli esami da quelJì di scienze filosofiche. La sepa 
razione era necessaria; se non che lo reputo doversi ben 
ponderare se detti esami troppo non abbiano a riescire per 
parecchi alunni di!Jìcili, riportandoli al fine del corso filoso 
fico. Fra il corso di filosofla, gli alunni de'coUegi nazionali 
frequenlano le scuole di eloquenza latina; ma per ora i col 
legi nazionali sono soli sei, ed a più di trenta sommano gli 
altri collegi dello Stato, dove l'insegnamento della lettera 
tura finisce colla rettorica; per le quali cose io inchinerei a 
lasciar libero ai giovani di subire il proposto magistero di 
lettere o subito dope la rettorica, o coi magisteri che si 
danno al fine· del primo, od al fine del secondo .anno di studio 
lilo>o6co. Da quanto brevemente venni esponendo, già scor 
gesi come l'insegnamento filosofico sia lontano dall'accostarsi 
all'uniformità in tutto lo Stato. Aggiugnerò essere esso dato 1 

ora da due professori, ora da un solo, come in più collegi di 
Sardegna ed in tutti quasi quei del ducato di Genova, della 
sa,oia ed in alcuni del Piemonte i in più collegi insegnarsi 
un anno la logica, la metafisica, la geometria, J'aritmelica, 
con o senza gli elementi di algebra; un altro anno l'etica e la 
fisica; In altri insegnarsi un anno la filosofia cosi della posi. 
Uva, un altro anno la ra1ionale, e noi scorgeremmo mag 
j:ior,diversità nell'intrinseco dell'insegnamento stesso, se per 
poco potessimo addentrarci nell'esame delle doltrlne scìen 
tìfìehe, e de' mezzi anco materiali per ciò sovrattotto che 
concerne !a fisica e la geometria. Alle quali cose essendosi 
prima d'ora posto mente, si venne a stabilire per la Sardegna 
che gli aspiranti ai eorsl degli studi universitari, meno j teo 
loglei, tutti avessero a frequentare le scuole filosofiche di Ca 
gliari o di Sassari, e pel ducato di Genova fl regolamento an 
nesso al regio biglietto in dala del 6 agosto 1847 ba pre 
scritto che gli aspiranti agli studi di medieina·o di chirurgia 
abbiano a seguir il corso di fiolca, di geometria, di aritme 
tica e d'al1ebra In Genova, ed ove già l'abbiano compiuto 

7 1. 

nelle provincie, abbiano a ripeterlo in Genova stessa prima 
d'essere ammessi al magistero. 

Ora domando perchè tali ordinamenti per la Sardegna e 
pel ducato di Genova! Perchè l'esperienza ebbe a dimostrare 
come i giovani filosofi non rleeverano nelle provincie ba 
stante istruzione, e eedesta istruzione mancando tuttavia, che 
ecsa avYerrà? Arverrà che gli studenti di Sardegna, ed in 
parte quei del ducato di Genova, si varranno della facoltà loro 
cencessa dalla nuova le~gc di attendere Delle proprie pro· 
vineie agli studi di filosofia; avverrà che rinasceranno agli 
studi ed aglì studiosi i danni cui s'era posto rimedio cogli 
ordinamenti che ho citati; nè mi si opponga che sia valevole 
a migliorare gli studi filosofici in Sardegna o nel ducato di 
Geno"a l'esame di magistcrio, nel quate possano i giovant 
essere rimandati, tmpercìoechè v! ha a temere che i pro~es 
sori, credendo di non poter esi~cre dai candidati oltre quel 
che loro l'enne insegnato, usino induJgenza. 

Laonde parmi poter conehiodere troppo diverse essere 
tuttora le condiiioni degli studi filosofici, perchè la stessa 
legge sovra il maglsterio possa indislinlamenle applicarsi a 
tulle le provincie dello Stato; volo quindi perchè sieno man 
tenute le leggi anteriori, scpnrando tuttavia. dagli altri l'e .. 
same di letteratura, il quale esame \'orreì che i candidati a 
scella potessero subire o subito dopo la rettorica, oppure In 
fine dcl prhno, Ol'Vero ìn fine dcl secondo anno dì.corso filo 
sofico. 

11&E8TRI. Perchè la legge presente è medilata e pro 
posta da uamini dottissimi, lu1ninari della scienza e consu· 
mati nella pratica del pubblico insegnamento, parrebbe te 
merità se io volessi muorere obbiezioni. N~ mi risolverei a 
manifestare i dubbi che mi rorgono nella mente, se non a.vessi 
sostenitori uomini di grande autorìtà, e se non sapessi che il 
dovere di ciascuno di noi si è di dire f1•a11camenfe il parer 
!luo serondo coscienza, in vista del pubblico bena. lo lodo 
primieramente che l'csarr1e del magistero sia richiamato al 
l'Univcrsità1 e non si las'ci alle provincie; n1a per ciò stesso 
che commendo gli esami di magistero, non trofo ragione per 
dividerne le n1aterie secondo le classi di scienze morali e fi· 
siche cui vo~liono dedicarsi i candidati. Ecco d'onde muo• 
vono 1 miei dubbi. Qual è lo seopo degli esami I Sono due a 
mio avviso. L'uno è queHo che il discepo1o non passi ad una 
scuola di grado superiore, se non sa bene quelle del grado in 
feriore. Perciò si richiede l'esperimento dell'esame e un gin .. 
dizio che lo approvi. L'altro (e questo è il principalissimo) 
si è. di dare un eccitainento al giovane non solo a· studiare, 
ma ad impara:re e nel ritenere nella memoria le cose impa 
ratei poiché fanhun scitnus, qaiantum 1nemoria tenenius; 
sapendo il giovane di doverne render conto nelPesame, me ... 
dita le cose imparate, queste gli si fissano nella memoria, le 
fa sue, le convfrtc per cosi dire in proprie. Sin qui adunque 
gli esami sono un cccitarncnt() a studiare e ad imparare, sono 
una guarenzia che n discepolo ha imparato. 'fogliamo via gli 
esami, gli scolari, tranne pochìssi01i, non faranno alcun pro 
fitto delle scuole. Sin dal tempo ch'ip era professore aveva 
tal fiducia nei buoni effetti degli esao1ì, che io ne faceva uno 
quolidiano1 ed on altro ogni due o lre mesi. Ogni giorno io 
esaminava alcun giovane sulle cose insegnate nel di prece 
dente, esaminava quelli che mi parevano essere stati meno 
attenti, Cib obbligava i discepoli ad un'attenzione maggiore, 
a studiare in casa propria onde prepararsi alle interrogazioni 
del dl susseguente, e questo metodo fa<eva sl che negli esami 
annuali i giovani sapessero perfettamente più o meno le cose 
appara te. 
L'importanza adnnque desii esami non è minore di quella 
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dell'insegnamenlo, siccome quelli che assicurano il frutto. 
Per qual ragione si dispensano dall'esame dì magistero negH 
elementi di logtea, elica e metafisica, i medici, i chirurghi e 
qu'elli clJe vogliono applicarsi alle sciense fisiche e matema 
tiche, e si dispensano dall'esame sulle sciente fisiebe e sulle 
mstematiehe i teologi, i legali, i filosofi, gli studenti di belle 
lettere! Perehè senza porre in dubbio l'utilità di tutte le 
scienze filosofiche Indistintamente, alcune fra di esse hanno 
più stretta analogia e connessione colle scleuse morali, altre 
colle scienze fìstche. Ma la maggiore analoM:ia e connessione 
arguisce che sono più necessarie ad una classe di studenti 
che all'altra, ma non che siano inutili. Della loro utilità in· 
fatti convengono la Commissione e il :Ministero. 

-Ora, se souo utili a tulli gli studeoti, imports che tutti le 
imparino. Diffatti tutti i;li studenti fanno indistintamente i 
loro corsl di tutte le scienze filosofiche, il che prova che gli 
istitutori delle Università te credono tutte utiU a (uifi. Biso ... 
gna dunque con tutti tenere quel metodo che valga a guaren 
lire il profilto degli si udenti. Non basta c:bequefli percorrano 
le scuole, ma importa che ìmparlno le scienze che quelle in 
segnano. Certarnente gli elementi di fisica e metaflsìea sono 
più necessari i al ruedlco che al teologo, al legale, al letterato; 
ma i! teologo non deve ignorare i fcuomeni della fisica, il Si· 
&tema decimale, il calcolo, i prtncipil d'astronomia) e in ge 
nerale deve essere al corrente delle cognizioni scientHiche 
comuni. Labi11 sacerdofis custodiuni scienlfam. L~a.vvocato 
deve conoscere la medicina legale, e per ciò solo è posto 
nella condizione rii sapere le scienze fisiche; deve non ignc 
rare I'Idraulìea, per le questioni frequenti civili e criminali in 
torno ai fhuut cd all'uso delle acque; non deve ìgnorare l'ar 
ehitettura, per le questioni di servitù ; l'oratore, secondo 
Tollio, deve possedere i princìpìì dì tutte le scienze. 

Cos1 il letterato, che non informi e nutrisca il suo dire coi 
principii e le cognizioni delle scienze morali e fisiche, sarà 
uno scrittore superficiale ; e viceversa il medico abbisogna 
della Ioglea, se deve ben ragionare nen'eeerclaìo della divina 
arte di Esculapio; deve conoscere i principi i della morale, 
deve ecnoscere fa metaflsiea o come scienza che abbraccia 
la psicologia e la teologia naturale, o come scienza di prin .. 
cipii, sollo il quale aspetto è necessaria a lutti; eome nel 
rispetto di sclenza che insegna a ragionare direttamente, 
è necessaria a tutti In matematica. Si risponde da chi tiene 
la contraria opinione che s:i vogliano Je diverse dottrine eo 
muni a tuHe le classi degli studenti; aia che per gli unj 
bastino gli esami di promcncae, richiedendosi per gli altri 
l'esame di magistero, pluttosto per conoscere l'attitudine 
dello studente, che altro. 
Sollo questo aspetto lo scopo dell'esame non è quello cbo 

deve essere, cioè di eccitare lo scolaro a studiare e ad impa 
rare, ed a guarentlre il profillo della scuola. Che ne seguirà l 
Ne seguirà che l'indulgenza della legge, la quale dispensa da 
una parte delle materie l'esame dello studente, diverrà ri 
lassatezza nel maestro che assiste all'esame di promoslone, e 
diverrà nello studente indolenza. Cosl s'insiuuerà una mas .. 
•ima mollo dannosa, cioè che gli studenti si credono meno 
obbligati a studiare le scien:iè che non sono affini alle proprie, 
e non si avranno che uomini di mestiere. li legale sarà purG 
legale, il medico non sarà che medico, il lclleralo non sarà 
che un tessitore di belle frasi, li teologo sarà tenuto come 
uomo da breviario, e non si circonderà di quella stima che 
è necemria alla sua diMnilà per essere rlspettslo. Questo in 
conveniente è preveduto dalla Commissione, e risponde euer 
vero che gli studenti coltiveranno meno le scienze nelle 
quali sanno di non dorersi esaminare, ma ciò non torrà che 
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non abbiano fallo di esse uno studio particolare e subilo l'e· 
same di promozioue. 

Ma coUiYare meno1 per me, vale imparar poco; e imparar 
poco non è differente dal saper poco onalla. L,ineonveniente 
però è massimo, perchè annulla o scema grandemente il fine 
dell'insegnamenlo, che è il profitto dei giovani. 

Poi o l'esame di magistero e necessario come guarenLiaJ 
o no. Se lo è per gli uni, non si pub omettere per gli allri. 

Il sistema di classificare gli studi in .ccssari e meno ne 
cessari disconviene tanto più in queiti tempi, io cuì le co 
gniz.ioni delle varie scienze sono portate ne' giornali e dive 
nute famigliari, e sono il sogge_tlo di comuni discorsi. Non è 
lecito a niuRo ignorare gli elementi di qualsivoQ:Ha acienia 
quando non voglia scapitare nell'opinione della gente. 

Questo corredo di cognizioni elementari di tulle le disci 
pline è addivenuto una nt>cessìtà ai nostri giorni in cui, per 
una dh·ina disposizione deUa Provvidenza, il magnanimo 
Carlo Alberto ha aperto a tutti i cittadini il libero arringo in 
cui si agitano le questioni che si attingono ad OIJDi maniera 
di studi o di scienze 6sici e morali, p0Jitici1 econou1ìci, cano· 
nìcì, 01ìlitari, quanti possono concorrere allo svolgimento 
delle liberfà cittadine, al miglioramento delle civili islitu;r.iont 
e alla prosperità dello Slato. 

PRESIDENTE. La parola è al ministro dell'istruzione 
pubblica. 

na.HEIJ, ministro delt'istru:io11e pubblica. lo dirò poche 
ragioni per difendere questa Ie1u~:e già troppo discussa in seno 
al Consiglio su11criore, e difesa dal signor sena{ore Giulio, 
Nondimer!-O io non credo di potermi dhqicnsare dal far cono~ 
se.ere alcune ragioni che tendono a rirnettere Ja questione 
nel suo \'ero i: geouìno aspe"tro. 

A niuno \-·enne 1nai in mente di dubitare che tutte le scienze 
non sono necessarie, od almeno utili all'uomo; nessuno mai 
ba potuto dubitare che Je scienze tutte sieno unile, secondo 
la frase di Cicerone·, con una specie dì cognazione od affinità. 
Le scien;i;e filosofiche sono, senza dubbio, il fondamento e la 
base di tutte Je discipline; ma:, stante la debolezza umana, e 
consultala la nostra propria esperienza, abbiamo pur troppo 
riconosciuto e siamo lutti convinti dell'impossibi1ilà di riu 
nire nella nostra mente, e massime nella tenera età, tutto· ìl 
complesso delle cognizioni di filosofia intuitiva, vercettiva e 
razionale. 

Il giureconsulto spesso abbisogna di lumi della medicina 
legale, cd in !specie della tossicologia. Dirò di più: non di 
r3do abbisogna del soccorso delrarcbiteUura, ed infatti esiste 
un ramo di quesla scienza sollo uome di architettura legale. 
Ma, io cbiedo,quanti sono mai i giureconsulti che posseggono 
il corredo di cosl estese erudiiionìl Eppure sono essi valen ... 
tissimi nella Ii.}ro scienza. Osaerto perciò, o signori, che in 
simili casi le leggi impongono l'obbligo ai giudici di rlcor· 
rere ai lumi di periti dell'arte; e sarebbe anzi troppo perico 
loso il riferirsi al volo di persone che non hanno cbe cogni 
zioni superficiali, le quali io credo più dannose che I• stessa 
perfe!la lgnuranza. 
Ben altro è ciò che si richiede per redigere un articolo di 

gJornaJe e figurare Ìll una couversa.tJone, da ciò che richiedesi 
per costituire un uomo anche mediocremente scien1.iato. Il 
voler riuscire enciclopedici è forse il sisteDla che più ba no 
ciuto alla 1Cienia, ed io potrei addurne molti esempi. Bi5ogna 
dunqne concbiudere ch'è più prudente consiglio il restringere 
l'esame di magistero a que' soli rami di maggiore analogia 
colla facollà cui i giovani vogliono dedicarsi, per avere la 
prova certa della di loro aUltudlne, e for111arne un giusto 
criterio, che l'lllligere un esperimento di \ulli I rami della 
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filosofia, che non può condurre ad alcun risullalo, nè stabilire 
alcun giusto criterio sui possibili progressi della facoltà cui i 
giovani siano per deslinarsi. 

Quanto a me, io credo che debba tenersi per cerio che 
passa riuscì re ottimo giurecoasuUo quello che dari un distinto 
saggio della sua capacità nella logica, elica e metafisica,. 
quantunque poco versato nelle sclense fisiche e matematiche, 
come tengo per certo che non potrà mai essere buon medico 
colui che poco alto si mostra agJi studi fisici e matematici, 
poichè essendo la medicina istessa parte della fisica, e la 01a 
Iemauea fondamento di questa, bavvi fra tutte una connes 
sione cosi intima, che Io studio di esse non può io alcun 
modo disgiungersi. Come, all'opposto, l'esperiensa di trenta 
anni nella direzione della gioventù che si dedica agli studi 
forensi mi ha fatto pur troppo conoscere che la loro felice 
riuscita della maggior parie di essi dipenda dal difetto di lo 
gicbc cognizioaì, non che metafisiche e di filosofia morale. 
L'esperienza altresl m'ha guidato a ecnoseere che i giovani 

distinti negli slndi della matematica e della fisica, non però 
favoritl di egual genio e talento per gli studi della filosofia 
intuitiva e morale, quanto infelici furono allorehè applicaronsi 
agli studi teologici e legali, altrettanto fecero spiccare Il loro 
ingegno allnrehè, tralasciali questi, si posero nella carriera 
cul la natura gli aveva destinati. 

MUIUll. Il ministro ha addotto delle buone ragiòni per 
sostenere il progetto di legge, tuttavia pare a me che non 
rispondano alle oblJiezioni che ho mosso. 

Se e vero che le tenere menti non siano abbaslanle atte a 
rilenere tante materie quante si riehiederebbonn per un solo 
magistero, a ciò, io ho detto, prol'Vedono le JegBl anteriori 
a quella proposta, le quali permettono che il magisterio sia 
diviso fra il primo ed il secondo anno di corso. TuUe le parti 
della filosofia, ha soggiunto il ministro, sono egualmente 
utHi, ma talune sono più importanti per clii si dedica alle 
studio della medìcìnao delle scienze fisico-matematiche, altre 
importano di più n coloro i quali si applicano alla legale ed 
alla teologia. lo a"t·vertiva come gli studi fisici si perfezionino 
fra i medicì, quelli di gecmetrla, di arilmeUca e di algebra 
presso coloro che abbracciano la carriera matematica, e Mli 
studi della filosofia morale vadano pure perfezionandosi fra 
quei della giurisprudenui e della teologia. 
Sta tuttavia la difficoltà nell'esame di promozione, il quale 

ho creduto e credo non fornire bastanti guarentigie per due 
ragioni rnassùnamenre: prima perché gli alunni si appliche 
ranno di preferenza a quegli studi dei quali dovranno dar 
saggio negli esami del magistero; secondo! perchè i profes 
sori, sapendo che la legge ha dato minore importenea ora a 
questi, ora a queiiU studi, saranno ora per questi, ora per 
quelli ta:nto più indulgenti che sapranno eziandio ì'esame da 
loro dato di promozione non . dover, per dir cosi, essere giu .. 
stificato col magistero; altra ragione per mantenere il magi 
stero quale sinora fu diviso fra i due anni di corso filosofico 
si Ifa nel caso dOI ministro addotto ·di uno il quale fosse inol 
trato negli studi della legale, e volesse abbracciare gli studii 
della medicina, Co•tni incontrerebbe grave dlfllcollà, e l'lo 
eontrerebbe appunto nel magtstero cui dovrebbe so!loporsi 
per le scienze fisiche e matematiche, Invece colla leiJgeante 
rlore, vale a dire coi magisteri divisi e comuni, riesciva fa 
cile di far passaggio dall'una all'altra facoltà. 

•&1111.L1:, minJslro de!t'islruzione pubblica. lo non voglio 
dare questo progetto di legge come mio; egli è frullo della 
discussione e delle meditazioni del Consiglio superiore per la 
pubblica istruzione; nondimeno io credo la leg11e abbaslan1~ 
ruiooale per poterla difendere. Non ripeterò quanlo 11 è 11là 
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diffusamente aceennato sullo spirito d-cUa fegge in generale; 
aggiungerò soltanto che fra molli giureconsulti e teologi e 
simii difficllmenl1; si troverà uno che possa dìrsl mediocre 
mente versato nelle scienze tisiche e matematiche, ma non 
havvene certamente alcuno che abbia acquista~o distini:ione. 
e celebrità nella giurisprudenza e nella teologia senza una 
buona logica ed un sufficiente corredo di filosofia speculativa 
e morale. 

GlllLIU. Io non prolungherò gran fallo questa discussione 
~ià mollo lunga, la quale sotto il nome di dlecussioae gene .. 
raie versa però principalissimamente sull'artìcoto 5:,. per I• 
rag:ione manifesta che quest'articolo 5 è il fondamento di 
tutta la legge. Mi riservo a rispondere più parlicolarmente 
alle osservazioni che da vari senatori sono state presentate a 
questo riguardo, quando quest'articolo 5 sarà poi special 
mente in deliberazione. Tuttavia avrò l'onore di presentare 
fin d'ora alcune considerazioni all'onorevole SìiJnor senatore 
Maestri. Egli ha lungamente dimostrala la connessione dei 
vari rami di scienza, la oecessHà che nino uomo, che voglia 
correre fa carriera degli studi universitari, non sia diaiuno 
in nessuno di essi. In ciò ho la fortuna di trovarmi con lol 
perfellamenle d'accordo; ma egli mi pare nel sesuito del suo 
ragionamento esser partito da una proposizione che in,olr~ 
appunto ciò che si lra!la di dimostrare. 

L,onorevole signor senatore ha supposto che coJl'introdorre 
oella l"«l!e il principio della disliniione degli studi tra doe 
specie di magistero differenti per quelli che intendono ap 
plicarsi all'una od aU'aUra facoltà, egli ba supposto, dico, 
che questa distiozion~ dovesse necessariamente portare con 
sè l'aboossamento degli studi, e che dal sottrarre, per esem 
pio, gH studenti di medicina alla necessità. di subire il magt ... 
stero anche colle scienie morali ne. reaga per certa eonse 
guenza che essi nel corso di filosofia tras.cureraono gli stadi 
della parte morale e vice'fer$a. 

Non dirò che l'onorevole signor seoalore Moris abbia falla 
la stessa supposizione. 
Egli ba enunciate le ragioni per le quali crede poterai fon 

datamente concludere che questo ellellivameoLe debba essere 
l,etTeUo della legge. lo credo di poterlo contesL.are, e mi ri· 
serbo a !piegarne più lungamente i motivi aUorquaodo ver .. 
remo alla discussione speciale di quest'ar.Ucolo3. Intant& uot 
osservaz.ione mi pare non inopportuna. 
Non solamente io credo che a nessuno di c&Joro cbe pe~ 

corrono uno"qualuoque dei due corsi delle facollà &iano hiu 
tili gli elementi di nessuna delle scienze che s'insegnano nel 
corso di fiJogofìa, dico anzi risolutamente, che credo l'inse .. 
anamento che sì dà assolutamente insufficiente, e ebe beo 
lun~i dal des.idcrarc che gli studenti trascurino o questa, o 
quella parte dell'insegnamento filosotico attuale, credo ne• 
cessario di dilatare, di ampliare questo insegnamento, e di 
fare che esso comprenda n1olti rami di seienzei che ora net .. 
l'insegnamento cqllegiale sono affatto. traacure.U;. dico che non 
sole. non mi pare cl1e nè la geo~etria, né la fisica per il giu 
risperito, nè la logica e l'etica pel matematico o pel medìco 
sia inutile, ma che anzj creùo Che a torlo vl sono. escluse daJ ... 
Pinsegoamento secondario molte altre cose che si dovrebbero 
e si potrebbero fruttuosamente insegnare. Quindi facc'o 
plauso di tolto li mio cuore a quelle disposizioni della legge 
instiluliva dei collegi nazionali, cbecomprendono 11el ealaloio 
delle cose cl!e saranno insegnate i principi! della chimica, I 
principii della stnria naturale, @li elementi della ll•O(!ralia, I 
princlpii della storia, ecc. 
Ora oiò ammet!Sò, suppm1enoo che debba ancora m1111te- 

1111ni l'·etame del·mllji1terio, i& potrò, ml- pare, domandart 
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agli uppositori se credono che l'esame di maglstero debba o 
non debba comprcudere tutte le cose insegnate. Se mi ri 
spondono che credono che no, essi avranno rinunziato alla 
tesi elle sostengono, perchè la differenza tra loro e noi sta 
solo in questo, che essi credono che il magistero deliba ab 
bracciare lutti gli studi fatti nel corso filosofico, noi col pro 
getto non crediamo assolutamente necessario che nel magi 
stero s'espongano tulle le materie elle saranno state negli 
anni precedenti insegnale; ciò viene a dire che la legge vi 
gente, buona ancora per un anno o per due, dovrà poi neees 
sanamente abbeudouarsl. Jnfutti, se è già difficile, come rieo 
noseeva il senatore ~loris, che in un esame solo possa un 
giovane portare il complesso di tutte le materie che presen 
temente s'insegnano sulla geometrla, sulla fisica, sull'etica, 
sulla logica e sulla metaflsìea, quanto 11iù difficile o, per me 
glio dire, quanto Impossibile non dovrà riescire che nell'e 
same di magìstero si comprendano tulle le materie ìnseguate, 
quando queste si estenderanno come i bisogni della società, 
come i lumi dei tempi tmpenceameute rtchtedonct 

Da tutto ciò io conchiudo che, se è intenzione nostra di 
dare all'Jnseguamente secondario, all'insegnamento filosofico 
un'ampiezza maggiore di quella che essa ha al presente (in 
.tenzione della quale non mi sembra permesso di dubitare)! si 
dovrà pure necessariamente un giorno ammettere come con .. 
seguensa che nell'esame che serve per passare dallo studio 
secondario allo studio uuiversitarlo, che nell'esame che serve 
di transarioue fra lo studio generale che si fa in collegio, e 
lo studio speciale che si Ja nelle facoltà, sarà impossibile as 
snlutamente esigere che i giovani diano saggio contempora .. 
neamente, in pochi giorni d'intervallo, di lotte le materie 
che saranno loro state insegnate in collegio; se adunqne que 
sto principio saremo forzati di eunnenere un giorno, io non 
vedo il percbè non si possa accogliere fin d'ora. 

La legge che venne proposta in parte si riferisce al pre 
sente, in parte all'avvenìra: si riferisce al presente in quanto 
che dà nominauvameute le mater-le che debbono 1in d'era far 
argomento di l'ari esami di cui si compone il magistero; 
appartiene all'avvenire, in quanto stabilisce ilprincipio che 
non si dee esigere dai giovant di dare complessivamente sag .. 
gio in un esame solo di tutta quanta la materia che hanno 
antecedentemente imparalo. 

8CLOPIS. lo non intendeva, o si1nori, di prendere parte 
alla discussione generale, e u1i riservata di sottoporvi alcune 
osservazioni quando saremmo giunti all'articoto·ts. Forse vi 
avrei anche rinunciato, poichè quello che io mi proponeva di 
dirvi \I enne già ampiamente svolto dagli ora lori che parlarono 
prima dì me, e difficilmente avrei potuto alcun che aggiun .. 
gere di nuovo od interessante, onde mi sarei fatto legge il 
risparmiare il vostro tempo. Per aUro un'osservazione emessa 
dal signor miulstre dell'istruzione pubblica mi obbliga ad in 
terrompere il ruio silenzio; tale osservazione Yol1e sulla poca 
utilità che. gli studi matematict possono arrecare alla profes 
sione del giureconsulto. 

Questa mi pare cosa da non pretermettersi, e dirò al si .. 
gnor ministro dell'istruzione pubblica che egH ba un terribile 
&V\'ersario in tale S'U\ opinione. VoHHo dire il somn10 Leib 
nizio, clie 01ise in sì chiara luce·l'affinità dei principii mate .. 
matici con quelli della giurisprudenza. Egli ba per avversari 
lutti quelli i quali nelle varie parli della Giurisprudenza 
banno do\'ulo occuparsi speciOcamente dì ques&ioni idrauli 
che dì tanta importanza nel nostro paese. Egli disse, se male 
non mi appongo, che aveva conosciuto mollissimi ottimi giu 
reconsulti, i quali non avevano mai dato opera alle matema 
liche. lo ~li rispunderò che in tale caso quei 8iureconsulU 
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erano stati dotati di criterio geon1etrico senza procurarselo 
collo studio. Ma io posso contrapporre all'osservazione del 
signor ministro dell'istruzione pubblica quella che feci nel 
lungo corso della mia carriera~ \'aie a dire che tutti i più ìJ 
lustri giureconsulti che io conobbi, tutli1 nelle loro disamine 
dei ponti più controversi di giurisprudenza, porla\·ano un 
metodo che diremo quasi geometrico; la loro logica s'im 
prontala di quella sonima precisione che non si attinge che 
al fonte delle scienze esatte. 

lo credo pertanto di vendicare le ragiuni dell'insegna 
mento unì•1ersitario nelle parti che toccano alla giurispru 
denza, chiedendo cl•e non si ammettano all'esame di magi 
stero per intraprendere il corso di legge i gio,·ani che non 
avranno imparati specialmente i primi elementi della geo 
metria e dell'al.;ebra; e non solamente imparati per presen 
tarsi aJl'esame cosl dello di promozione, senza farne cimento 
nel magistero, poichè o gli esami dì promozione si conside 
rano come sufficienti per conoscere l'abilità dei giovani che 
li subiscono, ed allora non vi deve essere difficoltà nel farne 
saggio anche nel magistero; oppure, siccome ha opinato il 
signor senatore Moris, coo cui perfettamente 1ni accordo, 
questr esami si considerano di sempHce convenienza, e tali 
che non abbiano un, influenza sul corso posteriore cui si di 
rigono i giovani, ed allora non al'rcmo più nessuna presun 
zione che i Giovani siano ammaestrati sufficientemente nella 
scienza. 
Per conseguenza, anticipando quello che io intendeva dire 

quando saremmo giunti alla dlscussione dt',\Partieolo 5, io 
credo poter stabilire che per dare un1istrn:done compiuta di 
giurisprudenza bisognerà insegnare ai giovani almeno gli e .. 
Jemenli delle scienze esatte. 

•.t.llELI, tninistro dell'istruzione pubblica. lo non credo 
di aver mai detto che lo studio delle malematicl1e fosse ìnu~ 
tHe ai 1i1iureconsulti; ammetto certamente che le sciente tutte 
si danno, per cosl dire, la mano fra loro; conven~o piena 
mente sulla loro u!Hi!à, nego però che tulle sieno ugualmente 
necessarie ed indispensabili. l>el resto, altro è dire che le 
scienze mal.ematiche non siano necessarie ad un giurecon· 
sullot ed altro clte una lesta antimatematica possa essere 
alta a studiare con frullo e fare grandi progressi nella giuris 
prudenza. Sostengo anzi che una testa anti1natewalica e 
ezìandio antiiogica, e viceversa, poichè la matemalica non è 
che una lo~ica pratica; e con soddisfaiione rammento la 
sentenza di un famoso scrittore francese, che stubìliva essere 
l'aritmetica una logica dimostrata, e questa un'aritmetica ra .. 
gionata. 

PBEtlmMNTIK. Debbo avvertire il Senato che il numero 
legale non trovandosi più compiuto, non si potrebbe delibe 
rare intorno alla chiusura della discussione generale; sarà 
bene perciò rimandare la seduta a domani. 

Dl!:Bll!IHIO:SE DEL GENEB ... LE nE~l.t.1. BOCC..I. DA 
MINl8Tll0 DELI.4 GlJEBB& j lillJA 81J8BOGAZl01'11i: 
U.&L G-lì:LlllSBALE B.l.."WA. 

PllllllLlLI, ministro dell'inrerno. Domando la parola per 
una comunicazione. 

PBllSWllNTll. Il ministro dell'interno ha la parola. 
PllllllLlLI, ininirtro per l'interno. Debbo notificare al Se 

nato che S. M., con decreto del 7 corrente, accettò lo dimis 
sioni del signor cavaliere Enrico Della Rocca, già ministro 
della guerra e marina, ed ha nominalo a questa importante 
carica il geoerale Bava. 
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PBE8ID.ENTE. IJ Senato dà atto al signor rninlstro del 
l'intern• della fattagli cemunieaslone della nomina, cioè, a 
ministro della guerra fatta nella persona del nostro collega 
il generale Bava. 

La sedola è sciolta alle ore ~. 

Ordine del giorno per la, s~dt1la di doma11i: 

Continuazione della discussione sul progetto di legge con .. 
cernente le nuove disposizioni circa gli esami di ma1istero. 

TORNATA DELL'·l1 SETTEMBRE 1849 

PRESIDENZA DEL CONTE ALFIERI, V!CE-PRESIDE!ITll. 

SOMMARIO. Deputazio11e pel ritevimenlo in Genova della .alma di s. M. Il 1·e Carlo Alberto - Proposta di legge tlel •ena 
tor» De Fornari -Continuazione dellu discussione del progetto Ji leggt: areo agli esn111i di niaglstero - Pre11u1 'azione 
di due schemi di leggè: t 0 per l'aggregazione alla provincia di h'avi d.:l 11iu1ularnetito fii Oçada; 26 per sussidi all'emi 
gra%1one italiana. 

·La seduta è aperta alle ore 2 1/2. 
Si legge il processo verbale della tornala precedente, ed 

è approvalo. 

DBPlfT&ZIOl'VE PEL UICE'l'lllENTO IN Gli:NOT& 

DEK.li.l. flA.I.iK& DE~ BE V.1.RLO .&LBiE'RTD. 

(Il presidente annumia Q\ Senato che il ministro dell'in 
terno intita la Camera dei senatori a delegare una Commis 
sione, Ja quale si porti in Genova (offerendo S. M. il Re Vit 
torio Emanuele il suo palazzo per osputc) a ricevere la saJ1na 
di S. M. il Re Carlo Alberto.) 

PBEillDENTE. Domando al Senato se ha qualche osser 
vazione a fare riguardo a questa ccmuntcaztone ; in caso 
con\rariù chiederò se il senato intenda procedere all'estra 
aione a sorte dei membri che devono comporre la deputa 
z.ione, ovvero se crede, a scanso di qualunque possibile in 
conveniente, di fare questa volta ciò che si è praticato in altre 
simili circostanze, cioè di affidare al presidente del Senato 
l'incombenza dì designare i membri che formar dehhono la 
deputazione. 
aJ co-.i;.E&iwo Lill&I. Ali pare opportuno che il signor 

presidente s'incarichi egli stesso di questa scelta, sia perché 
. può assicurarsi più facilmente delle persone che non avreb 
bero impedimenti, sia perehè è conforme a quello ehe si è 
praticato a-ià nel mese di marzo in una circostanza non molto 
dissimi1e. , 
PBE•IDl!llT•:. Proporrò al Senato di deliberare sulla 

proposta del signor senatore Luigi di Collegno. 
(Il Senato approva.) 
Resta adunqùe luearicato il presidente della designazione 

dei membri che f.tranno parte di questa deputazione e del 
concerto da prendersi, ove d'uopo, aftincl1è le due oamere 
vengano nello stesso modo rappresentate. 

· SINATO l!L Rr.C~Q - ~iHru<ioni, ~rs~~· ' ., 1a 

PaGPO•T& l)I LEGGE DEL flENA.TOBE 
DE FOBNA.BI. 

PBEllIDENTE. Una proposta di legge, di cui prese l'inf ... 
zfrdiva uno dei no~f,ri collt>~hi, ù stata deposta i;ul banco della 
Presidenza. A termini d1~I1':1rlicolo 58 del regolamento essa 
deve essere comunicata Immediatamente negli uffìeì del Se 
nato; dunque io rimanderò negli uffizi la proposizione stata 
deposta dal si~nor st~natore conte De Fornari. 

• 
CONTINlJ'&ZIONE DllLL.& DlillCtJB••ONE 811LI.o.& l1B8Gll 

HliL&TIY.& &GLI Jill4•1 DI ltl&GliJTEHO. 

PBEfiillDEN.TE. Erasi intrapresa, t nella seduta di ierf , la 
discussi1lne .generale, Ia quale, non essendo ancora chiusa, 
la p:.rola pPrciò è al senatore De Pornari, elle l'ha do 
mal1data. 

DE FORN.t.Kl. Nella tornala di ieri, al sentire alterna ... 
th·amente sostenere, sul soggetto che ci occupa, con bellà 
gara di Jlrofondi pensamenti e di elnqnente dire, affatto con ... 
trarie- sentenze, io mi restava perplesso e mi raff'e.rmava nel 
proposito ùi non interloquire, maturando all'ultimo il voto. 
SeJWnc)iè, udilo poi uno def:li egre111 col/e11hl, oompetenteia 
ogni dottrina, ma segnalalneote appunlo ad opina.re delle 
qualità per essere. degli studi per divenire oltimo magistrato 
o sCieniiato in lrggi, sostenere con grande appara I.o, non che 
di propria convilu.1one di dottrina edi ragionijcon1e nfcessa 
rissitni accessorii ano studente in lrgge lo ~tndio delle mate 
matiche, l'abitudine contra Ha nelle seienie esatte1 le nozioni 
'di fisie:t ancora, quasi per eontriccolpo. se C01'Ì può difSi, 
o piuttosto per complemento della discussione relativamente 
~lPaltra parte del soggetto, 111ì trovai fortemente impressio 
nato e dispoi.to a sostenere, alla mia vo1la, ,l'id a più forte 
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ragione contro, egualmente, l'assunto della proposta legge, 
Pimportanza 1 la necessità di accompagnare, di premunire la 
vocazione, lo studio, l'esercizio delle scienze che _yualificherò 
fisiche, a. confronto delle tnorali, con serii studi meglio re 
golati o rettificati che sperar si possano da menti appena 
sviluppate, e iù inferiori scuole, e con radicate convinrìoni 
che resistano alle nude risultanze delle scienze naturali, alle 
ìncertesze , alle ipotesi sulle cause dcl creato, insomma alla 
abitudine del 111aterialisu10, alle insinuazioni del pirro~ 
nis1n.o ... __ , e, così impressionato, partlvo dalla interrotta 
nostra seduta. 
Permettetemi, o signori, che urevlssunamente \'i riferisca 

un nuovo incidente, una nuova impressinne che mi soprav 
vennero poco dOJiO e determinarono alquanto ancora la mia 
convlnrìone, sìecbè n1i parve essere anche in dovere di ester 
narla ai colleghi in cambio delle beo luminose manifestazioni 
loro. 
Può parervi, a prtma giunta, singolare l'episodio 1 ma la 

brevità lo renderà scusabile; un gran nome lo nobiltterà alle 
menti vostre, e nel fondo vi troverete, io penso, come io, un 
richiamo a grave pensamento e furse ad altra od a m.a~gior 
convinzione. 

Rientrato fra le pareti, ove meglio si inedita, avevo aperto 
un volurne elle contiene le opere latiue di Petrarca , deHa 
qual lettura poco comune talora assaggto per amore di quel 
sommo antico, il quale umè l'Italia e la libertà più, penso, 
ancora che Laura sua, e per quella cantò, perorò ed oprato 
avrebbe quant'attr! dei sonnnl ai giorni nostri. 

Aprendo il libro mi cadde sou'oochto una singolarissima 
Intermlnabile Juvenlva cvntro ..... uri medico ..... ,e, fra una 
serie d'ogni sorta d'ingiurie, tosto 01i cadeva sott'occhio 
questa frase : 

Nulla vos necessitas in preUo pouet ; nulla (aciet 11ori esse 
mec/&anico.~. 

Non avevo tempo a proseguir lunga lettura, ma rilevando 
che accusava ìl suo incolpato di falsare ogni filosofia, d'ìgno 
rare la dialettica, non dubita! che Jo incolpava dì intuert«: 
lis1110, o, se .da. tanto non lo stìuiava per concepire un sistema 
d'idee, lo avvìliva come solo occupato della materia. E mi 
rimase il concetto, il sospelto che a quei tempi gli studenti, 
gli esereentì di mcdieina e di chirurgia e le scienze puramente 
fisiche fossero dispensati dal far prova, O prova suffleìente di 
studi, o studi abbastanza solidi sulle dottrine morali e sui 
pensamenti che si ergano alla sfera della più nobile essenza 
del creato, a quella, tanto più ammirabile, quanlo Inconcepì 
bile, del Creatore. 
Non insisterò con argomenti miei per corroborare ras .... 

sunto ; mi basta di aver recato alle vostre ccnstderarìonì quel 
che mi ca.dera cusl in acconcio, come elemento di persua 
sione, adempiendo cosl a ciò che mi pareva un dovere. 
Riserbaodoo1i a miglior decisione, quanto al presente con 

fesso che sarei determinato a votare contro la legg!i, od al 
meno contro l'articolo 31 che oc riassume tutto il concetto. 

PBESlDENTI!:;. Non domandandosi la parola, interpellerò 
il Senato se crede che si dt.'bba .chiudere la discussione ge 
nerale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Passando ora alla discussione degli articnli, darò leUura 

dell'arlicolo I. (V. voi. Documenti, pag. ltl7.) 
&111~10. Signori senatori, la luuga discussione generale 

falla sopl'a questo progello di legge ha mostrato chiaramente 
cbe tuUo ciò che vi ha io esso di essenziale sla racchiuso nel· 
l'articolo 3; ammesso quest'articolo1 oc tiene la necessità di 
re11olare il modo iu cui il principio in esso contenuto ~e rj· 

I 'b 

ccvcre la sua esecuzione a modo che è svolto negJi altri arti 
coli. Reielt-0 l'articolo 5, anzi, reietto il principio sul quale 
esso appoggia, quasi tulti gli articoli della legge, nella loro 
forma attuale, diventano inutili. 

Jo bo dunque l'onore di proporre aJ Senato cbe la discus .. 
sìone degli artic1>Ji si cominci da quest'articolo 5, p-0ichè1 ri 
gettalo questo, la regge intiera è perduta; an11nesso questo, 
si può passare alla discussione di lutti gli altri articoli, che 
ne 1•r.ggono il modo di applicazione. 
CJ.BR.a.1110. In nome di uno degli onorevoli miei colleghi, 

io avrò Ponore di proporre di surrogare all'articolo f un 
altro articolo, c~e sostanz.ialmente tìeo luogo dell'articolo 5, 
lo cl:e rientrerebbe nel cooceUo dell'onorevole senatore Giu .. 
lio, il quale, ravvisando nell'articolo 3 del progetto mini,:;te 
riale il punlo più soslanz.iale della proposta legGe, yo1·rebbe 
farne precedere la discussione. 

L'articolo che io propongo contiene appunto le condizioni 
con cui si dar~ùbe il grado di ma~istero, e sarebbe cosl con 
cepito: 

• Art. i. Il grado .di magistero s.i conseguisce mediante due 
distintl esan1i: t'uno di lettere, l'altro di scien2c. 

1 L'csarne di lettere consta di due parli: una per iscritto, 
l'altra verùale; nella prima il eandidato fal'à una versione 
dall~ilalia110 in latinat ed una corupllsizione italiana; nella se .. 
conrJ.a, previa lettura dci la\'ori in i5critto, il candidalo verrà 
esaminato sulle n1alerie che costituiscono I' inseQ:naruento 
letlerario prescritto dalle leggi per lutti i collegi negli anni 
di umanità o di rettorica. 

• L'esame di scii:nze è verbale, e si aggira sovra tre trat 
latj estratti a sorlc fra i quattro del corso iìJosofico •• 

QilC'Sfo è rarlicolo t. Ma per m:'lg~iore inte!Jigrnza del 
concetto che ha presieduto alla redazione di quesl'arlicolot 
io pregherei il Senato di permettermi di anticipare sull'arti 
colo!; di ambedue esporrò poscia i motivi. 

L'articolo~ sarebbe così concepito: 
• Art. 2. Per essere ammesso all'esan1e di lettere basta di 

aver conseguita la promozione dalla rettorica alla filosofia. 
Per essere ammesso alf'esame di scienze si richiede l'appro 
v.azlone ottenuta nei due esami di promozione del pri1no e 
secondo anno di filosofia, non che l'approvazione riportata 
nell'esame di lettere. , 

1 motivi di queste variazioni, che bo l'onore di proporre al 
Senato, sarebl.Jero i scguenU: 

Secondo il dispostO dei due primi articoli del progetto mi 
nisteriale, colui il quale termina la rettorica nel 18119 do ... 
vrebl)e sostenere l'esanie di lettere nel t8Ut, nell'occasione 
del magistero, cioe una specie di nuo"Vo esame di reUorica, 
mediante una versione dalritaliano io latino, una composi .. 
zionc italiana ed un esame sulle materie di umanità e rello .. 
riea, storia, geografia e simili. 

Un tale esame non mi sembra clie possa a meno di riescire 
gravoso ai giovani, che dovranno ripetere i precetti di retto~ 
rica ed umanità, non che le altre materie insegnate in queste 
scuole, quando invece gli autori del progello ayevano per. 
iscopo, secondo che raddita la relaiione con cui venne ac 
corupagnata Ja presentazione del progelto, di esimere i gio 
vani dal dover fare, senza conl·eniente profitto, prodigiosi 
sforzi di memoria, ed i professori esaruiu.anti dal pericolo di 
una indulgenza in cui non è così facile serba11c la più equa e 
costante misura, Infatti è grave una tale ripetizione di ma 
terie dimenticate e dimenlicabilissiwe, ed a- cui non pochi 
professori, interrogati sovra esse, in vtce di essere interro~ 
ganti, a.-rebbero forse qualche difficollà a rispondere. 

lo reallà, 11eoeralr11cnLe, lai cvsa non ha 100110 perchc, 
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quando gli esaminatori osservano quella deflelenta comune 
alla generalità degll studenti, essi prendono il partito di me· 
narla buona per non essere costretti di rimandarli quasi tutti; 
quindi o non interrogano sui precetti di rettorica, o interro 
gano in modo, dirò, quasi evasivo; ad esempio di quanto già 
fii faceva in altri tempi; e tutti si accorderanno poi io com 
patire un giovane che della synee1loche non abbia conservata 
una perfettissima rimembranza. 

La cosa ben diversamente procedeva allorchè era lecito al 
giovani di sostenere l'esame di lettere quando meglio gfudl 
cassero, od anche subito dopo terminata la rettorica; allora 
i giovani presceglìerano per lo più di presentarsi a tal esame 
subito ottenuta la promozione alla filosofia, perchè, avendo· 
fresca alla mente la materia, vi erano meglio preparaU, ed 
allora gJi esaminatori universitari erano più esigenti ed an 
che S('VCri all'nopo ; ciò mediante, ottenevasi allora vera 
mente un importantissimo risultato, cioè dal sindacalo degli 
esami dalla rettorica alla filosofia, dati nel regno, argumen 
tavasi del valore di ciascun collegio. 
Allora, fìnalmente t l'esame dì lettere si sosteneva nel 

grado dovuto, ed i professori esaminanti, soliti ad essere 
mollo esigenti coi primi , nemmeno la perdonavano troppo 
agli allri cbe si presentavano alla fine del secondo anno di 
filosofia. Se si rimandavano i primi, il rtnvìu uon recava loro 
aleun danno nel corso, wa solo li obblii(ava a prepararsi 
liemeglio ed a presentarsi od in fine del primo anno, od al 
principio del secondo anno di filosofia. 

Se !ii rimandavano i secondi, era veramente imputabile a 
loro ignoranza, e non vi era nè ragione, nè necessità di ab 
breviare l'esame in contewplaiione di essi. 
ora, invece, uno studente il quale, al lioe del secondo 

anno, presentandosi all'esame di lettere, sarà rimandato, 
fosse egli valente nelle materie filosofiche, dovrà in molti 
casi perdere un anno inticro perehè dimenticò i principii di 
uman_ità e di rettorica, salvochè, rinviandolo, sia restituito in 
tempo per ispecial favore. · 
or COLLEGNO LITIGI, Jo ringrazio l'onorevole nostro 

collega, che non ci ba voluto prÌl'are dcHe savissime osser 
vazioni che avea preparate, se non fosse stato chiamato, du 
rante la discussione di questa legge, al seggio della presi 
denza. Nf lo ringrazio tanto più vivamente perchè, mercè 
la comunicazione che ci vien fatta, il Senato si può prevalere 
dell'espertenza sua nella materia, non che della perspicacia 
colla quale ha diretto per lo passato gli affari della pubblica 
istruzione. 
Per entrare poi nel merito dell'emendamento proposto, lo 

credo dover ridurre la questione ai minimi termini, 
Tutte le parti del corso filosofico si credono importanti per 

la compiula istruzione dello studente che aspira ad entrare 
nel corso delle facollà superiori I 

Mi pare che abbiano opinato. favorevolmente quanti han 
preso prima d'ora la parola. 

Dato che si, si erede che gli esami dati in fin d'anno nei 
rispettivi _col_le8i possano guarentìre la sufficienza del pro 
fitto fatto dallo studente! 
lo opino pe! si, quando quegli esami siano presieduti da 

esaminatori mandatì dall'Unh·ersltà; questa cautela d'al 
tronde giova a sciogliere le obbiezioni falle da alcuni preo 
plnanli contro i pericoli d'tudulgenza soverchia negli esami 
dati in provincia. 
Ove tale rosse anche il parere del Senato, la questione mi 

sembrerebbe risolta a favore della conservazione del fio qui 
praticato, cioè della collazione del grado di magistero per 
via di esami dati nelle proTincie, quanto all'Univenilà dì To· 

7'( 

rino ; di esami dati nell'Università, quanto alle dipendenze 
delle Università di Genova, di Cagliari e di Sassari. 

Che, se non si stimasse di adottare la conservazlnne del 
due esami di magistero come per lo passato, io, anzichè ro .. 
tare pel progello del &linistero, quando si voglia un 10\0 
esame sulle materie filosofiche, mi accosterei all'emenda .. 
mento teste proposto. Questo infatti conservo il vantaggio di 
costringere lo studente a presentarsi all'esame di magistero 
con istruzione suflicien!e su tutte le quattro parLi della lllo 
sofia, non potendo esso conoscere quali saranno le tre parti 
di quella scienza sulle quali la sorte lo chiamerà a dar 
saggio. 

L'onorevole senatore Sclopis vi esponeva ieri di quanto 
vantaggio riesca al magistrato la chiarezza d'idee che dà lo 
studio della matematica. Oggi l'onorevole senatore De For• 
nari v'lndìcava la necessità delle cognizioni logiche ç meta ... 
fisiche per gli asplrant! all'esercizio della medicina e della 
chirurgia. lo cencorro con amendue i preopinanti, ed anzi 
insisto particolarmente sull'importanza di esigere dai giov·ani 
che si dispongono agli studi medico-chiruriici un sufficiente 
corredo della scienza metafisica. 

Destinati quali sono ad a1iplicarsi poi per molli a.uni con ... 
secutivi alla 1natcria, cioè all6 studio del corpo umano, 
troppo facile riuscirebbe che perdessero di. visla la parte 
spirituale dell'non10, voglio dire dell'anima, che è quella che 
ìmtlronta in lui rimagìue e la somiglianza col Creatore. Lo 
studio della metafisica sarà ume pur anche ai giovani in di 
scorso per profittare di quella parie dell'arte salutare che 
vien chiamala medicina psicoiatrica, che sì riferisce cioè alJe 
malallie mentali, come le vesenie cd altre simili, non che per 
tante aiire in cui la parte morale dclruomo inOuìsce nota· 
bilrucnte sulla fisica sua ~ndiiione. 
Per queste consideraiioni e per quelle a1lre che sono state 

esposle nena tliscu:;sione di questo progetto, io propendo 
sempre per la conservazione del metodo che prescrive-Ya pel 
magistero l'esame sulle quattro parli della filosofia. Ove que 
sto metodo non ottenga l'approvadooe del Senato, io subor 
dinatamente voterò per l'emendamento proposto dal sena 
tore Cibrario. 

MORH. Domando la parola. 
PBE8IDBNT.B. De\'O far osservare elle qui si tratta di de 

cidere come de1·e essere pos&a la questione, e non ancora di 
giudicare sol merito intrinseco dell'arLioolo. 

llOBH. Io avevo domandato la parola per Care alcqne 
ossenaziooi sopra la proposta che ha lolto l'onorevole sena· 
tore Cibrario, non già per parlare sovra gli arllcoli. 

PRESIDENTE. Il Senato avrebbe prima a deliberare •e 
sia da porsi ai voti come emeudameoto la redazione teslè 
comunicata dal signor senatore Cibrariò, o invece se es.so in .. 
tende procedere secondo l'ordine degli articoli conlenull nel 
progelto. 

MOilia. Per poter deciotere se l'articolo propo•IO del sl 
llnor sena!ore Cibrario deve· precedere, parmi che po"eb· 
bonsi sentire le osserva1ioni sulrarticoJo medesimo. 

PBE•IDENTB. Osser,erò che l'articolo proposto cambia · 
bensl una parte sostanziale, l'idea del progetto di legge, ma 
che tultavìa sì preslJ. a cl1e venga surrogato all'ultimo alinea 
dell'arUco1o t l'arllcolo O del progeUo, o quell'altra rèda- . 
r.iooe che vi si vorrebbe introdurre; di modo elle si potrebbe, 
per quanto io posso giudicare 1 ammettere l'articolo tale e 
quale è proposto nell'emendamento senza cambiare il si 
stema della legge. Si potrebbe poi anche introdurre un 11- 
•lewa diverso da quello che ora è stato proposto. Ml pare 
quindi che la deliberazione non può compromettere l'esilo 
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delta Jegg(~ nè impedire quei 111i~liora1uenti che ciascun se 
natore avesse in mente d.i proporre. 

Interrogherò dunque il Senato se vo~lia mettere in discus 
sione l'emendamento proposto dal senatore Cibrarie, o pro 
cedere invece alla voteaioue dell'arlicolo l del progetto. 
DE FOBN.1..lll. Questo sarebbe un emendaraento ; iu tal 

caso si vegga se è a11tlDK(iato. 
PBE!ìJIDE!VTE. nomanderè SC è appoggiato. 
(È appuggiato.) 
Qll&llEitLI, relatore. Quanto alla proposta fatla dai se 

natore Giulio, di porre in discussione l'articolo 3, rui pare 
che debha essere deciso pruna se si ammette o non si am .. 
inette questa discussione. 
PHEHIDE~TE. Io non VOilio mettere del mio plù di quello 

che convengu. Osservo che la redaetene comprende la pru ... 
posnlone del cavaliere Giulio e quella che deve essere con 
nessa di mantenere l'urdiue che era assegnalo. 

Glt1I..10. JI solo moììvo pel quale io ho avuto t'cnore ùi 
proporre al Senato di cominciare la deliberazione detl'arti 
colo 5 era che ìa'deliberazfune che si sarebbe presa su que 
st'artlcclo involve la salute della legge iutera. 

La proposta ora fatta dal signor senatore Cìbrario essendo 
tale che la discussione, non sul\'artico'o 5, ma sull'argomento 
espresso nell'articolo 5, verrà a farsi io principio &ella discus 
sione desii a1•tic0Ji,_io l'itiro la proposlslone da me fatta e mi 
unisco a chiedere la precedenze per quella del signor sena 
tore Ciltral'io , rlserbandomì però Ji proporre su di essa al. 
cune o<:t:;ervaiiuni. 
PRMIDE~T1o:. Diniandcrò a coloro che sono d'avviso che 

ei abbia ad aprire Ja discussione sull'emendamento letto dal 
senatore Cibrario vogliano levarsi in piedi. 

(È approvato.} 
CABllAllJO, legge l'arlìcolo !'! (/'. sopra.} 
Lt>ggerò anche Particolo ~' co11H~ bo Già fallo, perchè mi 

pare che 11os,:;a influire sulla deliberazìonc del .Senato relati 
vamente all'accettare o non accettare ii articolo ! . tr. sopra) 

PRESJDl'IWTE. Il senatore lUoris ha la parola, 
llOBJ8. L'ariicolo che ci venne proposto rende più age 

vole il modo di dare i'es;1me <lei ruagistero, estraenJo a sorte 
tre sovra i quattro lrattati. i\la cade qui l'inconveniente che 
ieri ba cusl ben segnalato il signor senatore tì:iulio, vale a 
dire, il magi~tero dovendo versare su tutti i ranli della filo ... 
sofia: la lryica, Petica, la metafisica, Paritrnetica, ~li ele 
menti d'algebra , la gcoinetria e fa fisica, riesce difficile alle 
tenere menli connettere tante ìJee, ritenere tao le materie 
da espor.si iu un solo esame. 
Dalle leggi sinora vigenti era falla facoltà ai giovani di su 

bire un solo esawe di 1nagislero1 ovvero di subirne due. 
Giova agli alunni il prendere in fine di ciascun auno l'esame 
sovra le materie loro insegnate nelPanno medesimo. Quandg 
tutti de.lono serbare a\ fine de\ secondo anno 1a parte stu 
diai!). nel primo i ·l'esame del magistero~ io temo che a molti 
debba tornare troppo difficile, LaonJe persisto nel credere 
cbdllsiano da preferire le leggi anteriori, le quali facevano 
facoltà agli alunni di subire o l'iutiero uiaGi•lero al fin del 

11 
corso filosofico, o parie ai fin dcl primo, parie al fine de) se~ 
condo anno di studio. 

Quanto all'esame di letteratura, come già ho proposLo al ·1 
Senato, crederei conveniente che potessero i giovani subirlo 
tosto dopo la rettorica; se non che crederei pure potersi la.· \ 
sciare a scelta dei giovani medesimi il poter~·bi presenlare 

1. 
al fine del primo anno.di filosofia oJ al fine del secondo, per 
evilare, tosio dopo la reUòrica, un via11io alla ca.pitale a I 
~uelli che non fos~ero in Kr•do d'inLraprenderlo, 
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~IBBABlo. Le osservazi-0ni dcl senatore i\toris sarebbero 
waggiormcnle gravi, se si trattasse di esami sopra ma 
terie sulle quali l'alunoo non fosse ancora stato esaminalo. 
:\la 01s.ervo che resame del mait;isteru non sarebbe che una 
ripetizione deì Jue esami annuali, e che iu CODSf'MUenia gli 
alunni sarebbero già stati interrogati e sulla geomeLria, e 
sull'etica, l~ sulla fisica, e sulle altre a1aterie che coslilniscono 
l'insegnamento biennale della filosofia. 

Le ripetizioni che sarebbero obhligati a fare, specialmente 
t.legli clementi di una scienza sulla quale bo veduLo con pia· 
cere che li Senato è concorde nel ricoiwsccrne l'importanza, 
non solo per l'una o per ralLra elasse Je~li scienziati, rna per 
tutte, vale a dire sup1·a gli elementi di aritwelica, di ~eome 
tria e IU.ate1nalica, queste rjpetizioni1dìcv, avrebbero il gran 
v::intaggio ùi obbligare ~li sludenti a ristudjare materie che 
tutti sauno che s'i111paran11 con qualche facilità dai giovani 
che hanno u1cdiocre in~cgoo, e si din1enticano con facilità an~ 
cora piU ~rande. In consegoenia, lut\o considerato, a me non 
pare che dcbLa ricscirc troppo gravoso l'esame del magi~ 
stero co1u'è stabilito in questo nuovo progetto. 

Gli studenti uon saranno esauJinali che sopra tre parti; è 
vero che, sicco1ne si cst1·aggono a sorte, bisogna che sicno 
prt'paraU "SU \u\le; ina osser"Vo un!altra cosa, ed è cl1e, fte 
conilo il rnetod\~ presente, l'csa1ne d'eloqueoia ·viene dalo 
coutemporaneameute a quello dcl priu10 anno di filoso6.a,._e 
quesresawe riesce sicuramente 1nolto Gravoso. Colla facoltà, 
i1n·ece1 che qui si lascia agli i;tudenti Ji prcnùere l'esame di 
lettere appena terminato il corso della rettorica, vcnGono già 
sg1·a\'ali da un peso notevole, di maniera che le considera 
i.ioni, cet·tawcllle ùi 111olto 1·i~ua1·do, le quan hanno delcr- 
1uiuato il senatore Moris ad opiuotrc in senso sfavorevo.lc a 
questo pi·ogeHo, non fauno la 1nedesin1a impressione nel 
l'auiwo 111ìo, e credo che l'esau1e sarà l'iioroso bcnsl, ma non 
troppo riM"uroso. 
•on.as .. Credo ..... 
PRESIDE?W'l'E. La 1)arola è al senalo1·e Giulio. • 
Gitr1..10. Io la ccJo al senatore Moris. 
110B1~. CrcJu che dal dividere il magistero non possa 

nascel·c che l'anlalJgio H~li studi ed aKli studiosi. Il senatore 
Cibrario av\•ertiva con1e sia ulite che nel secoodo anno di 
filosofia i ~io'w·aui ripetano gli ~ludi faUi nel priu10; non lo 
nego11na uon \OJ"rei che la ripeli·1.ioue degli studi del primo 
anno tornasse a danuo Ji quelli cui devono applicare i gio~ 
vaui ucl sccoudo anuo Ji .filosofia. Epperò son tuuavia d'av 
viso uieglio convenire agli studiosi il lasciare loro la scella 
del !'lagls\ero diviso fra i due anni, o riunito al fin del 
corso. 

Gil1LIO. Si"nori senatori, nel sostenere come ho fatto 
ieri il principio stabilito all'articolo 3 dei progelto {principio 
che ora sta in diljcus.sionc, percbè la soslaoza di quell'articolo 
si troverebbe, secondo l'emendamento proposto dal sipor 
senatore Cibrario , trasportato oel l 0); nel sostenere que 
sto princi11io bo dovuto ave~e pre&enLi le ragioni 1uUe quaU 
da molli anni insislono i miei colleghi professori di filo· 
softa e di lettere, per otte11ere, gli uni, che gli esami di ma 
gistero siano dati in Torino, 1li ait1·i1 che l'esame di tenere, 
che fa parte del magistero, sia dato al fine del biennio di 
filosofia. 
Non esporrò qui le ragioni sulle quali si aJ)P•Hiano gli 

uni e gli allri per sostenere questa loro domanda ; dirò sol~ 
tanto che, pe1• una parte, j profes.sorj di filosofia afl'erDJano 
che l'esperieuza di questi dodici o quindici anni, nei quali 
gli tsami di magistero si sono dati io provincia, ha dìJQO 
•trato l'impoosibiliLà di o\lenerc buoni •tudi di filosofia, 
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fìntanteehè gli esarnl di magìstcro non saranno ristabiliti 
nelle Università. 

Io debbo eeccssartamente dare un grandissimo 11eso alla 
opinione dei miei colleghi, corroborata da una così lunga e 
costante esperienza. 

I professori di belle lettere, per altra parte, hanno più 
volte ripetutamente e vlgorosamentc insistito pcrchè alla 
fine dcl biennio di filosofia fossero -.~trelti gli studenti a dare 
un novello sa~giu lii Icttcratura italiana e Iatiua, atfer.waodo 
essi che, nei due anni di ììlosofla, i giovani, uuìcameate oc 
cupali dl studl scìentiflcl, trascurando affatto la lettura dei 
classici ilalianì e latini, dimentìcauo quanto era stato loro 
penosamente e lungamente insegnato negH anni dcl corso 
collegiale ed arrivano all'entrata delle singole facoltà sprov 
''isli di quelle abitudini di scrivere e dl leggere nell'una e 
nell'altra lingua, che è egualmente indispensabile t.1i cultori 
di tulle le scienze. 

Ammesse come fondate queste ragioni, ne veniva di ne 
cessaria conseguenza che, volendo dare gli esaurì ìu Torino, 
volendo che nell'esame di magistero si comprendesse un 
esame di bcHe lettere, credendo oppurluno (come infatti io 
credo) di non assoggettare gli alunni delle provìucìe a fare 
un doppio yiaggio in due anni consecutlvì , e cosl volendo 
che prendessero l'esarue di· magistero in una volta scla 1 ne 
veuiv a, dico, per conseguenza che quest'esame si trovava 
gravato, a pater 111i1,, di lro1lpe materie, e che ciò avrebbe, 
a parer mio, per effetto non già d'incitare gli studenti ·a 
studiar più intensamente affine di meglio corrispondere a 
quanto da loro si aspettava, ma beusl invece d'indurre i pro 
fessori ad accordare nell'esame stesso uua caritatevole, ma 
soverchia indutgenra , la quale , ecll'abbeseare B livello del 
l'esame, verrebbe poi a nuocere eseeuaiatmente alla bontà 
degli studi. 

Persuaso della V(ritii di queste ragioni, non fesltn·a altra 
risorsa che quella dì proporre elle venisse allevialo l'esame 
di m3gislero col dh'jderc Ie ruatetie a nor1ua delle /acoHà cui 
aspirassero gli studenti. 

Jo debbo aver errato (Ju confesso candidamente) e uon 
metto gloria ad oslinarrui nel parer mio), debbo aver errato* 
poic~è da quanto risulta dalla discussione di ieri, e da quella 
di qucsroggi, la 1naggìoranza del Senato è di avviso con 
lra1·io. 

L'emendamento ora proposto dal signor senatore Cibrario 
cooljìslerebbe in parte nel separare l'esame di lettere dall'e 
sanui di scienze, in questo senso almeno che, mentre il pro 
getto dì legge esigeva che contemporaneamente, cioè a potili 
giorni di distanza, i giovani fo'ssero esaminati sulla lettera 
tura italiana e latina, e sulle pa1·ti seientifiche che si inse 

. iloano nel corso filosofico~ questo emendamento consente agli 
studenti di subire resamc di letteratura immediatamente 
dopo Pesawe di rettorica, -cioè due aoui prima di essere sot 
toposti all'esame di magi.stero. Se questo p.eusiero è accolto 
dal Senatu, se la parte letteraria dell'esame d.i 1na1islero 
viene oosl ad essere discosta a· due anni di distanza dalla 
parte scienti.fica, cadono -affaUu le ragìoni cbe mi . avevano 
fatto sostenere la proposta di dtJe diversi esami di scienzq, e 
dico anzi che convensa mantenere l'obbligo a tutti indistin 
tamente gli studenti di rispondere su tutti iodisliotamenle i 
trattati; poicbè cesseranno allora daU'essere, come io ere .. 
deva, sopraccaricaLi di materia~ trovandosi esonerali di tutta 
la parie letteraria. Credo bensì che si dar• in un altro $COKlio, 
quello dì d.are un esame di leltere immediatamente dopo l'e 
same di retlorica. 

Non dla&lmulo che, come ha otlìmameute osservato l'ooo- 

reyole senatore Di Collegno Luigi, quest'esame ili letteratura 
Jato anche immediatamente dopo l'e!amedi rettorica, ma da(o 
in Torino, a'•rà ancora qualche vantacgio, in quanto servirà 
all'autorità centrale per mantenere nelle buone vie dell'io~ 
seguamenllo i professori di umanilà e di rettorica di tutto lo 
Stato, col dare una misura dello stato delPistruzionc lettera 
ria nei collegi detle pro\'Ìncie; ma si perderebbe in quest'i 
potesi iutic1·au1ente quel frutto che si volc,·a ottenere col 
rimandare quest'esame dì belle let!e al fine del biennio dl fi 
lo~ofia, SÌ pcrdereblie, cioè, inlieramenle il vantaggio di ob 
bli~are i giovani durante lo_spaiio di questi due anni di fiJo ... 
sofia a nun dare un assoluto ostracismo a Virgilio ed a Cicerone, 
Jj n1anle11crJi ncH'obbHgo di stare in amichevole corl'ispon 
deni.a cOgli autori Jell'anlichità, e con quelli de' .grandi secoli 
della nosh•a italiana lctteralura. So questa parte ìo confeHo 
che non 11osso troppo dipartir.mi dall'opinione dc~ professori 
di belle lettere, i qua.li vivamente insistono sul manlenimepfo 
di quest'obbligo. Dirò tuttavia cbe qualora il Senato creda 
a:cct:ttarc que:;La parte dell'emendamento del ::.ignor senatnre 
Cibrario) che, cioè, Pcsau1e di lettere clic la parte del magi 
slero, :;i riossa subire iln1nctlic:itan1cnle dopo I'~sa1nc di retto 
rica , <1uando ciò sia ammeso, io voterò contro Ja mia propostat 
cioè votéròchc l'esame di scienze dcl magistero comprenda non 
più solamente le scienze morali o le scienze fisicbe1 ma l'in 
tero com1>k.so dell'insegnamento scientifico clte si dà pel 
biennio dl filosofia, poichè credo che~ rimossa la parte lette· 
raria, rcsaru~ non sarà più troppo caricato. Do1uando quindi 
che nel pussare ai voti s11ll'eu1enda1n('nl.o del signor senatore 
Cibrario si"voli priu1a sopra questo punto, pcrchè dall'essere 
aaunc:;:;o o rigettato questo para~raro dipenllerà per me, e 
f9rse per alcuni altri senatori, l'accettare o il ri~ettare l'a\ .. 
lro tJove si inclioano le materi~ scientifiche sulle quali deve 
versare l'esame di u1agislero. 

u1 COLLEGNO IJ1JIGI. Il signor s._.nalort' preopinante 
inJicara la necessità dì prendere Pt~S(lllle tli lettere dopo ter 
winRla la rettorica, e questo mi pare che sia appnnto iJ senso 
in cui :;i proponeva l'ctuendameuto; n1a io credo che vi sia 
anche un'altra osser\'azionr~ la quale era fors'ancbe nella 
mente del prcopinanle, ed è che quando l'esame per la parte 
letteraria non riuscisse favorevole la prima "·olla, sia fatta 
facoltà, come .si è sempre usalo per lo passalo, allo studente 
rimandato nel primo esame, di ripeterlo, senza che per qoe• 
sto perda il suo corso filosofico. Io lo diceva, percbè. se si 
1uetlcsse in inodo astratto che l'esame di lettere sia diviso da 
quello dì scienze, ne verrebbe la cons•~uenia cbe quel)o di 
filosofia sì dovrebbe prendere nel fine Jel corso filosofico. 
ln genere vi saranno due anni di distanza, ma P,erò lo stu 

dente rimandalo potrà riprendere l'esame dì lettere nel primo 
anno del corso filosofico, come ciò potrebbe fahl dopo il se 
condo; dal che nascerebbç cbe tanto uel primo anno di filo 
sofia., che dopo il secondo, lo sludente potrebbe ~·enire accu .. 
sato solo di negligenza nel prepararsi. 
c1aa.1.mo. Tale appunto è il pensiero che dettava l'e 

lllendameoto. Ora mi permetterà ìl Senato che io faccia qual 
che osservazione rhpeUo aUa considerazione cbe veane met 
tendo innanzi l'onorevole mio amico e collega il Signor sena• 
tore Moris. Prima di tuU01 circa al conser\·~re la divi&io110 
dell'esame dcl magistero alla ti.ne dei due anni scolastici, g:iu 
sta quanto si è praticato finora, noterò che richiamando, eome 
pare si'a intenzione del Senato) gU esau1i d~l magistero alla 
Università.di Torino, \'i sarebbe un ostacolo materiate, edP çb-e 
gli esami ehe si davano nella regia Università. fiuoraerano30J; 
e quellì che sì davano nelle provincie erano 43!1, totale 75~; 
di maniera che vi sarebbe forse assoluta imposalbilità, avuto 
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riguardo al numero dei professori, che questi esami potessero 
d1.ni, massime secondo il nuovo ph\ rigoroso sistema, ora 
che sarebbero richiamali per inliero oell'UoiTersità, 

Jn secondo Juogo osserva:1·a il signor senatore Moris che, 
mentre conviene con mc sulla somma utilità di ripetere nel 
secondo anno di filosofia gli elementi degli studi matematici 
appresi ne) primo anno, poteva nascere H timore che questa 
ripetizione di studi già fatti rtcadesse a detrimento di quelli 
che si facevano nel secondo anno. A quest'osservanone ri 
sponderò che, siccome nel secondo anno dì filosofia v'è l'esame 
di promozione, e che non possono presentarsi all'esame del 
magistero senza aver felicemente superalo il prìmo, mi pare 
ehe questo timore non possa più aver luogo. Tultavia una 
tale osservazione mi ha fatto nascere il pensiero di proporre 
alle considerazioni della Camera, se, Cioè, non sarebbe nell'io .. 
teresse degli studi, e se non sarebbe anche un benigno rì 
guardo da usare ai giovani, il permettere a quelli che si sen 
tono meno forti d'ingegno, o che Corse per casi di malattia 
non hanno potuto nel corso dell'anno scolastico progredire 
abbastanza negli studi, di prendere l'esame di megfstero io 
novembre dell'anno medesimo. 

01 COLLEGNO LllJGI. (Interrompendo) Si è sempre fatto 
ecsì., , .. 

CllBBJUUO. Non parlo dcl rimandati, nè di quelli che si 
ammettono per dispensa. Parlo di stabilire in principio che 
gll studenti che banno subito felicemente l'esame annuale, 
del second'anno di filosofia abbifoo la facoltà di presentarsi 
all'esame del magistero o prima del I~ d'agosto,o nel pros 
si1110 novembre. In lai modo si ovvierebbe esìandlo alla diffi 
collà già da me toccata di dar tanti esami di magistero nel 
brere spazio che corre dall'apertura alla chiusura degli esami. 

•.&11L1. Le osservazioni falle dai senatori preopinanli mi 
sembra abbiano chiarita la materia per modo da renderla fa 
cile alla concezione anche di coloro che non sono assuefatti 
a queste discipline del magistero, Ma avrei ancora una diffi 
eoUà da presentare al Senato, ed è che, separando intiera .. 
mente l'esame di lettere da quello di scienze, forse gli esami. 
natori non potrebbero sapere se gli allievi che si presentano 
all'esame per conseguire il grado del magistero possedano la 
facoltà dello scrivere. Perciò io proporrei che una parie del 
l'esame cbe devono subire si dovesse dare in iscritto, cioè 
che gli allievi dovessero dare un saggio per iserilto sopra al 
euna delle sciente intorno alle quali devono essere inter 
rogali. Se ben mi avviso, nella proposta falla dal senatore 
Cibrario questa condizione non è obbligatoria. lo credo che 
scrivendo compiutamente bene sopra una materia qualunque 
di filosofia, possano avere lullo ciò che ei deve desiderare dà 
ua giovane intorno a quest'arte dello scrivere, perchè il trat 
tare di cose filosofiche ricerca chiarezza, la quale, come disse 
Quioliliano, è la prima proprietà, dell'orazione, prima ora- 
1101111 proprietas esl perspicuilas . 
.,....,..o, Nell'esame di lellere Ti è precisamente que 

sto esperimento dell'arte dello scrivere, li quale si potrebbe 
pigliare anche alla fine del prh110 o del secondo anno, La pro 
pGSta del s~nalore Sauli tenderebbe, parmi, ad •11i1ravare 11li 
1tudenli di un nuovo esame rispetto alle lettere sulle quali 
hanno già dato.prova di sè, ••a.•. Non ho spie11ato abbastanza il mio pensiero: io di 
rei solamente che una parte dell'esame di scienze donebbe 
euere subila per iscritto, siccbè fos,•e orale e scritto ..... 

, mna.uuo. Bo capilo benissimo cib che l'onorevole se 
natore Saull ha T•lulo dire, ma mi pare d'aver inteso che, 
111 egli dice di trallare uu argomento JilosoJieo per iserillo, 
Io fa per giudicare dello 11ile, pluccbtl nell'inlereue della 
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scienza; allora S8telJbe (la doppio esame di lellere che do 
vrebbe subire lo studente. ••u .... Io dico ciò appunto, affinchè 1li studenti conser 
vino nello studiare Jilosofia quelle do\lrine che hanno stu 
diale in retorica, percbè io credo che i professori. insegnando 
filosofia non li assoggettino mai a trattare qualche argomento 
per iscriUo. Ripeto perciò che sarebbe utilissimo questo ge· 
ne-re d'e&ereh.io ...•. 

, OJJBIUllio. Sarebbe un aggravio ..... 
8.&.111.I. Oh po an aggravio; bisogna che sappiano scrivere. 
PBEMID:BNTE. Non domandandosi più la parola. io inter· 

rogherò il Senato se intenda di chiudere la discussione del 
l'articolo sul quale si è ·parlato finora. Coloro che sono d'av 
viso di ebiudere la discussione vogliano levarsi. 

(La discussione è chiusa.) 
Siccome il senatore Moris proponeva ..... 
HOBJa. Dirò qual è la modificazione ehc proporrei. A Sas 

sari, a Cagliari, a Nizza, a Ciamberl saranno gli stessi pro ... 
fessori che daranno l'esame di promozione e quello di ma .. 
gistero. Dimandcrei quindi che si esimessero dall'esame di 
promozione gli alunni, i quali altendona agli studi filosofici 
nelle anzidette città. Per le provincie del Piemonte ed altre, 
l'esame di promozione è indispensabile! per esao si manten. 
gono ~li alunni dipendenti dai professori, I professori poi col 
mezzo dell'esame di promozione possono dagli idonei al ma· 
gistero sceverare gli inetti. 

Ma l'esame di promozione riesce superiluo1 o quasi su 
perfluo, lultavolta che vien dato dai professori slessi che 
hanno ad esaminare poco dopo nel magistero gli stessi alunni 
sovra le stesse materie. 

PBIESIDIENTE. La proposto suggerila dal professore Morls 
si polr~bbe rjferire ad un altro articolo, a queUo, cioé, dove 
si parlerà di chi deve dare l'esame di magistero, se però io· 
sisle ..... 
•O•••· Non Insisto su quesl'e1nendan1ento, perocchè la 

legge proposta quasi ridurrebbesi a mantener in l'igore quanto 
già è stabilito dalle precedenti, esse,re,, cioè, in facollà degli 
sludeull il subire o tutto il magistero sul fine del corso filoso 
fico, ovvero dì subirne una parte alla fine del primo anoo 
del corso e il rimanente alla fine del secondo anno. 

PRE••DENTB. Io non entrerò nella discussione; osse1·verò 
solamente essere presrritto nella legge che gli esami di let 
tere si diano jn un tempo e l'esame di magistero in un altro; 
che perciò, volendo cambiare quanto vien prescrilto da una 
legge, occorre che ciò si faccia con legge. 

Essendo domandata la divjsione1 io porrò successivamente 
ai voli Ire 11uagro8 del primo ar!ico[o; in secondo luogo l'ag 
giunta nel caso che, essendo acceltalo il 5" paragrafo, si vo 
lesse aggiungere l'idea sugserita dal cavaliere Moris. 111' pa 
ra11rafo è conforme al disposto del progetto di legge. 

(Legge il 1• e 2' paragrafo del i' artieolo. -V. voi. Do· 
eumenli, pag: 107.) 

(Po•li al voti, sono appronti.) 
Seguita ora il 5' paragrafo, il quale si seosla dal progetto 

presentalo, 
1>1uL10. lo rinnovo la preghiera al Senato di decidere se 

non fosse preferibile nella votazione di far precedere a questo 
paragrafo il paragrafo 1• del ~· articolo, che ammette gli 
st1denli all'esame di lettere immediatamente dopo lo studio 
di rellorica. 

J"IUl.BIDIENTB. Io ootlopo,rrò al Senato la proposta. 
L'emendamento del senatore Giullo porterebbe che si do· 

vesse porre in deliberazione il S I' dell'art. t• (Y. sopra.) 
Ciò 1i110Ul.,. cbe l'esame di lettere pub prendersi o subilo 
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dopo I• promozione dalla rcltorica alla lìlosofia, o In fine 
del primo o Sllrondo anno dì filosolll, a scella dello stu 
dente. 
Domanderò al Senato se egli intenda, per consentire alla 

proposta del senatore Giulio, di dare, cioè, la priorità del volo 
a quest'artieolo. Coloro che intendono che sia consentila la 
priorità a questo 1• paragrafo dell'artlcolo !.0 vogliano le 
varsi in piedi. 

(La Camera annuìsee.) 
Dunque io porrò aì voti questo t • paragrafo dell'arti 

colo~·. Chi è d'avviso che si abbia ad adottare voglia levarsi 
In piedi. 

(È approral<>.) 
L'emendamento proposto dal senatore Sauli si troverebbe 

così concepito. (Legge l'emendammto Saull tendente a elle 
si dica che una parte dell'esame delle aclen.ce sia (alta per 
Iscritto.) 

(È appoggiato.) 
c.1111LÌ0. Farò un'osservazione di forma prima di lulto: la 

compilazione dell'emendamento, supponendo che il pensiero 
che l'adotl•va fosse adottate dal Senato, a mio parere do 
vrebbe rimandarsi alla Commissione, onde venisse ricompo 
sta alquanto diversamente. Venendo poi alla natura stessa della 
cosa, mi prevarrò della parola che bo chiesta so questo e 
mendamento per far di nuovo notare al Senato che, ammesso 
il principio che l'esame di lettere venia separato dall'esame 
di sciente, cessa ogni ra~ioneui alie11gerirenelia parte scienti 
fica l'esame del magistero, nè vi è più raKione di limitare 
questo esame nè a due, nè a Ire trattali, ma può sussistere 
senza inconvenienti l'uso sin ora pratieato di esaminare nel 
magistero su tolti e quattro i trattati. · 

.PassrDE!V'.l'E. li Senato mi permetta di fargli presente 
che forse il numero degli esaminandi porgeva occasione alla 
facnllà di dare 1H esami d'un'ora anche per Corumtssione, 
acciò non •i perdesse maggior tempo di quel che non è dispo 
nibile per i medesimi. Forse i.p questo senso poteva avvenire 
che gli esami non si dessero che su Ire lra!lali, come si fa 
per'gll esami di legge. Si faceva l'estrazione a sorte, percbè 
mancavano i profe!isori. Se non ~ono cambiate le eese dopo 
che io non bo più l'onore di appar,tenere all'Università, il 
numero dei dottori di eoHegio è un po' scarso. 

•OBH. Circa al numero degli studenti che 011ni anno si 
preseolerebbero alrUoiversi'à di Torino per subire gli esami, 
avvertirò essere certamente cospicuo, ma non crederei cbe 
il tempo dovesse fareoslacolo. 

PBElllDE~'.l'R. Domanderò al Senato se debba adollarsi 
la µroposla del senatore Giulio, la quale porterebbe {ove ve 
ni•se adoltal() Il principio dell'emendamento proposto dal se 
natore Sauli ), di rimandarlo alla Commissione, perebè lo 
possa eonaeueee col paragrafo precedente. 

U.llLJ. Mi pare che congiungendo le sole parole Jl<r scritto 
ed orale, si corrisponderebbe alla mia idea, ed allora non sa 
rebbe più neeessaele il rinvio alla Commissione. 
.,._n.1.Blo. lo credo di dover far notare al mio collega se 

natore S1uli ed al Senato la difficoltà sola e materiale che s'in 
contrerebbe, ore venisse accollo il &uo emendamento: non •'ha 
dubbio che converrebbe fissare un giorno per la soluiione di 
qnesli quesiti in iscriUo, quindi ci vorrebbe una persona 
per assistervi; e sopra un numero di 75H masisleri che si 
darebbero ogni anno, questa sarebbe una cosa coal grande, di 
cui opino se ne scorga assolula111ente l'imposslbllilà, percbè 
vi vorrebbe un numero doppio e forse triplo e di professori e 
di dollori collegiali. 

•• eo1LI.Jr5llO Lt11e11. (Lu llOet ba11a dell' oralore fm- 
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pedi che fossero raccolte le parole precedenti) (\) . 
..................... Se qaesti esami non si possono pro 
lungare (ed adesso ne abbiamo senlllo le dillieoltà di lenerli 
anche per un'ora sola) In un quarto d'ora non 
è pimibi!e di esamlnore a landa gli studenti 1111 ciascuna 
delle quattro parli, o in Ire quarti d'ora su ciascuna delle Ire 
parti , quando vi sia da . esaminare n lavoro in iscritto. 
çiaschedon soggetto che deve dare esami, ed anche molle 

volte gli student], quando sì traila di prenderli dove vi ola 
lavoro per iscritto, sanno che se H lavoro è un po' proJurl!- 
galo, minore è il tempo per l'esa111e verbale. In un quarto 
d'ora, un po' che sia lungo Paltro esame in iscritto,· un po' che 
dia luogo a qualche distrazione, non vi ha più tempo ad in 
terrogazione verbale, la quale per allro io credo in mau!m1, 
quando è falla a dovere, molto più ollle, ala perellè nell'e 
same per iscritto si ha lempo mal!liore per meditare di plol 
prima di rispondere, sia perebè esso volge sopra un pnnlo 
solo, mentre invece per l'inlerrogaiione letbale ebe in un 
quarto d'ora raggirasi su Ire a quallro cose, lo studente non 
può e>Sere in grado di ripassare nelJa mente quello che forse 
sa solo in modo superficiale. 
........... mlllistro dell'islru:ione pubblica. lo credo ar 

Callo inutile la prova per iscrillo che nella materia scieoll 
fica ba proposta il signor senatore Saul!, per avere dal can 
didali un saggio ancora letterario ; poicbè polrebbe In que1\1 
scrittura aversi un saggio dello slile con coi sono scrilll i trat 
tati, e tecnologico della scienza, roa non mai uo esperimento 
letterario, nel quale principalmen!e deve darsi una prova 
della lingua e del gusto dei classici italiani e.laliul. 

•.alJLI. Quando le persone più pratiche di me salle fac 
cende deg1l esami riconaseono impotsibile l'tlmmes.1ion~ del 
mio emendamento, io lo ritiro . 

PBERIDENTE. B•St>ndo ritiralo l'emendamento, reslerà 
l'articolo posto prinia. eiaè: 'L'esame verbale di St:ienze si 
aggira sopra Ire trallali. • Dra però Il senatore Giulio pro· 
poneMi di dire: •sovra tre trattali eslratli a sorte fra ì quaf 
lro del corso legale. • 

(Messo al •oli questo paragrafo, è adollato; è quindi 111esso 
ai voli l'arlìcolo 1 • inliero, il quale è pure approvato,) 

Ora viene l'articolo ,. di cui è già stato meuo ai voti ed 
approvato il i' para11rafo. (Legge li paragrafo '"· - Vedi vo· 
lnme Documenti, pag.107.) 
. Questo paragrafo è simile al primo disposto del progeUo, 
tranne ebe s.i fa menzione della separazione dell'esame di. let .. 
tere da quello di scienze, ioquantocbè s'esije l'apprnvu.lnne 
riportata nell'esame di lel!ere per essere amBJesso all'eaame 
di scienz.e. 

Se nessuno domanda la par.ola, io lo porrò al voi\. 
(Il i• paragrafo è approvato.) 
Ora porrò ai voli l'intero articolo s•. 
(È approvai<>.) 
Verrebbe in seguito l'aggiunta del profeasore Mori& che 

e dove gli dessi professori devono dare l'esame di promo 
zione, e quindi l'esame di 111aglstero, sl prescinda da quello dl 
pl'omoz.ione. • 

lo proporrei che quest'articolo foase rimandalo alla Com 
missione, perchè lo redl11esse. 
a1u ... o. La proposta del signor senatore Horl! e fondata 

aopra quest'osservaiione. Nelle cillà che non sono sede di Uni· 
versìli oi dava l'esame annuo di promozione dai profeaserl 
di lllosoGa del collegio di quella cillà. Gli alunni che avra•no 
(i) l'tel ,,..b&le ti 1"88• I 11 aenatore Luigi di Coll- ap-lo 

l'otten•1ioue d.el 1eutore Cibrarto, façendo nclere J'lQSpoatblli~ 
elio >I ol>bl1 lunpo a dir• CjlltlU -1!'1 I"" b<rlUO, 
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preso colà l'esame di promozione dovranno poi recarsi a 
prendere l'esame di magistero nell'Università da cui dipende 
quella provincia. Non vi sarà per questa ciltà il pericolo che 
gli stessi professori abbiano da dare l'esame di promozione 
ed irnruedlalamente dopo l'esame di magistero j ma in Sar 
degna, nelle città di Cagliari e di sassarl, non vi ba nessun 
collegio provvisto di cattedre di filosòfia; quindi gli esami di 
promozione vi si darebbero dagli stessi professori deJrUnlver~ 
sità, i quali dovranno poi dare l'esame di magistero; lo stesso 
succederà nelle cittàdl Nizza e di Cian1herl; in queste due ciUà 
non vi ha Università, ma per un'eccezione contenuta in uno 
dei seguenti articoli del progetto, gli esami di magistero, per 
tuiU gli abitanti delle due divisioni della Sàvoia, si potranno 
dare nella cìtta di Clamberl, e nella ciltà di Nizza per gli a 
bitanti della divisione di questo nome. 

In queste due città si riprodurrebbe adunque lo stesso ta 
conveniente, che i medesimi professori darebbero l'esame di 
promozione e quello di magistero. Ciò non porla grave in 
eonveoientc quanto all'esame di promosione del primo anno, 
ma vi ha sicuramente un inutile raddoppiamento d'esami 
pel secondo anno, poichè gli stessi studenti a pochi giorni 
di distanza prenderebbero dagli stessi professori esami iden 
tici sulla stessa maceria) prima sotto il nome di esame di · 
promozione, e due o tre gìornì dopo sotto il nome d'esame 
di magistero. 

La proposta del stgnor senatore Moris, se l'ho ben intesa, 
consiste dunque essenzialmente in questo, di aggiungere al ... 
I'artleolo 1°, ora approvato nel progetto, un paragrafo ad 
dizionale, con cui si dlea che nelle città di Cagliari, Sassari, 
Nizza e Ciamberi, non sarà neccessario l'esame drprtnJ102ione 
del secondo anno di filosofia per essere ammesso all'esame 
di magistero. 
Questa, od una consimtte dtsposiztone, mi pare veramente 

dover essere Introdotta nella legge, onde evitarP questa lnn 
tite duplicazione ch'io notala poc'anzi. 
•.a.tJliI. La cosa pare così chiara, che non sembra nemmene 

ncccessario di rimandare la proposta alla Commissione. 
PBEBIDENTE. l..' emendamento preposto dal senatore 

Moris trovasi concepito nei termini seguenti: 
n Per gli studenti che avranno fatto il secondo anno di fi .. 

Iosofla nelle città di Cagliari e di Sassari, finchè non vi· sia 
stabilito l'tnseguaruento della filosofia fuori dell'Unlversltà , 
ed in quelle di Ciamberì e di Niz1,a, non sarà necessario nel 
secondo anno di fi(osofia l'esame di premoaione per essere 
ammessi a: quello di magtstero, • 

(Mesio ai voti questo emendamento, ò approvato.) 
Cosi l'articolo ~ .. viene a comporsi di tre par•Kl'llfi. (Lo 

legge). 
(È approvato.) 
PaS30 aH'arLicolo E&.0 del progetto, eue rimane il S11; percbè 

il l" ed il i" articolo sono stati fusi insieme. (Ne do. lelh1ra.) 
Non essendo domandata la parola, porrò al t'oli quest'ar- 

licolo.- 
(B adottato. ) 
Ora viene l'articolo ti0 del progetto, h.0 della legge. 
.bi. CO~LEG~o a..(JtG•. l\H pare che questi articoli, non 

che quelli clic seguono, sarebbero me;Ho cr.llocaU i11 altro 
modo. 
lo questi io non -vedo che si traiti di derogare forr!Jàlmente 

le leHi stabilite dalle Universi\à; d'al!ra parie può accadere 
ebe si rieon°'ca coll'esperienza qualche conveniema di va 
riare ~ose ~.i !lliouç 1'!11)1)(\au.z;;; se. sono fai.le, per •ewa 
llle;Q!O. spetterà al Jllini&tero di tiare la prOo>rideoze oppor 
lune; uia 1·cralll<lftteoe do•esstl"B< ~!lllle< ~· fo&ser<>-i<I 

I 8 ;>, 

forma di legge), richiamare un1altra voltll: Pattenzione del 
Parlamento, per vedere se si abbiano gli esami da. dar~i a 
porta aperta o no, tre esaminr1.tori o no, od un solo candi 
dalo per volta o no, mi pare che sarebbe abusare forse del 
tempo. 
Dirò di più, quanto ana condizione che si metterebbe, di 

un candidato per volta, vi ha un'esperienza non antica. Nel 
l'Università fin dal f85~ fu ordinato nel corso medico-chi 
rurgico (il quale allora fu stabililo io altra forma), che si 
dessero gli ••ami di grado baccelliere privato ad un •olo stu 
dente per volta; n1a non corsero _però molti a11ni che si do .. 
vette fare una riforma, perchè sì cominciò a dire che invece di 
uno pe1· 10olta se ne mettessero due. 11 motifo per cui se ne 
metteva uno per volta è lodeVQlissimo; ed io bramerei avere 
ferma sicurezza che si esaminasse sempre così, e l'Orrei ve 
derne qui la conferma. Il motivo è che, se rJ1l esaminatori non 
danno gli esami ad uno studente per turno, ma se quando 
uno studente e esaminato, gli altri esaminalori sentono che 
eAso risponde a dii lo esamina, si fanno un,idea del suo sa 
pere sul complesso; se no, accade che su tre esa1ninatori lo 
studente studia due parli; ad uno di quesU rispQnde male, a 
dne risponde bene; ne ha due contro uno. I due che banno 
sentite le risposte che danno prove di sua capacità gli danno 
il voto; lo studente ne avrà due favoreYoli contro uno, e pas ... 
sert ignorando una delle parti che doveva sapere. Questo se 
cnudo- caso- accadeva quando si dava a tre studenti l'esame 
nel tempo stesso. Jlprofess01"e.A'esamioa uno studente, il pro 
fessore B un altro; poi l'altro prendeva quello che era stato 
esamintto dal secondo, e questi quello esaminato dal primo, 
e cos\ dì seguito; di maniera che non poteva dare retta al 
modo dì rispondere; per conseguenza è Cl'idente essere uti 
li~imo il modo che qui si è proposto. Ma per nt"e'e'9'iUt man 
cava il tempo d' dare tnlti questi esami, ed è appunto al\ora 
che venne introdotto la prin1a pro\·a 'ztii da.rio a due, invece 
che ad un solo. Eravì sempre qualche esaminatore il quale 
as.sisteva ati;li esami, e dalle risposte dello studente ra.cco- 
glieva un'idea della sua istruzione sn tutto, e n;n solamcnle 
sulla parie che gli competeva. 
Solto quest'aspetto, io dice.va, sarebbe utilissimo di conser 

vare questo sisterna; ma io temo che, se viene qualche. cir 
costanza gravissima che non 11e permetta Peseruzione per 
feUa, vi possa essere una difficoltà nel poterla ovviare. 

Qoindl io vengo approvando che tutto quello che è conte 
nuto nelPartieolo ~· faccia parte d'un regolamento. 
11.uu;;u, ministro dell'fatrnii""• pubb!ieu. Io bo preseo 

taw il prol!"t!o di legge in tal guis&, pcrcbe """ ooncniva 
proporre una legge imperfetta; osservo però che ~li ar!i<oll 
or ora votali risuardano pr&priamen!c la parte legislativa, e 
gH 1Uri elle ancor rimangono a ·votare contengono più spe· 
cialmentc materia regolamentare. 

GllTLID• Cr>n mio gra~ rinoreacimento mi troYo io dìs 
parete eof signor miniatro ·<Jell'istrutiQne puhbbtica sul fatto 
di rimandare l'articolo !S°, ora 4° del progeltoJ rra le di1po ... 
.sizionì regolamentari. L'esperienza ha pur troppo ~i.aDIJat-rato 
l"impossibìlità assoluta di ottenf>re buoni- e &erii esami .. senza 
ratl&zioae defta-itiva di queste disposiiioni, che, cioè, i can 
tlkhtl siaM esaminali n"o per volta e a porle apene. 

L'onoJ'é!VOle signor senafore Di Collegno ba espresso i mo .. 
tivi-pei quali non è sperabile che i professori, dando tre o 
quattro esami nello &\eSM> -te113po; si-o,tenga con lo squitLinio 
m1a giusta e fondata senteooa. Esso bAl fatto osser•are che cia 
scun esaminatorecooo>ce le sokJ.rispoSlc càe SDnosla!e date 
alle sue interrogazioni, ignora compiutameate se e comé si 
si. ri•p11&lo alle in-\errogaziol>i dei •~i ,co1i.,1>i, e 111n1a- •a· 
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lunnlarc gli a!(ri professori e me stesso, poichè metto me 
stesso per primo nel numero, non si può dissimulare che un 
esame, susurrato in forma di confessione auricolare, non può 
mai avere quella severità, quett'Importanza che ha un esame 
dato ad alta voce cd in presenza di un buon numero di stu 
denti. Crede dunque Importante che questa dispcaiatcnc sii} 
sancita per legge, appunto percbè non possa più venire per 
1;ia di semplice regolamento ececcata. Questa dlspusizlune 
impone ai professori un grave peso, triplica la durata degli 
esami. Non sarebbe maraviglia che, dopo un anno o due di 
prova, i professori, per alleggerire il carico al quale si Iruve 
ranno così assoggettati.veuìssero a rappresentare al mi.ni&\ro 
ropportunità. ùi sospendere o di limitare in qualche modo 
questa disposizione. Ora io la credo assolutamente necessaria. 
L'esperienza ne è stata falla in modo perentorio nella facoltà 
di matcmatlca. Glì esami sì davano tempo fa nel1a nostra Ia 
coltà come nelle altre, a quattro per volta; qua Uro professori 
dì mateuiatica, seduti intorno ad una tavola, si sentivano 
susurrarsì all'orecchio le risposte degli studenti alle loro in 
terrogarienì ; i molli inconvenienti gnrvlssilni dl queste forme 
di esami persuasero molti anni sono una radicate riforma. 
È stato allora adottalo l'uso, che non è mal più sta lo dis 
messo, di dare l'esame ad uno per volta e in presenza deJlli 
alllevl del corso dì matematica e di chiunque li voglia assi 
stere. Questa riforma ha avuto un effetto sommamente bene 
Ileo, e bastò da sè a rialzare gli studi di matematica e di por 
tarli a segno, posso dirlo con superbia, da non cederla a quelli 
di niun'altra parte d'insegnamento nel11Università di Torino, 
e forse anche in motte altre Uni,·ersilà d'Europa. I vantaggi 
sono doppi, gli uni relativi al buon andamento dell'esame 
stesso, gli altri (e non ':'tono meno grandi), relalivi agli stu 
denti che non hanno ancora subilo l'esame, e che seguendo 
con assiduità gli esami dcl loro corso, trovano in essi una 
scuola pratica dì ciò che si esige da loro. Hanno finalmente 
un terzo vantaggio, e questo è forse il maggiore di tutti; 
danno ai professori il mezzo di essere severi senza essere tac 
ciali mai d'ìngìususla. 

Quando gli esami si danno a porte chiuse, quando tutto si 
fa segretamente, mai non si rimanda un giovane senza che 
egli stesso e i suoi compagni, e tolti i suoi parenti, e tutti 
gli amici suoi e gli amici de'suoi amicì vadano ripetendo per 
la città che .-i:li è stato fatla ingiustizia. Dacchè gli esarni si 
sono stabiliti nelle facoltà di matematiche a porte aperte non 
vi e stato, a mia cogninone, un solo richiamo, mentre prima 
era frequentissimo il caso che il giovane rimandate desse al 
magistrato della riforma una rappresentanza per dimandare 
che fosse dichiarato nullo l'esame in cui era stato rlmandato, 
allegando ora una ragione, ora un'altra. A questi riclami il 
magistrato non dava gran peso, ma essi tuttavia avevano il 
grate inconveniente di lasciare circolare nel pubbl\e() l1idea 
che si fosse usata sevi,1.ie contro quel gioviile, che esso fosse 
stato rimandato per motivi meno rt:lti. 

Tosto che l'esame si dà a porle aperte, tosto che tutlo Pan .. 
damento òcll1csa111e è evidente agli occhi dei suoi compagni, 
come agli occhi dei professori, non può più insorgere verun 
dubbio sulla giasli.z.ia della sentenza; eJ il fatto è che nella 
nostra facoltà, quasi sempre quando a\•vicne il caso ( chri 
svenluratamcnle a11·,·iene trotlpO soventì) clic un p,ìu"t·ane sìa 
rimandalo, non sola1nente non vi ha ricbian10, non solamente 
non si diffonde uel pubblico l'idea d'un'ingiusliz.ia, ma gli 
stessi rimandali generalmente riconoscono di essere stati 
giustamente rimandati. 

Dietro a tutte queste ragioni io credo conveniente di san 
cire una voi la per legge questa reaoln, la quale, già slabilila 

a StlU11tQ PtL fu;.C.r-;(I ~ JJit1cll&&ì~11i, Sts~\u1.1i,; 11. 8 i.) . ~· 

in alcune facoltà, dovrà, a parer mio, di mano in mano che 
sarà possibile, estendersi a tutte. 

Aggiungerò una parola ancora. Il signor senatore Di Col 
legno ha proposto che non solamcute questo, ma lutti gli ar 
ticoli seguenti, non lenissero sottoposli a \'ot.aiione, e \'Cnis- • sero rimandati a regolamcnlt da promulgarsi'.. Farò osservare 
che l'articolo 6 non 11otrcbbc fvrse promulgarsi in questa 
fornia; quest'artlcQ{Q 6 conttenc una disposiiione per cui il 
Consiglio universitario potrà deputare, iu mancanza de' pro .. 
fessori, dottori collegiali delle rispeUil-·e classi per dare Rii 
esan1i. Nella consuetudine universitaria, quando al oompiulo 
nuruero de' profes~ori thiamati a da.re Pe&ame ne mllnc.a un 
solo, il preside può, coll'assenso del Consìglìo universìlario; 
pt'Ìilla d'ora, con l'assenso del magistrato, può chiamare un 
dottore collegiato a supplirlo. Ma questa facoltà per l'avvenire 
non sarà più sufficiente, e richiamando tutti gli esami di ma 
gistero uelPUnivcrsilà di Torino, il numero di quesLi esami 
sarà lanto grande elle ne \'errà la necessità di formare due o 
più Commissioni; non si avrebbe più allora nè il numero dei 
professori bastante per formarla compiutamente, e neppure 
colla mancanza di un solo professore per Commissione. In 
caso di rnalattia o di assenza di uno o due professori di filo 
!iotìa, potrebbe diventare im11ossibile la forn1aiione della Com- 

.. missione, se non vi fossero chiamati due od anche tre doLtori 
di collegio a prendere il luogo di altrettanti professori, la 
qual cosa non è consentita dalle leggi in Yigore; sarebbe dun 
que necessa1·io) per supplire a questa lacuna) che anche l'ar~ 
ticolo 6, od almeno l'ullimo paragrafo dcll'arlicolo 6, l·enisse 
volato per leggo. 

llA.JIEL•, ttli1tistro rl"ll'istrn:ione pubblica.. Lo stabilire 
per \'ia di teijge una n\ateria r~g{}laroentare, ch'è può stabi 
lirsi con un decreto n1inisteriale1 od al pili reale, porta con 
sè l'inconveniente di non poter,·i pìù introdurre alcuna. ri 
forma, coniunque riconotJci11ta necessaria od utile, senza 
un'altra legge; e specialluente circa la ppbblicità degli esami, 
è da notare che non di rado avviene che si renda necessaria 
qualche dispensa in fa"ore de' 11io\'ani che, sebbene forniti di 
distinto talento1 si sgomentano alla vista del pubblico; ora, 
se una legge formale ba sancìlo Ja pubblìcìLà, il Re stesso non 
ha più la facoltà di dispensarne l'osserVan:za per qualunque 
sa\'ia e giusta consideraz.ionc. Del res,o, prescindendo da ogni 
altro riResso, l'equilibrio dei poleJ"i esige, in un Go,·erno eo 
stiluzionale, che si lasci al re ciò che è del re, ed al Parla 
mento ciò che è del Parlamento. 

DI c:oLLEG1'lO L1JIGI. Desideravo osservare essere con 
vcnienz.a di riportare piuLtosto a materia regolamentare ciò 
che si propone nell'articolo 5, il quale diventa ti, se non wi 
sbaglio. 

Esso dice\'a che nella facoltà di matematiche già si sono in .. 
trodolLi mtilli di questi migliorawenli > dal che sì ollenne, 
sotto ogni aspetto~ un gran vantaggio. 

Io gli domanderò se i professori di matematica banno mai 
domandato al Ministero, o prima al presidente dell'Univer 
sità, che si ritornas~e )odietro di queste cose. Se non lo hanno 
domandalo, conic non lo fu al tempo 1uio, ciò prova che eglino 
non sono tanto dit'Jlosti a far ril·ocare questa disposizione, 
quando fosse anche solamente una for1na regolamentare. 
l)unque quello clH! fanno i professori di n1a.tcmalica io spero 
che lo rorranno f11re i professori delle altre facoltà, cioè di 
dar opera con ogni impegno perchè si conservino queste 
forme salutari. 

Dirò poi, daechè mì sì citano gli esami di mal.emaUca, i 
quali cerla1nente (senza fa-r torlo a veruna deHe scienze 
ohe si insegnano ncll'Univeriilà di Twino) sono il mod~llo 
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della più giusta severità, dirò che gli studenti dì questa fa 
ooHà sono in piccolo numero, appunto per la suecennata se 
verità, non che per le naturali disposizioni che vi 'Si richie 
dono io simile materia. 

Ma non basta; di quei molli che cominciano la carriera di 
tali studi, pochi sono quelli che la terminino, appunto pel ri 
gere che vi è giustamente negli esami. Qui si tratta degli 
esami di magistero: la cifra che è stata citata dall'onorevole 
'doignor senatore Cibrario mi spaventa; non si tratLa di pochi 
esami all'anno, ma di 700 e.· •. 

CIBll&BIO (fnlerrompendu) Bisognerebbe computare la 
sola metà, perehè sono 75D fra i due anni. 
DI COLLEGNO LlJIGI .... Per lo meno non è un numero 

così poco. 
D,aUra parte non si traUa qui, come si diceva, di conte 

starne l'utililà, e, dirò anche, Ja necessità, ma appunto se 
c'è Ja necessità, mi confermo sempre più nella persuasiune 
che i professerl saranno iwpegnalissimi a conservar quelle 
forme. 
s111uo. Io non insisterò iodiscrelamenl.e sull'opinione che 

ho avuto l'onore di emettere i risponderò tuttavia brevemente 
aUe osservazioni del si@rior mlntstro dell'istruzione e del si 
gnor senatore Di Collegno. 

l\ispon<lerò in primo luogo all'osservazione fatta dal mini 
stro che questa dlsposisiene, essendo di sua natura regola 
mentare, epperò di competenza del potere eseeutivo, non si 
deblia invadere una. parte delle sue prerogative. 
Ri8pouderò che non è chiaramente dluicstrsto se il mutare 

cosi essenziahueute la natura di un esame debba far neees 
sanamente yarte di un regolamento e non di una Iegge. Mi 
conferma in questo dubbio il fallo che l'introduzione degli 
esami ad uno per volta, ed a porte aperte nella facollà di 
legge, è stata sancita per Jegge e non per aempJice regola 
mento. 

La stessa cosa potrebbe dunque farsi ora similmente per 
legge per gli esawi di uragtstero. 
Risponderò poi all'usservazloue falla dal signor senatore Di 

CoJlcgno circa al dubbio che aveva mosso che forse il grave 
peso di questl esami ad uno per volta potesse dar luogo a 
sellecuaatonì presso il Ministero, affinehè venisse rtvocato 
questo articolo di regolamento ; che se simili sollecilaiiooi 
non si sono 1uai presentate nella facoltà dì matematica, riò 
proviene dal numero di esami mollo minore nella nostra che 
nelle altre facoltà. JI numero degli esami annui di matematica 
è di t.00 a t~O. Qutadici anni fa era di 50 .a GH. È 'SI.lito era, 
cowe dieu, da tOO a t:!:O. Il numero degli esamt di magìstero 
sarebbe, Ual còmputo che a.bbiaoio sentito, da 500 a 5HO; 
avranno dunque i professori una triplice fatica da sostenere 
per questo esame, ed io stesso, se mi trovasst in quel caso, 
mi seunret Iortemcute tentato a chiedere che mi venisse al 
leviala questa fatica. 

lo sono dunque ben lonlano dal ~oler far lorlo con questa 
supposizione a'mitii colleghi; io stesso, me~so a quel cimento, 
probahil1uentc farci questa dimanda. L'io r~ionevole desi 
dera che la le~ge sia tale, che l'lo sensilivo non ottenga che 
la sua diwanda sìa sodtlisfaUa; l1io che, come senatore, desi 
dera che Mli •ludi portino il ma8giorlrutto possibile, desidera 
che l'io professore non possa mai ottenere questo sollievo di 
dare plù esami con majgior agevolezza. SJ per J'vna, e1>me per 
l'a1Lfa raHjoue, credo cool'eniente si maolen&a nel progelto 
l'articolo altualmente io discusaiooe. 

•&E8Ttu:. Do11•ando la parola. 
PBli:MID•IVTE. Il sc11atore Maestri ha la parola. 
M4UTBI. Nell'arlicolo ~ e •elluenli del progello minisle- 

8 li, 

riale distin~uerci tra quello che può esser lnateria di rego 
lamenti e ciò che debb'es;er subbielto di una legge. 
In questo arlioolo si parla di pubblicità, si parla di semplici 

formalità. 
Le formalità sono materia di regolamenti, ma la pubblicità 

è nccessariaa1cnle niateria legislativa. 
La pubblicità è una garanzia della rettitudine e imparzia 

lità dei professori, è una garanzia agli scolari, per cui son 
faltl sicuri d'aver.e siustizia. 

La pubblicilÌI fu maleria di una legge di Stato per le adu 
nanze delle Camere legislative. 

La pubblicità fu materia di una legge eguale per le udienze 
dei tribunali. 
Ora i professori che tengono gli e5ami sono un magistrato 

che 9iudica e dà una sentenza di approvazione o di riprow 
vazione. 
Esso fa un alto di giustizia. Or~ la giustizia oon ha mi~lior 

garante che la pubblicilà. 
Quindi l'articolo debbo far parte della legge nella parte 

seguente: 
11 TutU gU esami verbali di magistero si danno a porta 

aperta. • 
8CI.OPl8. Sarò brevissimo. Mi pare che la natura di un 

esame vesta il carattere di un giudizio; ogni giudizio porta 
cou sè· la necessità delle guarcntig•e. Quelle guarentigie, 
le quali possono influire e sulla qualità de' giudici e sulla 
qualità de'~iudiiiabili, debbono avere legaHtà, la quale non 
si smuova per circostanze o per l'esame che da alcuni si può 
forse credere cosa leggieraJ ma che per la gioventù è il prin10 
cin1ento, e talvolta il concetto di tutta la l'ila. Dunque io credo 
che quanto maggiuri saranno le guarentigie, quar1to mag~iori 
saranno i motivi di esclusione, dì ogni dubbio, che si interpor 
ranno 861'1 esauù~ e quelli che potrebbero muo\'ersi sull'esito 
dei medesimi, tanto maggiore sarà il vautaggio ottenuto. 

DICCI .&.I.BERTO. Con1e membro della Commissione, 
debbo insistere percbè sia manlenuta nella legge la parte 
che concerne l'articolo ti sino all'articolo 9, perchè non posso 
ammettere che si sia l'aiuto usurpare la parle <li Cesare, come 
l1a detto il signor ministro. Questa Je~ge è stata presentata 
tal quale si trola dal Ministero stesso1 diu1odochè, a meno 
che si \'·oglia a1nu1cltere che Cesa1'c abbia voluto far vi<llenza 
a sè stesso, non ùolJbiawo dire che H Senato ha usurpato i 
dirHli deJ potere esecutivo. 

11.&.HEI.I, uiinist-rù dell'istruzione pubblica. Se 'il progetto 
presentato contiene materia reHolamentare , la quale non 
deve saucirsi per 1i'ia di letni:e, ciò si fece perchè il progetto 
non doveva pre~nlarsi mutilato, e perchè nel dubbio era 
,più pruUente consiglio il lasciare al savio arbitrio del Parla 
meuLo la separazione delle maLerie. Questa essendosi già ri 
conosciula necessaria, è d'uopo che il progetto si rimandi 
alla Commi&Sione per formolarne gli ar'licoli vcra111entc 1egis~ 
lati\li, e riservare gli altri aJ potere esecutivo. 
CIBBARIO. ltli 11are che non solo l'articolo a, ma anche 

le disposizioni degli articoli 9 e IO, possano meritare di es 
sere conservate nel lesto della legge. In quanto agli articoli 
io credo che più convenientemente farebberO materia di re 
golamen&o; epperò io avrò l'onore di proporre al Senalo che 
rimandi la legge agli esa1ni della Commissione, affinchè veda 
più arataratameete quali disposizioni si debbano conservare 
eome legge, e quali inviare al Mioiatero pcrcbe ne faccia og 
gello di regolamento. 

PBBlìflDEST:E. Dou1a11derò in primo luogo al Senato se· la 
proposta del senatore Cibrario e appoggiata. 

(È appoa1.11a1a.) 
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lo interpellerò il Senato se intende di rimandare alla Com 
missione gli articoli dal ?i del progetto sino all'ultìmo; per 
ché sia fatto ì'esame di cui si tratta, cioè vedere che cosa 
debba appartenere al regolamento, e che cosa debba man 
tenersi nella legge. 

Chi è di sentimento che questo rinvio abbia luogo voglia 
levarsi in piedi. 

(È approvatQ.) 
Con questo rimando resta interrotta la discussione. 

PBEiitiBNT&.zlONlt DBI PllOGETTI DI LEC.&'1: PER 
L' .&GGBEG.A.ZIONE DE .. ll&.NO.t.1111!:1"TO DI O'V .AD& 
AI.oLA PBOTINCIA. DI l\"O'f'l1 E PER 111JSlllDl.&.BE 
L' EIUGH&Z101'.E ITA. .. l"-N.I.. 

PBB81DENTE. ll ministro dell'Interno ha la parola per 
una presentanone di lent. 

PDBLLI"• tninis€ro rtell't'nterno. (V. volume Documenti, 
Sessione 11, 1849, pag. 176, 177, 178, 179.) 

P.Q.EllIDEl'l'T8. Do alto al signor ministro dell'inte1·no 
delle comunìeasioul fatte al Senato. 

Nulla essendovi all'ordine del Siorno d'oggi, cosi io invi 
terò il Senato a radunarsi domani alle i, essendo state ap 
punto preJiue per tal giorno le interpellanz<1 che deve fare 
il s•nalore Pe Cardenas intorno alla dìreeione delle strade 
ferrate. Si•ooiue poi polNbb<l-•• preparai.o il larnro nuo 
vamente affidato alla Commissione incaricala del riordina 
mento della regge sull'esame di magistero, cosl la merterò 
all'ordine del giorno. 

La seduta è sciolta alle ore 4 3(4. 

Ordine del giorno della lornatu di mcrcoledi 
U settembre 1849: 

I. Interpellanza del senatore De Cardenas al minitlro dei 
lavori pubblici; 
i. Continuazione della discussione della legge circa Gli 

esami di magistero. 

TORNATA DEL t2 SETTEMBRE 1849 

- ,?...: - 
PRESlllENZA DEL CONTE ALFIERI, VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. V tri{icazlo1ie dei tiloli e amn;essione in. Sfnalo dt"l. consigliere Deferrari - Domanda. d'ur9enia per un pro ... 
gelto di legge - Interpellanze del senatore De Cardenus isuorno alla strada ferr«ta Ila Alessandria a Nooara - Conli 
nua:i:ione della discussione e app·roPazione del progetto di legge circa gli esami di magistero. 

La seduta e aperta alle ore~ 1/4. 
Il processo verbale è letto ed approvato. 

llt:- .. vt.W.IONIR PER L'&.HH'Eti•IO~E IN St:N&TO DM'Ii 
CONHIGl.ilERE DOllt;NICO DEPt.:Rll.&BI. 

\. 

PBBRIDENTJB. Prima di passare a quanto è all'ordine del 
iiorno, si darà lettura della relazione sui titoli presentati per 
l'ammesstone in Senato del si&:nGr Deferr1ri. 
li si~nor senatore Colla, relatore del I ufficio, ha la parola. 
coL.,&1 relllfore. Signori senalorl, con decreto del IO di 

luglio ultimo scorso piarque al Re di nominare senatore del 
reino t'avvoeato Domenico Deferrari, consigliere nel n1agi .. 
strato di cassazione. 
l!gli è nato in Geno~a il ~I di marzo 1804, e perdò ha ol 

trepassato l'età richiesta dall'articolo 33 dello Statut<>. E per 
la earica di mlnisteo segretario di Stato, a cui lo chiamavo in 
graVi'8i111i tempi li 111a1nanlmo Re Carlo .Uberto, •ili. appar- 
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tiene alla quinta categoria delle persone fra le quali spella ai 
Re di scegtiere i senatori del regno. Laonde io non potrei al 
trimenti compiere al mio uffiiio che proponendo al Senato di 
volarne l'ammessìone. 

Ma, nel soddisfare per tal modo all'Inearìco che vi è pis .. 
ci ufo di darmt, io vi prego, o signor], di non trovar niafe che 
ne profilli per far palese la viva soddisfa1ione ck'k> provo 
nell'in'.litarvi aJ accogliere questo nuovo collega, il qnale, 
come fu per molti anni ornamento dcl foro e della Università 
di Genova, non meno per arupie&&a di dottrina, clie per mira .. 
bile facilità di nìlido e persuadente eloquio, cosl nel supremo 
magistralo in cui siede, ed in allre gravi incumbenze, ha gran· 
demente meritalo che i1 Re lo chiamasse a d('libf'rare con noi 
ìnlorno ai magQ:iori e generali interessi dello Sta lo, a coope 
rare col Senato nella difficile ed a.lLretlanl.o nobile in1pres_a 
di curare fermamente la eonser,·aiione ed il legaJe sl'iluppo 
delle aos-lre libere istituzioni. J: 

••w:1110SNTB. Chi è d'av,'iso df ammettere queste con ... 
elusioni voglia aliarsi. 

(Il Senato am1Dette.) 
Proclamo il sitnor avvocato Deferrari a JOnalore del rogno. 
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Si darà lettura della formola dcl giuramento che e invitalo 
a prestare. (Legge la (ormola) 
(Il signor senatore Deferrari giura.) 

noH&ND4 DI ~BGENZA PER ~N PROGEfTO DI 
I..EGGE DEL HINllSTRO DEliLE PIN.1.NZE. 

(11 presidente-dà lettura di una lettera del minis!ro di fi 
name, per la quale si tnvìta il Senato a che la legge concer 
nente l'alienazione di quella poriione che avanza di rendila 
redimibile del debito pubblico sia dichiarata d'urgenza.) 

•••~1tl'PE1'IT~. lo dunque proporrei al Senato di venire 
alla vctazrone se intende dì usare della facoltà lasciatagli dal 
l'articolo 1)7 del suo regolamento, in cui è detto che, termi 
nata la discussione nrgli uffizi, è nominato un relatore che 
faccia i1 rapporto, il quale sarà stampato e distribuito almeno 
entro le prime 24 ore; con che si fa luogo a dichiarare d'ur 
genza Ja legge per cul è chiesta l'urgenza. 

1o credo che il lavoro della Commlssione incaricata dell'e 
same di questa legge sia avanzato abbastanza perchè possa 
aver luogo la puJJLlica discussione venerdì prossime. Quindi 
chiederei al Senato di deliberare se debba essere chiamata a 
discussione nel tempo stesso in cul sarà distribuita. È questa 
la differenza che esiste tra l'urgenza ed il caso ordinario. 
Quelli che intendono clic Ja discussione abbia luogo quanto 

più presto sarà possibile vogliano levarsi, 
(IÌ adottato.) 

INTERPEJ.L.&.NZE DEI.I tllfENA.TORE DE C&BDE~&fl 
f!ltJLJ.E STB.rl.DE FEBB.&.TE. 

PBEl:JDENTE. Ora I'crdme del giorno porta le inLcrpel 
lame da ral'si dal signor senatore De Cardcnas a1 mlnlstro 
de! lavori pubblici sulle strade ferrale, e la discussione sulla 
legge relativa agli esami dcl magistero. Io dlmanderei al se .... 
nato a quale di questi due a1'1JOlnenti intenda dare la prio .. 
rilà. 
Non essendovi osservazioni in proposito, pare che l'ordine 

naturale sia quello deHa continuazione della legge che era 
gill prima in discussione, salve però le osservazioni clic vi 
potesse fare il Ministero. 

G.l.LT&Gtwo, tninistro dei lu.,,ori pubblici. Qualora non in .. 
crescesse al Senato, io lo pregherei di far precedere le ìnter .. 
pellanze, 

(Si approva che le interpellanze abbiano la precedenza.) 
DE C."-BDIEN&s. In un altro recinto, non sono 1nolti glorni, 

si movevano delle parole sulla dìresione della strada ferrata 
che tende da Alessandria a Novara, tenendo altra linea diJJe 
rente da quella che ìl Governo pare avesse prima fissato. Al ... 
tora Il signor tninistro pei lavori pulJblici si riserva1a ad in 
formarsl ed a comunicare le notizie che avrebbe dasuol studi 
ricavate. 
Sono corsi muffi giorni-da quelt'epcca a questa parte, fd 

io vorrei interpellare il signor ministro se dalle informazioni 
assunte gli sia rìsuuato la galleria che è sollo al colle di Va .. 
lenza non essere più lunga di iOOO e quatebe metri, com .. 
presa anche la parte scoperta dl questa galleria, mvece di 
tiOOO metri e più che 3j osservano esservi, Vorrei sapere se 
dalle informaiioni mr(\esime siagli risultato che la strada da 
Novara ad Alessandria, percorrendo le vie di Casale e Ver- 
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colli, sia lunga ben 10 o i 2 mila n1elri di più di quello non 
sia ta strada per :\tortara e Valenza, andando da Aless.sndria 
a Novara. Si disse !a differenza nGu essere che di soli ~000 
metri. Allualmente la strada postale prosen!a la differenza di 
una posta ed un quarto. 

Non vi sarebbe che uno studio speclal(':, da eni sì pnlrebbe 
far risultare che la stratl:.1 ferrata e di tanto più corta di 
quello non lo sia la postale, Dom~ndo io al mìnisfro se siano 
stati fatti degli studi speciali su f{Ueslo punto per poter as 
serire cosl francamente che p:\Sfiando per Casale e Vt~rcelli 
non sì hanno che soli 1iooo 1netri di n1aggìore lunghezza che 
non passando pel ponte sul Po a Valenza. 

Le leggi geologiche pot•!ano che i colli che separano il 
cor~o di due fiumi) ùi mano in mano che più si aHonlanauo 
dal conOacnle dei fiun1i mede:;imì, si/Jr.o piit elevati, e che, 
quanto pili sono cl,n·ati, tanto maggiore abhiano la loro base. 
Possono esservi delle circostanr.e particolari, per cui il ter 
reno posto verso il confhit·nte dt~i fiun1i, risultando essere o 
sco1plict:! tcrr..l1 o sabhia1 abbia bisogno di una gran base per 
sostenere anche una piccola altezza. Può il terrenoi posto in 
n1aggiore dista:rta dal confluente rnt'dcshno, tro\·arsi di ma 
teriale piti compatto1 :.inche di sasso1 cd essere tagliato a 
picco, e quindi prt•senf.arc una min•;r distanza pel traforo di 
una ~alleria, che non i c-0tli posti più t-1-hbas~o. Ora io do1nando 
a..l ministro dei lavori pubblici s.r. s.iansi fatte delle osserYa- 

1 zioni, tle"li studi pratìci per poter asserire con tanfa sicu 
rezza che non sia che di un quarto solo la lunghezza della 
y;al\el."ia attraverso ai t.u\U llH)\to più distanti da\ confluente 
del Tanaro e del Po, di quanto noi sia nel sito stato pro 
getlato. 

Osservei·ò ehe questi possono parere interessi troppo 111u 
uicipali; avrt'i ancora 1nilltc cose ari aggiungere; se il Scna!o 
crc1le ch"iù seguiti) stguil('l'Ò A run pare perb dH: non siano 
so1o interc3si 1nunicipali, poich() intcrc:;sano lutto il paese, e 
che solo si possa accus:.ìrl~ <li 1Jlunicipali~:no quando si pospoo 
gonn od pnbbli1'•) iutercsse gli interessi privali. 

PHE!iì1IDE1'"TF.. Il senatore De Cardc:nas ha interrogalo la 
Carnera s'egli Jovc,·a continuare. Il senatore Cihrarìo ha dfJ~ 
n1andato a fjUf.'sl'og~etto la parola, che io l!l:li accordo. 

v1nn.1.n10. lo i.Iomandal la parofa [lCr far usscrva1·e al 
Senato che molte il elle infer11ellanzc che ha cominciato a fare 
l'onore\'olc ~ignor iìenatore De CarJenas contcngouo tali par~ 
licolarità1 e, quello che più u1onla, anche Ji cifre, da far riu· 
scire m1Jlto diftìcìlc ~I ruinislro di risrondere su due piedi. lo 
creJo perciò che sa1•ehbe più opportuno che l'onerc\'Dle se 
natore comuoicasse le sue interpellanze al Miuislero, il quale 
veuerdl, o don1ani anche, potrebbe dare adeguala risposta. · 
Intanto si polrebbc coulinuare e terminare la discus'iione 
sulla legge che risgua1·da gli esami del magi,!ero. 

DE V.&.BDEW.&s. lo sono agJi ordini del Senato. 
&..t.LW.&GNO~ u1i11islro dt!i lcH'Oti Jìùbblici. La questl<lne 

che erasi promossa alla Camera dei de1~utati è svolta nel senso 
dell'interesse dcl co1:nmercio. Quando fossi cerio che il paese 
ave!'ise da guadagnar~, se si aves!lle da pr~ndere la linea da 
Casale a Verce1Ji1 a vece di prendere quella <liretta da Valenza 
per Mortara, io credo che la maggiorP. o 1TJinore lunghezza, a 
1ncno che fnsse eccessiva, delle stratlc, la nlaggìor~ o minore 
Jurigl1ezza di f)U€Sfa a f(UC!Ja ga1Jeria1 flOll dovrebbe (are che 
il P<trlarncnto dovesse tleliberarc che sì debba cao1biare il 
e<>rso. Ei\i è adunque ue1 senso generale, nel senso ile1l'inte~ 
resse pubblico, che io aveva ricercato.nelle pratiche prece 
denti se tro\'ayansi opposizioni dal co1nn1ercio. 

Or tlunque io non sarei in grado di rispondere suJle cifre 
Gra proposte dal signor senatore I>e Cardenas; se egli avrà 
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1a compìacenza di ccmunìearmele , anche a questo riguardo 
potrei, credo, dargli tutte le possibili soddisfazioni. 

n'.a.NGENNES. Io credo opportuno di far osservare al Se 
nato che anche le nostre provincie di Vercelli, Ivrea e Biella, 
troverebbero un grandìssìmo vantaggio, come quelle che sono 
moltlsslmo commercianti. 

DE Cl.a.BDEN&S. Da che così lo giudica il Senato, entrerò 
adesso in via eomuierclale, su cui aveva già anche qualche 
memoria; e lasciando le questioni di cifre e dì località cd 
altre, su coi avrei avuto qualche cosa a dire, io le sospenderò, 
giacché non pare che stano cose che ora imporli il sentire. 
Abbiamo un punto inleress.anlissin10 suJ quale mi era disposto 
a parlarci relativo, cioè, agli studi che si sono fatti per la co 
municazione tra la navìgazlone sul Po e ìa strada ferrala; studi 
molto profondi, e dico profondi non solo nel senso scientifico, 
ma anche nel senso materlale, perchè essendosi scandagliato 
materialmente e molto profondamente il fiume> è risultato che 
la navtgarìone delle navi un po' grosse arriva scmpueceiente 
sino al sito dove si è stabilito attualmente il ponte della strada 
fermìa, e che nl di là non potrebbe andare la navignzlone, 
perchè il sotto-suolo al rerrcno d'alluvione fra cui corre il 
flume, e quel sotto-suole sul quale si furma ìl corso dell'acqua 
viva è a tale altezza e lai mente poco profondo dalla superficie 
dell'acqua, che i battelli a vapore che tentarono di oltrepas 
sare quel punto non vi poterono mai riescìre. Ed anche pel 
commercio che tanti anni sono si faceva per acqua tra Venezia 
e Torino, arrivando a quel punto si dovevano scaricare le 
navi grosse, e si portavano le merci a Torino o su legni mi 
nori od anche per terra. Questo io lo credo nell'Interesse se 
nerale del commercio, ed è certo che coll'andare del tempo 
la narigazione del Po deve prendere un notevole incremento 
ed a rete dei grandi e numerosi rapporti colle strade ferrate, 
sia per le comunieaxioni con Genova, sia per quelle della 
Svizzera, che possa e mandare le sue derrate a venesia per 
la strada ferrata prima, e poi pc! corso dcl fiume. Quindi 
credo sia per la strada ferrata piU in quella che in altra po 
slzione, sia anche questo. un bene rilevante per ìntercsse 
commerciale. Altro interesse commerciale dello Stato si po 
trebbe riconoscere nella vicinanza di fttortara ai confini dello 
Stato. Da Morlara ai confini noi non abbiamo che dodici o 
quindici cbi1ometri, e dalle notizie che abbiamo avuto sono 
molte e moltete migliaia di tonnellate di mercanzia che par 
tono da G{]nova per la direzione di Lombardia, e di Milano 
specialmente; e con due soli chilometri di strada si giunge 
rebbe da Vigevano al Ticino, molte essendo le difficoltà delle 
congiunzioni fra Mortara e Vigevano. 
Sotto l'aspetto dell'interesse commerciale, ed a cui riguardo 

si stampò tempo fa una memoria, dirò che in questa memorta 
si asserì essere maggiore la popolazione che potrebbe concor 
rere ed avrebbe più comodo a frequentare la strada ferrata 
tendente da Alessandria per Casale, Vercelli e Novara, che 
non quella per Valenza e Mortara. Si fece un còmputo, e si 
f ice con tal buona fede (prego il signor ministro a volersene 
far carico quando si esamineranno i rapporti), che si misero 
le popolazioni di Valenza1 e credo anche dì Mortara e di altri 
paesi che sono sulla destra. di questa. linea\ nel norerc di 
quelli che eoncorrerebbero facilmente alla ììuea di Casale, 
mentre le popolazioni di Casale e Vercelli non si annoverarono 
fra quelle che sono nella linea del ponte attuale ; eppure vi 
è tanta strada da Vercelli a Mortara e da Casale a Valenza, 
quanta ve n'è da Valenia e ~lorlara a Casale ed a Vercelli. 

Questi sono falli cbe bo piacere di far noti. Avrei altre cose 
ad aggiungere sulle considerazioni strategiche, ma le lascio, 
ehè non parlo di ciò che non è mia partita; potrei anche par- 
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lare\l,arte, bencbè pure nòn si.a di Diia spclt.anza, ma trat 
tandosi di produrre numeri e falli positivi !'elativi a qùanto 
•i è detto sull'armatura del ponte e sulla devi .. ione del 
fiu1ne, tralascio dal farne paro!a1 nè più oltre spingo ·1e mie 
interpellanze, rimetlendo(fli, prhua dì proseguire, a quello 
che deciderà la Camera. 
s .. -.. ..... GliO, ministro dei la~ori pubblici. Per non trat 

tenere di troppo il Senato, dirò solo che ciò che ba fallo il 
Gonrno non è che la stretta "'ecuiione della legge del loglio 
fBti!i, la quale decretava la costruzione di una strada ferrata 
i.la Torino a Genova, e quindi da Genova ad Arona, passando 
ùa Alessandria per la. Lomellina; epperciò ìmmedialam~nte 
si ù cercrilo il 1norlo di mettere in esecuzione questa legge. 
La Lomellina sarebbe stata intersecala dalla strada ferrata 
anche passando per Casale; ma a questo modo di Vercelli non 
poteva più esserne quistionc, e per qul'lle provincie non era 
più po>Sihile il passaggio. La quistionc potrebbe essere per 
Casale, e qui io credo che appunto si è formata 1a linea per 
Valcnia e non si è risalito il Po sino a Casale per profittare 
di un punto in cui si pofe\'a sta bilirc più facilmente i1 passo 
con tnlnore spesa, ed inlanlo si S{'Qlliva, forse megH01 la li 
nea dt~lla tomellina. Il Governo adunque si trova ora nella 
circostanza di eseguire piernunenle la legge dci 18&4. Dirò 
di più che, da quanto risulta dai laTori delle Commissioni che 
sì sue.cedettero nei tanti studi che si fecero prima di giunsere 
alle disposilioni delle regie patenti dcl 18&11, si trova che 
tutte furono d'accordo su questo punto, che il commercio in .. 
terno doveva essere prevalente~ che come I.o è in tutto1 cos\ 
dOVff\o'a esserlo per le strade ferrate; clie col mezzo proposto 
si soJdisface\'a al commercio interno, cioè colla sh•ada da 
Genova a Torino, e cl.le quanto al comn1ercio estero si sup~ 
pliva con una ramificaiione da A.\essandria, ed a questo fine 
crasi perfino proposta da pri1na la più breve linea per il con~ 
fine paY1~se; 1na1 nella difficoltà di poter congiungere la strada 
verso Pavia colla strada lolnbarda, si- pensò che sarebbe al4 
1nenn utile di portare la strada verso la S\·izzera, d'onde non 
sarebbe i1npossibHe, coJ te111po1 di protJ·arre la Hnea al lago 
di Costanza~ per incontrare poi la lega doganale germanica. 
Quindi è che si stabili che la •!rada sarebbe portala verso 

il lago ~laggiore, rimettendo ad altro tempo il vedere se sa· 
rebbc po>Sibile di prolun11are qualche punto '.di quella linea 
yer!lO' la Lombardia. 

E1 comunque vogliasi dire poco importante il commercio 
dal Genovesato alla s,·izzera, sì pensò che questo -0omo1ereio 
che si faceva fra Genova e la Sviizera si sarebbe reso più im 
portante, se •i fosse potuto, come porla appunto il progelto, 
fare una cosiffatta congiunzione colla Svizzera. 

Restringo adunque il lutto in poche parole, dieendo che li 
Goyerno sta ese.gnendo la legge, e che le r3gioni ehe si sono 
addutll' contro Pt'secuzioue non sono ancora tali da: provare 
che essa debba essere sospesa i che, se rincresce di veder 
Casale 1! Vercelli prh·ate, per ora, di qnesio n1eizo di com 
nu•rcio} non è però da dubitare che, sviluppandosi l'industria 
interna, possano n1ancare i mezzi di congiungere un giorno 
fra loro Vercelli, Casale, Alessandria e le due prime citlà a 
Torino. A questo modo il progresso soddisferà a tutti i biso 
gni ed a ttitti gli interessi. 

PREllDE,.TJ!. li senatore Pefitli ha I• parola. 
PETITTI. Io non abuserò certo de.,momenti del Senato, ma, 

aUesi i miei precedenti nella soggelta materia, Dli credo e&~ 
sere in debito di non tacere. 
Dirò dunque brevemente che lascio interamente a parie gli 

interessi municipali, onde nacque la quistione sollevata in 
alt1·0 Conmso rispetto alla variabile direzione di una parie 
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delle vie ferrate da una re11ia legge del 1844 decretala; dirò 
che j fa.fU inyocati j11 /RJe diaeussiane soao assolutamente in 
gran parte inesatti e 1nen veri, e ciò posso io francamente 
affermare, pcrchè al fine di pubblicare le divulgale scrillure 
ho dovuto fare studi atti a pienamente convincermene. Dirò 
poi che io pure aveva alcune interpellanee a fare al signor 
ministro, non speciali e municipali però, come quelle or 
mosse, sibbene al tutto generali e concernenti all'insieme 
del grande assunto ed al miglior modo di goveenarto. Già in 
fatto ho cominciato in altra seduta a farne parola al ministro 
ed al Senato E quindi, per rneglìo accennare allo scopo del 
bene, unico mio desider!o, acciò il ministro suddetto avesse 
preventiva notizia. delle opinioni che io intendeva di promuo 
vere, tempo fa gli ho indirizzato una lunga lettera, nella 
quale gliene facea la sposiaione, onde avesse campo a pre 
parare le sue rlsposte, coi necessari schiarimenti illustrate. 

Cotesto lettera spero sarà dal signor ministro meditata, ed 
io quiudl aspetto che gli piaccia fissare un giorno per trattar 
la materia, nella quale protesto delle mie Intenatont concilia ... 
tive, salvi sempre i principii. 

Frattanto adunque ch'io possa, come ho detto, essere posto 
in grado di (are le inie interpellanze generali preallcgate, 
onde· il Senato sia premunito da qualunque idea pregiudicata, 
credo peri> dover fissare la sua attenzione sur un punto es ... 
senzlale, che f'UÒ grandemente influire sulla variabile dlre 
zione delle linee, col pretesto dì favorire il commercio spe ... 
ciale inten-io1 ma nella sostanza per coltivare interessi niu 
tiici'pali. 

Al commercio generale, signori, the arricchisce iJ paese, 
parmi dehbasl pure principalmente avvertire. 

Or bene, ritenga il Senalo ohe la linea fissata dalla legge 
del 18411, dal signor ministro citata, è appuolo quella che 
assicura il dello commercio generale da ogni deviaiione cui 
potrebbero indurre gl'lnteresst di località, i quali ìnspìrarono 
altrove certe proposte coperte dal relo dell'uti/i!A generale. 

Cito un fatto solo, e basla: quando prima della legge del 
1844 alcune Com1nissioni studiarono l'argomento di tener 
conto ai Gio,·i ed a San lUartino Ticino, come a San Martino 
Siccomario (dogane limitrofo al Lombardo-Veneto) delle 
merci Ivl transitanti, risultò cl1e ogni anno dall'emporio ge 
novese si vanno in Lombardia ed oltre 50 mila tonuellate di 
merci. 
Questo è un interesse sommo cui non vuolsi toccare che 

colla massima prudenza e cautela, percbè grandemente può 
influire sulla prosperità del detto emporio, e perchè a cotesta 
prosperità ba interesse lo Stato intero, 

Queste sono le poche parole che io aveva a dire; nè ag .. 
giungerò alcun che alle medesime, aspettando, come ho già 
detto, il cortese avviso del signor mlnlstru ptl' toccare più 
largamente e con più gravì parole sull'argomento in discorso. 

"''"-LLJ. Qualora si abbandonasse il progetto attuale, le 
spese che gtà si souo fatte riuscirebbero inutili. 

PBUIDBNTI!. Se il senatore De CarJ<iuas crede suffi 
cienlì le spiegazioni date dal ministro dei lavori pubblici alle 
interpellanze per esso falle, domanderò se il senats intende 
passare all'orJioe de/ giorno. 

•I BIPDIUIDJI; LA Dt•tilIM810NE D~ PR8"11'S'We DI 
LEGGE l!ITO•Nu AG1"4• E#A.111& DI MA.Gllfn•a•. 

PBl!IJIDl!NTI!. Si era rermala la discussione sull'articolo S 
del IM'ogetto di lei@• relativo agli esami di macislero, che 
ora rimarrebbe il 4. 
Ieri il Seaal.o avvisò d.otersl rimandare l'arUcoJo 3 e gli 
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articoli successivi ad un nuovo e.s.ame òeJJa Commissione, 
acciò ella riconoscesse con maturi studi se il disposto di que 
sl'artieolo del progello era tale che dovess(essere mantenuto 
nellaJegge, ovvero se fosse di natura tale da formare argo .. 
mento di un regolamento. La Cotnmissione a,·endo compiuto 
il lavoro che gli è stato affidato, io ini-'ito il relatore di mr.t 
lerne a parte il Senato. 

011.a.nE1.11.iI, relatore. Per compiere H voto che pareva sì 
fosse manifestato ieri nel Senato, la Conuniasione ha creduto 
di sopprimere l'articolo 6, come quello che contiene propria 
mente una parte inliera1nente rt>gofamentare, per cui può 
bastare un semplice regolan1ento approvato dal Ministc1·0 o 
abbondantemente anche un decreto reale. 

Ha poi la Commi~sionc redatto nel sciuente modo !'arti .. 
eolo ~: 

a: Art. H. Il Consiglio universitario1 qualora il numero dei 
candidali lo esiga, formerà, per dare gli esami verbali di 
scienze filosofiche e di lettere, una o più Commissioni, com 
posta ciascuna di professori1 e, in difetto, di dottori collegiali 
delle rispeltive raeollà .• 

Nell'articolo 7 poi la Commissione ba proposto di esten 
dere la facoltà che nel f'rogetto era stata dala per gli esami 
verbali di lettere per la creazione di una Conimissione spe 
ciale; ha proposto, dico, di estendere questa facoltà anche 
agli esami verbali di scienze filosofiche, perchè avvisò che il 
numero degli esami che si devono dare, specialmente nella 
Università di Torino (dole si propone di richiamare tutti gli 
studenti a subire l'e!tame di u1agistero)1 sarebbe forse tale da 
non potersi dare senza il concorso di più Conunissinni. 

Le di~posh .. ionl degli articoli 8 e 9 del progetto conside 
randosi come essen:dali, la Comnilssione ha creduto doverle 
mantenere come furono pro1loste nel progetto. 

All'artico-lo 9, cbe contiene le disposizioni transitorie, la 
Commissione, siccome a\·eva già proposto prima, ha aggiunlo 
ancora una dichiarazione maggiore onde far conoscere quali 
siano gli stntlenti i quali avrebbero avuto diritto di prendere 
l'esame, e che, non avendolo preso, possono ancora essere 
am1nessi alla riapertura dell'Università. In questo modo la 
nuova legge non li colpirebbl", perc:hè sarebbe meno equo 
che fossero con1presi nella nuo\·a le~gf~, 1nt'ntre avrebbero 
potuto prima~ o potrebbero ancora, secondo i rc1A:olao1enli 
vigenti, prendl're Pesarne del magistero alla riapertura del 
l'Università. 
Questi sono i motivi per cui l:i CommissiQne si è determi 

nata di proporre \a modificazione di cui ho avuto ronore dì 
dar leUura. 

PRl!HDl:NTI!. Ora io darò lellura dell'arlicolo ~.che ora 
rimane il ~. quale è staio prima proposto. {Legge t'arlicolo 
- Y. "~'- DtiCIUUfnLi, s~ssìoue Il~ tS491 pali(. {07.) 

DI ~Ll.alBGNO r.tl'l&J. lo interrop,lu·rt'i il ministro di 
pubhJica istruzione se egli crede mt'gllo sia collocata questa 
disposizìone io un regolamenlo. Se crede lutta'i'ia che la Con1- 
ruissione per3istendu a conservarla nel pro~etto di legge 11er 
la diaposizionc detJe porle aperte, e di tre esaminalori, e di 
uu solo candidato per volta, se crede, dico, che questo sia 
talmente nelle sue altribu2ioni che non incontri poi difficoltà 
per l'av,·enire. come ieri io aveva accennato, esponendo i 
1n0Uvi pei quali io opinava più spediente di metterla in un 
rego1ameRI<>, i-0 tuUa~ia non insisterò di più, avrndoli già 
svolti con lulta la chiorezu che mi fu possibile. 

La. Com11iislone essendo di questo parere, se il signor mi 
qisLro erede che non vi poMano. es:;ere altri ostacoli1 io per 
me non insiileret più. per inserìrlo neJ regolamento. 

H.t.11n.1, ministro per l'islru.ione pubblica. Credo che 
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quest 'ertiaolo potrà srere llB'eFalarenle la .,,.. {i8(J{JUl;imte an 
che nell'Università di Torino, ove si dà il maggior numero di 
magisteri, mercè la facoltà data in altro articolo di questa 
stessa legge al Consiglio universitario di foroiare Commis 
sioni speciali per gli esami, anche di dottori collegiati, non 
essendovi sufficiente numero di professori. 

P•ESIDE1"TE. Non dimandandosi più la parola da alcun 
sen~tore, io porrò l'emendamento ai voti. 

(E approvalo.) 
(Il presidente dà lettura dell'articolo 6 del progetlo dì 

legge, diventato il ~. il quale, secondo il volo della Com 
missione, è soppresso.} 

Leggo ora l'articolo 7 del progetta. (V. voi. Docum•nli, 
Sessione li, 1849, pag. 107.) 

Invece di quest'artìeolo, la Commissione proporrebbe che 
sl dicesse: Il ConsJglio universtlarlo, ecc. 

La discussìone è aperta sull'emendamento della Commis- 
sione, che diventa articolo S. 
Nessuno domandando la parola, 10 porrò ai vo-ti. 
(È approvato.) 
Si sarebbe pure dalla Commissione riconosciuto conve 

niente di conservare l'articolo 8 del progetto primo, ed ora 6. 
Se non vi ha osservazione . 
1101Us. (r11terrotnp~11dv) Presenterò ••i un'31giunta, la 

quale ml pare che dovrebbe venìre dopo Partìcolo ultimo, 
vale a dlre prima della disposizione tr.ansiloria; sarebbe 
Pa1iu~iunta mia r-elativa alle Università di Cagliari, Sassari e 
Genova. 

PBEl!llDE~T.E. Non essendo domandala. la parola} porrò 
ai voti l'articolo 8 mantenuto dalJa Commj»ione. 

(È adottato.) 
Viene ora l'articolo 9, diventato il 7. (Legge - V. voi. Do 

eume11ti, sesstone li, 1849, pag.107.) 
11.t.ESTll.l. Domanderei alla Commissione come trovi ne 

cessario di conservare quest'articolo, il quale non si riferisce 
che a leggi esistenti. Queste, fìnchè non sono abrogale da 
una legge espressamente, ml pare che rimangano in 'Vigore) 
e non vi sia bisogno di dirlo. 

Qll.t..BELLli relatore. t.a Commissione ha creduto di man. 
tenere quest'articolo appunto perebè poteva ri111a1tefe"qoal 
che dubbio se: quest'esame fosse ancora necessario sl o no. 
Per escludere adunque questo dubbio si è ereduto oppor 
tuno dalla Commissione di lasciare tale disposizione appunto 
per risolvere ogni difficollà. 
(Posto ai voli l'articolo 9 del progetto, ora 7, è adottalo.) 
PKESJOENTE. La parola è al senatore Moris. 
llORl8. Nelle provincie del Grnovcsato ed in quelle della 

Sardegna I'esperlenza ha -d.•11.te.elfCl.to. che l'insegnamento filo~ 
sofico per la parte frsico4matemaUca riusciva meno compiuto, 
sia perché era dato da un sol professore, sia per difelto di 
macchine od altri necessari stromenU; quindi nel regola 
mento annesso al regio biglietto Ùl data del 6 agosto 18,6, 
al t' e 5• altnca dell'artleolo 11, si venne a rtahlliroi quanto 
segue: 

• Gli aspiranti a questo corso (Il medlec-cbìrurgtco) do 
vranno pel conseguill>l!lllo del 1118glllteP• a>er·lf«!ll> I& .m.dlo 
del secondo anno di fil()S()1la nllll'Uni>o"'sllà, •~""'o<!hllllgali 
di ripeterlo, ove llià l'ave...ero •111DpÌ41k>110'•publoll•l •ollegi 
o nelle scuole del ducato. 

Coloro poi che, previo il biennale corso di filosofia nelle 
scuole medesimé, avessero già riportato lf.....Wei'°'ll•do di 
magistero pel corso delle altre facoltà, donanno p~emlere 
un esame speciale sulla fisica, da dorsi i!llCll...,,....,...,,rà 
dalla depu1 .. ione '!abililo. • 

8H 

Nel tìloloXXI Aegli ordinamenli per le V11iversilà dì Cagliari 
e Sassari, annessi alle regie patenti del t7 di settembre 1841, 
•i sono escluoi dal dover seguire il eorse.;li 61ooolia in Sas 
sari e Cagliari i soli regolari, gli alunni e convittori de'se 
minari o di allre pubbliche scuole di filosofia. 
Intanto che sussistono le ragioni delle cilate disposizioni 

legislative, pare a me che le disposizioni medesìme devano 
mantenerei, ed affinchè non possano supporsi dero11ate dalla 
·logge generale che ora è In discussione, propongo al ·Senato 
la •eguente aggiunta: 

• Nulla e pur innofato, per ora, riguardo alle dispooidoni 
contenute nel i' e 5' alinea dell'articolo 4 del regolamento 
annesso al regio biglietto del 6 agosto t846, per gli studenti 
di filosofia aspiranti al corso medico-chirur11ico nell'Uoiver 
•illl dl•Genova, e nvlla eziandio circa l'obblill8 imposto agli 
studenti sardi dal titolo XXI del1'01dinamento annfl86 alle 
regie patenti del 27 di seltembre I 84i, dì seii;uire in Cagliari 
e in Sassari l'intìero corso di filosofia, quale vi è stabililo, 
o-ode e83ere ammessi all'esame di magistero. • 

Addurrò la ragione per cui ho detto: nullo ò itmooolo per 
ora. Al ministro dell'istruzione pubblica si propone di miglio 
rare la condiiione degli studi filo•oficì, sia nel ducato ~i Ge 
nova, sia nelle proviucie della Sardegna. Darò pure la ragione 
pu cui nel propor"" che si proslegua in Cagliari e Sassari 
Pintìero corso di filosofia, ho aggiunto le parole: quale vi è 
slabilito, cd è che a Cagliari, oltre i rami delle scienze filo 
sofiche che s'inse~nano nella Università di Torino, dì Genova 
e dì Sassari, evvi pure un corso dì agricoltura, e gli studenti 
del primo e secondo anno di filosofia devono ftequenlare co 
desto eorso di studi e darne sag1iio ·nell'esame del magistero. 

PBBMllllERITE. 11 senatore De Cardenas ha la parota. 
DE C&llÒEN.&•. Prego il signor senatore Moris di voler 

a..igiungere ane sue osserva:t.ioni che anche nelle seuole di fi .. 
losolìa che f'i sono uei collegi delle rarie provincie del Pie 
monte si scorgono simili inconvenienti. In molte di queste 
manca un secondo professore, e nella massima parte manca 
ogni genere di macchine fisiche, onde quelle disposizioni che 
egli cretleva dovere adottarsi per le provincie del Genovesato1 

mi pare elle dovrebbero altresl estendersi per la parie che le 
riguarda, se non a tutti, almeno ad una parte dei collegi dcl 
Piemonte, forse non a quelli che sono nel capi~provfncie, ma 
1icuramenle a qm.si .l••Ut.qooW deUe eUtà secondarie. 

•OB.J.8. U siGnor senatore De Cardenas doruanda che le 
disposizioui che io ho testè proposte vengano estese alle pro 
vincie del Piemonte i perehè, egli dice, anclle i• akwne pro 
vincie di terraferma havvi un solo professore. 

Prima Ili tutto osserverò ohe pt'r Genova e pef«aglllt'i si 
tratta di mantenere disposiiioni legislative 11' qnali sono già 
stabilite; i11 secondo luogo dirò che sonvi bensl nelle pro 
vincie del Piemonte scuole dove non havvi ckt?''tlfl Mio l'ro 
fessore: dftilo1ofia) ma queste sono in ben -pitMil·Rmuero; 
i1nece nelle provincie del ducato di Genova lutti i colleiii sono 
in questo caso. In Sardeiina poi l'insegnamento ora è dato de 
due prof"'*ori, ora da un •olo. A.d Oriolano vi seno due pro 
fessori, e qllllllO di fisica vi è bastantemente provveduto di 
macchine; ma qoeoto non si può dire di tulle le altre scnole 
di filosofia che sono stabilile nell'isola. Non dubito pertanto 
che il signor senatore vedrà 0esservi rai&loni per mantenere 
l'arlitolo che bo proposto relalilamente alle Universllà dclii. 
Sardegna·e di Genova; pari ra11iuni non sarebbunvi per eslen· 
dere le di<posizioni medesime alle scuole stabilite neHe pro 
vincie del fllent1'nle. 

Plll!nDM'l'll. •Da1ò leltun •déll'l!Blendamento prnposl\l 
bi aenalore 'll<lrls, mediaole l'aeeeltiaalone del quale ver- 
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rebbc aggiunto un articolo intermedio prima della disposi 
zione transitoria. (legge la proposta Moris) 

DE. C&.BDENA.8. lo sottometteva semplicemente H mio ri· 
flesso al slgnor senatore Moris, pratlchlsstmo di sitTatt:) ma 
teria, per vedere se non credesse necessaria una qualche dis 
posizione onde facilitare gli studi e n1igliorarli dove si trova 
un solo J)T()fes.~ore e tlo"ì'e non vi sono macchine fisiche. 

Se egli crede si possa seguitare avantl in questo modo, io 
non ho niente a ridire, perchè questa è materia alla quale 
sono troppo estraneo per poterne parlare, e ritiro perciò la 
questio9-e che io muoveva. 

(Posta ai voti l'aggiunta Mori~, la quale forma l'arlicolo 8, 
viene approvata, come pure la disposizione transitoria, col 
l'emendamento della Commissione. Dopo il presidente dà let 
tura del complesso della legge come venne modificato. Si 
procede quindi all'appello nominale per lo squittinio segreto.) 

PREilIDENTli. Non essendo l'ora gr'1n fa.tto a.~anLala, tu 
l'HO i signot·i senatori a volersi radunare negli uffizi per pren 
dere cognizione dcl progetto di legge proposto ieri dal nostro 
collega senatore De Foruari, poichè il regolamento dice che 
dehba essere immediatamente rimandato alla Commissione. 

Alcuni uffizi non hanno ancora scelto il membro per la 
C.Ontmissione, prego perciò coloro che non banno per anche 
compiuto questo dovere di volersene tosto occupare. 

Risultato della votazlone: 

Votanti. . . . . 
Votì favorevoli. 
Contrari 

(li Senato adotta.) 

La seduta è sciolta alle ore ~. 

TORNATA DEL 14 SETTEMBRE 1849 

l'l\l!S!l)El'llà l)EL BAl\ONE MAl'INO, Pl\ESIDENTE. 

soM\i~lllO. llithiumo e retlifìcu•lone ut verbale - Omaggio - Rel11%lone e discussione del progetto dì legge 
per l'aticn.uione della rimanente rendila creala colla legge del f ~-16 giugno ultimo scorso. 

La seduta è aperta alle 2 e I 14. 
Si legge il processo verbale. 

RIClll.1.110 81JI.. .... 88.&.ldi:. 

n'.&.fllGEN'l'ilEtl. Domando la parola.. 
PREMIDENTB, Sul processo verbale t 
D'A.NGEJJNEW. Sopra U processo verbale e sopra il modo 

con cui si pubbliearo~o nel rendiconto le cose che io ho 
dette. 

PRllMIDlll(TE. li senatore D'Angenn"' ha la. parola. 
u~.&.1'1GE!W!WE•. Nella- gazzetta ufficiale, ove si riferisce l'ul 

tima tornata del Senato, si venne a dare un senso alle mie 
parole che non !'i avevano, coll'omettere, etoè, quanto io op~ 
poneva in proposito della inutilità delle spese già fatte, ove la 
via ferrata non toccasse Al ponte di Valenza. Osserva! in al 
lora se non fosse opportuno di esaminare se il frutto che si 
rie.,vcrrbb~ dnll'erarlo pt'l commercio delle provincie di Ver 
celli, Biella, Ivrea ed Aosta, quando la strada in ferro toc 
cando l'agro vercellese le ponesse in comunicazione col porto 
di GenoTa, non compen .. rebl>e la •!'•-a fatta. Il prodotto di 
quattro provincie ove il commercio è sl attivo deve fermare 
l1atten1'tone del Go11erno, il quale i.n qutMa 1petul'l!itione com 
m,.ciale avrà lanto più di profitto, quanto maagi6re è il nu 
mero degli int.,essl pariiali che sarà per al)br-cciare, onde 

90 

I Viene 3 costltuirsl l'interesse generale, QUe~tO e quanto VOii 
accennare nell'hnportantissìma qeestione. 

PBlillillDBNTE. lnTito iJ signor senatore a voler concer 
tarsi colla Segreleria del Senl\to, per introdurre ne\Patto ver 
bale quelle parole che precisamente corrispondano alle idee 
manifestate da lui nell'ultima ""dula. 

Se nessuno ha altra osservazione a f11rc sul processo vcr 
b~le, lo porrò ai voti. 

(È approvato.) 

OJIAG&IO, 

(Si legge una leltera dell'intendente generale d'Alessan 
dria, con l'Ui presenta alcune copie delle J.eHberazioni del 
Consiglio divisionale di q~ella provincia.) 

PRE8IDEIWTE. Ringraiit~rò a nonie del Senato l'ioten~ 
dente generale d1Afessandrìa. 

BELUIOU E DISCIJiHillONE. DEL PROGETTO DI 
LEGGE rER L'A.lilE"!'W.1..l:JONE DI RENDITA R~DI~ 
KIBll.E CB.EA..~A. (!611 ~EGGE DEJ:.i l~-t.6 &ll'l 
GNO 18-1,. 

•BEf!llDDTm. La parola è.al rela,orc della Cornmi1sione, 
senalore Sclopis. 

•CJLOPH, relalorr. (Leggr. - Vedi volume Docuttt•nti, 
Sessione, Il, 18~9, pag. 17!.) 
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PllE81Dl!Nn:. l tre articoli ehe compongono questa lc~ge 
sono pienamente uniformi, sia nel progetto della Commis.;. 
sions j sia in qucJJo pri'scntaJo d:JJ 1ninistro. La diver5ità 
solamente sta nel preambolo , ossia nei co11sitlera11do1 al 
quali ambo i delli progt•Ui fanno seguilo. Io a\'r(J l'onore 
di leggere l'uno e l'altro perché ne11a discussione generale 
possa tenersene conto. (Ugge i due progetti di legge - Vedi 
voi. Docutnenti, Sessione IJ, i81~9, pag.17'2~i74.) 

È aperta la discussione generale sul complesso di questa 
legge. 

Dli: IJ&. vu ... nntÈHti. Je demande la parole pour faire 
quelques observations eu µrojet de la Commtssien. 

Foci. Forte! forte! 
Pl\ESID~N'l'H. li fnut atlendre volre tour. li senatore 

De Oardenas ha la parola pcrclrà la chiese prlma, 
05; (Lt..BbEt'•L&.s. Signori senatori, questa legge quale cl 

l'enne presentata dapprima, e quale ci si presenta ora modi 
ficala dalla nostra Commissione, porta con sè una disappro 
vazione al l\linislero; nè mi pare se gli possa questa da noi 
infli~gere, se non dopo una ben ponderala e ben maturata rl 
tlesalone, e-soto i.10110 esserst ben bilanciata ognt ragione per 
la quale si rimanga convlnti aver esso erralo nella promul 
ga2ione della legge del ii giugno e nei conseguenti ~rov\'C~ 
dimentl del tG stesso mese e del 27 successivo. Se il Mini~ 
stero ha errato, non v'ha niun dubbio che abbia esso meri 
lato la nota di biasimo che se gli lanciava. Nè pare che, pre 
sentato ora innanzi al Senato un fatto che sarebbe colpevole, 
noi non potremmo In altra maniera pronunstarct. Avrebbe 
ben potuto il Senato prescindere nella sua prudenza dali'esa 
minare questo fallo quando aHri non l'avesse portato a sua 
cogniiione. ~la dacchè venne da altri prodouo, non può tra 
lasciare di occuparsene, nè passarvi soPra senza esprimere 
un voto o di condanna o di a~solutionc. Il ~linistero ha pro 
tratto sino al t'2 giugno la promulgazlnnc dì una legge la 
quale aveva iii\ percorso il suo stadio parlamentare sino dal 
i6 marzo. 

Con ciò ha egli violato lo statuto, od invece ha egli agito 
lf!galmentc e costllurlonalmeute t 

La misura da lui presa fu essa dannosa o di vantaggio alla 
pubblica cosa 1 Ecco ciò .eho dobbiamo esaminare prima di 
non ripe(erc quella sente11za di cor1d.2.nna cbe espJicHamentc 
tro\•iamo espressa nel preambolo primitivo della legge, e che 
trovia1no pur anco in parte nel nuovo presentato. Se però 
questo non è ali 31tro applicahile1 come verre1no in seguito 
discorrendo, sentenza che già troviamo implicilamente an~ 
cora con1pre5a ncll'arlicolo i della legge. 

Ad illuminare la mia coscienza1 \'olli for1nularmi una que 
s\ione preg\uJiciale, ed esaminare aHcntaruenlc tra n1e me 
deshnn, se sìa lecito o no al Goyerno ì1 saniìonare etl il pro 
mulgare conseguentemente co1ne legge Jopo. la chiusura dcl 
Parlarnerito una pro\'Viilenza1 ancorchè tcmporarja, quando 
erano traseorsi oltre a du<! n1esi dacchò questa veniva dal 
Parlamento adottata, ed anche quando questa prorvhlcnza 
(o per meglio dire questo progetto di legge) al'esse bensì con 
sè la pretìssionc di una durata temporal'ia, ma non dett'rmi· 
nasse il giorno da cui .dovesse partirne la decorrenza. Non 
vi trovai parola in contrario nello Statuto: nè vennero mai a 
mia cognizione atti o consuetudini di GO\'erni costituzionali 
che invalidassero la promulga?.ione di una legge fatta dopo la 
chiusura d~I Parla men lo;- che anz.i lro,·iamo, co1ne bene cc 
ne ~vyerlh'a la Commise.ione, nel breve corso tli noslra vita 
eostituiionale già una lrggc stata sanzionala e promulgata 
dopo che il Parlan1ento era chiuso, e che era ancbe discioUa 
la Camera elettiva. Lo so; in quel caso non fu la differenza 

9 1_ 

che di una SQta giornata; ma non imporla qui nè H piU1 né. il 
meno; un sol giornQ basta a slabilire un precedente. 

Nèi pl:'r quanto mai abbia voluto esaminare e scandai:Hare 
ogni cosa, non potei mai rinvenire in che siasi voluto far con 
sistere la ditferen<a fra una le1111e, o meglio solo progello di 
legge, votato dalle due Camere, e ciò cui è stato dato nel pri- 
mitivo preambolo il non1e di pravvedin1eoto. ' 

Nè la circoslanza di essere questa temporaria e fissala per 
la sola durata di un bimestre ha potuto persuadermi a tro 
vare delle differenze tra questa ed ogni altra le11ge 'Otata 
dal Parlamento, la quale prende· il nome di !eg11e e non di 
atto) che si applica poi benissimo al provvedimento esecutivo 
del t6 giugno. Nè mi pare che la durata bimestrale che venne 
prestabilita alla vita della legge dovesse in alcuna maniera 
trasportarsi dalla sua futura durata al tempo che, poteva de 
correre dalla votazione del Parlamento alla sua promulga 
zinne. 

Forse la sola rnaneania che si potrebbe annoiare.nell'alto 
non della promulga1ione U giugno, mo della sua pratica ap· 
plicazlone1 sarebbe ciò che avrerliva la Commissione dell'es~ 
sersi contralto Pimprestito a1Pinlerna e non all'estera. Se si 
\'Uole una sanaloria1 un bill lt'inrlen.nild per questo solo fatto, 
si specifichi chiaramente che non è per altro che sì accorda 
col prin10 articolo la convalidati(lne dell'operato al Mini 
stero. 

N<ln ci è possibile l'indagare i matiri che ridussero ad una 
co&\ breve prefis&ione di tempo, a soli due mesi, la durata che 
si accordava a questa legge. Quello che prima la proponeva 
adduceva un principio di diffidenza verso quel Ministero, od 
altro che gli potesse succedere. La discussione fu poi animata 
in ambe le Camere Je~isJative. E si può beu s11pporre che in 
alcuni, altri motivi guidassero la mano che deponeva il voto 
nell'urna. E forse piò. di uno pensò, e.on questa brel'e durala 
lasciata alle traltatìve1 <li non concedere tempo a que' sottili 
raggiri, a' quei concerti di agiotaggio che i gran depositari 
delle fortune pecuniarie t>uropee non lasciano mai dj pren 
dere: prima di rallentare a Vienna, a Francoforte, a Londra, 
a Parigi gli ìntelligeali cordoni delle loro borse. 
Nelle disposizioni poi della legge non trovai parola che 

potesse indicare la dee-0rrenza dover partire o dal giorno 
9 1na:rzo in cui il i1finjstero per la prim.a Volla la presentava, o 
dal ~i orno !ti o dal 16 dello stesso mese, ne' quali era prima 
>ancìta dalla Camera de' deputati c poi dal Senato; nè final 
mente dal giorno I~ giugno,quando con l'alto di promulga 
zione erasi data la vita a quella legge che non doveva durare 
che un solo bimestre, a quella legge, .lico, staia precedente 
mente rroposta dal Minislero, e successivamente ad inter 
valli sancita poi dai tre rami del polere legislativo. Non mancò 
di alTacciarmisi afla nienle fa ben soda obbfezione che si fa 
ceva su Ha fac(}llà ·che si riconoscerebbe al Ministero di pro· 
trarre la promulgazione tielle Jc~gi che, sancile dalle Camere 
in circostanze opporlune, potrebbero poi essere proclamate 
quando pìù non fos~ero convenientì. Non mi mancherebbero 
anche risp{)sle a questa o(J.bieiione, ma piU dì Cotte Rii valga 
quel nolo nfortsmo delle scuole, che dice: HH possibile in 
conueniente non essere baslanle a risolvere una qurslione, 
onde cbbl a conl'incermi per ogni veriio, iJ ~linistero nou 
aver violato lo Statuto, n.è erralo contro l principii costilu-. 
zionafi colf a pubbticazionc del 12 scorso giugno, e nemmeno 

t coll'aver in seguito contratto all'interno un impres.tito da 
quella lea:qe auloti1iato per l'estero. l'tla anzi mi convinsi poi 
ancora aYer egli lodevolmente operato, essendosi c~l, n1e 
diantc il numerario incas9alo colla rendita dì lire 6oi,uo, 
procurato i mezzi di soslenerc il credilo dello Stato, pagando 
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a conlariti od in carte frullanti gli interessi dei debiti pre 
cedenti, e gli stipendi a~li impiegali, il soldo alle truppe, le 
pensioni vilalizic, e soddisfacendo alle. molteplici spese e de 
blture porlale dalle grandiose opere che .abbiamo in corso, e 
dalle tristi necessità che i tempi fatali ci avellano create. 

Con ciò} a mena eh.e da ben valevoli ragioni che aspetto 
tuttora, non abbia io a rhnanere convinto in contrario, pro 
telto che voL~rò contro il consirf Pruntlo quale era proposto 
nel prhnc progetto, ed anche contro il secondo, a meno non 
vi sia la specifìcaiione essere pet solo ·ratto del contrarre il 
debito all'Interno e non all'estern. E poscia voterò fòrse a neo 
contro l'intera legge, a meno il consftlerando ed il t 0 ar 
ticolo non siano affaHo eliminali, 1Jd almeno conveniente 
mente modificati. 

PRE81DESTE. La parola è al senatore Sauli, 
•A.11'1~1. lo sono giunto oltre al dodicesimo lustro, conser 

vando un stlemlc quasi claustrale per ciò che riguarda la po 
litica. Quando era giovinetto, m'insegnarono piuttosto a ta 
cere, che non a parlare, e per conseguenza io sono troppo 
rozio e dtsordinato dicitore, perchè non abbia bisogno di in· 
vocare la vostra Indulgenza nella circostanza in cui mi muovo 
a parlare. Ora vinco questa mia ritrosia, perchè le circostanze 
mi paiono abbastanza gra\'i per indurmì a rompere il silen 
zio. Veggo che le ua1ane istieuzioni sono soggette a perire, o 
per opera di coloro che Io violano, o per opera di quelli cbe 
le estendono. 

lo mi muovo ora contra coloro i quali vogliono dar loro una 
maggiore estensione dl quello che non abbiano. A qualunque 
parte si appartengano, essendo noi tutti mossi per quella 
conservazione delle libertà, io sicuramente non voglio dir 
che possa offendere le inten1.ioni che credo relte da ambe re 
parli. Ora per altro io scorgo che lo Statuto e in qualche pe 
ricolo. Chi non vedesse questo pericolo, chi non scorgesse 
cbe vi sono coloro i quali lo invidiano, converrebbe che fosse 
cteco. 

E uno dei maiHJiori pericoli é quello certamente di ren 
derne impo~~\b\te \'app\ic:ailone. Ora io credo cbe se si fos 
sero applicate nel fatto le Jotlrine che risultano dai consi 
derando che vennero poscia ultimamente alle due leggi falli, 
Pa')1plicazionc dello Statuto non avrebbe potuto aver luogo. 
li primo problema e quello di vìvere ; era necessario di avere 
un credito pubblico; era necessario di soddisf.tre aili altri 
bisogni dello Stato; non si sarebbe pot uto raggiungere questo 
scopo senza passare al disopra di quel principH che furono 
massl innanzi. Forse vi sarà stato qualche abb;i~lio nella ma 
niera eeua quate H Governo chiedeva e presentava al Parla 
ruenlo i prov~·edimenti necessart, ani.le andare inn'anzi r1el 
riscuotere i lrlbn\i e ne\ J',spori'e tlrl ·credìlo pubblico clic a 
lui era staio affidalo. Ma questi ahbagU · rni paiono debbano 
e!losere faci\uiente perdonali, peicbè noi siamo nuovi nella 
vita cos!ituzionali.', e fo vrd(1 che tratto lratto si ricorre alle 
u5an:t.e~ alle costu1nanze Je1i1ll altri P.aesi per poterci gover 
na.re neJ mòiJo cnigliare clte sia po.~sibHe. lo c..Hc11 dunque cl~e 
avenilo il 111inislro di filla11ze sodclisfatt0 a questi bisogni, e 
-chie:dendo nna specie \,)i bilt d'indeooilà1 se ''enisse conclan 
nato, in questo c:iiso n1i parrebbe che si rinnol'errbhe 1u1 gìu 
diiio a un di presso simile a quello a cui si sottopose Epa1ni 
nonda quando venne ad essere acéagionato per aver ripor 
ta.la 1a \"ìtlorìa. fu il Parlamento che fo accusava e che era 
di5posto a condannarlo: Epa1nino11da allora 1'olle che si seri .. 
v~sse nella sèntenza che egli era condannalo a n1orle per 
aver costretto i Tebani a \'inccrc; e quel Parlamento mandò 
il reo asso!lo. Avvertite che quello era il P.arlamento di Tebe, 
e Tehe era clttà g1;èca 1 e'f\perelò 'de~esa neH'an\ore de\\a H- 

bertà1 ma era cHtà deJla Beozia, e a noi sicuramente non 
conviene essere da meno dei lleoti. (llarità)'fulla questa de· 
licate1za, tutta questa esigenza si potrebbe richiedere da un 
ministro, il tiuale mettesse in \lericolo le nostre \stilu1.\0ni; 

1 ma d:illa sua condotta io non vedo che vi sia questo pcri- 
1 colo; lrovo anche io, eon1e il senatore che u1i precedelle in 
queito arringo, che si potrebbe eon5iderare che il ì\linì:;te1·0 

· aveva lega_ln1enle la facoltà tli disporre dc1 credito che gli era 
slato aflìdalo; ma io non voglio enlrare in quesla discussione. 
Dirò solamente che le considerazioni! le quali si anteposero 
alla legge, mi sembrano alquanto discordanti dalle disposi 
zioni dcli.a legge stessa. Ora i giurisprudenti che Cot·1na110 il 
preclaro ornamento di quesla Asse1uhlea potranno dire cbe 
la pritna considerazione che si fa nella so$tanza della legge 
quena. si. è. che !\de.ve c-unsidera.re un lt'x ipsa consenHal; non 
devono per conscguen"Za adoUarsi quei cousiderauclo1 i quìlli 
sono, come dissi, in opposizione della legge. 

Io perciò, senza entrare in magGiori ragionan1entij sosli 
tuìrel volonllcri alla le~ge quale ci venne proposta lanlo dal 
Alinistero, quanto dall.i. Commissione, rarlicolo nnico che era 
tiià stato in altra legg~ proposto, e che e concepi)o in questi 
termi11i: 

t JI Governo C autorlzz.ato ad alienare alla niiglior condi· 
zione possibile e soLto la sua respons~hHHa la rendita di Hre 
f,867,7001 ria1ancn1.a dei ~1~00,000 lire crea.li in dipe11· 
denia della legge dc\ \~giugno prossimo passato.• 

PINEL1•1,' 1niniBlro dell'interao. Do1nando fa parola. 
PRESIDE:.ìTE. li n1inislro dell'interno ha la parola. 
PINEaiI..•, n1fnistro dell'inlerno. Io credo che sia debilo 

del Ministero di pren1lere la parola in questa discussione ge~ 
nerale sulla Jeg,~e dotlO i discorsi dei senatori he Cartlt•n;i.s e 
Sauli. Slnchè colla relazione venne spiegat() il concetto della 
legge come una semplice discussi(}ne di principio di for1na, 
poteva benissimo il Ministero rimettersi assolut:imenle al pa· 
rere della Commissione; ma· quando invece ora si ycnnc a 
riconosctre i considerando del progetto di ll!gge che noi ~i 
abbiarno presentato~ e cl1e \'Ì torna dalla Can1cra dei depu· 
la[i, come in~·olvenli ona censlira, egli è chiaro thc il Mini~ 
s'ero non può a meno di parlare sopra questa pre.stnlaiionr1 

perchè parrebbe che egli stesso venisse conft'rmando la giu~ 
stizia di questa censura, o~·e questa· esistesse. lo tlico schiet~ 
tamente che non ho creduto contenere i eous(der<oHlo della 
Camera dei depufafi una censura al Ministero; e tale a1;cbc 
fu la dichiaraiinne di varii oratori della stes"a Can1era dci 
deputati. Ma siccome \'i può essere dolibio1 ~gli è nccesiiario 
che il Senato conosca come nclPaltra f.aruera il Ministero ha 
.:on1battulo i cunsideraudo della sles;;a propost<1. 1 <'il è ap 
punto anche colla stessa inlenzione d1c il ~lini ... tero l'i pre~ 
senlava la teg~e in tal guisa redatta, 

Una delle ·ragioni p"rincipalissitne pi'l' cui crcllernmn clic 
non fosse utile il mantenere una lal re(lailone eHa è fiereh<! 
in una legge di circ~lstaoza si "''!)i\'a a purre con1e 111·,:ncipio 
inco~cnsso Ulla. S{i\u·Ooue di 11na questioni~ eui 1Ja luogo lo 
Statulò rnedt~siu10. Ora nii pare 11011 es~<'re corn·;::nicntf!, che 
in una lc~ge di circostan2i.l1 e che si 1le\'1~ Ja tulti e fro i po 
teri sanzionare, e che di più ò soHo l'in1pcro di alcune ne~ 
cessìlà, sì possa stabilire un principi'o1 il quale può essert) 
mOllo diilcusso. Il principio _vero Ji cui i!Jh.'udo p::irlare 1'~ 

quello della necessità che la sanzione rf'al~ e la promulga.· 
zione .della legge intervengano nt'I fro1Ucmpo rhr~ le S<'Ssiooi 
del Parlamento sono rannate. 

LO ripeto sincera.1nente, H Minis.tePo 50{H'a di c\ò non ha ve 
dulo dubbio. l.oStalulo ft!ln impone questa neeessilà al potere 
Cit!CUU\'.O, non la impone·a1 Re, a cn1 sulo t'econdo \""arlìcolo 7i 
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•pelta sanstnnars e promulgare la legge. I precedenti degli 
altri paesi retti a sistema costituzionale, e specialmente della 
Francia, secondo Ja carta del I B rn e secondo queJJa del l s;o, 
ci danno anzi argomento per stabilire questo fallo nello stesso 
modo in cui fu dal ~linislcro interpretato. Il precedente 
stesso de! nostro Parlamento nella Legislatura passata, come 
accenna la Commissione. ci confermava in questa idea. D'al 
tronde poi essendo direUamenfc ed eminentemente interes 
sata la prerogatlva reale, noi non possiamo permettere che 
sia questo punto posto in discussione e deciso come per in 
eldente, 
L'allra questione di cui si tra1ta1·a era quella dell'uso di 

questa legge.dopo. la scadenza di quei due mesi dalla legge 
•lcss.l prestabiliti. In questo solo confesso che noi abbiamo 
veduto un dubbio J ma esso venne risolto' colla ragione del 
l'utililà pubblica; ma non parlandosi nella della le;ge del 
l'epoca da cui dovessero partire questì due mesi, si fece uso 
di quell'interpretauone, la quale si confaceva colla pubbtìca 
u lUità, perchè sarebbe Impussìblle credere di .poter creare un 
credilo e poter rendere facile 1a convemione di un impresuto 
a date determinate, poichè gli speculatori, sapendo che a dati 
giorni termina la facollà al Governo di poter contrarre questo 
debito! avrebbero aspettato l'ultimo giorno a far le condizioni, 
alle quali sarebbe stato necessario di ar.rendersi. Noi dunque, 
per sfuggire a questa· necessttà , abbiamo usato il rimedio di 
promulgare la legge allorquando già Je trattali ve erano aperte, 
e le altre provvidenze che erano state prese ci davano fon .. 
date sperante di fare un Imprestito a condiiiuni as:;ai migliori 
di quelleehe avremmo potuto ottenere nel termine che era 
stato cìrcosèritto al Go\'erno. 

Noi, mentre presentammo ìl progetto di legge al Senato, 
abbJal."!lo creduto di reclamare contro quelle considerazioni• 
11erchç1.,,c~~•presse, così redaile, decidono una queslìone 
di pripcipji•chcllon può, secondo noi, essere decisa che con 
uaa legge.spèeuie. 

Noi ad~ltia1110 voloriUer\ la red11ione della Cotnmissione, 
la quale soddisfacendo io cerio modo all'idea delle ennside 
razioni proposte dalla Camera dei deputati al progetto di legge, 
toglie ogni questione. 
Guardiamoci di laccare lo Statuto, guardiamoci tanto più 

di toccarvi co_s! per Incldente. 
PBE81DENT•· Domanderò al 'Senata , o,· per dir meglio, 

alla Commiselcne 1 se vuof rispondere adesso, ovvero aspet ... 
tare le taterpeìtame annunztate dal signor senatore De La 
Charrière. · · 
(li Senato approva che si sentano prima le interpellanze.) 
La parola è al senatore De La Charrière. 
DE I.i&. CH.t.R&IÌl:RB. )lessieurs, je viens combattre le 

projet de loi non dans le fond, mais dans la forme lnsulite 
qu'on lui a donnée. 

En ne le considérant que sou• cedernier point de vue, deu~ 
qu,!l•tions •• présenlent à J'eumen dc la Chambre; je vais les 
trailer l'une après Pautre. 

Est-il rrai, comme le prélendenl quelques ~omme1 polili 
ques, que la puissance légi1la\ive du l\oi expire, ou tout au 
moins soit suspeodue dès l'instant méme où le Pnrlement e11 
prorogél 

Est-il vra.i que, par une con&équence nécesaaire de ce prìn .. 
cipe, le Roi ne puisse plus sancllonner les loia votée• par Jes 
Cbambres après la clòture de leurs Se.ssions I 

Je ne saurais me raoger à cette ·apinion. L'admetlre, ce 
serai! r.esserrer dans des limites trop élroites, ce &erail, pour 
ainsi dire, annuler la par\ que le Slalut ~l\rlbue au l\oi dalll 
l'exercico du pouvolr Jegislatlf. lo crois devoir rappeler à ce 
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sujet le• arlicles 5 et 7 de la lol fondamentale. Le premier 
dispose, eo cfl'et, que le poilvoir législatif est exercé collectt 
,·elllenl par le Roi et par le• deux Cbambres; le •econd ré 
serve au Roi seul lo drnil do sanelionner et de promulguer 
les loie. 

Ile la combinaison de ccs deux articles dérivent deùx con 
sequences, que voicl: premièremenl une loi n'est parfaite et 
obligatoire que lonqu'elle a élé unanimemenl consenfle par 
le Roi et par !es deux Chambres; secondemenl leconsenlemeot 
du Roi ne se manifeste que pa:r Ja sancUon qu'iJ donne ani 
Jois votées pat' les Chambres; c'eat·à·dire, que le Roi.ri'exerce, 
et ne peul exercer son droil que Jorsque les Chambres ont 
épuisé le leur. 

Mais dans quel !emps la Couronoe peni-elle enrcer aon. 
droill Le Slotut ne fixe aucun terme à cel égard, e\ avec 
raison. 
Pour le prouvcr, je n'entrerai pas dan~ une queSUoti de 

principe, qui vous ferali pèrdre un \emps précleu1.; je me 
bornerai à signaler quelques-uns des lnconnlnient1 du 
système que je erois devoir combaltre. 

Si ce système etait adn1is1 le Roi ne pourrait plus 1anclion 
ner une loi, bien que votée par les Cbambret, ao,.it<lt que 
J'ordoonance de prorogation leur aurait été of'ficlellement 
communiquée. Mais alors, je vous le demando, que devien 
dront le• lols votées dans la derniere séaoce de la SeHion f 
Le Roi devrait·il attendrc, pour leur doilner sa sanction, la 
prochainc réunion du Parlementl Ce retard pourrait Mre 
préjudiciable,.surlout lorsqo"il s'agit d1une lai, dont le besoin 
se fait vivemcnt senlir. Peut··OO d'aillcurs priver le Roi du 
droit d'éclairer sa religion avant d'accord<'r sa sanctlon t S'il 
Hut étudier la lol, en apprécier l'esprit, la portée el leuon· 
séquences, il luf faudra lire Ics délibéralion• de1 Chambres, 
compa1·er les raisons inroquée& pour ou contrc, à fin de pou~ 
vOir porter un jugement eo connatssa.nce de ca.use: 

Ce travail peut e1iger du te01ps, et il en exigerait d1autant 
plus que la loi sera plus compliquée, qu'elle •e ratlachera 
à des inlé,..\ts plus importants. 
Je dois encore lnvoquer l'arlicle 48 du Statul; il ditpose: 

que le• Sessions du Sénat el de la Chambre de• ~éputét com 
meocenl et finissent en ll)éme lemps; il dispose ·encore que 
toule réunion d'une Chambre san• que la Sessi-On de l'autre 
sOit ouverte est illé.-i;alr, et que lei aCt&1 qu'eUe ferait &onl 
radlcalemeol noi•. Si l• Slalul arai! une intenlion de limiter 
le pouvolr légi&latif du Roi, s'esl dan• cet article qu'll l'aurait 
dii. li se tall sur ce point, comme. lu deux articles qoe j'ai 
déjà cités. Il faut en conclure que le Roi peni sancliooner une 
lei, memo en l'absence du Parlcment, el Il ul rallonnel qu'il 
ait ce puuvoir, il peu( étre convenahle dans certaine1 clreOO. 
slances de difl'érer la promulgation d'une loi in•pirée par lei 
mellleurs molifs. 
Je passe à la seconde queslion; elle concerne let eo111ide 

''a11do qui ool été piacé• en léte du projet de loi que nous dl• 
culon•. On ne motive pas les Jo!s; il serait souvent difficile 
de le faire, cbacune de< opinion• qui se soni manlfestée• 
voulant !aire prévaloir exclu•ivemenl les ral•ona par elle in 
veqoée•. 
C'est dan• l'expooé des moti!• présenté par le Mlnl1tère, 

c'est dana la. discussion de.s. Cbambres qu'o-n peut et qu'fltJ 
doit cbercher 11.,rit ella véritable intention d'une lo!. 

Admeltre dcs molifs, ce •erall donner à, l'oppoaillon une 
arme très-dan11ereuse. 

Je suppose qu'elle oe veut pa1 renv-er~er le Gouvertlel'Deftt, 
et que •on bui est seulement d'arriver au poovolr. l)aas eette 
hypothèse, l'opposition, loul en volani la loi, cr!tique" le 
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Cabinet, cherchera à le décensldérer aux yeus de l'oplnlon 
publique, et a le pril•er de la confìance doni il est si neces 
saire qu'il soit entouré, Ce serait reeonnattre à l'opposition 
le droit d'énerver le pouvoìr exécutif sous le masque du res 
pect et du dèvoùment, 

QuanL à la lcì, qu'on reprocue au l\linistère d'avoìr irré 
gulìèrement exécutée , elle a été votée, si.je ne me trompe, 
le rn mars par I~ Chawbre des députés, et le ìendemain par 
le Sénat, Celte Ioì dcnnalt aux mlntstres la faculté de négo 
cìer un einpruot, à la condielion qu'il serait eontractè dans le 
terme de deux mois. C'étaH une faufc déjà de limiter alnsl 
I'actton du rtlinistère. Nous étions alors dans des clrconstances 
critiqoes; elle! se scnt encore aggravées peu après. Dans 
de telles eon.ionctures il é{ait diffie.\l~ d'i!ID)Wun\~r à dea con 
dicìions qui ne fussent pas onéreuses, Le Minislère, en tem 
porisant, a cherché à en obtenir de& n1cilleures; peut~on Jui 
faire un tt>prùche d\3\'oir t1!té soigneux des intèr~ls dcs con· 
tribuablcs 1 

PRESID.BNT•. La l'arola è al relalore di:lla Commis~ 
sione. 
11eLor1e, relalore. lo non prenderò la parola per cn· 

tr.are in tulle le discussioni che già si sono svoHa; solo nli 
pare (andrò forse errato), n1a siceran1entc u1i pare, che gli 
fiJ'atori che mi hauno preceduto sì sieno d,alquanto allonta 
nali dalla. s.lret\a ,·ia in cui se1nbraya si aYesse a procedcrt>, 
IAblJiano oltrepassato il cerchio naturale della questione tale 
e quale si presenta alla ùisau.lina dcl Sena.lo. lo credo iu1por· 
ta.ntìsBìmo in tuUi gli csa1ai di punti controversi) e partieo 
\arniente nei Governi rapptesen\ativi, di bene. attenersi ai 
limiti della questione i perchè in primo luogo, cosi facendo, si 
acquisla chiarez:ia, in secondo luogo si evitano molti e gravi 
pericoli. 

lo rammenterò al signor senatore De. Cardena~ CQrue nel 
progello di legge che fu presentalo dal Ministero non era in 
jncluso voce, 06 sospetto di biasimo coaf.ro il l\finistero me .. 
de&imo. 

Lo sleaso dirò all1onore~o1e SauH; non si trallava di bia 
simo, si trattava di regolarità. Non è il caio di distinguere 
queste varie significazioni di parole, perch6 mi pare elle sia 
ov'i'io, daccllB soqo. pronunziale; tutta la noslra questione 
parie da sempli«l irl'e~ol•rità. La parola dì biasimo, ~o~\ 
delta bill d1indcnnilà o sanatoria, non ,·lene nafnralmenle a 
collocarsi 11ella discussione. 

JI sjg11or sena1ore SauH teme che si rovinino le istituzioni 
anche coll'esLeodel'le. Parmi che. questa s.ia Corse una. paura 
che ecceda i termini della pruden1a e non s'accordi al pro~ 
~ressa deJrincivHimento. Il li more che coll'estendere le igU 
tuiioni si convertano ad allra natura potrebbe condurre a 
stabilire dei principii assoluti ed irremol'ibifi nel Govcrnu. 
Ora convengo che vi sono di quesli principi i assoluti ed irre 
l'ocabili, ma credo clte intorno a questa ce ne sia una quan. 
tilà molto maggiore .. sui quali si poS:sano fare ''ariazioni fa .. 
rorevoJi al buDn andameulo dei Governi e Mnsone alle os.cil· 
la.ioni della rena opinione pubblica ed ai bJSogni del pae•e. 
Quealo si è detto unica111entc in via dì questione di doltrìna. 
Del resto poi nQn eredo 11uoto, perchè O()D 1i e parlato nè di 
biasimo, ne di sanatorie, cbe sia applicabile l'escmrio di Epa· 
minon~ t ed iJ mio· desiderio sarebbe che, tranne qualche 
specialissima occorrenza, e Caccia lddio che sia rl'r&; le be· 
nemerenze pubbliche non mai andassero ac-pagnale colla 
inftaiione della legge. 

•&<Jr.•. Domando la parola per un !alto peraona)e. 
KIJf>PD ,J'elatore. Po9ota coù,· seco-odo .cl1e mt pa.re, la 

discussioni;; nei ter111inì suoi più •emplici, nle a dire che , 

noi parliamo di regolarilà e di ìrregolirità di alti; che vo 
gliamo fare riscontrare al nostro n1odo di \'C<lel'e> col giudi~ 
"LiO ~be gH avvenimenti ci sugger\scono, io passerò a quanto 
osserrava iI senatore De La Charri.ere. Il sign{)r De La Char· 
rière 1ni sen1bra anche abbia \'oluto discutere ex professo un 
punto cl1e nella r~Jazìone deHa Con1mìssìone si teneva {n ri 
guardosa l'iserva. Non Io seguirò su que:l ca1umìno pe1• le 
stesse ragioni per cui la Conunissionc ha dello che non \'O~ 
leva entrare in questa di:>cussione. Bensì risponderò direll;i 
mente alle sue inlerp~llanie. Egli do1nanda alla Como1ìssìonc, 
per 1nez.zo mio) se le \\a.role <le\ 'l\)nsiderHndo che 1a Com 
n1is.~ionc ha anuuesse sirno tali ehe nel senso dèlla Co1nmis· 
sione non mai possatJo 11regiudica1·c la prerogatiya reale i se 
non abbiano nessuna atOnenza, nessun addentellato per cui 
possa toccare a cosa di sì alto riguardo. 
Ri'iponJoal signor senatore De la Charrière che, se la penna 

troppo n1i ·ha tradito, la rClailone della Conunissione ris1Jonde 
anticipatamente aHa inia iuterpe\lania, 

La Com1nissione Ila considerato che il puolo <lì Jiritto co 
sliluzlonale discusso inipJicifa1nente) 1na passato in una riso 
Juiionc nel co11s1'deraudo sul progetto di legge che ci \'cnh·a 
i1res~ntato, qua~ pur.ti) c:ostilu1.\onale, dirò, do,'esse mellcrsi 
da parre, nè fosse il caso <li csanlinarlo1 perchè una qucsti-011e 
di tanto rilievo, qualunque sia 11opinionc dei tre potel'i nella 
decisione della 1nedcsirna, non debba u1aì traltarsi per inci~ 
dente e sia l'ericoloso il Ulctterlu co1ne aeccssorio. 

Il cousiderando che abbiamo proposto al Serw.lo di adot 
tare non ha per nulla connessione cull'esercizio della pre 
rogativa reale. 

Esso non si attacca che al ulo'1o col qui!~ H M.inistt:ro u::iò 
dd credHo che gli era slalo aperto coll'alto del Parla1nento 
ueJ 1narzo ullin10 scorso. Si aggira sul dubbio, se i due mesi 
fossero uniti col tempo il più proficuo alla data dell'atlo par 
lamenl:are1 op}lure se potesse lal termine prolungarsi netla 
aUh•az.ione della legge oltre un tempo determinato. 

Ecco ciò a cui alludcra la Commissio11e, là quale crede che 
non p()isa pa'rlare più chiaramente ili quello che bafa.tto nella 
relazione dei motivi del suo pa.rere1 perche, quan·do s\ d\ce 
che non sì l'-Oleva toccare ad una materia, perché questa 103 ... 
teria si tiene per estranea al Poggetto della discu8sione, sicu .. 
l'amtnte n(}n ~i Vo\-evai appigliarsi a quell'interpretazione che 
atTehbe appunto toccato ciò che si vole-va evitare. 

Dunque, ripeto, il considerando non ha nulla :che fare col 
punto che potrebbe cadere in dìscussionc dell'esercir.io della 
prerGgaliva reale. 
Questo punto Ja Con1n1ìssione crede di doverlo fent"re ri 

ser,•ato. 
Su questo punto ptrò la Commissione non crede che sia il 

ca~o di precludere la via a quelle ptO}\(l.!>le, tl~e, secondo ·1a 
competenza costituzionale, verrebbero presentate. Ma la 
Comruissione si attenne alla sola circostauza del fatlo, aUa 
sola disamina precisa, positiva, schietta delPintelligcnza e 
deH'uso della condizione che era stata ilnposta al Minh.tero 
coll'atto del Parla1ueuto, e di cui il l\olinistcro si servi. 

PE ""'lllJE~.1.1. Domando la parola. 
DE a.à c1unaIÌ!BlL Je demande la parole pour répon· 

dre à monsienr le rapport~ur. 
PRt:•1PENTE, Ora la parola è al senatore Snuli, che J'ba 

domandata pel" un fatto personale. 
Bà'1Ll. ~i piace che il relatore della Commissione mi ab 

bia rit)reso di essere uscito fuori .dei termini stretti del1a. que .. · 
&lione. -. 

lo al'Cva pre110 la parola appunf.o per accennare ai pericoli 
ai quali andrebb• sonello IO S\alulo, qualora si foll8e andalo 
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I molto innanzi, adottando anche i preamboli premessi alla 
legge la quale è in dlscusslone. O"er1·0 che nel nostro Sta 
tuto vi è una lacuna. 

Questa lacuna è quella che concerne alla maniera di rire 
derlo o di ampliarlo, qualora ne succedesse il bisogno e l'espe 
rienia ne lo richiedesse. Ma osservo e1iandio1 che neGli aHri 
paesl, dove qiiesta esigenza fu autlveduta, si provvide con 
molle severe cautele, affìnchè prima di giungere a siffatti pe 
ricolosi hìsoguì, si lasci più di un anno di tempo per delibe 
rare circa quest'ampllaslone. Sebbene io veda esser tale la 
dicussione che ebbe luogo, m! pare tuttavia potersi scorgere 
che in questt considp,rando appunto vi !ìia un'ampllaaione , 
alla quale opino non dcversì per ora assotutsmcnte pensare, 
aspettando Iempi migliori! e quando sorgerà il bisogno di 
emendare o ampliare lo Statuto. 

fJ'CIIOPl81 relatore. (futerro1upendo) Do1nando fa parola. 
PRIUllDENTE. È circa la questlone t 
MVIJOPIH, rclafotc. No; è per un faHo personale. Mi duole 

che al mio onerevolc collega ed emteo senatore Sauli sia sfug· 
gita la parola che Ì9 lo abbia ripreso. Questa parola non è par 
lamentare; il ruio intendirnento tutt'altro. Del resto, credo 
che non ho fatto altro che dire, che, secondo il mio parere, 
la discussione si era portata fuori dei termln! in cui doveva 
naturalmente essere collocata. lo ho sempre veduto che le 
posuion! di questioui, le mozioni d'otdine1 tutto ciò che tende 
.a ben dirigere la discussione, sono censiderate , non come 
oggeUi che assomiglians! a rlmprovero, ma come semplici 
avvertense che giovino, secondo le opinioni di ciascuno, a 
far progredire le discussioni, specificando ciò che è necessa .. 
rio per giungere allo scopo che \'Ì si prefigge. 

8AllLJ. Avendo dichiaralo in sul principio che io iono poco 
felice nel parlare improvvise , accetto lo schlarimento del 
signor senatore Sclopis. 
DE PORW.t.RI. Desidererei che mi fosse concessa facoltà 

di parlare. 
PBE8JDE.\!rE. JJ senatore De J<o1·nari ha la parola. 
DE POR1'"-••· Signori senatori: signOri ministri, alla let 

tura di questo discorso, ohe ho scritto onde assicurarmi di 
essere più breve e preciso, premetto che \'i si incontrerà, per 
avventura, difetto di coerenza ai concetti e alle conclusioni 
della luminosa relazione poc'anzi leUavJ daJJa Commissione; 
loechè debbo spiegare dipendere dal. non essermi stata 
questa relaztone a stampa distri~uila prima, cd è anzì, aspet 
tandola tino all'ultimo, che sono andato redigendo questo 
discorso mio frettolosamente, bisognoso per lai ragione tanto 
più della indulgenza vostra, nel quale tuttavia spero sia qual 
che riflesso non indegno di esservi settopcsto. 

Non mi diffonderò, per risparmiare alla vostra giusta impa 
zienza un. tempo preareso, in usuali prefudii sulla perplessità, 
che, però, veracemente mi ratteneva, e i motìvì che mi de 
terminano or.a a prender la parola, nell'attuale grave emer 
gensa ; ma, pQieh0 (non lo ignoro, nè dcesi clisshnulare), ta~ 
luni, anzi i l'Il-O}ti, per viste diver~e però1 presentendo~ av 
visano che più oppertuno sarebbe prescindere, convien ch'io 
dichiari essere in mia coscienza sentimento del dovere di 
leale senalorc, che ad interloquire mi astringe, a àlanife .. 
stare, eon lo stato che a me appare il vero della situazione e 
della questione l'opinione mia, di doversi appien6 risolverli, 
non già. riservare ulteriore soluzione, a grave rischio di com .. 
plicarla e averla resa inestricabile, e circa il modo poi Ji ri 
solverla. 

Se il non accorgersi dr un inciampo fa trabalzare, n 
supporlo, e.ve non 1ia, fa tr.abaliare egualmente, cr'eando, 
per arven!ura e-0n danno, un pericolo che non era. Cauta- 
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men le rerifichian10 il terreno, o signori , e camminiamo 
quindi con pasgo fermo e sicuro. 

Ilo veduto e sentilo lodare a cielo, in questa occorrenza, 
come in altra 1•ecente press~a poco eguale1 qual risultàmentodi 
parlamentare prudenza, i' ternperamenlo clie oggi ripetesi; 
allora, a titolo di urgenza, incontrossi ed apparvegiusliftca.ta 
unanin1Hà di voti nel Yero Intimamente discordi sul fondo: 
non nego che oggi pure allegabile sia una rcra urgenza; ma, 
coln'cssa è l'effetto di opera comune nostra, parrui in poter 
nostro, gran parte, Pallenuarla, o, meglio, soddisfare a tutte 
le sue esigenze 1 coJ prestarsi di buon grado ad intendersi 
n1anifes\amenle, prontan1entc .. 

Egli è con questo intendimento, in questa 'fià, che io in 
terloquiseo1 a1nando ripetere qnella inia fa,·orila diVisa; 

«lo vi dirò. co:rne da me ai suole. 
1r Sen11-i l't11aci in stJnpllci P.arole. 11 

Già nella recente suddetta occorrenza manìfeslaro il mio 
dissenli1nento dall'impiego> d'a\Lronde inusitato, e da. quasi 
tulle le opinioni ordinai+ian1enle riprovala, de1 preantboli 
nella co1nposi1ione e pron1ulgaiione di leggi. Non mi fermerò 
a ricordariie le ragioni; e, se non l'avvisassi neJJ'aUuale nuova 
occorrenza in tale irnpicgo gravissimi inconvenienti propri 
cd ascosi della situazione, seansi"lialamente creali ed acca· 
rczzali, non insisterci, per risparmio, se non altro, di tempo, 
onde ottenere che spogliala ne sia la p1·oposl1 legge. Ma, 
perchè codesti considerando) a tutto djre il 1nio pensiero, mi ..., 
a1lpaiono introdeilti1 a prcfet·~nia di altra ordinaria cd o\'vìa 
forma, d'altronde cquh·alentc, coll1intenlo, che a me pare 
sconsigliato e nocente. dì eYadere da esplicite e positive con 
clusioni nel dispositivo le qualì ÌD\'ece a me appaiono ed op 
portune, anzi necessarie, e non meno conformi alla pru 
denia, che alla lealtil, e alla dignità della Leglolatura, m> de 
cido a ra~ionare , mi dichiaro dispos\o (salvo miBliorl con~ 
vinzioni) a votare contro cotale forma e la legge qual ci è 
proposta così conformata ed espressa. 
lv intendo invece proporre, previa la soppresssiooe dei coit: 

siderando, per supplirvi qnanLo giovi, e per compiere llsog· 
ge\lo della legge, emendamenti ed aggiunte nel dispositivo; 
coll'intento, cioè, non omesse opportune ed apposite ·allu 
sioni alla fondamentale correlativa disposiiione dello Statuto, 
in guisa da chiarirne manifest.a1nente il vero ed imprescln~ 
dibile serìso di sua applica.ione, coll'Intento, dico, di dichfa-. 
rare bene esplicitamente, in coerenza di quella dottrina fon:.. 
damentale, la necessaria rinnovailone della precedente legge; 
dcl cui esegui mento si tratta, in quanto abbisogni di conva" 
lidazione. dell'operalo, e per l'autoriizazionc ad operarsi il 
compimento ancora: e, dopo ciò, necessariamente altres\, 
coll'intento di porre in chiaro le risultanze çoneernentl la 
responsabilità del Ministero, compromessa pel fatto della ir· 
regolare promulgazione ed atlu.,ione di quella legg~, sulla 
quale ullima parte delle occorrenti dichiara:iionl, impreseen 
dibite anch'essa, consegnentemente, la quale impllcherebbe, 
se non la censura, la necessità di sanatoria motivata; ove·n 
tempo manèbi alfa diseussionè; per servire affa urgenu bi- · 
sognerebbe ricorrere al temperamento di una però espressa 
riserva della occorrente disamina, non urgente questa, a 
confronto, e per la non dnbbia leallà de' ministri e la pro· 
babile 11iustificazione dei loro procedimenti. 
Tali del resto apponlo erano gl'intenti della proposta legge, 

quale è pervenuta alla deliberazione del Senato, Evidenté 
menle colle modificazioni portale nella forma di essa dalla 
Camera elcltiva, primario intento ne era di chiarire la fonda 
mentale disposizione dello Statuto, ed assicurarne all'avve, 
nire la vera applicuione, l'esatto e .. 11uimenlo: ed appare 
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che una speciale Importanza ponesse la Camera) così. formu 
laudo Ja legge, onde escludere la massima che per avventura 
si sospettasse professala, contro quella che sola sia da rite 
nersi ortodossa tu materia. di ccsli.lut\<.)ne..tHà; ser1unt\~è, 
quali Lo aJ giudizio delle in-co1·Sè responsabilità del Miriistero1 

nulla si trova di esplicito nella legge quale ci e proposta e 
formu\a!a. 

Per brevità mi affretto a formulare sovra cgut punto ncl 
I'ordìnc suddetto medesimo, le inie coevlnsionl, solo quando · 
sia ind!spensa.bilc, raouvandole. 

Quan&o ai due urgenti cd cssemlali intenti nel dispcsìtìvo 
della proposta legge per Ja convalìdarione nell'Interesse del 
lcrii, intervenuu sulla fede di promulgala legge, e pcl com 
ptmeutc delle utili ed importanti disposizioni di essa, nulla è 
a dire della sostanza: il dissentimento non può cadere se non 
sulla forma 1 e tale dìssentimento deriva poi patentemente 
dal controverso senso che si professi da attrthulrsfalla con 
tcmplata fuudamcatale. disposizione dello statuto ; il quale 
senso è necessario sia posto in chiara luce, come intese che 
sia la Camera elettiva; e mio Intento è che si mantcngu e si 
riconosca non duubìamente anco nella nuova forma clic in 
voce, csclusivameute dc' coHsidrrando. 

E il senso della dlsposiuoue dello statuto e le sue conse 
guense, intendo io che stano, come, nei più semplici Ierminì, 
mi sembra lì~ter evidentemente qui dturostrarto, ciò che 01i 

pare importantissluio <li non preterrnettcre. 
La lcg~e componendosl di tre elementi nccessart 1 eicè de 

liberazioni Jl una e dell'altra delle due Camere Iegtslattre, e 
sanzione reale risultante dalla ]'rolnulgazionc che il Re solo ha 
la prerogaliYa di fare (arlicoH 5, 7'e ti~ dello Slalulo),c l'ar 
ticolo 3 espressa1ncnlc enunciando che la legisJa f ura si esercHi 
c.ollettil.)urne1ite dai ·tre poteri così costituiti, ne ;;eguc inèJut 
labilmeutc cbc le~ibc non ~S.iif.e flnthè non..,, c.oncorrono .i tre 
poteri e non 1>ossa scinder.ii tale concorso; l'avverbio collcl· 
tivamente è ivi collocato in un senso al certo importante cd 
hi.ilutnt~; i tre p{)leri 'i\ ~ono (;Q$Ì perfet\au1ente riorifìcatì 
per l'effetto di dare essenza e vigore alla legge: quindi nel 
modil stesso clic la deliberazioqc di una th~lle Camere non 
potrà, se. non è ~nt<.!rvenuta quella dell'altra, rHen.ersl come 
pure ~n pt';inci(liu di legge, nè come tale SU'Ssistere e passare 
da .uq~ J.e8is.lat.ura, da uua Sesslon·e all'alfra 1 ciò cbe è pa 
cifico, creùo, e cessa con!ieg11enle1ue11te dì ayert! esisteDza di 
sorta dopo la chiusura della Sessione, così, se la legge non è 
pr·e,-e~tala alla saniione del _Re, non esiste eoi;ne leggei nè 
pu~ acquistare posteriormente, disgiuntamente dagli allri due 
poteri, cou1ple1neoto cd esist~nza. E infaLti, corue supporre 
indefinito il tempo risernlo al polerè eseculho, per sospen 
dere dunque, fòrsc anche a lra\•erso due e piU Leti:islalure e 
Sessioni, la promulgazione di una legge, e promulgarla poi a 
sua possa inlempestivameole e allorcbè forse il potere legis 
lativu ~elle due ca1nere ne!le nuove circoslanze vi rcpu 
gnasse? Iuiputi a sè, del resto, il poter eesecuti~'o la peren 
zione della sua lacoità di promulgare, dopo la chiusura del 
Parlamento, la le~~· volata, la chiusura essendo dal Re de 
cisa ed ordinala. 

Nè vale l'alleguione che la legge, la quale è staia pre;en 
tata alle-Camere a nome del Re, può rHencrsi, tanto pili so 
non, fu dalle Carncre variala1 come sanzionata a priorl; ia .. 
rebbe uua allegai.ione affatlu itH!~ltle, irraiionale, non che 
in.costituzionale. Nè \'ale pure ~llega1·c. i,n. via di eccetione, 

· che Ja sani.ione regale possa sopral'\'CDire dqpo la chiusura 
della Se$&ione, alm~no nei casi in cui e?i~a legge eon\iene un 
terinine facoltativo per lo. eseguimenlo1 entro·~ limiti aduJi 
que di tale lermine prestabilito; percbè non p~ ~ional- 

mente, eosl\lui~ona\mente cQ.nfondersi la nee0~5,~à della san. 
ìiono reale ripOl'tata in tempo ulile con la facoltà di ese 
guirnento oel tern1inc per proccdervj; la sanzione anteriore 
e in le.mpo uUle, ripelo, e:Jscndo l1c\emento coordinato col 
leltivan1e11te colle deliberazioni delle due Ca1nere. 

!Uolf.o si ha sottilmente voluto ragionare in proposito1 ma 
ponéndo la questione nella enuDciaia sua scoiplicìtà, e se 
condo la lcllera e lo spirito dello Slalulo noslro, senta che 
siano am111essiliilii a urlo credere, la Ilratica o i ra«iouamenti 
1•elativi ad -altrcCoslituzionì, rin1onlando pure alJe anliqu.ate 
discussioni sul famoso velo reale, io tenHo per fermo che ra~ 
zionalmcnte non possa deviarsi dalla conclusione che ho qui 
propugnala. 

Venendo JtOi alla consegueru.a che arcvasì ad applicare ;iJ 
caso attuale, nel quale pare che nou. sia dubbio avere il l\li 
nislero del'iato da tale 1nassima cosLiluzionalc, eseguendo 
parzialmente quella legge non in tempo utile sanziona,a, pro 
mulgala dal Re; il silenzio, domando io, nel progc!lo della 
legge induce esso, aggiun'o a1l'autori1za:iionc di dar esegui 
rueuto ad essa, una in1plicHa sanatoria della yiolazione elle, 
in cvcrcnia alla niassjma suddetta apertamente pt·ofessata 
nell'~Uualc legge, risullerebl.Je manifesta 1 Potrebbe assai ra· 
gionevolmenfe ciò :;os[enersi 1 ed a que5la supposizione po 
trebbe a!lriuuirsi l'adesione dcl Minis(ero al 11roge!to, quale 
è stato modificato dalPaJtra Can1era 1 e l1adcsione forse di 
molti fra quelli che si sentono disposti a volare per la legge. 
l\la non manca. chi dubiti tale es.sere I'itnplieito inWnto e \a 
necessaria conseguenza di questa così inforniata ed espressa 
proposta di legge quale fu modificala dalla Camera elettiva. 

E \'Cran1ente pare cbe, dupo avei;;\ mtB&o in·thlaro appo· 
silameole la disposizione dello Statolo e il senso che la legge 
le attribub:ee, risultandone una riolazione, esaminare si _debba 
ed -es.phciiamcn\eprouunciare attualmente, ovrero non meno 
esplicitamente osservare o la assolutoria, o la censura del~ 
l'operalo del Ministero. 

lo dichiaro che, a fronte delle straordinarie circostante in 
cui ebbe il Mi_nistero a decidersi ad operare, cd a fronte dellt1: 
incertezza che può ragionarsi sull'argomento.e della poleruica 
che si è con sotUll speciosità eccjtata sul medesimo, -passo~ 
luioria dcl r.linislcro, anche esplicitamente, ed anzi una ricow 
gnizioue di sua benemerenza nell'operato, nou.dovrebbbe in· 
contrarc difficoltà, e forse, 31Jò stato delle cose, possa @ià 
tale sanatorja supporsi iolplicita uell'inteuzione d_ell1al!uaie 
progello di legge cosi deliberalo dall'allra Camera, e spe· 
raJ'sì quindi che di buon gÌ'ado nelJlattuale urgenza essa pre 
sterebbeSì ad una alquanto vadata forma e più esplicita di~ 
chiatazione che il Senato fos:iie per deliberare: 

Per lulte. queste ragioni, io propongo che il progello di 
legge nel suo insieme sia rimandato immediatamente e con 
urgenza alla Commissione, acciò siano aoalogam}Jnle matu~ 
rali e proposti ~I Senato i coordinati cambiamenti a far~'isi, 
e cosl1 sah:o miglior convinzione, concludo ropinione 1nia 
nell'attuale generale discussione, 

G..\'4LJ. Do1nando la parola. 
PBEtlIDENTE. La 1)arola era già al senatore Maestri. 
HA.E•~n1. Una mollo delica\a e grave questione 3i è 

quella che si agita presenlemenle. 
Se il potere esecutivo possa saoz,jonare. una legge dopo 

sciolto H Parlamento che l'a:~e~a votata. 
Pel no, si dice: che la parola collctticianiente significa con· 

tenipora11eanien.le 1 cioe mentre coesistono i (re poteri, ossia 
fincbè \I ?arlameo\o è in funilone. 

Pel >I rispondesi: che la parola collettioanie11te non •ignitlca 
quella coesistenza, ma esprime, secondo il codice della lln- 

' 
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i{Ua, t~tli instesne. Di inodo che, interpretando rigorosamente 
le parole, ne seguirebbe che i tre poteri legislativi dovreb 
bero tuUi inJ1i.en1c nella sala stessa con una comune detlbe 
rastoue vo lare la legge. lf che è assurdo i la parola colletti 
~aH1cnte imporla concorso della volontà dei tre poh·ri nella 
legge1 come se fossero uno e nulla pitÌ,. 

. U voto dei tre poteri è per SU:\ naturu suecesstco, come ri 
sulta dagli articoli 7 e t);J dello Statuto, i quali stabiliscono 
che una Camera delibera dOpo l'altra , e vien dopo la san .. 
·iione reale. 

Si aggiungt~ che se il Parlamento fece e votò una legge, 
1100 cessa perciò i:iel potere esecutivo la facoltà di sancire lit 
legge stessa; facoltà perenne, perehè ninna parie dello Sta 
tuto la interrompe. 

Delle due Camere è detto che cuminclano le loro funzioni, 
e le cessano contemporaneamente, ma non è detto lo stesso 
della Corona) onde qui entra l'argomento a cQntrariis, ulli 
lex t1oluit dixit, etc. 
Ogni potere sta da sè indipendentemente dagli altri. J}c 

serclato del potere contemporaneo non C prescritto che alle 
due Camere. '- 

Aggiungono che vi è un prece<lenle. La legge che accorda 
il soprassofdo alle medaglie del va lor militare fu l''Jfata ncf 
novembre e nei prlml giornl dì dicemhre prossime passato 
dal Parlamento. La Carnera fu sctotta il 50 dicembre, e la 
legge fu sanzlonata e pubblicata il 3t. 

Qnando la legge C votata l'ultlmo dì dcl Pat lament», per 
necessità Ja sanJione reale ''iene dopil Io scioglimento della 
Camera. 

PeJ no st replica: che quando è sciolta la Camera, manca 
iJ concorso di quel pofere che pili non eslste, che è cessato 
per farsi un appello alla uazinne. 

Ma questo potere, si rtspunde. esisteva quando volò la 
legge, e ciò basta. 

Co~i la questione si agìta qulnei e qulndt, e con mottepllct 
argomentt fra lor,) conlrari]. 

È dunque dubbio il senso dello Sl11luto nell'opinione ilei 
membrl di ciascuna Camera. 

Ma. il dubbio può forse farlo cessare Pintcrpn::tazlon\~ <li 
una. Carnera? No errlamentc. È necessario il concorso di lulli 
e tre i polcri. Se ciò fo~se lecilo1 run potere darelJbe la legge 
all'.alfro, . 

Non si può dunque da una Ca1nera slallilirc il princi11\o: la 
sanzio.nc di una legge, llopo chiuso il Parlamento, è una \'io~ 
J;izionè dello Statuto, pcrchi• lo Slatuto non pone quel prin· I 
cìpio. 

Vic<'l'trs;t HOrl e sieura il dire: chiusa il P.arlarnento è lu!· 
ta\·ia permessa la sani.ione di tF1<1 legge prima \'ola.la. Contro 
fJlH~sta srnlenta si oppurrehhcro gì'iuconvcnienti di 1netlere l 
iLI arbitrio riel pott're rseeuHvo il ttin1po in cui la !eggT' 
all'l'ùhc ri!a. E il te1;ipç 11110 e5s<:rc gran cosa. 

Si oppf)l'J'Phht-: la lclfera ,!i·llo Slatnto1 che la.~eia luollo a 
Jlnhitare. 

Si oppor1·éhhc. rescmpio di aÌlri Parlan<i:nli, che sono cr1r1· 
lral'i a q11e5to len1po· illimitato. 

Q;1el d"Jnghilterra non la~-cia spazio. 
Quel tli s,·e·iia lo limita arl un mese." 
Quef tlì Fr:1ncia {il quale però non p:1r/a che della puhbli-· 1 

cazìone) lo circoscri\'C pure a<l un mese. 
In que5to staio di dubh\et.à poniarno che li sia nn allo ifn- 

1•ortante del pnterc esecuthro la cui regolarità sia dubbia. 
Co1ne ripararvi' 
Si dichiari 1·e9olnre con una legge} 1na· si fasci da- parlè ·1a 

1uas'5itn1 contf'stala 1\allo Stnlnlo; perocchè una tal massi1na 

non può stabilirsi senza interpretare lo Statutu; il che, per 
la cosa della, non è Jecìto. · 

Percl1è ciò è contrario aB'indipendenza dei tre poteri. 
Perchè nn potere non pub stabiHre una massiJna d'inter~ 

pretazione senza il concorso dell'altro. 
Per la garanzia dello Statuto basta, nel dtibLìo, pro,·yedere 

con una. legge, la qual<! faccia conoscere cl1e H dubbio esiste, 
e che il dubbio è risoluto nel senso della 1nassima più seveta, 
quella che mantiene in.,.·iolato lo Stato Lo col convalidare ciò che 
è dul>l>io. Ciò si fa omeL\e.ndo i considerando·, perche stabili- 

! scono un principio ehe è controverso, e facendo un arUColo 
che Jjsponc coiue se il principio fosse viotalo. 

Quel ll:rincìpìo era stabilito nei n10Hvi, e pCrò si vogliono 
vtnet~ere. 

I motivi sono ùnplicili m•gli arlleoll della Jeirge. 
Veni;uno al concreto. Di che è qùestione t 
l0 Se il poLere esecutivo possa1 sci-o\to il Parlamento, san .. 

:.donare una legge vot.ata prin1a; 
~0 Se possa far uso del credito dello Sta lo senia il consenso 

del Parlamento. 
Che fa ~'articolo l ~ Esso rende rc~olare la rendLta creata 

il 12 e 16 giugno 18119. 
RendendoJa regolare, viene a dir·e eh~ la creazi1>ae era ir 

regolare. 
Pcrchè irt'l~gotare~ Perchè creata con le~go sancita dopo 

scioHo il Parlamento! Così si può arguire. Dunque una legge 
:;ancila dopo 5ciolto il Parlan1unto non vale. 

Dunque i\ JH1terc ()secutivo: dopo sciolto H Parla1nenlo, 
non può san1.iunare nna le~ge. Cos\ si può argomentare. 

St<.i però anche que.sl'al!ra induzione: l'a.rlicolo f0 rende 
regolare la er<'azione della rendila neJ dubbia che sia irrego 
lare i perchò la leg~e fu sancita dopo sciolto il Parl.imenlo: 
dubbi elle aleuni sciolgono pel sl1 ;ill1•i pel no. 

In questo seuso l'intcrpret:izionc dello Stat.nto (artic(lro 5) 
è lasciata in sogpcso, ma però C a\'\'Ctlito il poll're eseculivo 
che) f<iccndo uso della facollà di sancire la legge dopo sciolto 
il Parlarnento., potrebbe far sorgcic lo stesso dubbio se ciò 
sia regolare, e cresce il bi~ogno Ji una legge, com'è avve .. 
nuto nel caso presente. JI l)rjucipio adunque è impHcita 
menle mantenuto nell'articolo i0, hc11chè non sia- espresso 
net motivo t benchè il moliro sia omcs9o. 

Il 26 articolo dà facoltà al Governo di alienare il rimanente 
della rendita. 

Dando questa facolta significa che la facoltà manca al Go 
verno. 

Significa che il Governo nnn puì> far uso dcl credito dello 
Slato senza consenso dcl Parlamento; che non può formare 
sog~j~tlo di quistione ne conviene il ~igoor ministro nel· sup 
1·apporto. Ora, alienare in fnlto od in parte una rendila, si è 
far uso iftl t~r~clito th.~Uo Slalo. 

Il 2n· articolo athinque dice in altre pa1·ole ciò che dice 
il ~1~c .. r1tlo CD/tsidc1;t1111lc11 l.Joncht'.: con diyerse parole, ossia 
l'uno implica ì'allro. Ù dunque inutile. 

Il ler10 u1oth·o ~q1irga la cagione perchè il Pal'lèHUent.o si 
conduce a re11dt'l'e rt~golar~ J.a rreaiiout~ delle renditt~ e ad 
aut(.)l'izlarne l'im1)irgo. Ed è per assicurare la sn1·le dei cre 
f!Uori dello Stato e p>·oyvedere ai biso9Hi tlei pttUblic-o trsoro. 
Questo a1o!ira nou tacca ,1ù alcun principio: è innocuo af- 

fatto; m1 egli ri.;uHa dall1 Jiscussione della legge. Poi ('gli salta 
agli occhi per la natura dtlla c11sa, Se il potere lci!islath·o fa 
un debito, na{urahnen[e fn fa per pro~·~·edere afbisognideU~ 
Sta lo. 
se poi il debito è fatf1l1 e &i pcns~ al moda dì soddisfarlo, 

è chiaro che qUesto ha lo scopo ù.'a.ssicurare la. sorte dei ere~ 
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ditorì dello Stato. Per queste ragioni il motivo riesce non ne 
cessario. 

La legie pertantc senza i 1no\i'Vi non ba alcuna imperfe 
zione; nessun principio è leso. I prlncipli sono guarentlti an 
che senza l'espressione dei motivì che precedono aJ progetto. 
PBE8IDE~Tt:. La parola è al senatore Galli. 
G&J.I.1. Dopo i ralenti oratori che hanno parlato, il Se 

nato nii condo-nerà se, seura meriti e conoscenze speciali, ma 
solo come uomo di qualche lettura e di buon senso, mi per 
metto di emettere su questa materia le mie osservazioni, e 
dirò che: 

1° Ncll'e5ame della legge di flnaura lai quale oi viene dalla 
C.:uneta del de1\ulali, ta pri1ua i . .Hffico\là che vi si affaccia sono 
i consideraado che vengono premessi alla parte dispositiva; 

2° Secondo il mlo parere non possono dirsi considerando 
contrari al modo di procedere nei Governi coslituzionali, 
glacchè, e da noi e presso allrc nazìoni governale in forni a 
costituzionale) ai trovano leggi in cut la. parte dis.po~i\i,·a è 
preceduta da considerando, e perciò credo che, quanto alla 
loro forma estrinseca, questi c0Hsidera1ulo non dovrelihe1·0 
trovare ostacolo presso il Sena to ; 

110 Ma è il senso intrinseco del primo tra i tre consitle1·ando 
che credo non si debba dal Senato a,1pro~are; infatti questo 
considerando implica l'Interpretazlone e la decisione ìucideu 
talmente fatta ·li un punto non deciso dallo statuto, cioè qual 
sia il termine entro cui una legge, approvala dalla Carnera 
e dal Senato, deLba o no ricevere la sanzlone del potere 
esecutivo ed essere pubbHcala; 

411 Questo è un punto essenziate ; sarà, se si vuote, una 
mancanza dello Statuto, si possono fare e si son fatti mulf 
ragionamenti dedottl Jai&lì usi dì aHrì Govcrnì costituzionali 
e dal senso delle parole usate dallo statuto medesimo, clic il 
potere legislativo {articolo 3) essendo esercitato coUetliv(t· 
tnente dal Re, e dalla Camera elettlva e dal senato, deve an 
che esercitarsi couten1poranea111e11t<~; che questa eottetuvìt« 
(per co&\ esprimermi) e c01lte1nporauei!à non possono arer 
IUOiJO quando il Parlamento trovasi dlselolto, quindi molti 
div-erbi sui senso grammatieaìe e filologico. Se si apre que 
sto arringo, non la finiremo più, e non mancheranno mai le 
contrarie senteuse ; 

t>11 ttla fra.Uanto quet che vi è di certo è che lo Sta tu lo non 
prefigge un t~rn1iue, e che con s.e1nplicì induzioni e iuciJen· 
talmente voler interpretare, anz.i n1ollificare lo Statuto in Ull:t 
disposizione cssenziali~sJma, non è cosa comportabile j 

6° L'arLicoto 75 dice che l'interl)rela:z.ione delle le~si in 
mot.lo per lulli obbligatorio spelta esc\usivamente a1 pol~re 
legislati,.·o; lo Statuto è la prima delle leggi, e la sua intcr 
prctszioJJe deve farsi regolarn1cnte con analoga presenla 
zlone di legge e discussione, e non incidcntalntente per oc~ 
casione di un'altra legge, in forata di considerando, chi~ git\ 
dà per deciso un punto che non lo fu senia dubbio; 

7° 05serverà forse qualcuno che la foro1a delle pro11osi 
iioni di legge tlipcnde dal regolan1cnlo interno della f.a111efa 1 

che il disposto Jel regolamento sarà staio osservato, che non 
abbiamo titolo, che non tocca a noi Pingerirsent~) che la Ca. 
mera dei (\eputali dichiarasse otl inlerprc-lasse questo punto 
con nn articolo nel corpo della legge o in for1na di co1tsidc~ 
ran1lo nulla in1porta, ella era nel suo diritto; 

8° lo accetto la questione sn questo lc1•rcno1 e dirò clic 
CQ:ual diritto spetta al Senato dì non rtcccUare questo cons{ 
deran<fo che ine:.lude un,interpre\azlone ed una modific~n.ione 
dello Statuto; 

9° Addurrò poi raGionl di un altro ordine, cioè che il St~· 
nato, Il cui potere, dietro lo spirito dello Statuto, deve r;- 
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sere tutto di conserva:t.ione, deve andar a rilento e cauta .. 
mente nell'interpretare ie disposizioni in senso lato, massime 
a motivo de\le te11dcnie tuUodì messe in campo senza rite 
gno, ed iu1pedire che la democraz.ia vinca la mona1·chia. (Ru 
mori) 

.. RE8IDENTE. (tn.lerro11ipe1uloln} Prego il signor sena 
tore di voler spiegare che que!l.tesue osservazioni non tendono 
punto a far allusioni contro quanto si è dello il) altro recinto, 
le cui discussioni deg~tono da noi essere altamente rispet 
tate, altri1nenli del·o pregarla di togliere tali e~pressioni. 

11.&.Lur ... PIOTl'.:R,i.. Do1nando la parola. 
G.t..LJ..I. lo intendo di combattere l'opinione t.li una parte 

J.i quella Camera, la quale e con1battut:l nella stessa Camera. 
Du1H1ue io non vedo ..... (Segni di viva disappro1·azio11e) 

(Il senaloro Alberto Ri<ci l'lvolge q11alche pai·ola all'ora 
tore. la qu(lle, in cau.ça dei r1uuori, non si è potuta racco· 
gliere.) 
PllESlltENTE. Nnn bisogna ùa.r carattere di democrazia 

alle opinioni che si agilano nell'altra Ca1ncra legislativa. 
G.t.i..I.t. Dielro l'osser\'azionc fatta1ni dal signor presidente, 

quando io parlara delle conùizioni essenzialmente conserva 
tive dc\ Senato, io non intendeva parlare della Cau1era elet 
tiva d' cu\ coml)atteva il consilirrun1ro che precede la pal'te 
disposiliva ùella legge, nia lo diceva ìn gcnel'ale deUa teu~ 
denia di cel'tc opinioni, ciù che sarebbe, nrl mio senso, im~ 
possibile dJ negare; :11nruessa perlanlo l'esistenza di queste 
opinioni, non vedo perchf.: non potessi dire che il Senato do 
ve:va ainda\' a rH1!nto on\ interpre,:)re 1() Slnlulo in senso 
troppo lato, cLò che aYrchbc indebolito il Gorcrno. Ecco qual 
era la mia intenzione, e nnn altraqu;llnnquc. Del resto io mi 
rin1cU01 e non darò 5cguita ..... 

PB.E8IDE~'l·a.:.. DcYe continnnrc1 non ha ancora finito. 
G .... Ll..I, ~ti resta anc()ra un'o!!.s.~rv;i,·tic.n~ a fare, la quale 

è per un caso difficile~ rna che potrebbe evitarsi. La legge 
passala dalla Camera dei deputati, sia nel testo1 con1e nei con. 
sidcrando, non assolve il ftolinislero per le colpe che potrebbe 
avere di non ayer osserrato lo .statuto. 

lo dissi: sarà un c1so difficile, <na che pui\ succedere, eioè 
che la Camera dei deputali metta in accusa il Alinislet·o. 

Il Senato allora diviene Corte Lii giustizia, e1 se noi appro· 
'-'Ìarao il co11sider(rntlo lalc e quare si e IJJesso, pregiudichi.a.mo 
la nostra giurisdizione; cd io non yedo ... (1\'uoPi srgni di 
disapprovazione) non \•edo certa1nente il p('r<:hè non tios 
sìa1no spiegare 11 nostra flpinione. (Runiori) 

PHENIDENT•~. Da un'opinione :J.d un gi11di1.io ,.i ha una 
irnmensa distanza. 

G .... I..LI. Del rin1anente, !;ÌCèo1ne il 1uinistro ha già accet 
tala la dìspDsiz.ione tal~ e quale rcnn(~ proposta. dalla C-0m 
n1issione, cosi io rui uni:-icfl alla rnedesinia. 

PllEHJDENT•:. Il scnator<~ Balbi~Piorera ha la parola. 
n.t.LHI·l"IO"Wt:R,\.. I.a Jpgge che cì vìcne presentata per 

parte dcl ministro delle finanze, e già consentila dall'altra 
Camera, si divhlc in due pafti distinte: runa Qbbligatoria, 
l'altra puramente stabilisce dichiarazione di principìi. 
lo crc<lo che noi dobbiamo e po,;.siamo in questo senso oc 

cuparci ùi quella parte semplicemente obbligalorìa, quella 
che fa legge. 

Se una parte del Parla1uento stabilisce delle dichiaraiioni 
Ji priucipii, possiamo noi stabilirne delle aHre; nia non :sono 
leggi, non sono obbligatorie per nessuno, 

La legge che ci è presenta tu nel \" articolo. sancisce e 
rende regolare quello che.la Commissiontha rolulo riconoscere 
per semplicemente irregolare. ~la farò osservare che in un Go· 
verno costituzionale e in un Governo eminentemente rego- 
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lare) daJ nlOnlcnlu cbe il rojnistro sorte dalla regolarltà, gli 
abhisogna di una spece di sanatoria per quella parte irrego 
lare che forse Ia neccssilà e le circostanze lo hanno costretto 
a fare; egli non deve che rappresentare quelle circostanze al 
Parlamento, e richiederne· la sanatoria. 

Se così il ministro crede di fare e vuole fare, io non vedo 
perciò ragione che sì debba quella rifiutare, perchè quando 
si sono csamlnatl i casi di urgenza o di necessità che l'hanno 
condotto ari agire o contro la legge, o violarla, od oltrepas 
sarla, questo rimane un giudizio che la Camera stessa giudica 
ed assolve. 
Del resto, questi considerando, secondo me, banno un 

gravtsslmo difetto, e si è quello di togliere quella for1a ne· 
cessarla, lndlspunsabtte nel presente momento al nostro Go 
verno i fo1•·1,a che I.uni dobbiamo riconoscere e desiderare, 
Non c'è che a ricacciare un colpo d'occhio sull'Europa inticra, 
e specìatmerue aull'Halia, e vedranno che quella forza è in~ 
dispensabile, Al pari delle feroci bastonate di Milano elle pro .. 
pugnano i principi\ che noi difendiamo , ogni voto di sfiducia 
al Governo cornbatle per il prinripio dispotico e per l'influenza 
austriaca. Adunquc sono di parere che il Senato deve occu 
parsi sc1n[1licentcnte della. Jeggc senza badare ai principii 
emessi nei preambol! ; occuparsi semplicemente della parte 
obhligaforia, e qucJl;i; votare st•nza emendamenti. 

PBEl!lllDE~TE. Fra i vartì oratori i quali hanno parlato 
su) coinpJesso della Jt·~gi~, havvcnc uno il quale, non p3go 
alt'osseevazloue da lui fatta, ha voluto ridurla anche ad una 
conclusione, eloè, di rimandare nuovamente alla Connnis ... 
alone la leggi~ lstcssa per vedere se sia o no il caso di ricom .. 
porla in coerenza all'osservarìone da lui fatta. Prima di dar 
passo :dia chiusura della discussione generale C necessario 
che si trutf questa qucsttonc, la quale è pregludlciale, Io 
conseguenza io chlamo in primo luogo se questa proposìzìone 
di rinvio alla Commissione sia o no nppoggiata. 

(Nnn è appoggiata.) 
lla,.-,·i l~zìan1lio uu1altra proposizione, dirò anche quasi pre· 

giudiziale, quella, cioè, che venne fatta dal senatore Balbi Pio,.. 
vera, la quale consiste nC'l desi1lerio da lui manifestalo di can 
ce11are inlera1ncntc il preambolo drila legge. ~Ia sirr,Òrne que 
sto desiderio può essere bcnissinio S(Hhlisl<lllo, neg3ndo il suo 
YGto al prea1nl>l)IO allorchè sarà 1nesso in varazion~1 cosl que~ 
sta muta1,ione non è ancora del mo1nento, e sarà pLù oppor 
tuno il metterla in effetto allorquando si porrà ai voti il 
llreambolo. 1>c1· ora sia1no ancora nella discussione ~e 
oeratc. 
Posto ch'e un senatore mi fa avvertito lll'er egli doma9dala 

la parola sulla discussione generalc1 io, prirna di chiuderla, 
accordo la parola al senatore Luigi Dì Collegno. 

DI C:OLLEG1'10 LIJIGI. Nel lungo discutersi il progetto di 
legge, si è entralo da 010\ti oratori nel mcrilo dclrinterpre~ 
tazione tlello Statuto, e si C espresso il loto di v('tier prcseu~ 
tata una leg~c che stabilisca. il vero senso in cui \'ogliono es .. 
sere intesi gli arlicoli a e 7 dello Statuto medesin10. su que 
sto volo io t.lesidcra\•a di esporre alcune osser,·aiioni per di 
mostrare l'i1n1lortanza som01a di procedere a rilento quando 
si tratta di toccar n1eno1namenle, anche per \'ia d'interpreta· 
zione, a quella lrgge fondau1enlale del nostro politico si~tema. 
Qualunque lt.'g:ic si ''oglia forruurarci impone al Jegi;;fatorc 
l'obbligo di prevedert~ Pi1nmensa serie dei casi nei quali 
dovrà farsene Papplicazione, affin di giudicare preventi\'a~ 
mente quando sal'à. opportuna, quando no, di definire fin 
d'ora quando sar~ giusta 1 e quando, vestendo iJ carattere di 
un so1nmo gius, si ridurrà aù una so1nn1a ingiuria. Una pro 
fonda Jeiione di legislazione ci dava per ~iò la sapienza dei 
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Greci, allorchè diceva: tra le leggi che ci goYernano, alfrc 
!'Ono scritte, allre no. 

Questo principio, che non dovrebbe mai perdersi di vista 
dai lrgisla.tori, molto meno negli esordii d'un Go\·erno rap~ 
presenlativo, io ~o vengo applicando alla materia di cui è diw 
scorso, e domando chi vuol tenersi sicuro di dare fin d'ora 
alte disposizioni dello Statuto per 1uezzo di nuova legse una 
amplìazione che non produce forse colPandar del tempo gra 
yissime conseguenze? È stato citato l'articolo 15 p~r asserire 
che il potere legislativo ha la facoltà di interpretare anche.lo 
Statuto. lo non crederei che, dove questa sovrana conces ... 
sioJ.te parla delle leggi in generale, siasi inteso di compren 
dere Je disposizioni dello Statuto medesimo. Tuttavia io nan 
istabi!isco in principio che non possa "'ai farsi luogo a qual 
che spiegazione sugli arlitoli o sulla relazione che dessi pos 
sono aver fra di loro. Ml io credo che un sirnil.e la\'oro non 
sia prudente .il farlo, se nondop'l matura esperienia; epperò, 
dopo lungo periodo di tempo, durante il qua.le siasi ricono 
sciuta non solamente la convenìenta di farlo~ ma H modo di 
preveder le con>cguenze di qu~I che si deciderebbe, e di 
evilare o~ni pregiudizio rhc ne derivasse :il regolare aoda .. 
mento del politico nostro sistema. 

&.&LI.IN.I... Domando la parola. 
PBE81DE1'1TE. La parola è al relatore della Commissione. 
sc1..op1111 relatore, Il desiderio che io manifestava sin dal 

principio della discussione era che la trattazione de1 progetto 
Ji lcgg<~ ìn quistione si lilnitasse nei termini suOi naturali. 
Himane tuttavia impresso nella mia mente, ed anzi credo che, 
altenendosi a quest~ sistema di non voler pro\•redere che a 
quanto veran-1cnte si è chiesto, cioè a quello che sta in di. 
scussione, noi ci salveremmo da alcuni inconvenienti che dal 
portal'e la questione sui generali, anzichè sulla specialità, 
potrebbero derivare. 

Dunque non eotrerb nuovamente a parlare sulla sostanza 
del punto coslitu1.iooale, poichè credo colla Commissione che 
debba essere messo in disparte. 
lo mi permetto soltanto di nuovan1ente far riflettere 

al Senato che tutta la questione che si tratta è questione 
di circostanza, è questione di specialità rcJativa al credito 
aperto al )linislero con atto dcl Parlamento dcl marzo ul 
timo ed cffeUualo coi provvedimenti del 1:1 e f6 giugno; 
che l'attenzione della Commissione sl portò a scansare 011ni 
maniera di applicazioni dl punti generali, d'interpre1aiione 
allo Statuto. Aggiungo che la Commissione non crede c~e Il 
Senato possa imporre a chicchessia una restrizione del dìrUto 
che da lo Statuto a lutti i membri del potere legislativo di 
esercitare la facoltà dell'ìniziat.iva. 

Dunque io spero che il Senalo vorrà circoscrivere di DU0\'0, 
scconJo parer~ della Co1nmissione, Pesa1ne dei considerando 
nei punti su cui si sono elevate J1' difficoltà relative all'uso 
del credito aperto al !llinistero. Crt~do che nel modo con cui 
que:;to considerando, è concepito non dia appiglio per nulla 
ad intaccare la queslione costituzionale sull'interpretaiione 
degli articoli 5 e 7 dello Statuto; b"l• avvertire clic qiti si 
parla di sen1plicc irregolarità. Ora l'irregolarità si aprlica sow 
lamcnte all'infrazione secondaria e non all'infrazione atra 
legge fondamentale, perchè tutto ciò clic fosse stato commesso 
conlro Io Statuto, la Comn1ìssìone non avrebbe esitato a di .. 
chiararlo nullo e di ncrisun effetto 
DE C..t.BD~N.t.it. Domando di parlare. 
&C:I..OPllill, rel,doi·e. Per conseguenza io prego di nuovo U 

Senato di l'oler riguardal'e il n1odo col quale la CQ.mmj~)one 
condusse il suo parere. Non giaCcbè io intenda di liulitare 
con ciC'la disanima cJ~e n ScnalD ne vorrà fare1 ma solamente 
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per chiarire l'ordine delle idee cd il risultato finale a cui la 
Comtni!sione è stata condotta, 

••E81DE~TE. La parola e ;·l senatore Gallina, 
Cred(} però dovee µ1·itn\i inlerl'ogare la Ca1uer~ se o no le 

paresse che, essendosi ridotta Ja dtscussicue più all'esame 
del preambolo, che a quello del complesso della legge, sia pili 
opportuno e più regolare il chiudere questa discussione gc 
nerale, la quale propriamente è diventata discussione parti 
colare, e quindi continuare la discussione, che pare cbe au 
cora voglia riprendersi sul preambolo, Purché il cunte Gal· 
lina abbia osservaalonì a farr-, le quali appartengano all'io· 
Uero cemptessc della tieg~(~, \H~.r<:.hè vede che siamo usciti 
fuori dei termini generali ... 

S&LLIIW&. (futerJ'o1np1ntdo) Le usservuzìoni clic il siguor 
presldente ha iallo 1>01u·a il tenore della discussione che ha 
avuto luogo finora sono tali che da principio si potevano 
prevedere. 

La legge che noi ahhiamo a discutere con/iene, propria 
mente parlando, una sola autorfazaalone, cd è quella di con 
cedere al l\Uniato1·0 J'autorfzzarlone di proseguire le opera 
:t.loni di prestito, alle quatì" fu autorizzalo con un voto del 
Parlamento, sulla cui rc~()larit:'t. 01·a vi è contestanone. 

Le conshlera1.ioni che fu1·0110 premesse a questo progetto 
di lt•gge, sebbene non riguardino direttamente l'operazione 
stessa, contengono però delle osservazioni generali, le quali 
abbracciano il rnerìto della legge medesima. Quìndi e natu 
rale che, quando anche non vi fosso stata discussione gene 
rale sopra questo proietto, la pa1·1.ialr. avrebhe ;1bhraccialo 
tutto H tenore del (H'C>~1~U.o. lu credo quindi, sia che si 
restrin~a (;, discussioue attuale nei t,·ru1ini generalij sia Ja 
si ndaca a~h ;.i.·ru~·~H "fh'tia{i, 1nn1 pu1rà a rnenu che rivestire 
lo stesso carattere cd abbrucciare le me-ìeslme considera· 
zioni; !1gJi è perciò, o !dgno1'l1 che io m! accin~o a f.<1re <1l~ 
cune o3scr\·aiioni, te quali, a tutta la dìscus5ìone ('bi_•. ha 
av41.o luogo finora, possono estendersi, e spero che, per 
quanto gravj e prof.Jnrl(l sit!no quelle f<itle <lcll signor rela 
tore t.lella Conuni:;sione, non potranno f<tr ritlun•e a li1niti 
più stretti questa discussione. 

lo credo~ e11 il fatto ce lo dituosll·a.~ ehc è i1npos3il>B~, qua .. 
lunqu(! sicno li.~ considerazioni che hanno portato la Couunis 
$ione ad abbreviare il suo t:si\nJe sutto l'a~pelto di presto rì 
s.ul"i>.rh\ è Ìlupo~s.illi\1'1 Jico, Pi1np1·tlire a qut:&\a Ca1nera dì 
estentlcro le :i.11c ossc1·f-<>zioni ~opra luHe le quistioni ìncid~n~ 
tali; anzi n1i 1mre clic Jl :;is!ein;i u1et.lt':tiu10 se~ulto dalla 
Couunissivne porga arguuiento a c1uesfa considerazione ~ene 
riilc, e s1;1llcli uu'iufinità di quislior;i che forse, 1u·csa sollo 
un allro aSpetto la tliscus::.ivue prc.-ìcn[1_·, avrèLbc fatto c~·i 
tare; e ciò dicendo, io 111i rif1•ri:c;<'(; a (lll{~l co11si1frra111io che 
la Con1miss.iooc ~lt:S:>a ci ha propo:-lo, e che 1nullo opportu 
naa1ente il signor r~\>.\l ... H'<! d"!lb Co1nnli:>:>io11e è \ enulo ora 
svolgendo, giacd1è ci ha fatto cono1ccrc enlro quali limiti, e 
cou quale spirift) (IUC:do fos'ìc t:H'H'SSO; glacchè, s<·nH\ qut.·sta 
co1Hìhler.azionr, 'f'Ì t•ra l11(1go ~t crt~de1·c rht: ìl consi<ler"ntlo 
stesso te11llt1SM~ a dil-lappru\'·:1rc qu1:111lo il rninis(ro a\'t!t·a 
fallo, 

Il sil{nor rclal01'e Jel l,1 C1Hn111issio11c osscrl'Ù cht~ la C.HU·era 
il\'t!'V~ ri\e~·alo alcunt~ i1·rcg:0J;i1·ìtà1 1u<.1 che però 11uestl:! rion sono 
lati da vi1iar la sostarn.a della cosa. Signori, perchè.· un'irre~ 
golarilà possa faJ'e o~Mcuu tli una consiJeraiione in una 
Jrggc, conviene che essa sia i;ra.\'is::.inrn, e la CC)1nera, se 
guendo il sis.te1na di propo-1•re i cQn::itd~rundo1 ha !.egu\to ~Q 

spirito che in un'altra Ca1nera si ha voluto i in porre·, il colore 
Che 5j è VO[Uto Jarc ai COJ!Slrli'J'ltild() pri111a delta h.•g~e. 

lo maleria d'impos.tc1 o, per incglio dire, ìu rnalt~rlia di fi .. 
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- -·__.::=-::-----·-·------- • nanie, in un Governo rapprc:?icntatlvo.un,irregolarHà è mollo 
yicina ad una ''iolazione. 

lo non voglio già discutere se <1uest'irrcgolarità rilevata 
dalla Conun\ssionc sia una \'era ~ iolazìone o no, ma osservo 
che dal complesso della legge 1ncdcsiu1a e da quello della di 
scussione emerse fintll'a la quistione sulla violazione della 
Jc~gc, on(Jlè nianifesto e patcnle che vuol essere dismessa. 
No,erò a tal riguardo che dai di!Jallinit~nti ch~ebl.lero luogo 

sorgovo le due più g,ra,·i quisUoni eh"" lo. un G(l.vern~ c.011ot\ 
tuzionafe si pos:-;ano sollerarc. Uoa luUa dì principii, un'al 
tra tutta di Jottl'ina, ma più li'apprczzamcuto <lei falti. 

La qui&liooc di dottrina, o tli 11rincipii, sta nel \'edere se 
jJ Gort'r110, in asseuf.a ùcl i~<1r/a1uento, possa in u1ateria di 
finanze dare disposizioni, le quali nou sieuo autorizzate dal 
,·oto del lUt!dC:;ilno. lo non c1·cdo che nel Seualo li sia alcuno 
il quale ponga. in Jubbio questi principii, ed osserverò anzi 
a qucslo protiosito elle la fac:oHà legislativa, spettante al 
1•arla1nenlo nelle quislioni di fioan1.e, non è sola1nente lesis 
laliva, è qnalche cosa di 1iiù. 

È atLo taln1enle ilnpurL;1nle che nei Go"Vcrni aulichi co .... 
stìluzionali1 i•e3le aura foru1a, clic non è quella di una 
sanzione di una legge; egli è 110 11ssentirncnlo, egli è un sus 
sldio che la n:n.ione concede, egli è un ùouo che la nazione fa. 

Or3 non ":è clubì.)io che nègli atlì del GO\'Crno da alcuni 
<Anni a quesla p;irle tale principio venne srmprc osservalo. 

Ma \'i fi:t ;1!tra ~1ucstio11c nnu .uH·no gral'c c.:he nasce, che si 
contrappone a <1u~sto pr[ucipio, <'.d è l'hi.) in date circostanze, 
in tempi gravi~ in posiz.lt;ui di{(lc~li it G()\'{'\'O\} h~ H J.o\lere 
di pro\·1'1'dere ai 1Jisog11i dello Stato uei 1nodi tlii~ i.:;li si .ap 
prestano i più facili, i più o~\'ti, e t'OHH! la responsal1ililàehe 
il Govèrno lls:;u1ne .a t;di e111erg1~uie è gn.11 is~inia. 

Egli viene al 1'<1rla1n(11Jto a 1e:iJerJ1i! ragiouc <li:J suo ope 
ralo, ed il Parlanicutv poi ha Ut'(l'li usi ~uoi e 11elle n1e1uo~ 
rie coslltu1.lo11ali il u1odo tli a.~soli·el'lo con onor(~. 

Qut•ste due quistioni si prt's•·utano 1H-dla no!:itr;1 <lìscussione; 
l'una sta a frontt dell'altra, 

1\lùlle al Ire qui~tioui si sono eccitate1 le <Jliali sono vera .. 
u1ente secondarie, e se noi intn.q1rçndt!ssiu10 a dilicutere so 
la1nentc ((' 1~l'i111c, l'a::iso1udnne, }() scio~li1nento di esse ba 
slcrcllbcro a conciliare tutte l]Ul·llt~ alt.re quistioni secont.laric 
fhe furono p1'e:i~~nlalc dai di~·•~r.'ii onol'C\'oli senatori che 
hanno parlato in qul! . .;ta g1·avi:)sì1na dhcuss.iunc.1o aJunque. 
riteitcnJo i len:niui <lcl cu11sillcrau1lu dcll:i f.onunissiunc, e_ 
l'itencndo i ttnuìni tit";i coindtlirundo del progelto di legge 
il 411wle è slo.tn prf-:>.tnlal~.1 al Si~fit1lo, \'l•tlo iu (~ssi uu'irl'ego .. 
larità, t?i cui non voglio det<.'rininal'c il bl'ado ùi un'in1por~ 
tauza •:hn 11uù avel'e. ~li h<•. fatlu v(·1·ò quakh'.! s~1\sl.) H sen ... 
lire il 111ini.stro de!l'inlt•r11u che nuu a 1 cva potuto vedel'c uei 
cu1i.~idera11rlo dtlla tan1er;1 df'i de[iu!ati una Ct'l!Sura tlclru~ 
per<1l·1 di.!l Gtn:crno. 

Egual St'nso produs.;t~ in me il rcdt!rc la Corundssione en .. 
trata nel uie;1esiwo !ienlirncnfo; 111a rii iìpieg-a l'opinione 
della Co:un1iss1011e il s.ill.'.ul,io osst1'l'a!o .gij un'.1Hra ,.Olla so .. 
pra il cousi.lera1ufo iu nua leggi~ ili fìrr111ta, d qtwle sar{•J,ba 
fol'SC stato 1111_·~\io nuu ;.HIE1:ell.1•re. Ma di f(ist h1tte uon oc; .. 
corte più llaria1·nc; fllll!~~i cun:si l1-nu1do SiJllO innoceu!issin1i, 
io lt> roglio cr1~.ic1·e; duùHo pcrù di,: !'opiniunc gencl';:de sia 
di,,b~ a qu1~:;.lo pr-ilpusito. 

A 1nc pare rhc, quand•) ... i fH'CIUt~ttc coutro la fvtrna ordl~ 
naria un r:o11.~id1•ro11do ad uua !t.•gge, cunsideraHdo che in1- 

, )J1ica C(IO sè ii t·icouosc!i111t:nlo <lì una '-i'l'~n1~ ìl11'galifà1 esso 
non può t'&5~re d1è u1la certsu1•a, unt.1 riprcnsil>rH!. Che la lras 
grC'ssion~~ alla lc~t-t;t \'i :iia, io Hon ne duhilo, e ìl u1i11istro 
(se 0011 ru'in~L\nno) non ha 01t1es:io Ui osscr\'arla nella discus- 
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sìone dell'altra Camera ; ma il minìstro ba nella sua condo ti a, 
nelle sue azioni, un rfuultamento delle sue operazioni, un ar 
gomenlo amplisslmu per. venire in Senato, per ventre in Par· 
lamento, e dichiarare che di quanto egli operò assume in 
uera la responsabilità, e che franenmente attende il giudizio 
che n Parlamento suol prenumiare. 

lo dumnndn :l' mtet colleghi di riportarsi a quei tempt in 
cui queste opcraaionì furono segulìe , di rìchlamaraì alla me 
moria la diseussione che ebbe la'.l~o in Senato per autorizra 
slone del prestito propostn da UQ tninislr1i diverso ; a quel I-a 
proposta lt~ opposizioni in Senaro non mancarono, le difficoltà 
erano grari; tuUavia, dnpo alcune consitle-razioni, il Senato 
non tralasciò di dare amplissima f<1colU1 al Minisl.ero di fare 
quanto proponeva. 

Nel Senato non sì omise di osservare ohe, quantunque 
stringeati fossero le eondìztom, il Governo aveva il dovere dì 
provvedere alle emergenze dei tempi ; più gravi erano le dif 
ficoltà, più grave si faceva H dovere dei minislri; ed era al 
tres\ il dovere del Parlamento. del Senato, di non portar{! in 
c~glio alle azioni governative. F.gli é io questo senso che il 
Senato approvè e diede l'autorizzazione di contrarre il prc~ 
stito in modo illimitato al ministro che allora reggeva la cosa 
pubblica; adunqne aou essendo ora più mili le circostanze, 
ami più gravi presentandosi le difficoltà~ e nuovi stringenti 
bisogni venendosi a cumulare, i quali determinarono quelle 
dellberazioni, perchè il i'!iiniste1·0 non può rgli venire qui 
francamente D comandare che il suo operato sia dal senato 
approvato~ Quella teggt•., o 1ne:;lio, quel prtncìptc che mudì 
flca, in certo modo sospende per un memento la santità dello 
Statuto; quel principio, dico, che è scritto nella natura delle 
cose, e ébe JJOJJ conviene certamenìe iln·ocare troppo spesso, 
ma che, quando naturalmente si presente, vuole essere os 
servato, perehè si fa via da !=C, il principio delta necessità, 
dell'utile dello Sfate, non si contrappone in o"g11i legge alla 
severità del_J'osserran1.a delJo Sta lui.o? Quindi, trasgredendo 
mo1nentane.amente in shnili frangent-i questo Statulo, sì fa 
cosa utile alla na1.ione ed allo Stato. 
In que:>ti tertnini io e.redo si ll'ovasse il ~linistero, e penso 

elle la legge semplicemente furn1ulala1 per 13 quale si di 
chiara l'autoriz7.aiionci non che la disposizione falla dal Mi 
nislero in giu~no, lasci~ al Ministero una prova che il Seu:i.to 
ha riconosciuto che egli uel suo senno ba mel'ilalo benissimo 
del paese, dacchè ba provvedut.o a' suoi bisogai senza il mi~ 
oimo turbamenlao, e senza che l'andamento de1le cose pub· 
blichc sia stato meuon1a1ueute incaglialo. lo tacc1·ò (pren 
dendo la quesHone in questi lern1ini) ilelle quistioni acciden 
tali che furono emesse, di quella del tempo in cui doveva 
darsi l'autorir:z.atione del preslito, e delle persone colle quali 
dovesse contrarsi, giàcchè paionmi quistioni tanto piccole e 
.dj cosl poca cnlitàt che non possano avere gran peso ncJJ'opi 
nione del Senato. 

Ma non posso omettere di dire che se il Governo ha provn 
veduto ai bisogni somud ed urgentissin1i senza ricercare da· 
oaro all'estero, ba ricel'Uto dalla nazione la prova del miglior 
senno e della generosità la più specchiata, che in lewpi eome 
i nostri si potesse desiderare; e. una cosa gloriosa per il Go 
verno (giacchè questo gli prova la confidenu della naiione), 
di avere prov"eduto per più di 80 u1iHoni1 sen"a che ~(i ag- 
1io&atorit gti speculatori dell'estero venissero ad offrire il 
loro danaro a condiiioni le più Inique e le più gravi pel Go 
verno. (Bra•o) 
Ora io ebieggo, si è osservato che un'operazione dj prestito 

non poleva farsi allora senza pre8iudi1io grave della cosa 
pubbllea, Biacchè io no termine anche doppio di quello che 

1 o :I_ 

dalla Camera era stato proposto per ottenere nn prestito, non 
vi ba nazione che abbia riuscito a .contrarlo. Sicuramente non 
il Piemonte solo, 1na anche allrc nuioni hanno avuto bisogno 
di_. credito; ma nui l'abbiamo lrO\'ato fra noi, e ciò è an 
cora un titolo d'onore pel Governo e per la ~zlone (Bene! 
Bra4-'0 !) La dbcussione presa sollo questo aspetto mi dispensa 
dall'entrare in un'altra questione costilu:iìonale, che, secondo 
me, non è malurat e(] è quella che riguarda iJ termine c)Je 
deve .esstre fissa\o per in sanzione reale de' progetti di leege. 
Sice:o1ne ho a''uLo l'onore di dire, non crtdu 3ncora sia ma 
tura simile que~tione, cppcrciò io prescindo dal trattenermi 
snpra; tullaJ<·i11 non posso passare soUo siJenzi<J ttlctlae ca1tSi 
i.lcrazioni che in \'ia di dottrina sono slale faLte ed in fine di 
esen1pio raccomandate. Gli esempi accennati non sono tu&li 
annrirssibfti, i principii ernes~i sono soggetti a molte conte 
stazioni. Qui noi non al1bìamo bisogno, se rHeniamo Ja gra 
\'ità delle due quistioni da mc accennale, non abbiamo biso 
gno di occuparci di rego\arHà. o irregolarità del procedere dcl 
~Iinistero; il dubbio potrebbe es:.;cre cosi gra.ve1 che H Mini 
stero 11oteva passarvi alt.re e c1·edere di esie.re ne\ suo perfetto 
diritto. Per altra parte~ secondo l'opinione di altre persone, it 
d1~bbio può essere lale che non polcva ammettere la riSolo 
zionc che se gli è dato. Per cow.segucuza apprO\'O l'osserva~ 
7.ione falla da quelli fra gli onore,·oli nostri colleghi, i qoali 
hanno cercato ed hanno dirnostrato che Qon conveniva oc: .. 
cuparsene, e parini che il si~nor relatore della Comn1is.\ione 
e la f.ou1mis:;ione intt•rJ nella discussione che hanno rauo dì 
que~to prGgelto di legge han1lo avuto csseniia\n1ente di mira 
di evitare una questione. lo non posso fare a meno che ap 
plaudire a questa rher\'a; 1oa non ,1usso tratlenermt di 
ripetere cbe, circoscl'h'etc o sel!'na.re i Jiu;Hi di una discus ... 
siOOC f)Olitica, è CllSa che 1\01\ è Oè regolare, uC pOSSi~iJe. 

PBE81DEN'J'E. Il senatore Dc CarJenaa ba chiesto la pa· 
rula. Domando ac lu vuole sulla discussione Generale. 
DE CA.RDE~.1.s. Cbiutlendosi la discussione generale, 

credo non s,intend;i chiusa la discussione sul prcaotbol.o, 
heachè già in parte discusso, e per conseguenza aspelterò a 
parlare, 
PBE81DE~TE. (n(erl'ogo la Camera se. vuo\ tenere per 

chiusa la discussione@cnerale. 
(La discussione gcner11Jc è chiusa.) 
Sia percbè' il roini.slro degU aaari ioterni ha aderito al 

prr.anibolo fol'molalo dalla Commissione, sia pel'chè que1to 
prea1ubol1.> sosta11iictlo1cnle altro non è chu un c1nendameoto 
dd preambolo Japprima proposto, parmi che questo pream 
bolo debba avere la priorità della discussione i in conseguenza 
io ho l'onore di le~gcrlo per esporlo quindi a particolare di· 
scussion('.. 

(Legge il pretunbulo dellft C1.nn1ni&.!ione. - V. fol. Docu-. 
11ieJ1l.i, Sessione Il, 18~9, pag.17&.) 

J,:i parola è al senatore De Cardenas, oYe roglìa ragiooà.re 
sul preambolo. 

DE c.a.anBN.t..a. Nelle prime parole che io diceva racco 
mandara una quaJL·be r11aggiorc spiegazione sulle irregolarità 
che si sono rìcono:Scìute; mentre il lasciarle cos~ in aria colle 
parole: qualche erce.iione d'irregolarità, putrebbe far nascere 
troppi dubbi. Mt*lio ::i.a.rehhc che il preamb0lo si ometteas.e 
in(eramcnle, comea,·e,·a {Jià detto prima, o che armeno {01se 
circosèrltto ne'suoi giusti limiti, e che si dicesse cosa ai in 
tenda per queste eccezioni che :si possono fare d'irregolarità 
all'oso che ba fatto il Ministero dell'autorizzazione di con 
trarre un imprestito conce5'agli colla legge del I~ gfugno. 

sentiremo se la Commi8'ione, essa che ba •tuditlo meglio 
la maleria, e che sa quali siano le eccezioni d'lrreaolarllà cba 
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ha col suo consideran(lo sottinteso, vorrà cercare il mezzo di 
esprlmerto chìarameute. Del resto domanderò qualche tempo, 
mentre all'improvviso sarebbe difficile poter redigere un ben 
ponderato emendamento in proposito. 

PBEl!llDENTE. senv: due proposizioni: la prima è di o 
mettere il preambolo) e sopra di questa non può cadere con 
testazione, perchè la delibcrarione sta nella facultà che ha 
ciascuno di ammeuere o non iJ preambolo; qujndi ,·jcnc la 
seconda, per la quale si vorrebbe che sì sospendesse la di 
scussione sino a che il signor oratore avesse agio e campo a 
poter formular' egli stesso un preambolo, il quale contenesse 
quelle mag11ìori spiegazioni da lui desiderate. Io domando 
alla Camera se questa seconda proposìsiene è appoggiala. 
DE C.l.BDEN.&.1. Domando scusa, la mia proposizione è 

che la commtsstone pensasse lei a precisare quali sono quesU 
moth·i d'irregolarità ..•. 
P8E•IDlì:!\'TE. Ma ella poi ha detto .... 
DE c.1.nDE"N,t.11. Quando la Commisstoue ~i rifìutasse. 
&liFIElll. In seguilo all'esame che ha fatto dt~I progetto 

di legge, la Commissione, secondo elle era il suo ufflziu, ha 
formorato la proposta che credeva più convenìonte. B quesl.1 
si riferisce a mottvì che sono, secondo che io credo, non 
troppo forse Jungamcnte, ma sufficientemente spiegati nella 
retaztoue. Ora non resta alla r.001uiissione che riferirsi a quei 
mollvì, ì qualì si trovano nella relazione espressi. lo non 
opino che alu-ìurenu abUia a fare la Commissiuuc, nè che' 
possa assumersi i'i1npegno di usprjmeru le idee di uno dci 
nostri co\lt'ghl; elleno saranno convenientlsslme, ma non 
può apprezzarne tullo H valore. 
P8E81DE~TE. Dopu queste spiegazioni, sta alla C;uucra 

il deltuerare se o no voglia aecordare tempo al signor se 
natore De Cardenas a Iormulare el!!li stesso quelle spiegazioni, 
chu la Cumurlssloue non crede esservi bisogno di dar essa me 
deshna. Chi accorda questo tempo vogtìa levarsi. 

{Non e eeeordatc.j 
OE L.t. ce.1.111UÈBE. Jc deruande la parole. 
PBE•IDE~TE. Sur le préambulct 
DEL-a. VH.l.BftlÈRE. Sur le pntambule. 
(Q1ii sitcceilc uu 11 iulogo ttssai vibrato in franceJe Ifa. Il se 

natore Dc la ClHH'riète e il senatore Al/ìeri, cessato il quale 
il tniuislro di {h1a11zr~ chiede lH71urq.Ja) (t). 

NIGB.l., 111iuistro di {ina11Zt. Signori, io spiegherò al Se 
nato do,·e il Ministero accetta le oss~1·vazìoni che si sono falt~ 
nel co11side.rando proposto dalla Commissione, e quale portata 
passano avere suraue osservaz.ioni. 

Non ci è dubbio eh-e la h·g~e dice\'& dover avere essa due 
mesi dl vHa; Ja gran questione slava nel redere, se avendola 
promul~ala qualche giorno dopo spiralo quel giorno di vita 
che dovc,·a a\.·cre, 1iotcssc nascere o no un dubbio. Questo 
dnhblo che pole\'a e~istert per taluni, e non 1$istere per allri1 
diV.enta un dubbio stabilito per le discussioni che si sono fatte 
nell'altra e in questa Catnera. Stabililo il dubbio1 non esscn 
dori uniformità Ira il voto degli uni e degli altri, il conside 
rando non 'i iene cslhuato conie una censura al Ministcros ma. 
come un motivo di s11iegare il soggetto delle operailonl e di 
dare maggior importanza alla prin1a parte di quelltt che si è 
fatto. Se si vuole considerare la cosa sotto quell'aspello.,. il 
considel"ando cus\ r~dalto non è, come rlìssi, una censura, è 
un considerando che slabilisee 1a regolarità delle ope.razioni 

(1) Nel ,·crlJafe s{ lec:go: « Suf dubbio pof mosl'lq dal 1enaloro 
Dc La Charrière a c)le sì debba riferite fl termine di due mesi dato 
1111 Go,"11rno coHa le&B1' f6 mnr.101 9plegano ilacnatoro Al.fierJ, como 
membro della Commh,ione, ed il mlniltro dell'interno. che quel 
tfllllpo jnfende&J sallanto pe1· l'Qperaiione del pre1-tito. » 

pi·imith·e; quinJi allude alle condizioni stesse delle opera 
i ioni. 
t»INELJ.11 ntinis[ro dctl~iutcl'no ~li pare che il senatore 

De La Charrière \'olcva s<1pcrc se c1uel terrnine di due n1esi 
si riferisse all1epoca in cui dovesse t•ssere pron111lgata la legge 
dO{JO la chiusura dcl ParhHucnt.o~ 01•PlH'C se riguardasse il 
tempo detern1inato pe1· l'uso d1:I crerlittl. Rispondo c:he il ler~ 
1nl11e Ji due znesi è qucHo che sì 1·iferisce aJrusl) del crcdHo; 
la legge votata Jal Parlamento portava che il Minh;tero avesse 
d-0e ruesi di tempo, acciocchè potesse far l'alienazione di que 
sta rendita. 

La questione poi si \'Cune a CQtnplicare colle allrei perchè 
_sicco1nc neJla legge n(n1 er.:z dello 1101uinatframente tale pro~ 
1nulyazione av~'crrd dal gioruo tale di lllt delcr1ninato tncse, 
si venne a complic;irc colle altre pel motivo cbe prende data 
dal giorno della sanzione. 

DE c.•llDEl\'.1.11. ~Ii p;ire che la le~ge1 colle parole di due 
ine.sl, nr1n dica altrtJ cli>,! qtH!S(a [r~gc avrl1 due rnt•si <li vita, 
e qul'sli due 111csi lii vita non ~i possuno Cìllcula1·e che doli nio 
mcnlo che que5ta legge è nàta, cd una legge nasce quando il 
~Ci11islero la mette alfa luce. 

&Lli'IEJU, La Co1nmissionc deve IH'ocnra1·c di rhnover~ 
ogni tlul>hio sulle mire che cJJa ebbe quantlo propose il con 
siderando, appo~gia11dola a mo[h'i aùtlotli nella relazione 
stessa. Infatti essa considerava th••J siccon1e fu dello, la qui 
stionc dl Jue tnesi si l.rova\'a i1uplicìtameotc cou1pre:sa io 
qol•lla dtlla sar11.inue da darsi clal sorra no alla lt·gge rJopo Ja 
chiusura Lici Parla1uentu. Tuttavia t·lla crede che, se vi era una. 
quesl.ioue di forwa cont[ll'l'Sa neila prin1a qu1•sliùUe1 li era 
allrcsì una que~tiont~ di f;pirilo1 ci11è sì lraliil\'<t di sapc1•e se 
\'crarueutl~ al 1no1ne11lo io cui il Parlanieuto tla'a il ;'olo e1;li 
iutcude\'a che qucsk) \'uto si cstcndt~ssc ;il di là di -due n1esi 
d;.il tempo nel quale il yoto thedesiruo et·a dato in considera 
zione di circ.o5l;ln:t.e 5pccia\i. Si oppone (e la Conunissionc 
stessa ne e cunt>lnla)1 tlH~ jJ crt•llHo l'<J tioggello alla. lepbe d~·f .. 
l'upporlunilà innJuli tutto; e Cflll'I tcrn1il1c non si poteva con· 
siilerarc, ra~ione,·ollneule parfo.ndo, con\e assoluto. Ma io 
prego H Senato di C{lnsiJerare in aliro se1;.so questa legge, la 
quale prcliggt:va un tcrn1ine di due mesi; che se i due u1csi 
non basta\'ano, polc\'a essere pi-otralla nl·I suo tffello, e 
con ciò si veniva a rimediare a q11ell'inconveniente che po~ 
teva trarre con sè la f1·rse soVi.'rchia lìinit:n,ionc. È per queM 
sta ragione che la Con1missione ha credulo che si potesse 
ravvisare in colale cjrcosta11za .vn moHvo per cui dot·essc con - 
tene1·si nella leg~e io discussione uoa risoluzione che <1ff'ran 
cassc i creditori dt\.jlo Stato da ogni lilnore. Io prego la Ca~ 
1nera di Yoler essere ben persuasa, che se il Yolo che ella è 
per dare sarà improntlllo di un segno di benerolenza al mi 
nistro, il quale accettando il gravissimo incarico che tuttora 
n1antiene1 nelle circostanze spinose in cui si è tro\·ato1 diede 
un segno r.vidC'nlc dì abnegazione, e per certo non mai di amM 
bizione: se la Camera, dico) l'orrà irnprontarc il suo voto di 
questo sentin1enlo di be_nevHh~nzaj nes~uno di migliOJ' cuore 
vi si associcra quanto i men1ltri che cou1pongono la Con101is 
sione. Jo pel pril:no bo desiderio e rnotivo di pregare il Senato 
pcrchè di.i_ a Jui q11csta ben cn~riV1ta dicnostrazione, la quale 
per consO:lat.ione d1un uomo di tanta integrità e lealtàj andrà 
aggiunta a quella che gli fu la.rga Punanìu1Hà dei ciUadini di 
Torino, quando, corupiulo il triennio delle gravissime funzioni 
che copri\'a, Jo rielessero a m(•mhr-0 del Consiglio niuniti(>afe. 

'NIGR&-, 1ninistro flc•llc finanze. (Mollo ronnnosso) Com ... 
rnossodalle parole ùell'onorevol{~ sena I.ore, ringrazio lui, non 
cbe·iJ SeHaloj se mi vorranno favorire del loro voto. Devo 
però dichiarare apertamente che nessuno più di me vide con 
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maggior dispiaCere che, tra le operatluni affidatemi, ratuna 
ve ne fosse, alla quale In legge non indicasse abbastanza ehia 
rameate la via a. tcnel'si. 

Ho dichiarato aranti all'altra Camera, come Io dtchìaro 
avanlì questa) che io assumo la responsabintà intera degli 
atti a cui ebbi parte cun tutti i minis.tr! ; mu dlchiarn anche 
che nelle lunghe discussioni alle quall assistetti, non ho mai 
udito alcuno che uri abbia deuo : a vosfra uec~ arvrei fatto 
così. Se n1i fossero stati accennali altri me:izl a sollevare i\ 
credito del paese, conte Io credo di aver fatto (e in questo 
uon ho comptuto che at dover mio, e qualunque altro citla~ 
dino avrebbe fallo al pari di me) non li avrei certamente dis 
conosciuti, sebbene abbia anche carcerato, che venendo il 
giorno ìn cui dovessi llar conto dcl mio operato, avrei potuto 
addurre i motivl che mi Inducevano a far quanto ho fo.fto. 
Spiegando in un'altra Camera le c:tgioni che mi avevano 

indotto ad operare in questa guisa, ml si osscrvè nou essere 
certau.ente un biasimo che rulevasi dare al rt-uttato delle 
mie opera1.ioni, e che solo si volesse salvare 111i principio; e 
in questo ml unisco al voto di tuuì cotoro che uesldceano che 
non esista maì nello Statuto no articolo per cui si sia obbli ~ 
gati di rfcorret·e per rnczzo <li interpretazio11e al 'foto parla. 
meutare. 
Tulti però ravviseranno ii bisogno di una u1aggio1·e sph~ga~ 

zkme intorno a questo articolo. J\la in clrcostanze di tanto ri· 
lìevo, in circostanze cosl tncaleantl, quali son quelle nelle 
quali io1rii son trovat&, e che n-on auguro a nessun altro mini .. 
stro delle lìuanze, uìuno di certo avrebbe- 1)gilo tlh·ersaA1e-ntè 
da nle. Nìnno ha ìnventato nè tr<H'J.to rueiti n;eno onerosi 
di quelli che. I~ 1~ircoslan1.e \'olen.1110; n1a io ho scelto i 1neno 
gra,·i nelle difllcollà che inl\h1l'Vf~1·savano. In que' n1001cuti 
si trattava di 1nantenere intatta la fan1a, si tralta\'n d'acc{lnh 
a credHori che con ragione grida.vano, ::-.i trattava di far 
fronte a spese e a spése in11neosc c)ie si erano dovute incor· 
rere, e cf1e erano ine,ri(al)Hi. 

,l/olte voci. Ì~ vero! è vero! 
NtGll4., 1ni11il;tro dell~ {ìna.nze. Noi abbiamo attra"·ersate 

quelle fa~i per le quali passano tutte le na1.ioni, dobbian10 
perciò subii•111~ le ronscguen7-c; io quindi mi assum~va uria 
respor1s:1Li!Jtit grJl-'issiLna, e forse vllrr que) trrn>ine che 
a\'rei 1fesiJcrato. i\fa io, o- signori, faceva faudameuto sulla 
giu:.tiii~, sn\{a generosità de[la narione~ giudiee mia, nè c1·cdo 
di aver f4llito in questo tn~o pensiero. (Applaus·i dalla ca ... 
111era t! dcrl{r lri?Hc1rir.) 

lt'l'AB&. Per conciliare· ogni opinione, e togliere ogni om-. 
lìra di dtJbhi1> che polcsse rimanere di biasimo o di censura, 
cosa che certa1ncnte H ministro non merita, io proporrei al 
Senato di surrogare a! cousidera11do che si legge nel proiecta 
di legge in discussione quest'alfro: 

e: Co1r~iderando che~ lasciata da parte la risoluz.ione del 
dubbio se sia stata regolare la creazione della rendita di lire 
2,Mo,ooo fal!acogli alti del 12 e 16 dì giugno 18~9 dal po 
tere esecuUv-0 che saniiona·fa e promuliava come Jegge, dopo 
1a chiusura del Parlamento, una pro.vvidenia temporaria dal 
medesimo adottata oltre due 111esì prima, per non essere 
questo il rnodo, uè la forma dì risolfcre un dubbio silTallo, 
non si pub però, in qualunque senso abbia il mede!1imo a ri .. 
solvcrsi, disconoscere Ja necessità di provvedere ai -bfspg-JH . 
del pubblico tesoro e di assicurare la sorte dei creditori dello 
Sfatò.• 
PBE•IDENTE. Questo non é che un emendamento ln sur .. 

rogazione dcl preambolo; debbo quindi chiedere prima di 
lullo se 1·errà appoggialo. Chi appogsia questo nuo1·0 pream 
bolo voslia sorgere. 

(Non è appoggiato.) 
G&I.t.lN&.. Tl·attandosi d'e1nendamenri1 ed essendovene 

parecchi, la cosa da farsi ~armi sia di vedere quale di questi 
emendamenti proposti debba avere la priorità. 
PBEMIOE~TE, P1·in1a che gli emendamenti entrino in di~ 

scussione deron esset"e appt~ggialì; appoggiati che siano- al-. 
Iora vit•nc il Caso di proporre quale di essi debba avere la 
priorità; non essendo sfato ap1Jog.giato quello del rscnalore 
Stara, io ritorno dunque alla questione, che si è dell'approva .. 

. iìone o non dc1 Jlreambo!o proposto dalJa Comn1issione. 
""'"'''· Nlora sarebbe tolto di meiw l'emendamento che 

io arera pt(lp<Jsto .... 
A.Lll'IEl\I". (fn(errompetuia[ V"l•ndo conlro 1>gnì co11aJ 

drrand'o) secondo cfie verrà messo in discassiaae, irrA otte 
nuto il suo desiderio di sopprimere cioe ogni preambolo. 

&&t..1.1NA. Se ì considerando sono omessi, a.llora impH .. 
citamente è- sciolta la questione. 
Pll:ES-IDENTE. r,-crcbC Ja Camera conosca Il -v"ero a(ato 

della questione, dirò che poco fa misi trasmisedal signor se ... 
natore Saul i questo e1nendamer1to1 il quale non è altro che 
la ri1irodu1ione tkll'arlicolo della legge che era sla!a prcten• 
tata nell'altra C.a1uera dal Ministei·o. Questo articolo è cosi 
concepito: 

• li Governo è autoriziafo tli alienare alla migliore eondl- 
1.io1lc pt}Ssibitc e sotto la sua responsabilità Ja rendita di 
lire l ,867,760, rimanenza d•i 2,SOQ,000 lire creati in di 
pendenza della legge dcl l' giugno prossimo passato.• 

Di que.slo emenJa1nento però dcbbe tenersi conto allorch~ 
si discenderà ;11l'esa1ne d1igli articoli della leg@e. 

&LVIEKI. Allora sare}1be il easo di domandare a\ Senato 
se intenda che il contro~pr(lgctto ahbia ltz prio1•ità. • . 
Pl\l?.AIDENTE. ~la è sen1pre vc1·0 però che non pub e&sere 

questo ìl 1no'R1ento di prnporre questo eonlro-progetto. Il 
momento opptlrl~no è ollorqnando si discenderà ag!! arllcol[ 
delfa leggo, e perdà siccome il preamlwlo sia prima ùel!a · 
legge, eosl esso dcre r'otarsi prjma. 

8fJ'.I.oP11111 relatore. Siccome nell'emendamento de) sena-· 
. tore Sauli ci sta il complesso e della rifor1na deJ dispositivo 
: e d~IPaholiiione de1 preambolo, qutsto modo di emenda- 
/ menlll polrehb~ ravvisarsi, come si diceva, un contro-pro .. r getlo D5-sOrbente nella sua negazione le altre proposltioni.che 
( si erano fatte. Dunque si trallcrà di vedere $e il Senato va- 
glia dare la priorità a questa proposta dcl senatore SauU, la 
quale, ore fosse ammessa, toglierebbe ogni dillìcoUà, perchè 
allora non si trallerebbe più né del progetto presentato ed 
approvato dalla Commissione, uè del preambolo. 
PllJ:HDElllTE. Prima che il Senato deliberi è bene oono· 

sca un allro emendamcnt• proposlo dal senalore Gallina che 
entra néllo stesso spirito. E!lso proponeva che, elimlnan .. 
dosi interamente il preambolo, l'articolo 1• fosse concepilo 
nei sesuenti termini : 

" La creazione della rendita di lire ,,600,000 .fatta il I' 
e il l6 giuj!no 18~9 è approvata in virtù della presente lene. • 
l'llEIUDElllTE. Sia a vedere in primo luogo quali_~! que 

sti due .... 
Ecco un terio contro-progetto proposto dal senatore De 

Cardenas (Ilarità); esso è in quesli termini: 
, U Governo è autoriiza!o a valersi della legge li (fogno 

fin& a c&mpimento de1Pimpreslito ivi el)ntemplato. )) 
•T,.RA. Jo proporrei di rimandare questi emendamenti 

alla Commissione, giacchè l'ora è tarda. {Maggiore ilarilà) 
Pl\EaIDENTE. Prima bisogna vedere se sono appoggiali. 

Si lralll! di stabilire l'ordine in questi Ire emendamenli che 
devono essere soUoposli a vo\uione. 
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II più ampio sarebbe quello del senat.ore De Carilenas . 
(I11terruzio1ii) Bisogna stahilire anzilutto, l'ordine in cut dc 
fono essere questi emendamenti appoggiatL 

Per stabilire adunque quest'ordine è necessarlo che sì de 
Jiberi quafe di quesu emendamenrì debba avere Ia priorità. 

DE E&llDE!WA.l!ll. Domando la parola sulla posìstone della 
questione. 

G.t.I.I,1N.1.. Gli emendamenti cJte sono proposti iJ questo 
progetto di legge, e che il signor presidente Ila fatfo noli a! 
Senato, sono più o meno ampi, ma paiono, se non lutti, al 
meno per la maggior parte, che porli no con se l'tliminai\one 
tlei considertitHfo proposti nel progetto dì Jeggt. L'emenda 
mentod~lsignor senatore Saul i, non meno che l'emendamento 
del senatore De Cardl'nt.~, devono àvt>re la prlorillt, percliè 
tolgono i cansideran<fo. Io l)ropùsi pure un emendamento, n 
quale ha lo stessa scopo di togherc i consfrtcrando, e lnt)tHTI· 
care una paro fa sola del t 0 articolo, mantenendo le dlspn 
sl1.ioni degli ertlcolt 2 e 5 qirnli appariscono nel progetto 
medesimo. Da ciò noi vedìamo adunquo che due sote cose di 
sUnte si trattano in quflslo emendamento, e forse potrebbe 
essere opportuno per fa regolarità della procedura di divi 
derlo. Si tratta di vedere se hanno da ammeUersi o non am 
mettersi i co1isidcrando nel progette di legge .... 
CllJLIO. Chiedo perdono al Senato, ma lo lnvtto di prc 

star.e un momento la sua attenzione sopra un'Interpretazione 
di un articolo del regolamento. JI regolamento esige elle niuno 
emendamento sia messo in discussione se non è sta lo appog .. 
glalo; quindi l'appoggio dato :ul un emendamento non pre 
giudica per nulla la questi~ne de\\a sua aecetlaiione. 

Qualunque sia il numero degli i.':mendamenH enn\effi\)i)fa· 
neamente propostì, sìeno pur essi anche tra dì loro cnn(rad-.. 
dittorii, possono essere lutti appoggiati o non, quando vi ha 
net Senato quattro senatori i quali 'giudicano l'uno e l'allro 
di quelli emendamenti degni di essere esaminati o non; per 
conseguenza, ove sia luogo a dellberare sull'ordine nrl quale 
vepga interrogato il Senato ad appoggiare questo o quell'e 
menda1nenlo, quest'ordine è affatto arbHrJrio. 

11 Senato può suecessivamente appoggiare, o 11C'r dir me 
glioi quattro membri liel St~nato1 ora gli uni, ora gli altri, 
possono successivamente appoggiare tutti e tre gli emenda 
menti che toro slali proposti, senza che per ciò venga per 
nuHa. pr~gi.nd\eata la questione; quindi mi pare che si abbre 
vierebbe mollò S"ìtto1~0n~nd~H ~ucee-&siv:une-nle ana delibe .. 
ratlone del Senato per ve.dere !le siano n U() app-ng~ia\i @U 
emendameofi proposti. La quislìone è dunque di \'edere se 
siano o no appoggi1ti. Forse anche tutti e tre gli emenda 
menti potrebbero non rieeveTe quest'appoggio, e allora fa 
discussione sarebbe bell'e flnila1 e si rhparmi~rebbe una 
grave perdita di tempo. 
DB CJABDEN.&.s. Vorrei fare un'osserfazione sulla posi .. 

zinne della quìslione. Sì era proposto, forse era Il presidente 

medesilno che aveva proposto, di rimandarH"tutti alla Com 
mis!.lone. 

_,. PRESIDENTE. No; fjUl~sto non è In rnìn po!ere; non sono 
io cl1e l,ha proposto. 

llT&.R,t,,. So'Ro stato- io. 
DE C . .\.BDEN&fil. AHortl prop~rrei anch'io di rimandarli 

alla Co1nmissione, 
PllE8fDEN'l'E. Ella si ricorderà che poco fa chiesi se si 

appoggiava la. proposta di rimandarli alla Commissione, e 
qneslo rimando non fu appoggiato d~IJa Commissione~ ed è 
perciò impossibife di ritorna.re sopra quest~ proposta. 

Quello che in questo momento deve occuparci si e di rico· 
noscl're se qne~fi tre contro-progetti siano o no appoggiati, 
per essere poi oggeUo di nt1ova deliberazione. Frattanto 
quelli chr. non s<1ranno appoggiati lasceranno il ca1npo libero 
pf"lr,h~ la ùisu~sione possa ulterinrmenle progredìre. 
Pel mod~) con e.ul dt~bban1) r.s.sere gra1luati questi appoggi 

da darsi, io see.glierò l'ordine naturate, ci.oè cnmine"ierò ~al 
primo presenlato. 
li primo è del conte Sauli. So de.iderano che ne dia let- 

tura .. , .. 
~folte voci. Si legga. 
(~ appoggiato.) 
PRE81DENTE. Il secondfl emendamento In ortfine df pre 

sf!ntazione è quello del signor conte Gallina, il quale, propo· 
nendo che si Plimini ogni preambol1:1, voleva sostituire pof 
all'articolo t• fe seguenti parole. (V. sopra) 

(È Appoggiato.) 
Il teno è del signor conte De Cardenas. (V. sopra) 
(Non è appoggiato.) 
In con\"ie.gner11.a 1a discussione è rìdotta ai primi due, sopra 

i quali si vuo.1 lasciar la l)arl)la al propJ)nenti per isvolgero n 
loro proge{to. 
snrr.10. Sorge adesw una questione di p1•ìorità fra U 

progetto del signor conte Sauli, che è slato appoggiato, ed n 
progctfo della r.ommissione. 1o pregherei per conseguenza il 
presidentr. a voler pri1na interrogare il Senato intorno aJl'or~ 
dine di priorità che si voglia dare a questi cn1endamenti. 

DE L.1. <?ty.BHIÈB~. J'observe au Sénat que e1e11i H 
benres et I/~. (Molli se>1atori partono) 

PBEf!llOENTE. Int{'rrogo il Senato se voglia rimandare a 
dilnani la discu~sione della legge di finanza. 

Voci. A domani t a domani! 
PRESIDENTE. Allora la seduta è 9Ciolta (ore~ et/~). 

• 

Ordine del giorno della •eduta di domani: 

I' Continuazione della discussione della legge di finanza; 
t• Relazione e discussione sopra la legge riguardante fl 

111onumento da Innalzarsi a Carlo Alberto U llasnanlm•. 

• 

1 ()ti 
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PRESIDENZA DE~ B.l.RONB M.1.NNO, PRESIDE('qTE;. 

SO)IMARlO. Hic/1i11mo e rctti(ìcazio11e al verbnle - Senatori de•finati" far parie della d'1J1tla:lone per rice•ere in Gt11-0va 
ia sahna cli S. M. il re Carlo Alberto --Presentazione di uu progello rli l1~gge per autorizzare Jl comune di Agnana a 
riscuotere il dìrìua di pedaggio Sl'l poule sulla Sesù1 - Si riprende la discussio1ie e st approt-·a il progetto di legge per 
alieuazioue di rendila 1'edin1ibilc. 

La seduta è aperta alle ore :I e !12. 
Si Ie.:a:e il processo verbale. 

HICUI.1.110 •trL 'VEBB&LE. • 
ALFIERI. Se ho ben inteso, 01i pare che nel processo 

verbale siasi detto avere dichiarato essere mia opinione, 
che la proposta del signor senatore Saulì (non vestendo 
propr-iarnente il carattere di un emandamcnto, ma hensl 
quello di un contm-progeue) dovesse per questo motivo 
avere la priorità. Temo di nou esseruiì spiegato con bastante 
chlarezza ; uia so aver voluto dire invece, che, siccome non 
sì poteva ravvisare nella proposta del senatore Bauli un vero 
sotto-emeudamento all'emendamento proposto dalla Coui 
missione, ue risultava dovers: considerare couie una pru 
posta di progetto; ne sorgeva quindi una quistiune Jj prio 
rilà, la quale non apparteneva a me di decidere. 

PBESIDE~TE. Questa rcuttlcastone sarà introdotta uet 
processo verbale. 

01·a, se non l'i h.a alcuno che dcmandl la parola .'iuJ f.ll"ù 
cesso verbale, io lo porrò ai voti. 

(È approvato.) 

•EJW.l.'l'ORI DELEGit.TI .& F.&.B P&.HrE DEL.I.i.A. OEPIJ .. 
T .1.ZIONE. PER B.ICE't'EllE IN G:E•ov .. LA e,\.L!il.&. 
DEL RE C:&BLO &LBEaTo. 

PRElilOENTE. L'ufficio della Presidenza deve rendere 
conto al Senato, che in esecuzione dell'onurevole tucourberua 
appoggiatagli di scegliere i slgucr! seuahn-i i quali devono 1 

recarsi a Gcn1n a per as-tsu-re al riccvlmunto delta sahna dcl 
Jte Carlo AllH~rto1 il medesnno ha proceduto alla scena se 
guente: signori senatori uiaeinto di Collegno~Etturc di 
Sunnaz i\lusio·Bahluinii i quali saranno acco1upaguati da 
uno dci due vice-presidenti della Camera. 

PREfliENTA.ZIO!\'E DI llN PROGETTO DI t..E6GE 
PER L'&llTORIZZ.t.'l.lOW~ A.I. <!OH1JNE DI &GNON&. 
01 BlSC:llOTEBE lf'I DIRITTO DI PED"-GGIO illl"l.i 
l"ONTE illJLL& tìiEliJIA.. 

PRtr~liilDENTE. La parola è al mjnistro delle finarue µc1· 
una co111unicazione .. 

NIG&.t., u1inistro tU finanze. (V. lolume Doctt11H!t1U, S1::s 
sione li, i8l19, pagina 7&.) 
PBE81DETE. Il Senato dà atto a' ministro delle finanze 

della prcsenlatione di questo progetto di legge, li quale 
sarà slar11pato e dislriùuito negli uffizi per la conveniente 
disamina . 

011.&.GGIO. 

PBIE•toENTE. Ora d<.trassi leLlura di una leUera diretta 
al presideule. 
(Il scuatorcQuarclli, segrelario, legge la lcltera del signor 

Vico, sintlaco d'Acqui, con cui presenta alcune copie di 
una rapprl'sentania del municit1io d'Acqui.) 

CO~Tl!\tl'..t.ZIO!\E DF.LJ.& DllCtH!ilMIONE •III.. PRO .. 
GETTO DI LEGGE Pli:I\ 1.1.olENiLZIO!li'l!: DI 8'B!l 
DIT.I.. 

PBESIDEl'W'l'E. La discu~sionc si era fermata in un punto 
iu cui ctuo era stato aucora condotta a sciogliwcnto la que 
sliouc provocala da una prl)p1Jsizionc dei signor senatore 
Sauli, tendcule a sostiluirc ai tre articoli della legge un solo 
articolo, 111a la sua coni posizione era tale, che rendevasi 
incoucihalJilc CQIJa conservazione tlel preambolo propos(o 
Jalla Cotnmissione. 

Crtùe,·ano alcuni che la Jll'C:)cu~a:t.ione 1.H questa 1n·oposi- 
1.iuuc non duvesse turhar\! l'ordine della discussiont! già in 
eo1uincia{a1 vale a dire, che si 11utesse 1>rogredire alla vola 
iiouc <lll prcan1ùulo sul quale era già chiusa la Jiseussiont-. 
iu quanto che coluro i quali, anche in gra1.ia cli questa nuova 
proposizione, pol1.:va110 non ~1·adire il prcam.J.iulo p1•oposto 
dalla Cuu1u1lssiouc, a\·rcbhero libero il campo a n~gare il 
loro volo al rnedc~in10, allo1·cl~è fos~e posto io \'Olaziouea 
e con ciò lascia1·c aperta la s'rada alla discussione ed am 
me.-.sione dcl contro .. progctlo. 

La CanH!ra ha atloltalo una JircrBa sentenia; considerando 
la propo~itionc Si!Uli non c1J111e un ~n1enda1nento, 1na conle 
uu eontru-[lrO~ctto, crcùctte Cs\;ere il caso lii liorre. a cou 
frunlo il conlro-progcllo col pl'ùgcUo dcll:i Con1u1issio11e. Ma 
intaulo la c1uestionc crasi a.lqu<in~o co1uplicala in quanto che 
non un solo contro·progeLlo si era prescnlato, ma altri due si 
erano aggiunti, vale a dire un contro-pro~elto del senatol-e 
Gallilìa, il quale eliininando il preambolo, modificava con 
qua.lclJe parola l'articolo prin10 della legge, lasciacdo intatti 
Gli altri due articoli. Ed un terzo contro~progetlo del sena 
tore. Ut!-Cartleuas, il quale con csprcssio11i più generali ri- 
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produceva il pensiero istesso della proposizione Bauli. Il se 
nato appoggiò le prime due proposizioni, ma non la terza: 
era quindi il caso in cui dovevano le due proposizioni appog 
giate mettersi a confronto col prugettc della Commissiene 
per riconoscere a quale dovesse darsi la priorttà nella dìscus 
aio ne. 
lo dunque sono nel dovere di far riprendere la discussione 

ile\ punto medesin10 in cui erasì fermala; 'Vale a dire ch'io 
preg& quelli i quali credouO di dover ragionare sopra questa 
questione di priorità fra il progetto della Cornmissione e i 
contrc-progeuì (che avranno quindi tra di loro una priorità 
secondo le dichiarazioni che la Camera sarà per prendere) 
vogliano chiedere la parola sopra questo. 

CBliìlTlit.:NI. La nostra Commisstone sustttuendo al pream 
bolo della legge stata sottoposta alle nostre delìberaaioni 
un nuovo proemio più addolcito, era diretta da un pensiero 
eh'Io ben lodo ed .al quale avrei beo desideralo di asso 
ciarmi. 

Ma essa non tenne a parer mio bastante conto di quel 
profondo senso di convincimenlo che non si arriva mai a 
pienamente sviare; attalehè le proteste elle da ogni canto 
nell'adunanza di ieri sono concordemente spuntate non 
hanOo dalo a divede1·e come alla i.nlhna vcstra coscienza 
fosse lmpossìuìl cosa fo ammettere che il proposto nUO\'O 
proemio fosse pienamente scevro da ogni pensiero di censura. 
Ora ridotta la cosa ... 

PDB81DENTE. (lrlte1Ton1pcu1lolo) Pregherei it signor su 
natore a riflettere che la questione del momento non C gfà 
sull'approvazlone o non del preambolo, ma sulla precedenza 
a stabilirsi fra il progelto della Commissione ed i contro 
progetti presentati dai due prcopìnauti Sauli e Gallina ; si 
&raUa di. vedere solamente a qual discussione debba aceor 
darsi la priorità. Non è altro che questo. 

CRISTl.i.NI. La inia proposizione ere di non ammettere 
nè il contro-progetto del senatore Sauli , nè quello del se 
natore Gallina, ma bensì il solo progetto mluìster+ato senza 
il consideranrto; io credo di non essere fuori della questione. 

Se \\ presidente pr.r altro erede. che io non mi vi ci trovi, 
rinuncio alla parola. 
.. REMIDENTE. Io crederei veramente che la questione 

riescirà più semplice discutendo solamente, secondo le. forme 
partamentari, quale debba essere la priorità tra il progeuo 
della Commìsslone ed il contro-progetto di proposta. 

G&I.l.ilNA.. Il progetto di legge da noi discusso offrì all'e 
same del Senato due gravi quistioni anche quanto alla torma. 
La prima versa sopra i considera1ulo premessi al progetto, 
Ja seconda ha relazione all'intrinseco dcl progetto medesimo. 
Alcuni degli onorevoli nostri colleghi trattando la questione 
dei consùlcraado, accennarono ehe nelle forme costttuzio 
nali, e negli usi finora gt~nerahnente f--eguiti (a parte qual 
che eccezione), Il mottvo di far precedere dci considertindo 
alle dispcstztont della legge non era troppo conferme nè ai 
principii, nè agH u&.i. I.a C<Hllllliss-ione n~11a...;if<it•ma d~t pro 
'Jello propose ancora un considera1tdo, e ripropose del 
resto le llispusiiionì diverse della legge tali quali erano ''c 
nute dalla Can1er~ dci deputati. Vi ha dunque a risolvere 
due gravi questioni s11il1i 'l'1ali, attenendomi alPosservatione 
del signor presidente, io non c1netl(~rò per ora nissu11a opi 
nione. 
Fra lnHì gli oratori che f)arlarono ieri, nìs.snno io credo 

{a parte quelli clic rappresentano la Con1n1issione), ha in 
sistito od approvato che sia .prenH~sso un considerando alle 

· disposizioni delln legge: la questione che si proi)one ora 
sulla priòrità a concedersi agli emendamenti parmi sia di 1o1·. 

natura a suggerire che prin1a d'ogni altro t~mend;uneuto 
venga proposto uno di quelli che eli1nini i considerando del 
progetto dì legge. Per sen1plificare simili quistionì, io non bo 
nhsuna difficoltà di ritira.re la seconda parte del n1io en1en 
dan1ento, quella cioè che si riferisce alla variante proposta 
al primo articolo della legge, io::;istendo però sulla prima 
parte del medesimo, quella cioè che ha per oggetto di eli- 
minare i considerando. - 
Credo pure mio dovere d'insistere percbè agli emenda 

menti che furono propo~ti, e che portano queste disposi 
zioni, sia tlatt3 la preferen:ia a quello proposto dalla Co1n 
tnissione. 
PHESIDEl\lTE· lo debbo porre ai voti la qul'slionc sem 

plice della priorità, Chi inlende che il progcttc, della Co1n 
missionc debba precedere il contro-progetto del seu<1tore 
Sauli voglia levarsi in piedi. 

{Dopo prova e controprova, la Camera accorda la priorità 
al progetto della Con101issione.) 

È riaperla dunque la discussione sopra l'acccLtazione d~I 
prean1bolo proposto dalla Commissione. Se qualcheduno 
vuole la ~arola ..•. 

«::RISTl&!WI. Allora don1ando io la 1iarola. 
PllE~•••ENTE. La pa1·01a è al scnato1·e Cristhu1i. 
CRl!ìlTI&NI. Ora, ridotla la cosa a queslo segno, io porto 

opinione che sia ornai tempo di dar bando agli C(Juivocj, e 
di dare <igli atti nostri l'i1npronta della buona fede e di una 
schietta sincerità, oYc non si voglia compro1nell<~rc la pro 
pria considerazione ed an:.ti Pinteresse dello Stato. 

EJ in vero sta che la considerazioue tli un CO!'po p1>litico 
consiste nella fer1nezza delle sue co1n·inziooi1 nella sincerH<Y'" 
della manifcstazi(IOC delle 1ncdesirnc, nella conforrnità de~li 
atti con esse: 1t1i pare che ben poca cnra prenderebbe della 
propria considerazione quel corpo politico il quale accon 
sentisse ad una dichiar~zione di censura (quantunque in in 
diretti e leu1pcrati tcrniini espressa) in cui ripugnassero le 
Jlroprie convinzioni; d·el pari, se considero l'inleressc dello 
Stato, non n1i posso dis::.irnnlare con1e in un paese, qual era 
mas~ime i\ nostro, assuefallo al p.iù ordin::ilo e robusto reg~ 
gimcnlo, 1ual pi)trebbe compiere la sua missione quclPan1- 
1ninist1·a1.ioue cui si togliesse il prt>.stigio di quella n101•r1le 
autorità senza la quale non potrebhe avere la sua libertà 
d'azione, e spiegare quella fermezza e quella decisione che 
più che mai richiedono le presenti nostre condizioni. 

Ammiro di tutto cuore la evangelica abnegazione con cui 
il l\Uni%lero ae-coglie il prean1bolo p1·eposto alla lCi!HJC. l\la 
se l1infin10 convincin1ento di far cosa vantaggiosa allo Stato, 
e la \'oce della sua coscienza lo spinge a ftJrc al co115cgui· 
mento dello scopo cui rHira il sacrifiiio d<:llc 11iù ~iusle su 
scettività~ ben :1ltri doveri a parer niio incon11.Jono al Senato. 

Se esso pQ:rla oplnionC" che ntllo stato, di esaurimento in 
cui si trovala 1•idotto l'erario, ii ricorrere al credito llcllo 
Stato era l'unico 1nezzo con cui si potcya as::;icnra1·e Panda 
ffi(l.ntn dei ~<!rvigi, il riur<linrunento d1:ll1arinalat H 1nante 
fliu1enlo dcl corpo di Occupazioni", ed in una parola la sal 
l'ezta dello'stato, francamente io lo. diclùaro, raccoglinienlo 
del prca1nbolo :i anche concepito nt·i tern1ini n1cno decisi 
della Com1nission1.~, sarebbe un alto di debolezza cui debbe 
rlpusnare il sentin1ento del nostro decoro. 

I~ con qual coraggio infatli acconsenlircle1 o signoti, a 
conservare od a q11allfical'e come suscettivo tfirregolarilà 
un atto ,ehe nf~llc terribili co1nplicazionl tl'allora era c<lma.n 
da.to dalla legge superiore ali ogni lt~gge, quella di una 
ineluttabile necessità ; un atto che il )linisler0, a111,ichè con .. 
sentire 1 si è aU'opposto ieri all'unanime vostro ,applauso 
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ascritto ad onore, e nel quale la coscienza vostra riconosce 
l'adempimento ad on rigoroso dovere! 

Oh, no, o signori, se il Senato vuo1 salire nella pub 
blica opinione in quel grado di esttmaztone, la quale sola 
può assicurargli la morale influenza che.tanto può riuscir 
giovevole nella delicatissima nostra condizione, egli è Indìs 
pensabile che gli atti suoi siano la sincera espressione delle 
nostre convinzioni. 
Ora allo stato in cui è giunta la discussione, il modo che 

a parer mio esiste di conformare gli atti alle conviòzionl che 
si destano, quello sarebbe di cmetteee qua.\sia~i prean1boto, 
adoUando la leg~e nei termini stessi. in cui ci è stata pre 
sentata. 
Nè da IP adozione di questo spediente mi rlmoveva la 

eonstdcraalone dt:>ll,iniziativa presa da altro dci poteri dello 
Slato. 
Imperoechè la propria e vera sostanza della legge con 

sistendo nella parte dispositiva della medesi1na1 e non già 
nella maulfestaalone della mente che ne determina l'ema 
naslone, non mi so persuadere che neB'ipolesi in cuì si 
adottasse il dispositivo, escluso solo H proetuio, potessero 
sussistere imperiose considerazioni che formassero ostacelo 
a che si accogliesse uno espediente il quale mirabilmente 
si concilia coi dettami di quella riguardosa arrendevolezsa, 
che nei Governi rappresentativi regola le rìspettive relazioni 
dei potert, e senza cui non potrebbe sussistere la vicendevole 
loro indipendenza. 
Tanto meno posso restai· persuaso della possihilità di una 

ulteriore insistenza per l'aggiunta di un qualsiasi proemio, 
in quanto che il sistema dei preamholi, tuttochè si appoQgi 
ad a\t\l\\\ pr~~~d.~n.\\1 m\ pwre cll<t ma\e ~' t:m.ift>t-m.i w\\'ll 
natura dei Governi rappresentaliYi. 

Ed in vero, se io un Go,·erno in cui il potere legislativo 
emana da un punto solo, la ~ichiaraz.ione della mente del 
legìslatcre può non essere talvolla sensa utilità, all'opposto 
nei Govemi in cui più poteri concorrono alla fcrmarlone 
delle leggi, l'ag6{iunta alle medesime delle couslderaaìem 
che ne consigliano l'enumeraslene sarebbe soverchia, glac 
chè per una parte supplisce ampiamente ad esse la discus 
sione che ne precede la promulgaaìone , e per altra parte 
il comprenderle nella sanzione potrebbe alcune volte parto 
rire pericolose conseguenze ; diffattl potrebbe succedere 
(l'attuai discussione ce ne somministra appunto uo esempio) 
che l'adesione dei poterì alle stesse e medesime dìsposi 
sionì fosse determinata da censìderaaioni esclusivamente 
proprie ad ognuna di esse, alle quali le rìspeuìve loro 
convinzioni non consentissero che si associassero vicende 
volmente. 
Ora io siffatte emergenze la via che l'esperienza dei Go 

verni rappresentativi c'insegna potersi onora.ta.menle e 'ùi 
gnìtosamenle seguire quella si è che i due poteri, per un 
sentimento di vicendevole cendìscendenza ed arrendevolezza, 
si autorizzano alla sanzione dei punti sui quali ha•vi concor 
dama di pensiero, e tolgano quelle parti sulle quali non 
vi sarebbe perciò armonia di ccnvinzionl. 

Egli è colìapplìcaslone di questa norma che il novemo 
rapprcseutattvo può conservare la piena sincerità. Ess~·n 
deebè in tal modo si assicura ad ognuno dei poteri l'assoluta 
libertà di assegnare nella proprìa sua sfera distinto earatt-re 
ad un fine comune, sensa che si apporli mlscuglin al vìcr n 
devote esercizio di questa intangibile libertà. 
Tuttochè sian nuovi nella carriera dei Governi rappre 

senlativi i principii avanti accennati, rinverranno, non ne 
dubito, la loro applicailone., la qual cosa sarà chiaro ar~o- 
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mento come il senso politico sia innato nel cuor dei Pie 
montesi. 
Pelle avanti e9presse consh.lcrazionit io conchiudo perché 

si arotnctta puramente e semplicemente il progetto di legge 
quale ci venne presentato, omettendo qualunque pream 
bolo. 

PINELi.1, niinistro delViuterno. Domando la parola per 
un fatto personale. 

L'oratore venne a dire che H Ministero si sollomise ad 
nn'erangelica rassegnazione, Io credo che veramente il van 
gelo iinponga agli individu.i l'umiltà, la 1nilezia, ma non 
porlo opinione -che l'impoog:.\ ai poteri costituiti dello Sta.t<>; 
ed i ministri, ciò facendo, tradirebbero il· loro mandato~ 
perocchè è debito loro il non abbracciare veruna cusa che 
possa umiliare il poiere loro affidato. 
Il l\linistero disse ieri, e dice ancora in oggt, che non 

poteva acconsentire nelle considerazioni proposte alla legge 
tal quale pervenne a questa Camera, in quanto che esse 
toccano, secondo il suo avviso, ad una prerogativa reale. Ma 
i ministri 11ure dissero che non ravvisavano in queste consi 
t.lera1.ioui un espresso biaaimo dalla Camera dei depulaU ; e 
ciò eglino significarono con fermo intendimento, percbè 
quando le considerazioni accennassero soltanto ad un'irre 
golarità di un alto, non ne viene per conseguenza che l'~tto 
sia censurabile1 allorcbè \"Ì sìauo state ragioni prepo,enti le 
quali abbiano costretto a quest'ai\to medesimo i e lo dissero 
anche lan(o più perehe nella Camera stessa dei deputati fu 
dichiarato che con quelle dichiarazioni s'intendeva di Care 
una questione di principio e non di censurare il Ministero. 
Ma lasciata a parte la questione relativa alla preyogativa 
T<t'à\<t; ~-e \\<tbb-a ~ n~ \~\o -s'àniL\~\\'3.l'e \a ~c11e men\re è 
aperta la Sessione, o se il potere eseculiyo possa essere in 
diritto di s.anziooare quella dopo che la Sessione è chiusat vi 
era un1altra -ragione la quale poteva essere valevolissima, e 
quella, cioè, se mentre la legge porla va un termine di due 
mesi per la creazione di quel credilo, potesse B Ministero 
far in modo che que!iti due mesi si prolun1assero oUre il 
termine loro. Io bo delto c}1e questo poteva essere dubbio, 
ma che allora vi ioltentrava la necessità; perehè interpre 
tala altramenle questa facoltà, ne sarebbe addivenuta im 
possibile al Ministero l'esecuiione per la ragione che ren 
devasi impossibile il Care un imprestito a termine fisso e 
determinato. Egli è dunque in questo dubbio che, per doYer 
sanare qualuaque irregolarrità, la quale YÌ potesse essere 
s&ata sulruso del potere esecutivo per dar forza al credito 
dello S'alo, il Ministero accettava quelle condizioni, e accet .. 
lava allresl il progello di legge in que' termini che toglie 
vano il dubhio alla regolarità della creazione e ponevano il 
Ministero in grado di mettere a profitto ancora il tempo 
della rima"en\e rendila. Noi dunque crediamo di non aye-re 
ln ciò l!oieuramente, oltrepassati i. termini di quell1nnesto or 
goglio del quale dcbbuno gueroirsi tutti i poteri, percbè 
non è altrimenti che in silTaUe condiiioni che essi possono 
sussistere; e crediamo allresì che il Senato debba considerare 
se 1neglio con\'enga di torre via assolutamente le conside 
raiioni; nel qual caso è mio 1avviso che s'adoprerebbe vera 
mente secondo gli l1~i parlamentari e secondo quelli prati~ 
cali dalla legislazione dei paesi costìluzìonali , e credo 
tuttavia che per dare spiegaiiope alla legge stessa si con 
venga quella considerazione che veniva suggerita dalla 
Commissione. B siccome non trot,·ava ~è espressione di bia 
simo, nò tale altra che intacca~se la prerogativa reale, cosi 
il Ministero non ebbe difficoltà di acconsentire a questo. Del 
resto credo certamente che sarebbe ancora più regolare se 
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ciò non vi fosse. In ogni caso io mi rimetto alsolulamente 
alla saviezza e prudenza del Senato. 

P.&I..L&."WICIWO·H08.IJI. La discussione finora agitata 
mis.e in luce, secondo mi pare, tre diversi sistemi: 
t• Il sistema di coloro che opinano doversi escludere 

dalla proposta legge, come forma indebita, qualsiasi consi· 
derando; 

'1° n sistema di coloro che, originando l'atto ministeriale 
direttainenlt dalla suprenia legge della necessità, a questa 
sola ne solleva il giudicio ed il plauso: e spogliandolo delle 
Irregolarità derirabili dal tenore della proposta parlamen 
tare del. iti e -19 marzo co1ne di veste non propria, vorrebbe, 

. anztebè sanare, puramente e semplicemente approvarlo; 
5° Il si•lema di coloro (e gli è pure il sistema della Com. 

missione] che, ragion fatta e della detta proposta e della 
legge della necessità, quest'ultima invocano a santilicare le 
trasgredite circospezioni della prima. 

Per quanto spetln alla qnesuone estrinseca del conside-. 
randa, già la Commissione avvertiva doversi distinguere 
trà i (atti isolati e transitori e gli aut legislativi di appli· 
cazione progressi"''· 

Mi permellerò solamenle di aggiungere che una sanatoria, 
un'approvazione regolare del Parlamento può bensì dirsi 
una legge, ma legge nel modo che lo si dice di una sentenza: 
cella.quale, cioè, si raffronta il fatto al precetto onde portarne 
il giudicio. EJ è veramente impossibile il devenire a tal giu .. 
dlcto e lo esprimerlo senza che o i,nplicitamente o espii-. 
cUamenle si dichiari la relazione che passa fra la legge cd i\ 
fallo. Di qui nasce la somma opportunità di far precedere 
in tali occorrenze quei considerando che (non proibili nè 
dalle leggi, nè dalle costumanze, nè dalla natura della cosa), 
espongono le ragioni del giudicato, senza che questa forma 
possa passare in esempio per la redazione di quelle leggi 
ehe più propriamenie son lali e noo rivestono il carattere 
di sentenza, 

E tanto, in siffatti casi, è inevitabile, a creder mio, uo 
esplieilo od un implicito consiclcrando, elle nella redazione 
proposta dall'onorevole senatore Gallina, il considerando 
ritrovasi appunto in quella f1·ase di approt.•a:z:ione che fu in .. 
1erila nell'articolo primo. Qual cosa, infatti, io esso articolo 
approva il Parlamento f Forse un atto per se medesimo e 
senza eeceslone regolare f Ben è forza il supporre e il de 
durre, perchè abbia d'uopo di una legge che lo approvi, e 
lo purifichi da ogni dubbio! che l'atto non fosse dapprima 
toiULu.ito in evidente e stretta legalità, nè pienamente con .. 
forme a qualche legge anteriore. Questo é l'Implicito giu 
dicio, questo è Pim;>licito considerando, cl1e eliminata 
l'estrlnseca forma, si rifugge necessariamente nel primo 
articolo della legge. 
In tale aspetto contemplata la prhnn questione, e non 

riConoscendo io Grave difficoltà nello ammettere, quanto 
alla forma estrinseca, un proemio alla legge in discorso, 
chieggo mi sia concesso di passare all'Intrlnseeo. 

La Jegge qual ci venne trasmessa accenna a due cause 
d'ir1·eoolarHà uell'attc ministeriale: 

fO La sa11zio11.e o cl1iuso Parlarne11to della legge proposta 
dal Parlamento IH e 19 marzo; • 

2 .. I/uso di essa oUre il ìermìne dalla medesi1na indicato. 
Le spiegaiiooi della Ocmratestone, e il eara.llere della dtscue 
sìone OQ:ilata ìu questa Camera, fanno chiaro abbastanza che 
il Senato intende di_ tacer della prima, siccome Implicante o 
un'aggiunta o un'Interpretasìone dello statuto, materia deli 
catisaima, estranea allo scopo essenzi:lle della richiesta ap. 
provatione dell'alto ministeriale, cui domina sopraUulto la 

suprema necessità come legge, e la condi:done innegabile 
d'intrinseca ulilità. 

Ma poiché questa gravissima questione fu messa in cani po, 
io cbieggo a me medesimo, se le redazioni finora proposte, 
le riserve finora dichiarate da lulti gli onore,·oli preopi .. 
nauti, basteranno nel fatto a riguardare come intemerato il 
disposto dello Statuto, ed a serbare intera, inviolata, libe 
rissima la reale prerogativa. 
Sia la redazione della Commissione che considera in ge 

nere qua1cbe eccezione d'irregolarità senza escluderne no 
miaaUvamcnte quella elle riguarda la regia sanzione, nè le 
altre, compresa la proposla dell'onore\•ole senatore Gallina, 
le quali luttC o in un Ìnodo o nell'altro appro\'ando in genere1 

accennano ad indistinte cagioni di sanatoria, sen1.a positi 
vamente ed assolutamente escludere la cagione che si vuol 
riservata, e dirò dì più ra stessa riserva c.he si viene facendo 
della queslione, siccome di una quistia11e dttflbiosa, valgeno, 
secondo me, a vulnerare in fatlo il libero eserci7.io del dritto 
della Corona, valGono a circoscrhrere in fatto il tempo della 
san'zione. Chi crederà ch'essa, sincera, leale, dilicata, gene 
rosa esecutrice dello Statuto, \'Oglia usare giammaì di un 
diritlo-pur teoricamente revocato in dubbio da due poteri l 
Certo questo non avverrà. ~lediante il dubbio da noi rico 
nosciuto, sia pur con tulle le possibili riserve, verrà dunque 
a circoscriversi in fatto ne' più stretti limiti possibili ciò di 
che, evidentemente tace lo- Statuto, ciò nel che, .sia la djscus 
sione teorica, sia la stessa risoluzione legislativa, potrebbe 
essere più larga. 

Chi può infatti asserire che la disquisiiione del punto re, 
golarmente proposto, la limitaiione la quale per ora ben 
lungi dal trovarsi nè letteralmente, nè in seme d'interpreta 
zione nella parola dello Statuto, ma solo nel desiderio dei 
pensatori, non sia per determinare ad uno, o due, o tre 
mesi dopo la chiusura del Parlamento il élirilto della san 
zione. Ma egli è incontestabile che dove il principio venga 
fin d'ora elevato alla natura pur di semplice duùbio, ciò ba 
sterà alla lealtà della Corona per tenerlo fin d'ora rislrelto 
in fatto nei più angusti limiti, in quelli, cioè, della chiusura 
del Parlamento, con manifesta lesiGne della parola dello 
Statuto e del libero e legale eserci:t.io d~I reale dirìlto, 

Per le quali cose io sarei d'avviso che, per le deltel'a~ioni, 
aìa pìll che mai necessario in questo caso un proernio ; cd 
anzi lale un proemio che nominativaniente ed ilulividual 
mente assegni Je cause perchè il Senato intenda approvare 
e re~olariizare l'alto ministriate che gli è proposto. 

P•EllllDENTE. Domando al signor senalorc se intende 
di presenta.re egli stesso questo progetto d'aggiunta a( proe 
mio, aYendo già la Con1missione dichiarato che non voleva 
dare una diversa forina al preawllolo. Ove qualcuno voglìa 
in· foggia tJ.'emendamento proporre qualche aggiunta, dee 
prima formolarla, salvo che la Con1111issione intenda ella 
stessa di pra.sentare aHro preambolo. 

11t::r.0P111, relalol'e. La Commissione noo crede di potere 
acceltare il mandato di formulare un altro prean1bolo, perchè 
il suo n1odo di vedere lo dimostrò dal prean1bolo da lei pro 
posto, il quale è tale da escludere il dubbio che esprìmeva 
il siJ:Jnor senatore Palla vicino. . 
Non si riferisce soltanto la Commissione all'esposizione dei 

motivi da~ quali fu indotta ad oITerire questa. reda'done, ma 
ella insiste perché si vogliano pesare le parole ùi cui si è 
servita. Essa ba detto: • Considerando che se si può fare 
qualche eeceiione d'irregolarità nell'uso dell'autorizzazione 
del prestito e della successiva alienazìone della rendita, non 
si può però disconoscere che, , ecc. 
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Ora, essendosi clreoscritto la Commissione nei termini 
d'irregolarità, accenna che non vede uua vera colpa, quale 
arebbe slata quella di un operato direttamente o indiretta· 
niente contrario allo Statuto. 
Avendo adoperate le parole: uso dell'auloria::azione 

del prestito e della successiva alienazione della rendita, 
porla unicamente la sua attemlone su quegli atti i quali 
erano pedissequi dell'emanazione delt'autoeltè colla quale si 
era ammesso questo prestito e creata questa rendita. È sul 
l'uso elle ne ha fallo il ministro e sul modo che si crede 
dalla Commissione non affalLo regolare di computare la de 
correnza dei termini, e di esercitare la sua facoltà nell'in 
terno piuttosto che all'estero, che la Commissione si è fer 
mata; ma essa nella sua Inuma convinzione pensa che, 
leggendo queste parole. nessuno possa credere che ella 
accenni che quest'irregolarità ascendesse fino ad essere 
una violazione dei principii fondamentali della nostra Costi 
tuzione. 
DE L&ll'N.1.w. Messieurs les sénateurs, d'après les uhserva 

tions faites par 1\1. le rappurteur de la Commission, je ne voìs 
aueun inconvénient à admeltre le préambule de la loi en dìs 
cussìon, puisque visiblemement ce préambule ne contient 
uì blàme, ni censure contre le nilinistère. 
Aussi ce n'est pas sous ce rapport que je combats le préam .. 

buie de celle loi en discussìon, ainsi que tous les préambules, 
qui pourrateut nous arriver dans cetle Cbambre à une loì 
quelconque qui nous serait soumise; je suis eonemi des 
préambules paree qu'ils sont dangereux, et ils ne soni nulle· 
ment néccssalrcs, 

Le Sénat connalt déjà mon optnlcn à cet égard; mais camme 
je ne l'ai pas manifestée en séance publiqae, }e lui demande 
la permission dc la rappeler aujourd'hui. 

Je ne saurais admeltre, messieurs, un préambule daos une 
lai qui érnane des trois pouvoirs dans un Gouvernemeut con 
stìtutìonnel ; à quoì bon le préambule lorsque les motifs qui 
J'ont fait nailre sont eontenus dans la lai elle-mème, dans la 
diseussion qui a eu lieu avec publicité, discussion qui a élé 
reproJuite par le journal officiel et les autres journaux? C'esl 
là où il faut chercher l'esprit et les motif~ d'une loi. Il n'en 
est pas de méine quand il s'agit d'un Gouveroement absolll; 
dans celui~ci le prince fait une loi, sans étre obligé de faire 
connattre ses motif~, mais s'il est. paternel, comme il doit 
l'ètre, il arriveril des circonstances où, pour faire agrécr une 
lai à ses peuples, il fera un préambule, et alorsje comprends. 
Le préan1bule dans un Gouvernement constitutionnel je ne le 
comprenJrais jamais. 

A l'appui de mon opinion, je me servirai d'une considéra· 
tion d'une grande importance poliUque. Je commence par 
déclarer que je respecte ce qu'a fai! la Chainbre dea dépulés; 
je respecte ses molifs, en établissant des préambules déjà 
dans deux lois de financcs, j'ai la confiance qu'elle n"abuse 
'rait jamais du précédent des préambules. 

Mais, rnessieurs les séoateurs, nous ne devons pas seole 
ment penser au. présent, n·ous devons tra,·ailler pour Pavenir. 

Au milieu des circtinstances graves qui toormeotent l'Eu 
rope eutièrc, qui peut nous dire l'esprit qui aoimera notre 
Parlemenl dans quelques annéesf Si cet esprit étaU mauvaia, 
avec le précédenl des préambules on pourrail y inlroduire 
des principes subversif;; qui mineraient tous les !linistères, 
et qui pourraient s'adresser pluS haut .... c'es& surtoUt par 
ce 11rave motif qne je vole contre le préambule de la loi, et 
conlre celul proposé parta Commission. 

.t.LFIEBI. La Commissione crede dove"I dichiarare per 
or11ano mio, prima che si ven11a a deliberazfone sovra gli 
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emendamenti proposti dagli onorevoli senatori Sauli e Gal 
lina, ch'essa persiste nelle conclusioni proposte ieri dal suo 
relatore col corredo dei motivi ai quali essa li appoggiava. E 
ciò non per un SO\'erehio amore della propria opinione, che 
disdirebbe ad uo1nini da_ noi onorali con s\ grave mandalo, 
ma perchè se to studio fallo con ogni buon volere della que· 
stione che vi applicale a risolvere ravea indotta a suggerirvi 
quella soluzione che gli sembrava più propria a mantenere 
l'integrità dello Statuto ed a procurare che non venisse inca .. 
glialo il pubblico servizio in un momento ove ogni simile in 
caglio pregiudicherebbe gravemente il credito dello Stato, la 
discussione che ebbe luoBo Ieri fra noi l'ha confermala nel 
sentimento che non aveTa fallito alla sua missione, mante 
nendosi nella riserva elle essa s'era imposta. Ed a difesa di 
questo suo giudizio essa non crede inopportune alcune consf· 
derazioni che io sono per esporvi. 

Ed in primo 100110, rispetto alla forma del preambolo, che ad 
alcuni ripugna, io rammcntoTi essere io stesso stato il primo 
a porre in avvertenza il Senato, più d'un anno fa, della com 
plicazione degli inconvenienti cui poteva dar luogo questa 
forma nel più dei casi. Confeoso tuttavia che noo credo d'e• 
sermi messo in contraddizione con me s\esso proponendo 
oggi d'avervi ricorso con quella riserva espressa nella reJa .. 
z:ione, ed aggiungerò ch'io, per quanto vi abbia meditalo so 
pra, non saprei in vero qual altra form:1 si possa adottare 
quando, trattandasi di accordare un bill d,indeonità, si vorrà 
convalidare un !alto anormale, mantenendo illeso il principio 
di normalità. 

ln ordine all'emendamento proposto dal mio ottimo amico 
e collega, il conte Sauli, io rileverò che esso presenta la stessa 
identira deduzione proposta dalla Commissione nella Camera 
elettiva alle delibera1.ioni di essa, e senza voler ricercare il 
come ed il perchè sia alvenulo che non gli (osso naturale la 
preferenza, essendo ciò fuori dcl mio uffizio e d,oHni con,·e 
nienza, io domanderò allo schietto e leale autore delPemen 
damento quale sarebbe la disposizione dell'animo suo se, ri 
gettando egli, come sembra disposto, la redazione della Com 
missione, questa gli venisse rimandata di là in scambio di 
quella che fosse qui stata adottata conforme al suo voto. 
L'emendamento pÌ-oposto dall'onorevole senatore Gallina, 

di cui il Senato mostrò ieri d'ascoltare con giusta compia· 
cenza Io sviluppo, è, con qualche diversità di parole, simile 
nella sostanza all'emendamento del senatore Sauli 1 ed io 
credo quindi che le stesse considerazioni a questo pure siano 
applicabili1 ed io perciò che ascrivo a forluna l'esserWt tro 
vato quasi sempre consenziente alle sue opinioni nella glà 
lunga mia politica carriera,- non crederò potermivi accostare 

. nella presente occorrenza. 
Vengo ora a dir finalmente una parola di ciò che potreb· 

beai chiamare la questione di senthncnto, essend-omf parulo 
che molli fra noi si scostavano dal sistema della Commissione 
per ciò che la sua redaiione non rendesse abbutanza quella 
giustizia dovuta all'operalo del ministro delle finanze. Quali 
siano i miei sentimenti, quati siano i senlimenli della Com 
missione verso il ooslro collega che regge con lan\o buon 
giudizio e con lanla fermezza la pubblica finanza, io già l'ho 
dichiarato e sarò lieto sempre di qualunque opportunità si 
presenti di dichiararlo nuovamente, quantunque io senta che 
simili dimostrazioni assaf poco aggiungere possano al valore 
di quel volo unanime ch'egli ottenne dall'università dei cit 
adiui che in sua mano spontanei deponevano il loro eon 
tribnlo . 

Ma dopo di ciò ml sia permesso di dire che io •on persuaso 
oh•, se foate domandato all'integro e benemerito ministro di 
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dire s'egli più vivamente desideri che sia data più ampia, so 
lenne soddlsfaslone all'amor proprlo suoi dirò più, alla sua 
eeseìensa, oVvcro che innanzi tutto si prescegliesse quella 
soluiiooc per cui verrebbe con ph'1 probabilità provveduto 
alle urgenze del pubblico servlzto, egli lealmente, generosa 
mente risponderebbe: fate, se il potete, che cessi quest'a 
gnnia finanziera che esìnanìsce il credito de\\o Slalo, ed io son 
contento. 

A questo sentimento, che io non dubito di credere il suoi 
corrisponde il sentimento, il volo della Commisslone. Esso 
avvertiva che nllorquando i popoli sono culplti da grandi 
sventure, è nella natura delle cose elle molti animi si seou 
fortino, 1n0Ui s'irritino, cd é uffizio di buon cittadino cercar 
di quelli rianhnare, questi mitigare: a ciò adoperarvi vi con 
vìtlamo, o signori. 

Le grandi imprese andarono fallite, le più care speranze 
rimasero deluse, tanti sacrffiaì vanno perduti ; d sarebbe 
troppo danno e troppa vergogna, diciamolo pure, che alle 
calamità petvatu si agglungesse il mate che traggons! scco le 
ire, le diffidenze Intestine, le ingiuste prevenzioni Ji parte. 

La fortuna della guerra, che ci aveva dato dapprima lusiu 
ghiera Ja 1ua110, por(ò altrove 'gli adulterl suoi favori; <il 
meno non volgtamo a nostro danno la pace cui ci ha ri 
dottì ; e polchè essa uon ci procurò quella gloria che tanto ci 
eraram» prutnessi , onoriamola noi questa pace qualunque 
essa sia, usanJùue Iu modo che, siccome voi Io prununzia 
vate iuùiriziandovi al trono, la monarchia costiluz.ionale di 
Savoi:1 spanda Intorno a sè la luce dell'esempio, il conforto 
della speranza. Per raggiungere questo scopo, unico mezzo 
acconcio sono l'unione e la flducla tra cittadini e cittadini, 
la castaaza e la moderazione uei propositi, ed io sono pro 
fondamente convinto elle le parole che muovano ad unione e 
fidanza, che esortino alla costanza e moderazione, risuone 
ranno per questo recinto, esse avranno un'eco potentissima 
nella naaions, ed a voi ne tornerà onor non solo, ma lll3Q: 
giorc autorità per fare il bene che la patria aspetta anche da 
noi. (Segni di approvazio1w) 

&A.I.tlilN.1.. Le os~ervazioni indirizzale al Scuzito dai due 
commissari della Con1mi~sione che il Senato ha norninati per 
esamina1•e il progcll<> di legge che vieue ora sottoposto alle 
vostre deliheraiionij n1i cbìa1nano naturalmenle a parlare 
ed a rinno\'are quelle osservazioni e ragioni che ho avuto 
ieri l'onore Ji e!porre sia sulla questione generale, sia sulle 
questioni partìali che offriva il p1·ean1bolo del progetto di 
leige. Le quali cons,iJcrazioni tui hanno recato a proporvi in 
firie un, emendamenlo nei termini che vOi già conoscete. 
·Fin da ieri, parlando di questo progetto e. sul oiodo tenuto 

dalla. Comrnissione nel proporre le sue· osserrazioui al Senato, 
dissi i•he· esse erano woltosaggic e soprattuttQ moJto prudenti. 

~e i1 ci>rso ùel diba\ttmcnlo nuslro a'i·esse rìdulto l'esame 
della questione sollevala nei lerminj che la Commissione si 
prOponeva, di buon g:rado &\·rei aderito a quanto da essa ve .. 
niva progettato; 111a il Senato ha veduto che era impossibile 
in una queslioue di si1nlle natura circoscrivere i tero1ini della 
discussione. 

Il Senato ha sentito agitarsi questioni costituzionali, ha sen .. 
lito proporsi questioni che ri~uardano le prerogati\'e della 
Coron.a; _ba seutito o.;servazioni, le quali tendo110 al inante~ 
nimcnlo dei diritti del Parlamcnlo. lo n0n so co1nprenderc, 
e lo dichiaro cl.In tutta ingenuità, co1ne nel sistema costitu 
zlonale vi siano irregolarità nella legge e non \i sia trasgre.i 
Sione; tanto pili quando !li tralta di un'irregolariLà che ri~ 
chiede una sanatoria, ed una sanatoria che preceda la disp.o- 
siiione della legge. · 
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A-li pare che questaforma sia tanto grave da poter far na 
scere almeno il dubbio eh.e una tale irregolarità sia gravis ... 
sin1a. lo lo ripe,o, per me irregolarità e trasgressione sono 
un,identica cosa; e tanto più n1i confermo in questa opi 
nione che il difetto, chiamato irregolarità in un'altra parte 
clel Parlamento, il quale non ha poteri più limitati del nostro~ 
'l'enne cons.iderato anche s.otto raspelto di una trasgressione. 

Non vi ha dubbio che i conside1·ando che abbiamo discusso 
ieri presentano la quistione in .un senso ben diverso di quello 
a cui accenna la Comn1issioue. 

Che poi nella Camera dei deputati Pirregolarltà sia stala 
considerata come trasgressione, u1e lo provano 11bbastanza 
chiaramente i termini dei motivi che si fanno precedere alla 
legge; 1ne Io prova una dichiarazione tcstè fatta dal ministro 
dell'interno, dalla quale scorgo che - quella Camera dichia 
rava \'olcr 1nantenerc sani e sah·i i principii, e el1e non inten 
dera fa1·e censura al Ministero. 

Su qaest,arlicolo della censura al Ministero io desiderava 
1acermi; tuttavia non lo posso, perchè non in que:;la sola 
legge furono emessi 1nolivi e considerazioni innanzi al dispo 
sili\'o, ma altresl in altra legge già sottoposta al Senatoi e 
che duolro[ di non avere poluto discutere, perchC involonla 
..i·iaruenle assente; St! dunque la Camera dci deputati trovò 
che nelle operazioni dcl ~linistcro vi ero qualche cosa che 
non era conforme atl una legge \'olata dal Parlamento e san 
zionala da\ Re, io noii so, perchl! nui '[\\1trem{} attenuare que 
ste considerazioni, quando per a1h·a parte gH alti stessi del 
rninistro, per le stesse contingenze in cui si trovò il Governo, 
lianno potuto e potrelJbero ancora dare luogo ad osser,·azioni 
circa la ìll('galità del suo procedere. La discuseione che è qui 
seguìta dì1nostrò quale fosse Io spirito llelle osser\·azioni det 
tate ùagli Ollùl'cvoli senatori che vi hanno preso parte. 

E:;:;c furono tali che, se lasciarono dubbi circa certe dis 
posizioni dello Staluto, non lì risolsero tuttaviai e la irre 
golarilà indicata nel _considerando proposto dalla Commis 
sione l1a d'uopo delle s11iegaz.ioui dc' suoi conunissari> per 
})oter far conoscere che vera.mente non ha altro effetto che 
di parlare di lérmini e di conJiiioni di prestito all'estero ed 
alrinteroo. Ma, comunque sia, posto il caso che gli articoli di 
questa lc1n;-c portassero con sè un,obbligazione al ministro di 
provvedere fra un dato lern1ine e non più ollrej a me pare 
che, quando il Ministero non si è conformato a questa pre 
scrizione, ha fallo l)ÌÙ che commettere un'irrégolarità1 ma 
ha co1nn1csso mille errori. 

M\ aster_rò dl parlare 4,i quanto può aver relaiion.e coi ler· 
mini e eone· dis1)osizioni santi!l~ime dello Statuto\ Ne accennai 
ieri qualcuna sulla quale non ritorno, e che posso per ora 
passare sotto sileqzio, perchè con questo esempio non tar 
derà ruoltu tempo elle si faranno altri eccitamenti circa al· 
)'osservanza dello itatulo u1e<,l;e.simo. 

E ciò è già accennato dal secondo dei considerando della 
Camera dei deputati, dove è detto non potersi disporre del 
credilo dello Stato senza il voto del Parlamento. 

~la esa01inando la condotta del Ministero nelle gravissime 
circostanze in cui versava, conside1•anJo i bisogni gravissimi 
dcl paese e I& necessità stretlissima di far fronte agli infiniti 
obblighi e all'andamento ordinario Jel servizio, io ho creduto 
che, qualunque si fosse la mancanza del Ministero medesimo, 
era il ·caso che il Senato conoscesse quella fa.le necessità ri 
conosciuta da tutti, non che dalla Camera dej deputati, la 
quale in sostanza diede corso alla legge tale quale la Commis 
sione l'ha ancora proposta. Aderendo a questo)rogetto della 
Commissione.nel suo ìntrins~co1 il qualeconser,·a intiera.mente 
ilproieltodil~etalqualo venne deliberato dalla'èamera dei 
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deputati i io ben volentieri mi disponevo a ritirare la parte 
del mio emendamento in cui aj)e parole di renaere regolare 
surrogava 3emplicemcnte di autori::;are. Uno deinostrl ono 
revoli colleghi osservò assennatamente che questa varia_zione 
portava con sè una considerazione superiore, vale a dire, che 
dichiarando che era autorizzato si dichiarava che quello che 
era stato fatto prìma non lo era. 

Non è per inconseguenza della mia opinione, nè per dub 
biezza dei miei principii, che ho aderito e aderisco ancora a 
questa seconda parte del mio emendamento, ma è perchè la 
discussione presente, avendo fatto conoscere ben bene quale 
era la sola natura delle questioni, e quale la portata delle 
osservazìont che si erano fatte, venendo a torsi di mezzo i 
con.sidera1ulo che precedono la legge, il senato aveva ravvi 
sato che qualunque fosse Ja sanatoria di cui abbisognerebbe: 
la legge medesima, questa sanatoria era tale che sorveniva 
ai bisogni del servìzfo e lasciava al ~overno la libertà delle 
operazioni necessarie alla liberlà della legge medesima. lo 
non so, o signori, se quesli emendamenti o le deliberazioni 
che il Senato '\'Orrà prendere su tale proposito possano inca 
gliare il credito o renderlo menomamente odioso in faceta 
a quelli che hanno a somministrare danaro. Non so se diverse 
saranno o quali le dcltberaricat del Senato, ITI1,le, C~l}~!~~.r.a· 
zioni che io ebbi l'onore di sottoporre non erano guidate da 
un sentimento personale verso il Ministero, sibbene da un 
principio che ho avuto l'onore di· dichiarare sin da ptìma, 
cioè che in faccia alle precise disposizioni dello Statuto non 
si poteva ricorrere ad altro mezzo per sanare irregolarità di 
disposizioni legislative, se non invocando quel principio dc Ifa 
necessità che qui è stato riconosciuto. 

lo adunque porto avviso che, qual~"'lllr, sia,, la. dpliber~ 
zione che il Senato voglia prendere, nè il credilo pubblico 
abbia a scapitare, nè il Ministero possa essere menomamente 
leso nelle successive sue operazioni. ApprovandO la condotta 
dcl Ministero, e lsdaudolo di avere rappresentale le condi 
zioni del paese quali erano, e di avere provveduto conferme 
niente ai bisogni del servlzlo, io dichiaro che esso ha com 
piuto un santtsstmo dovere. 

Se la legge venne trasgredila, ciò fa fatto nell'interesse 
dell'utilità pubblica, fu fallo sotto il peso della necessità, 
'peso gravissime dal quale ntssuno può sottrarsi allorchè il 
paese! dopo molti mesi di rimescolamenti di ogni roaniera, 
dopo i tumulti di guerra e le lunghe agitazioni che ne segui 
rono, trovossi in condii.ioni nelle qq~IJ la l',t?loq,14 <;hiya 
mente SP,!e_gata deve prevalere a, qualunque cqnsiqer~~ipµe, 
e nelle quali non v.'hp)Jro scaipjll(. çh!l, ~.e11p,ilagdo 'lll~~!a , 
stessa volontà con fermesza e con impegno. ' 

lo apina dunque che il Senato, mosso da sill'aUe considera 
zioni (ove però esso non abbia altre ragioni PW ·~i i~M~• 
epporsl all'approvazione della legge), debba' dar fÒiza aÌ Mi 
nistero che ha compi~to pienamente i suoi doveri, qu'and'an 
che non abbia osservalo per intero la le~~e; ed io lo in 
vito a farto ln quel senso nel quale b.o avuto l'onore di ra 
gionare. 

Dli f'OBlll.UU. Mi felicito di avere ceduto poco fa la pa 
rola al preclaro collega che ba cosi eloquentemente svilup-· 
palo in B!•.n parte quello c~.e io, ~vr.e.i, vg),ul~. ess~r~ .. i11,!rado 
di presentare al Sen.al9. lo d_i, già, l'a_ve.va (a,llo n.~1 ·'!',•o di· 
scorso di ieri) il quale non Ila avuto l'o_nore di essére di 
sciùlso oella pai-te sUa più impOitliììé: '"Mi 'ri_Oìane p()éb4iSSièOo 
a dire dopo quello che h• detto il preopinànt~: Mi "pài!'e t~t 
tavia importantissimo (presci~dendo a~,~h~·~!l~op~_~}~_ne mia 
pergonale sulla quale devo dichiarare che. 10 perslslo) di far 
os•ervare che la questione pres~µI~ .~ 11redomi~.ata. da 091 
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questione alta~nent~ c~slituzion~_le, que:slione messa in_ cam.P.Q 
evidentemente dall'altra Camera, ma non discussa. 

Con sorpresa però trovo che ella rimarrebbe decisa dal 
sentimento, dall'opinione; spi~gata ~osl manifestamente non 
solo nel suo progetto, ma ben più nelin dichiarazione fatta 
poc'anzi esplicitamente dolla Commissione a quella del Mini· 
slero. 

Come mài può una siffatta questioue essere decisa sen~ 
venir punlo discussa, allorche e propugnata cosi apertamen.te 
dall'altra Camera 1 Si e molto insis!iLo sopra i motivi di con 
cordia e di moderazione. Ma come è sperabile di trovare que 
sta concordia e dì sperare che sia il nostro voto consenUto 
dall'altra Camera in taolo conflitto e in lanta impo~anza di 
contestai.ione? Si tratta di: vedere se la prerogatJv;i reale 
giun~a al punto di poter avere riservata indefinitamente a sè 
la facoltà di p1·omulgare le leggi, le quali erano state votale 
bensì dalle due Camere precedentemente, ma in un tempo 
in cui, sedendo esse, possono giudicare dell'opportunità della 
promulgazione; c deciso se la parola oolletUvamente (a be1la 
posta al certe e con grandissima importanza) nell'articolo !I 
deHo St~tuto, non abb\a,in '!ostania alcun sens.o, e non porti 
alla necessità di un concor$o simultaneo e quasi contempo 
raneo, almeno durante la SessionP. in cui la legge è st~ta: vo 
tala, ·alla prerogativa reale un tempo indefinilo, locchè adone 
que per tal modo potrebbe autori~~are il potere esecutivo a 
pr,omulgare una legge volala forse in due o tre. Sessioni pre 
cedenti. Non essendovi definizione, limitazione intorno al 
tempo, niente impedirebbe che il potere esecutivo teness~ I~, 
serbo una legge volata, ripeto, p~ima in tult'altracircostan~a 
e si credesse autorizzato a promulgarla allorquando lull'al!~a 
fosse la tendenza e l'opinione delle Camere legislative. ~er 
queste raiioni io credo che sia assolutamente inammessib'ile 
il considerando unico apposto dalla Commissione, percbè, 
meu!re elimina gli allri considerando della Camera dei depu 
tati, verrebbe da quel preambolo unico della Commissione la 
queslio11e decisa in contrario senso. lo non credo, ripeto, cbe 
senza discusSione un cosl. ~rave argomento non puote ess~re 
deciso, e per eonseg:uenza opinerei piuttosto eh~ fosse sop ... 
presso oncbe questo preambolo; percbè, mentre io sono con 
lrarìo ana. conservazione de' preamboli, cd bo, quanto alla. 
torma, combattuto quelli apposti dalia C•IJ/era dei deputali, 
ravviso poi_ nel fondo ancora molt~ più significante, molto 
pericoloso e nocevole fl p~eambolo unico for'!llllato dalla 
Comn,issione, perehè tende a preKiudicare e, colle spiega-. 
zioni e dichiarazioni di essa CommissiOne e del Ministero~ 
tanto più, una questione la quale è di gravissima importanza. 
Sul di più mi riferisco al mio discorso alquanto più meditato 
di ieri, e vi persisto. ' 
'.l'al\HDIHITI!. Il relatore della Commissione h• la pa- · \ ' ' ' . ro1a: 'f~··~, relatore. È uso, o s.i.g.nori, eh~ nelle discussi~~i 

prolungale si accordi la parola in ultimo al relatore. ro mi 
permetto di appoggiarmi a quest'uso, per domandarvi indal 
gènte accoglienza per le ullime cose che debbo toccare rela 
tivamente alla dl~cussione che venne teslè falla, lo mi Vùl 
gerò • quanto •i e detto"J~i due ultimi preopinanli' per non 
rid~re ciò che già varie volte· al'c\·a avuto occasione di ripe 
tere. Mi pare che la Conunis'Sione possa avere il conforto di 
vedersi, nella massima parte della sos&anza de Ife sue opinioni, 
d'accordo con quelle manifestate dall'onorevole signor sena 
tore Gallina, percbè, se bo ben ritenuto la sua eloquente w· 
mostra,~~~~_e, ~i se~~~·\ c~e ~~li non ri;fugg_a, d,al ri~o11,o&cer~ 
che tra l'operalo del Mmiste~o ed il senso più •pparente 
da&ll al.li a ·cui esao doveva 1ubordlnare le sue opèrazionl, 

; ,, ., , .. , ' "' '•" ' 
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abbia esistito un tal qual divario; divario per altro che non 
induce colpa, tria induce irregolarità, dtvarto che deve es 
ìere coordinato colla legge suprema della necessità. Il si 
gnor senatore Gallina mi pare abbia avvertito come irre 
golarità e trasgressione .suonino lo stesso, ed io sono 'piena 
mente d'accordo con lui; solamente osservo che immensa è 
la scala delle irregolarità e delle trasgressioni; altre sono col· 
pevoll, altre possono non esserlo; altre possono servire in 
certe congiunture anche a salvare lo Stato, allrc tendono a 
rovinarlo. Noi ci aecordammo ieri, noi ci accorderemo oggi 
neJ tributare giusta parte di lode al ministro delle finanze. 
Noi, membri deBa Commissione, abbtamo esplicitamenle nel 
nostro rapporto riconosciuto quanto stringenti, quanto lnde 
clinabili fossero gli impegni a cui si doveva far fronte nei 
mesi seguiti alla di lui entrata al Ministero. Noi abbiamo av 
vertilo come fossero allora scarsi i mezzi ,a sopperirvi. Per 
parte nostra si è già anticipato quel voto, non dirò di sana 
torla, ma dirò di approvazione che ieri si suggellò in questa 
Ca1nera con. unanime applauso. Dunque mt pare che nell'in 
timo concetto, la Commissione non si discosti da quanto ha 
osgervato il signor senatore Gallina. Non essendovi che un'ir 
regolarità, mi pare che noi dobbiamo prenderla nel vero 
senso, la più infima che ci possa essere, vale a dire quella la 
quale porta un divario tra l'operato e la legge, ma non in 
duce colpa nell'operanle. Bisogna avvertire che altre sono le 
irregolarità. elle toccano, dirò cosl, la parte sostanziale- dei 
peinelplì, altre quelle che toccano al meccanismo governattvo. 
Quelle veramente costituiscono colpe e colpe gravi, ed al ... 
lora in certe circostanze per ragioni maggior! può essere 
necessaria una ri11bilila:t.ione politica e morale, 

Ma 1iella nostra specie non si tratta punto di questo, si 
tratta precisamente di uno stravoìgtmento del meccanismo 
governativo, il quale l)UÒ essere stato occasionato, e Io fu, da 
circostanze particolari, ma che per il ratto stesso delle circo 
stanze che l'hanno prodotto, non è però anco meno vero che 
abbia esistito. Ecco il vero senso dell'irregolarità quale s'in ... · 
contra nel preàmbolo della legge, quale si trova anche Impll 
citamentc nel prilno articolo del dispositivo. Per conseguenza 
mi pare che mentre noi siamo d'accordo in tutti i punti es 
senziali coll'onorevole preoptnante.not posstamo sperare forse 
che egli venga nella nostra sentenza, cioè che un ritardo, an 
che dipendente da semplice fortnalllà, possa in questa ma 
niera di legge occasionare una dubbiezza, produrre una dif 
ftcoltà momentanea che di contraccolpo reagisca sugli ìnte 
ressl nostri finanziari. Non mi appartiene di esporre a lui, 
che è maestro nelle maLeric di finanze, duhbii, che egli meglio 
di me saprebbe sicuramente risolvere. 

Vengo a quanto si osservò dal sigoor senatoreDe Fornari. 
Egli mi pare che vorrebbe che si rimandasse il progetto alla 
Commlseione per vedere se non fosse il caso di escludere il 
considerando, oppure di coueeplrlo in altri termini. Io debbo 
dichiarare a nome della Commissione che ella crede che la 
riserva che ba fatto esclude assolutamente ogni pericolo,ogni 
possibile supposizione che sia intaccata la questione costìtu 
zionale; la Commissione ha voluto pure unire a questo suo 
pensamento la dichiarazione esplicita, che non intende con 
ciò di pregiudicare per nulla a quanto.sì crederà. opportuno 
(secondo la compelema dell'iniziativa parlamentare) per to 
gliere quanti dubbi o lacune altri possa vedere io tale ma 
teria. 

RidoLta così all'uìttmo la cosi, la vostra Comuiissione 
crede il preambolo non sia assolutamente necessario, ma 
sia grandernente conveniente; la vostra Commissione crede 
non avere per nulla potuto suggerire al Senato cosa che ac- 

cennasse a mancanza di fermezza; no, signori, se la Commis .. 
sìone avesse creduto che e il quesito e le circostanze fossero 
tali che il Senato dolesse far atto di fermezza, sicuramente ve 
l'avrebbe proposta. Ella ha creduto che i termini di' con 
discendenza non vadano mai oltre le circostanze che li 

! hanno provocati. Ella per conseguenza ripete che, se non rav 
vìsa necessario il preambolo, Jg ravvisa per altro con,·eniente 
e lo ravvisa per una ragione che ha già accennata un nostro 
collega, vale a dire dl annunziare le circostanze, mercè cui 
le disposizioni anormali rientrano nelle forme normali. Ecco 
quello che ha voluto indicare la Commissione:; l'ha espresso 
nella sua relaiione,. lo ba scritto ne\ suo preambolo; per con 
seguenza 1 senza insistere n.:~ggiorrnente, la Comn•issione 
opina che-sarebbe me11lio conservare il preambolo1 quantun~ 
que non lo ravvisi assolutamente necessario. 
Quanto a~li al'licoti del dispositivo, mi riferirò per combat .. 

tere la proposta del senatore Gallina, siccome egli mi pare 
inclini già a ritirare la modificazione che consisteva nella pa .. 
rola approvare, ed a lasciare tal quale esiste la disposizione 
nel progetto, cosl non credo di aYer a dilunHarmi in mag 
giori parole. 

Poci. Ai voti 1·a1 voti! 
PBEtllDENTE. Essendo chiesti i voti, domanderò 11e si 

vuol procedere a votazione. 
(È chiusa la discussione generale.) 
In,·ito ora il Senato a pronunziarsi sull'ainmissione o 110 

del preambolo proposto dalla Commissione. 
(Dopo prova e controprova, è rigcltato.) 
Leggerò l'arlieolo t' della legge. (V. voi. Documenl!, pa 

gina IR) 
DE :ti& CHARBIÈBE. D'a11rèsla \'Otation que \'ìent de fai re 

le Sénat, cet arlicle ne pourrait plus subsister. A quai bon 
dire è resa regolare? Ces mots ren!ermeraient un blàme qui 
ne conviendrait plus après la !uppression du pré:ambule. 

(Il presidente mette ai voti gli articoli I, Se 3 della legge, 
i quali sono approvali. Si procede in seguito all'appello no 
minale per lo squiltinio segreto.) 

Risultato della votazione: 
Volanti . 46 

Voli favorevoli 44 
Voti contrari S 

(li Senato adotla.) 

C:OMllNIC'.&.ZIONE DEI.il/ &.TTO DI IU.TO'ICA. F&.TTO 
D.&.LL'.l.1J8TBI& &I.t TR.l.TTA.TO DI P&.CE, WON e&l!I 
GLI .1.TTI DI .&.DE•IONB DEI Dll'CDI DI PAKH.I. 111 
DI •ODEN.&.. 

PDE•IDEWTB. Prego i signori senatori a rientrare nel 
loro posti, perctìè 1:i è una comunicazione di una leUèra tes'è 
traswessami dal signo1• ministro degli affari esteri. 
(li senatore Cibrario legge la lettera con cui si collJUnica 

l'atto di ratifica falla dall'Austria del traLtato d.i pace, non 
che gli atti di adesione al medesimo dei duchi di Parma e 
Modena.) 

DEl.i.&.ZJOW"•, Dl•Ctr•••ONB ED ..1.PPBOY.&7..IONE DElt· 
PROGETTO DI ~E&&8 PBD Cll'f •ONIT•t.:NTO N.t. .. 
ZIONA.-.:.E DA. A. Bll c.a.aLO UBEBTO 
IL 11.&.GN.1.Nl•O. 

PBHWEN'l'E. Chleggo al Senato se vuole intraprendere 
la discussione di que•t• legge. 

Non opponendoai diflicollà, la parola è al signor aenatore 
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Mosca, il quale rappresenta il relalore della Commissione 
oggi infermo. , 

KOM<:&. (Legge - V. voi. Doe11mc11ti, sesstone Il, !Sii~, 
pag. 6~.) 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale sul com 
plesso di questo progetto. 
HAE8Tat. Carlo Alberto nel suo esilio e nella sua morte 

riceveva dlmostrazionì d'amore e di ricon<>scen:ia, di ammi 
razione e di compianto, cosi solenni e universali, che, regi 
strate negli ann ili dei re, parranno singolari ed uniche, an 
zichè rare. 
Quand'egli, superiore al disastro delle armi, si partiva 

dalla patria terra esule volontartu , o~ni an,m<J era. agitalo 
da quel sentimento ineffabile di pietà e di dolore, cui risve 
gli;l una virtù quanto grande e •lraordinaria, altrettanto in 
felice. 

Tutta Italia era altamente commossa. Un affetto di sim 
patia rìsvegtiavasl in tuUi i popoli civili. Nei paesi che per 
correva della Francia o della Spagna, autorità e popolo ac 
correvano per poter vederlo, per poterlo onorare. La sua an 
data pareva un lrionfo. 
Il Senato e il Parlamento, rappresentando il più sincero 

pubblico voto, tennero dietro con deputazioni a lui che fug 
~iva ad ogni tributo d'onore, e non voleva nel lulto della pa 
tria aprir t'animo ad altro che ai pensieri e alle immagini 
dell'alta sventura. 

Niuno come Carlo Alberto ebbe nella sua morte sì univer 
sale pubblico duolo. Le vesti di gran numero di ciltadinì a 
bruno, le gramaglie nei templi. Ogni provincia, ogni comune, 
ogni più oscuro angolo dello Sfato gli rende solenne tributo 
di lagrime e di preci. Le tanle iscrh.ioni che si veggono ogni 
giorno raccolte da tulle parli formerebbero un grosso volume. 

E le arli del bello non lusinghiere, non compre dall'ero, 
ma Infìammate da prepotenti affetti, concorrono in bella gara 
a celebrare nei va·rii foro linguaggi i faUi egregi del Re e pa 
dre, del soldato e tegtslatore. Nelle quali opere, avva1orate 
dalla severità della storia, tramandasi ai posteri quat uomo 
possedesse fra' suoi prodi I'Jtalla, qual uomo perdesse. 

Cado Alberto da lunga stagione raccoglieva nell'animo uo 
alto pensiere, e lo portò seco nella reggia. Le sue cure pa 
terne furono volteognora alla felicilàde' suoi popoli. E, quando 
venne l'occasione opportuna, lo recò ad alto col proclamarne 
la libertà e I'Iodtpcndenza : e con una mano offcriva lo Sta 
tuto , con'aura la spada. 
Se in questi alti fu grande, s'aecrebbe a dismisura la sua 

grandezza quando, veggendo necessario un supremo sacri 
ficio, con generoso animo lo ccmpìè. 

Ai benefizi che impartiva, per quei primi alti 1 alle sue 
gentì, partecipava egli stesso 1 avvegnachè la felicità dì un re 
si fa tanto maggiore, quanto lo è quella del suo popolo. Egli 
ogni giorno ne coglieva il frutto fra le benedizionl e i plausi 
dell'unìversale. 

:ft.la quando rlnunciava al regno, egli si privava allora degli 
agi di una. splendida Corle1 e di quelle dolcezze che derivano 
dall'amore di bene amati cittadini. 

Allora la virtù del 'sue animo si mostrava in talla la sua 
luce, e toglieva alla stolida calunnia fino il pretesto di attri 
bnire ad ambizionela più pura e sublime gforia1 queUa di 
recare a- stato libero e indlpendente la propria nezlone. 
Sì, la glorta di quel Magoafilhno è purissima, immortale. 

Fedele al sublime concetto della nazionale indipendenza, ri 
nunciò per essa ad ogni cosa più cara. Vinto sul terreno, ri 
mase ìnvttto nell'animo. Gittò la corona tocca dall'inimico per 
serbarsi immacolata la spada. 

1 i~( 

Egli si può comparare a que1 Grande, che parve il massimo 
dei mortali sul trono, sul campo, nell'esilio, chi riguardi alle 
stesse fasi m&ra-ovii;liose per cuì passò la vita di entrambi; ma 
ne' rìspclti del patrio amore quegli ha più preziosi diriUi alla 
riconoscenza de' suoi popoli. 

Nelle sue leggi brilla come astro il Codice delle libertà cii· 
tadioe; nel suo vessillo sta scritta l'indipendenia della pa 
tri°"; nel suo esilio splende l'esc1npio del sacrificio t la teoa 
cilà del 1iroposilo, il conforto della speranza. 

Pertanto l'opera che luole erigersi ad onore del magna .. 
1 uimo Re non è solo un tributo di riconoscenza, ma un debito 
della nazione i e la naz.ione lo riconobbe quando precedeva 
coi voti a quelll de\ Parhunento nelle offerte che si fanno da 
tuUi gli ordini ùci cittadini, e lo riconosce-nelle manife"Sta .. 
zioni d1affetto incessanti che partono da ogni euore. 
Quindi sarà lieve ed accetta la contribuzione qualsivoglia 

che si coo,acri al monumento, il quale eterni il nome di qnel 
IUagnanimo , dat<1re dello Statut<J , prom{)\ore dell'indipen 
denza nazionale. 

PBElìllDENTE. Debbo dichiarare che fin da ieri il signor 
senatore Dj Castagnetta ebbe pel primo a chiedermi la parola 
sopra questo progetto di ìegge, e nop fu che per effetto di 
una mia distrazione che un altro senatore prese \l suo lnogo. 

DI "1.&.ilT.l.GtwETTO. Dopo i mesti accenti che risuonarono 
in qucsl'aula al funesto annunzio del supremo fato di quel 
l\lagnanimo che spirò vìtlìma in terra straniera, un pietoso 
conforto reca all'anime nostre l'idea di eternare la memoria 
·di colui che piange1umo estinlo, 

E se la religione santa venera ·que' giusti che con eroiche 
virtù han conseguito in cielo l'imrnarccscibile corona, la ri 
conoscenza dc1 popoli tramanda alle più femole generazioni 
scolpita in 111arn10 od in Lronzo la onorata memoria di quei 
sommi che, con l'ingegno, con la si>ada, col sagrifiz.io di sè 
slessi, ben meritarono della patri;i, e si resero cari ai loro 
concittadini. 

lo non intendo1 o signori, tessere l'elogio di Carlo Alber.to. 
Egli ha diritto a ben più degni panegiristi, nè io ho facondia 
a lratlarc un si allo argon1enlo a fronte degli egre(l!i oratori 
che sono la gloria di questo Consesso. 

A-la siccome il s)rogelto di legge che si discute ha sua base 
nei meriti de\ p1·\ntipe che si "uol celebrare, mi sia lecito 
pagare debol tributo di gratitudine ad un Re che ho tenera 
mente amato, e le di cui virtù, per l'inli1ua na!ura delle otie 
ineun1benie, io ho dovuto giornalmente ammirare. 
Da quel ùì men1oraudo in cui fiorente di gioventù e di spe 

ranze saliva al trono de1 suoi maggiori, ed era satulato con 
universale applauso, un solo fu il pensiero di Carlo Alberto, 
la felicità de' suoi popoli. 

A queslo nobile e grande scopo egli con mirablle abnega ... 
zionc sacrificò tutta la sua· persona, e se forse andò- qualçhe 
\'olla erralo nel desiderio di soverchia perfcllibilHà,, o nella 
scelta dc' 1nei1.i, diede al niondo lai~ una prova di costanza, 
che lo rende degno dc11·ammira1ione dei posteri. 

Religioso d,indole, e per conyìnzìonc profond'a, zelò Carlo 
Alberto il culto dcl Signore, lo protesse coi falli e lo predicò 
coll'esempio. Le chiese da lui costrulle, sovvenute od ornate 
con danaro praprio, ne sono la prova. ed un. uoani.me coo· · 
serto Ji lodi lo celebrava principe piissimo1 beneJUcrito della 
religione, nella qn·atc egli trovava Punico sollie\'O, l'unico 
conforto. Severo a sè stesso fino all'ascetismo, Carlo Alberto 
fu tenerissimo sulle miserie allrni , nè però io posso dire ch'ei 
ricusasse soccorso quando era nelle sue possibilità di aceor .. 
darlo, e molle volte andò oltre il limite del suo possibile: 
sn\tecilo in sovvenire a tuUi i bisogni del\'umanilà \angUenle, 
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egli rondò uno stabillmentn'annesso all'opera pia di San Luigi, 
l!gli vìSttrva personalmente gli spedali , lncoraggiva con affa 
bili parole i caritatevoli direllori, le persone' dell'arte , gli 
issistenti; ccnsolaeagt'Inferm!', e quat bene abbino queste 
sue visite prodotto, chi di noi vi ha che l'Ignori? Genova sel 
sa, che, percossa dal crudel morbo, il vide aeeorrere fra le 
sue muta, e, ri'avntasi dallo scoraggiamento, n'ebbe da lui 
forza a sorgere a. nuova vita. 

Questo tratto di paterno affetto restò meglio scolpito nei 
cuori che nel bronzo, e vincolò con più dolce nodo questa 
ca'fa·'porziooe degli Siati alla dinastia di Savoia. 
Amò Carlo Alberto le ari!, le incoraggi, le protesse, ed egli 

fu dagli artisti amalo e benedetto. Lo dicano i capi d'opera 
che ·soUo l'inspìraaion sua oraarono la capitale e le varie 
parli dello Stato; lo dicano i distinti artisti che piangono il 
loro mecenate 1 e videro in quei pochi lustri del suo. regno 
risorgere in Piemonte il seeot d'oro delle arti belle. 

Seppe conoscere i benefizi ìmmenst dell'agrleoltura ; im 
piegò Je proprie sostanze in utili Javori, ed oUenne dei ri 
sultali che, con vero vanta1u~io dell'universale, >si •ett.ono ora 
più aeneraliitali. 
l'tw>rl a sue spese utili manifatture nella capitale, e dal 

silo 'regtto si può dire esordi quella squisitezza di gusto che 
rende i noslri industriali non secondi li più riputati delle 
estere nazioni. 

Apl'l un vasto campo alle scienze coll'onorarne i cultori; 
'9éppb trovare il vero merilo, e fece egli stesso pubblicare 
opere di vasta mole, che s~nza. il di lui soccorso non avreb 
bero ·visto Il giorno giammai. 

Alla perseveranza di Carlo Alberto andiam debitori lii un 
·corpo di leggi eonsacrato poi dalle nostre politiche istitu 
ziooi. 

Ma si fu nell'alto sublime del sagriììele d'un'assuluta au 
torità all'universale vantaggio, si fu quando, nella pienezza 
della sua forza, Carlo Alberto associò la nazione al potere fin 
allora esclusivamcnle esercito, che egli comparve veramente 
padre di quel popolo ch'ei seppe così preservare da immense 
•ciagore. 

Ed in messo alle amaret.r.e con cui era· indegnamente ber 
sagliata quett'anìma grande, un 1010 pensiero lo occupava, 
l'~mor della patria. 

DJo e fa palri-a, la nostra unione, la noslra grandezza in- 
1iamtna'Yano soli quel core degno di mi@liore fortuna. 

Neli'alla mente stette riposto un alto concelto: ei lo tentò, 
e m tplnSI! fino all'imponibile. 

Morl esule volontario, sensa permettere a nlssuno de1suoi 
di llividere il calice del suo dolore, ·e scendendo dalla por 
pora alla viLa privata, in lai modesti limiti si ridusse, c11e 
nulla pur gli rimase di regio tranne la maestà, falla più ve 
neranda nella dimessa sua persona. 

Avev.a con danaro suo proprio formala copia di collezioni 
di armi, di di pioli, di medaglie, ed una scelta biblioteca; 
tolto volle donato alla Corona, e ne rinnovò l'ordine negli 
ultimi momenti da Oporto; nulla chiese per sè , e scriveva 
amar1meglio mangiare pane nero tutta la vita, che essere a 
carico dello Stato. 

Q111et· fascino, quel prestiM:io che Bli vincolava il cuore di 
tutti, ei lo conservò fino alì'nltimo respiro t nè mai use} da 
quella bocca parola di reerhmnaelone, parola che non foase 
di pace e di rasaegnasìone cri1ttlana. 

Possano questi sentìmenti che, morendo, egli ci ha legati, 
rhtnirci lutti in quella vera carità di patria che, confondendo 
le 'OP,inioni, tende ad un solo scopo, al bene della religione e 
ll<!ll<> Slato. Allora il monumento che uoi yoliamo sarà ca- 

1 ·1 IJ 

p11rra di felicità futura, ed arra di espiazione a quell'illustre 
vittima della patria nostra. 
'Se una lita di sagrifici ed il s1grificlo della vila mMitarono 

che sia tramandata alta posterità, con riconoscente suffragio 
di tutta la nazione, la memoria d'un tanlo-. si dll~llb prin 
cipe, io per me son dolente che l'attuale strettezza de'tempi 
non consenta di mandare ad effetto un sublime •di lui pen 
siero. 

E &arebbe di erigere a Nostra Donna un grandioso tempio, 
In cui prlmeaiaase il 'gruppo marmoreo che sta compiendosi 
dal Baruzii, ed a cui a\"essero campo di lavorare per anni ed 
anni tutte l.e arti Italiane. Ivi l'umile •d il potente, il povero 
ed il ricco, verrebbero con vera uguaglianza ad offrire le loro 
preghiere, e questo tempio, inliUKuralo al nome di Carlo Al 
berto, potrebbe anche esser-e compito nel giro di pochi aani, 
col concorso di provincie) di corporar.ioni e di privati. 

Ma, lo ripeto, l'acritica posizione del paese l'ieta di accin 
gersi a tali imprese, ond'io pure non esito a votare per il pro~ 
getto qual ci fu presentato, con riserva di s0Uop-0rre al Se 
nato, -ove ne sia il caso, il mio sentimento sulle modificazioni 
proposte dalla Commissione, quando si verrà alla discussione 
de1 singoli articoli. 

DI COLLEGNO .,trI&I, lo ho l'onore di proporre al Se- 
011.lo che il suo voto sul11iosieme della legge sia proclamato 
per acclamazione. 
Se si dovesse conceder la parola a quanti desiderano 

pagar un giusto lributo·ad una sl venerata memoria, nes 
suno \'1 ha per certo che non la do.Qlandasse, e la gara po 
lrel.Jbe suscitarsi soltanto stilla ·priorità nell'ottenerla. Men 
tre pertanto tuUi ci associan10 in si giusto sentimento, io vi 
domando che vogliamo accordarci in un solo unanime voto. 
(Segni d'approoazione.) 

PRESIDEPilTE. lo bo l'onore di tradurre questi nobili sen 
timent.i nella seguente proposizione. Chi crede che il passare 
senza ulleriori discorsi alresame dei particolari articoli della 
legge porti seco la significatione di uu omaggio spont3neo 1 
che noi tutti unanimemente rendiamo alla memoria di Carlo 
Alberto il Magnanimo, voglia levarsi in piedi. 

(Il Senato approva ad un•nimilà la chiusura della discus 
sione generale.) 
Ora è aperta la discussione sugli articoli. Domando solo al 

ministro dci Javori pubblici se acconsente alle modificazioni 
fatte dalla Commissione. 

GAL'W&&-NO , ministro dei lavori pubblici. Jo non bo dif~ 
ficollà alcuna; vi acconaento e aderisco pienamente al l'olo 
del Senato. 

PBEHDE1'iTE. L<ggo gli articoli I e~. (V. Documenti, 
pagina 65.) 

(Sono approvali.) 
(Legge l'articolo 3.) Siccome, quest'articolo é diviso in più 

paragrafi, io propongo io primo luogo l'approvazione del 
1irlmo paragrafo .... 
Yoci. Si può votare Jlintiero articolo. 
PRIUllID~NTE. Il Senato crede di votare sull'inliero 

articolo~ 
(Il Senalo acconsente.) 
PRElitlDJi:lllllTE. Chi intende di approvare quest'articolo ... 
DE FOB1V&BI. Siccome la divisione iè di dirilLo, io porlo 

avviso che si debba ciò non ostante venire alla votazione dei 
singoli paragrafi ... 

PRE91DENTJL La Camera ha dichiarato che si voti per 
inliero. 

(Qui si scambiano alcune parole Ira li presid•nte ed i se 
natori De Fornari ed '41/ieri.) 
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DE F01l5.1.BI. Domando· allora la parola su questo ar- 
tlcolo, 
PBE•IDENTE. Il senatore De Fornari ha la parola. 
Dlì: FOBIW.&.BI. 1'1i pare ehe il ~" alinea di qnest'artì 

colo presenti dei dubbi, i quali avrebbero bisogno di essere 
meglio spiegaì]. Si dice: Alfaulore del disegno che verrà 
prescelto ... si corrisponderà la soninia di L. 20,000, ecc. 
Quantunque sia stata fatta dalla Commissione una varlasiene 
nelle parole, tuttavia, dicendosi FtempHcemente eerrd pre 
scelto, mi sembra che questa nuova dicitura non sia ahha 
stani:a esplicita per significare l'intento che si e voluto espri 
mere. Quando si dice çerrà prescelto, vuol dire che quel di 
segno, che sarà più ben ideato, sarà prescelto, e che verrà e 
segu~to daUo stesso artista. Questa ìndìeanone io la credo ne· 
cessarla, pcrchè ~0,000 lire di donativo sono mollo per un-o 
che abbia fatto un semplice dlsegno ; sono nulla per quell'ar 
tista che si sarà poi incaricato di metterlo in cseeuslone, cosa 
forse che richiederebbe lo spazio di molti anni. Mi pare dun 
que che due cose siano, nel progetto da. esprimersi: priwa di 
tutto, se questo donativo possa essere dato a quello che a~rà 
presentato 011 progeltu, forse senza essere 1\eppure un arUsla 
capace di mandarlo ad esecuzione, oppure se sia deslinalo 
come un primo donativo a quell'artista che ha presentato il 
progetto e che lo eseguirà. Bisognerebbe ancora aggiungere 
che questo dono non pregludlea naturalmente ta dovuta ri 
munerazione. Per quel progetto che presentasse da sè delle 
ragioni i:c~ preferirlo in massima, e fosse tuttavia progetto 
sempltctsstruo e di pochissimo tavere, non sarebbe forse esor 
bìtanto rìcompensa quella di L. 20,000. Una tale- considera 
zione deve avere, a mio senso, qualche peso. Dcl resto mi 
rimetto, a questo proposito, alla saviezza del Senato, affinehè 
veda se non è il caso che la Commissione dia qualche schla 
rtroente sulla dicitura dell'articolo. 

•os~.&., relatore. La nostra Commissione non ha creduto 
di confidare per ora l'esecuatcne del prqgelto a colui che 
avrebbe riporlato il premio, La Commissione poi che verrà 
nominala a tale oggetto, e di cui nell'articolo 4, ne farà uno 
studio speciale, e darà sopra di esso il suo giudiaìo. 

· Le 20,000 lire saranno date in premio a chi avrà presen 
tato quel disegno che sarà giutlicato i1 migliore, co1l1obbHHo 
però, come è espresso nel detto articolo, di formarne e pre 
sentarne il modello nelle proporzioni clic rerranno determi 
nate dalla Commissione. Dunque quelle 20,000 lire rappre 
sentano un premio semplicemente, e non impongono l'ob 
bligo al premiato di dare eseguìmento al suo progetto. 

Queste cose verranno più specificamente indicate nel pro 
gramma che farà la Coiumissione. 

G.&IiW.A.GNO , niinistro dei lavori pHbblict. Il senso delle 
Parole dcl senatore De Fornari mi pare sia questo, cioè, che 
sulla parola prescelto, di cui nell'articolo 5, possa cadere 
dubbio, in quanto che nella scelta che si farà del dl!egtro, 
come il migliore1 la Cornn1issione non sia vincolala a far ese 
guire Efl)el disegno che venne premiato, cosa che avviene, 
come sappiamo, in materia di eonecrse. Ma io credo che l'ar 
ticolo 4 tolga a queste riguardo ogni dubbio. Infatti si dice 
in questo articolo ... (Legge l'cirlicolo - V. voi. Voc1unenti1 
Sessione Il, 1849, pagina 63.) 

Esso si riferisce al monumento che si do\frà erigere in di 
pendenia dellà scelta e della dichiarazione falla dalla Com 
mi~sione del disegno cht! fn adottah> come il migliore, ed il 
ili cui autore "'enne premialo. 

Se adunquc consideriamo l'articolo 5 isolatamente, può 
nascere qual cli a. dubbio, tna svanisce, eonfrontandelo col 4°, 

DE li'OBN.&a1: }lì pare che ahneno almeno eì vorrebbe 
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nelParticolo 5 uno schiarimento al pro~ramma che fosse 
per emanars\ dalla Commissione, e rhe si desse a questo pro .. 
gramma baslante Ialiludine, alfinchè avesse forza appunto di 
decidere quei dubbi clie presenta esso articolo nella sua re 
dazione, e che potrebbero per avventura essere invocati da 
una parte interessala, accorta ed inliistente, per dire: a mt: 
spetta non solan1eule il premio, n1a la scelta per l'esecit 
zione, mentre questo sta nelle facoltà della Commissione. Bf 
so@nerebbe a.dunque che per questo artico\o '5 si fac.esse un 
riferimento alParlicolo ti, e si desse all'articolo 4 una tale 
importante decisione colle indicazioni che la Commis 
sione esporrà. nel suo programma, perchè si possa respin 
gere qualunque pl'i!tensione in contrario. D'atlra parte in 
sisto ancora su quello che ho accennalo, che la ricompensa 
di 20,0QO lire può essere un premio assai beo meritato da 
chi fosse ar~ista distinto ed esperto, ed intraprendesse l'ese,~ 
cuzione del monun1enlo. Potrebbe invece essere esorbitante, 
e il sarebbe inrattì, per chi eseauisse UD abbozzetto, il quale 
avesse n1erilo, e ottenesse la preferenza, wa non avesse co 
stato che poca spesa e poca fatica. 

Vorrei dunque elle anche a ques\o riguardo fosse fatto un 
riferimento tale all'artieolo & , e-che la Commissione avesse 
amplissima facoltà per determinare il s,cnso dell'articolo Il. 

PBE81DE1'1TE. Perehè abbia seguito questa sua osserva 
zione, si compiaccia di scrivere un'agGiunta ... 

DE POaN&RI. Mi rimetto alle osscr\'azionì della Commis 
sione. 

<:oLi:.1. Le osserva1ioni de\ preopinan\e non sono sfuggile 
alla Commissione, e sono state da lei discusse; ma essa ha ri 
conosciuto che un modello in piccolo, 11opra una scala che sa .. 
rebbe fissata dalla Commissione, poteva indurre delle spese 
gravi assai; che per conseguenza il premio di L. '!0,000, ac .. 
cordato al merito del disegno presentato e alle spese del mo 
dello in piccolo, fosse una degna ricompensa per quello che 
aveva avuLil la preferent.a. 

PDElillDENTB. Non rrsta che a mettere ai voti l'artitolo 5°. 
(È approvato.) 
LegH•rò l'articolo 4. (V. voi. Doc11met1U, P•H· 63.) 
Per evitare qualunque ambiguità, separerò queslo articolo 

in paragrafi. \Legge il S t•.) 
Pongoadunque alla votazione l'approvazioue di quesloS t•. 
(È approvato.) 
Leggerò il 5 !I'. 
DE ·ca.RDEtva.111. Siccome la nostra Commissione pare ab 

bia voluto dare qualche appoggio, qualche consisten1a a quella 
società che si era formata di volontari per la sottoscrizione, 
mi pare che ti potrebbero aggiungere uno o due mernbri no- 
minati dalla medesima !Ocietà, <:ome consta dallo S&atuto di 
essa. 

•••••oE!ilTS. Domando se questa proposizione t\ sppog ... 
giata:· 

(È appoggiata.) . 
DS POBN.a.&1. Mi pare ehe alla proposizione del preopi~ 

nan\e Ri rotrebbe fare qualche osservaiione. Sembra lnfalli 
che quC!~to sia un invito quasi hoperativo, e faccia obbligo a 
quella società a doversi prestare a quanto per sua parte è in~ 
teramente volontario; e per qnf.sto rnotiYo io ne prescinderei. 

•&EBTRJ. A me par ~iusto che la rappresentanza privata 
de' cittaUini1 i quali concorrono alla spesa dell'opera, debba 
aver un jndividuo nel seno della Commi5sione, e parmi che 
ciò servirebbe ad accrescere in essa lo r.eto per raccogliere 
nuovesottowrizioni. L'esclusione potrebbe anche fare un con· 
lrario effetto, e determinarli ad uno scisma, od almeno in 
tiepidire il loro zelo nella raccolta di nuove offerte. 
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Credo pertanto che sarebbe convenevoì cosa l'usar questo 
riguardo. 

co1;1:.1. Anche questa osservazlcne non è sfuggifa alla 
Commissione; ma la medesima ha pure osservato· che fra i 
sottoscrittori vi sono molti che appartengono al Consiglio mu 
nicipale di Torino, e motte persone dell'arte; e per conse 
gnensa potranno essere ccmpres! i souoscrtttort nella Com 
missione che·vcrrli nominata dal l'tllnis1cro. Osservo poi. che 
non e sembrato conveniente di rendere la Commissione tanto 
numerosa, perchè rieselrebhe difficile l'averla unanime nelle 
sue decisioni. 

PBEilllIDli:NTE. Porrò ai voti l'emendamento proposto! il 
quale porta che s'abutanc ad aggiungere alla Commissione 
Due membri scelti tra i sottoscrtttcrl l'Olnntal'i. 

G&LT&GNO, mtnistro dei iaeor! JHLbblici. n.ti pere che, 
trattandosi di una legge, la quale dere essere samlonata dai 
lre poteri, uon vì si debba aggiungere nul1a che possa inca 
gtìarne il corso. lo credo benissimo che la società sarà ani 
mata da quei medesimi sentimenti che qui si sono espressi, 
aecìocchè questo monumento sia presto messo ad effetto; 
ma non m'avvlso che sia opportuno di far menzione dell'in 
tervento dei membri di delta società. La Commissione non 
avrà difllcollà di sentire il parere della rappresentanza dei 
raccoglitori, allorchè si occuperà dcìl'esecuzlone dell'opera. 

11.&.ESTBI. Pclchè il signor ministro dc' ltrrori pubblici di· 
chiara che alla rappresentanza de'benemerili raceoglitori si 
avranno i debiti riguardi, quando si tratterà dalla Commìs 
sione 'del modo e dell'esegulmento della grand'opera , questa 
sola dichiarazione è già per quelli un'onoriflea dimostranza i 

e mi tengo soddisfatto. 
PBEflllDEl\"TE. Propongo la votazrone sopra questo emen- · 

damento. 
DE Cl.&.HDEN&.l!ii. In seguilo allr spieg;1ziùni datemi, io ri· 

tiro l'emendamento. 
PBE:SIDEftiTE. Essendo ritirato l'emendamento, non resta 

che a volare sul 2° paragrafo, 
(È approvato.) 

Leggerò il paragrafo 3'. (V. Docutncn!i, pag. 63.) 
DE PORN&nI. Non avendo avuto alcun seguito ì'osser 

razione cl~e ho fatto sull'artìeolo 5°, la riproduco sull'arti 
colo li'>, per fare osservare se forse a quest'ultimo alinea non 
convenga aggiungere qualche cosa che ampliasse le facoltà 
della Commissione, all'effetto appunto di ostare a quelle dif 
ficoltà che ho fatte presenti al Senato sull'articolo 5". 

PBEfil-lDENTE. Ove \a Commissione non stimi di ammet 
tere varianti all'ultima alinea. non essendovi proposizione 
formale, devo metterlo ai voti. 

11osc.t.. 1 relatore. Dirò che la nostra Commissione non ha 
creduto di ·fare In questo modo : essa avyisò che la Commis 
sione i la quale si deputerà pel monumento, discutendo pa 
catamente le condjifoni del programma, vedrà se convenga 
di affidarlo ad uno di coloro che avranno rìportatt i premi J 
od altrimenti di presceglìerne un altro, perchè non poche e 
varie sono le eombinazioni che possono succedere in questi 
emergenti. 
Per tal modo si traila meglio la questione sollevata dall'o 

norevole preoplnante. 
••r.slDENTE. Essendo le cose in questi termini, porrò 

ai voti n paragrafo ultimo dell'articolo. 
(È approvato.) 
(Posti quindi ai voti gli articoli 11 e~. sono approvati.) 
Ora si procederà all'appello na1ninale per Ja votazione deIJa 

legge a scrutinio segreto. 

Risultamento della votazione: 

Votanti 41 
Voti favorevoli ·. 40 
Voli contrari t 

che da 1nolti si crede messo per isbaglio nelJ'arna. 
Nulla cssr.ndovi all'ordine del giorno, i signori senatori 

saranno eon,·ocati con biglietto d'irn:Ho per la prossima 
sedala, 

La seduta è sciolta alle ore~ e t/11. 

,, 

.. 
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TORNATA DEL 20 SETTEMBRE 184.9 

Pl\ESIDENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMAllIO. Congedi - Omaggio - llela•fone di petizioni - Relaiione, diacussione e appmvazione del progetto di.legge 
• per sussidi all'emigrazione ftalia-na. 

La seduta è aperta alle ore i e lt~ pomeridiane. 
Il processo verbale è letto ed approvalo. 

eGllGEDI. 

I signori senatori Alberto Ricci e Sanvllale chiedono un 
congedo che loro si accorda, 

OllA.6610. 

(Il elgncr deputalo Despine offre a nome del signor Rogge1·0 
Salmour un opuscolo Intitolato Abusi eri(ortna delle pensioni, 
sludii sul bilancio dello Staio) 

{Il presidente ne fa a nome del Senato le debite grazie) 

llEL.&.ZIONm DI . PETll510NI, 

PBE•IDElWTB. La parola è al relatore della Commissione 
per le petizioni. 

P.&.Ll'..t&:W•<'l.NI IGNAZIO, relalore. Signori senatori. La 
vostra Commissione per le petizioni occupassi dell'esame di 
tutte quelle che furono fino ad ora presentate al Senato dopo 
l'apertura dell'attuale Sessione parlamentare in numero di 
otto, le quali, facendo seguilo netta numeraslone alle prece 
denti, sono conlrosegnatedal numero 16 al i5; e dopo attenta 
disamina essa volle affidare a me l'incarico di sottoporre alle 
vostre deliberazioni il giudizio che all'nnanimilàformòintorno 
alle medesime. Pertanto io avrò l'onore di esporvi separata .. 
mente l'oi!ielto di ognuna di esse, non che il partito che la 
Commissione vi proporrebbe di adoUare. 

La prima petizione improntata col numero t6 venne sporta 
da BarLotomeo Vaceheri fa Edoardo, d'anni H7, alloaro presso 
l'eccellentissimo magistrato d'appello di Genova avente il ca 
rico della moglie e di due figli nubili, il quale espone che 
dopo ii anni di servizio in qualità di commesso nella segre 
teria civile di quello in allora eccellentissimo real senato, e 
dopo un anno di qualità di sostituito nella medesima segre 
teria, ottenne la nominazione di a.ttuaro, pel conseguimento 
di qnal impiego per altro dovette sborsare L. 5,HOO, Importare 
di un deposito giudiziario fatto presso l'alluaro Assereto di 
lui predecessore, che più non si rinvenne •ppo 11 medesimo, 

11 'I 

non che per più di dieci anni l'annua pensione di L. 600 a 
favore di esso, per cui il possedimento di siffatto impiego 
costogll la per lui gravìsshea somma di L. 9,900. 

Ora trovasi il petente colpito dalla nuova legge propoota 
dal Governo, con cui verrebbero soppressi gli uffizi degli al· 
luari all'entrar del nuovo anno, &{fidandone invece Je incom 
benze ai segretari dei rispettivl magtstrati d'appello, e po 
nendo ciascuno degli attuali titola1·i in aspettativa col prov 
vlslonale di L. I ,OOOovvero 800, secondo gli anni del prestato 
servizio. Non potendo il Vaccheri sopperire ai bìscgnt di vitto. 
alloggio e vestire di quattro persone di civ il condizione colla 
tenuesommadi L. i,000, prega HSenalodisua interposizione, 
acciocché vcngagli dal Go:rci·no corrisposta un'indennità più 
proporzionata a' suoi bisogni, e agli. incontrati sacrifici, i 
quali non gli lasciarono campo di accumulare verun risparmio 
per gli anni della vecchtcsza. Nel rlconoseere assai degno di 
compassione .il caso del petente che ora trovasi dopo tanti 
anni pelvo, senza alcuna sua colpa, di quell'Impiego, frutto d.ei 
proprii sudori e de' prodigati suoi risparmi, che ora appunto 
gli avrebbe permesso, per la cessazione dell'annua pensione, 
stante la morte dell'Asserelo avvenuta nello scorso ma1gio, 
di condurre una vecchiezza non angustiata, la voslra Commis .. 
sione, sul riflesso che la legge proposta non sarebbe ancora 
stata sancita dal Parlamento, e clic perciò potrebbe darsi il 
caso che la sorte di simili impieguf venisse forse 1nigliorata, 
ha creduto di proporre che la supplica di cuì trattasi sia posta 
nrgli archivi senalorii per tenerne il debito conto in ecca 
stono che il Senato dovrà ueeupar sl dell'esame della succitata 
legge. 

PBE•mENTE. Il regolamento non parla punto del modo 
con cui deve intraprendersi da noi l'esame delle peLizioni; 
per conseguenza è.libero pienarnente al Senato o ùi aprire la 
discussione sopra le conclusioni della Co1nn1issione, o di as 
seguare un altro gioruo per questa di:icussione. 

DE i..a. flHABBIÌlBE. Il me semble que celle pétilion 
devrait étre renvoyée à monsicur In ministre de·la justicc; 
il peut y trouver des renseignements utHes sur la posilion du 
pélilionnaire, qui pal'ait digne d'inlérét. 

&T.&.a&. Non mi opporrei al rinvio di quesla petizione al 
mini~tro di gra.iia e giustizia, ma nello stesso ternpo una 
copia dov1'ehbe essere depositata nPgli archivi del Senato, 
accioccbèt all'occasione dello discussione della legge che ri ... 
guarda appnnto la soppl'essione degli attuari, si possa .!ver 
presente il contenuto della medesima. Aggiungerò . che io 
credo con fondamento essere stata p~senlata un't11aal sup- 



-140- 

SENATO DEL BEGNO - SECONDA SESSIONE DEL { 849 

ptfca all'altra Camera, come pure al Ministero, e che quindi 
tornerebbe forse Inutile il rinvio a questo ultimo: ad ogni 
modo, se si vorrà fare, sarà una doppia copia che avrà il Mi 
nistero. 
&.a.r.u. Nella Commissione si era parlato di raccomandarla 

al minislro di grazia e giuslizia, ma frattanto io non credo 
tnconvenlente di rimetterla negli archivi del Senato, perchè 
saremo sempre a tempo di raccomandarla, quando ne venga 
il caso. 
DEL&CR.a.BBIÈRE.Je n'ai point demandé qu'on recom 

mande la pétuion à monsìeur le ministre, mais seolemenl 
qu'on la lui renvoie poor qu'il puìsse examiner Ies raisons 
invcquées par le pétitionnaire. 
PBE•IDE:\TE. Chi approva che la petizione sia inviata 

al ministro di grazia e giustizia, ritenendone una copia neMli' 
archivi senatoril, voglia levarsi. 

(È approvato.) 
P&l.I.&YICl'lt'I, relatore. La petizione numero 17 fu pre 

sentata dal reverendo Giovanni Cocchi, vtce-cureto della 
SS. Annunziata di questa città ; egli vorrebbe che il Senato si 
adoperasse aeeiò il Governo ponesse provvedimento a tanti 
fanciulli poverl, oziosi, vagabondi che 'Ve~gonsi aggirare di 
giorno e dì notte per-le vie di questa capitale crescendo al 
vizio; e all'infingardaggine con gravlsalmo detrtmente di loro 
e della società fnliera, e proporrebbe che venissero raccolti o 
in taluno degli ìstìtuu di beneficenza eslstentì, ovvero che un . 
nuovo collegio si ìstitutsse onde educarli alla virtù ed al la 
voro. La vostra Commissione, commendando assalsstmo lo 
zelo filantropico del petente, farebbe osservare al Senato che 
esistono appo noi leggi che provredono non solo al vagabon 
daggio in genere, ma in ispecie ancora al ricovero dei gìo~ 
vanetLi raminghi e pezzenti, ed esser ricca questa metropulì 
d'isllluli pii, ove possono venire accolti, e che perciò il la 
mentato disordine non potrebbe trarre origine che dalla non 
esalta ossrrvanza delle leggi e dalla ristrettezia dei locali ed 
insufficienza di rendite con cui sovvenire ai bisogni della ere. 
seluta popolazione, e quindi vi proporrebbe di raccomandare 
tal ·petizione al ministro dell'interno acciò ne tenesse il conto 
che ben si merita. 

DB e.1.BDEN••· Domando se, invece di inviare questa 
petizione al Minìste1•0 dell'interno, non converrebbe preferi 
bilmente o contemporaneamente mandarla al ministro deil'f 
st.ruzione pubblica, mentre pare che luUi questi mancameuli 
derivino in gran parte dalla poca coltura di codesti ragazz], 
cosa alla quale Il ministro dell'istruzione pubblica potrebbe 
metter riparo, promovendo quei mezzi cbe sUma migliori 
pel ba.so popolo. · · 
••~-..ànc1x11 relatore. La Commissione fu d'avvlso. di 

mandare questa petizione al &linislero dell'lnlerno, perehè 
le parve che questa fosse una cosa di polizia, e di pub 
blica sicurezza che è nelle attribuzioni del ministro dell'in 
terno. 

•.t.lll!a.1, ministro dell'lstrudon• pubbliro. La legge ec. 
cellua particolarmente questi stabilimenti d11l'lgpezlooo del 
ministro dell'istrulione pubblica, attribuendone la giuria 
dltlone per alcuni al ministro deli'inlerno, per altri al mi. 
nistro dell'agricoltura e commercio. od a quello della guerra. 
È chiara a questo proposito la disposizione del dectMo reale 
del 4 ollobre t8t8. 
PBEMIDEllTS. Domando al Aignor senatore De Car 

denas se ba osservazione a fare dopo queate spie~aiioni. 
•• c.t.HDll1'.H. Aceondlscendo a queste splll!laaionl, 

sperando che qoaleuno •e M oecuperà. 
--D•Wn. Porrò ai voli le conelllti&ni della Com- 

11N 

missione, le quali sono pe1· l'invio di questa petizione al mi 
nistro degli affari interni. 

(Sono approvate.) 
P&1tit&YICD11, relatore. La. terza petizione ruarcala col 

numero t8 e s0ottoscrilta da un certo F. L. Poi e compagni, 
senza data nè di giorno, nè di luogo, talchè potrebbe quasi 
ritenersi quale anonima, parla dei boni emessi dal Governo 
e vorrebbe un qualche provvedimento sulla perdita che sof 
frono in giornata. 

La Commiasione è d'av,·iso di non essere per ora il caso di 
proporvi alcuna determinazione, giacchè il Governo si oc 
cupa appunto di simile pratica, e potrebbe perciò rimanere 
inutile siffatta petizione, per cui stimerebbe do,·ersi passare 
su di essa all'ordine del giorno, disapprovando in egual tempo 
altamente le fra•i irriverenti e troppo caustiche che vi si 
leggono. 
PRE•ID'ENTZ ... 11 silenzio della C1mera mi dà luogo a 

provocare il suo voto sopra l'ordine del giorno della Commfs 
sione ora chiesto. Chi approva che si passi all'ordine del 
giorno voglia leYarsi in piedi. 

(È approvato.) 
P.&.I.L.l.TICINI, 1·elcrtore. La petizione nu1nero 19 appar~ 

tiene al signor avvocato Enrico Prandi, che di già presentò 
varii suoi opuscoli al Senato, e pl'i quali dice che la r-tacstà 
del magnanimo Re Carlo Alberto avea divisato di dargli pro\'e 
della sua grazia reale, loechè per altro le circostante dC'lla 
no~tra patria non gli permisero di mandare ad effetto, e che 
!\attuai nostro giovine Monarca a\·rebbe esternato eguali 
sentimenti a di lui pro, aceeonando in pari tempo che i suoi 
antenati vennero onorati del titolo di nobiltà dal duca Car-lo lii. 
Ora egli cbie.Jerebbe che il Senato vnlcsse favorirlo dcl gra 
zioso suo patrocinio, ed interporre i suoi buoni ufficii onde 
fosse provveduto a quanto sopra. 

La Commlssione opinerebbe non potersi accogliere fa\'Ore~ 
volmente le istattze; giacchè scn1bra che il signor Prandi miri 
ttd una wediailonc del Senato, non tanto presso il Mìniste1·0, 
quanto presso Jo stesso Sovrano. 

P~EBIDEN'l'll. La·oo11Blusiene-shcoo•(!ft-e· in una propo 
si1ione per l'ordine del giorno. Clii lo approva voglia sorgere. 

(È approvato.) 
P&Lli&'t"ICINl1 relatore. La petizione. portante in fronle 

il nurr1ero 20 riconosce per autore Carlo Grosso prop1·i~tario 
di questa città, il quale riclama affinehè \1engR restituito H 
capitate so,·venuto da molti cittadini al Governo In dipen 
denza dei regi decreti del 23 marzo, e del i 0 agosto 1848, 
con cui veniva aperto un prestito volontario, e che siano ai 
mede11imi pagati gli interessi sulla somn1a mutuata sino al 
giorno in· eui ne conseguiranno f1 rimborso, o che almeno i 
•aglla siano convertiti in cedole del debito pubblico alla raia 
più favorevole al creditori. 

La Commissione non potè non rav'fisar'3 ta giustizia e l'c 
<Jullà di tale domanda, mentre I gencro•i che spontanei e 
pronti accorrevano a sovvenire H GoTerno in quei momenti 
supremi e decisivi per la patria si trovino in peggior con .. 
diiione di coloro· che, pigri e sfò.naU, risposecro alPinvito del 
Sovrano, al cbe si aggionge·pure il riOesso che fra i prhui 
troverebbonSi oompresi moltissimi instituti di carità e bene· 
ficenza che furono obbligati a versare nel prestito volontario 
I capitali che potevano avere in quel momento disponibili; 
quali pie opere1 se perdono· il fruttot o non l'incassano rego 
larmC'nte, non ponnopiùsopperlre ai 1i1iornalieri loro bisogni, 
e clte infine non è 1riusto ritenere li capitale, come sì feee, 
ollro il termine pattuito aen•• coPrlsponderire almeno l'inte 
rene. Per tali motivi vengo a proponi, a nome della Com• 
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missione, di voler trasmettere simile dhllllm!R a~ Dllnl9tro 
delle finanze con speciale raccomandazione aflìochè veng~l'Ì 
analogamente provvisto. 

coTT.1.. Debbo rilenre un'espressione poco esatta della 
Commissione, secondo la quale i sovrentorl di fondi per l'im 
prestito volontario !3 marzo !8118, riaperto coi sueeessìrì 
editti d'agosto stesso anno. sarebbero in peggior condiiione di 
quelli che concorsero nell'Imprestìtn obbligatorio, osservando 
che a q11esti (u corrisposta una J'endila IS 010 alJ'80f mentre 
i vaglia d.cH'irr1prrsfito volontario '!.3 marzo l848 furono am 
messi cogli interessi d'un'annata a concorrere per una metà 
nell'ìmprestlto d'aprile 1'849. cui fu rilasciala la rendita ?S 010 
al 72, ed i vaglia dell'imprestito volontario riaperto eo~licdilti 
t e !O agosto t 8li.8, prima di loro scadenza furono proposti 
dal ~linistero a concorrere nell'acquisto della rendita la cui 
emissione è in corso d'approvazione presso il Parlamento, cd 
avrà probebttmente oggi il compimento di sanzione, per il 
loro valor nomtnale che accorda ai possessor! l'aumento del 
nono, piu gl'Interessi del ts 010. Quindi tanto gli uni che gli 
altri non puonno lagnarsi della condizione iu cui si trovano, 
che non può, in vcrun modo, dirsi peggìere dei concorrenti 
ull'Imprestltc ubbligatorio. 

DE l"OBNA.llJ. Vi sono diverse classi di questi vagtìa ; 
alcuni sono stati ammessi nelle pubbliche casse, altri tmple 
Q:ati secondo i terurlnì etatì assegnati, e per questi non vi è 
prov\•idenza ad invocare, non avendo più bisogno che si prov 
veda per il loro ulteriore interesse. Ma quelli appunto di cui 
parla il prenplnante eccitano la sollecitudine della Commis 
sione, perchè non sono tenuti nelle casse pubbliche, come 
quei priml di cui fin d'ora è scaduto il tempo dell'Interesse, 
il quale era stato ''arutato solamente per lire tiO sopra lire 
mille, e.che è portato nel totale stesso che è consegnato alle 
parti che vi concorsero. E di questi appunto si sta o~u1i ma 
turando la sorte. 111 tale stato dì cose la Commi!9iuue avvisò 
dovere raccomandare questi interessali affinchè loro si abbia 
il ~iusltl riguardo. 

coTT&.. llispondo a:l1'011orevole senatore preoplnante che, 
se la lunga discusslone ha ritardato l'adezicne della legge 
proposta dal Ministero per la negoziazione del residuo rendila 
del i~ giugno con ammisaìone dei vaglia dclì'Imprestìto vo 
lontario d'agosto i8ti8 non se ne può incolpare il 1'1inistero, 
che poteva prevenire un più pronto esito dcl suo progetto. 

Dcl resto il mto scopo non è che di non lasçiar inosservata 
un'asserzlone meno esatta, che avrebbe potuto far credere al 
pubblico non essersi dai membri del Senato apportata la do 
vuta attenzione alla relasione della commlssìone. 
ne•&, mi11 istro delle fit1anze. Domando la parola. 
Domandai la parola affine di dare alcune spiegazioni le 

quali abbrevieranno la que•lione. 
I vaglia di cui si è discorso e che M>mmavano in origine a 

circa I! milioni (e di cui bo già reso conio alla camera dei 
deputati), sono ridotli ora forse al solo mru., della somma 
che se oc era emes'3, pcrchè gli altri due terzi furono già 
presi o in pagamento, o rimborsati con incoulr• nei pagamenti 
delle cedole. 11 rimanente dcl vaglia che non sono ancora 
pagali hanno dato luogo a molle dimamle relrl!nmenle alla 
questione degli inlereui. 
[o bo creduto di rispondere ebe il Governo non vuole cer 

tamente privarli dell'interesse che la legge comune lor& ac 
corda, quanlunqnela mora siascaduta, ed appunto nel senso 
esternato dal preopinante si sta studiando 11.roodo di pren 
derli o in pagamento, oppure di fare I fondi per rimborsarli. 
DI c•LLIHliWo ........ I<> desltlererel sol•lllellle di retti 

fica"' uo fallo càe il •l11nor senatore Colla, lndl .. n, dlulldo 

11 ~l 

che quelli i quali baoao fall<> imprestili, quando ol è aperto 
il prestito volontario, fatto lo dipendenza del decreto ~7 
eiano, erano in miglior eòndi2ione deall altri, in qu1111to che 
potevano essi fare uso dei loro vaglia nell'imprestilo dello 
scorso aprile. 

Questo ""''" fincbè avevano ooa somma alla quale po 
tessero aggi'1ngere i loro .. glia nella propor1lone determie•ta 
dalla legge. Ma quanto a quelli che non avevano lo quella 
circoslania il denaro in pronto, certamente il vaglia dell'anno 
passato è rimasto infruttifero. 

PAI.LA"RCJ'NI, relak>re. &ingrazio il signor minietro 
dell'osservazione· che ba voluto fare e della premura che 
prende, onde sistiemare questa p~alica senu detrimento dei 
creditori ; l'avere aecettato i vaglia· in pagamento delle tasse, 
può eosere stato di vantaK11iO a qualcbeduoo, ma non a lutti, 
poicbècoloro i quali oon avevano tasse da pagare, o che non 
Je avevano per una somma corrispondente ai vaglia, non 
hanno potuto bPOKliarsi dei medes.iml, e cos\ ventre com 
pensali del danno che dol'-evauo soffrire. 

NHIB&, ministro delle fi11an:e. L'osservazione è glu•I!•· 
sima; ma quando si prese la misura che accennai, non fu 
Già che si potesse presumere che lutti anebbero avuto 11 mnto 
di tale versamento, perocchè anche quelli che direttamente 
non avevano siffatto mezMI, rinvennero chi si· iMaCklè del 
versamento, dal che si vide che la misura fu veramente 
profic11a1 e siaue prova cl1e i dodici milioni sena ora r.ldottì 
a tre o quattro. 

P.l.LL.t.•IMIIIU, re!utore. Menlro rinnovo i miei ringra· 
ziamenti al'•ignor minl•tro per le spiegazioni date, dico che 
ciò non impedisoe cbo la petiiiene possa essere rlmesea al 
Hinistero. 

PB&HIQJNTE. Le cooclusioni della Commissione conii· 
nuano ad essere per il rinvio della peti•ione al ministro delle 
finan•e. Chi le approva voglia alzarsi. 

(Sono appronte.) 
P.u.I>.&·•IC:JJDJ relatore. L'autore della pelizione numero 

H è il signor Gallo, segretario del magistrato del conS<Jlato 
di commercio e di mare, sedente in Nizza Marittima. Egli 
rappresenta che il progetto di legge proposto dal Governo, 
concernente il riordinamento delle segreterie, classifiche 
rebbe il suo impiego aSBai al disotto di ciò che merlla la di 
gnità di quel maglslrato,l'importuza e 11li onori di tal carie., 
osservando fra le altre cose che, laddove i segretari del lribu· 
nale ~i commercio di Torino e di Genova sono eguagliali oelb 
stipendio ai segretari dei tribunali di prima cogn~ione le· 
denti nelle stesse ei!là, allreltaote non vien praliealo per 
quello di Nizza, men!re avrebbe attribuzioni e preroKatlve 
m"l!glori dello slesS<J analogo magistrato di Torino. Chiede 
rebbe pertanto che il sue stipendio venisse paritloato, alla 
somma fissata pei Sej!retarl dei tribunali di commercio dito 
rino e di Genova, o almeno a quella a"egnat• al SOtlr•lario 
del tribunale di prima cognizione di Nina eoU'al&IUDle· al 
lresl di un 50slituit<>. La Commissione nel ricon ... ere non 
al certo desliluita di fondamento simile iolanaa, rinnoverebbe 
qui, stante l'identità del caso, le eooclnolonl adollale ptr la 
prima petizione numero 16 .. ••••mnTI!. Chi approva queste conclusioni si alzi. 

(Sono approvale.) 
••....,YilClllllJ.. rela~. I Mverendl Villlle- BtaBOhl, 

prevosto di Cassombrato; cario Berla, araipr.el.4 di V'ale, e 
Bartolommco Varino, arciprete di Piea della diocesi d1A1t1. fn 
diriuarono al Senato 11 petizione portante lh-or1t>i8iA!tlla 
q1&le, conferm1ndo qWIDIO conlleod nel loro Indirizzo pre• 
sentalo il gloeno 16 tlluaoo al ministro per 11t 1ftarl ecclula, 
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stici, protestano per puro amore di l'erità1 anche a nome 
degli altri loro eulleghl in numero di 9!, contro ciò che 
venne detto, senza aleuu fondamento, contro del loro vescovo, 
dicbiaranclo trovarsi egli sempre nel distretto della sua diocesi; 
che, oltre l'avere la sua curia ed il vescovato aperto, prov 
vede mediante il suo vicario, segretario, e miuistri a tutti i 
bisogni della stessa col mezzo di un pedone, che ogni dì va 
e viene da CanH~rauo, talchè egli dirige e governa la sua 
diocesi con instancabile atth·ità e sollecitudine da tutti rico 
nosciuta; non sussistere infine che siasi intentato un processo 
contro di lul, e che sia stato sospeso per mancanza solo di 
prove, ma che invece da ufficiali antentlcl documenti spediti 
per istaffetta d'ordine d~l Re nel giugno f8TJ7 fu riconosciuta 
la di lui innocenza nel rnodo il più luminoso. 

Tale è la sostanza della petizione, che trovasi altresì cor 
redata della copia, sebbene non autentica, di numero nove 
documenti aJPappoggio giustificativi del loro asserto. 

La vostra Commìsslone dopo aver preso conoscimento e 
della supplica e delle carte annessevì, poggiando sul riflesso 
che colla medesima nulla dimandunc i di lui autori, rna sib 
bene protestano unicameuta contro ciò che si disse a carico 
del loro vescovo, deliberò di proporvi di passare all'ordine i 
del giorno. 

PBElllDE1"TE. Chi approva queste conclusioni si ah.i. 
(Sono approvate.) 
P.&I.iL.&"WICll\I1 relatore. L'ultima delle petizioni dari· 

ferirsi è ccnteassegnata ccl ouraerc 2'5, e che venne iu.dirh.· 
.zata dal sfndaco e dal consiglieri dc' comuni di Mentoee e noc 
cabruna, ed è coperta da 55 flrme, esponendo che, sebbene 
il .magnanimo -nu Cartn Alberto ahbia accettato il voto di 
qucgH abitan\i emesso con tanta enusione di cuore per "l'O\er 
far parte della fan1iglìa subalpina, ed abbia il regfo Governo 
preso possesso prorvisortameate di quel territorio, ertgen 
dolo in un mandamento, col provvedere altresì con varli atti 
guvernativ! all'aunnlnlstraztone del medesimo, nondimeno 
non- trovasi finora aggregato per legge agli Stati continentali 
di Sua Maestà, gteccbè la proposta che ne fece il Governo al 
Parlamento nello SCOl'SO marze non potè in allora , .. enir san 
zionata per le sventure lacrirnevoli da cui fumino colpili in 
quell'epoca. Supplicano quindi il senato accìè l'annessione 
dc' suddetti due paesi ai regìi Star.i non sia ulteriormente 
differita, e cessi così lo stato di anomalia in cui si trovano. 
La vostra Commlsstone è penetrata dell'Impurtanra che tale 
supplica venga fusto esaudita per la tranquillità e felicità di 
quei popoli, e quindi non esita un istante a propor,·i di ri· 
tnelterla all'intiero CunsigHo de' mi.nistri con una ~peci.ate 
raccomandazione acciò vogliano quanto· pri111a far paghi i 
yo(i dei petenti. Se tale petizio!le è l'ultima ad essere rifel'ila1 

lo fu soltanto per essere l'ultima presentata, mentre che per 
merito avrebbe dovuto essere la prima a sottoporsi alle sagsle 
vostre· deliberaiioni. 
PR~•IDl":NTE Non chiedendosi la parola, pon~o ai voti 

le conclusioni pe1• H rin,,io <li quella petizioue al Consiglio dci 
ministri con speclale r:lccon1andazìone. 

Chi approva queste conclusioni voglia rizzarsi. 
(Sono approvate.) · 

REldlZIONE , DJ8Cll88101tl8 E ~PPBO'I' .1.ZIONB DEIJ 
PBOGJ!;TTO DI: l:!EGGE PER 81JSSIDI &GLI 8111- 
GB&.TI IT&Ll&.l'l!I. 

PREllllDENTE. L'ordine del giorno reca la relaiione e 
dlseosolone delta legge per su5Sldi agli emigrali italiani: La 
pal'ola è al relatore d.l'lla Commissione, signor De Cardenas. 

DE C&RDEIH.•, re/al-Ore. (V. voi. Documenli, Sess. Il, 
18~9, pag. 177.) 

PBEfillDEl'ilTE. Il senatore ~Iacstri ha la parola. 
11.1.uTRI. li Ministero ba preso la seconda volta nella 

Jcbita considerazione i molti infelici, che sono costretti ad 
aLbandouare i loro domicili, e recar3i, non dirò in terra 
slraniera, poichè niuoa terra d'Italia è straniera agl'ltaliani, 
ma in paese lontano, ahbandQnando n{}n s~lo la famiglia e i 
parenti, ma quelle condizioni ùi localilà e di circostanze che 
loro porgevano più facili i 1nezzi dì sostenlare la vila. ConM 
siderò come quelli cou1batterono o sotto uno stesso' vessillo, 
o per una causa medesima, e) come colpiti dalla STentura in 
un1j1npresa co1nune, acquistaroTJO diritto ~i nostri più nobili 
affdti. 
Per gli uni chiama il nostro un debito d'onore, per gli 

altri un alTello di simpatia nazionale. 
La Commissione li abbraccia tutti col sentimento della 

patria carità, la quale comprende ogni affetto più sublime, 
reli1J;ioso e civile. 
Cetlau1ente la carità della patria, il senfimento di onore, 

la simpalia n:i:zionale non furono rivollì ad infelici che più 
ne fossero dt-gni. Esuli nella patria, sentono tutta la ~ravezza 
Utl loro ineffabile infortunio; poichè ne hanno tullo giorno 
iu sugli occhi YiYe le tristi cagioni, le dolorose memorie, le 
miserande vestigia. 

~lenire però il Piemonte soddisfa a un debito e agli affetti 
del cuote1 egli spar~e un seme: che gli frutterà beneditioni e 
riconoscenza . 

I fincoli fraterni renduti più forti da quelli che stringono 
benefattori e beneficati, faranno dei loro pensieri un solo 
1i~n~ittl)1 de\ \t)ro animo un rin)mo ?itt\n; ~\oro 1ien mtl\l\ i 
\'aotaggi Jl quella unione diretta a promuovere il bene cow 
1nune n('lla pace che fu fatalo il rompere nella guerra. 

PBE81DEJ\TE. L'articolo è cos.l concepito: 
~ È aperto per ora al Ministero delrinterno un nuovo creM 

ùilo di I. 100,000 per soccorsi ad emigrati di qualsiasi parie 
d1Halia da appli1·a1·si al bilancio dcl 181'9, e da erogarsi colle 
norme e nei n1odì slabiliti dagli articoli ~' 3, &., O e 6 della 
legge del 16 dicembre.18~8. • 
TraUantlusi di legge che non ha che un unico articolo, 

non v1ha distinzione a fare tra l'esanie particolare e gene ... 
raie. 

È aperta la discussione sulla legge. 
DE C&RD'EN.&.s, relatore. La Commissione aveva pensato 

, ai l'ant<.iggi che ci portano i fQrastierl recando tra noi la loro 
i iraluslria e la loro intelligcnz;i;. Essa sarebbe staia anche in 
pensiero di esprin1erc i suoi sentimenti \'erso gli eslranei; e 
tali considerazioni fecero si che il relatore nòn potè far pa 
lese tuUo ciò che sentiva nel cuore, e si restrinse alla parte 
p~ù cssrni.~alc della \eg~e, non esprimendo allro che n ratto 
del soccorso da darsi. 

DE FORN&BI. Non vorrei che dalle parole che furono 
espresse si potesse arguire che alcuno fosse stato resUo ai 

1 sentimegti così bene manifestati daH'onorevole prcopinnnle 
C(iJlega Maestri, ai quali noi tutti partecipiamo: anzi io credo 
che in tutti 8ovrabbondino tali senlin1enti di simpatia, non 
che il desiderio di ospitare qaelti che sono lontani dalla 
patria loro. 

Un ritegno è stato ingent'rato forse dalle anguste circo .. 
stanze attuali dell'erario; e questa giusta riserva ha dovuto 
dominare il voto della Commissione) riservandosi però in 
ogni occa$fone a dimostrare quei sentimenti di carità fta. 
terna che nutriamo altamente verso 1111 infelle! che, In oir 
coslenie eosl luttuose delta nostra comune patrie, l'Italia, 
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vennero allontanati dai loro domicili e dalle loro antiche 
abitudini. 

1 

PR~SibENTE. Se nou vi è altri che chieda la parola, non 
resta che a porre ai voti l'arHeoJo unico della legge. 

Chi approva quest'artlcolo voglia levarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Si passerà ora allo squittinio segreto per mezzo dell'ap 

pello nominale. 

RisuHAmento della votazione: 
Volanti k8 · 

Favorevoli liti 
Contrari 4 

(li Senato adotta). 
Non essendovi alcuna cosa all'ordine dcl giorno, il Senato 

sarà convocato a domleilio. 
La seduta è sciolta alle ore 5 01'1- 

~~~========- 

TORNATA DEL 22 SETTEl\lBRE 1849 

PRESIDENZA DEL BARONE llANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Proposta del senatore Di Collegno Luigi ill!orno alle petizioni - Congedo - llc!azione, discuBSiòne 
e appror>azione del disegno di legge concernwte le opere pie. 

La sedota ò aperta alle! t 14. 
Letto i1 processo verbale, è approvato. 

PROPO!JIZIONE DEL SElW.il.TODE DI C01'LEGNOLtllGI 
INTORNO &LLE l-ETIZIONI. 

DI iCOI.Lti:&NO L1JIGI. Domando la parola. 
PBElillDE!'llTIE. La parola è al senatore Luigi di Collegno. 
01 coL1 . .-1:GNO :r.t11&1. NeH'uHilna seduta si sono riferite 

parecchie petizioni; la forma voluta nel caso di relazione di 
'.petizioni che si devono dalla Commissione creata nel seno 
del Senato riferire al Senato medesimo, richiede che si di .. 
stribuisca on fogJio stampato, il quale contenga l'oggetto di 
ciascuna delle petizioni sulle quali si ha poi a deliberare. 

Questa pratìea non ba avuto luogo in un'altra occorrenza 
in cui si erano fatte simili relazioni, e non ha avuto luogo 
nemmeno l'ultima volta ·che si riferlrono, cioè, ieri l'altro. to 
Pregherei pèrlanto il Senato a voler stabilire. che quando vi 
sono relaainni di petizioni da farsi dalla CoMmfssion-e si abbia 
il giorno prima da distribuire a ciascuno dei senatori un sunto 
delle medesime, ossia l'oggetto SIJl quale st riferiscono, dndc 
ciascuno recandosi poi al Senato sappia anticipatamente di 
che cosa si avrà a trattare. 

DB POB~.&.BI. Come membro della Commissione delle 
_ petizioni, posso sfgni.6care aJ senaro che già questa medesima 
idea era venuta in mente alla Commissione stessa, ed ella 
nel suo ultimo verbale afeva adottato il sìstema che, prima 
di procedere al rapporto delle petizioni, sorebbe stato op 
portuno che si fossero comunicate in forma di sunto al Se 
nato j .però non si era pensato alta: sfampf anteriore; laddove 
il Senato stimasse di adottare tale disposizione, io non la 
crederei inopportuna. 
~a:r.-u. lo crederei conveniente, dopo la lettura dei pro .. 

eessì verbali i qu~Jora vi siano delle petizioni, di farne men· .. 
alene , onde se qualcheduno vuole proporre 11 urgenia di 
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alcuna di esse, lo possa. Quanto allo stamparle, ciò si può fare 
solamente per quelle tmportantì. 

4J'IBR.l.JUO. Non sì stampano le petizioni, ma se ne dà 
soltanto un sunto. 

DI f:'OLLEG~o I.tllJGI. (,3 mi.1 proposiziQne non si rife 
risce alla stampa delle petleienì. lo proponeva solamente che 
il Senato fosse messo in condizione di conoscere antìclpata 
mente gli oggetu che si deùhono trattare dalla Commisslone 
delle petizioni. Iuspondendo ora a quello che ha detto l'ono 
revole signor senatore De Fornarf, io non credo che si possa 
raggiungere lo scopo che io mi propongo se, quando si pre 
sentano petizioni i si sl1unpa:sse in ristretto l'oggetto delle 
medesime per distribuirle; quello che io credo opportuno è 
che questo sunto sia stampato il giorno prima, come si fa 
peì progetti di t·egge, percbè questo serve d'a"·viso che in quel 
giorno esse si riferiranno; epperciè colui che avesse qualche 
osservaz.ione a fare porterà con sè quei documen.U ehe gU 
potranno servire onde appoggiarne l'Icona di esse. 

Adunque la mia proposizione sa~e~he di stampare o~ sunto 
di queste pettzlonì il giorno antecedente a quello in ·cui ne 
venga fatta la :rela.zi~ne, e non _quando esse sooo rimesse. ~ai 
petizionari. 

PREiillDENTE. La (lroposizione del signor senatore Di 
ColJ('gno si è che, prima di lì~sarc un giorno per la rela.zlone 
delle peli1.ioni, sia distribuito a ciaschetlun senatore un foglio 
sf.ao1pa.to c~1e conteòga un sunto di tutte le pelizioni, affinchC 
ciasche,dnno dei senatori possa a,·crne piena contezza; perciò 
chi intenda -approvare questa proposizione voglia levarsi in 
piedi. 

(È approvata.} 

CO~GEDO. 

{Il, senatore Moriii domanda un congedo, ebe vien~ ac~ 
cordato.) 
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SENATO Dl!L REG!IO 

BE1.ilI0.91l1 Dl•C11'8.810NE 9' APPRO'V& .... NE DEL 
PBOGliTTQ ibl LE&GE INTOBN4t- AL~ OPERE PIE. 

PBElllDENTE. L'ordine del giorno reca la relazione e 
la di•cu.sione del progetto di leBBe per !'estensione alll Sar 
degna delle leggi che regolano in questi Stili continentali le 
opere pie. 

La parola é al relatore della Commissione) senatore Musio. 
•11•101 relatore. (Legge -YI. vol. Docurnenei, Sessione IJ, 

1849, pag. ~n.) 
PBEBIDE1"TE. La leg11e che si sottopone alla vostra di 

scussione è concepita ne' termini seguenti. (V. voi. Docai- 
menU, Sessione Il, 1849, pag. !!4.) · 

Allorqoando avrò l'QQOl'e di rilelJiere j ptrllwi~ri erllcoli 
della legge, sottoporrò alla conslderas.one del Senato gli 
emendamenti che a ciascuno di essi vennero proposti dalla 
Commi.asione. Intanto è aperta la discussione generale sul 
complesso della legge. 

•TABA. lo faccio plauso al pensiero che ha spinto li Mini 
stero a proporre per la Sardegna quelle stesse regole di di 
sciplina e di contabilità riguardanti le opere pie e gli istituii 
d~ beneficen1a, le quali con lanfo successo già furano stabilite 
dai regio editto 21Ì dicembre 1836 per gli Stati di terraferma, 

- e m.i associo ben di buon grado alle &alie considerazioni colle 
quali il mio egregio collega ed amico ba accompagnato il suo 
rapporto sul progetto di legge che ci venne presentato. Se 
non che, mentre lodo altamente H concetto del Aili11istero, ed 
~pprovo egaaìmente roperato della Com.missione in questa 
parte, non posso però nel tempo stesso ristarmi dall'espri 
mere il bisogno eheIl dispo•\o della nuovo le~ abbia nella 
Sardegna una maggiore estensìone, e riceva una più ampia 
applicazione, aeeìoeehè quanto più lai!Qhe saranno le sue dis 
posizioni, altrettanto maggiori e più compiuti siano i bene 
fici che risulteranno dall'introduzione di questo nostro si 
stema in quell'isola. 

A raggiunGere questo scopo io proporrei che dall'articolo 
primo del regio edilto dcl'~ dicembre 1856 si togliessero le 
parole seguenti; quando no~ siano ancM nella parte econo 
mica dirct~ ed amministrate da qualche corporazione reli· 
gioaa. Con quesfe parole venne nelt'edìtto introdotta un'ec 
cezione, in virtù della quale luUi gli ìsututì di carità, tulle 
le opere pie laicali di pubblica beneficenza che sono dirette 
ed am-m\nis\rate da qualche eerperazieue religiosa, vengono 
sottratte dtMe nuove discipline di contabilità ehe con quel 
medesimo editto furono introdotte e stabilite. li mio emen 
darnenlo tenderebbe a togliue questa difforen1a Ira iali(uti 
ed islltuli, Ira opere pie ed opere pie laicali, pareggiandoli 
tutti ed assoggettandoli alle medesime norme, alle medesime 
discipline di contabilttà. A fare questa proposta mi spingono 
I@ selluenti considera.ioni. 

Nluno più di me ha potuto vedere e toccare con mano 
quali e quanti siano slati t bucuì risultamenli, i-\·anlaQ"gi che 
ebbero a godere ali Stati di terraferma In seguito all'intro 
duztene dei nuovo •Ìilema relativo alle opere pie, agli ìsti 
tuU di· carità; ma niuno meglio di me vide e toccò con mano 
quali e quanti siano gli Inconvenienti, gli incagli e le diffi .. 
collà che lralto trailo si frapposero i Ila proolac e compiota 
esecuzione di questa legge dalt'Inteodoua lneooioda ecce 
zione, la quale sottrae gran .P.•rtc degli istitull di carità e 
delle opere pie laicali da1l'ossenan1a delle nuove discipline 
stabilite. 

A logliett1 que5ta eCèellione, a far ee&n~ qu .. le differenze 
Ira lsliluli e islituli, fra opere pie ed opere pie e1u.aloaenl.e 

laicali, tende appunto il mio emendamento. Questi inconve~ 
nienti di cui ho toccato, quesl.i ostacoli, queste difficoltà si 
farann-0 maggiormente se.otire nella SardeK11ia, in cui senza 
dubbio è maggiore il numero degli istituti di carità e delle 
opere pie laicali, i quali si trovano anche t~ella parte econon 
>»ica direUl ed- anuninistrati da quulthe corporazione rB 
ligiosa. 
Quindi nella Sardegna maggiore si fa sentire il bisogno di 

far cessare queste 'discrepanze, queste ecc('zioni, q~este dif 
ferenze fra istituti ed istituti, fra opere pie cd opere pie 
e~ualmente laicali, aceciocchè si ottengano per tutti i me 
desimi favorevoli risultamenli. Onde a me pare che, se le no• 
velie discipline che già furono introdotte, e ehc si -rogliono 
ora applicare alla Sardegna, sono utili e prolìtte\·oli, non vi 
sia buoua cagione percb.è oon debba.no l'enir eslese a tulli 
iodistintan1ente gl'istituli di carità, a tutte le opere pie lai 
cali, siano esse dirette ed arr1n1inisfrate da corporazioni reli 
g\Qçej ovvero da eo?pi ne>n relig\osi; giacchè l'essere quesli 
istituli1 queste opere pie laicali direlle cd amministrale da 
qualche corporazione religiosa non ne caruhia la nalura. 

Nè dal fare que&la: proposta mi trattengono le ohhie1ioni 
che per avTentura si potrebbero fare, vale a dire che allora 
la lf!gge, che già ~i eseguisce negli Stati di terrafcrm;i, e che 
si vuole applicare alla Sardegna, non sarebbe più la stessa; 
giaccbè, lolla anche dall'articolo I dell'edìllo dcl ~~ dicem 
bre f836 l1eccezione che vi si leGge inserla1 con ciò la legge 
non cesserebbe di essere una sola e medesima lanto per Q:li 
Stati di terraferma, quanto per la Sardegna; 1ncntre le stesse 
norme, le stesse discipline in luUa la loro esleusìone saranno 
egualmente applicate tanto negli Sta.ti di terraferma, quanto 
nella Sarde'bna; in quest'ultima {lerò \'erranno esse indistin 
tamente applicate a tutti gli istituti di carità, a tutte le opere 
pie laicati, ancorchè dirette od amministrai.e nelh1 parte eco· 
nomiea da qualche corporazione rellgiosa, laddove quesle 
medesime norme e discipline negli Stati di terraferma con~ 
tinueranno ad applicarsi, in '\drtù di quesl,cccczione, ai soli 
istituti, alle sole opere pie laicali che non sonq diretti ed 
amministrati da qu\che corporailon.e reliij:i.osa. 

Rlspon.do parimenti all'altra obbiez.ione che si può fa.re, 
cioè che forse a quest'inconveniente già provrf'~ga l'a.rli 
colo 211 dell'editto 24 dicembre 1856. 

Faccio avvertire che quesrarlicolo non provvede che per 
casi avvenire, e lascia iplatH quelli già consumati. Con questo 
articolo e.i stabilisce che, qnaod.o si tra\la de1\1erciiune di 
noovi istituti, di Òuove case di pubblica benefkenza, debba 
alrerezione delle medesime pre:ced{'re Papprolaz_ione dcl so .. 
vrano. fi ciò coll'inlendimento appunto di apporvi quelle 
cautele per cui meglio ne venga as~icural.o e guarentit:O. il 
loro scopo e la. loro esecuzione. 

Ma a me pa~ tbc con quesl11rlìcolQ non si provtCMil agli 
inoon,·tnieoli acce_nnau.· rnfallit negli Slali di terraferma, 
quelli, non si sono potuti el·itare, e quand'anche si traUalis~ 
di una nuova Qper,a pia, alla quale si sia-nomipat.a uu'~mi" 
nislrazio11e speciale di corpora1ìoni rcHgiose, non yi saranno 
pel Go\·eroo altri .ParlHi salro i tre seguenti: o il Governo 
non appr&verà, cd· allora si perderà ii fruUo cho si potrebbe 
ri:eavare-da qoes.to nuovo isOtulo; o il Govcr,no lo appro\·erà, 
ma lo assoggetterà alle medesimo discipline conlcnule nello 
edillll del ~~ diceJl!IJre.18~&, cd in q~esto cas<> si mette in 
008'raddiiio11e, con sè &lesto; ovvero, ~ questo è il terzo _par ... 
tito, quello che si suole adptlarc, il Go\·erno ~pproverà bensì, 
ma cambier~ l'ammiob!r;i.tiooe, ~d allora deroga,dajJe pie 
di11PO•iiioni del f<lodalQre, cosa •tll'!IP•e d~ evitarsi wr quanlo 
•i può. 

• 
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Col mio emendamento invece non si fa che pareggiare 
tutti gli istituti e le opere pie laicaK tra di loro, non si fa 
che sottoporli lutti alle mcdesìme norme e discipline, e si 
evitano cosl qnFgli inconvenienti che tuttodì sì rinnovano in 
terraferma. 

lo soltopongo queste poche e brevi considerazioni all'alto 
intendimento del Senato, aeciocehè nella sua sapienza veda 
se sia il caso di ammettere o no l'emendamento che ho l'onore 
di deporre sul bando del presidente, cos' concepito: 

•Nell'articolo primo della legge dcl ~~ dicembre 1856 si 
avranno per omesse e come non esistenti le parole: quando 
non sien-0 anche Ht'lla parte econoruica 'dirette ed arnmin.i 
slrate da qualche corporazioiie relig1osa. • •m••o, relatore. lo ringrazio l'egregio mio collega ed 
amico per le hencvnli espressioni usate a nostro riguardo, e 
dirò il perehè la Commissione non ba stimato di proporre 
emendamento alcuno all'articolo t dell'editto. 

Prima di tutto dal signor ministro dell'interno abbiamo sa 
puto che si lavora.per una riforma di queste leggi; dunque 
non sarebbe stato questo il momento d'interrompere e di 
turbare le vìste del Governo facendo modificazioni a questo 
o ad altri articoli, tanto più che il motivo principale per cui si 
estende la legge essendo quello della prima uniformilà, che 
si vuole assolutamente fra le Jpggi urgenti qui ed in Sardc 
gna, quando il lavoro che si prepara ora sarà recato a fine, 
resterà comune auehe alla Sardegna i stessa, per la quale ora 
non è urgente altro prov'fedìmenlo. 
Dirò inoltre che, per quanto io sappia, le opere pie di natura 

meramente laicali, che in Sardegna sono amministrate da 
corporazioni religiose, sono in assai scarso numero, e che gli 
stessi ospedali civili governati dai padri di san Giovanni di 
Dio souo sotloposti a regoJe e peculiari discipline ordinate 
dal Governo. 

.BI co~LEGNO :r.mc.1. Mi pare che sia cosa molto grave 
neHa formazione de11a legge d~andare tdtra petUa. Questo 
può certamente in tale cìreostansa essere vantaggioso; può 
anche spesse volte interpretarsi con questo mezzo l'intenzione 
di chi propose la legge. Ma ciò porla sempre un nuovo esame, 
ed esame assai grave, del quale non si è occupata nè la Com 
mlssione nel suo lavoro, nè il Senato nel rivedere in parti 
colare il lavoro de1la Commissione. 

Nella circostanza presente, quanto all'aggiunta proposta 
dall'onorevole signor senatore Stara, potrebbe forse anche 
presentarsi un'altra considerazione; si aeeerdano tutti ari 
conoscere un vantaggio e un vero benefizio nella continua 
zione delle contabilità delle opere pie in terraferma dopo l'e 
ditto del !ti dicembre t 836; ma non si può dissimulare che 
non ru accolta con eguate benevolenza quando vide la luce, e 
venne il caso di metterla in esecuzione; nè è diffìeile a spie· 
game il motivo. Molle persone non vedevano forse di buon 
occhio che fosse così atlf"ntamenle esaminato il conto d'ogni 
opera pia. 
Queste persnne erano certamente ne\ torto , il quale 

tanto più è grave in quanLo che si tralla del disporre della 
loro sostentazione; non è meno vero che esse furono in eeeto 
numero; però non voglio aggravarle troppo, per non far ca 
rico a~li arominislralori g:enerali elle nella massima parte 
erano integri. Ma coloro 'che potevano essere di mala fede 
(ed è da desiderarsi che fossero pochi), erano contrari! a 
quella legge perchè non piaceva loro quel maggior lavoro 
che imponeva l'esecuzione di questo editto. Questa poca dls 
po.&it.ione e, dirò quasi, questa tna\~volenza, si può prevedere 
che vi sarà anche in Sardegna dove molti ealandte si at 
terrann» a quel sistema antieo, senza andare a cercare la 
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mala amministrazione delle opere pie o di quelle fondate in 
quelle tali famiglie. 
Io dico che costoro vedranno di malavoglia questa intro 

duzione fincbè non sia giustificata dal fallo. Vi sarà da ag 
giungere qualche cosa; ma mi pare che, trattandosi, come io 
diceva in principio, di non andare ultra peUta, tornerebbe 
meglio non accrescere ancora. il numero di quelli elle pofreb 
hero lagnarsi. Sì introduca adesso in Sardegna una Giunta, 
come venne stabilita in Piemonte, si avrà i se non altro, la cer 
tezza che in Piemonte C stata accolta bene dopo che la prova 
ne è segulta per qualche anno d'amministrazione conforme. 
Questa sarà una prevenzione favore'Vole per l'accoglimento 
della medesima, mentre la cosa non- sarà co!d, se potrassi 
dire rhe aUrimenli sia in ·sardegna di quello che è in Pie 
monte. E, siccome senlo esservi l'intenzione di modificarla an 
che pel Piemonte, cos~ io opino che sia più opportuno l'atte 
nersi alla proposta clel 'Ministero colle rnodi6caiioni della 
Commissione acconsentite dal ministro sless{\, tanto più che 
io son d'av\-'·iso doversi·ben osservare se queste proposizioni, 
questi r.mendamenli non producessero per avventura qualche 
incon\'~!nìenle cb·,~ io non saprei prevedere, perchè mi giunge 
nuovo questo progetto d'aggiunta; d'altra parte sarei poco 
al caso di portarvi giudizio, percbè non pratico degli affari 
della s.-rd~gna. Ma siccome perO questi ior.onv~nienli potreb .. 
hero forse aver luogo quando si venisse all'applicazione1 cosl 
io YOto cr.ntro Pemrndamenlo. ' 

•~MELI, ministro dell'istruzione pubblica. Domando 
la parola. 

P&1u11aiENT.E. La parola è al ministro dell'istruzione pub 
blica. 

•&BBI.ol, ministro rlelfistriuione pubblica. Il ministro 
degli inlerni, a cui spellerebbe di sostenere la discussione 
sopra la presente legge, tro\•andosi assent.e, di buon grado io 
ne assumo le veci, tanto pìlÌ che si tratta di interessi che ri 
guardano \a patria. mia. lo mi \imHerO ad alcune 0MerYa1ioni 
di fat.to, las.ciando al sa1n1io discernimento del Senato il deci - 
dcrc se con,•enga o non l'introdurre questo emendamento, 
Per quanto io sappia, non havri slcuno stabilimento di ca 

rità di natura· laicale, il quale sia amministrato da corpora 
zioni religiose. I soli padri spedalieri avevano la custodia e 
cura d"ell'ospedale degli in(ermi, denominato di SanL' Antonio 
io CaQ:liari. Ma questa era ristretta ai soccorsi degli inrermi, 
ed all'interna economia iolto la dipendenza di una regia Com. 
mi~sione1 s.o(to nome di Congregaiione del regio spedale. La 
stessa Cornmissione poi aveva l'amministrazione inliera dei 
heni e delle rendite e somministrava agli spedalieri i fond·i 
necessari per la 1nanutenzione degli infermi, sistema che dun 
tuttavia sotto il regime e la 6ireiiooe del Consiglio generale 
dì carità, subentralo, in vigore dì nuovi re1olamenli, nelle at 
tribuzioni d<'lla soppressa tongregaiione. 

Allro inslituto di carità non bavvi in Sardegna: che possa 
dirsi amministrato da corporazioni re1igiose; è bensl vero che 
sonori l~gati Slleciali amministrati da alcuna di esse corpor• 
zioni, o per meglio dire, po!lseggono esse dei beni ai quhli è 
annesso qualche onere destinalo ad uso pio, di natura laicale 
o mista, ai quali non può essere applicabile Wosstrvazione 
dell'onorevole signor senatore Stara; poichè i beni stessi 
proprìamcnt~ sono in dominio dei corpi morali che li posseg 
gono, coll'obbligo di soddisfare ai pesi annessi; e sotto questo 
rapporlo 1c leggi vigenti in Sardegna hanno abbastanza prov 
veduto, sia imponendo a lutti indistintamente i posses!\Ori o 
debitori l'obbligo di farne la consegna o sia denuncia, sia 
colla sorveMlianza accordata ai consigli dì carità di costrin 
gerli all'esano ;idempimento. Perlochè, quanlunque io rico- 
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nasca savia ed opportuna in diritto l'osservazione del sena .. 
tore Stara, parmi nondimeno inutile e non suscettibile d'ap .. 
plìeazìone in fatto, soltanto che si conservino le cose nelle 
stato in cui sovra, glaechè le corpf}raJ.ioni religiose, al par di 
qualunque altro speciale amministratore, possessore o debt .. 
tore, non possono essere spogliate dei dirHli loro competenti 
In vigore delle tavole di jondaalcne. 
•• C&UDEN&.•. Domando la parola. 
•T.1.B&. Osserverò in: primo luogo} che forse non ci siamo 

bene intesi quanto agli istituti di carità ed opere pie laicali 
e di beneficenza'} che, ccll'eccerlone contenuta nett'artleoto 
primo della l•gge del ~4 dicembre 1836, sono sottratte dal!~ 
discipline ivi stabilile. L ~editto non sottrae s9Jlanto quegli 
istituti, come spedali, ed altre opere pie di simile natura, 
ma. qualunque fegato pio, qualunque opera pia laicale, purcbè 
sia di pubblica beneficenza, nè riguarda Interessi puramente 
privali, come notava il signor ministro, un legato pio, un'o 
pera pia di distrtbualone di doti a donzelle, di sowenztonl ai 
poveri ; questo è un legato, è un'opera pia laicale di pub .. 
blica beneficenza, che anche in Piemonte, secondo J'edittQ 
del t856, se non è amministrata da una corporazione reli 
glosa, è assoggettala a tulle le discipline di contabilità ìntro 
dotte e stabilite dai suddetto edillo. Ma se questo legalo pio, 
se quest'opera pia è per lo contrario, ancorché di pubblica 
beuejleenaa, diretta ed amministrata nella parte economica. 
da una corporarione religiosa, la vìgllanra del Governo cessa; 
rimanendo essa sottratta intieramente daile regole di confa ... 
bililà stabilite cd in~rodottc da quetl'edtno. 

Ora in Sardegna molli sono questi legali~ queste opere pie 
di pubblica benefieenzn, le quali sono amministrnte insieme 
col rfmanente d~i beni, da corporazioni religiose che ebbero 
legati e lasciti per tanti altri oggetti e furono anche incaricate 
di queste opere pie di pubblica beneficenza. Per togliere una 
"iimite dlssnnanza, concorrendovi nell'uno e nell'altro caso le 
stesse ragioni, gli stessi motivi, io proponeva che si toglles 
sero·quelle espressioni. 

Mi si dice poi che iJ Governo sta appunto occupandosi di 
riformare questa legge. Accolgo ben volentier! una tale di 
chiarazione, "e sono persuaso e tengo per re.rmo che nella 
legge che emanerà, scornparlrà senza dubbio questa ecce 
zione, e si toglieranno cosi gli lnconvenienti , gli incagli cd 
i danni che sorsero da questa eccealone ; ed anzi per ciò ap 
punto io insisto fin d'ora a che per la Sardegna si tolga questa 
eccezione; perché, a senso miv, farebbe cattiva impressione il 
pnbblìcare ol'.l'gid\ questa legge con eu] si proclama altamente 
che gli istituti di carità, lutti i legati pii, tulle le opere pie, 
henehè laicali, le quali sono dirette ed amministrate nella 
parte economlca da corporaz.ioni religiose, sono esenti da 
questa nuova disciplina; e da qui a poco tempo si pubblichi 
un'altra lt~gge1 in forza di cui sarà lolla l'eccezione di cui 
parliamo, nel cl1e vi sarebbe trnppa CORlraddizione. Jnvece 
sarà un buon avviamento al ben essere, qualora vi sì avvisi 
già con un precedente. 

DE C)l.BDE!ll."8. (Si ulw pei· parlare) 
PnE•IDl\NTE. La paro!:. è al mini.;;tro per l'istruzione 1 pubblica. 
H&HBI.I, nlinislro delPiMr1u:fo11e pufiblica, Jo non credo 

n<>cessario l'Insistere più volte per esclu-iere l'emendamento 
propo~to dal signor senatore SI ara, che inflRe potrà conte 
nere una caulela superflua od esuberante1 ma non potrà pro 
durre alcun inconveniente, tanto più convenendo anch'io 
ne11a massima che tutti gli amministratori di lasciti pii lai 
Ci\li, o di n2tura· mi:sta1 di qualunque condizione essi sianoJ 
de,·ono es9rr" ~t'>gg:cUi aJl'autorità 1h>:l G'1l'.r.rno. ed alte leggi 
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e re&Jolamenti che emanano dall'autorità del medesimo. Sog 
giungerò soilanto,• pel" l'esaltezza delle idee, elle altro è il 
dire, eh~ corporazioni religiose abbiano l'amministrazione 
de'fondi soggetti a simili lasciti, per qualsiasi titolo, d,ultima 
volontà, o tra vivi; altro il dire, che siano perciò indipen 
denti dall'autorità del Governo, in quanto concerne l'adem 
pimento degli oneri imposti. 

ST&R&.. Ove si ammetta quest'aggiunta, lo vi acconsento. 
ftla ripeto che, se in terraferma tutte le oper~ pie laicali, tutti 
gli istìlul.i nella loro parte economica, diretti od amministrati 
da corporaiioni religiose, sono esenti affatto da ogni sorve 
glianza del Gov~rno; nè tenuti a r~ndere nessun conto; e per 
conseguenza se l'editld dc! f 856 viene trapiantato in Sarde 
Kna, dall'emanazione di questo editto, le opere pie laicati, 
tuUJ gH istituti di beneficcnia che saranno nel caso summen .. 
:zionato si troveranno esenti da ogni ispezion(I, da ogr:ii sorve 
glianza. Non saranno tenuti-a nessun conto, perchè le disci 
pline che si contengono nell'editto non li risguardano per 
nulla. Se per lo contrario, come osservava saviamente il mi 
nistro, si mantengono quelle discipline ora vigenti in Sarde 
gna, per cui quelle opere pie laicali e di beneficenza sono so 
prav'\o·egliate dal Governo1 di1nodocbè la loro esecuzione sia 
guarentita~ allora la cosa può andare. 

PRESIDENTE. La parola è al !ienalore De Cardenas. 
DE t::.t.RDE1"..1.t1. La convenienza dell'uniformità nella le 

gislazione, nei ,·ari paesi formanti uno Sta"to unico iiano al 
di qua, siano a( di là del mare, è tafé che mi tratterrebbe 
quasi dall'espflrre il dubbio che qui voleva acc~nnare. 

· Qnesto dubbio mi pare però fondato sopra un principio di 
giustizia; eù alla giustizia sen1brall).i che tutte le altre 1·agioni 
debbano ceden~. 

Quando si pubblicava in Piemonfe la legge del i 850, vi fu 
rono alcuni debitori verso le opere pie che si lagnarono come 
se fossero sta li violati i loro diritti per essere .stati assagget 
tati a tribunali di\•ersi dagli ordinari pe1 pagamento, alle in 
giunzioni amministrative con comminazione di atti esecutivi 
per solo decreto deJJ'jntcndenxa. 

Si lagnarono ancora per \'edere pubblieato il loro nome 
come debitori. Si lagnarono. perfino {lo dico perchè sono in 
con\·enienli che s'incontrano nell'alto pratico) di quei K cen 
tesimi elle dovevano pagare per l'avviso che loro mandava 
l'esattore dell'opera pia. 
Quf'sla è piccolissima cosa. I.e altre non sono ~rse di 

grande entitàj e tutti in Pierntnlc terminarano per abituar~ 
visi. Ma, poichè vi furono la~nanze, io lascio al Senato il giu 
dicare se vi sia giustiiia nel ca1nbiare in parte la eondiz.ione 
dei debilori verso le opere pie nella Sardegna. 

La Sardegna sarà eguagliala al Piemonte, ma, di fallo, la 
condizione dci debitori sarà camhiata da ·quanto portavano le 
loro convenzioni, le slipulaiioni contrattuaH che e5Si fecero 
colle opere.ftie. 

CIBR&.RJO. L'onorevole signor senatore De Cardena~ 
narrò c1ic l'editto de1 lS36 fu soggetto di 1nolti richiami e di 
molte opposizioni ..... 
DE cs.nnE~.t.8. (fnte1·1·01npendo) Opposizioni non credo, 

ma però richiami verbali. 
<:1ea&n10. Saranno riel1ia.mi; ma potrei anche dire di 

molte opposizioni per parte delh.~ amministrazioni che allora 
aTe\o·ano la garan1.ia sn questo interesse, giusla l'editto del i 856. 

lo rispondo che non si puhblica una legge la quale non dia 
elTetlivamentc luogo a richiami. Tntt,o sta nel vedere se questi 
siano fondati. Può essere che la eon1lizione di tali debitori 
sia divenuta alqu:ilnlo più dura nel senso s.olamente che fu 
rono assoggettati ad una ''igila.nza, la quale, essendo molto 



-147- 

TORNATA DEL 22 SETTEMBRE 

più energica nei mezii di compulsione, doveva naturalmente 
recar fastidio, principahnente a\ debitori morosi. Ma io di 
mando al Senato se queste considerazioni hanno il menomo 
peso per ritardare una legge di cui l'esperienza ha provato la 
somma utilità e convenienza. Dice ancora I'onorevole preopì 
nante che questi debitori si lagnavano che fosse stata in certo 
modo alterata l'indole del loro contralto ; ma io rlspnndo che 
l'alterazione del contratto 0011 sussiste; e che il contrattare 
non può mai in modo veruno vincolare la podestà civile a non 
cambiare mai nè la legge, nè le iiurisdizioni che erano in vi· 
rore al ·lftomento in cui venne (atto il contratto; laonde io 
credo che il Senato non avrà il menomo scrupolo a doversi 
persnadere che nessun rispetto di giustizia, anche il pili de 
licato, anche il più schizzinoso, può toglierè che la noUJ1ca 
alone in Sardegna "dì questo editto non sia una somma bene· 
ficenia per la Sardegna, come per gli Stati eonttnentali. 
•••••DENTE. L'osservaslone dei due ultimi oratori ri 

guardando i richiami ai quali ha potuto dar luogo l'applica 
sìone della regia leg110 del 1836 sulle opere pie, entra vera 
mente nello spirito generale della legge che e in discussione. 
Lo &lesso non posso d~re delle osse,·o;aiiuni che &i fecero dal 
5iGDOr senatore Stara in ordine all'emendamento che egli 
vorrebbe introdurre colla cancellazione d'una delle clausole 
dell'articolo primo della stessa legge del 1836; in quanto 
che questa caneellaslone si risolve propriamente in un emen 
damento, il quale potrebbe avere il suo luogo fra l'articolo 
primo e l'articolo secondo della legge. L'articolo secondo in 
comincia appunto a modificare l'antica ICGMC nell'articolo set 
timo. Per conseguema la modificazione dell'arlicolo primo 
avrebbe precisamente la Sua sede fra l'arLicolo primo che è 
generico e l'articolo secondo nel quale si comincia la modifi 
cazione speciale. Dunque invito il Senato a voler riserbare la 
discussione, in ordine a questo emendamento, allora quando 
giungeremo all'articolo secondo della legge. 
Intanto ove non sia vi chi voglla ragionare sul complesso 

della legge. io chiederò al Senato se intenda tener per chiusa 
la discussione generale. 

DE:r.L.&.11..t..BMOB& .&.IJBEBTO. Desidererei parlare sulle 
opere pie.di Sardegna precisamente perchè trovasi presente 
il ministro dei lavori pubblici e quello della pubblica ìstru 
alone, il quale_ potrà con molta cognizione accogliere le mie 
parole. lo colgo quest'occasione per raccomandare calda 
mente, direi, alla loro protezione due fabbriche importanti, 
che da molti anni ebbero cominciamento, e che a quest'ora 
forse stanno per essere sospese per lnancan1.a di fondi! l'una 
è l'ospedale di Cagliari e l'altra l'ospedale di Sassari. Queste 
fabbriche furono intraprese in un tempo in cui si sperava che 
vi potessero contribuire largamente quei fondi che erano dis 
ponibili. 
Io profitto adunque della presenza de' ministri per raceo 

maodare loro caldamente se potessero in qualche modo soc 
eorrere queste pubbliche istituzioni, le quali, lasciale così, 
restano del tutto inutili. Io credo che con un piccolo soccorso 
potrebbero, benché lentamente, procedere innanzi. Faccio 
questa proposta; e, daeehè cadde l'argomeato sopra Hli spe 
dali, dirò che anche in Cagliari manchiamo d'uno spedale mi· 
mare a tal segno ohe quest'anno ho dovuto prendere due e. 
poi una terza succursale per l'ospedale militare, ciò che cer 
tamente ha incagliato il servizio, e fu cagione che non si po 
teva più andare avanti sia per la spesa, sia per il modo dello 
otea10 oervizio dei chirurghi. Quando •i è trallalo di dover 
pronedere per una quarta succursale, ho preso sopra di me 
l'impegno di occupar il locale detto di San Michele che ap 
par\enen •Ila co11are&azione del padri 11esuill. Questa oeeu- 
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pazlone è stata mal veduta da certe persone, e forse sarà una 
delle grandi accuse che h•nno voluto fare alla mia amminl 
straztone in quel luogo. lo posso assicurare il signor ministro 
dei lavori pubblici, e specialmente il ministro della pubblica 
istruzione, che io ho sempre avuto nell'idea che quel palazzo 
sia molto più utile per un collegio che per un ospedale; e 
tanlo è vero ohe quando scrissi all'inlendente di metterlo a 
mia disposizione, noi feci per altro che pel gran bisogno che 
avevo di riunire i miei ammalati sparsi nella ciltà e male 
servit! ; ma ho ben premesso che non intendevo di occuparlo 
deflnìtivamante, e che sarebbe staro restituito quando vera 
mente il Govemo avrebbe dato a quel locale un'altra desti 
nazione che fosse anche più utile. Jn conseguenza non lo oc 
cupai che provvisoriamente; e questa è stata chiamata, se 
condo che volle dire taluno, un'eecupaaìone dì tirannia. B 
glaechè cadde il ragionamento sopra queste cose~ debbo dire 
ai miei colleghi, che al·egdo cercalo l'altra Camera di farmi 
cal'ico sopra il n1odo col quale io ho adempilo alle mie fun 
zioni di cominissario regio in Sardegna, ed il ~linislero 
avendo risposto in 1nodo 1uolto onorevole per me. mentre 
e.be io era assenle, fu mia. ~pecial cura quella di stendere un 
rapporto, che diedi al ministro dell'interno, il quale ne farà 
quell'uso che meglio giudicherà. E io deggio significare ai 
miei colleghi che io credo di aver adempito ai miei doveri 
cercando di disingannal'c così il Governo, come il pubblico, 
sulle accuse che mi sono state falle. 

H&.ME~I, tnini~lro dell'istriizione pubblica. Il carattere 
dcl senatorf! Della Marn1ora è cosl noto a tutl.;,l l'Ualia, a lotta 
l'Europa, e spcciahnente alla Sardegna. elle gli sarà mai sem 
pre riconoscente delle c'ure che vi hA prodilj;ato per illustrarla 
e per migliorarne l'infelice condizione, sotlo tutti i rapporti. 
economica, morale e politica. 

Io non so che ad alcun sardo sia Yenuto in mente di intac 
carne l'onestà e la delicatezza. l\la, se ciò fo5se, senza inda .. 
garne le speciali ca~ioui, ùirò soll1nto che uno o pochi no .. 
mini non possono furware il voto di una nazione. mono 
meno in questi tempi, che nessuua rip1Alazione, anche la più 
intemerata eJ illibata, è rirnasta intatta. 

QtJanto a me, po5so specialrnentc assicurare il signor ca 
valiere Della Mat•mora, che al ~linisteL'O della pubblica istru 
zione non è pervenuto alcun richiama per la 01omentanea oc .. 
cupazione dell'edificio di San Miébele ad uso di gpedale mili· 
lare i nè l'avrei .curata, poichè quell'edifizio, già apparte 
nente alla soppressa compagnia di Ge!!où, e ora destinato per 
do\aiione del colleghl·con\'il\0 n~u.ional~, non ha avuto. lut 
la,·ia la conveniente applicaiione, non essendo il palrimonio 
depurato dalle paiSività cui è soggetto, per farsene poi l'ef· 
fettiva consegna all'amminiotrazione di deltocolletilo, il quale 
intanto non poteva ritrarre alcun utile dal suddetto edifizio 
neHo stato io cui trovasi. 

R:guardo poi alla fabbrica dell'ospedale di Cagliari è cer 
tamente desiderio comune che sia recala a compimento, af 
finchè gli infermi di o~ni specie, cbe oggi si vedono misera .. 
mente lan~uire e perire, possano aver'l''i conveniente rico 
vero. Certamente con\·engo anche io nel dhisamento di do 
l'ersi all'ospedale di Cai!liarì applicare l'eredità lnanago di 
Siddi, locehè potrebbe conYenientemente farsi senza ledere 
la volontà del testatore, il quale, pre38go dell'impossibilità 
di potersi formare un ospedale coolodo nella sua patria, 
chiamò 5ussidiariao•ente alla. sua successione lo spedale di 
Cagliari, salva sempre la preferenza per gli infermi della sua 
patria e provincia, a faavore dei quali potrebbe riservarsi. uo 
propor.ionato numero di letti. Il Mlni•tero non è~rtame11te 
alieno dal propo~ito di promuovere una. commulatione, eh.e 
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sostanzialmente può dirsi una interpretazione, ossia più retla 
applleancne della mente del testatore. Ma l'onorevole signor 
senatore DeHa Marmora può agevolmente persuadersi, che 
quest'atto, eccedendo i Iìmitì dell'arbitrio del potere esecu- · 
uvo, è necessario che se ne premuova l'analoga legge, che 
dovrà sottomettersi innanzi tutto all'approvazione e giudizio 
del Parlamento. Ed io non dubito, che fra breve possano es~ 
sere esauditi i comuni desidcrii in un tempo-in cui il più ben 
inteso spirito di beneficenza cestìtuìsce il carattere proprio e 
lo scopo prhnaric ùi tolta la riforma. 
PREMIDSN'l'E. Chiedo al Senato se vuole tenere per 

chiusa la diseussioue generale. · 
(È approvala.) 
ilileggurò l'artìeolo I' della legge : 
• JI regio editto '!li dicembre i836, col quale si prescrive 

per gli istituti di carità e di beneficenza degli Stati di terra 
ferma uu sistema economico simile a quello in vigore nel 
l'eserdz.io delle regie finanze e si danno altre analoghe dìs . 
poslaiunl, sarà pubblicato nella Sardegna ed avrà forza di 
Jegjj:e a comtucìaee dal giorno di detta pubblicazione con le 
eccezioni, mcdìficaaloul ed aggiunte di cui infra, , 

Se non si chiede la parola sull'articolo, io lo porrò ai vou. 
(È approvato.) 
È qui H luogo di ammettere o come arueolo separato, o 

· come faeieute il primo para~rafo dell'articolo 2''. l'emenda · 
Ìneolo del senatore Stara, che era così concepito. (l,.edi so .. 
pra, '1nendatnento Stara) 

Domando in primo luo~o se questo emendamento è appog 
giato. 

(E appcggtato.) 
Resta a vedere se qualcheduno ruole la parola, benchè Ja 

matena sia già stata esaurita nella discussione 'encrale. 
lltJ•Io, relalore. In diritto siamo lulti d'accordo che il 

Governo ha facoltà dl rivedere i contì, e di ordinare Lutto 
quanto slirna utile e necessarie pel uliglior andamento delle 
a.u.uniuislrazioni e delle contabilità interessanti le opere pie 
laicali; ma non così siamo d'accordo in fallo, poìchè io non 
posso convenire che il numero delle opere pie laicali ammì .. 
nlstrate in Sardegna da corporazioni religìose sia grande 
quanto si suppone, e elle le cose siano in ìstato tale a ren ... 
dersl urgente il proposlv emendamento. Hl) notìsìa di lasciU 
falli a corporaaionì reli14iuse con qualche onere annuo; ma ci 
imbarazierebbe molto l'occuparci in questo memento, se e fino 
a qual punto noi posslamo elrcosurtvere dei dritti dipendenti 
dall'esplicita volontà dei fon<latori, cui è sempre arduo e de 
llcatu il derogare ... \d ogni modo l'incertezza ste~sa in cui 
siamo, pare che <lebba necessariamente consigliarci a sospen .. 
dere il "iuJiz.io tli ulteriori e wagKiori pro\'Vedimeotì sino a 
più piena eow:nizione di causa. 

llAE8TBI. L\,norevctle siGnor senatare Slara propone un 
emendamento che farebf)e dh·ersa iu una massima fa legge 
del conlinentc da quella che si vuol estendere all'i~ola dì 
Sardeijna. 
Stante la dichiarazione del signur miniatro e della Cum .. 

missione, che il GJveruo è per occuparsi dt:lla legge sulle 
opere pie di tutlo il regno, parmi che l'emendamento non sia 
am111e .. ibile. 

La legge proposta ha lo scopo di rendere unlfor111l le leggi 
e provvisioni delle opere pie nel continente e oell'isola di 
SarJu~na, e per ciò essa legge estende all'isola le le;igi vi .. 
genll nel continenle. 
Sarebbe auJJr coutrl) lo .scopo den1uniformità set ne-U'e .. 

!tendere lc;,.,Ieg:~i del contine-ntc, all'isola, vi si' ficessero, tot.,, 
locbé utili, delle differenze. 

L'emendamento dell'onore\'ole signor senatore preopinante, 
per quanta utilità possa avere in sè stessot presentasi come 
pre111ahtro, e da non potersi' oggi ammettere. 

L'oniforn1ìtà dci metodi, dice molto opportunamente la 
Commissìone, è primario elemento d'ordine, di chiarezza 
e di facilità in quanto ha tratto alla formazione, disamina ed 
approvazione di bilanci e di spogli, ed all'andamento delle 
amminh1trazioni. 

QueaLo beneficio dell'uniformità non sarebbe interamente 
ottenuto, sarebbe contraddetto le scopo della leg'1;e, se si fa 

i cesoe diversa per l'isola di Sardegna la legge che ba vigore 
nel conlinenle. 

PBE81DliNTB. !limane a votarsi sull'emendamento del 
senatore Stara. 

(!lesso ai voli, non e approvalo.) 
Leggo l'articolo ~: 
•·L'articolo 7 :>arà interamente soppresso. e si iosUtuirà 

invece il segu~nte: 
• L'anz.idetto bilancio \'erri formato per origioale e copia 

da lrasmellcrsì a diligen1a delle rispettive amministrai.ioni 
alPiutcndente della provincia fra tutto il mese di settembre 
dell'anno prcctJ~ntc a cui si 1·iferisce. 11 

A quest'articulo la Commissione ha proposto la seguente 
Jeggiera modificazione, cioè alle parole dicenti: L'ttrU 
colo 1, ccc., si sostituiranno invece quesle: All'articolo 7 id 
intenderti sostituito il seguenie. 
CBlATa&N•. Io proporrei di u1eUere più seu1plicemeole 

ancora .1:1ard sostituito, ecc. Non capisco troppo bene quel ebe 
1 vuol dire la Com111issione con quella parola si inten.derà ... 

(JJBB,1,n10. Nella relazione credo che si è avvertito che 
J'edHto del J 836 s,ar.à pubbJicaf o tale quaJe; e cbe in conse 
guenza queste variaiioni, le quali si introducono per circo 
stanie legali, tion saranno inserite neH'edillo, ma solamente 
in questa 1ei&ge, con cui si manda pubblic3re. Ma non credo 
eori\'eniente di dire sarà BOStiluUo, perchè questa soatitu,,. 
zione di fatto oon a\Tà luot;o, ma si intenderà so~tUuilr>, non 
essendo che una sostituzione, pc\ dire eosl, mentale •.. 

C:BHTl.O.NI. Allora mi opporrei a que&la legge, perchè 
rui pare eh.e si debba cercare il modo di sempli6care le cose. 
Invece di pubblicare un editto in cui vi sieno di,sposizioni 
cbe lllJH banno applicazione per la Sardegna, mi sembra in 
finitame.nte 11iù semplice pubblicare la legge del 1856 per 
inLero. E vero che 1i sono articoli che devono essere sop 
pressi, 1na ouHa teglie che quegli arlicoJi si lascino in bianco 
e si meUa articolo ann.llllato. Resterà in bianco"; questo è il 
n1odo che bo \'edulo praticare in Francia in alct1ne Je1gi. 
quando posteriormente non si voleva cambiare la numera 
zione di una ICKQ:e inticra, ma che per altro si l'oleva fare 
una 1ooditìeazio~e a questa disposizione; in quel caso la legge 
nuova sostituiva un articolo a quello che si cambiava; cosl 
nori c'era auro che a fare una semplice separazione. Si met 
teva arUcolo annullalo e cou3crvava la stessa numerazione; 
in questo caso qui, secondo me, si pubblicherebbe l'editlo 
del 1856 tate quale, e dovrebbe essere pubblicato per la Sar 
degna con lulli i numeri che ha quando fu pubblicalo in Pie 
ruonte, ma alParlieoJo 7, per esempio, che si cambia, invece 
di pubblicare l'articolo 7 come qui in Piemonte, si pubbli 
cberebbe l'articolo 7, come •arebbe applicabile in Sardegna. 
Tale era il sistema che io mi era figuralo che si sarebbe do .. 
vuto seguire, percbè lo trovo il più semplice. 

C)JllB.o.a10. Farò osserure all'onorevole mio coll•i• ed 
amico senatore Cristiani, ebe non è la prima volta cbe •i •p 
plicano alla Sardeina (in oegullo dell'editlo che ba ordinalo 
la fusione), le Ieg~i pubblicate già prima in terraferma. Il 
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sistema che fu adollalo è quello medesimo che si è adollalo 
lìnora e che si contiene appunto nel sistema che è in vi11ore. 
n motivo per coi si è preferito questo metodo relativo alle 
modificazioni introdotte nel Codice civile per la Sarde11na si 
fa, pel risparmio della spesa, il che fu fallo per altri ediUi. 
Di questo poi del !856, che è mollo voluminoso, la stam 
peria reale ne ha ancora molle copie che pOssono utilizzarsi 
nella Sdrtle~fla, facendosi così un notevole risparmio. La qual 
cosa in tempi di somme ang11slie &nanziere. non è cerlo da 
dispreaaarsi. È vero che io Francia si è ad~Uato per la ri .. 
stampa il metodo accennalo dal signor senalore Cristiani, IDI 
mi pare che questo niente impedisca che si possa fare una 
raccolta di tulle queste Jeni posteriori, e tanto più pel mo 
livo che già altre volte ai è fatto cosi, e che, facendosi cosi 
adesso, si eviterebbe una spesa. 
PBEalDE?WTE. Chicigo al signor senatore preopinante se 

persisla nell'emendamento che vorrebbe proporre; questo è 
un emendamento pregiudiziale. 

CllbTU.llll. (Interrompendo) Biso11nerebbe sapere se ti 
Senato adolla il sistema della CommiS&ione. 

PBl!HDl!lllTI!. (Ripigliando) Domando appunto se ella 
persista perehè il Senato po•sa deliberare. 

CBI9Tllllll. lo non insisto non 1ià percbè mi persuadano 
le ragioni addotto in quanto alla spesa, ma perehè io credo 
che questo sia il sistema mi91iore. 
c1na.1.n10. Se si adottasse il sistema deJ signor senalore 

Cristiani, come venne &iustameole Ot,ervato, biSDgDerebbe 
che la legge ecnslstesse in uo unico articolo, H quale ordi 
nasse la pubblicazione dell'edilto l836 colle modiiieazioni che 
&i sar(·bbero Introduue, ed io cona.ea:ueq.11 tifare l'editto. 

P.BJ:l.11..ID.WNJ'M, JJ aign<>r seastor« Cri1tia11i uoa b• la1i 
slito nella sua proposiriene ; perciò non e più il caso di con 
tlnuare questa discussione. Ritorno all'approrazlene delt'ar 
ticolo 2, anti all'approvazione dell'emendamento della Com .. 
missione che concerne il medesimo articolo. 

L 'emendamento della Commissione adunque sta nel sosti 
tuire alle parole: l'articolo 7 sarà inUeramenee soppre1101 

queste allre: ali' articolo 7 s'intenaerd soslil11ito Il ,.. 
guenCc. 

Chi approva questo emeudamenlo •Ollli• levarsi. 
(È approvalo.) 
Ora deve votarsi l'articolo iotiero, il quale sari co1l çQn 

cepito: 
• All'arHcolo 7 s'intende so.stUuUo jJ &ej:Uente; 
• L1anzidotto bilancio verrà formato per originale e copia 

da tra•mettersi a diligeata delle rispe!Jive amministr.11iooi 
aU'iutendente della provincia fra lotto il mese di settembre 
dell'anno p.r(!cedeote a quello cui si riferisçe, , 

Cbi approva questo articolo voglia ieYarsi. 
(È approvato.) 
Darò leltnra dell'articolo 3, (l"edi In Hgullo) 
L'emendamento che colpisce questo articolo è della •tessa 

natura di quello che è ora alato votalo ·4'.lla <:.11era, llloè 
che si sostituiscano •llfl parole: 8i auranno col!lf llOll a1111e 
nute, le seguenli: 1l lntendora11110 omQSe. 

Chi approva questo emendamento voglia levarsi. 
(È approvato.) 
11&11lRLI, minùitro àell'lllJ'll,;lone pubbl~;· lii ,,..., ohe 

questo articolo possa esser'l.ome110. 
Voci. È per maK&ior obiareiza. 

· Una l'llt4 a deslra. Vi sono in questo articolo altre parole 
che deh~ono essere l)llllJbiate, quelle qlQè la Gne dell'arlicolo 
che di_cono rimane pure. (f11!orJ"11,;lone) •--••11n• L'emendalJlenlo e.iendo &là volalo, non 
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resta che a volare l'articolo inliero, il quale è In questi ter· 
mini: 

• SI inlenderanno omesse le dioposizloni inserle all'arti 
colo 15, e che si riferiscono in particolare •&li isti!nli di ca 
rilà delle città di Torino, Ciamberl e Genou, e per lo stesso 
motivo rimane pnre intieramente soppresso l'artioolo !8. • 

MAMELI, ministro deU'lslru:lone pubblica. lo proporrei 
la soppressione dell'articolo terzo, che giudico alJatlo lnullle; 
atteso che, non potendosi la Sardegna oonfondere con Torino, 
Genova e Ciambery, a niuno può venire in menle di dnbilare 
che possano essere alla prima applicabili le disposilioni ape• 
ciali sancite eoll'edillo del t8~6 per quelle Ire citlà. 

ALFD ... ~li pare che oi potrebbe fare un solo irUeolo 
dicendo: s'l11te11deranno ome81e le disposiiioni inaerte at 
l'arlicolo t 3; ... ed in lìne dell'arlieolo: 1'inlendera1111opure 
ome .. e quelle dell'arlicalo J8. 

Plll!HDBNTJ8. li senatore Allìeri propone cbe ai com 
prenda in una locuzione 11enerale i'oml.!sione speolale d.tlle 
disposizioni dell'articolo t 5, e la soppreasione dell'arllcolo 
28 di cui si parla in qucsl'artieolo ... 

COTTA. Siccome l'articolo I & pare ebe dovrebbe pr- 
dere il t8 ... 

P .. IJDSNT•. Lo precede infatti. Avrò l'Oll<IH di le..-re 
l'arlicolo nel modo in cui il senatore Alfieri lo propone; e110 
e cosi·~ • s'intenderanno 001esse le disposizioni Inserte aU'ar~ 
tieolo I&, e che si riferiscono in particolare agli istituii di ea 
rità nelle cillà di Torino, Ciamberl e Genova, e per l'loteaso 
moti10 s'iutenderanno pure omesse quelle dell'arlicolo l. • 

Cbi approva l'arlleolo cosi concepito vo11lia levkrsl. 
(È approvalo.) 
L~t:eril /'1rlJC<J/q 4. 
• La competenza per l'approvuione delle 111&l19'trl• del 

contabili e per la cancellazione delle ipolecbe di cui 11 parla 
all'articolo i9, s'intenderà lrasferila nei Conalali d'inten 
denza, ginsta il disposto delle leltere patenti SI dicem 
bre 1842 prima d'ora 11ià pubblicale nella Sardegna. • 

Non essendovi alcuno c~e chiegga la parola, porrò al voli 
l'arlioolo. 

Chi appron J'arlicolo vo11lia soraere. 
(È approvato.) 
Ora darò leltura dell'arlicolo ~ : 
• Il primo alinea doll'arllcolo 17 •errà modlllcalò aei ter 

mini •Clluenti: 
• li Consi1lio 1enerale di carità in Ca1liarl è Ulllilo, e cli 

ailri Cousi11ll particolari insliluiti colla carta reale t7 1ln- 
11no 1837 s'intilolelanno d'or in avanti congrCKa~HI locali 
di carità, e saranno quindi composte di quallro membri e 
letlhi e di un presidente, che verranno no111inall e dure 
ranno in ufficio &I e come è slabillto da11li articoli ,I, li 
e 43. • 

La Commi$•lo11e propone una diversa composiilone di 
qu~I' arllcolo, per le ra11iont che si sono le Ile nella rei•· 
zlone. 

!(articolo sarì eo1l concepito, (V. DoGM11tmU, P11· H5.) 
Quetto ~ambilllllealo dell'arllcolo è anche acconsenlilo dal 

ministro dell'interno. 
~~- Vo Ollllf<!Vole nostro collCK& ci ~a falla ao'oa- · 

servazlone cbe ml pare 1iusli1Slma. Egli nota che, dopo di 
aver parlalo del Consiglio 1•ll'!rale di oarilà, elle t Jklllo, 
non isl&rebbe la locuJione gli allri Consigli parllcolorl, e bi· 
sognerebbe dire 1ola111tnle: I Coniigll parlicolarl lstil1dli 
colta l:lrta reale 17 ai1111no 1$37. 
IPIU!Q9Qll!I· Se non •I ba altra ouenulone, •. 
•""""' ministro lkll'IJtr14sione Jllll>bllca. lo Nrei •n• 
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eora di sentimento che in quest'artlcelo si introducesse' una 
espressicne tassativa; allesochè i f.onsig1i di carità in Sarde 
gna arevano ben altre altribuzioni che quelle che sono. in 
quell'articolo espresse, segnatamente pell'applieazione dei 
le;atl, e per Pesegulmento degli incumbeuli a tale uopo ne·' 
eessarl, le quali non sono più In armonia coll'odierno sistema, 
e massime colla glurisdlslene attribuita sotto certi rapporti 
al Consigli di intendenza. Lasciando l'articolo nei termini nei 
quali è espresso, potrebbe a prima vista dubitarsi se una 
1piegaiione de' motlvì della disposizione eccezionale vi Si con 
teng•, pi11\lostocbè una eestelnnne delle facoltà che al con 
sigli suddett! competevano, in forza delle 1egg:i finora vigenti. 
-1111Ho, relatore. Quantunque le leggi ora vigenti in Sar 
degna restino abolite coll'attuale legge in discorso, e sia 
quindi probabile che veruno voglia misurare ragioni da leggi 
che più non esistono, pure &i può, per magggior chiarezza, 
dirlo più esplicitamente. 

JU.11.EU:, n1iniatro <lell'l~tru:tone pttbbllca. In tale ìpotesì 
sarebbe necessario modificare le ultlme parole dello stesso 
articolo: e sono pure fntieramente, ece., le quali rendono 
molto equivoco ti senso delle parole precedenti colle quali si 
connettono. 

l'BE•IDl!;NTE. Sono due gli emeudamenli che si propon 
gono all'urtlcolo della Commissione: uno nel togliere le pa 
role gli allri prima della parola cansigU, e sostttulre Invece 
l'artieolo i; l'altro nell'aggiungere dopo le parole questi Con 
sigli, lnslituill i11 {or.a cle/la cai·ta reale 17 giug110 t 837, il 
voc:aLolo sottanto) onde ridurre al semplice obbligo di aom~ 
ministrare Mli elementi e documenli, la conservazione che si 
vuol fare di questi Consigli, e togliere loro tutte le altre 
prerogative. 

DB ll'OB1V&BJ. Se si l'UOI dunque conservarli per questo 
01geUo, allora domanderei se siano conservali permanente 
mente, oppure unica.n1enle pe.r consegnare i documenti (così 
che sarebbe· subito fatto) e dare gli scblartmenti per I'lnlzia 
zione dì questo nuovo sistema. Se devono essere conservati 
permaoen(enienLe, mi pa.~ che quesU Consigli resteranno 
inutili; d'altra parte, se è vero che hanno altre ingerenze, 
perchè prenderemo noi qucst'oecaslone per sopprimerli In 
\eramente? Farmi dunque che sia mestieri il considerare ma 
turamente se debbano essere soppressi o conservati. ••-u,. ministra dell'istruzione pubblica. Domando la 
parola. 
Pll&a1DJU1TI!. La parola è al ministro dell'Istruslone 

pubblica. 
·li.O.BELI, ministro delt'ls(ru:loue pubblica. Secondando 

le osservazionì fatte dall'onorerole signor senatore De For 
nari, io non sarei alleno dal consentire che oell'artieoJo si 
aggiungessero le parole per ora, per indicare che trattasi di 
una disposizione transitoria. Del resto credo troppo necessario 
per la Sardegna la ecnservaalone dei Consigli prolinciali per 
polet venire. a capo delle verificazioni intraprese onde met 
tere In chiaro tutti i legati, siano di natura laicale o mista. 
TrallHi di cose di difficilissima indagine in un paese che fino 
al 1837 non aveva alcuna norma o legge speciale per tale 'og. 
gello; e se H Governo si prtvasse ora dell'opera e de' lumi 
de' Consigli provinciali, forse pas•erebbero altri to annisenza 
verilrne a eavo. , 

M'111IO, rela!ore. Non ho difficoltà di ammetter. queste pa· 
role. li signor miolslro dell'interno ci ba prima di tnllo as• 
slcurato che era già comunicala al Consiglio di Stato una 
legge, per e!feUo della quale queste eongrogazloni avrebbero 
snbllo grandi modifièui-00!, Ora Il &ignor min!•tfo ®Ila 11ub 
bllca l•lruiione c<>nferro• le d!fficol!à d\ me accennale in· 
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torno alle lavale di fondazione ed altri imporlanli documenti; 
si presenta dunque manifesta la necessità di conservarle 1en1a 
usare alcuna fra'e che accenni a pro&si1na abolizione, onde 
non rendc.:rJe meno utili e meno attive. 

DI cor.r.E&NO J.'11&1. lo ,·edo che nell'emendsmento 
della Commissione non si parla più delle congregazioni lai 
cali. Se io mi fo una giusta ideai si vorN!bbe nell'arlicolo 4, 
proposto dalla Commissione, che questi Consi.i;li particolari 
istituiti colle carte reali Cossero considerati come i Consigli 
prol·inciali~ i quali di fatti, iu un progelto che già accennava 
il ministro, sarebbero soppressi; ma mi pare che l'intenzione 
del ~linistero era ben diversa; il ~linistero voleva che que1U 
Consigli particolari, Istituiti colla carta reale t 7 giugno 1837, 
diventassero d'or innanzi congregazioni laicali di carità. Se 
così è, non sarà questione di sopprimerli, nè avranno una 
vila effimera come adesso. 

Comprendo che nell'articolo 6 si vuol parlare delle con 
gregaz.ioni di carilài e che fors.e1 la redazione deg,li :.r\icoli 6 
e 7 conservata, sarebbero mantenute. ~la nell'articolo ~ 5.i 
vorrebbe che queoli Consigli fossero e&Si medesimi nei luoghi 
ove esistono congregazioni Jaicall di carità. 

Io domanderei se è stata inteniione ... 
PBEllIDENTE. (lnlerrompendo) )li permetta di farle 01- 

scr,·are che è l'articolo ts del progetto ministeriale che con 
lieA.e questo1 e che ora si discute s.ull'articolo tS della Com 
missione, nel quale non se ne fa punto menzione. . 

DI COWd<&NO r.'11'.GI. (Interrompendo) A me sembrna 
co.s.\; pur ciò non importa, mi riserverò di proporre le mie · 
difficoltà all'articolo 6. 

01 c.1.1:.&BI.&5&. Domanderei una spiegazione al signor 
1~\'d\C1rt: dt\\~ Comml~s\one; se, cioè, questi Consig,li partico 
lari, istituiti colla carta reale del t7 giugno 1857, si possano 
in certo modo assimilare alle nostre congregazioni di carità, 
alle quali liene da.lo ll rendimento del conti, o pure se col. 
l'editto che si vuole applicare attualmente alla Sardegna, 
cioè dcl 2~ dicembre l 8116, si intenda anche istituita la con 
gregazione provinciale di carità dalla quale viene ad emer 
gere Ja Commissione specìale che è jncaricata dei co11li. 

a111110, relalore. Veramente quelli che in Sardegna si 
chiamano Consigli particolari di carità, istituiti dalla carta 
reale del l83!i, sono congregazioni pruvincia!i. La differenz.a 
e questa, che là sono per diocesi, qui per provincie, quindi 
e'8i sono nei luoghi o~e e la sede episcopale. Del resto le at 
tribuzioni Jei Consi@II particota.ri di Sardegna sono forse al· 
quanto diverse da quelle delle ceogttgazioni di qui, come 
dh·err.e sono le attribuzioni delle Commissioni incaricate della 
disamina preliminare dei conti; giacchè questa anche qni 
resta una congregazione speciale creata per quelP01n~:etto, 
particolarmente a cui è relativo quell'articolo del 1836; i' 
Consigli particolari sono in certo modo i provinciali, ma non 
sono te congregaiioni o Commisslon{ incari<:ate dell'esame 
de' conti. 

DI C&LABUlH .. La Commissione che e incaricata del 
l'esame di questi conii viene anche ivi nominala. (llumorl) · 

J1111110, relatore. Questo editto la crea, ed estendendoli 
osso alla Sardegna, resta anche là creata la Commissione in 
discorso. . .... 

PaEnDÈiiTE. Sono tre ilunque le modiftcazloni cbe 11 
intro-ducevano per quest'articolo rs. 

•TJ.JU, la via di semplice modidcaalone proporrei un 
quarto mezzo ; ineee di dire: verrt\ modificalo, che parevo- 
11lia dire che si modificherà, si dlee11e: s'lnlende modiflcalo. 
1111uo, relatore. Al primo alinea dell'ar\lcolo '7 &'Intende 

sostituito ... (Co1>/ùll11~• di più oocl) 
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PRE81DIENTE. Sono quattro le modificazioni, e nell'or 
dine loro la prima sarebbe quella proposta dal signor sena 
tore Stara; invece di dire: verrà modi(r.cato, si dlca : s'in 
tende modificato ; chi approva questo ·primo emendamento 
voglia riuarsi. 

(È approvato.) 
li secondo è quello per cui invece di dire: gli altri Consigli, 

si direbbe: i Consigli; ma forse questo non merila la solen .. 
nità di una votazione. Passeremo al terzo, il quale è stato 
proposto dal ministro dell'i&truiione pubblica a nome del 
ministro degli affari interni, e sarebbe dì aggiungere le pa 
role per ora . . -••o, relatore. Veramente la parola sollanlo non porla 
dirficoltà, ma possono portarne gravi le parole per ora, 
glaechè, come ho detto, accennando queste ad una provvi 
soria conservazione, renderanno inoperose le congregazioni 
che temono di dover cessare a momenli; onde per le parole 
per ora nasce questa di/6.coltà, per la parola sollanCo non ne 
nasce alcuna. 

H.t.llE"•• ministro del!'istruiione pubblica. Allora ritiro 
la proposta modìflcaaione. 

PREHDEIVTE. Non resta ehe a deliberare sulla parola 
toUanfo. Chi l'approva voglia rizzarsi. 

(È approvata.) 
L'arlieolo dunque sarebbe così concepito: 
• Il primo alinea dell'articolo 57 s'intende modificato nei 

seguenti termini: 
, li Consiglio generale di carità in Cagliari è abolito .. Sono 

tuttavia conservati i Consigli parlicolari ìnstituìli colla carta 
reale t 7 giugno t 837 soltanto per somministrare all1autorità 
amministrativa tnlli i documenti esistenti presso di essi, re 
lativi agli iostituti di carità e di beneficenza, e tutti gli schia 
rimenti che saranno loro -rtehlesti dalla prelata autorità. • 

Chi lo approva voglia levarsi. 
(È approvalo.) 
Leggerò l'artleoìo 6: 
• L 'artlcoto 1.14 è soppresso, e si soslituiranno al medesimo 

'le disposizioni che seguono: 
« Saranno eziandio instiluile nei sinMoli comuni della sar 

degna le congregazioni di carilà nelle forme determinate 
all'articolo 57 e seguenti, e sempre quando non venga da noi 
altrimenti disposto. avranno Je medesime esclusivamente 
l'amministrazione economica e lioaniiaria non solo degli spe 
da li civili, ma anche di tolte le altre preesistenti opere pie 
e lasciti laicali soggetti alla potestà civile. • 

A quest'articolo 6 la Commissione ba proposto tre emen 
damenti. 
Il primo consiste nel surrogare alle parole: . l'articolo 41', 

eec., le seguenti: all'articolo 44 si infenderanno surrogate 
le disposizioni che seguono. 
·Il secondo emendamento consiste nel cancellare la parola 

eiiantlio, perchè questa non sarebbe coerente colla mutazione 
ratta nell'arlìcolo precedente. 

11 terzo nel togliere le parole: seuipre quando non venga 
da noi allrimenli disposlo. 

È aperta la discussione sul11arUcolo esopragll emendamenti. 
•T&M.a.. AH' articolo il quale finisce con queste parole: 

anche tutte le altre preesistenti opere pie o lasciti laicali soy 
gelli alla poclestà ci1,•ile, aggiungerei queste altra: i quali 
non abbiano una speciale amtninislra%ione. O to'1lierei la 
parola preesisfenU, o aggil}ngereì queste che io propongo, 
accloccbò dall'articolo, quale è concepito, no'! si tragga llla 
zione che l'amministrazione verrà cambiala. ftlolfe opere che 
già esistono hannn.la loro speciale amministrazione. L'editto 
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del 1836, che si vuole trapiantare in Sardegna, non tocca per 
nulla le amministrazioni che per leggi o per fondazione sus 
sistono; esso stabilisce solamente partleotarl norme di con 
tabilità. Gli amminlstratori continuano ad essere quali erano, 
ma debbono nell'opera loro andare soggetti a quelle discipline 
di coutabilità. Come è concepito l'articolo sembrerebbe che 
il corpo stesso de.gli amministratori venisse surrogalo 'dalla 
congregazione, la qual cosa non fu mai rieIPinlendimento del 
legislatore. li legislatore non ha detto: se è un instituto, nna 
opera pia, un lascito pio laicale, che l1a per legge o per fon 
dazione un corpo d'ammioistr~iione speciale, questa ammi 
nistrazione sussiste, la legge la riconosce; ma solamente dice: 
quest'amministrazione, qualunque siasi, se non è una corpo· 
razione religiosa, ondrà SoQ:getta alla particolare disciplina di 
contabilità it:Jt.rodotta dall'editto. 
Dunque, per togliere questo equivoco, lo proporrei l'omee· 

sione delle parole: di tutte le opere pie preesistenti, o che si 
aggiunga alla fine dell'articolo: i quali 11on abbiano già una 
speciale annninistrazione. 

PBEllIDE1'iTE. Lo dia per iscritto. 
DI COLI.EGlOO "IJIGI. Domando la parola per appog 

giare le osscr\'at.ioni deJPonorevolc signor senatore Sta-ra. 
L'aggiunta che egli propone è un correttivo della soppres 
sione proposta dalla Commissione. Come ha potuto vedere' il 
Senato nella relazione del mioislro, quest'aggiunta era stata 
passala dal ministro stesso nell'intenzione di secondare l'os 
servazione del Consiglio di Stato, cbe alludeva appunto alte 
Dpere pie che a''essero qualche amnlinistrazione separata per 
ordinazione del foudatorc o altri111enti. Se si toglie l'espres 
sione; sernpre tJHando ttvn ucnya, ecc.,, pare anche a me un 
po' confusa J"Jnlenzione che le si l'orrebbe dare; epperc1ò sa .. 
rebbe molto più opportuno l'aggiungere alla fine Peccezione 
suggerila dal conte' Stara; allora resterebbe anche la parola 
preesistenti. 

CIBB&RJO. Farò osservare al Senato che alla Commis 
sione non era sfuggita questa quìslione, e che Jo aveva ''deUo 
a chiare noie; poichè ho osservato- ·che per le Opere ·pie .... 
(L'oratore non è inteso stanle il bisbiglio del!~ sala)· 

•T.1.n.a.·. Dicendo che le medesime congregazioni avranno 
la slcssa animinislrazione, ne conseguita che· le considera;., 
zioni le quali si elel·ano possono fare che la legge diverstfi ... 
cata porti- che le ammiuistradoni deJle coegrt•gazioni laica-li 
abbiano l'amministrazione economica e finanziaria 090 solo 
dcglì ospedali, ma di lotte le altre {)pere pie laicali preesi 
stenti. Non ammettendo il mio emendamento, ,Dale ne sa 
rebbe la conseguenza l Sarebbe che tulle le opere pie laicali 
preesistenti, ancorchè al·enli una speciale amministrazione, 
d'ora innanzi doYrebhero essere amministrate nella loro parte 
economica e finanziaria dalra111minìstrazi0De, la qual cosa 
non è nell'intendimento del legislatore. 

PRESIDEl\'TE. Se non vi ba osservazione', melterò ordi 
natamente ai voti i qt1attro en1endamenli come sono presen 
tati. Porse che il primo non merita, coane diceva poco fa1 la 
solennità di una \.'Olazione, percbè è quello stesso che venne 
sià adottato in altri due ar~icoli; il preambolo di questo ·ar 
ticolo si intende dunque coordinato cogli allrL Il secondo 
emendamento consiste nella parola eziandio, la quale ancl1e 
essa non ha più la sua sede. Il terzo ~ quello pel qoale si 
cancellano le parole: •empre quando non venga da Ml allri 
menli disposto. 
Ora 1 chi approva questa cancellazione voglia levarsi in 

piedi. 
· (R npprovata.) 
li quarto •mendamenlo è quello proposto dal signor sena- 
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!ore Slara, per cui si •1111iungerebbe alla menzione del !aselli 
laicali 10R1elti alla pode.là civile la seguente clausola: I quali 
non ubbfano una speciale am111i11islra:.io11e. 

Se non •I chiede la parola, porrò al voti questo emenda- 
mento. 

(È appronto.) 
L'articolo sdunque sarebbe concepito in questo modo: 
e All'arlieolo ~a s'intenderanno surrogale le dlsposiiloni 

elle seguono: 
• Saranno iosliluile nei singoli comuni della Sardegna le 

con11re11uioni di carità nelle forme determinale all'articolo 
,, f! &eiucn\\ 1 e avranno le medesime esclusivamente I'am 
ministraaiooe economica e fin1naier11 non solo degli spedali 
civili, ma anche di tulle le altre preesistenti opere pie e la 
sciti laicali soggetti alla podestà clvlle, I quali non abbiano 
una speriale amministrazione. • 

Chi è di seolimento di adollore l'articolo cosi concepito 
ve11lia al&arai. 

(È approvato.) 
Ora viene l'articolo 7: 
• Dichiariamo fin d'ora che s'htlesieratwte preni110rla 

mente conservale le alluali particolari amminislrazioui della 
cassa privala Carlo Felice e dell'ospizio degli orfani di Ca 
gliari, non che dell'orfanotrofio di Sassari. • 

La Commissione, per le ragioni addotte nella relastone, 
propone la soppressione di que1to articolo. Chi ne appron le 
conclu1loni TOglia •or&ere. 

(Sono approvale.) 
Ora do lettura dell'articolo 8: 
• Mandiamo inoltre pubblicarsi ed osservarsi nella Sar . 

degna le seguenti leggi relative all'esercizio delle opere ple, 
cioè: 
• l. Manifesto eamerale Il marzo 18U. 
• S. Lettere patenti 18 scllembre 1838. 
• 3. Altre t5 aprile 1839. 
• 4. Allre 13 41cembre 18,3. 
• 6. l\91110 brevelto 8 lllilio 1847. • 
La Commiuione propone che io capo a questo articolo 8 

si •11&iunga la seguente spiegazione: SOllO abolilf 1•11• le 
leggi \>1Bt1'11 in Sllrdegna intorno all'amnilnislrazu:me delle 
opere pie laicali o miste· per la parte lai<ale, e che nell'enu 
mera.ione delle regie le"i che derene pubblicarsi in Sarde· 
ana sL lolga quella del SS aprile 1839. 

Due aono dunque gli eme•damenti proposti che metto 
separalameate al voli. Se non si chiede la parola, cemia 
eletò a porre ai voli l' agaionla da farai precedere ali' ar• 
tleolo 8. 

Chi Intende approvarla voglia riuarsi. 
' (È approvala.) 
l.a CommiHione propone in secondo luogo di to11liere al 

numero terzo lè parole: ~llre !3 aprile 1859. 
Chi approva che si prescinda da questa meniione voglia 

levarsi. 
(È approvato.) 
L'articolo lntiero sarebbe per conseguenza eosì conce 

pito: 
• Sono abolite tulle le l"IJ&i vig~nli in Sardegna imomo 

all'a1111ninil\raiione delle opere pie laicali o mille per la 
parie lalcalo. E mandiamo inollre pubblicarsi ed ooservarsi 
nella Sardegna le '"ioeoti leggi relative all'eserciiio delle 
opere pie, cioè: 

• I. llanifesto camerale 11 marzo 18•7: 
• t. Lellere patenti 18 settembre 1858; 
• 3. Altre 15 dicembre 18'6; 

• 4. Re(io brevetto 8 luglio t8a7. • 
Chi voole approvarlo vo11lla sorgere. 
(È approvalo.) . · 
Viene l'articolo 9, che è coocepHo ne' segoenli lermìnì: 
• Per cura del ministro segretario di Stato per gli affari 

interni saranno pure diramate nella Sardegna le istruzioni 
per l'eseguimento del regio edillo ia dicembre 1836 modi 
ficate secondo le disposizioni anzidette. • 

011: e&.&Dll:NA.8. Qoest' ultim-0 articolo 9, cbe viene a 
risultare 8, mi pare semplicemente riguardare la parte rego 
lamentare, e che perciò non possa essere oggetto di legge. 

Nel1e alt.re leggi che si sanciscono dai l1arlamenti, od a\~ 
meno nena maggior parle dì esse, questa parte regolamentare 
non si mette. È l'autorità esecutiva, l'autorità amministra~ 
llva che nelresecuiione della lewe peeserà a chi tocca il pro~ 
muigare quella legge , come si debbe promulgarla , a chi 
dovrà farla eseguire. 
Faccio poi osservar.ione nel secondo paragrafo, do,·e dice: 

il nostro ministro, ecc., che non ispeUa al Parlamento il 
dire: il nostro m.infstt'O; è il Re che, nel fare il decreto per 
l'esecuzio11e, dice: il nostro mi1lislro .... Come pure osservo 

i che qui si diée: quesfo tiecrelo, e clli! si dovrebbe dire: questa 
legge, che .... 
Pll•&IDEllllTE. ( lttlerro1npendo) Faccio osservar~ che 

questo ~.ii paragrafo uon è soggetto a votaaione1 benchè sia ... 
sene ratta lettura, perchè il Ministero avea posto al termine 
del suo progrflo di le1111e quella formola. 

DE ClABDJEli.U. (lnterrompondv) Osservo però le parole: 
presente decreto. Sarebbe invece: presente legge. 

c1BB.&.n10. Rispondo poche parole alle osservazioni del~ 
\\onore,·ole signor preop·1nante. 

Se si lrauasSe di far pubblicare -adesso istruzionì nuove 
sopra una legge che il Senato ka adoUato per singoli arlieoli, 
il preopinante avrebbe sicuramente ragione, e non tocche 
rebbe al Senato di autorizzare e di mandare al minislro istru 
zioni relative all'esecuzione della legi!:e. Ma queste istruzioni 
sono del I 8S6, e furono fatte in un'epoca nella quale i con• . 
fini tra Il poler~ esecutivo del Ministero ed il potere regio 
non erano beoe stabi1iti, perché, se il Ministero aveva facollà 
di dare l>truiionl, le dava •empre d'ordine ed a nume del le 
gislalore. In conseguenza io credo e:ke, trattandosi di cosa 
che ha già aYulo la sanzione dell'esperienza, e di cosa fatta 
in un'epoca in cui questi conlìni tra il potere esecutivo ed il 
potere legislativo non erano e non potevano essere stabiliti, 
sia moUo più opportuno che si apgiunga alla legge l'autorità 
del Parlamento per aderire alle istruzioni che si sono fai.te 
nel 1836 per l'esecuzione delle leggi del!~ dicembre !836. 

MAMEU, ministro dell'islruzione pubblica. Quantunque 
queit.o ar\ieolo contenga materia regGlamentare, può formare 
parie di questa legge, perchè ha per oggclto di •incolore 
l'trbitrio del ministro che la debbe applicare alla Sardegna. 
Ove questo non si esprio1esse1.il Ministero potrebbe sostituire 
un altro regolamenlo. 
D'altronde io Slalolo non vieta di sottoporre all'approva 

zione del Parlamento un articolo di mat.eria rcgolamentaria 
ed inserirlo in nna legge. lnconseguenr.a sarà s«1ltanto questa 
che~ vestendo allora una materia regolamentari• il carattere 
di \{!gge1 non può questa rlvocarsi se non dalla stessa .auto-· 
rità. che l'ha sancita. Questa massima ha prevalso in Francia 
ed in allri pae~i eostitozionali, anche per il riflesso che . non 
è speaso cos~ faoHe, come a prima. vis\a può sembrare, la se ... 
parazione ·delle· materie regolamenti rie dane·tegislative, od 
almeno sono sÒventi eoslconoesse ed inseparabilit che nesof· 
fritebbe tutla l'economia della le111e volendole disgiungere. 
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Cl\IATl-'.Nl. lJare che &i possa conciliare ogni cosa surro 
gando a queet'artteolo una disposizione, come si è fatto con 
altri) quale saeobbe quella di dire~ alrarlirolo 45 sarà so-.sli 
tuito l'articolo seguente, che sarebbe l'articolo 9. L'articolo 
4?>, in caso analogo a quello di cui si tratla adesso all'articolo 
9, dice espressamente cosi: 

• Con apposite Istruzloni, che saranno diramate d'ordine 
del nostro prtmo segretarlo di Sta lo per gli affari dell'interno, 
s! daranno le norme generali da eseguirsi dagl'istituti di be 
neficenza e dalle eongregaaioni di carità per rispetto alla loro 
amrnlnistraatouu. " 

Sostituendo adunque a quest'artieolo 9 l'articolo 6:S sud 
detto, si toglierebbe ogni difficollà. 

DE C.l.BDEN.1.8. l'are che si potrebbe a quest'articolo 81 

segnato 9, sostituire la seguente disposizione: saran110 pub 
blicale in Sar(legna le istruzioni ministeriali per resegui· 
me .. 10 della legge 14 dicembre 183G. Nel dire: le lslru•ionl 
ministeriali, sarebbe bene il citare in che epoca siano ema 
nate per poterle precisare. Questo sembrerebbe meglio che 
l'incaricare il ministro della sola pubbliearìune, dicendosi 
con ciò che si stabltìscnno come legge. 

PRESIIDENTE. l1 senatore Giu\io ave1a dGmandala la 
parula. 

GllJIJIO. Vi rinuncio. 
PRE81DENTE. Domanderò ora al sigiior senatore Cristiani 

se intenda formolare un emendamento. 
C:BIS'l'U:n. lo dico di sostituire all'articolo 4K .tella legge 

!ti dicembre f836 Particolo 9 della presente. 
CIBB.l.Rto. Jo prendo la parola per appoggiare l'emen 

dament.c proposto dall'onorevole preopinanle senatore Cri 
sli;nil, osservando che è molto più conforme all'economia di 
questa legge, tanto più elle con esso noi ci accordiamo su 
qur\lo che sì è fallo negli articoli precedenti. Che ccsa si è 
voluto fare f Si volle citare, o almeno inserire in questa legge 
lutti gli articoli che nella legge del !856 abbisognavano di 
modificazioni. Ora fra gli aitri articoli \'Ì è quello citato dal 
l'onorevole prenpinante, il quale artìcoro rimarrebbe senza 
applicazione, nè avrebbe senso, perchè non rifletterebbe le 
dis~lo~11.k1ni che da questa leilg'e sono emanate, In conse 
guenza bisogna dire, come il senatore Cristiani ha 'proposto, 
che s'intenderà all'arttcolo l~ sostiluila la disposiiione se 
guente, perchè le istruz.ioni che qui si annunziano sono già 
state emanate i donde n~ verrebbe che, lasciandosl sussi 
stere questo articolo senza parlarne, si cadrebbe io un non 
senso. 
DI COIJLEG50 1,1Jtc1. Domando la parola per dire che 

allora sarebbe meglio che fosse seguito invece dall'articolo 7 
che si supprime. 

PREl!tlDE?WTI':. Due sono gli emendamenti proposti, l'uno 
è del senatore Cristiani, l'altro è del senatore De Cardellas ... 

DE C.&.RDEN.t..•. (t11lrrro1npendo) Associando1ni alr8men· i 
èamento dcl senatore Crlstiani, dirò che invece di mettere a 
questo articolo le parole: il pritno segretario di Stato per 
gU uflàri dell'interno pubblicherà in Sardegna, eee., ai pon 
gano queste altre: le istru:ionf. n1inisleriali, ecc. 

PRESIDENTE. (Si alza J}eT parlnrt) 
nan&n10. Oomando la parola. 
PKEHDENTB. Leggerò la prima parte dell'ar\\oolo; In 

tanto il senatore De Cardenas potrà lormolare quesl1allro 
!IUO emend111mento. 
Yoci. Si è associato. 
PRElllDENTE. Alla prima parte. 
Voci. A tutto. 
PBIEHDENTB. Dunque non occorre più parlarne. 

StN4TO DEL REGNO - Difeu#iant, Seuione Il. i ") r 
ù - 

&I.PIEDI. La migliore redazione mi pare sarrbbe: l'istru 
<lone sarà obbligatoria nella Sard•gna, invece di: quella 
obbligazione da farsi. Parmi che il difetto della reduione 
fosse quello di mandare al ministro dell'interno di far pub 
blicare on'islru1ione particolare. 

•TAU.&.. Il signor senatore Cristiani ha proposto opporto 
nan1ente H suo emendamento, perchè nell'editto vi è ParU 
colo bH, il quale dice che si pubblicheranno istruzioni. Se 
l'edìU01 come si è dello, si deve pubblicare in Sardegna tal 
quale è, "i sarà un arlieolo, cioè l'articeJQ &5 già pubblicalo 
tempo fa, il quale dirà oggidl 18~9: si pubblicheran1w l•tru 
t:ioni; le quali istruzioni sarebbero già stai.e pubblicate, di 
modo che quell'editto alluderebbe a cose già falle. Invece col 
suo emendameato viene ad ordinare che alla leiae cosl fatta, 
vale a dire alrarticolo 1151 ne succeda uno in cui 11 dica che 
si pubblicheranno in Sardegna per cura del mlnb.tro liilru 
zioni per l'eseguimcnto di quest'editto. 

DE FOB1'l&.n1. Domando la parola. 
PBE1110ENTE. Il senatore De Fornari ha la parola. 
DE FOBN.a.ar. Mì pare dì avere un'osservazione d'fmror ... 

tanza da fare, se attualmente. come on .articolo di Je1u1:e Il 
dice che s.i debbano pubblicare quelle i·strudoni medesime 
che sono già state pubblicate in terraferma, quelte disposi· 
7.\oni divenlano altualmenle parte di le-gge. Nella terraferma 
le i-;truzioni, come istruzioni ministeriali, sono ,·arìabili, sono 
modificabili; non ''orrei adunque che da questa i.nser1.ione di 
un articolo che dice che si pubblicheranno quolle medesime 
istruzioni nella Sardegnat si CfJnverlissero in parte di legse; 
invece l'Orrei che fossero conservate le istruzioni minitLerioli, 
le quali possono essere rettificate e modificabili. 

01 COI.LEGNO LlllSI. Domando la parola. Le istruzioni 
del 6 aprile t 837 sooo state approvale da S. ~I., per conse 
guenza hanuo Ja stessa sanzione reale che hninno le regie pa 
tenti. Queste sono considerate come leggi, e non si potevano 
derogare se nen con approvazione sovrana; adessoJ quando 
si dice che saranua inlrodotte, s1ir1tende pure di quella che 
allora era già introdotta per legge nel contesto, perciò pare 
che sia perfettamente analogo al. •.. 

DI! WOBN.t.BW. (Interrompendo) Allora l'aotorilà le~sla 
liva essendo accollata coll'autorità esecutiva, non si pub dire 
precisa1nente cl1e quelle islruzioni facessero parte di legge, 
e aon potessero, in parte almeno, essere regolamentari e mo 
dificabili. D'altronde poi io dieo ~he non lulte le iilruiioni, 
che sono state pubblicale allora relativamente all'istruzione 
del 1836 nella Sarde«na, siano stale pubblicate nella •\essa 
maniera. Vi sono diverse maniere di pubblicazione relativa 
81!'esecu1ione di quell'editto; se noi diciamo, in generale, le 
istruzioni comprenderanno le une e le altre, comprenderanno 
quelle elle possonc.i avere il carattere legislativo, e quelle che 
hanno il caraltere minlsteriale modHirabile. 

•••••DJt1"TE. Per l'accordo tra. i due preopinanti, l'e· 
menda mento avrebbe il seguente concetto; 

• All'articolo 45 s'intenderà sootiluito Il oeguento: 
• Per cura del ministro segretaria di Stato per gli all'ari 

dell'interno saranno pure diramate in Sardegna le istruzioni 
per l'eseguimento del regio editto 2~ dicembre I 806. • 
Comincio • porre ai voti le parole dicenti: all'articolo ~& 

s'lntendel'à •ostitullo Il aeguenle. Cbi appron queal'aggluota 
voglia· levarsi. 
(È approvata.) 
Ora leggerò l'arllcolo. 
DW c:oLU&No LVI&•. (lltterrompmdo) Domanderei la 

parola nel senso che osservava il signor senatore Dc Fornari. 
Distinguo lra quelle is.lruzionit di cui io accennava, del 61prile 
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J 857, e quelle altre successive che forse non hilDDO avuto 
Slnzione reale, e forse ie certe circostanze il Ministero ha di· 
ramate, se ben mi ricordo, per conto proprio. Capisco che ,-i 
sia una relazione tra le URe e le altre; io diceva questo per 
osservare che prima si era parlalo di quelle istruzioni dell'a 
prile f~37, e adesso, secondo le osservazioni dcl sìgaor se 
natore De Pcrnar! , potrebbero anche venire comprese in 
questa disposizione le altre ìstruaionì prima mìnìsterìalì, non 
approvate, cìoè, con patenti de! ne. Ciò potrebbe forse dar 
luogo a qualche spiegazione, se si giudica di questi falli. 
•&E8TRI. L'onorevole signor senatore Luigi di CollPgno 

osserva nell'articolo presente, che è ('Gttavo, che, parlandosi 
qui d1istru.zioni, ed essenderene alcune del f 857 e altre dCI 
185~, quali aventi fona di leggi, quali aventi qualilà d'Istru 
aloni mìnisterlati, si verrebbe a dare a tutte il carattere dì 
legrsrati,·e. 
nispondo che \1arlico\o S non fa mutare natura. a\\e delle 

differenti islruzìoni. 
L'articolo dice solamente che le istruzioni saranno dira-, 

mate, L'articolo contempla la sola clirau1azia11e, non la 
qualità loro, non le converte in drsposiaione di legge. Quindi, 
diramate In forza di questa legge, riterranno la primitiva e 
attuale loro qualità, quali di leJ!J!i del re, quali di semplici 
istruzioni di ministri. 

Volo per l'adostone. dell'artleelo, come è proposto dopo 
l'emendamento del senatore Crislianl. 

PBE•IDENTE. Se non vi sono più osservazioni, porrb ai 
voti la seconda parto drli'arllcolo. (I". sopra). 

(È approvala). 
Darò lettura dell'arllcolo lnliero. (Y. sopra). 
(È approvala). 
Resta ora a vedere la sede dell'articolo. Si propone dal 

aignor senatore Di Collegno che quest'articola prenda il posCo 
del 7, e il 7 sia 8, riguardando alla natura della maLeria. 

Chi approva q11eita. traslocado11e voglia sorgere. 
(È approvala). 
Non rcsla che a votare sul complesse della legge per 

ìsqutuìnto segreto. 
DB FOBlUJU. Domando 11 parola. 

SECONIJA SESSIONE DEL l 849 

Vorrei interpellare la Commissione se, dopo tanti cambia 
meati che so110 stati fatti veramente con rapidità, per cui 
non bo potuto seguitarne la traccia, sìcchè sorgono molti 
dubbi relativamente alla legge, al punto che desidererei di 
potermi astenere, se questo è lecito, dal volare, non stime- 

i rebbe (giacchè non e poi di tanta urgenza che non possa Sof 
frire una qualche dilazione) che fosse rimandato l'Iusleme 
a1Ja Comrnisslone, acclocchè verificasse se non vi fosse quat 
che maniera di coordìnaiionc più opportuna. (Jhtn1ori) Do 
mando solamente, interpello la Commissione se è tatmente 
chiara nel modo con cui è ora formata la legge, da. non de - 
sidcrare essa stessa di poterla coordinare più opportutJ.1- 
mente, (Ru.niort) Siccome questo non è che un dubbio che 

1 nasce in me medeslmo, non vo~lio certamente insistere 
perchè questa idea sia seguitata, ma ne interpello la Com 
missione se lo stimasse pjù opportuno. 

PBElllDE."XTB. s; propone di sosp~ndere lo sqttiltinlo 
segreto di questa leuge, pcrchè si dubita che per la serie_dcgli 
emendamenti approvati in questa tornata1 emendamenti che 
per la maggior parte son.o gli stessi proposti dalla Commis 
sione, e Jl"rciò da pritna cognitì a.l Senato, alJbia poluto la 
legge incontrare alcun dìfello dì redazione1 per cui sia neces 
sario riniandarla dì nuovo alla Comn•issione. 

1roci. È p;ia votata, non si può. 
PBE81DENTB. Doma11Jo se questa sospensione sia ap 

po~11iata. 
(Non è appoggiala). 
Dunque si passa allo squittlnio se11relo per meizo dell'ap 

pello nominale. 

Risullamenlo della volaiione: 
Votanti 41 

Voli favorevoli· 58 
Voti contrarii 3 

(11 Senato adolla.) 
Non essendovi a!cun Oggetto all'ordine del giorno, i se~ 

natori .sarJnno convocati con biglietto d'invito a domicilio 
per la prossima seduta. 

La aedula è sciolla alle ore ~. 
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PUSll>ll'IZA. DIL BUONI H.1.111'10, PllBS!llll'ITI. 

SOmlARIO. Proteala àel 1tnalore Cristiani contro U "'°l•fO •tenograflco - Sunto àl una petWone - Congedo - Omaggi 
- Presentazione de' progeUI cli legge: I' per autorl:zare il Go•erno ad emetlore 60 l11scrlzlo11i sul debllo pubblico di 
lire S0,000 di rendila ciascuna; ~·per gli stipendi del giudici di mandamento; 3' sulle gh•bllazionl e pensioni mi 
litari; 4° per autorizzare la cittd di Torino d~ contrarre 101 presUto; !S0 per l'abolizione del regime eccezionale degli 
isUtuti pii delle ciltà di Torino, Genova e Ciatnberl - Relaiiotie ti approva.::iont dello flt:hema dire.uo a autorizzare il 
oomune di Agnona a riscuotere un dlrlUo di pedaggio. 

La seduta è aperta alle ore 1 112. 
Il proeesso verbale è letto ed appprovalo. 

L&&N.&.NZB D•ll •Ìlll&'l'OIU!.l CJU•'l'Ia.WI 
Dl8ETTB Ali~& 8TBIWO&BA•1.&. 

/ CJIU•T•&n. Do1nando la parola. 
Non mi era sfuggito come il più delle volte nel giornale 

officiale vi erano con poca esattezza riprodolte le verbali os 
servazioni cbe mi era trovato nel caso di sottoporre al Se 
nato; ma poco propenso per natura a chiamare l'attenzione 
sulla mia persona, tollerai con rassegnazione delle inesat 
tezze, cui non poteva portare rimedio; e siccome la mia di~ 
mora alla campagna non mi lasciava 'a possibilità che rimane 
a' miei colleghi di riand~re i discorsi prima che siano dali 
alla stampa, e così di supplire alle omissioni, perciò mi 
godeva pressochè eselusìvamente l'ingrato prtvìlegis di ve 
dere tradotte in parole sconnesse cd oscure delle osserva 
:i.ioui, cui credo non mancasse qualche chiarezza. Ora nel 
rendicanto dell'ultima nostra tornata, contenuta nella gazzetta 
officiale, scorgendoche,perquantomi rlsguarda , continua lo 
stesso stato di cose, mi è sembrato che una più lunga abne 
iazione fosse inopportuna, essendo che il mio silenzio ìmpll 
chcrehbe la tacita ricognislone, che le insulse cose che nel 
giornale officiale si accennavano da me delle1 siano l'esatta 
riproduzione di quanto bo avuto l'onore di esporre al Senato. 
Quiudi è, che mi sono creduto in dovere di fare una pub· 
blica protesta contro il modo con cui la gaizolta officiale nel 
rendiconto delle nostre tornale suole riprodurre le parole 
da me dette in questo onorevole Consesso; ed affinchè a 
questa mia protesta, che desidero possa stimolare i nostri 
stenografi a procurare una maggiore perfezione di lavoro, 
non tocchi la sorte delle verbali mie osservaxlonl, ho stimato 
bene ùi portarmela scritta. 
l"'BB•IDENTE. Le osservazfont del signor senatore Cri. 

stlani non avendo a\tra portata che quella dl una sempHce 
protesta, non possano determinare la Camera a prendere 
alcuna deliberazione ; certo è però che le medesime devono 
servire per inspirare magg:tor attenzione lo chi dirige il ser 
vi1io slenosrafico, ed anche in chi deve diri1ere Il •ervlzlo 
tipografico, percbè mi •I • ••ppollo, che alcune delle mende 
che 1'iocontraoo nel rendiconto delle ll()Stre tornate sìeno 

da atlrlbalrsl a qualche ineaallezza nel aervl1!0 della stam 
peria . 

.,_,/' 
e1JllTO DI Plli'ftlEIO!ì •• 

PBllHDENTB. Il senatore Quarelli darà lcttnra di un 
sunto di petizione. 

Q11AalCLL•, segretario. Petizione ~4. Tlntor Giovanni, 
ecclesiastico piemontese, porge una. rappresentanza colla 
quale cerca di dimostrare la religiosa importanza delle feste 
infra settimana, e prega il Senato a volerla prendere in 
consìderaslone rispetto all'attentata soppressione dl dette 
feste. 

(li senatore Luigi di Collegno domanda un congedo.) 
(t aecordato.) 

.......... 
(li pròfe5Sore Berrulti, prc;ldentc della regia Accademia 

medico-chirurgica, invia 7~ copie di un progetto di legge 
sulle condol!c medlco-chlrnrgicbe. 

Adolfo De Bayer, offre poche copie di un suo opn•colo 
inlilolato: Una gloria piemontese, o Sant'Anselmo, fram 
mento dell'introduzione alla Stnrla rll San Bernardo, del 
conle di !lootalembert). 

PBl!:•IDICNTE. Il presidente ringrazierà I donatori • 
nome del Senato. 

PBS•ENTAZIOIWB DEL PROllE't'l'O DI LE&•E PER 
AtJTOBllEZ.A.BE •I• &OTEBNO AD EBET'l"ERE GO 
l•(fBIZIO:NI •trL DEBITO PIJBBLICO DELLA. B~!I • 
DITA. DI LIR• 50\000 <:l.&•Ctl!ì.1.. 

PBl!:llDBNTE. La parola è al ministro delle finaoie. 
NHHU., ministro delle fi11a11u. (L•gge - V. volume Do 

cum'111i, se,.ione Il, 1849, pagine 13 e U.) 
Pr•iherel 11 Senato di voler considerare questa legge come 

oriente, •tan1eebè l'obbligo contratto al •di fare lo scambio 
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del titoli provvisori, con quelll di cui discorro, alla fine del 
corrente mese; per questo moUvo faccio inslanza al Senato 
di volersene tantosto occupare. 

PRll•IDENTB. li Senato dà alto al mlnlotro di finan•e 
della presentazione di questa leg11e. 

Dli IL& ca&aa1ÈaB. Je demando la parole. 
COILIL&. Chiedo la parola. 
PRBHDB~TB. La parola è al senatore Colla. 
COLL&. 11 progetto di legge che il ministro di finanze ei 

ha ora presentalo è veramente urgentissimo. lo proporrei 
qnindi che il Senato determinasse che, mentre si alarà dì 
sentendo uno del progeUi di legge che sono all'ordine del 
giorno, nella Segreteria si preparino le copie neeessarie per 
sii ur1Jzi1 e poscia, terminata la discussione di uno dei pro .. 
geut, prtma di passare al secondo, il Senato si riunisca negli 
ufflii per nominare la Commlssione, la quale potrà prepa 
rare di quest'ogii la relazione, cosicchè domani polrà avere 
luogo la pubblica uiscusstone. 

011; L.I. C:H.&.BBJÈBz. J'avais demandé la parole pour 
fai re la mème prepostucn qul vlcnt d'ètre faite par monsìeur 
le sénateur Colla, de manière que je renonce à la parole. 
PQBHDB!ITll. Domando se questa proposizione e •P 

poggiClta. 
(È appngglata nnanlmemente.) 
L'unanlmltà colla quale è appo1111lnta equivale quasi ad 

nna volazioOe. , .. 
Domando ora se Il Senato approva ehe, durante la seduta 

d'oggi, si copllno per manoscrit!o gli articoli della legge 
che Bono itali presentali, perchè noi possiamo quindi pas 
sare negli uffici, discuterla e nominare la Commissione, la 
quale domani farà Il 100 rapporto, prescindendo in eonse- 
11uenza dalla stampa. 

(È approvato.) 

PBE•~NT.l.ltlONB •• 175 .. Oa.BTTO DI r..E•aS RB• 
L&TJYO .&.•U •TIPEJIDI DEI GlllDICI DI •A.Jr• 
8.&.MENTO. 

PllEIIDBNTE, La parola è al guardasigilli di sua Maestà. 
Dli H&R&BERIT&, mlJtlstro di gra:ia e gi11sli:la. Si 

gnori senatori! La Camera dl.'i deputati, nella sua tornata del 
15 andante settembre, ailottb un progetto di legge relativo 
agli stipendi dei giudici di mandamento, composto di Un solo 
ertieo!o, così concepito: 

• Provvisoriamente, e ftnchè venga 1ltrlmenli 1labllilo 
coll'attuazione di una compiuta organizia.zione giudiziaria, 
lo stipendio dei giudici di mandamento, eccettuati quelli di 
Torino e di Genova, è acereselnto di annue lire trecento a 
parllre dal I• prossimo venturo ollobre. • 
Questo progetto fu sostlluilo a quello ehe presentava il 

Governo col quale intendeva a regolare .fin d'ora lo stipendio 
def membri dei tribunali di prima cognizione, ed in modo 
anche definitivo quello dei giudici di mandamento, ed abo 
liva fin d'ora la divisione dei tribunali e delle giudicatore in 
varie classi 1 sostttuendo una serie di categorie destinata 
a regolare il detto stipendio ed il suo graduale aumento 
In ragione soltanto della dorata del servizio, per modo 
che i membri dei tribunali, ed i @indìcl di mandameeto, 
dopo il rivolgimento di un dato numero di anni, quan 
tnnque non fo,.ero •lati promossi a magt1lor Impiego, 
potessero fino ad un certo ponto •eder mlt11lorata la sorte 
loro in •lrlù della l•Ri•• e •enza che do•e11ero aopettare 
una 1peelale provviden1a. 

li progetto del Gorerno era slalo concepilo nell'intendl 
meoto di rendere fin d'ora ad una sl considerevole parte della 
magistratura quel maggior decoro ohe ben le Si addice, ed 
esordire nel riordinamento giudiziario da quella parte che 
era più facile a concepirsi ed alluarsi, e che do\o·eva anche 
servire di base alle ulteriori innovazioni. 

In verità io non poteva, e non potrei ancora faru1J capace 
che non si possa fio d'ora regolare in n1odo deliniUvo, salve 
quelle l'ariazioni che fossero poi nel seguito giudicate op40 

portune1 lo stipendio dci tribunali e dei nlinori giudici. 
La competenza dci giudici di mandamento potrà e~sere 

modilieata in parle dal Codice di procedura; potrà essere can 
più chiarezza e precisione determinata; 01a le loro attribu'lioni 
essenzialmente saranno le stesse che sono di presente, e non 
&ubiranno tali variazioni che possano quindi indurre la ne 
cessità di un di\·erso trattamento pecuniario. Frattanto1 

ben lungi che sl voglia disconoscere l'i1nportanza delle loro 
funzioni, il Governo ne fa ~i usta stima j ma nnn perciò ab 
braccia l'opinione di coloro che vorrehbero posporre ai ~lu~ 
dici di mandamento quelli dei Lribunalì di prhna cogniz.ìone, 
ed in certo modo inlerverLire Pordine delle pron1oiioni. 
Similmente io 1100 potrei andare persuaso del non potersi 

fin d'ora stabilire lo stipendio dci tribunali di prilua cogni 
zione. osservata una conveniente gradazione fra C::i!iti e i 
giudici di mandamento, col rendere )oro per tal n1odo quella 
parte di giostiila di cui lo Stato va inverso di loro da lungo 
tempo debitore1 e ciò solo perchè si \'O~lia anche tletern•i 
nare nello stesso tempo lo stipendio dei magistrali supedorl, 
1nenlre, stabilita la parte inferiore dell'edifizio, si potrc!Jbe · 
fJUindi innalzarne le parti superiori, mantenendo in qne~Le 
l'armonia delle pro('lorzioni. 

Il progetto ministeriale portava apecialmente un dic;creto 
aumento nel trattamenlo degli av,·ocati fiscali e dei loro 
sostiluit11 perchè B Governo è già fatto persuaso della con· 
venienza di separare la carriera del puhblico ministero da 
quPlla dt'i giudici. Non è già che si voglia per (al n1otlo sta 
bilir~ in. principio una separaiione assoluta, tanto c:he non 
si possa mai traslocare un individuo dal pubblico miaistero 
ad una sedia di giudice e viceversa; ma si vuole inlrodutre 
quell'unico sistema, che pare doversi ragionevolmente adot 
tar<', quello, cioè, di procaeciare agli addetti al pubblico mi 
aisfero, ed in q11anf.o alla dignità, ed in q1rnnto alPinleresse 
pecuniario~ quelle stesse promo1.ioni che polrcbbero conse 
guire, passando gradatao1ente, come venne usato finora, 
dall'una all'altra qualità d'impiego, onde sccondare cos\ la 
lliversità delle vocazioni, e le speciali attitudini, e non per 
dere quel pregio che si acqui$ta coll'attendere più assiduo 
ad un dato genere di lavoro, et dirò ancora, per fomentare 

i tra Puna e l'altra carriera quella nobile emulazione che j acuiste gli ingegni, e solleva gli animi a maggior allczia. 
1 Ma, po,.laohè il progelto del Ministero (u vinto nella Ca- 

l

i mer11. elettiva dall'espressovi desiderio di vedere quanto 
prima ideata una generale e compiula riforma dell'ordine 

1 
giudiziario (desiderio, invero, per sè stesso giustissimo e 10- 
devolissimo1 che il G<n'erno attenderà con OKOi efficacia a 
soddisfare il più ee1cremente che rar il possa), io sono co 
stretto, o signori, a presentarvi il pro11etto di legge dalla 
Camera del deputali adottato, affichè non potendosi effet 
tuare ftn d'ora quel maggior bene che il Governo si era pro 
p,osto. ooo rimanga almeno tra1curata quella parte di e&so 
che 1010 gli è dato di ottenere. 
•-•mz!i'l'8. Do atto al signor t1oardasi11llli dèlla pre 

senln!one di qoe•to progetto di l•H•• Il quale •arhtampato 
e dl1tribulto nègll ufOcl per la coaaoela disamina. 
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TORNATA DEL 26 SETTEMBRE 

PBE•IDENTE. A complemento delle fatte presentazioni 
di progetti di legge, devo anche rendere informato il Senato, 
che con messaggio .del presidente della Camera dei deputati 
mi si è trasmessa la legge dalla Camera adoltata nella seduta 
del 22 corrente mese: quesla leg11e è cosi concepita. (Vedi 
sol. Documenti, pag. !U.) 
Questa legge sarà stampata e distribuita negli uffizi perchè 

venga esaminata. 
DE L"- CH&BB.l.È&E. le demande \a parole. . ..,. 
Je désireraia que messteurs les mintstres voulussent bien Relazione e discussione sulla legge di finanza coneerueute 

me dire, si le projet de lot, qu'on vient de lire, a été le il prestito per l'indennità all'AusLria; 
fruit de l'initiative de la Cbambre électlre; ou s1il lui avait ! Relazione e discussione sulla lf!gge per l'aggregamento del 
été présenté par le lllinistère. , wandamenlo di Ovada alla provivcìa di Novi. 

PBE&EN'J',t..~IONE DI 11'11 PROGETTO DI :LEGG• •ll'l.LB 
PE:\i!IONI B GitJBIL..t.ZIO:NI 1111.IT.1.BI, 

PBE•IDEN'l'E. La parola è al ministro della guerra p_er 
la presenuutonc di un progetto di legge. 

n.t:w.t. 1 111i1iistro della guerra. (Chiede al Senato Se, 
stante t'adozìone della proposta del senatore Colla, non creda 
meglio doversi differire l'esposizione piuttosto lunga del pro 
getto di legge che sta per presentare). 

PRE8JDEXTE. Mi pare molto più regolare che si legga 
l'esposizione dei motivi, e quindi sì presentì la legge nelle 
Jcrme consuete. 

Alc11t1e v1;ci. J'ion c'è tempo. 
PR.F.SIDE:\'TE. Mi pare che il tempo Don è per mancarci. 
a,i.,·.&.1 u1inistro deila guerra. (Lf'gge - V. volume Do- 

cu~nenli, Sessione 111 f81J.9, pagina j:7-0.) 
PBESlDEN'IB. Si dà. a\to al mini5tro della \tuerra della 

presentazione t.li questo progetto di legge, il quale sarà stam 
palo e quindi distribuito negli uffizi per la solita dìsamìna, 

PBJ:;8ENT.&.ZIO~E DI OllE PBO&l!:TTl DI :liEGGE I 
i"' PUll &IJTORIZZ.&.RE L&. CITT.L, PI TODINO .&. 
CO_NTB..l..HRE 11N PB&llTITO; z:• PBB L~ .&.BOLI· 
l'.JONE DEL REGIHE ECCEZION&LB DEGLI ISTI• 
TliTI PII DELLE CITT.&' DI TORINO, Cl&llB•Ri 
E GENO'WA.. 

Pll\'F..,•·•, nrinfstro dell'Interno. Domando la parola per 
due comuutcaztont. 
PRF.81DIUTE. La parola è al ministro degl'tntemt. 
Pl~E1.1.i1, 1ninlstro tlrll1interno. (Leoge - V. volume 

DOClli11e1tU, pagine 28:> e 'B6.) 
PBEMIDENTE. SI dà atto dai Senato al ministro degl'ln 

terni della presentaztone di questi due progetti di l~gge, 
i qnall saranno datt alla stamipat e quindi dislribulU negli 
u!fil.i per essere esaminati. 

TB&.ll!tll8fllO!VE DI 1J'N PaOGETTO DI LE&&Z D'INI· 
111.A.TIY.I. DEI.LA. C.&.HERA. DEI DEP1J'l'A.TI E D&LLA. 
JIEDESl11.1. &PPRO'l'.t..TO INTORNO &.I DIRITTI Cl 
'WILI E POLITICI Al CITT.t.Dl'Plll DELLll: PQ.O'WIN~ 
CIE CONTEllPL&.TE J)&.J.LE LEQGI D'1JNIONE DBL 
tt!l-lt!I 

PHIELLI, ministro dell'interno. Rispondo all'inlerpel 
lauza fatta dal senatore De la Cbarrière, che l'iniziativa fu 
della Camera del deputati. 

PBE•mENTE. Io non avrei presentato al Senato qu .. to 
progello di legge, se non fosse staio iniziato dall'altra Ca· 
mera: quando le leggi sono Iniziate dal tlinl&lero, è li W 
nislero stesso cbe le presenta alla Camera. 

BEL&.ZIONll E .&.PPBOY&ZIONZ DEL PBO&E'l'TO D• 
:LEGC.E PW:.B &.1l'l'OBIZZ&.BE IL COM.tlNE DI &.85011&. 
& Bl•CliOTEBE 1JN' DIBIT'l'O DI PEDA.&&10 80• 
PB& trN POIWT• •1l'LL.& •E91.&. 

PBE•IDE'NTll. L'ordine del giorno reca la relazione f 
di~cus.sione sa' progetto di legge per la riscos&ione del pe, .. 
daggio sul ponte Sesta a favore del comune di Agnona. 

La parola è al relatore della Commissione, &enatore Qua 
relli. 

011.0.nELLI, relatore. (V. volume Oocwnenli, Sessione Il, 
1849, pagina 74.) 
PBE•IDE~TE. Do lettura di questa le~ge : 
•Articolo unico. Il comune d' Agnona è autorltiato a riscuo ... 

lere per un lrienJ.lio, acomiriciare dal l0 gentiaio t849,il JI .. 
rillo di peJag~io al ponte •ulla Se•la, di cui già venne tem 
poraria1neule inves.tito &ulle basi della tariffa approvata dal 
magistrato della Camera dei conii il ?.12 novembre 1850. • 

È aperta la discussione sull'articolo unico di questa leKge. 
Se non bal'\o·i chi cbìegl{a la parola, io lo porrò al voli. 
(E approvalo.) 
Ora si procederà all'appello nominale per lo squillinlo se 

greto. 

Risultato della volutone: 
Volanti 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta ad unanimità.) 
Inte1·1·ogo il Sena'o se vo1:1Ja continuare l'ordine del 

Hi ... rno, il quale inviterebbe a discutere la legge per Pa1- 
grcti1azioue Jt!l manda1ncnto J'O\'ad,a alla p~o..,incia di.Navi, 
oppure stimi di riservare a dou1ani questa discussione, e 
frattanto ritirarsi negli uffizi per occuparsi della J~gge atat1 
testè presentala dal minislro di finan:ie. 
Alcune voci. A domani I 
PBEHDENTE. Il Senato è adunque invitato a rillrarai 

11eili u(fizi. 

• 

L'aduoania pubblica è sciolta alle ore 5 e 5;4. 

Ordine do! giorno per la aeduta di domani : 
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SENATO DEL REGNO - · SECONDA SESSIONE DEL 1849 

TORNATA- DEL 27 SETTEMBRE 1849 

PRESIDENZA DEL BARO!'IE lllANNO, PRESIDENTE. 

SOllMAl\10. Rela;lonc, disc""lone e ap11ro•azimie dcl progello di legge per at1torizzare il Governo ad emettere 60 inscri 
.z:iont Jel df.bitu pulJblico dl lire t;0,000 rli rnlllita ciuscuna - Presentuzione di un. progello dt legge relativo aUo ,,tabilt~ 
menfo defiuitivo delle co1llribuzilHli dirdlc pel l849 e aU'e.~erci:.io provvisorio dci rtita11ci dello Stato sino al t 0 prossimo · 

•oovmnbt•e - Rela.:ione, discussione e upprovaiione del diseg110 di legge per l'aggregazione alla provincia dl Not>' del 
mandamento d'O•ada - Presentazione di un progetto di legge concernente l'atll•a:ton' del sistema metrico decimate. 

La seduta è aperta alle ore 2 e ft~. 
Il processo verbale è letto ed approvato 

11.EL.&.~IO~E, Dl8(.l1JMlllO:'tiE E .&.PPRO"I' &~IONE DEL 
PRO&l!:TTO DI LEGGE PEB L1EJll8alO'NE DI •E•- 
1.&N'I'• IN8CRIZIONI DEL Dl1BITO P1JDBLICO. 

PBE91DENTE. L'ordine del giorno reca la relazione e di .. 
seussione d~\ln \eg~e. Tf'"\~tl.l<t. 1::1\\'\my.r~Hl~ ~~n~ e2..yi.l~2..\'è 
somma di 60 milioni di lire poi pagamento dell'Indennità di 
guerra. 

. La parola è al relatore della Commissione, signor conte 
Di Castag:netto. 

DI c,1,ST&GNETTO, relatore, ~V. voi. Docuntentl, Ses 

sione Il, 1849, pag. 111.) 
PBJ<&lDENTE. Darò lettura dell'intera legge. (V. volume 

Docume1tti, pag. 13.) 
È aperta la discussione generale sopra il complesso della 

legge. 
PINE"f.lLI, u1i11lstro detl1intertto. Domando la parola per 

rispondere al cenno f;ttlo 1lalla Co1nm1ssione intorno alla con 
venlenm che fosse discusso il trattato ili pace> prlma di que 
sta lr11:1;e, la quale non è che una conseguenza dello stesso 
trattato. n Ministero riconosce colla Eummissione siffatla 
convenienza e che doveva pratiearsi un tale ordine naturale 
di discussione, ma la misura di presentare prima questa 
legge al senato è una necessità prodolta dalla discussione 
che ebbe lungo nell'altra Camera. Ta quale non potè ancora 
terminare la· discussione sul trattato; e per altra parte, sic 
come si tende va assolutamente indispensabile di poter scam - 
biare nel corso di questo mese i titoli provvisori che si e 
rano già consegnati al Governo austriaco, si è dovuto chie 
dere prima la votazione di questa legge che autorhza il 
l'llin.ialero alla creazione di questa rendita cke si deve dare 
al Governo austriaco. Io credetti di dover porgere questa 
spiega1ionf" per torre ogni dubbiezza che potesse esservi in 
\.l)rno <&\\'0\)"è\''àl{)o 'i\'è\ M.lri\sltT() (',lr~i. ~·~r.,11.n~. ~eHa d\M.u'3. 
aionc. 
DI e.a.11T&GiNETT01 relatoJ'e. La Co1nmissione1 avendo 

fatte queste osservazioni nel suo rapporto, non ha veramente 
inteso di dare alcun• taccia al lllinlslero. Essa ha credulo· 
che rosse consentaneo alla dignità del Senato di eaporre 10~ 
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lamente che una cosa così grave, pareva, nell'ordine logleo, 
dover seguir dopo la discussione del trattato. Che, se il Se 
naro si acr.iugeva solamente alla discussione della legge per 
Pesecuilone dl'I pagamento1 lo faceva perchè il trattato non 
gli era o;;tato pre~entato, e per evitare le conseHuenze che na~ 
turalmente ne sarebbero derivate. 

PllE81DEl\'TE. Quando non si chirgga la parola sul com-· 
plesso della legge, dimanderò se vuolsi tener pel' chiusa la 
discussione generale. 
(La chiu•ura ~ •!'!'•M•la.) 
(Messi ai voli "li articoli t, 2 e 5, sono approvali.) 
Ora si procederà allo scrutinio segreto per meito dell'ap 

pello nominale • 
l\isuilamenlo della votazione; 

Votanti 
VOii favorevoli 
Voli contrari 

(li Senato adotta.) 

PBEllE!\1'.1.~IONE DI 1lN PROGETTO DI L•GGE BB 
a..&.Tl,'0 .&LLO •TA.ILIMENTO DEFINITl'f'O DELLE 
CON'l'BIBIJZIONI DIRETTE PEL t8i1'9, ~ .&.LL'E• 
IJEHCIZIO PBOT"l'j•OBIO DEI BIL.l..!ilCI 81NO &'I. 
t o DI NOWEllBHI!:. 

PBEamE,.TE. La parola è al ministro delle finan1e per 
una comunicaiione. 

NIGB.~, ministro delle finanze. (V. volume Documenti, 
pag. 2~~.) 

PBUIDENTE. li Senato dà atto al ministro delle finanze 
della presentazioRe di questo progetto di legge. 

11 111inistro delle finanz.c nel presentarlo ha invocato dal 
Senato una misura sLraordinaria, \'aie a dire, che sia discussa 
questa lcg~e in via ~~urgenza. Le ragioni di silTaUa urgenza 
sono dPl fullo conforrni a quelle che hanno già condolto ieri 
il Senato a "Qro\·\'ede:re: in via straordinaria. In consev;uen:r.a 
io ho l'onore di proporre che, dopo la discussione della legge 
che trovasi all'ordine IJel giorno, vòglia il Senato passare 
negli uffiii per nominare la Commissione la quale dovrà rl .. 
ferire ou tal legse, acclocchè la pubblica di-.uuione possa 
avere iuoso nella sedula di domani. Domando se qualeuno 
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TORNATA DEL 27 SETTEMDllE 

abbia osservationt da fare su questa mia proposta. Non es 
sendovene, io la porrò ai voU. 

(Il Senato opprova.) 

Blì: .. _-'.ZIO~E, DillCtJM•ION'E E APPBO".l.:EIONE .DIEL 
PROGETTO DI f,EGGE REL.&.Trt'U Af,L'&GGRE• 
G~IO~E DEL MAl\'D.&•ENTO DI OT.&D.I. A.LL.L 
PllOTl1'iCI.1. DI NOTI. 

PBE81DENTE. L'ordine del giorno ci chiama ad udire la 
relazione, quindi ad intraprendere la discussione del pro 
getto di legge relativo all'aggregazione del mandamento di 
Ovada alla provincia di Novi. La parola è al relatore della 
Commisslcne. 
COLL~, rdarore. (V. volume Docunientf, pag. 179.) 
PRESIDEl\lTE. La leggP presentata alla nostra discusijpne 

è così cnneepitn. (V. volume Docu1nenli, pag. 178, 179.) 
È aperta la discussione generale su questa progetto di 

legge. 
~RIMTl.&.NJ. Domando la parola. 
PHESJDE1'1TE. li senatore Cristiani ba. facoltà di parlare. 
CRJMTl&.l\11. La vostra Commissione non ha omesso di 

manifestare il suo rincrescimento che una legge di semplice 
interesse municipale, qual è quella in oggi sottoposta alla 
vostra delibr-raxìrmo, dovesse occupare il Parlamento prima 
di altre leggi di più stringente urgenza dalla nazione con an 
sietà sospìrate. Tanto piU mi persuado a far plauso a questa 
munifestaxiune della vostra Commissione, in quanto che l'i 
nlelauva parlamentare ha fatto sorgere una tal copia di pro 
getti evidentemente diretti a favorlre Interessi di località, 
che, ove il Parlarnento dimostrasse troppa arrendevolezza a 
dare ascolto a ta! natura di proposizioni, sarebbe a temere 
che le medesime ci venissero ad inondare in modo a preoc 
cupare un tempo che deabe riservarsi alla discussione di alti 
e men ristretti interessi. 

Le memorie che vi sono state presentate e le circostanze 
luminosamenle dalla vostra Commisalone compendiate, e che 
per amore di brevità non riferiròt dimostrano cosl chiara· 
mente il vantaggio pel comune di Ovada di essere aggregato 
alla provincia di Novi, che il volerne dubitare sarebbe un 
andare contro l'evidenza. Quindi è che, ove nella risoluzione 
della quistionc si dovesse tener conto esclusivamente dell'ln 
teresse di Ovada, l'accoglimento del progetto non potrebbe 
incontrare difficoltà. Ma, tuttocbè la relazione della Commìs 
slone non abbia forse, come riguardo ad Ovada, compen 
diale con pari amplerra le considerazioni per cui la separa 
alone del mandamento suddetto può riuscire eontraria agli 
Interessi della città e della provincia d'Acqui, non si potrebbe 
però contendere che la divisata segregaalone sarebbe alle 
medesime di non lieve pregiudizio. 

Se non fossev! modo di compensare a queste.ultime i danni 
che 3ppvrierebbe ad esse lo smembramento dì Ov.ada, sa 
rebbe necessariamente giuocoforza stabilire un confronto tra 
i danni ed i vantaggi ehe a quegli Opposti interessi apporte 
rebbe la continuazione o la modificazione dello stato attuale 
delle cose, onde dare la pr~valenza a quel .Partito Che trar 
rebbe seco maggiore copia di vaataggi con minori danni l\la 
dal cerino espresso nella relazione della Commissione rilevo 
che il ?llinistero avrebbe riconosciuta la possibilità di procu 
rare alla provincia d'Acqui compensi tali, per cui verrebbe a 
svanire il pregiudizio che le cagionerebbe lo smembramento 
del mandamento di Ovada. 
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Ridrlte le cose a questi termini, rni pare che tutta la qul 
stione sua pertanto nel vedere se pel comune di Ovada la 
desiderata a~gre~azione alla provincia di Novi sia cosa in tal 
mo.lo vilale da non a1n1netlere ulteriore dilazione. 

Impe-rocchè, O\'C pel comune di Ovada le cose non sieno ri· 
dolte a quel11estremo, non vi po~so nascondere che l'acco 
gli(~re i di lui ric~1ian1i senza fare contemporaneamente ai ri 
chiau1i della città t· ù~lla provincia tPAcqui qucll1accoglienza 
che pur richiederebbe Pin1parzialc \'aiulazione dei loro inte 
ressi, mi se111hrerebbe un (irocrJ.cre a1e110 confacente ai detr 
tami dell'rquilà e di quella ~iusti1.ia dislribuli\'·a da cui non 
debbe 1nai prescindere uoa huona amministrazione. 

Prendendo pcrlanlo a riconoscere se l1ìnslato smemhra- 
1nento costituisca pel coinune di Ovada uno di quei provvc 
dimrnti di vitali• urg~~nta che accennavo qui solra1 dirù fran• 
camenle che non $aprei riconoscer\'i un sÌlnile carattere. 

Nnn t'llHft·1HlPrÒ gi;\ che l'aggr1·~azio11e di Ovada alla pro 
linria di Nori 11011 dehba apprestare a quel co1nune i più veri, 
i p:ù cflicaci ''anta~gi, arri.i non tacerò la n1ia 1,ropiPnsione ad 
assecoudare a len1po ~~portuno i yo(i di quel comune, al che 
rni n1oveva la n1ia p~u:1sione che lo scopo cui tendono le 
circoscrizioni lerri!orlali non può rag:t(iungersi compiuta 
n1ente se non se quando esse si conciliano perfettamente 
colle sptciali condizioni di località e d'inlercssi el1e delrrmi 
nano le nrna!H' rt>laziooi, m.a, qualunque possa essere pel CQ 
mune di Ovada l'utililà di un pro\'\'<~<limento di cuì non disco 
nosco la son1111a icnportania ncll'l'sclnsh·o suo interesse, non 
mi pos'.ìo prrsuad<•re a ritro~•ar\'i quel grado di assoluta ur 
genza che non clebhil lasciar campo a pondcr:~re il n1odo con 
cui !'Ccmarr pella cillà e provincia d'Acqui il non dnbbio 
pregiudizio rhe uno smembra1nento senza nessun compenso 
non potrebbe a meno di ragion;ire alle medesime. A eonvin 
~erwi ditTalli che la continuazione dC'lto stato attuale delle 
cose non sarà per co1npron1etlt're i vitali intert~ssi di Ovada 
haslerrhhe per !'.Ò sola la circostanza che lo !-lato suddetto 
dura da più di anni tr('nla. 01·a, qualunque possa essere l'in 
differenza di cui le prcredf'nti amministrazioni si vogliano 
accagiunare, t'S'.'Oa non avr('bbc certamente potuto mai giun 
gere al srgno di tt~ncre in non cale il grido di una popolazione 
che fosse stata intaccata nt:' vilali suoi interessi. A convincer 
mene concorrono i non inffequcnti esen1pi di variazioni alla 
circoscrizione territoriale approvate dal precedente legisla 
t(lre, dai quali si può di leggicri arGonic.-ntare con1e l'ammi 
nistrazione d1allora non fosse per principio ostile a silfatla 
.natua:a tli variazfoni. 

Lacchè poi 1ui confern1a \'ieppiù nell'opinione che in oggi 
pcl con1une di Ovada si tratta semplicemente di migliore.re 
efficacemente, ne convengo, la propria r.ondizione, ma non 
già di porre un termine ad uno stato di cose minaccioso ai 
suoi interessi, si ò la con;ider ... 1ione che la continuala sua ag· 
gregazione alla provincia <l'Acqui mollo scemerà nella realtà 
delle cose le connnerciali di lui rcla7.ioni con Novi nelle quall 
proprii'lmenlo con::iiste la vera sua \'ila; e la considerazione 
altresì che le relazioni che Ovada deltba ricccssarianu~nte 
avere con Acqui in materia giudiziale ed amministrativa non 
hanno tutta quella entità che per lo più si spppone. 

Ed in vero, quan~o ai rapporti col pote~e ~iudizia~io, mi 
basterà accennar\•i che dal 1858 al giorno d1oggi le tause rl 
nettenli persone appartenenti al mand~imento di O\·atla e por 
tale iii appello al rnagistralo dì Casale non eccedono il nn· 
mero dì. 73 con1e ho avuto cura di farlo riconoscere, dal che 
potrete aGevolrnente argomentare che le cause parlale io 
prima istaoia al tribunale d1 Acqui non posso o o arrivare an ... 
nualmeole ad no numero raggoar~evole. 
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E del pari, per ciò che riRette i rapporti eolt'ammlnistra 
slone provinciale, se si considera che, secondo le nostre 
Jorme emmtmstrattve, gli affari per la massima parte si vanno 
trattando per via di corrispondenza tra le autoruà locali e 
quella centrale della provincia, ii riconoscerà che l'esistenza 
In Acqui dcll1autorìfà centrale non debbe nella massima parte 
dei casi arrecare aGli abitanti di Ovada il disturbo di una 
personale traslocaatone, che sarebbe ad essi gravosa pelta 
minore agevolezza delle comunicazioni con quella città. 

Quindi oli pare potere a buona ragione conehludere che 
per Ovada non sl traila di une di quegli interessi veramente 
vitali cci slavi una sfringenlissinia urgerua di provvedere. 

Ciò posto, ne sorge, a parer mio, la naturale conseguenza 
che l'equità e la giusthia non consentono che! mentre si hanno 
agJi interessi di Ovada i riguardi che a buona r~gione riclama, 
gli interessi detta città e provincia d' Acqui, pur essi merìte 
voli di ccnslderazlone, non ottengano contemporaneamente 
un equitativo compenso pel pre~iudizio che cagionerebbe ad 
esse H favore che si eoncederebhe ad Ovada. 

Quindi io porto opinione che la soddisfaeione di questi 'fOli 
del comune di Ovada non debba a.ar disgiunta dalla non 
meno giusta soddìsfarione dei rtchlam! delta cillà e della 
provincia ll'Aequi; p, che rtrlanlo si debba sovrase-ìere al 
provvedimento proposto a favore del primo sino a -lanlo che 
ci venga sottoposto un provvedimento diretto a cautelare @li 
interessi delle suddette città e provincie, afllnchè la contem 
poranea promul1i1a1ione di quei provvedìmeut! fossa anlive 
nlre i pregiudizi che diversamente queste ultime non potreb 
bero a meno di provare, 

PBElllDE~'l'E- La parola è al senatore Cibrario. 
CIBll.&.BIO. Dalla accurata relazione della vostra Commls 

alone voi avete potuto raccogliere, o signori, che il progetto 
di legge che vi si propone a favore del comune d'Ovada, non 
è che un allo di glustizin, ed in ciò di buon grado io accon 
sento. 
Dalla stessa relazione avete potuto attingere un altro atto 

di giustizia richiedersi a buon diritto dalla provincia d' Acqui; 
essere desiderabile che questo si potesse compiere. Ma do· 
Tersi aspettare il momento in cui si rifaccia la generale elr 
coscrizione delle provincie. 

Ora io domando : perchè consentire al comune d'Ovada 
ìmmediatamenteeiò che vien differito per la provincia d'Acqui l 

La risposta sarebbe facile, se lo spiccare il mandamento 
d'Ovada dalla provincla d'Acqui per applicarlo a quella di 
Novi fosse scevro d'ineonvenienli, non pre~iudicasse nessun 
diritto acquistato. Ma la cosa non è così: Ovada fil aggregata 
alla provincia d~Acqui in forza d'una disposizione generale, in 
Virtù d'un nuore sistema. Quando si procede ad una circo 
scriiione di provtncìe, si spustano molti interessi, si tolgono 
a questa r)rovinci;:i, per aggiungere a quell'altra, in tutto od 
In parte, mandamenti eco1nu11i. Ma, procedendosi in seguilo ad 
on preconcel.tosistcma, ad una riorganiz.zazione, si bilanciano 
i guadagni e le perdite, si serve'aB1int~rcss~ ~enerale col mi 
nor pregiudizio possibile degli int~ressi particolari. Si l1anno 
in mano i co1upensi, e al pregiudizio patito ~i soccorre secondo 
t dettami della yiustiiia -e dell'equità. In ques:a opr.raz.ione, 
come in tutte ie cose umaneJ possono accadere errori ed 
ingit1stìzie. Ciò che pareva da principio provvedi men lo utìle 
ed opportuno, è dalla sperienza chiarito inorportuno ed in~ 
gilisto. Perciò conviene in silTatta materia, con1e in altre molte, 
ritornare sul già fatlo e riror1narlo quando gra\li c.agloni lo 
possano consigliare. àla io non credo che sia buono nè pra 
ticabile sisteuia quello di riparare ai mali avvertili con 
provvedimenli partiali, perehè la Miusliiia, che s.i fa ad un 
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membro dello Slalo, diviene ingiustizia per un altro me1nbro 
dello Slalo medesin10. Acqui, cui fu aggregata Ù\'ada in com~ 
penso d'altri mitndan1enti che le furono tolli, vie-ne a per 
dere questo vantaggio senza alcun nuovo cornpens0. Acqui, 
che prr la sua aggregazione a Savona ba veduto raddoppiarsi 
il suo lrihulo provinciale, riceve un nuovo prrgindizio senza 
compenso. 

, Sia pur vero, com'è veris!imo,~che Oyada h~ tutti i suoi 
! interessi commerciali e mora\i nella provincia di Novi, e non 
in qur.lla d'Acfp1i, Ovada a spella da lunghi Jnni la ripara 
zione che forma t'oggeUo della leggr. che. si discn!e. Attenda 
qual<'h~ mese ancora, lantochè il GO\'l'rno possa con un più 
a1npio prov\'edimento rìparare un'ingiustizia senza co1111uet 
terne un'allra. 
Io pr<1pongo pertanto che it Senato intiti il Ministero a ri 

tirare la legge per ripresentarla nel più breve lertninc pos· 
si bile ampliala colle disposizioni relative ni corr1pf'nsi da con 
c.rsi alla proYincia d'Aequi. 

<:OLLA.. Domando fa parola. 
PREiilllOENTE. 11 relatore drlla Con1111isslonr. ha la parola. 
EOLL"'-, relatore. Ilo domandato la parultl per rcltificare 

un solo errore che mi sembra sfuggito al pr<~opinante. 
Egli ha attribuito alla Commissione di aver detto che i 

compensi da eonce1lersi aHa provincia d'Acquì d1•hbono ri 
mandarsi al tempo in cui ai·rà luogo una rif1H"1na generate 
delle circoscrizioni lerritoriali, La Commissione non si r.~prcsse 
in questo modo. 

E~sa ha detto nella sua relazione, con1e lo staccare la pro· 
vincia JlAcqni dalla divisione amminislrativa di Sarona non 
potesse aver luogo se non con :.'!Itri più estesi prJ)vvcdimenli~ 
e ha poi significato chcil 1\linistero, fino da questo 01omentn, 
ha altri mezzi per compensarla, elle questi li ha, prornessi, . 
che qnesta promCS<i.a do\·rà essere 1nant.enuta. I.a Coln1ni:i. 
sione è stata dunque beJJ lontana dal voJer rilnandare i co.1u~ 
pensi da coneed('rsi alla provincia d,Acqui al momento di un 
riordinamento generale. 
Quanto poi al princi11io messo in campo dal signor preopi· 

nanle {principio già accennato nella re1axione de-UJ CocnmiB· 
sione), convenire cioè che il riordinamento generale si faccia 
per provredimento generale e non pariiale, questo si aru~ 
mette da nni ~ienani~nle; ad o~ni modo non si crede esservi 
priucipio cosl g~nel'ale1 cosi assoluto) cJ1e fll)fl possa andare 
soggetto a qualche ecceiione; e la Comn1issione avvisa che le 
ecce1.ioni che tornano necessarie si debbono usare, allorchè 
si tratta di riparare ad un d1nno gravisi;imo, ad un danno da 
tutti riconosciuto ed ama1esso. 

Mi permetterò ancora un'osservazione, ed è: !!-e si lraltasse 
d'iniziare in questa Camera la legge di cui si tratta, la Com 
missione sarebbe staia prima~ dire quanto C accennato nella 
sua relazìoiH', che il Parlamento cioè t.lovrebbe di prest'nfo 
occuparsi piuttosto. di allri affari d'interesse g("~erale~ ma· 
qui.si !rana, n signori, di legge discussa già ni>g\i uffl:i.i Ji'lle 
due Cainere; di Je.-ige, che in sostanza è la rip:1razionc di 
danno~ è un atlo dì vera giustizia. Laonde io porto 01•inione 
che non sarebbe nè giusto, nè convenient~, nè opportuno il 
rin1alldarla. (Srgni di adesione di parecrhi senatori) 

U11a voce. Dra'o 1 
Gl1JLIO. Don1ando la parola. 
PBE1ttDJ.!:NT1t. Il senatore Giulio ht la paro 13. 
&111-.10. Signori senatori. Dalla natura stessa della rnsa 

cbiaramrnt~ app..ari,;:l'e, e tutli i preccdt•nti f>ralori hannn im 
plicitamente riconosciuto, che il progetto di tcg~e che vi è 
sottoposto 'Solleva due quislioni egualmente import~nH, due 
quislion\ le cui soluziooi debbono casere tra loro c1Jordinale. 



-t6t - 

'l'ORJ!ATA DEL 2.7 SET'l'E!Ul!IE 

La qulsucne del danno che proviene ad Ovada per la sua 
unione alla provincia d' Acqui ; la quisticne dcl danno che 
verrebbe alla provincia d'Acqui dallo separasione da essa dcl 
mandamento di Ovada, Il cornune di Ovada ha più volle e in 
sistentemente rappresentato il danno clic esso prova per Ia 
sua uniune alla provincia d'Acqui. Cbi è il mtglìor giudice di 
questi danni ? thi è, dico, il miglior gtudìce che il comune 
medesime i L'interesse che ha un comune ad essere unilo ad 
una provincia piU che ad un'altra, non è soltanto Pinteresse 
materiale proveniente dalle sue relazioni di amministra.zione 
e di eommercio, ma eziandio in gran parte quell'Interesse 
che proviene da lunghe consuetudini, quell'Interesse che 
nasce da considerazioni morali. Ora del danno che al comune 
di Ovada può prorenire dallasua unlone con Acqui per le lun 
ghe sue abitudini, per le sue tendenze morali> nìuno è miglior 
giudice, llÌUOO arizi è giudice competente, se DOA g\i abitanti 
del comune stesso. 
~lolle osservazioni sono state presentate, e In iscritto e ver 

bahnente nel seno del Partamento, per altcnuare i danni ma 
teriali che il comune di Ovada incontra per la sua unione 
alla provlncia d'Acqui. 

Non resta però men vero, dopo tutte le osservazioni fatte, 
che questi danni sono gral'iSsimi, che durano da O! anni, e 
che non è se non .i:iuslitia il fare che cessino finalmente. 

Nell'ort.linarnenlo delle circoscrizioni delle provincie è si 
curameute da dare il più allo peso a. tutlo ciò che 11uò age 
volare i movimenti, dirò cosi, dell'amminlstraalone, ma C da 
dare un peso incomparabilmente maggiore a ciò che favorisce 
e seconda te tendenze, i bisogni, le abitudini delle diverse 
popolaxioul. Tendenze, bisogoir abitudini che le legai pes 
eone beneì in alcuna parte restringere o violentare, ma che 
esse non possono nè schiantare, nè far nascere a piacimento. 

Jo credo dunque che non si possa disconoscere la conve 
nlenza di compiere una rit>arazlone lungamente desiderata, 
ìstantemente domandala dal comune d'Ovada ; ma per allra 
parte i document! che sono stati pubblicali, quelli che sono 
8lali d'uffia!o enmumcau al seuate, meltono in chiaro che 
questa separazione produrrebbe grave danno alla provincia 
di Acqui; provincla la quale, e per la separaslone di altri co ... 
munì precedentemente cunsumata, e per la sua recente ag 
.-:regaiione alla divisione di Savona, si trova molto aggravata, 
e più ancora si troverebbe, quando si compiesse senta com 
penso questa nuova separazione di uno dei più fertili manda· 
meati che la compongono. 
Questa nppuslxiune della provincia d'Acqul alla domanda 

del manda meni.o di o~·ada ha Indotto due onorel·oll nostri 
colleghi a proporre .che si soprassedesse a questa separazione1 

fintantochè il Governo fiJsse in grado di presentare un nuovo 
pro~cUo di le-gge il quale facesse ragione nello stesso tempo 
ai gravami di Ovada ed a quelli delJa provincia d'Acqui. Jo 
pure a\·rr:ì dPsitlerato che il Governo, prima di presentare il 
progello di l~gge che e in {!Onsidera.z.ione, avCS\e cercalo 
Ulodo di dare alla provincia d'Acqni un giusto compenso, e 
coll~atto stesso avesse soddi&faHo ai bisogni deGH Ovadesi cd 
a quelli dt.'gli Acq11itani. Ma-poicbè la cosa, _per qualunque 
sia~i n1:-th\'o, non è slata fatta, p&ichè iJ progetto di Jegge è 
progreilito a tal segno, che già si trova in una delle Ca1nere 
appro,•a!.o, e sottopuslo a delilJeraz.ione nell'altra; poichè la 
reiei.ione ed anche la so'a dilazione di questa legge p'.~lrebbe 
produrre negli o,•adesi uo sentin1ento doloroso; poicl1è ad 
ogni modo, do\'endosi soprassedere alla presentazione di un 
nuovo progrdto per alcun tempo, fintantoché, cioè, il l\lini 
alero abbia trovato modo di provvedere al compenso da dirai 
alla provincia 1l1Acqu!1 non si rotrebbe immediatamente ri- 
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mediare ai mali di cui questa provincia si lagna, cos~ io credo 
che molto meglio si provvederebbe ai bisogni e degli uni e degli 
altri col sancire fin d'ora la legse che vi è presentata, ma col 
rarvi un'aggiunta che guarentisse in un avl'tnire non remoto. 
nn1J in un pi-ossi mo al"vcnire, che saranno compensati aUa 
prol·incìa d'Acqui quei danni che le poss·ono r•rovenire dalla 
separazione del mandamento di Ovada. lo quindi volerò il pro 
getto di legge, qualora il Senato accon•enta all'addiiione di 
nn articolo, del quale avrò ronore dì dar lettura: 

" Art. 4. li Governo presenterà al Parlamento nella pre 
sente o nella prossima Sessione un prOl!etto di legge tendente 
a. dare alla provincia d1 Acqui on giusto compenso pel danno 
che può ad essa provenire dalla separa•ione del m•ndamealo 
di Ovada. t 

PINBLLI, ministro per l'Interno. Se la Camera dei depu 
tali e la Commissione di questa Camera, non che gli oratori i 
quali hanno presa la parola in questa discu•sione, hanno ri 
conosciuto l'evidenza dei motivi che ha il mandamenl6 di 
Ovada per chiedere la sua iteparailone dalla pro,·incia d,Acqui, 
altri aggiunsero che era pure evidente il danno tl1e sentirà la 
provincia d' Acqui per questaseparatìone. Pur sarebbe ancora 
da vedere quale •ia la misura del danni dell'uno e dell'altro, 
e se vi sia o no una perfetta parità lra )oro. lo credo però 
essere facile il dimostrare che il danno che sente il manda~ 
n1enlo di Ov:tda dalla riunione alla prol'incia d'Acqui non 
abbia ragguaglio con quello che sente Ja provincia d1Acqul 
del distacco di Ovada. 

Ma, ove anche stessero in paragone, certamente, se ll Go 
verno avessi'.! avuto contempo1•aneamente a provvedere a 
questo gran danno e compensare l'uno e )'allro, avrebbe do~ 
vuto farlo Se non l'ha falto, si é perchè le disposit.ioni elle 
avrelibero richiesto il compenso ~ella provincia d'Acqut pel 
distacco del mandamento di Ovada erano tali che toccavano 
ad un ordlne più generale e più universale dello Sfato; cosic 
chè non si sarebbe cosi subito polulo venire a quelle mi 
sure. 

La Commissione del Senato nota nell:i sua relazione che Il· 
ministro aveva accennalo nell'altra Camera aver pensato al· 
tri1nPnti al mezzo di compensare la provincia d'Acqui. Ri 
spondo cl\e vi possono es!ere ancora alcuni me11l che por 
tano qualche compenso alla provincia d' Acqui per U di1t1eco 
del mandamento dì Ovada. 

Ma, se ben n1i ricordo (e credo anzi che Ja discussione nr 
faccia fede), tliccennai com'io pensassi che realmente ti vero 
compenso che dovesse avere la pro\'incìa d'Acqui fosse il suo 
di~tacco dalla divisione di Savona, ed è queslu con1penso che 
credo si possa. e si debba dare alla provincia d' Ac11ui, com 
penso però il quale noti puos'i attualmente concedere aenu 
toccare a.Ha riunione generale dello Slalo; nel qual caso do· 
vrehbe il Goyerno esaminare io qual punto gli fos~e poss[ 
bile dare simili compensi. 

Ma dal n1omento in cui si riconosce che il distacco del 
mandarnenlo di Ovnda dalla provincia d'Acqui e un allo di 
e;iustazia, io non credo che si possa trovar rasione per ri· 
trattarlo. Noi vediamo essere ingiusto che la provincia d'At~ 
q11i stia altacc:illa ancOra aJJa dìvbione di Sa-.·ona; 1na s:e non 
possiamo ancora emendare questo.no, commetteremo noi 
due ingiustizie, e non correremo al riparo .ti quegli altri 
dann; che emergono dalla riunione del n1andarnenlo di Ovada 
alla pro,•incia d' Acqui' 

Fu acrennClto da uno degli oratori di questa Camera non 
eSsere tanto gravi silTaUI danni j e,,, addusse in prova il nu· 
mero delle cause attualmente vertenti avanti il magistrato di 
appello, non che le relazioni giuridicbe I~ quali non recano 
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un soverhlo dislnrho agf l abitanti di Ovada, portandosi in 
Acqui, onde provvedere alle loro bisogne. 

. Io credo che questa r~klionc, addotta a tcslimonìan:r.a della 
nessuna urgenza che vi f .. isse di provvedere a questo distacco, 
provi invece la cosa in tuorlo contrario, perchè è certo che il 
nianJa111entodi Ù\'aùaè uno deiplù industriosl, e dove si trat 
tano 1naggiuri <iiTJri; onde, sete liti debbunu essere in propor·, 
alone di tau uffari , vi si ùovrchlJc trovarne una grande quantità. 
~la come va che, mentre ci dicono il numero delle liti ver 
tenti davautl al lribunale d'Acqui e al Senato di Casale, non 

· accennano alle liii per affJri di commercto t E~li è che, sic 
eeme una ~ran parte delle qutsucnl, e quindi dei loro ìnte 
re&si, sono ecunuurclali, e che netJ,li interessi commerctali le 
parti sccl~on.o il loro domicilio, gli Ovadesl appunto, i quali 
hanno i laro interessi con Novj e con Genol·a, seelgono il 
loro dn-uìcllio in Novi, in Genova1 e vanno a Iitlgare in NOl'i 
ed in Geno\'a; il che prova sempre più coni e sia forzata la 
loro con~iunzionc colla 1 rustncra J.,Acqui. 

Dunque egfl è evidente che questa riunione del mandamento 
d'O,·ada e ù'Arqui è veramente dannosa a questo manda 
mento. ed è pure evidente che questo danno è multo mag 
giore che non quello che possa sentire la provincia d'Acqu! 
dal scgrega1nc11to di questo mandamento, non essendo tal 
danno se· non quello che deriva da una diminuzinne della 
quota di rei.::islro che soccorre alle spese provlnclall, Questo 
è un danno il quale si può calcolare, ma non co~\ può dirsi 
del danno rh1~ sente •ii mandamento d'Ovi1da derh·ante dalla 
violazione. direnuno, delle tentlenze coiu1ncrciali ed anche 
morali, che è inc<:lcolahilE" . 

. Crello 1Junq11c che sia dimostrata l'utìlilà e la giustizia di 
questa leg~e. ~Ia, mentre ne riconosco rulilitàe la yiuslizia, 1 
1000 lontano dal non riconoscere con1e la provincia d'Acqui 
ahhia il dil'ilto al\ un qualche con1penso1 e volentieri 111i ac 
costo a tntte quello variazioni ed en1cnd<izio11i le quali possano 
mellere il G11verno in grado dì poter compensare questi 
danni. Jo sonn 1l'a''''iso, coinc ho già espresso, che il n1odo 
più sicuro e più diretto con cui si po~sano compens::ire sia 
li trovare la maniera di po!cr separare la pro,·incia d'Acqui 
dalla Jivi~ione di Savona. So eh.e ciò richiede maggiortenlpo, 
&uttavia non è lntpossibilP, e penso che in questa ~ssione, o 
lutto al più nella pri1na elle ,.i sarà. \'i sì possa provvedere 
opporluna1ncnte. A\·rci anzi già a questo riguardo concepito 

• alcuna idea~ ma se frattanto \'i fossero altri co1npcnsi da daJ'e 
alla pro\•incia d' Acqui, il Go\'erno ~e ne farà un dovere. 

A;sumo \'OlunLicri l'incon1hcnza di farne oggetto di una 
proposLa di !(•i;::ge. Q:~indi (111entre non 11osso accettare la pro· 
po!.iiione di alcuni fta gli or<.itori di ritirare un progttllo di 
Jc~~e approl'alo n priori d:il ~lini:stero, quindi dalla Can1era 
eletli\'a, poscia dalla Com(nissione slcsi!a di questa Camera) 
mi accosto volo11lierì all'c1nendan1ento pro,•osto dal senatore 
Giulio, per cui prenJcr(•bbe il Governo PimpeQ:no di prov~ 
vedere od in questa, o nella 11rosshna Sef.sione1 in quakho 
modo rer un compenso a f<&\'ore deHa 11rovìncia d'Acqui. 

cot..a.&., retcttorc. La Conunissionc accetta l'en1cndamento 
ebe si pr(.)11orrC::IJhe dal senatore Giulio; io cor.corro piena~ 
menlent!lle osservazioni Ja lui falle; concorro altresl nelle 
osservaiioni che in gran iparte si sono fatlc dal ministro del .. 
l'interno, ma non 11otrei concorrere in ciò che egli dice essere 
assolutan1c11te necessario che si stacchi la pro\•incia d'~cqni 
da Sa\'ona 1u~r .compensarlà della perdita dcl mandamento di 
Ovada, 

Lo smembramento solo del mandamento di Ovada non ab· 
bisogna di questo ri1nedlO: altri rimedi sono nelle n1ani del 
Miojslcro, e principal,menle quello dci sussidi provinciali. li 

Janno maçgiorc eh•~ surf re la 11rO\'Ìncia (non parlo clrgli indi· 
viJui), il tlanno rc·ale è la 111anca:1ia di quella quota dei trj .. 
huti preilialì che Orada prrstava alla pro\'iMcia d'Acq11i. Quc .. 
slo lrih11lo non è the di alcune n1igliaia di lire; n1a il Mini· 
siero che nel 18h8 ha concedulo tiO 111ila f1·anchi di sussiJio 
alla provincia d·Acqui, allar"hi la mano, couc:1~da tanto di 
più, quanto sarcL!Jc il lrilJnlo che il m<indamenlo di O\.·ada 
preslert>blJe <ili a provinci.:l di Acqui, continuando a riwaocro 
nel suo distretto. 

PRERIDF.1'1TE. La p:irola è al senatore Picolet. 
PICOLET. Ml'ssicurs, la situalion du n1a11de111ent d'0\'3d3 

et les relauons co111111c·rcialcs qni s·y rallachenl, p:.raisseni 
de pri1ne ahorJ juslifier le (11'4.jet dc lui qai \'ous est soumis. 

Tuut concourl en t:ITet à éLalJlir quc cc n1antlemcnl a lo 
plus grand intérèt à réclan1er sa sépa1·ation de Ja pro,·ince 
d'Acqui pour èlre réunì à celle de Novi, 

M.ais, de son còté, la province d'Acqui réclame contreceltc 
prétenti(ln; elle vous a dén1ontré qu'en délachanl de son ter~ 
riloire le manJen1enl d'O,·ada, elle reslera sound se à dcs 
cliarges auxq1n~llcs ses rt~ssourccs ne peuvenl plus suftlre. 

Entrc ces dt~ux inlérèls, ICiJUt!I doil prévaloir f Puur ré 
soudre celle qucslion, il s'agit de vérifier si la son1me des 
avanlages r1uc le 01ande1nen& 1rU~'a1fa <luit 9btenir de sa sQ .. 
paralicn de la province J'Arqui penL Pe1niiorlcr sur le pré .. 
juJirc qui doìt cn ré,ullcr pour celle-ci. A cet égarJ on doit 
rclenir d'abord que la réunion d'Ovada ci la province de Novi 
n•ang1ncntera poinl ses rclalions d'ciff,1ires aree la ,·ille dc 
Gè:ncs1 que son co1nmt•rce n'en dc,·iendra p:1s plus prospère. 
Les avantages quì doi,•ent cn ré:;ulter se réJuiscnt dune à 
Pcx•~n1plion des gahclles acct'Hsule qu'on ne paic poinl à 
Cè11es, et à ressortir de la Cour d1appel c.Je GCnes au lieu de 
celle de Cusal, ville plu:t Cioiguée1 et a\-'ec l<!quclle O~'atla n'a 
aucune relation. 

Quant à la dispense de l'i1npòt en q11estion, on ne doit pas 
y avoir é~ard. Si dans la province de Lènes on ue r1aie 1·as 
l'imròt des ga1Jell1•s aCCPHsute, on rn 11aiera un aulre équi 
''alcnt sous une forine diITérenle. Da re!!.te, la rCforme si dé 
siréc sur les in1r}6ls indirccls fera hientòt peser d'une ma 
niCre égale toules Ics char~es de l"Ét1:1t. 

Re~te au 1nande1nent d"Ovatla l'avantage d'òtre plus rap 
proché de la Cour d':ip(iel de Gènes dont il rcssortirait 11ar 
sa réunion à la pru\·ince de Nuvì. Ccl a\'antage est inconles 
tahle; 1nais peul-ìl è.tre 1nis en rapp(}l't 3\'l'C le prt~Jut!ice 
qu"éprouvera la province d1Arq11i de. la séparation dcs trois 
plus riches co1owunes cjui tlépeudent alljuurd'Ltui de son tcr 
riloire f 

Elle vous a dii qu'elle avail de grandes chargcs à suppor 
ter poijr. la con fection d'une routc; 01• ces charg1•s lui uMt élé 
iniposét>s à raison de son lcrritoi1't! et des res'ìuurees qu'elle 
pou\'ait en relirl'r; si aujourJ'hui on lui enJè,·e Je mande· 
ment d"Qyada, Ics charges que cc 1nandc1nenl de,·ait sup~ 
portcr seront réparlies sui· le surplus dr1 lcrritoire Je la pro~ 
vinre1 considCra blem~nt diruinuC t'H é1endue el en po pula(ion. 

On donne, à la vCrité, à la province d'Acqui l'a~~urance 
qu'elle sera déJommagée par la rcstilution d'une parlic de 
son ancien lerritoirc, nw.is celte co1npcnsalion ne pourra 
s'efl'ecluer sans réclamation dc la province qui de\·ra la fuur 
nir, et do compensalion en couipen:;ation il fautlra en veuir 
à une circonscription génCrale. 

Or, si telle doil ètre la conséquence de la séparation do 
mandernent d"O\·ada de la province d'Acqni, il scrait con,·c .. 
nable quecetle séparation rùt renvoyée à l"C11oque où !'on s'oc· 
cupera dc la nouvelle .circonscriplion des provinces. En ai ... 
tendant, le maodement d'OYada se trouvcra dans les condi .. 
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tions d'un grand nombre d'autres mandements qui ont fait 
valoir depuìs plusicnrs annécs des réclamaucns non molns 
fondées que celJes qui donuent Ileu au proje! qui vous est 1 

&oumis. 
Du reste, messfeurs, en présence des graves Intérèts qui 

dolvent appclertoute la sollicitude du l'arlement, le Sénat do 
royaume oublierait sa haute misston, sl, dans les cireon 
stances aeiueues, ìl ccnsaceaìt un temps prècìoux à 1'C'xamen 
d'une lol d'un inlérét puremcnt locai. 

Par ces consìdératlons}e vote pour le rrjet dn prrjet de loi. 
PRIB•IDE~TE. La parola è af"Senatore Di Saluzzo, 
DI •.~LllZZO &1.tE••A:.vouo. Osserverò che una do· 

manda affatto simile a quella che ora si fa da Ovada è stata 
promossa e replicat~ dal comune di l\IiHeshno; che, quindi, 
se si accoglie fin d'ora la dotuanda di Ovada, aon veggo per· 
chè non debba accogliersi pure quella di Millesimo che si trova 
in egual condizione; onde io volo perché sia rimandala Iw 
presente discussione all'epoca In cui si provvederà con una 
nuova circoscrizione generale a lutti gli interessi. 

GUJL•o. Signori, da parecchi de' preopinanti venne e .. 
messa l'opinione che le correzioni agli errori commessi in pre.;. 
cedenti circoscrizioni si dovessero tutte rimandare ad una 
nuova geaeeate circoscrizii}ne di tn\te le provincie- dello 
Slato. Questa proposizione, non contraddetta da nessuno, 
JDi pare tuttavia non glusta, e credo conveniente di rispon 
dervi acciocchè non rimanga a questo preposito veruna dub 
biei1a.1-lo già osservato che una buona elrcoserìzione terrìto 
ria le deve nella stesso tempo soddisfare ai bisogni dell'aro .. 
minlstraalone, agevolando le relaiioni della capitale con le 
provincie e quelle dei capoluoghi delle provincie con tutte 
le loro parli; 1na deve principalmente soddisfare ai bisogni 
111ateri;11i e 111orali delle r1op0Jazioni. 

Or bene una popolazione c.Ji quaflro milioni di uon1ini, 
una popolazione con1posta di parecchie razze totalmente 
distinte tra loro per indole, per origine e per lingua; una 
popolazione diffusa sopra un tcrritori1J che presenta tutte le 
fariclà imrna~inabili1 dall'ubertà dei can111i lo111bardi sino 
alle n~vose veHe ùellc più alte cin1c delle Alpi; una popola· 
zionc le cui aluludini sono almeno lra loro tanto differenti 
quanto sono differenti i cli1ni dei luo~hi in cu: dinu1ra; una 
tal popolazione presenta una massa d'interessi cosi compli 
cali~ co:..l di\'ersi, cosl dtrtìeili. non solamente a soddisfare, 
ma a conoscere, che è certamente vana speranza quella che 
un cervello un1ano, comunque fL)rteaiente orga.nir;zalo, possa 
trovar modo in una l('gge generale di soddisfare convenien. 
te1nenle a lul\\, e di non lederne assolulameute nessuno. 

Si rhnaOtli a-qualunque tempo la generale circoscriz.ione 
delle provincie, si chinn1ino a proporla uomini quanto gf ro 
gita assennali e dolli, si maturi quanto 6i voglia. si soUo 
ponga a lunghe discussioni, una cosa si può prevedere, ebe 
mai non riuscirà, non dico perfetta (chè ciò non è in nulla 
concesso all'u1nar1ità), ma neppure tale, cbe nòn sia neces. 
sarlo poco dopo di rilneltervi la mano; e se ad o~ni 
volta che un nuovo bisogno si manifesta, si volesse di nuoyo 
ricorrere ad una generale riforma, le generali rifor1ne ai 
&ncccderebbero di anqo in anuo1 senza che mai fossero adem 
piuti lutti i bisogni. 

Non vi ha che un modo di correggere, di migliorare que 
~la generale circoscritione, questa legi;e cosl complicala : il 
modo è di correggere gl'inconvenienti .di mano in man!) cbe 
l'e&perienu H nta.nifesta in modo indubitahHe1 in modo cb'J 
non lasci sospelto, Che, per correggere un errore, non ae ne 
oommelta per avventura un altro peggiore. 
lo cre4o per couaeauenia, o •lllnorl, che 011ni propoiiziono 
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tendente a rin1andaro la giustizia, domandata inslanlemento 
dal mandamento di Ovada, a quel l('mpo in cui'si possa, con 
una generale circoscrizione di tolte le provincie, soddiSfare 
non FUre a quesli, 1na ad ogni altro bi:;ogno, sia una nla· 
niera urbana, ma sicura, di rimandare la riparazione di que~ 
sli danni alle calende greche. 
lo credo dunque necessario che, poichè vi ha danno ma .. 

nif('sto, d.:inco di\ ers:imrnte esumato da diversì, n1a da tutti 
riconosciuto, vi si ponga prontamente riparo: 1na nel porvi 
pronlame11te riparo, non è certamente da produrre altro 
danno, senza provveder,·i Pure il coni penso. Ed io avrei de· 
sideralo potere nello stesso tcn1po in cui 1ui proponeva di rl· 
conoscere in modo solenne e in forma dì lf'g~e che ti ha 
danllo per la pro\'incia d'Acqui, e che essa lin diritto ad un 
giusto compenso 1 io avrei voluto, dico, poter propor\•i nello 
stesso ten1po Ie forinc e: le misure di questo compenso; ma 
ciò non è ccrta1nentc da fdrsi co&l dì ilnt)rovviso e per modo 
di emendan1ento. 
llolli modi possono presentarsi di compensa.re la pro,·incla 

d'Arqui del danno ch'e:;sa sarà per sostenere: fra que!iiti modi 
mi li1niterò aJ ac.cennarne tre. Può essere compen~ala, con1e 
diceva il mio onore\'ole amico il ministro dell'interno, con lo 
scindere 1a poco naturale aggregationedel\a proçineia d' Acqui 
colla divisione di Sa\•ona; può compen~arsi coll'accrescere~ 
come ba propOsto l'onorevole senatore Colla, qu<~I sussidio 

1 
che viene dal Governo accordato alla provincia d'Acqui; 11ub 
compensa1•si lìnalo1ente col restituire alla 1~rovincia di Acqui' 
alcuui de,comuni che Je V(1nnero tolli ntil 1Sl/JJ nel f8i7. 
~la niuno di ·questi mezzi è tale che, mentre porgerà 1ollievo 
alla provincia d' Acqui, non sia per nuocere adaHrc provincie; 
e quindi impossibile in una seduta di poche ore, e per forma 
d'emendai:nento, il proporre risolutamente e definitivamente· 
la scelta tra questi lre rnrzzi, e, scelto IÀno, il modo di por 
tarlo ~d esecuzione; io ho quindi credulo che si evitassero per 
quanto è possibile tultl i danni, col proporre; come ho 3\'uto 
l'onore di fare, un articolo addizionale 1 il quale riconosce il 
principio, assicura che il rimedio non si farà luuga1nente 
aspettare ~ ma lascia al Governo del l\e il lenl(JO di esa 
minare pacatamente, fra i di\'Crsi n1ez1i di compenso, quello 
che si abbia da cleg~ere, ed eletto questo, il 1nodo e la mf. 
sura con cui questo debba csser·c applicalo. lo conchiudo 
adunque nuovamente con la fH'O{lOsta che bo già avulo l'onore 
di fare, che io ammetto la legge co~nc è stata presentala, ma 
con l'aggiunta di un articolo addizionale, il quale esplicita .. 
mente riconosca i diritti della provincia d1 Acqui. 
DE I.i&. cn1nmÈ11z. lluis11ue le Miu\~tè1·e a cru pouvotr 

nous occu1u~r d'une queslion d'inlérét purcn1ent loca!. je 
m,étonne n1oi a11sji1 qu1il n'ait porté aa solliciluJe que sur' 
le mande1ncnt d'Ovada. Il y a en Satoie trois ou qualre man· 
de1nenls qui sont dans une position bien plus tléplorable; Ila 
dépendenL d'une pro\'·ince sous les rapports at!1ninislralifs1 cl 
d'une autro pro\'ince: sous les rapportsjudiciaircs. Cct état de 
choscs ublige Ics habUanls de ces ruandemenls à une double 
dép~nse, 1orsqu'ils 0111 a trailer des altaires adu1inistrali\·e1 
et judiciaires. 
••NELLI, tninlsiro deU'inlerno. ApprO\'O intieramente 

l'idea spif'!gata daH'onorevole senatore Giulio, cd ag11iungerO 
ancora questa osserva1iooe. 
Fra le associaiioni, le quali sono, per cosl dire, lslintive 

nella società, dopo la famiglia ed il coniune; \'Ì è la provincia. 
Le all1•e a.::.sGcia1.ioni s.ono piuttosto governative"' che non ve .. 
ramcnte a[ìlminislrative; ossia sono associazioni richieste dal 
Governo, onde portare una pronta azione Sl>pra tuUo lo Stato 
per quella UAilà d'inLercosi cbc banQo Ira loro le prov!Rele. 
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Questa tesl , la quale io credo comune a tuUi gli Slali, la è rozz.e che sl usano sugli Appennini e che chiamansi benne, e 
più precipuanrente vera nPI nostro, per la sua conformazione che si compongono di un carro da buoi, sul quale si meue 
topoGtafica. Appunto perehè il nostro Stato è intersecato e da . una trapunta, e che viene tiralo da quattro hovettì di men 
monti e da fluml e da valli, è difficile il poter stabilire grandi 1 tagna, perchè ca,·a!Jj cd anche buoi di alta statura non po- 
eentrl e yrandi ag~rrgaiioni di provincie che abbiano fra loro trebbero senza pericolo sertire, e si "a lentamente da un 
un nesso sufficiente. Per la qual cosa io credo che se si aspetta paese all'altro. Questi sono i mezzi di ccmnnlcaelone che esì .. 
a riparar~ a lutti gl'inconvenienti che possono derivare da stono fra Ovada ed Acqui. Ora, 'se &i parla della provincia 
una calth·a eo1npoaizidne di provincie,.allorchè si vorrà isti- d'Acqul1 io cerio vorrei che tutti j carnpen5JeJla potesse a l'era. 
tuire una regola generale per l'amminlstearione dello Stato, l\la, mentre si pensa alla giustizia per la provincia d1Acqui, 
non si potrà o\·riare ai Gravi danni parziali di vari comuni non deve sfu11gire l'ingiuslizia che si è fatta alla prcrfncta di 
e di varie popolazioni. Questi inconvenienU poi, allorchè sa· Novi. A Novi si è tolto questo mandamento e rii.lolla a soli aei 
ranno ricanascluli, dovranno servire di base per la riforma manllan1enU 30 anni sono. lo credo che se il ministro prendo 
dclramministrazione generale. Porto oplnlone pertanto che l'impegno di rendere la giustizia che deve ad Acqui, la pro .. 
sia utile andar via via indagando quall siano le associazioni vìncia d1Acqui sarà abbas.tania cempensata 1 meni re il man- 
di provincie che sono piU. eterogenee tra loro, e che soppor... damente d'Ovada non pub che ·auada.ino.rne nclt'essere di· 
tano per questo a1u1reigamcnto magQiori danni; conosciutosi staccalo da essa. 
questo, stabilire un sistema generale gorernati\'o che, la.. · lo non redo che, percbè altri sono i mandamenti In Savoia 
sciando luogo alPazione dcl Governo, non ineonlri la colli- che potranno essere distaecatt, e che chiedono di cambiare. 
sìcne degl1interes.si. Può ben avvenire che alcune provincie di provincie, si debba so~pendere un bene, percbè si potrcbho 
amino unirsi d1interessi1 ma queste riunioni non banno fare un maggior bene. Chè1 se l'i sono altri m:•ntlamenli cbo 
un~iJea nè di continuità, n4 di diversilà d1i~teressi1 e credo abbfano veri e forti intereisi a qucslo ca1nbiamento, che lo -" 
che ciò si potrà faro per me110 lii consorzi tra provincie, stesso richiedano, se n~ presenlerà la lrggc, ce ne -0ccupe ... 
corne si fanno consJrzi tra com1Jnl e tra privali; opino però remo, si csanlinerà, e certamente, se ai trovano nelle mede· 
ebc priwa di tutto sia neces~ario stabilire, direi cos\1 runità sime circostanie di quello d'Ovada, per e5scre &ep::i.rato da 
delle provincie. Quan&o all101servaiione c:he faceva ìl sena.. Acqui, io non l'edo il perchè si do,·rebbc ciò rifiutare; ma 
tore ne la Charrière, rispondo che può essere, e 10 benis- finora non ci si è presentata questa lt·g~e dei mandamenti di 
simo che in Savoia si presentano aggregazioni di queata ape... Savoia che si voglìaqo distaccare: ci si<! presentata sen1plice ... 
tle* ma queste questioni non sono idcnliche a quella che si : mente quesLa legge che discutia1110, e già fu dessa appro\•ata 
presenta Jler il 1uandamento di Ovada, percbè nella Savoia, 1 dalla Ca1nera de' deputati. N<J11 vedo pcrchè si potreblH! riliU• 
mentre aJ1:uni co1nuni ricbieggono o Ja separaz.ione di pro.. tare Ulì Villo ché non è che un'in1-tiu:;Li1.l;,i; vecchia, tri~nt1~nn;:i,. 
11.ncia, o Ja rico$U1uz)one di provincie che più non esistono, ria, riparala; n1a non è mal trop1>0 tartli il riparare uu torto. 
'fi li.anno altri cornunl j quali 11 opponKono alle une ed alle c1nn>1.a10. Don1ando la parola. 
aitre di queste domande. PBUIDENT~. li senatore Cihrario ha facoltà di parlare. 

rerc~ò il Gofcrno, prima di prendere sopra di ciò un. par.. c1an.&.1UO. Noi a!Jbiaruu due lntcres"i in pre5enza. l'uno 
U!o e di pre.wr1tarc un prog~Lto di legge a tale riguardo, , de.ll'11Hro1 ai quali dobbiamo e vogliamo cou ugual ùiJa.ncia 
deve neces~ar{amente studiare la questione, 011de non si ri~nardare. 
venga, invece di riparare ad un dlnno, a produrre uo1altr11 A.bbla1no il mandaniento d'Ovada1 il quali~ giustamente si 
causa di danni che s.i (accia no "r1i1ì g:ra\·i. querela che, coolro ogni suo interesse 111orale e con1mrrciale, 
•.&r.•1-P1o•·•a&. Jo risponderò al s'ignor senatore De hs. sia stato da oltre 50 anni :-.ggrcgalo afla pro,·ineia tl'Acqui. 

Charrien! che a. questo rli;;uarJo Ovada si è lro,·ata per 50 Abbiamo Ja provincia ò1Acqui, la q1Jale1 dall'altro lato, si 
&n!]i Solto un'altra giurisdizione, solto un altro codice i aveva lagna c'1n U)l;Uale ragione di essere stata &Ggregata alla divl· 
il cr>iliec Crance3e, il c'ldice che era rima!.lo alla Liguria, men.. aione an11ninistrativa di Savona. 
lr'era giudicata da tribunali che aveva110 le leggi piemonte:5i; Si lralla adesso di Care dritto ai richiami d•ovada: ma fa ... 
c:ò ca1nbia 1nolto la specie rra essere sotto g:iurisdiiione ed cendo dritlo aj ricbia1ni di questo n1ilndamento, liii \.'errclJbo 
intendenze di\'erst. ed essere sollo aura legl~lailone. Del re... a recare alla proviucia d'Acqui, che Qià risente gratissi1no 
~lo, per rispondere a qualcuno degli oratori che hanno par- pregiudicio per la sua at:grl'ga1.ione a Sa\'ona, un nuovo prc .. 
Jalo, io Cl'edo che si sono allontana Li aS&ai dalla questione. giudicio, privandola di uno dc' 1naggiori suoi manda1nenll, 
Orada è nna piatza piccola, ma piaiza di com?nerclo: i capì~ Si 1tcndc una n1ano soccorritrice ad uno J.e'qucrelanti, e, 
tali che ha li fri talere; ma1 come iutU sanno, non basl:a Il da... non solo non si soccorre, ma si ag:grava In. sorte del11altro, 
naro per il comn1ercio, ci vuole anche il credito. Ora queato Queste sen11Jliei eonsideraz.ionl mi a\·evano mosso a pr-oporre 
eredito do1·e lo trovai dove lo prendei.,. In Genova, In No1•l, al Sena!o che lnvitasoe Il ~linislero a ripi~liare la legge, - 
che sono sotto la giurisdii.ione d'una Camera di commercio, fine di ripresentarla entro breve termine an•pliala in tnodo 
mentre che fn Acqui ff sono dei capilaJi, ma na.R \'i è Camera che, proponendo la separazione d10vada dalla p1•ovincia 
di eo1nmercio. Lo sconto in Genova è s.tabilìio ad assai minor d'Aequi, assicurasse ad uo tempo ad Al'fJUÌ que1compensi cbe 
pre·l.10 che in Acqui. Per andare in Acqui vi mancano le la giustizia e l'equilà polcasero coneiJiare. 
slrade. Le reluionl da 30 anni non furono stabilile. lo ml Non bo mai pensato di cerio a rimandare la ••ddisfar.\one del 
troV&\'.a nel Consiglio del circondario e già da vari anni in \ richiami che move il mandamento d'Ovada ail'epoca di unt 
Alr,.•andr!a s! è parlalo luniamente di stabilire u,,. strada · circoscrl•ione territoriale universale, perd1è so beni.,imo 
che d• Acqui portasse io Ovada, ma fu presentalo un pro- quali grandi difficoltà, <1uali vaste oomp!icazioni tragga aeco 
gelLo lalmc!lte ampio, cbet se uou mi sbagliO, era di un mi- una dispo&iziono di tal fatLa. Ma, come bo avuto JltJnore di 
llone e trecento mila lire, e per qoeota enorme spen non •I dire; io ml era •olamen!e rlsfreLlo a p~oporre che contem- 
è messo in esecuiiooe. Preseolcmenle le strada che esistono poranean1ent& si provvedesse e per: Acqili e per Ovada; se 
•ono •tra.te mulutliere. La provincia d' Acqui preteude che non cbe da on la\o l'onorevole signor ministro dell'io terno 
•lanQ oarrelli•re e wroual>ill. Sono carronabill colle cat• ba fai.lo ol!le;v.are cb• gli •ludi e le illllulnl da r•nl per •t•· 14 ;) 
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bili re questi compensi esigerebbe•o qnalche lempo; dall'al· 
tro l'onorevole slgnor senatore Giulio ba proposto la giunta di 
uu artieclo, la quale, ritonlrando nel mio pensiero, assieure .. 
rrbhe, l J)areit urlo, sufficienteuicnte. 1i'inleves.5i della pro .. 
vlncìa d'Acqui; cd io per ciò dichiaro di riunirmi a queste 
emendamento. (l"erve•ei sollanto che •i potrebbe limitare 
alla presente sesstone l'Invito fallo al a1inistro di proporre 
que•li eo .. pens], poirbè noa credo cl1e &ia tanto difficile di 
ritrovarli, quando, per ora almeno, ei velessere !imitare a ta .. 
luni di quelli indicali dagli ooQrivoH 1cn1tori Colla e Giulio; 
non credo, tlico, che sia tanto arduo il prQporre- con qualche 
celerità questa leggo 1upp!ellva e completiva di quella cbe 
ora si discusse. 

Dll Cll'14•JOl'l'l'O. lo fui diosenitenle dalla ll!agcioril4 
dalla Co1n1nissione1 e il mio diS$en10 proveo-p~ da un puro 
sentimeuto di Q:iustizia, scorgendo che i dirlUi dell4 provincit. 
d'Acqul si trovavano trascurali, mentre il progetto era tQtlo 
fa9orevole ad OvaJa. 

Sorse Il senatore Giulio, no1lro onorOYQle eoll•g1, il quale 
ba propo1Lo un temperamento che, a mio anito, metto i• 
•~l•o i diritti d'A<qui. 

Confesso che questi gin1tl1ia , .. ,. un poco dilhrila per le 
inv<!1ligazìoni che davranno naluflalmea\e farai onde tutelare 
an'ho gl'i11teressl di altre proYinci~; me peri.io dico che, 
IMaa la glu•liih ohe a'inlende di f~re ad 0 .. dl, fOHO non 
lllrrbbe mai venuto il giorno In cui !equi avesse polutn, come 
arduntemente desidtra, ttpararsi dalla divisione di Silvana. 
lo dunque, ~er quuli molivi, mi •C<losto 1.l temperamento. 
propo&lo dal senatore fiiolio ed accellato dii 1lgnor minl1tre 
dell'inlerna; e dico slna~ramenle che mi a-ewsterei più vo~ 
lonlil'ri al!C stesse letterali sue espreuiont, quando aelh• rre~ 
sente o n(!lla prossima. Sessione del ParlamenLo 1i traLl•S&Q 
del temperamento radicale, quale ~arebbe queUo della &epa 
razione della prO\·lncia d' .\equi dalla dlvi•ioqo di Slvona. 
Parrni tntla\·ia che questo temperamento net giro di una Sei ... 
sionc non possa compiersi con tuua quella naturalezia che 
esige una lai inisura i perchè, se il temperamento si riferisce 
!!iOlamcnle ad un sussidio leln11orario sui fundi della 11rovincia, 
o a qualche compenso prov\•isorio. io credo che gl'interes5i 
di Acqui sarebbero forse meno tutelali di quello cbo lo sa 
rebbero rllardando di qualcke .tempo, perché Intanto po 
trebbe preparar:iegli uo temperamento moUo più conve 
nevole. 

CBl•Tl.l.JVI. Al srgno jn -cui la diaeu1sione è iJinnta, mi 
pare che lulla la queslione ai riduca a \'edere se sia o no il 
ea•o di accogliere la le~ge coll'emendamento proposto d•I· 
l'onorcvolo senatore Giulio. Ora io. riduco la cosa a quesl'al· 
ternatfva. O l'cmtn<lamento dei senatore Giulio sarà ef4cace, 
o non lo sarà. Se l'emendamento sarà effieaee, cib \'Uol dirC", 
sult'i~otesi della sospensione da me propo•ta, che il (nore 
che Implora li comune di Ovada sa•ehbe ritardate di qualche 
mese1 o tutto al pill di uft anno; ae af conlrarfn l'emenda~ 
mento non avrà ba•tevoie efficaela, che cosa succederà! Suc 
cederà che la prnvincla e la cillà d' Acqui aspetteranno cbi aa 
quanto tempo quel t.Qmpenso •be lore ò pr0111<11111. 
Ora, s\ando 111 questa allern1t1Y1, iQ dico: e ~•o rluioirà 

efficace l'emendamento, ei farebbe no'iogiustiiia alla ciii.\ e 
alla proTincia d' Acqui ; dunque non hlS<>Mna anunetterlo i te 
uràelficace, non si farebbe uogran tortv al t1118UMtliOHda, 
obbligandole ad upettare qualche mese, o lqtlo al più la Ses. 
alone ventura, slaolecbi:, siccome lo ho fallo osserrare, !'ln 
ler.,..e di Ovada non pr .. enll qo1il'vee111• ll'll'· Glll aon si 
paMa aocQllue una dllc1lone. 

Qulnill lo non ml PONQ .-tare all'MDOBMllUlnM) 4eJ teo. 

nalotc Giulio, e pmislo p~rçl,i• 1i ~opra~eda dalla 4i•cl!S 
•ione <lei proilello di legge. 
1'11lllOJM!:'i"ll· ~a di~C11&4ione sì risolvo Jn duo formali 

proposizioni. Una è quella proposta dal signor Mm•tore Cri· 
sliani e riproposta ora dal 111ede1illl<), la qullle lead~re~bB a 

I· •ospendere la deli~erazione su quosla legK• fino a che abbia 
\\ htoao una pi~ ampi~ cirçose;riiio114dei mandamenti, o almeQQ 

I una fissa1ione dei compensi do,·uti alla provincia di Acqui. 
L'allro emendamento o, per meglio dire, •@giunta proposta 

dal siMnor 1enatore Giulio, alla quale consenlono il mini•tr11 
de~l'interni e parecchi onorevoli: 1enatori, Di C dì render• 
obbliGaloria ~I Mi11isk!ro, pcrmez•o dell'articolo 4 che •I pr4, 
pone, la proenlazioqe di una legae, la quale contenga i •Olll• 
pensi ai quali la provincia d',\cqui si çrede aver ragione. 
Fra q~esle 4ue propo1i&ioni, q11ella 4el senatore CrisllJni, 

""'l\do 101pen1lva, merita perciò la priorità ••ll.4 discUt• 
sione. 

lo cbieggo In primo luogo •• quesla propo1lzlone di IOt 
pen•l•M è appog;iat•. 

(È apponiata.) 
io ~"" li ehieaa la p11olt •11 quMta propOlilllone, parendo 

che I- 4i1c1,,.lona 111 già tlMI allbf41al\~ inoilr•I•, lo la 
porrò al voli. 

thl crede che quetla le11e d'bb• ~peodet&I (\no a eh- Il 
Mini•lere sia in g1'11d• di prer.entare pe• la provincia d' Acq•I 
quei eompensi che 11 erodono ad es&& dovuti, vo~li~ lcnrol. 

(Dopo prova e oontroprova, il $enato decido dl prooedcra 
ollr• Mila d iscuHione.) 
Chiederb se la discomlone 1cntralo vuol tenenl per chlnsL 

Osservo però che In 1eguilo al v9lo or dato, la cbiu1ura rl· 
roane Cacilamenle approva'l&-. 

•·""'"'· Do111ndo la p .. ota 1111ta chiotnra. 
PB!BHD•!l!T•. La chiusura ~votala, perchè tutU eoloro 
i quali hanno deciso di non sospendere la discus!lone, ma di 
avviarla sui iingoli articoli, vi banoo •derito. 

Ciò essendo, io rilev11erò l'articolo I' per porlo ti voli. 
(V. voi. Documtnll, pag. 178) 

(È approvalo.) 
Articolo i' (V. voi. Dooumenll, p•g. 178) 
Jlenchè quest'articolo conten11a vari! paragraft, pure quesll 

sono talmente uniti tra loro, cbe non •i pq:b a-mrAeLterne uno 
aenza gli altri, dimodocbè In queoto ••ll<l pare lnullle la di 
visione cbe n regolamento pre1crh·e. 

Pongo dunque a Totaiione l'intero articolo. 
c1n~e. Mi pare che in quest'articolo blaognere•be 

far cenno del Consiglio d'intendenza. 
cor.r..o., relalor~. Se ne fa parola nell'artie•M llllflll!ul•o. 
c1aft4a10. lo bo Qreduto mio dovere di fare quesl'o&Ser 

V8Zione; però non lasilltq, 1e il Senato erede che que110 0011 
facoia difftcnltà. 

PBUIDDT•. Cbl approva l'articolo t' vo11Ua sorgere. 
(&approvato.) 
Datò lettura dell'articolo 5'. (V. voi. Dacum•nli, pag. 178) 
l!lilllldo 41UHl'arliaolo compoato di più paragrafi, e bene 

che &i dis~uta Hparatameate. 
8" aon si ehletlo la parola, porrò ai voli Il paragraM t. 
(B appronto il primo paragrafo, come pure il secondo.) 
....... l\illpoilderò ad un'ouernzione falla d•I senatore 

Cib,.rio. ,, Cll-....,.. (lnlerr...,.p011!1o) lo bo riLirata la mia propo 
alzlone. 
..... QJlllTa. Cbl appron l'intero articolo 5' Vfliil• 

1 ....... 
<* 'PPfOfllo·) 
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Viene ora il luogo delt'artìco!o 4°, ossia dell'aggiunta pro· 
posta dal s1._•natvt1._• Giulio, f'bc s.irt"!Jheco~ì concepita. (P .sopra) 

A quest'emendamento il senatore Cibrario ha proposto un 
scuo-emendaraento tendente ... 

CJDll.~HJO, Non v'Insisto, 
(Il senatore Dc La Char-rière fa alcune critiche osservazioni 

sulla Iormo!a di quest'aggiunta. che crede nuova nei paesi 
cosuuutonalt.) 
GlllLIO. Risponderò al senatore Dc La Cliarr-ière che la 

cosa darne preposta non è punto nuova in niuno de'pacsi co .. 
1liti11.ionali1 sovrabbondando ~li esompt di !f"ggi1 che promet 
tono che un nuovo progetto di Jcg.,;e sarà presentato. Ne ci 
terò un solo, il prhnu chi! si presenta alla mia memorla. 
Pochi mesi sono, lAsscmbtca nazionale di Francia, votando la 
soppressione delle imposte sulle bevande, Ingiungeva nello 
stesso tempo ai ministri di presentare in un tempo determi 
nato un progetto di lt'gge che regolasse in un nuovo modo le 
imposte sutre hevande, 

lo nnn dico che questo sia il migliore degli esempi che si 
potrebbero portaru, p~rchè lo ho desunto da Un paese repub 
b!icai1D, per f;1rnc l'ar111ieazione in un paese nronarcbica; ma 
non me ne mancherebbero altri sicuramente, se il tempo _mi 
permettesse di andarne in cerca. 

Rispon1Jerb alJa seennda p;irle dell'os:serva:done dell'ono 
revole preoptnantc, che ja promessa (..-Ila dal ministro di ae 
condiscendere a questo desttlerio del Senato sarebbe sicura 
mente valld lsstma guarrnli),l:ia, se la durata dei ~linistcri fosse 
perpetua, o se. nei momenti nei quali vtvtamo, altri potesse 
pro1nett1•re al ~lìr.iistcro la durata di due Sessioni. Di~grazia 
tamente I'e.pertenza ha dunostruto che questa guarentigia 
non si può nè dare, nè acc<~ltarc. lo crcùo adunque essenziale 
che rilu;inga nella l"g;,!;e stes!a una tr;iccia d!!ll'ilnpPGnO che 
fl Governo prenda <li rimcdi.'lre nel più breve lct1nir1~ possi 
bile ai Janni che fil prn\·inciil t.11 .\equi verrà certa[nente a 
fiorfrire p~r l'ad1)iionc Jì questo progetto di Jrgge. 

CIDR.t.RJO. In t{~ginola alle osserva7.ioni f.itte dal signor 
senatoro Giulio sulla eu:ifituzionarità tlt!He C!!lipressioni in~erte 
nel su.J c1ndul.1 .ncnto, o5scr~·er0 cl1P. qui non si tratta di dar 
ordini nè J'inJfH)rre ohLlighi al Minislf'ro,.sl che ,·engano lese 
lo 111•ctog:ilive (lt·l po/ere esccuhro. Oii;erro pritnierarucnte 
che il Ministero ha accet!ato l'enH•ndru11ento come è sta lo pro~ 
poslo ~ in :H~condo luo~o cha, i:.a il Ministero non è con Lento 
di qu~~.;to c1ne11Ja1nen~o, e, rifl·~ltenLlo\'i me~diot non Miudi 
cai!iC (il che non crcJo) Ji ÙilVCrlo ese~uire, ha sempre a sua 
di~po~i1,ionc il n~ez7.o lt~gale per rig-ctlal'lo, ed è quello di ri ... 
CU5:1rc L1 S<1n1.inr.e dcllc1 lt·p-i;n. 

DE ll'OR'.\',lllt. I() evaderei \'Olonlicri dalla di&cusslone ! 
che si ò clcval;1 sulla p;issi!Jildà {rin1porrc al l\linislero di 
presentare entro un [t:'r1nine aJllilt1lo il modo di compensare 
la provinciu d'Acqui, giacchè rcsla sern1lrel'osservaiion('1 ehe 
mi ha fallo n1ollo senso, dl'l 1nio collega cd a111ico senatore 
Cristiani, che qne~ta proposi1.ione può essere efticace e non 
cflicaco a co1n1>e.nsarc ~ius1a1ncnlc la provincia d'Acquii e se 
non è efficace, allora la nostra inlen1ionc attuale s;i:rebbe 
inulilfnc11tc n1ess:i in a'·antì, e non a\'rebbe la provincia 
d'Acquì curnpe:-i~o di &Orla. Per qneslo io roi accosterei 
piuttuslo al partito s1:g~eritodal senatore Colla, il quale, per 
)a sua alta qualità e la somma sua scienza nella parte amn1i 
nistratira, può Ò~r1issirll<l deciclere SC la (O.;a è C'JRlbinabiJe. 
Ed a n1e pare che sia con1binahile questo temperauwnt.o, che 
alinenu 11 iìnt.ihlo il Guvcrno pro"veda al modo di dare ali& 
prvvincia d'1\cqui sui ft.1ndJ provinciali un eo-mpeoso- della 
perdita che avrt:IJbe fatla per la separa1.ione .. del principale 
mauJ.iwcnt" Jt:lla Siua ch'co>erìiionc. Per con$CGUC1Ua, fa ... 

cendo mio proprio un emendamento del mio onorevole coJ. 
ll•ga ed an1ico Palla vicino Mossi, che aveva egli preparato e 
che esita,·a a presentare, lo proporrei; e forie può riuscire 
da coordinarsi a seguito di quello dell'onorevole senatore 
Gjujjo1 e sarebbe co:.l concepito: 

a Il Governo dovrà intanto, ce>i mezzi aprropriali, sorn 
n1lnbtrare alla provincia d~Acqui un sussidio corrispondcnto 
a quanto essa perde sul reddito provinciale in r.onsegucnza 
della sPparazione del manda1nento di Ovada, li:lchè non s.iasl 
prov,·eduto ad una circoscriziooe della provincia medesima 
che la compensi allrimC'nli. 1) 

Jg ado.tlerei volonlicri qncsto sistcrn.a anche per cradcre 
da un'altra proposizione che C ~tata messa in. avanti, e r.hn 
ci viene dal rninislro medesi1no dell'interno, alla quale inl'ero 
non potrei aderire. Non silirei punto disposto io in favore di 
proposi1.ione che fosse fatta per co1npen~are i danni della 
provincia d•Acqui, col separarla dalla divisione di Savona, 
ed aggrf'garfa invece ad altra. lo penso invece che la provin 
cia d'Acqui sia na~uralissimamente aggregala alla divisione 
di Savona, perchC corrispondente e a1lercnte a quella parte 
di litor.tle cbe le può soinminis-tra.re GraniJissi1ni vanlaggf, 
qualora facili comunicazioni vi fossero introdotte. 

La pro\•incia d'Acqui, nel sisten1a francese, era. appunto 
unila all:a prefettura di Savona; nè si è "tcduto allora alcun 
incon1eniente a questa aggreg:n.ione. Il pregiudicare questa 
questione mi pare della più alta gravità; ed io credo che sia 
per contro un'idea molto più l1)devole quella in,·cce di fare 
ap:gregare e Ji riunire quanto è J)Ossibile la porzione di I er 
ri torio intorno alla corrispor.denle del litoralr, purchè con 
un sis.lcnia coQrJinalo \'i si aggiungano le comuniea1.ioni cho 
a1lpunto possono apportare a ciaschtduno rcciprocan1ente 
quei vantaggi eh~ una tale combinaiione di posiz.iune sG.ole 
wirabil1nente procura.re. 
PllESIDBNTB. L'emendamento proposto dal signnr se ... 

natore lle Fornari è cosi concf'pito. (J'. sopra) E~ll ha 
11oi ancora dirhiarato che acconsentiva alla pro1,osizionc del 
l'onorevofe Giu!il), con che il suo emendamento venisse 
coordinato colla medesima, ma qnesli emendamenti sono lai( 
che non è possibile una r.oncilia1ione1 Giacche cal priino si 
tratta di fa.re un riordinan1ento di pronta csecuiioncj al ron .. 
trario l'a1i11.1:ìunta del senatore Giulio tende solamente ad in ... 
,·itare il Miilistero a 1nedilare in un diiscrclo inter,·allo di 
tcu1po i provv~Jilnenli ehe a q1Jest'oggetto possono essere 
i pili acconci. Dnnqne qnesl'ernendamcnto non può a\•ere una 
sorte comune con quello del senatore Giulio, ma deve avere 
una separata di')cussione. 
Perché io pertanlo po•sa conoscere quol sia la sorte che Il 

Senato vuol prep.rare all'emendamento Do Fornari, domando 
se esso è ap1lo~giato. 

(Non è •rro~gi•to.) 
DF. FOB~ABI. ~ta io non ml sono avveduto che Cosse ratta 

inlepella.zione circa all'essere il mio enlcndaa1ento 3Jlpog ... 
Q:ialo; da questa parte non credo che aHri vi abbiano fatto 
avvertenza. 

PRt:•IDE~TE. Dunque ripeterò .•. ~. 
PAILL&w1c1~0 •0••1. (flllcrro111pendo) lo non capisco 

co1ne non rossa ei&cre coordinato coU'arLicolo proposLo dal 
senatore Giulio. 

I PBBBIDPTI<. !la bisogna che prim• la Camera •I pro• 

I 

nunii auli'appoggio da darsi al proposto en1endamentoi se, 
ciò fatto, si discnLe, si vedrà se è coordinabile o no. 

P.l&iLa.TICISO •OHI. lo non 10 se pos&a o non po1sa 
essere accettata la proposta DI:' Fornari, ma sostenGo che non l può esocre re•pillla •iccome IM<:<>mpatib«t coll'arlicolo del 

• 
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senatore Giulio, gjacchè il sussidia1•e la provtncia d'Acrp1i in 
(aulu che il ~linislero matura i provvedhncntl per una di 
versa circoscrizione cli della provincia, e le Camere 11c di 
discutono la proposta (il che andrà assai per le lunghi'), 
non è compatibile con qnel provvcdìmcnto deflnltlvo. che 
s'Invoca dal ntntstero coll'arlicolo proposto dal signor scua 
tore Giulio, 
G1111.10. Onmando fa parola. 
PREillDE~TE. La pare la è al senatore Giulio. 
GllJLlO. L'emendamento da me proposlo ha per lseopo di 

dare alla provincia d'Acqui la certezza che saranno i suoi 
gravami in urevc tempo rhnedìatl, e senza per nulla com 
promettere il uiouo in cui si porterà rimedio a questi gra 
l'an1i, 

L'emendamento dcl signor senatore De Fornari ha per og 
Gello di definire il modo in cui provvisoriamente si rime 
dierà, cioè con un sussld!o peeuntano ; di determinare il 
modo in cui si provvederà dcflnlttvamente, cioè con una 
nuova clrcoscrlstone delle provincie. L'emendamento Dt~ For 
nari propone dunque una cosa drreuamcnte contraria a quella 
che io bo avuto l'onere di prescolare alle dehucraziouì dcl 
senato. 

Io domando che si sancisca il princir1io dì una prossima ri 
parazione, senza per nulla pregiudicare sili modo e sulla mi 
sura di essa. L'onorevole sena I ore Dc Furuaj-i dimanda che si 
Slaliilisca fin d'ora il modo in cui questa compensazione sarà 
da lit, Vi è aduuque Inccmpuuuìutà lra i due emendamenu ; io 
domando per conseguenza che sia separatamente votate sul 
l'uno e sutl'atu-o. 

DE FOR~.l.R•. lo non divido l'obhlezìone detrtncompatl 
hilità Ui coordinare i due emendamenti, perchè il 111io cmcn 
dameuto tenderebbe a provvedere nel te111110 infer111e<lio Per 
ehè le provvidenze contemplate nell'aggiun1a 11roposta dal 
senatore Giulio sog~iacciano a dilazione tla qHr~ltt u.flu Ses- 
8io11e s1•gueute. Intanto la provincia d' Acqui soff1·e il danno. 
Dunque, dico, non \'i sarebbe nessuna Jiflìcollà a coordinare 
Un en1entla•ncnto coll'allro, appunto per provvetlcre al \'an 
la~gio della JlrOl'inci.1 d'r\CC(lli in qrteslo ll•111110 interrnedio. 
~la inullre 111i pare che non si sia te11ulo conio tlella t.li(!icollà 
acc<>nnala dall'unorc\'!>le nlio collega il senatore Cristiani. 

È poss.ihìlissin10 clll~ il con1penso che il Ministe1·0 fussc per 
proporre non fusse' tfticace ; che la proposizione non fosse 
accolla; e1I allora sarebbe dt•luso l'intento ..... 

PREtllJDF.NTE. (l11te1•r111n1H·11rlo) Pr(•gherci il signor se~ 
natort! De Fl1rnari tli voler consii.lerare che con queste osser~ 
vazioni egli cnlra nella discuiìsione d~I inerito; e elle non \'i 
può entrare scnia che l'en1endan1ento sia appoggialo. Hilor 
nerù dunque al punto da cui sono partilo, cioè, cbh•ggo alla 
Ca111era se appoggi:.. Pemenda111e11lo. 

Chi 8ppoggia l'cuienJawcnto dcl senatore De Foroari ro 
glia ;oi1_zarsi. 
(~on è appoggiato.)· 

Si ritorna :tll1aggiunta, ossia all'articolo fi°, proposta dal 
scnalorc Giulio. 

Se non si cl1ie<lc la p:irolil, io la porrò ai vuli. 
Clii appro\·a l'arlicol1J 1,0 pl'opo~tù in aggi11n1.:i dal sC'nt1loro 

Giulio, lii chi si fece già. l'C!)licata lcllura, ,·ogHa so1·g1.:rc. 
(i: opproralo.) 
Si passa ora allo squìltinio segreto sul coml)Ies:;o della 

Jeg~c. 
(Si principia Pi'lppelto nominn.Te.) 
PHl':SIDF.~TE. Chi(·g~o la pPr1uissionc di so~pt'.!nderc per 

alcilni 111u111C11li l'npprilo nun1inalc, onde tlo1Han<larc al Se· 
nato se intenda radunar:;i negli uf1izi subilo tl1)1•0 lo sciogli ... 
1ncnlo <lt.'ll'adunanza pulilJlica per la furn1azione ùclla Cn1n .. 
tnis.sionc, al linc di csa111inarc la li·g~c presentala d .. l u1inl .. 
stro di lìn:inze staia t.lichiarata <l'urgenia, oppure pt·tfcrisco 
di r~1dun<1r!!i questa sera n otto ore. 

T'oci fljrersc. Dopo la seduta, t;iacchè la è cosa subito ratral 
PHEliiID•:'.'iT•:. Il Sena lo è i11\ italt> i.lupo lo sciogliwcnlo 

dcll'aduuania di ritirarsi nP~li uflili. 
l\isuHato della l'ola1.ione: 

Volanti 
r;.i rore\'oli . 
Contrari 

(Il Senato a<lolla.) 

27 
j7 

PR~fllF.~T.t.7.IO'°E bi lJ~ PROGETTO DI f,F.CGF. PF.9 
.t.l1TORl7,Z.1.Zl0:\E DI MPE!iii.L 1':t:Cl:~S-lRl..l. ,a.1,1,',\.T .. 

Tl'W.-lZIO~E DEL 81.l!!iTED.I. UETU.lt::o DECIHALE. 

PRESIDE"NTE. Pr~o i $ignori sC'narori di rip;ocindt"rc Il 
loro po-;lo, p1·rd1C tl(JIJLiamo udire una cowuHkaliouc dcl 
a1intslro di nµl'icullura e conl!nercio. 

G"-''" .l.G'.'\01 u1 i11islro rii ayricul1ura e conuncrclo. (\'edl 
Yol. JJ11ru111'e1di, pagina t<J'.j.) 

PREl!llblEl\TI-:. Si dà atto dal Srnalo al ministro della 
prcscnl<1zio:1e di riucsla lr~ge, la cp1i.1lt~ sv.rà slam pala e dis· 
lr1huila negli uflid. 
Il :.ignor tuinislro chiede r,1c sia dicl1i.1rala è'nrgl!nz3. 
Dn111ando n1·a al SL'nnlo se li;1 nient•: in contrario :i che si 

faccia iu11ncùialau1c11le dar<-~ nll<l stampa q111·~to prog<·tlo di 
i<"g~e, il quale Ò tJj pt)t'IJe fi11ce, e SC ''UO!e r;nJunal'5i Jo ... 
mani ni:gli uffiii alle 01·c 2 JH'r la nornina della Co1nn1issione1 
e che qnindi alle 5 al1!Jia luf•go la s1·d111a p11hhlica prr la 
relazione ùcl progcllo di legge 1ircseulato ùal u1ì11i::itro di a .. 
JH.1.nzc. 

(11 Scnolo acconsrnle.) 
La sctluta è sciolta alle ore 5. 
• 
Ordillc dcl glorno per la seduta di <loma11i: 

nela7.ÌOne del minislrO di finr101.C Stil rrO~C'ltO di 1C'gge per 
Pautorizzazioue dclPcserciz.iu pro\.·\'borio dcl Lilaucio. 

14~ 
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TORNATA DEL 28 SETTE~1BRE 1849 

n.lSIDIUIZ~ DEL ~Oli& 114!'1!10, PllESIIIÙTJ!. 

SO:U:UAl\10. Omaugfo - llela.il<>M, dl,.unlon• • approrat/one dli progetto di legge per l'autorlua~IOM lkll'eurcl:lo 
pro••l1orlo .UI bilancio del 18b0. 

La seduta è aperta alle ore 11/' pomeridiane. 
Il processo verbale ò !elle ed approvato. 

leggi di finanie che vennero ultimamente presentate, e che 
per la loro natura ed il tempo della loro auuasìone rendono 
u.rgenlisslma la loro Jm1neLliata approYazione; 

• Riconoscendo che questo modo di procc~crc è contrarlo 
alla libertà di discussione ed indi pendenza del voto i 

• Il Senato in,·ita il Ministero a provvedere che per l'in 
nanzi le leggi di lale natura vengano presentate al Parla. .. 
mento in modo che entrambe le Camere possano egualmente 
discuterle, volarle, e passa all'ordine del giorno. , 

G.t.LT.t.GNO, n1(uislro d'tryricollura e cowmere;«. Il ~li 
nlstcro entra d.9So1ulamt•nte nette viste Jl•l preoplnante, che, 
cioè, sarebbe desiderabile che il Senato J)Ol~ss~ a't'Pre JvUo 
il campo necessario per deììbersrc sulla legge dì finanza; e 
vi entra tanlo più in quanto che crede non possa far a sò 
stesso il rtmprevero di aver mili lardalo a domandare alla 
Camera dei deputati (la quale prima deve esamlnare le leggi 

PRSllDB!ITE. L'ordine del giorno ci chiama a udire la di questa specie) che volesse accordare la necessaria auto- 
-relaiionc e ad intraprendere la dlseusslone del progeuo di rjz11.1zione al Go,'crno. 
legge per l'autormaaìcne dell'esercitio provvJwriv .del bi-- Tanla è vero, che appena aperto il Parlamento si Cece U 
lancio deJ 1849. ft(inis(cro premura di chiedere alla Camera dei deputali la 

La parola è al relatore della Cowwisslone, senatore Qua- facoltà di riscuotere le imposte, sl dirette che indirette, du- 
rellt. rante la discussione, che deve aver luogo. dcl bilancio. Que- 
(fll.t.RELLI, relrttore. (V. voi. Documcilll, pP.g. !~~.) stc imposte non vennero concedute che per tutto il mese di 
H.a.1;;•TB1. Chiedo 1a parola per reuìfleare un errore : si settembre. 

6 sostituito il uiìo nome a quello del signor senatore Ricci Il J\tinis!ero allora, in sul principio di settembre, si faceva 
nelt'Intestaaìone faUa s.ulJa r~Ja:r.jone dei membrJ componenti un dovere di rinnorare le jslanie percl1è la stesia facoltà le 
la Couunissione. fosse data, e nuova1ncnte la chiede1·a durante la discussione 

Qtr.1.REILLI, relatore. È un errore di 11tampa. del bilancio. lUa la Camera uon 5e ue occupò io \'ia d'urgerizaj 
PMUIDEIWTE. La legge aottoposta alla vostra diiCu&sione e quindi il ~linls(ero non può essere riinproverato di aver 

è la sr~ucnte. (V. voi. DortonenU, pag. :2ltl.) " lardi presentata queSla legge. Quando l'ordine deJ giorno1 

E aprrta la discussione ge,oerale &u qucslo progetto di proposto dall'onoret·olc senatore preopinante, alesse 11cr 
leg~e. iscopo di avrerlire in generale chi di raiionc cr1e i diritti 
n.1..r.m1~P10'l'EB&.. Non è coine membro della Commis... essendo uguali per le due Ca111ere1 anche questa Ca1nera ba 

110111~ che io J)rendo la parola. Jo credo che ncJla mia ma· diriUo di (are re necessarie discussioni, il AJini$lerv accon- 
niera di ragianare avrò1 se non (u(Ci, a(meno una gran parle sente di buon ,qraJo aH'emen1LuJJento. 
de'senaCori del mio medesimo parere. Non parlo neppure 1 DUHl·PIOTEB&.. Sicura111cnlc si deve considerare in 
e:uUa presente Jegge, clie un'urgente necessità ci obbliga ad I ques(o senso rorJine dcl .i;iorno da mc proposto. S•ppJamo 
adottare, qu.isi dorreì dire, di goloppo (benché sia poco par.. di cerlo che il llinist~ro aveva presentalo la legge a tempo 
lan1entare q11est1espressione, è aln1eno molto espressivaj poi-- ; e che l'altra Camera ne ha ritardala fa disamiua; ma il ltli .. 
chè siamo ai !8 del mese). lo mi rivolgo al &lioistero percbè ! bistero, prevenuto intorno a ciò da un voto dcl Senato, può 
vengano da qui innanz.i 11roposlc le ll'ggi di urlj:eau, ..e le . i· ~4$~&4Jrcs!lo l'altra Camer3 pcrcbè d'ora ìnnan1i il Seuato 
leg~i finanziarie soprattuUo, per modo che il Senalo abbia 1 abbia il tempo materiOfle a pvter esaminare e rotarc con 
wag:gior (en1po a poler esaminare ed approfondire Jc ma- i calma sHTalte Jr.ggi. Questo varrà aUresi a tenerci giustificati 
terie. PerciO io proporrei aJ Senato un ordioe- del giorno ! presso fl paese; perchè il Senal6 si lro,·ereLbc gravc111enle 
dloli~alo1 del quale darò letlura: J attaccalo per aver volalo l1allro iiorno 60 mHioui io tre oro 
, Uiconosceudo l'imposJibilità di maturata disamina delle di disamina. 

14 f) 

......... .ro. 

(Il colonnello De C1ndla fa omaggio nt Senato di alcuni 
e1empl1ri di una sua me1Roria sul riordinamenkl del Lribnlo 
fondiario in Sardegna.) 

•E&il.ZIO~E , Dl8Cv•••owa • A.PPBOY &SIO!llE DEL 
PROGETTO DI LEGGE PlllR 'L'.t.ft'O&BsilfO:WJi 
DELL ~EllEBCIZIO PBOTT1••mo D.Bii BIL&SC'IO 
DEL Ul-ID. 
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TORNATA DEL 27 SF.'l'TEMBllE 

PBElillDENTE. Debbo chiedere in primo luogo al senato 
~e è ::ippoggiafo l'ordinf' drl giorno propo!<tn dal "Jf'n;ilorc 
Balbi-Pio,·era. 

(È appoggtato.) 
È aperta la discussione sull'ordine del giorno, salvo che il 

Senato l'f)giia differ;re l'esame dello stesso dopo che fa legge 
sta votata. 

R.&.l.tBl-PIO°l''ER&. Son credo che il tniu ordine del 
ginrno abbisogni di esseri.'! maggiormente svolto. Parini Ji 
avere spiegatn il motivo che me l'ha fatto estendere. 

E que-to è la troppa. ristrettezza del tempo concessoci 11er 
. lo studio cosctenetcso che dobhiamn fare di questa legge, e 
per quella ili ieri che fu votate da noi prr necesslfà di cfrco· 
stanze; ma il denaro dei contribuenti e del!a nazione non 
dere essf>re t'ù5i leggermente acconsi"ntito da un corpo rt 
spelt.1to e ehe si rrspeun. 

llAEMTBI. L'ordine del giorno del signor marchese Balbi 
u tende a dare un eccitamento al l\1inistero. e io credo che il 
Ministero non lo ineriti, perchè sente del rimprovero; o s! 
pr4·nrll' come diretto ad un altro potere tcgtstauvc. e allora 
io ere do che r1ursto non sia troppo costituzfnnale. 

Prl'ciù lili nppnngo all'ordine del giorno. 
DIE L&. t::HARDIÈllF.. J'apprnuve l'nbjet dc t'ordre du 

jour .!onf il s'agtt. mais il me semble qn' après le~ expuca 
tions dounées par rnon~ienr le ministre il devtent inutile. 

n_.t.LBl-PIO'l'ER.&.. Se non mi sbaglio, uno d~i preopi~ 
nauti ha detto che il mio ordine del giorno sarebbe Incostt 
tuatenare. 

Certe sarebbe tccoeutusìcna!e se riguardasse l'altra Ca- 
mera. 

M;:i io nun faccio ''t'ruu carico all'altra Camera. lo protesto 
scmplicerncnti:- a nornc (h•I Senato-: e con ciò è il St>nato eh~ 
pl'olesla co11trll Q!Jel poco lr1npo che gli rin1ane per la disa 
mina rl1·lla leg~e di finanzf". Quf>st:i. non è che una pura co11- 
venien1a lr:i le- due Caruere; ed io ho pienissima persuasione 
chP, :V!fil<'rrd<J la 1/i~l'!nssione che si (a qui, un'altra ·rolfa si 
vrPnderii. l:i premura dì darci·le leggi per 1nodo che ci resti 
il t1!111po c1ir1venevole a poterle esaminare. Questo non è, ri· 
peto, un atTarf' di coslilt1:r.~onalità. 1na !1.ibbPne rli convenienza, 
di rigu~rdi d'una Camera verso l'altra. 

11.a.ESTHI. lo credo che dalla discusr;;ione precedente r;;ia 
appunto risultai.o che quesrordine dt>I giorno, non avendo 
oggelto in rigu~rdo del Minisf.ero, che l1a date soddisfacenfi 
rispost(~, e l'hc senza I dati ~chiarimenti niuno t)ra persua~o 
che gli abbisognasse d'eccifamenti, rimanetlirettoad un altro 
po,ere rie/lo Stato. li che non 1ni sembra confor111e alle norme 
parlamentari. Ciascuno del poter\ e giustan\ente geloso della 
sua indip~ndenza; e la prudenia 11011 è 111ai Sol-·ercbìa nell'e 
vitare lutto ciò che può toccare alla su~cettj\·ifà o conre 
ni1~11za tl'alcuui di essi. Quindi persisto nel mio voto co.ntro 
roriHne del gioruo propos(o. 

DE C:&BDEftlAll. A me pare che quesJ'ordiue del t(iorno 
non sia altro che un in,·ilo al Ministero petche adoperi i suoi 
buoni uffizi rerso l'altra Camera. Altro non resta fnorchè iJ 
signor u1inislro ci assicuri di esservi ilnpegnato. 

Crf'diamo che lit delic.a:telza dei senfin1enti defl'artra Ca 
toera sia l:tie che non abbia bisogno di maggiori parole pt-r 
lare che le !1•ggi ci siano mandale ir. tempo. 

DE IFORN&HI. Non ho 1lomandalo la parola {~Ile per fare 
un'osservazion('! cd r rhe iJ p.a.~sare all'ordine del giorno 
supponi.' chC' dalla 1nalf'ria di cui attualmente ri oec11pian10 
si ''oglia preç:rinder{\ pa~sando ;1ll'ordinc dcl giorno, cioè 
pa;sandn alle u1aterie che ~nno llH':o!St' all'ordine dt>I giorno. 

Mi pare chP la eonsrguenza drlla tlvm.anrla di un ordiR~ 
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Jel giorno sarebbe che si prescindesse dal disculcn· !a lrg~c 
cJJP- si è: proposta. il che cerro n()n è ~'~fa l'inff'nzinne del 
preopinanfe. 

c,.edo pertanto che non sia il caso di passare alf'ordinedel 
giorno che fu proposto. È una specie di questione prrJimj 
nare. per cui non si debba ir oltre; basta però ebe le dichia- 

1 razioni fattl', anche da parte dei Ministero, tornino tn ctccon 
cin per far sentire l'opportunità di desiderare chr nn:i 1nag 
gior latitudine sia conc('s~a anche al Senato per la discussione; 
e quesla verarnf'nte è Popinlone di noi lutti. 
ti modo con rui la queslione è pr'est~nfata n1111 1ni pare 

suscetlihile di una votaziont•, daechè rf'sfa .senza ''ggrtto . 
PBEliilDENTE. Si chiPde dal senalore De Fornari di non 

\'Olare sull'ordine del giorno motiva(o proposlo dal senatore 
Balbi·Piori"ra. Qu{·sla è URa questione preUminare, ed è ne 
cessario ,·edere ~e prima sia appoggiata. 

Ora domando se \'i sono quattro senatori che l'appog~i11n. 
(È >ppoçgiata.) 
Chiederò era se vi abhia ~lruno che chirgga la parola sopra 

questa questione preJìminarr. 
B&l"iRl·PIOTEB.a.. SPcondo il :;enatort De l"ornari hi 

~ogna ,·otarC' sulrordin{' df'I giornn puro e -:empli"f', cioè 
annullare i moli\'i proposti. lo ho presentato un ordine del 
giorno "'olivato pt•rche si emettesse un voto in qul'~to sen5o 
e il Senato prendesst~ una disposi1.ione quatunqu<". lo tJuindi 
rjchia1110 J'ordi1u• del ginrno da n1e formntato. p('rrhé esso 
non è certamente allro fuorchè un incidented1~JJ~ djsr.ussione, 
incidente il quale tende a sYiluppare un principio, un desi 
derio, un 1•oto del Senato onde a\'er maggior tempo per lo 
studio e discussjone deJJe leggi finanziarie chP ri _i{:Jr.:inno 
presentate. Mi;pare rhe, se qufsto l-·iene approvalo dal Senato, 
Pordine d~I giorno, COOll' e hcn naturale, viene dopo IH~r ri 
tornare sulla di~cussione della leggf". Se non ~i ''Uflle che 
que~to voi.o abbia Juoi!l:o, l'ordine del µiorno propo,.lo daJ 
senatore Ile Fornari verrebbe a djrp che iJ Senato nan 1p 
prova quei principii e quel desiderio che ha faHo svifup· 
p;:ire l'intenzione del S{'nato medesimo. Non è che un'opi 
nione eh~ il Senalo emette acriocehè. d'or innanzi, si ahbia a 
!al uopo 111aggior tempo. Non Yotando l'ordine del giorno 
1notivato da 1ue proposto, il Senato \'errebbe a dire ehe non 
si ''uole aYere maggior tempo per ~saminare le legJ:ii. 

DE I..& CR&HHJÈHE. Voter sur Pordre rin jour <1uand 
nous sommes cerlains que la diseussion qui vi~nt d'avoir 
lieu sera résu1née dans fa gazette officielle et dans le procès 
verbal de la sé.ance, me se111bfe inutHe; je craindrais méme 
qu1on n'en deduisit des conséquencrs fàcheuses. Je crois de 
voh· en~a~er 111on bonorahle collègue à le retirer. 

Dli:LL& 11.t..B•OK.&. .A.1'BEHTO. lo credo c!Jt~ lt· SJJie11a 
zioni date dal 1ninistro debbano basi.are ... 

B.&.LBl·PIOTEB&. Do1nando la paroJa pf:N' /a lerla H)lta ; 
e.~P1uJo l'autore dell'ordine del giorno 1noti\:ato , spero 
itarò scusato. 
Il mio ~r-0po altro non fu che quello di sotreeit.are i! ~fini 

~tero a porgerci tiiaggior fe1111)0 per ro sfutiio delle leggi. Le 
spiegazioni date dal rninist.ro n1edesimo mi assieuJ'ano che 
d'ora innanii dò si farà. H ~econdo n101iYo del mio ordine del 
giorn11 fu di poter dar~ argomento al Ministero rnedesimo 
percllè presso chi spelta \'i dovess~ essere maggior premura1 

rnaggior u1·genza nf'J votare queste lt>ggr in modo l!he al Se 
nalo riui:1nt~sse per qnPlle il fe1npo l/ecessari(I. 

lo crCldo invero che il Minist<'ro non abbia hi~ogno di 111ag 
gior incitamen(o, e che questa discussione basterà per dargli 
forte occa,.i.nnf' a procacciare ii n1odo perche si abbi~no a 
'brigare pià prrsfo fe feggi. In questo <;fa lo scopo. 



-170- 

--=-=~-=·-::.:__:::-o-_---- _·7··· =- .... :;::::. .. 
SE:HTI\ llEL l\EGNO -- SECONDA S!<:SSIO~~ nsr, J 81.(l 

-::=- 
G.l.LT . .&.GNO, 1ntni~lro rlo· la1.11J1'i p!//iblici. Uopo !r: spie 

ganont che furnnu tlati', il scnuto p11ò esser certueho si JJJf_·l 
terù ogni iin;,eç;;o ,Ld Uir1i~;1e1·0 I'"! .;.odilì~for1~ 11i g;u-.;ti suoi 
desldertl affinehè le leggi gH siano più souecìramentc inviate 
e perché a lui non manchi H tempn nccr'ssariu per l't~sauu~ 
di esse. Questa di:scu:.slune •:rt·do aia -u ifìciume pereuè il 
Mini~tero sia ubbn-Ianza aulurizz~{o a spie1.;are gl'inconve 
oienti e're di-rhanu da l'>iffi\Ui ritardi. 

R,t.I.Hl~P•O''ER . .t.. AlltH'<I io lo ritiro. 
PB.EMIDEN'l.'E. l'(i5t~\\'h~· Pnrdln•c del gi<Jl'!IQ 1unl\\ alo dal 

scnnturu naHJi-Piovi·r.a è l'iliral.ri, uun resta se non che rtco 
nnscuro se il Seu<.1f11 ruul chiuder-e la dtscusstone generate 
della lt'gg:f'. 

(La chiusura è adottuta.] 
Ho l'onore cli rileggere l'articolo t dell;i h.·~ge: 
'1 Le contribuzioni dirette destinate an'crar+o dello Staio 

!lOIH• dcflntuvameutc stahilife per rinlicra annata lS!iY nella 
stessa misura e -uflo stesso 1d~·d1'. in ru i "i trovavano ordi 
nate per l'anno i 8118." 

Se non si chiede la parola su qucst'a-uco!o. io lo porrò ai 
voti. 
(È appruvato.) 
Darò teuura dcuarucoto ~ : 
« Il potere esecutivo è aulorit1.af1l a riscuetere nei modi e 

nel ìcrmini pl)r\atì dà1\e li>ggi e •l:1i n~gola1nenli n·~lianli le 
contrib1n;ioni dirci.le dtnul': a1l'1~r;n·in dPlìo S!alo llf~f 1: e:'i tli 
o\tohre, notc1nln'1• e ;liePmhn~ prn:'-~i111i . .,., 

DE CA.HDE:\',I.~. N1•r1 ::-o Si.' pnln·hli1• 1it1rtari~ qu;1lche 
os.tar•·l•1 (lU;\n•ln ~i ~h\1•di.>~-" ehi· !a 1lur1!;1 tli (JUQ·;.1.n lrì 
mestre f(J:;.se alli11i~~1t1 di quin:iid r;ì,.rni p1·1· !il S;ird1'g-oa, 
1ncntrc in questa')[ è e111di::11<1111cu!i~ 1t<•l!'ir'n'g11!ar!t\1 cli ,· ... i 
gcre senz.;1 l'opporluna ;u1to1·ilv.H.in11<·- 

Col lo <li olto~>re. tliee l:i lrV_,~i\ rt11e:;;t:i sar;l pulih!icat;:i 
in Pic1u11ntf'; p1·nb:1hil1ncnl1~ anelu~ in Savoia, 1na JHHI in Sar 
dcgn::t. Si ra riOe!lcrt• quc..,l:i r1)'.'a al ~linistero, ond<'1 111•1 chie 
dere anlflriZl<'zionc al!ra l'olta o per lutto rari no, o prrHYi 
soriamrntt'~ o lt•111porariamf11tP, per la riscos-.ionr rlelle im 
poste, calcoli st!1n1u·c di no11 attt~nderr• ;.;(no Jgli nltin1i giorni 
del ten1po stabililo, 1na procuri di a\·erc una quindicina di 
giorni di n1aggiore duJ'ata pt~r /iJ Sardegua. 

G.A.L'W&GNO, rninislro dei lurori pubblici. A qncst<i os 
servazione si risponde colla di::;rn~sione che ebl.ie )11ogn fi 
nora. Ccrlau1t>ntc che se questa lr~gc fosSt.' slafa \·otala dal 
l'altra Can1era qna11do fu presentata dal Mini!!.\l'ro1 un colale 

i11rn1t1·P11i1-:n'r IHlit Slll';'htH• ;1cr·r:1ln!n. Quinr!i 11c1n C!'l~Ùo JH~ 
·1,~~ario di f;~r~ a!cun<1 giurita; perch1\ ... l~ iri :-';irùcgna arri 

\{"l':Ì più I.ardi quPsta li'gg••, '>i sf~Hil .di..'un: gi',rni ~f"'lila 1:'.ii 
g1'rc 1-1 si r.;;;igr·rà poi qtwndo .sad1 puh!Jlicata. 

P.-1..1,:i..a.'f'tc1~• IGN,\Zto. t:rt>dr1 opportuno di fare una 
os~rrY<J"/.ÌOiH', cioè rhe l'artìcolo lì dice: <1 JI pot1~re esecuth'o 
è autori11.al.o a riscuol(•re, nri modi e nei ter1nini portati 
dal\P \•';µ:i •'dai l't·gola111('.1tti vr•;.1:l'iantì~ Jr eontrìhnzìonì di 
rcfte do\·ur,_, ;dl'crarin d.:llo Slalo pci rnf'si dì ottotJ1·~. norem~ 
hrt' e dier1nl>rt~ prvssin1i. Jl 

DurHJIF' io ('J'cderer eh(' andir· iu gennaio il t1ove1·no potrà 
ri::.<'uot"i'('. li'. t;\:0..,,t•, <lu\"ul1: LW:I 1111'.,,'' •ti 11\0.~nibrt>. . 

. -lfr'1u1i ,-.:•'riafori. Si1'.Ul'<Ullt'.:'nlc. 
QIL\..lllì.f..I,11 relul(lre. F;n·ò ns:'.('t'V;.n·(~ all'or\\l<we p1·(~opi 

n.~11te che J;i difficoltà !:1 quale potn.·bbe cs'l.el-vi per la Sar 
dcgn;"t non e !,!;Ìà per l'f'5<ltioJJ4~ olfr(' il inesr cii dlcemltre, 1na 
h1•n-.:l !l<'I puh•!' rsi'.tf'l'f' :i! principio (li oflt)hI'f', perchè la 
leggr• nou .~:1n1b/1t' ;'111cor:1 pr1hb!i(·;1tn 1• non giil sncressiY<l 
lllf'nle all:i. puhbtìr.:i:r.in111· di que~la. La diflìroltit chf' po 
trrhùe inc.>nfrare n:t:-;re dallo stato tlf•lla h1ggr, ('(I è insupe· 
l'(I hil4l. 

PHE1iiit1t1<:~'l't<:. Se non ~i è altra o:;scrvazione, 1iorrò ai 
\'Olì l'arl.ic(1!0 :.!. 

(È ado!l..110.) 
IY~:,!'O l'articolo 3: 
• t.a fac<1lt:ì di 1·i-;cuokrc le •,is~(· e irupos"• iuùircll(•, di 

:';\\l<lHirP i µ1'niTi di JlriV\tli,·tt (\t•ruan\ctlr ;;,,•c1nHlo le vì~1·rili 
ta1·iH~~- 1· di pa:,t;i1·1~ I,. ~pt~-:ì·• 1\1·1!') Sl:(!f1 act·nr1l:iLi al p1ilci'e 
1'~\~.cnt.l\" ,.,,(!.,, \,1,;:r;ì :L) 1\1;,'l'n1hn· 18!1\';, J.7 li~IJbr<1io, '21l 
1uarv.1 e 7 ~1.·H1•t11l11·1· ()-;.'19, ù J1;·or•1µr1l;1 a p.11·ttre dal 1° pro:; 
siinf1 1d,lnln·(• "i"l' a\ l 0 prù>j'-i1110 B11\"('!\1hrc. ,, 

\,.11 1·.c.~e111L•\: chi chicµga ];1 parola, a\"rÒ l'unorc Ji porr<! 
ai \'Oli 't1H'~t·u!iin10 arl1<:olo della !t·~gc. 

(l'.; app1·nv:-ilo.) 
Si p:i;;,s:1 allo ~q11iUinio sng,1·Pto coll'app1·llH 

fli.;;11li:i1nento d0lh vnl:i7.io11e: 
Vol.:111ti 

01nllinale, 

/j;) 

40 Pa\ orevoli 
Coni.rari . 

(Il ScHafo :1dott<1.) 
Non ~S'H~nd11vi aln1n ngg .. tt•> all'ordine dt·I giorno, i signori 

S('narori sar;inJJo in,·Hati a dt•1nicilio con b•glietto prr la se 
gue1ifc adunanza. 

L.~a<lunanza. è sciolta alle ore ti. 
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certo rlchlede qualche premura ; ma non è di tale indole per 
cui si dt.•b!Ja prcndrrr' una s .rcia le delihnrariune: 

Hendc ~raii<· al prcsidunte ili questa sua domanda, 
PBESIDE!\'l'E. Allora avré il suo corso ordinario. 

1. 

TORNATA DEt 1° ()TTOBRE 18~9 

PRES!l)ENZ.~ DEL IIARO~E MANNO, Pl\llSlllENTE, 

OOMMARIO. lfichianio e rettificu:zioue a! ~orbale - Presentazione tli UH proqeuo ili leyye J)t'1" (Htlorizzare il Governo ad 
emettere e «uenare una nuova reHrlita flel debita fJUbblicu - Fornurzione tlet,•li uffici - Si.uito fii petizio11i- Uelazione, 
rii.'ìCl!'ì'ìifl)J(' ,., ripprorazirnti' dtd JlfO!Jf'UO di tr-yye i1d(H'HO <dl'atli11azione riel sistenut 1nctrico rlec(uialf, - Ptesen.(a:ione 
di 11n rlfaegno di ley~·e cnnferuenl1) pro1'l'('di1nPnti 1:t'igiellf! p1d1blicu contro la 3ifilid11 f la 71rosli~uzione. 

La seduta è aperta alle ore 5 i /4. 
(Il segretarlo Giulio dà lettura del 

tornala prt1redt•nff'.) 
processo verhnh- della \ 

BIC:Hl.l.ffO !IJ(IJ. "J;.:BB.1.L"E 

' 
P&liI..&."lC:l!\'I IGl\.t.ZIO. Dt>n1:,ndo la parola. 
PBEfllDE"TE. La parola f. a! SÌ}llOI' senatore Pall;n·i~ 

eini lg11azi11. 
P&LL.t..'WJCIN"I IGNA.ZIO. Nun è cn- io ahb!a f'i>prl'-SSiJ il 

dubhin se :-i prdi.'ss1.·ro nel ~·enn:iin t·htHJ•lt'l'(~ te itnpovizinni 
del uiesv dl diccmbte ; ans.i 11) dic-w a in tcrnuui affermativi 
essere 11'<1\ 1 iso elle si pol('Sse fare tal riscusstnnc ; e ques!o 
lo diceva iit n:p~;~t;J i.1l 5i~,11or \'.<J11\i.· ll\' (ard1:11.as, ìi·,:rthè io 
a~·e1a cJ't!i.lUlll cli~~ !'gli \·olcs:o\'' HH'tli re i11 duUliio chi.~ dopo 
il 1l1c.::1nLr1: IH!lt si pot1~ . .;scro 1tiù 1·isellut('rt.'. t~ Lafh'·:,;idùni, e 
nel proc~·ss•J Vt'rbale p;ir111i i111 !'t"e the sLE;i 'i.o!ulo attribuire 
a tn·· .i!ITatto dubbio. lt1 rilchia1·0 <li non arerl•) r:VtH") eppPt'~ :1 
ciò d1)11J;H11Jo cli'.' ciò 'h.:11ga reltificaro. 

PBEl!llDENTE. Sarà ~'.Ul'a Ji.,!!'uflicio della Sl'gn~tf:'ria •ii 
i1\ttodurre qucsla n:llificazionc nel processo rcrbale. 

Chi intende approvare il proce,.so verbale ·foglia <ll1.arsl. 
(il "pprovato.) 

PRE!llE~T.1.ZIONE DI \1~ PB0Gt~TTO 01 LEGGE PER 
-'..1JTOR1Jl.Z&BE 11. GO'V~:axo .4.D EH~'ll'T'E.RE ~ 
&I.IEN.t.RE llN"A. fttl11"0:W1' KENlllT.I.. 

PBESIDE~'l'E. Il ministro delle finanze, il quale Jere re~ 
ears.i 5en:La indugio al suo Milli:;tero pet duleri tPUrgcuza, ha 
chiesto la parola 11er una coinunica1ìo11e. !o quindi gliela ac~ 
cordo pt·lu\a che abbiano. hui140 le altre eon1uoicaiioni ~ le 
quali sono già all'ordine del gior110. 

N•GR,\.., 1i1i1tis.tro di (ìiì(t!!z11 _(V. \UiuuH.' Doc.u1ntnti, pa 
~ine 17 e 18.) 
PBESIDE~TE. Si dà atto al 1ninislro delle finauv~~ della 

presentazione di quc~la legg•:, la qnale sarà sta1npal<1 con 
premura e quiuùi ùbtrihuita negli uffici. Cbif·g~G al cninistro 
di fiuanze s~ sti111a che per questa·si proceda in via di urgc.~nza 
cou1e si è Jeliberat1) 1.itr le altre due Ji:-ggì di finanz.e, oppure 
se ci è J::i'ìcial:J q11alchfl int~rv~I!() m;tggiore a deliberar('. 

l'ill&IU., ìilinistro delle fìiiailze. f~ una legge la quale di 

FORll&Zit111\:E DEGLI (JF~ICI. 

PDElllIDE~TE. E~Sl'P1lo~i q;-i1uane <·s(·guita h1: tratta dci 
l!IH)\i uftiri fH~l .ser\'i~iu d··I JJH•:H' di ;.{tobr~·, si dar<Ì lettura 
th:ll<i avl·enutdilt: nuovd cou1posizìonc di essi. 

(li _segrelarìn QuarPlli Jlt' ,J:} JrHura. Qut>sti uffil'i ~ono cosl 
('/.l~I i i 11 il i ; } 

CFFtClfl L 

Apvdi - Ui SalU'L'l,;1 ,\\essandro - Sclopis - I\\cei Fran 
ct~sc0 - De la Cban·it'.>rt' - Ot.: Lt1uuay - Ser,·1,uti - Moris 
- Ù!itL• Di 5Jn M'11·1.;.\1u, - Del\a '1ar1nora Carlo. 

IJFl'lCIO IL 

(oi:;.:. -· Gulli - Cotta - Gallina - Di Collegno Luigi 
AlLiul -- Moreno - Dt• Forna.ri -~ D1!l~a "\lallc - SanH 
Plezza ·-- Dl'lla MarlU!irl Alb~rto - Cib1·arin. 

UFFICIO 111. 

Di Ca~ta~c1e!to - Di C1llabiana - Dì Pan1parato ·-Gromo 
·- Cris!ia11i - r>i Villan1lri11a - Bl'ielli - Colli - Di Cot 
loh.··u1'.• --· )'. tilli .- \lc11·~!n ·- Hi Sun11a'.'. - Frauzini. 

llFl'ICIO IY. 

Palla'r'ìcìno ... lUos~ì - ChL·do -- Balbi-Piovera-- Di Saluzzo 
Aunibale - Di Culkgnu Giadnt!J - )latfci - Gatllno - 
Ouria -- Di: (arJcnil.5 ·- D"· A1.e~liv - Tcn)pia - D~ Angcnnei; 
- AIJìeri. 

UFFICIO V. 

Pieot, t --· rr .. J -- Defcrrar\ - Sl;u·a - l\.ora di Lucerna 
- Dc-lld Tuf.rt' . - Musi o - Ddla Planargia - Ricci Alberto 
--- Patil'l.\·ìciui ~ C<1ll<·1 Giuli•1 -- ~los.ca. 

Oli.AGGI.O. 

{Il u1uoici_pio di C.t;:,o .. lle ÌLYia 70 c.•pit~ deil'ùraiioue funC'bre 
reeitata nt>l!\1reasi(1ilf'" rJei funf·rali f11Ui in qnella eiltà in 8nf 
frai$i4J <ldl'aniiua <lì S. M, il Rr Carlv Alberto.) 
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TORNATA DEL 1° t•TTOBRE 184'9 

Pl\ESJl)ENZA l)EL llAl\ONE MANNO, PRESmENTE. 

SOMMARIO. RichitnHO e reltifì.cazivae ol yerbale - Preseitla.zione di un progetto di ley!}e per a.u,tol'h:zare il Gover~io ad 
emettere t' alienare uua nttoru 1·en1lita del tfrbito pubblico - Formazione 1feyli uffici - Su11to di j)etizioni - Relazione, 
rlisctt.o.;~inne,, 11pptorazione 1fr:l progetto di legge intorno all'ntti11azione del ,o.;iRte11u1. nieirlco deci1nalf! - Pre.;;entatiQne 
di un di.;;egrtv ili le9c1~ eoncernente pr(WV•';li1nf'nfi (L'igiene pubblica anuro 111 si/ì.lide e la prosli!i,zione. 

La sedute è aperta alle ore 3 t fii. 
(Il S(''61'elado ntuuo dà letfuva 1_h~l }H'OCt'SSI) \'~rbah-' rl('Ha. 

tornata precedente. ) 

BICIUA.110 lill1JIJ "EBB&l'.iE 

' 
PAIJL&.'WIC:INI IGNA.ZIO. Domando la puruin. 
PBE81DENTE. L;1 parola p al si/HOI' senatore Palln ri 

cini lg11azi11. 
P&.I..L&."'l'ICllllll l&l\'.l..ZIO. Non f che io abbia espresso iJ 

dubbio se _.:;i potessero nel aeuua!o ri.;cu;ill'I'<> le iul·(lO'>i1.i1H1i 
del IUl'St~ dl uiccrubre ; anz.i io diceva in ter.ntnl afferinatiri 
essere u'avvtso che si potesse fare tal r-ìseussiune i e questo 
lo 1licc1a in d:posta al sig1101· 1:011tl· llt• Cardcuas, perché io 
aveva creduto che 1·~!i volcss- mettere in dubbio clv: dopo 
iJ dicembre non si potessero più riscucf eru le i:ap(isizioni, e 
nel prucosso verbale parini Invece che siasi vututo ;ittl·ibuirf 
a m.: siffa(t1) duh!Jin. lu dichiaro di non arrrl•) ,~~·u!•·, t•ppt•1·~ 
ciò JiJinaudo <:h·· tiò -,·enga l'~tlificato. 

PBE81PENTE. Sar~ t~ura dC"!l'uHicio tJella Segreteria di 
introdurre qul'sla rt:Hif1c~iione nel prucesso ''crbale. 

Chi intende approvare il pr()Cl!5So verbale voglia aLtarsi. 
(iì •pprovato.) 

PREMENTA.ZIONE DI U.\' PR(.Gf;TrO 01 l.EGGF. PE.B 
-'1.lTORIZZ..t..llE IL GO'V .. ~ft.\"liìQ ."-D Ellf:'l'TERE ED 
&LWEN.t.fli"E ll'N"A l'fllOW . .t. HE'NlllT.t.. 

PBE81DE!\"TJE. IJ u1inistro U.t>lle fioanze, il qua.le deve re~ 
carsi senza intJugio al suu Miuistero per tluveri tl'urgeuza., ha 
chiesto Ja parola [ier una co:nunica1io11e. !o quindi gliela ac· 
cordo prin1a che abbiano ·luogo le altre comunicazioni, le 
quali sono J!\ià all'ordine del gloroo. 

1'11GR . .\., 1i1;11i.~tru di {ìHcu1z('. (V. \'0Ju1ue Doc1Hnl-nti, pa 
v;ine 17 e \S.) 
PDE81DENTE. Si dà alto al 1nìnistn1 delle fiuanzc della 

presentai}CHH! di qu...,;;;la h~gg"., la qn11\e sarà st<unpata con 
premura e quindi distribuita negli uffici. Chirg~u al ministro 
di fiuanz.e se stinla cl1f' per questa:·si proceda in via di urgenza 
come si è Jelibt>rato 1le1· le altre due lt:ggl di finan1e, vppurt> 
se ci è lasciat·j qualch~ ìntt!'rvallo maggiore J deHbera/'l'. 
NIGB.a., 111ini8tro delle (i.aaaze. È una legge la quale di 

149 

certo richiede qualche premurll; ma non è di tale Indole per 
cui ~i debhrt prendt'ff' un<! "'•ed;;ile ddiherazione: 

l\1~nd1.1 grazie al prcsì1!rntt! Jj questa SUJ JOU}.'.l:Dda. 
PRESIDENTE. Allora avrà il suo corso ordinario. 

FORllAZIOl\'E DEGIJI IJFr1c1. 

PUEMIDE~TE. EssePdosi ~lanrnru: <·seguita la traf.ta dei 
ouo\' i uffiei pt~I ser\'i1io 4J.:l uil·St' di •·tlnl)tl'! si d:n·J lettura 
djjJln aV1''èfiUt<illt: nuù\'3 co111posizìuue di t.'SSi. 

(11 .'i(~grelari~! Q11ar1'1/i 1J~ ilà h·tfur:+. Qut>sti uffici :;ono cosi 
('4JSi 111,j [i:) 

!JFFlCl0 I. 

AsJurli - Di Sdlu12.i Alt•ssanòro - ScJopis - Ricci Fran 
C{~SC(.! - o~ ÌJ. C.hart·i~rt'. - Ot: Laun::i.y ~ Sei·vt:nti - MGris 
-- 01it~l·'.! --- Di S.Jn M11·la110 -·- Dell<1 jlar1uora Carlo. 

UFl'lCIO Il. 

(ul:~ -· GuHi ·- Cotla - G<l\lina - Di C.ollC'gno Luigi 
AU.1iui - .Moreno - De Fornari -- Della Valle - Sauli 
Pleiza --- Di:il\a Mar1u11r:i. Alberto - Cibrario. 

UFflC!O m. 
Di C:utagnelto - Di CiHablana - Di Pamparato~- Gromo 

·- Cristia11ì - Oi Villr1•u1rina - B1·ieBì - Colli - Di Col 
loh'"'H' ·-· P1:lilìi - M:il'.~··ri ·- J>l Sonna:. - Fran:tini. 

llFFICIO IV. 

Pallavìcioo-Mos:;i - Chi·)do - Balbi~PioYera --- Di Saluzzo 
Auuil>ale - Di Cultegno Giaelnto - )latTei - Gattino - 
Ooria - Di'. C::i.tJenas - D'A;.cglifJ - Tcnipia - D'Angennes 
- Alfieri. 

VFFICIO V. 

Pieoh t - Pi'<d - Oi'ferrari - Stara - Rorà di Lucerna 
- Delh1. 'r1,;rse ... - ~lu-:>io - Dt'Ha P\a;}argla - Ricci A.\berto 
-- Pallxrìclni - Colici" Giulii} --- Mosca. 

OH&GGIO. 

(11 u1111Jici.oio di l...ts:.i.it· ir.ria 70 cc,pit~ deU\1razioue funebre 
i•eella~a 11e)r11('(',1Si<lnf riel (!Jn<•ra)i f~tti Ìfl (f111!113 eittà IO IJU(~ 
frayi~i <ldì'anirua t!ì S. M. il Rt Carlo Alberto.) 
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SENATO DEL REGNO -- SECONDA SESSIONE DEL i 849 

PBE1110E~TE. li presidente avrà rara dì rendere arazifl 
al muntctpro casalese e a chi ne fu l'interprete. 

li1.11'1TO DI PETlf:ID'NI, 

PBEAIDENTE. Il segretano Q11arelli darà ora lettura del 
sunto <li alcune pcll:t.iuoi. 

Q1J.~l\ELJ..I, S€JJrfttJrio. Pe!i1io11e '?J:l, 'tarothetto Lodo 
vico, ge!1•i-'t'\~St\ domanda che per meno aggravìu dello Stato 
vengauo nutt:s~l in attività dì servizio tutti quegli impiegati, 
che 11ei 11as::-J.li ca1nùia1nenh Olinister1a\i furono per maneania 
di - confidenza 11ostì in aspettativa o giubllatì, sebbene non 
ancora d't~tà avnnsata. 

26. Ilust~tti D. Giuseppe, sacerdote i supplica il Senato acciò 
vogtu per mezzo di legge provvedete alle offese che in 1 

scrlttt od in parole si commettono enntru il clero e la re- 
ligio no. 

27, C(~uto'\essanta,.ei abitanti della ciHà di ~tentone chic 
do111) che il pr'iucipatc di Mona('.o sta rin1esso nella sua con 
dizil•n~ dl prima. 

RF,1,.\.1',lONE. Dl8Cll~810~E f: .1.PPflOT Al':IO~P. Dl':li 
PBOGE'l'TO DI l.oEGGE PEB _il.1.ITOKIZ:Z.&.ZIO~E DI 
loPl':~à !'111:.C:::lo:S~A.BI-'. .t.l..J) .&'l'TJ"t'".1.ZIONE :OEI. 81- 
~TEll,._ H'RTR1C:O DEC'Jft_'-JJE. 

PRl!!llIDE,TP.. L'ordine del giorno cl chiama ad udire la 
rclaiiont'. e quindi intraprendere la discussione del [lrogetlo 
di le~ge concernente il creditu di i!J0,000 lire per provvista 
di campioni metrici. La parota è al sfgnor relatore della 
comnnssìouc. 

CHIODO, relrrlore. (v. vul. DoctonenU, pagina t9~.) 
PBE81DEl\ITE. L'articolo unico della legge è così con 

cepuo : 
~ È aperto al nostro minlstro pet lavori pubblici, di agri 

cottura (~ cotnmercin, sul bilancio i 849 un credilo di lire 
j tl0,000, 5Ja l)èl' la confezione dei campioni metrici da for 
nìt•è a.gli uffici di verjficazioue e d'Intendema di cìaseuna pro 
vincia, in eunformità dell'.trticolo 9" dell'editto deH' {i tie(~ 
leuihre t 84?>, sia per Paequisto del materiale di verificar.ionei 
per le :.;.pese che occorreranno per mettere io attività il ~i .. 
stenia u1clrico. 

a Sara re:;o un conto particGlareggiato al Parlamento nella 
pres~nl.azione dei conti deJl'anno J 8!J9 dell'impiejo fatto del 
prt.·sente credito. " 

Ora è aperta la discusiìone generale sopra questa legge. 
G.t.L'f.-.G1".0, ministro d'agricolt1ira e cou1111ercio. Do 

mando la parola. 
PBEl!ìlIDEt\TE. Il ministro ha la parola. 
G&L,'.t.G~o, tttinistro d'agricoltura e eonunercto. Per 

suggerire a.l Go1;"~ruo tutti i provvedimenti opportuni onde 
porre in e:scrciz.io il sistc-ina 1netrico, , .. eniva nominata un'appo~ 
lliH<t Com1uissiot1t:1 l"' qua:Je occupa vasi indefessamente di tutto 
quanto polt:va riguardare allo stabilimento del medesimo. 
Egli è pari1nenti da questa Cornruìs.sione che ruì .venne la do 
n1anda <lì J ?S01000 franchi~ per cui ho chiesto al Senato il re~ 
lativo ci-edito, secondo la legge ,·otata dalla Camera dei de~ 
pulati. 

A\'l'ei ctrt(lmenle desiderato1 e sarebbe stato do'Ver n1io; 
di pott:1· diaettei·e in tempo agli uffici della Commissione che 
gi occt:.{ia di tal legKe nel Senato un progetto il qu~le desse 
un'idea dèllc cifre relative all'impresa della. formazione dei 

ca1npioni~ e di tutto ciò che pub essere 11eceBsario agli uffici 
di \'erificazlone. 

Queste cifre mi furono date solamente quest'oggì. Credendo 
che se ne possa dare utilmente una notizia al Senato, io le 
rimisi al rriio alflico seoatore Giulio, che, a\'cndo faùo parte 
della Co1nn1is~ìone1 polrà dare al Senalo ~lì schiaritnenlì utili 
assai ateglio di queUQ che possa far io. 

PKE&IDENTE. La parola é al senatore Giulio. 
Glt!LlO. Poichè il signor ministro dei lavo1-i pubblici mi 

fa l'onurc ll1ìncaricarn1i di dare al Senato qualche schiari 
mento intorno alle som111c che sono richieste 11er l'atliva- 
1ne11lo del '3\s\~1na n1elr~c-0 ~ti alruso s11eciale a ~ui queste 
so1nmc ;;0110 deslinalci dirò in brevi terniini le pro\'''i3te prin~ 
cipa.li che si debbono fa1·c prima del couiinci:ire delPanao 
J)ro~simo1 acciò questo sistema possa 1·enire in atto. 

J.'arlicolo nono dcl regolaruento di fa!Jbricazioue, pubhH 
calu nell'autunno 1Jel i 8h8, µrescriYe in termini generali che 
siano deposli presso agli uffici d'intendenza di tutte le pro- 

1 Yincìe cani11ioni delle nuo,,e 1ui~ure nielriche. 
Lo slc:;so a1·ticvlu \'Uole che simili carnpioni siano 1·in1e5~1 

1 ai verificatori dei pesi e nlisure ncilc p1·0,·ineie; neH'appli 
cazione di quesf articolo cosi generahoente concepito, la 
CoJn1JJiss.iu11e ha creduto dorer fare un'essenziale dì.stinzione 
tr~ i ca1npionì <la riu1cl.t1'r!ii agli intendenti ed i ca1npionl da 
conseguarsi ai \'·c1•iticator1. Es11orrò fra poco in che rosj t,•on~ 
sista questa differenza-!" 

in altro articolo dello stess(I rcgofau1coto di fabhricaiione 
si prescrive ai fabbricanti per ct=rte determinate specie di 
misure di dover fcdcltnente imi{are i uvldt:.lli <:be :.ara uno di::· 
posti pre::;so l(li uflici <li \'erilica.zione. L\·.secu:tiune di questo 
1·egolanu.~nto esige dunque la coslru·lione di ca111pìtHli da de· 
porsi agli uffici d1inlendenzai la costruzione di campioni fla 
consegnarsi aj vcrillcatori, la costruzione di n1odelli da de 
porsi pr~sso ai \'erificatori per servire di escniplari a fabbri 
canti che l'Olcssero intraprendere simile fabbricazione; ma, 
oltre di qae.5tc tre specie di strumenti necessari all'attuazione 
del sisten1a mcti·ico, ne resta una quarta indispensabile, gli 
strumenti, cioè, cht debbùno serl·ire alla ''erificazione, per 
esempio le bilance tli cui i verìficatori dovranno far uso nelle 
operaz.ioni della \'.eritica.tiane dei ~~es.i. 

Abbiamo cosi qua.Uro serie di strumenti da prov vedère; e 
primif.~ramente i ca1npioei da deporsi presso glj uffici d1in 
tenden1a non sono destinati a nessun uso quotidiano, non 
debbono servire alla verificazione delle misure del commer~ 
cio; la loro destinazione è solamente quella di rimanere presso 
alPufJicio d1ìntendenza sotto à()ppia. o trif)liee cblat'e, in modo 
che siano sottratte al contatto di qnalunque persona1 al solo 
scopo che, insorgendo dubbi o questioni intorno all'esattezz3 
dei ca111piooi usuali1 che presso al verificatore serviranno al 
giornaliero uso~ si possano veritìcare questi campioni usuali 

1 sen:r.a che occorra di rimandarli ogni volta alla capitale con 
risc.hto che soffrano qualche deterioramento per via1 e con 
notabile p~rdita di tempo. NGn è dunque neceSsario che que· 
stl campioni, Qa deporsi presso gli uffici d'intendenza, rappre~ 
sentino col loro nuu1ero jntiera la serie dì tutte le misure e 
di tutti ì pesi deci1ualì1 basta che vi sia presso ogni ufficio 
d'intendenza ì can1pioni fondaweotalì, archetipi, i quali ser~ 
riranno alla verificazione certa dei campioni fondamentali 
deposti presso gli ufiici di verificazione, mediante i quali tutti 
i campioni secondari si potranno poi egualmente verificare. 

La Commissione dunque ·è stata d1avriso ehé presso gli uf. 
fici d'intendenza si dovessero deporre i soli earnpioni fonda~ 
mentali i cioè il campione del metro, il campione del litro, 
il campione del cbilogramma. Con questa dl&poslzione oi ol· 
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tengono due notabili vanta~gi: il primo di poter avere io un 
tempo meno lungo questa provvista di campioni; ed in se 
condo luogo un sensibilissimo risparmio nella spesa. 1n(atli1 
ruentre i campioni che dovranno essere deposìtatì presso i 
veriflcatori cagioneranno la spesa di ft0,000 e qualche cenu · 
naìo di lire, i campioni, diremo eos), inlendenziaJi1 non co 
steranno che i!,000 lire; havvì dunque su questo punto un 
risparmio di '!8,000 lire, 

Gli altri campioni sono qnelli che, come ho detto, saranno 
couscgnaf ai verificatori, e che dovranno servire giornal 
mente all'effettiva verificazione delle misure del commercio t 
questi non saranno cosi limi lati come i primi di cui abbìamo 
testè ragionato. Dovranno di necessità esservi in ciascun ut 
ficio di verificazione tanti campioni particolari, quante sono 
te dir erse specie di misure di commerrto, il cui uso è auto 
riz1.atu dal regotarnento, che verranno giornalmente presen 
tate ;.1\l'ufficio per la verificazione. Senza di ciò questa veri 
fienzfone, quantunque non assolutamente imposslblle, riusci- 
1·ebbe però talmente lunga, talmente difficile, che incaglie 
rebbe tutto il servizlo, e cagionerebbe inoltre nna spesa 
giornaliera maggiore di quella che C neeccssarìa per prowe 
dere questo numero di campioni maggfore. 
flo già detto che la somma necessaria per Ja pro~·,·isfa di 

questi eampioni dei verjficatort sarà di 40,000 lire, cioè di 
circa un mjgJiaio di Ilre per egni provincia. Già ben com 
prende il Senato che non vi potrà essere eguagliania assoluta 
di spesa per tutte le provincie; per la proviucia di Torino, 
per esempio, B numero dei comuni è molto più considere 
vole, la popolazione più grande, il commercio più 11Uivo1 e 
quindi il numero del1e misure sottoposte alla verìficazione 
sarà di gran lunga maggiore, oud' è neccessarto un numero 
magglore cli esernpìart dei campioni di quello che sia rlchie 
sto per le piccole prov incie dove la popolazioue è poco nu 
merosa, e le transuzioni commerciali non cosi frequenti. 

Ma agli uffici di verifìcastone, oltre ai campìonì propria 
urente detti, sono necessari altri strumenti ancora, quali sono 
le hiluncie e stadere, i comparatori ed a1tri, che sarebbe si 
curamcutc inutile di qui lutti mentovare, la di cui provvista 
ascenderà a. T.t.t,ti6 lire, secondo I'estuno approssìmauvo 
che ne è stato fatto . .\.nortirò tuttovia che la somma totale 
di f00,000 lire circa per campionì ed tstrumenu di verifica 
zione non sarà rtguardata come eccessiva, quando si consi 
deri che ogni ufficio deve essere provvisto di due corredi di 
apparati, gli uni fissi, destinati a servire nell'ufficio del veri 
fical.ore nel capoluogo di provincia al fine di verificare i pesi 
e le 1uisur~, che dai fabbricanti e dagli utenti vengono portati 
all'ufficio 1nedesimo, gli altri portatili, i quali debbono ser~ 
l'ire al '•erificatore nelle corse annue. che la leiie obbliga il 
verificatore a fare in t.utti i mandamenti della sua provincia. 

Questo doppio oorredo viene quasi a raddoppiare la spesa 
nece~sada. H complesso di queste di\'erse categorie somma 
1:1. 1ti9, 763 lire; siccome però le somme porla te in queste note 
sono quelle di estimo, ed una parte di questa provvista verrà 
sottoposta alla formali!A degli incanti, è da credere che si 
otterrà qualche ribasso, e che per conseguenza la somma di 
lire 1~9,763 si potrà ridurre di qual<he mi11liaio. Oltre a 
queste spese relative ai campioni ed agli strumenti di veri 
ficazione, si possono fin d'ora prevedere, anzi sono Sià 
occorse alcune !.pe!e le quali debbono tro,·arsi comprese fra 
quelle autoriuate dall'articolo unico del progetto di legge 
che e. in deliberazione, poichè, secondo quell'articolo, si mette 
a dispo•i1ione del Ministero la 10mma di I ~0,000 lire che 
deve 'ervire a provvedere non solamente campioni metrici, 
stroinenti di verificazione e modelli, ma ancora a sopperire 
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ad allre .spese che occorreranno a mettere in attività il si 
stema metrico. Fra queste spese le une sono relative alla fab 
bricaiione dei punioni o marchì da ìmprimersl sulle misure 
che '\'engono di mano in n1ano Yeri6cate, le altre sono aià 
state falle per la compilazione e la dìstrìbo:done a tutti i co- 
1nuni deUo Stato di una gran ta\•ola sinottica che rappresenti 
agli occhi di tutti la forma, la dimen.sione delle misure, non 
che per la compilazione e distribuzione similmente di un'ope 
retta elementare~ che potesse servire alP istruzione nelle 
scuole popolari, o in quelle altre serali o dominicali che ve 
nissero a stabilirsi nei di1ersi coniunì, a fine di cominciare 
fin d'ora a rendere., per quinto. è ~s.s.\bHe, fam\~Hafe a tutti. 
l'uso dcl sistema metrico decio1ale. Ma se la voce del maestro 
e le fiii;ure accnratau1eute delineate possono in qualche modo 
condurre a questo desiderevolc scopo, esse sono sicuramente 
di gran lunga meno efficaci che la \'Ìsta ed il maneggio dei 
niodclli effeltil'i, e deJJe a1isure che si tratta di n1ettere in 
uso. Il Ministero quindi h'9. creduto rlover agevolare a tuUi i 
co1nuni l'acquisto di simili modelli, anticipando una somma 
di 10,000 lire circa, la quale deve più tardi essere dai co .. 
rnuni resli!uita1 esseudo per la legge stes.;;a che introduce il - 
sistema int·trico in Piemoflte stabilito che i comuni dovranno 
pro\·\'edersi di una serie dl modelli a loro spese. Vede adun· 
que il Seuato qual sia la natura e Pammontare deJJe spese 
alle quali il pro6etlo di legge che è in deliberazione è desti 
nato a sopperire; spese ·che in complesso ascendono a t 67 ,000 
lire, ma su questa somwa 10,000 lire circa saranno restituite 
dai cu1uuni1 al rimanente nou sarà difficile al Ministero di 
travar 111odo di far fronte, od e:sso potrà con nuovo credito 
domandato al Parlan1ento sopperirvi. 

PBE!IIDENTE. Se nofl: si chiede da altri 1a parola, io in 
terrogherò ìl Seuato se t'Utd ten~re per chiusa la discussione 
generale. (La.discussione generale e chiusa.) 

Le~gerò il paragrafo t0 df'll';..rticolo unico. (F. sopra.) 
(È approvato.) 
Leggerò il paragrafo'' (I'. sopra.) 
(È approvato.) 
Ora inetto ai votl rinHero articolo. 
(È approvalo.) 
Si passa all'appello nominale per la votaz.ione & s.quittinio 

segreto. 
Risultamenlo dello squìUioio segreto: 

Volanti . . . . . . 40. 
Voti favorevoli . . . 40. 

(Il Senato adotta ad unanimità.) 

PBEtJE!liTAZIOJlllE DI 1'.11111 P:&O&:l;TTO DI L•&AE ee•~ 
t'lZBNENTE PaOY'YEDnu;:~TI D'l&IENE Pll'Blllil:IC& 
CONTRO L.1. •IFILIDE E LA PROaTITll'ZIOO- 

P•E•IDENTE. Pregu i signori senatori di'prendere il loro 
posto per udire una comunicazione del 1uinistro per 1li af .. 
fari dell'ir.lcrno. 
Il ministro degli interni ha la parola. 
PINELiit, 01inistro de1:1l'it1terui. (V. voL DocunaenU pa .. 

gina '91.) 
PRESIDENTE. Si dà atto al 1ninistro degli interni della 

presentatione di questo progetta di legge, tt quale sarà dato 
a\\e stampe, e quindi distribuito negli uffici. . 

lo iilt'i!O il Senato a voler radunarsi dcnnani ne~li uffici alle 
2 porneridìane per la continuazione del lavoro intrapreso sta 
mane sulle rarie leggi che ci furono presentale io questi 
giorni dal Ministero. 

La M!dula è levala alle 4. 
• 
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TORNATA DEL 3 OTTOBRE 1849 

PJIESJl)ENZA DEL BAnoNF. MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. C'•l•flf'do ·- 011tuggio - Uf'IHzio11r t' 11pprorazio111' dt>l progerto rii legge Jlet· d1itoriz:1J.re il GorerJH) 
ud emettere e alienar!' UH(I 111t0Pa renano rll'l rie.bilo pubblico. 

rata di '1,000,000 ~11 llrr dovutile in conto di ".20 lUiliuni, e a\ 
regolare servizio dt~gli interessi a f;n11Jr1~ di detta banca. 

" 3. Al pagunu-nto per saldo tlei vaglia scaduti, stati e 
messi in 1'11rrc.-,p1~ltivo del prestito volontario del 25 marzo, 
1 e 20 il(.\"~j._, i1'ìT1fi. 

<I t1. Al s11dJisfaciu1entù dei hu11ni dl'I lt'S(ITU e1nes.~i per 
decl'<:lo 27 Juglio f8l19. 

y li. AH";,;li11~.io1H~ del mandato di t~,000,000 di franchi 
t;U\TJ Parigi 1ie1· la fine di ottnbru i11 dipendeuza del trat 
tato tll ttttnn.. li agustu ultimo. 

" G. La riurancuza a~h altri s~1·~·i1.i 11nJ premurusi detto 
Stato, 1: ucusinataurente delle strade ferrate.,, 

E ap.n'In la .liscussione sul curuplessu di questa legge. 
N11n dumandaudosi ila alcuno la parola sul con1plesso della 

legge, io dchhu tener IH~r chiusa la discussione generale. 
Laonde a\'J"Ò !'onore di rileggere l'articolo t" del progetto di 
legg•.'. 

QU(':-i!_'nr\it'.,1\n è 1\h iao •n tre pa\'llJ,!ra.fi,. in cons('»Jli'J11a so: 
toporrò alla di~e11s.sfr1ne j sjnguJì parap1';JD stparalamenle. 

(Leutst eia! presldvnlc i tre paragrafi, sono separatamente 
i approvali; sottoposto Particole l 0 alt'adouone, il Senato Jr: 

PBE81DENTE. L'ordine dcl giorno reca la discussione del adotta.) 
progetto di legge pt'r Ja r.rt>a1jf•JJf 1tf 11na 1u1ol'a rr11òita di } J1assetndv .1IJ';;rlic0Jo .21 Jcp;~erO il J 0 pa.ragr<JfQ unitamente 
rire 600,000. I ai f" alinea, poiché altrìrnenti non sarebbe con1pluto n senso. 
ta parola e al relatore della Commissìoae senatore CoUa, (Il l0 paragrafo e il t-0 alinea sono approrati.) 
COTTA, relatore. (V. Docutttenti pa1_.1:. tS.) 

1 

(L>alasi lettura dal presidente dl•gli altri cinque alinQ, la 
PBEllIDE~TE. li 1ll'ogtdlo di lrgg~ -."tlopn~to aH;t tH;st.ra Canitr<J. ii :ipprora.) 

discu~siune è il seguent~: (L';1dicolo ".ln fiostu a ~'Ot.!tJ:1oue 111_ con1plt.'s~o, è adotta tu.) 
. ~ A.rt. l. È. concednta al Governo la facoltà di aumentan! (Si pr .. h;l'Ùc all'aprelio 1101ninale per volare sul co111plessu i di L. 600,000 Id. creaiiune di re!tdit;i di 2,(100.000 d~I lfi 1 della lt';.!'.Me per isquiltiuio ~cgreto.) 

giugno f 849. ,I l(isu(tame~to deifa. rotaiione; 
" Questa IHJuf'a emh;sionc di rendita e la sua alienazione I 

I
: Volanti 

avranno luogo colle nor1nc segnate dalla legge 22 setteotbre 

1 

In favore 
e dal regio decreto ifi giugno t849. Contra . 

e Per il servilio e per la estinzione di tale iendita è asse- (ll <enato adolla ) 
gnalo sulla t~soreria generale u11 corrhpondente fondo sulle I 
basi Je!i:rruinate dal suddtUù decreto i6 giugno 1849. I 

• Art. 2. J! Jll''JdoHiJ dt·!Pag!?iunfa <li re:,dHa di L. 6-00,000 
tli cui all'arlicol'O precedente, come quello di L. t ,867 ,760 
di cu.i ueHa detta Jeg\;e 2-:l settemhre1 è priruieramenfe de 
stit1ato a~fi usi seguenti : 

- t. Allo svincolamento della partit;i di cedole del debito 
pubblico della creazione del l611iugno 18l9 siate depDslfa!e 
:1Jla banca di Genova. 

~ '- _·'1 ~oddif.f:1cùnento a/Ja 1nede.dma banca de11a prima. 

La seduta è J.perla :t1lti 5 t /li pnrneritlian.-. 
Si lt.•g-gr~ il flr:Jct~sso ''t:·rbalt'. 
(È approvato). 

~ONGEDO 

(I! s~uator1~ Dt• Cardenao; Jituanda uu congt~do ) 
(E iH'tordii lo) 

011..t.GGIO. 

(L'intendente generale d'lvrt:i utl1·e alcune 1:opie.dt·lle dt· 
liberazioui del C1Jnsiglio diyisiouali: Ji qutlla cill~.) 

PBEli!IIDEl\lTE. Il pr•~~idente avr~ cura di rendf'1·1~ grazi~ 
deil'o111aggiu fatto alla Ca1nera. 

"ftEI.,\.lf.•O~E E "-I"PRO-V..1.ZIONE DEL PROGETTO DI 
I.iEGGE PEB . .\.t1TORJ7,Z&RE IL GO ... EIU\10 t.D E 

METTERE lil !l.LIENilRIE flNA.'NIJO,'.I. RIKNDIT.I.. 

lo (lt~l.rbo inrHa.rc i sigaori 5enatori componenti le quattro 
Com1nissio1Ji già 11011ijnate a folersj radunart: per avviare ii 
lavoro loro cou1mess.o. Debbo anche invitare il Senato a \'oler 
conv(:nire tlomani alle ore ~ po1n~ridia11e negli u!fiii per la 
discussione e la non1ina delle Cunlmissioni per le due legMi 
che 21ncora rimangono a. discutersi privatamente, delle quali 
runa risguarda le pensioni militari, l'altt·a gli opporluni 
i,rotvediu1euti contro il morbo silìJitiro. 
L'adunanza. è sciolta alle ore 3 e 3(&.. 
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TOUN:\ T.i\ DEL 6 OTTOBRE '1849 

PRESWENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMM.\RIO. Sunto di petiiionl - Relazione e discussione del progt'tto di leg9e per tn.une1tto tii sliJleudi ui giudici tli n1at, .. 
1ltnnento :- Htfttzione1 dt.l>cussio11e e approvazione tlel di.~ean<1 di legye per uuturìzzare, it 1nunicipio di Torino a con 
rrerre un prestito. 

La seduta é aperta alle ore 2 e t /2. 
JJ prf>ccs~t> verbale dC'Jla ~01·nRta precedente è rette ed ap· 

provato. 

PRE.81DEN'.l'E. Si tJara c1>na~ce11z<1. del :-.·rullo di a/cuut~ pe 
l.izioni prP.'H~nt:tle in <pu~sto intervallo. Il si•naton~ Qu<1reffi è 
prt'!l"aro di rf;irn~ lettura. 

QtIABEI..a.1, ,'feyrl'lari11. Sunt» di cinque 1icti·t.ioui: 
'28. Lucchesi Pietro, di Genovn , rassegna all'esau1(' del Se 

u~lo un r;rdg1.•t.to di leggf" avente per oggetto l:i diminnzrone 
delle fH.'ll$Ìoui '! d11;di !>ilipendi. 
29. Lo :o.lesso presenta all'esame ;Jel Senatn un progf'llo 

di IC'~i.;fl tendente a far amare e ri!qtt•Uar1~ il tTo\·erno nei 
suoi fnnzinuat-i. 

50. Lo ~lc:>so ra)>"-egna all'esame dcl S1:11at.11 un 1.ii·ogt·Ho di 
l•·g~e ti·ndcnt•: a ri1n1.·diare alle :.ltluali cal:.unilà del pat'Sf'. 
3L Gr1nrlli, avvocato, prt·~a il Senato di voler rtgettare , 

quando ~li Iosv- 1\rOflO.;t•1. il IH'og<:tto di l<~)!gt• pi:•r \'incan1r. 
raiit1ne dc' beni eccle.sia!<tici e 11'?ltre opere Jiie. 

:l~. L11n1'at.ier f'raucesca espone come, nel seguir ch'ella 
fect~ il nostro esercitn in qualì1:1 tli \'enditrice di co1utnt~sli 
bili, prrclf's~~· un suo Yt1gli~ di lire iiOO da eilsa \'t~rsat(~ nella 
trsoreria 1t'Asli a titolo di preslìto yofontario, " snpplica il 
Sena(<J t~(h~ ·\n1g(la provvedere a che t>Ua non abbia a sof 
frire per della perdila. 

HEIA"-ZIOl\:I<: 1<: Dlfii!CIJ!iil!lllONE DEL PHOGt-:TTtt DI 
I.-I-:G&-1-.' PER ,(.'.\' .1.(ill"E~1';·1'0- DI ~fPE!\"DllO il.I GllJ 
DIC'!I DI 11.,1.:\"D.1..llE:\:TO. 

PBEl!llDE\\;TE. L'ordine det giorno reca la t'elaiion~ -e 
di!it'us.slone della. Jegge fH'eS('ffta(a dal 1\il11iste1·0 per u1iglio 
rare fil. sorte de' ~iudici di RJandamento. 
La parola iJ aJ rt~latore dellii Cocnmis.)ionc scnatòl'i' Ci 

/Jrario. 
CJDIU.RJO, relatore. (\'. ~·ot J)ocuu1ettll, pa-g. 8f1.) 
PRES•oEi..TE. l.'ai'ticolo unico sottopo:;;to alla \'ostra de 

liberazione, e all'adozione deJ quale rwu acconsente Ja Con1 · 
missione, è cosi concepito: 

a Pr()J'Yi!iorù101enle: e IÌllclJè i·engfi altrirnenti stalH!i€o col 
l'attuazione di una compiut.a organiziazione giudizìa-ria ~ lo 

! stipendìo dei giudici J1 n1andan1eoto, t=cceHnali quelli dj To 
rino e di tìeno\·a, è accresciuto di annue lire 300 a partire 
dal t 0 pro~simo venturo oltobrt~. 11 

DEH&HGHERl'.1'11' mùiistrv tli !/fllZÙi t' giustizia. Do 
lll<l!ldo la parola. 
PBESID~NT•:. Lii p<lrol<' t~ al u1inistro di .iraiia e giu- 

1 5ti·1.ia. 
01<:B.l.KGHERIT.t..) tniui:.;trfl di grazia e giustizia. Il Se 

JJa(o .;cor{!P di cl'rfo (e spero che al ~iu~to la appre·l1.erà) la 
eon(fizir1111~ nella qual~ il l\lini-.tero si t1·ova in riguardo al 
pre~ente progelto di leggi~ posto in discussione. Il progetto 
1ninist.erialP sl..'lto presentato :illa Camera dci deput3li, e dì 
~ui io avf'!va ricevuto .tal H1! l'incarico di sostenerne la di 
scus~i(JJJ~ ;1vanl1 le C:unt~n\ 1~r1.1 tult'altro da quello che ~enne 
JH"e~Pnlato ;di.a tli.'iCIJ.1',~innc di qne..;;lo iJlu.;;t,·e Consesso. Areva 
i;i\'Pl'O .i-llll'l1e 1\ tllinisf.flfO pìj.{halo lt> mo~se nrl suo proposìto 
d;1lla neee~:~llil '~'"id~!nf.e ed unil·t•rsahucntc l'ic1H1oscint..a di 
n1igliorarc la condizione ilei gindicì dj 1uandan1cnlo per ri 
spel.lo ali'a111111a loro retribuzioue. !Ua, lolla occasione da 
Qth~sta occe-;. . .;jt;'1, t~1·.asi alqu;iul.o vi1J .1Hargato il progeUo 1ui- 
111sh~riah·, int1·01luee-1uhl alcune iono\'a:z.ioni, le quillì erangH 
sru1hralè veri 1nigli1~rau1enlì da nnn dovfrsi allrinlenti dif 
ferire, e cht~ d'altronde iu suo scn!io uun recavano il:npaceio 
~·eruno alle operazioni della Co1nn-.is~ione incaricata del rio"r~ 
11ìnamento ~enerale dell'ordine giudiiiario. 

Quanto ai giudici di rnandamenlo, il ~linistt>ro a\'el'a pro 
posto una labelht neHa quafe Pra assegnato Il> stipendio dei 
Kindicii dividendoli in tre categorie, avuto solo rispetlo al 
l'an1.ianità del loro serVizio, in guisa che il Jr)_ro avanzamento 
circa all'utile pecuniario, rirnauesse fissato dalla legge, e si 
l-'D)era anclie ~in lai guisa trovare fHI rimedio aI gravissimo 
n1conv4~nìente tollerato sinora , che alcuni lueghi de' rcgii 
8lali, _pcr-cl1è la lor" gindica(ura era dichiar.ala di terza o 
t}Uarta ctas~c, a\-ess('J'O sen11)r4~ per KiuJici at.tri che 01uuve 
Yano i pri1ni loro passi nella carri('ra- giudiziaria. Oltre poi 
allo stiµendio con ·cui si era cercato di migliorare la condi 
-,_io11e dei giudici di 1nanda111enlo. eravi un altro 1nezzo col 
tJUaie JnegHo si JH'ovvetlel'<I aJPoneslQ loro trattenimento, 
l'ilh,• <.i dire UtJ'ù1dennit:Ì di a/loggia che il c11iuistro arev,a VN 
po::;(o tiovc1·si corrispoudel'C dal COll)l!ni a luogo di quello sti 
pe11-d}D rhe si d.:nw (N:r la .rJdielr(J ai gic((/ic{ per l'assistenza 
loro agli urdinafi cfeHe co1nunH.1. 

Cou quest'indènnità d'alloggio, con Io !:itipenJio accresciulo 
e cui prodofto degli alti <li t'<Jlonll:lria giurisdiLÌOHe, Il Mini- 
6lcro teneva per fertiio che sal'ehbesi provveduto in modo 
co:ditc<.~ute alfa tfi~nità dci giutfici di a13nda1nento, f<itla ra~ 
gione della dignità ed in1porlaaza delle loro funzioni. E sic- 
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come parve anche al Mini<>tero che minore del dovere fogse 
la retribuzione onde godevano i gindiri di prima cognizlnn·e, 
eeast simBmenle. per lui propasta un'altra tabeUa compren 
dente lo stipendio da ass -guarsì ai giudici componenti essi 
tribunali. 

Il fl:Hnistero non aveva per tal modo creduto eonventente 
di dover toccare (in d'ora agli stipendi , nè dei magistrati 
d'appello, nè tanto meno di quello di eassaztone, rispetto ai 
quali non avranno ad essere di gran momento le vartaztoni : 
ma si era fermato ai giudici di mandamento ed a quelli di 
prima eognìalone, perché vi era necessità maggiore ed ur 
gente, e perchè non st doveva prov\'etlere quanto ai primi e 
dimenticare gH altri 1 pretern\es~a ccsì que\\a giusta grada 
iione che vuol essere osservata a causa della r11aggior loro 
dignità. 

Ma con la opportunità estandtu di tali variazioni 1 il Mini~ 
stero riputò conveniente di regolare gli stipendi dei sostl 
tunt avvocati fiscali in modo che più non fossero necessitati 
per crescere di stipendio ad lntralasctare la carriera a cui 
mostrassero maggior a\litudine ed in cui potesse riuscire 
maggtormente utile l'opera loro, per dedicarsi ad un nuovo 
genere di lavoro, per sedere cioè ceme giudici nei tribunali. 

A questo progetto però del Ministero un altro al tutto 
nuovo si volle sustituìre, col quale si porta un aumento di 
lire 51)0 allo stipendio di tutti i giudici. 

In questa circostanza beu vede il Senato che il :\linistero 
non ba altro miglior parlito 1:1 prendere ene di abbandonare 
la cosa alla saviezza del Senato medesimo, certo d'altronde 
e persuaso che il sistema che sarà abbraeeiatc da questo in 
clito corpo politico dPIJo Stato, corrisponderà a quella opi 
nione di senno e tli saviezza che così eminentemente lo di 
stingue. Non mi accingerò dunque nè a combattere, nè a 
dìfendere il progetto che è stato presentato a questo Se 
nato. 

PREl!llUENTE. Il senatore Sauli ha la parola. 
1!1i.a.11i.1. Parrà senza dubbio essere un'audacia la mia di 

parlare della carriera giudiziaria\ alla quale non ho mai a 
vuto l'onore di appartenere ; per altro ml sembra che in uno 
Stato dove la legge è l'unica norma del Governo, si debba 
pensare molto alla condizione di coloro che vegttano prtneì 
palmente alrapplicaxlone di essa. Per conseguenza ìo trovo 
saviissi1na l'osserv<u.ione fatta dalla CommissioAe, ma troverei 
ancol'a più savio di applirare in queste circostanze il priu~ 
ci~io che venne adoUaf.o l'altro ieri dal Senato, quello cioè 
di non far tutto ad un lratto le cose, ma di cominciare a ri 
parare a quelle che sono più sensibili. 
Ora io dico che) non potendosi, per le cagioni narrate or 

ora dall'eccellentissimo 11uardasigilli, provvedere a tntte le ca 
tegorie de.gl'impiegati della carriera gìudiziaria , non deesi 
tralasciare perciò di pensare a mi~liorare la condizione dei 
iiiudici di mandaalenlo, t quali veramente sono in una posi 
zione, dirò, quasi deplorabile, e al disotto delle fatiche che 
loro sono imposte, non che alla di~nità che devono conser 
vare; per consegueoza io sarei d'rivviso di ac.loLtare il pro 
gP.tto di legge quah' ci l'enne proposto. 

PRElllDENTE. La parola è al senatore Selopis. 
•CLOPI&. Per troppo lunghi anni io ebbi l'onore di pr:en 

der parte nelle proposte c'he concernono gli a:vao1.amenlì de' 
per~onale nella magistra!ura, perèhC in quest'occasione possa 
serbare il silenzio, tanto sopra il progrUo che ci è sta lo pre 
sentato dal l\.Jinistero, quanto sopra le conclusioni dalla Com• 
misllione riferite. E la Commissione, e il M:inisf.ero, e, credo, 
Lutto il Senato, sono agevolmente fatti capaci della necessità 
assoluta1 anzi della urgenza che \'i ha di prorvedere con de- 

gna retribuzione quegli ufficiali dell'ordine giudi1,iario, i 
quali, b.PTJch.è apparenfE'nlentr posti in piti ntill' C'On<lizione 
ne.na m1g\stritnra, 1uttav\a adempiono gravis.s,inli, importan 
tissi1ni uffizii; uffiz.iali tali che non dubil.erei di pareggiare 
ai primari, poichè nerli ordini superiori vi ha possibilità di 
rimedlo, e negli ordini itlferlori, in molte eireoslanu, il fallo 
di un giudice e irreparabile. lo credo dunque che convenga 
as!olutamente prov"·edere ad un aun1ento di retribuzione de 
gli uffiz.iali delle giudicature. E, quando dico degli uffizi ah 
dell~ giu(licature, io intendo {lrJrlare non solo de'gìudici, ma 
anche dc' segretari; anzi dirò che urgenza n1aggiore ''i ha 
ancvra di provvedere per i segretari che \ler i giudici. 

nopo i pro''"edimt>.nti ini1.iati s.in dal !Sti:l onde esol\<'.ra1·e 
i litiganti più poveri delle campagne dalle molte spese che 
per lo avanti abusivamente-in gran parte si erano introdolle, 
dopochè, dico, !o;,j son fatti c1uei prov'\'·edimenti, l'offìtio di se~ 
~retario manca di molto di retribuzione. 

Ooreodnsi ridurrr tuUo al più semplice mctodo,al n1elodo 
orale, al metodo conciliati"o, sicuramente ogni spE'sa di can 
celh:-ria diminuì. Questi provvediinenli fecero ~ì chf'l in molte 
località i se~rf"lari ~ a mia propria conoscenza (r.d oltre alla 
rnia e~perienia invoco qu('lla dell'onorevoh~ mio collega je~ 
natorr Stara, che il flrimo ehbt~ il a1erito di ini1.iare quei 
pro\•vedimenli nt.ilissimi), in rnolte località i s~·grélari, se 
yogliono condursi onnratan1ent~. non banno di che ca111par<~ 
la vita; que3ta C ''Prilà diUlOStrata 1 qnes!a è verità assoluta. 
DunquP. eè necessità di proV\'Ctlere al segre1ari e di provve 
der\'i prestis.,in1amente, perchè, quando il Gove1·no si trova 
nelfalt.ernaliva di a\·ere uflì1.iali ai qnr11i è inipo~to il do~·erc 
di delicate1ia e Jiscrr.zione, P. poi nou dà !orti i 1ne1.ii di po 
lPr sussistere ouo1·atame11te, il Gu,·erno ili rende in certo 
modo co1nplice de~li abusi che JlOssono na~cerl·. 

Già varie \'Olle prima che s'iotro<lncesse il sis.teu1a 1•;appre 
:;entativo1 gli avyorati generali di S. :\l. presso il Senato di 
Piemonte fecero opt~ra perchC si pro''''edesst.~ ai gr.::ni incon 
venienli, e non solarnente ~li av,'ocati generali, n1a il Sf'nato1 

ora 1nagistrafo d'~{lpcllo: inoHrò una doaianda specifica al 
Ministero perchè ~i facesse cessare fllH'Sto difetlo rli giusti~ 
iia distributiva. 

Da più di un anno e~iste una Commissione 110111inata dal 
guardasigilli, )a lfU3:le ha pt>r ìscopo specìale dì proporre un 
regolamrnto di retribuzione ai segretari delle giudicature , 
perchè appunto si credette in quel te1npo che co11veniva ri 
parare a cose più urJ6enti per ascendere a quelle che possono 
essere ugu:ilrnente giuste. ma non forse cosl stringenti. 

Io spero che nel corso di pill di un anno la Corruuissioue 
avrà già preparato il suo progetto di regola1neuto, e que 
sto porrà it guardasi~illi in 11rado tli poter 1n·esentare forse 
un altro pro~etlo di legge rhe adenipia alle vcdule del Se 
nato. 

Siatnu, c,·,do, luUi d'accordo che è niecessado, ur~~nte 
di proV\'etlere per un anniento di reh:ibuzione ai giudici di 
mandamel}to, ai segretari di giudicatura. Vediawo ad~sso se 
nelle circostanze in cui ci tro,·iarno uoi possiamo ritardare 
ancora alquanto questi pro\'\'edì111enti che io riconosco di 
tuUa giuslioda. Non poss.o negare che le considera·z.ioni esposte 
dalla Com1ni~sione sono di gran peso i riconosco maggior 
nienle gravì qu~\\e <:be hanr.o h·a\li'l e a\\a disparità'" 5ervi· 
zio; la quale non sarebbe coorclinata con una parte rli retrì 
bniione, e quella che tocca ai giudici di Sardegna i a cui seni 
hra chf! non siasi volutO ancora pro\'vedrrc. Xon n1i soffermo 
Altrettanto sopra l'incon'venienlc dcl 1uinore v3ntaggio che 
afrebbero i ~i udici dl mandamento i quali fo'"'lero chiam:iti a 
passare al grado di sostituito al'focato fiscale, perchè mi pare 
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che trattandosi di provvedimenti provviscrtt, anche con qual 
che scapito presente di lucro, possa tornare in conto ai giu 
dici (li passare in una carriera di uìù larga aspettativa e di 
maggior onortfìconza. Quindi non crederei che all'universale 
dci giudici sarebbe slcuramente misgradlto il progetto che 

1 

nella loro condizione ordinaria presentasse un 1naggior van 
taggio, e che nelle coudtzfoni straordìnarie del passaggio ad 
un aHro impiego li sottomettesse ad una piccola privazione 
di lucro quando loro con ciò si aprisse una più larga carriera. 
Tuttavia, tntte queste considerazioni hanno il loro peso, 
come diceva, e le due prtme mi fanno sostare nell'aderire al 
progetto di retrlbuetone proposto dal ministro TI('I progetto 
di legge. 

• Non potrei però credere che si debba rtmandare un qua 
lunque provvedimentu di maggior reìr-ibuzione ai giudici t! 

segretar! au'epoca in cui si farà un riordinamento ~indi~ 
zia rio. 

Questa, signori, è cosa di alto momento, è cosa che manca 
da noi, è cosa aÌla quale, snn certo, il utnistero proVvcdPrit 
cèn tutta quella prudenza. con tutta quella sagacil~1 che lo 
distingue, ed in particolare s.curamento tale impnrtanusstmn 
lavoro non polrehl11~ venir megt!o affidato che al siguor guar 
dasigilli che io 1ni onorai sempre sino dai miei verdi anni dì 
onorare conte maestro. l\la un rinrdinamentu siflatlo in un 
sistema costituzionale bisogna che risalga alquanto più in lb 
di una semplice comnarttstone di stl pendi; bisogna che ri 
salga più in là di una semplice distribuzione di onori; btso 
gna elevarsi al gran concetto di portare la magistratura al 
punto di essere un vero potere gjudlziario ; e questo non 
sembra fatto da noì, e questo conviene si faccia, perchè noi 
non ci potremo mai lusingare di godere di 110 vere lioverno 
rnppresentatlvo, di un vero regimo costìuulcnate sinehè il 
potere giudiziario non :-;ia elevato :1 quel grado che ~li dìa 
l'indipendenza e Pantorit.ì1 neeesearta per compiere la sua 
miscione. Per comporre un buon ordinamento gituliiiario i11 
un sistema rappresentativo, conviene non solamente pensare 
a Ile combinazioni df':l lncro, allC co1nbina1.ioni degli onori, m;i 
conviene prima di tutto sancire. l'indipcndeor.adei rnagistrati. 
Tulti qnelti che cr~•.1(11110 chr senza la sanzione delPindipcnden;i;a 
dt'i rnagistrati ''i possa ess~r<' lih.-rtà nellasocieli1 vannogra11- 
tletucnte err~l.i. Di l•Oi io conforto il Ministero a vo/gf':re 11uanto 
prìn1a la sua attenzione all'essenzialissimo oggetto di dislin 
~uere a>;solntamenle l'i:stit111.ione dt~I Pubblico Ministero dal 
l'istituzione rlella rn;1glslratura giudicante. Jl Pubhlico Mini~ 
stero de\'e r.ssere conof!sso. cofPautorità del Governo; al con 
trario la n1agi<;lratura giudir.ante <lc,·e stare separata come 
potere inipariiale al disopra delle passioni politiche che si 
agitano intorno ali i~S~a; deve essere secura come la legge~ 
innessihìle co111e essa. lo spero pertanto che si pensérà anche 
a p1·ov,·edere quanto i~rima alla segregazione della istituzione 
del Pubblico Ministero da (JUello della 1nagistratura giudi 
cante. 

Ili più, per avere un potere giudiz;iario, conviene che egli 
restringa un'autorità disciplinare che \'Cnga esercHala da sò 
medesimo, che sia cioè quello eh~ gli antichi chian1a~·ano 
casligatin 1lo1nesUca, e che il magistrato sia l'igilanre, e che 
non si abbia a ricorrere al Governo, iT quale d4~Ve conside 
rare con1e intangibile questa salvaguardia dell~ nostre li 
her(à civili ed anche delle nostre franchigie politiche. 

Per ,eompiere uu tanto progetto è necessario che io con~ 
sideri anche la lunghezza del tempo che ci vorr;) a raggiiln 
gere la riieta. Per conseguenza !lOO vorrei aspettare al COJO 
phnento di quest'opera, la quale, Lnalgratlo la solfccihhlinf'! 
con cui Vl~rrà preparata, dovrà pure ~~ssrre elaborata nel 
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Parlaruento: e spero, anche prima csa1ninata dallo 1nagislra 
tura, pel'chè non. mi aspetterei sicuramente eh{'. !<\ presen 
t.assf· al Parla1uento un prt1getto di riordina1ncnto delPauto 
dtà ~iudlzial'ia senza prima avere il part~re dei vari\ corpi 
tlclia 111;igistralura1 ro1ne si praùca 11rc~so 1n0Ue naiioni in 
cui prhnl'gjl;ia i1 rispe.Uo per l'autorità. giudiziaria. 

Jn a5peUath·a di un lavoro di sì gran ruole, io bramerei 
che qltancln il Sl'rv1to \'ogHa desist<'re dall'approvare quef>la 
ll•g«~ che \'t~nne prcsr.ntata1 il 1\.linistcro s'inlpe-gnasse apre 
sentare, quanr_o prhna sarà po~sibÙe, una legg~\ sp(~eiale che 
rorn1lrt~n<I~ nn aumento di rPtribnzit}nc proporzionato a talli 
i giurlici di 1nandau1ento dello Stato tanto di qlla, quanto di 
là del n1art•, r: per i segretari di giudicatura; e ciò in via 
provvisoria~ cli modo che il benP.fieio che faceialno oggi non 
possa rinsci1·e poi un incaglio per il domani. R questo dico 
coll'idra ehr qua udo si \'Orranno !>istrn1are pcrfeltan1ente gH 
ordini gintli1.iari in Pie111onte, si vedrà co1nc fnrse sia neces 
sario di riformare anche le institu1,io11i dei giudici di manda 
n1enlo, e corne for5e un migliore n1odello ci presenterebbe 
una \·icina n:1zion1~, la quale ;ippnnf.o ha anche n1igliorata la 
condizione t.f{'i ginflici tli pace, valr. ~dire di ridurre i nostri 
giudici di n1andarrH~nto ad uso di q11t~lli di pace. Si sco1·gerà 
forse la convenieuza di st::ibilire l'rsperin1ento oh(Jligalorio 
cli conciliazione, la conl'f'Tlìenza alfresì di rendere quella 
niagistratura J)iÙ incardinala nei luoghi clo,·e essa si esercita. 

Tulle que5te sono iùt'r ria u1atnr:irc1 ma luttc queste sono 
iJee che ci consigliano per ora a non emPllcrt•, licnitandosi 
invuce ari un provvE~rlin1enlo rrovvisorio. Per consegucnia, 
secondo che la discussiont~ si pir~herà~ ,-, ad appoggiare le 
concluP.ioni della Commissione, o ad acco~licre l'idea che sì 
debbano allargare qne!'ite eonclusioni, slabilcndo che fra un 
terrninr hre'''\ prima di aspettar1~ un riordinan1enlo giudi- 
1.iario generali~) ~i at!rihuisca un :iurnento di slipendio ài 
giudici, 1111:1 retrihuzion~~ conde~na ai seµ:r•~tari 1ui risrrvo 
4li votare o in favore dl•I progetl.1), <i pf>r una rnodifir.azione, 
o\'P il i\>linistero dia le s11t~ s.pit>gazioni in proposito. 

PRt:s10.:NTE. La parol;l è al sig:nor g!1ardasigilli, n1ini 
stro di graiia j• giustilia. 

1tt:H-'.BGHEHIT,r.., 1nini.'ilro di {JT«li<t t' giush'zia. lo 
non ho rhir;;fo la parola se non S{' per far pal•'St' a quest'if~ 
lustre Conses.s.o non es~ersi dal Gove1·no dissi1nulata la neces 
~Hà a1npiamPnte di1nostrata dal signor senalore SclopiR. di 
prD\'\'t~ilcre non solo al 111igliora1nc11to della co1hliiione dei 
giuilici dì manda1nento, ai 11uali il '.\linisterrt stesso aveva 
aggiunto purP i giudici di prirna eogniiione, 01a t•ziandio a 
quello de' segrff::iri. Tanto è ciò Yero, che è sf<1la ()resent.ata. 
alla C1unr:ra dei dcpul.ati una legge direHa appunto a 1niglio 
rare t.1 Cl)ndi1.ione dei segretari rosl dei giudici di manda- 
1nenlo, cn1ue i1~~i Lribunr.li di prinu1 cogniziont~. 
QtH'sla lrggc trova;;i presenl,e1nenf.c in distussione ue~li 

uffizi (!ella C:imrra dei di.'putati. Con essa,.ove ~Ì<l rlrlotlala da 
qnf!lla Can1era, spera il Ministero di a''crc eon,·enientemenfe 
prorvrdulo anche al 1nigliora1nento della condizione di tali 
run1.ionari ~iudìdari. 

Qnanf.o poi al riordinamento dell~orJine giudiziario, il Se· 
nato non ignora rS5t"rri una Commissione :.t questo ogg:etto 
crt!ala, alla quale prt"sied.e il rlt~gnissiuio 1H•rsonag~io che 

- s.icde riel primo seggio in IJUl'-'t'illn,;;t.rc_C<Hl5Psso. 
Si l• pensato di flccelerare le opf'razioni di f.ale Commis 

sit>nc unendovi alcuni membri che po.;:sann coopt•rare al più 
"P('dito Psegnio1enfo JelPoppra a quPlla 3ffida!a, 

Quilndo f.al(' progetf.fl sarà conJof.lll a ter1ni11e, si potrà 
eiiandio ndirf. l'av,·iso dei \'ari corpi di magistl'a1ura dello 
stafn, e ·~arà quindi presf'nlato al Parlan1~nto. 
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Queste cose ho l'onore di esporre al Senato onde veda che 
il ~liuislero, uer quanto sta in tut, non trascura di fare opera 
acciò ,·cug~ migliorata la condizione dei giudi<·i e venga rior 
diuato il rauio ~iuUi1.iario. 

PHESIDE~TE. La parola è al senatore CjbrJ.rio; rel,alore 
della Oommìsslone. 
c1nn.a.a101 reuucre. Signori, circa all'iwportanza dei 

giudici di mandamento, e circa alla necessità di non lasciarli 
più a lungu 'illi111e ùelJ'ingiustizia che soffrono adesso, wi 
pare che vi è perreuissimo accurdo nel seno di questa Assern 
bleu ; snlaruente parve al signor senatore Sauli, e pare al si 
gnor senatore Sc1011is che convenga di non indugiare troppo 
il provvedimento che deve riparare a questo inconveniente. 
EJ iii questo pensiero consente pure la Ccmmlsstone. LaEom 
nusstone, quando accennava alla ennvenienzu di proporre un 
provvediureuto più generate, non ebbe sicura niente in animo 
di riferirsi al vasto e radicale riordinamento della magtsu-a 
tura, sul quale avete udite eluq.uenti parole dal Siinor conte 
Selopis. Basta che il signor guardasigilli presenti al Senato, e 
lo può fare quanto primu , perchè non è oggetto di longo stu 
dio, nè di lunghe iudagiui ; basta, dico, che presenti al Se 
nato un'idea Ji legge, colla quale vengano migliorale le con 
dizioni pecuniurie dei gludlcl di mandamentn, e ad un tempo 
quelle dei funzionar! dci ltibunali di prima cognlztnne, af~ 
flnehè nun vengano allerati i rapporti, e si mantenga così 
l'equilibrio che dee necessanaureute esistere tra l'uno e l'al 
tro corpo. Questo provvedimento, pare alla Cuunuissione che 
non posva farsi aspettare lungo Ictnpo, e sicuramente essa 
sarehlrc as'\,'li soddisfatta che il signor "1uardasigilli si risel 
vcsse di proporlo quanto pri1na i11 via anche pro,·visoria1 con 
riser\·a tli studiare pii1 an1pia111cntc il soggetto e di provve 
dere JlilÌ tardi dl'lìnil.iva1nente. Si farà in tal modo cessare, 
con1c è nel ,·oto uni\·cr~ale, quell'1ngiustiz.ia che noi nel rap 
}lflrlo c.1·edia1no di a)'~r un1pianu~nle segnalata. 

t:OLLEH. Mi par(' che la qut•slione sia risolta, se il signor 
guarda.-.i~illi prende l'iillpt>gnll di presentare questa legge 
Ol"dinati\':t ri~u;.i.rd.o ai lrihunali di prefettura, o~sia di prima 
cognition1•, e ai giudici di 1nandan1ento. :'tla bisogna \'edere 
se il guarJasi~illi intenda proprio di far presto, perocche se 
la cosa audasse per le lunghe, allora mi scmbl'a che bisogneM 
·rehbe pro~ Vl'dere a questi giudici Ji mandamento, giacché il 
Senato riticue che l'indennità proposta al giudiéi Lii 1naoda 
menlo è vulla a co1npensare questi ulti1ni di un danno .sof 
f~rlu. Questi ~iudici (non parlo di quelli di Geno\'a che non 
conosco), i quali dipendevano dal Senato di Pien1onle (ed il 
signor presidente mi render;i giuslizia)1 godelo'ano dai comuni 
di uuu stipenllio <li cui furono privali, e lo furoao da lungo 
te1upo; dunque la giustizia esi~e che si dia ad essi una in 
dennitcì. 

t::llll\.\.BIO. Doruauùo la parola. 
PBESIDE1'1TE. La parola è al relatore della Comruis~ 

sione. 
ClRR.t.l\lO) t'èlu.lo?\'. lo credo che il ~uardasi~\Hi non 

a\•rà difficoltà di a.;:1u1nere l'i1npeguo dì cui abhiao10 par· 
lato, j~ Ll credo cou (anlo u1aggior fonda1nento, in quanto 
che esso Ot\'t:l'<t già presentato a tal 1•roposìlo una legge al 
Palt1·a Ca1ncrJ. E parnii ineltre che non sia difficile di pre 
sentare qucslo progetto 1uodifìcatu in un sen.so che soddis 
faccia ai \'Oli rhe il Senato per tanti organi ba emessi qui 
oigi. Del rhnancnle, circa alrindennità, debbo richiamareJe 
o~se1·razioni che si sono falle nel rapporto, che, cioè, questa 
in Pil)1uunte, quantunque fus~c pagata in 1nollissiwi luoghi1 
nun lo tra però tlapperlulto; lo era in pochi luoghi nel Ge 
nove5lato) ed in nessuno nella Saloia. Dunque una parte dei 

15 •.· !'' 

fi{iudici \'erreLLe a lucrare intìeranicnte le lire 500. Questa 
il\J.ennilà sarebbe un puro v;uada.gno per alcuni, e per a.llri 
uu'indcnnità insufficiente. 

Questa era una delle ragioni per cui la Cow1nissioue non 
ha creduto Ji aJcrire a! progetto i.li uu aumenl.o indistinto di 
lire 500, come era formolato nelPunico articolo la cui discus 
sione occupa di pres~nte il ·senato. 

D.I V.&8'.1'.&GlW.E'l"l'O. J riflessi della ~'ostra Corr1111issione, 
espressi dal suo relatore con t(Uella lucidità cbe gli è tutla 
propria i 111i diSJlt>nsano dall'eutrare in detta.ili che ne sareb 
bero un.a pJllida ri11etizione. 

ÀM:i(Ìttn~el'Ò sola1ncnte che la u1iisioue nost1•a1 o signori1 
non è tutta i.li JJeuig1iità e di simpatia. Il Pa1·lau1ento deve 
collocarsi in pili alta sfera, e inostrandosi inaccessibile a qua• 
lunque sca1in1t•ulo che non sia quello de) bene universale, 
couciliar:::oi C\Jlla savie11.a e colPimparzialità delle sue delibe~ 
razi,)ni r1uclla fiducia ch'egli ha dritlo d1aspetlare dalla na 
'Llon~. 

Ora· l'orJiue logico esige che, priina Ji assu1nere una 
uuo\'a e durativa passività, si consulti la situazioue Jelle lì~ 
na111.e e :.i niellano in arn1onii.1 le sprs~ colle entrale. 

L'ord.i11e loJ,l'ico c~igt!, a u)jo vedere, cbe chi è 1niaorc in 
~rado, lo sia anche in eruolumento, che il prirno passo nella 
cal'riera sia iniziativo a u1ag~ior lucro, e non rnotil'·o d'in~ 
vidia e Ji scura~giamento ai più anziani. 

E tale sarebbe il risWtato della 11roposla legge, (loichC "'i è 
1,alese che 1Uijliore \'errebbe a farsi la sorte di un giudice 
manJamenlale , che non quella coolparati\'ame11te di un 
giudice di prin1a cognizione o di Ulì sostituilo aYvocato fi 
scale. 

D\Jnde una perturbazione nella carriera, e la quasi impos~ 
sibilità di promuovere i giudici o di contentare i 1ne1nbri dei 
tribunali. 

Lo stipendio, o siiJnor-i, S-ebbene uon costituisca il merito 
e la dignità, ne costituisce tuttavia la misura. Sarà 1nassi1na 
antiquata J)ei tempi attuali1 u1a tuttavia, se non si vuole an 
dare errati, con,·ien pure fermarsi una \'olla nel mondo po~l 
livo~ e non nel mondo ideale. 

Due sono le molle che agiscona sul cuore dell'uoo10, l'a~ 
mor proprio, o 1neglio,se si vuol dire, il punto d'onore e l'in 
teresse. 
'fogliamo ai 1ncn1bri Jcl tribunali la In<i~giore considera 

zione dovuta al loro grado, t0Klia1111J ad essi la superiorità 
degli emolumenti, e getteremo il disordine in questa classe 
della n1al!!islralura. 

Ed io vi prego, o si~nori, di por 1utnte alla lnunensa por·· 
tata di questa iofluenia che si ~·iene a creare a fa\·ore dei 
giudici dì 1na11damcnlo, con mi~liorare la sorte loro sopra 
quella d~i 1ue111bri dei tribunali, intluenz.a tanto più grave1 

in quantu il giudice essendo ìsolato, egli la esercita in modo 
più iridipcndenle. 

Si migliori la sorte Jel giudice, ciò tutti lu dcsideriaiuo "·i 
vatnente, u~a s\ r .. ccia a lc1upo opporlunù. cooJ"J!nando cioè 
la loro condizione con (JUt.dl<.4 dei tribunali. Si 1niglìori con 
aprire ai più rnerileYoli un nobile arringo di a\-·anzan1cnlo, 
vo~lio d.ire la. 11orta all'olla wagl'5tralu1·a.; s.\ usino l'i~uardi ai 
più anziani, e si stai.Jili~caAo proporzionati aumenti a n1isura 
degH anni di servizio. 

Ma proclainare un aumtnto iu 1uassa. cou1pre11der\'i gli an 
ziani ed i nuo\·i promossi, porre iu vblio anche un sol u10- 
1nento i dirilli acquistati, plJsponendo 1JJa(.:ìstrati, benemeriti 
ili servitio e co5tiluili in più allo ~rado, a ~iu\'a6i appena 
iniiiaLi nella carriera, io dico c3scrc un disorganizzare per 
organizl.<i.rc, ~ 1Hin do\'·ere il Senato sauzionare una le1n1e cui 
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la seguila trasformazione rende, comunque benefica e giusla 
nel .!UO concetto, imperfetta nelle sue disposizioni, ìmbaraz 
zaute nelle sue consegueaze. 

Quintli, mentre io confido che dalla prossima discussione 
dei bilanci sorgerà non meno la condizione, che il mezzo di 
migliorarla, dei l!Jindici e Sf"Gretari di mandamento e dei va 
rii altri iinpieg:afi in gradn inferiore, i quali prestano un'o ... 
pera uli!+\ laboriosa ed indefessa in servizio del Re e dello 
Stato, io voto contro ìJ peogeuo qual viene sottoposto alla 
nostra discussione. 

sc1.0P1s. Credo necessario di far osservare al Senato che 
potrebbe nascere una difficollà qualora, adottando, come mi 
pare, l'inleniione, l'idea, il desiderio del progetto dì legge 
che ci è presentato, noi rigetlassimo il testo formulato. 

L'articolo !S6 dello Statuto stabilisce che • se un progetto 
di legge è stato rig~tlato da uno dei tre poteri, non potrà es 
sere riprodotto nella stessa Sessione, u lo vorrei che evt 
tnsslmc questo scoglio e che non sì potesse dire che per 
aver rigettalo la forma della legge non ci si possa più ripro 
durre la soslan1..a; io des.id°lro (e 1odo vedere che la mia 
brama t1 conforme a quella della Commissione}, che nel corso 
di questa Sessione il guarda~igilli cì presenti un progetto di 
legge a1\'int1:11tu che abbiamo indicato; ma debbo porre in 
avvertenza del pericolo che cnrrfamn secondo il testo dello 
Slatulo, 

Non converrebbe forse (non è altro che un dubbio che vi 
sotlopongo), se tuut siamo in questa intenzione, se il guar 
dasi~illi la seconda, che esso, ritirando il progetto di legge, 
e incaricandosi di riformarla In altra, ci togliesse dal peri· 
eolo, che altl'i diea che ci si presenta una legge stata riget 
tala. Cu~ì sarc111100 anche fatti più certi che entro breve spa 
zio di tempo il ministro adempirà al comune desiderio, da 
noi ~là manlfestato 
Questo dubbio e l'opportunità del rimedio io soltomelto 

alla vostra suvlesza ; ma mi pare ehe vi si debba pensare, 
percliè, torno a ripetere, si tratta non solamente di attrt 
huir-e un tuero , si tra.Ha di paQare un debito. 

oB KiA cn.a.nHIÈBE. Je domande la parole. 
Si le projel de loi que nous discutons- avait ézé proposé 

par le Mini~tère, je ccmprends qua monsieur le garde des 
sceaux pourrail le retlrer, sauf à en présenter ultérieure 
meut un nutre nasé sur tcs observetlons qui onf eu lleu. Mais 
cc projet de tot esl l'reuvre de la Chamhre des dépulé•;etje 
ne [\Cnl\e pas: qu'il soit ni dans les eonvenance~ parlemen 
taires, ni dans Jes attribufions de monsieur le garde de& 
sceaux, de f('·rt>lirer. Le projet doit éfrc acceplé ou rejefé. · 

11.a.11L1. Credo ehe 3arebbe conforme allo Statuto ed ai re- 
101t.imenti1 che invece di rimandare la legge al guardasigiJJij 
si rjnviasse alla Comn1issione; la quale, d'accordo col guar 
dasi~illi, possa proporre quegli emendamenti che la rendano 
ammesaihile dal Senato, affinchè non si ritardi più oltre di 
questa Sessione Paumento che si vuol fare in fa1;ore dei giu 
dici di mandamento e dei segretari, i quali veramente sono 
in posiiione troppo al disotto della loro dignità. 

8CLOP1•. Avrei un'osservazione da fare, ma siccome ho 
parlalo due volte, non wi spetta più il diritto di parlar più 
oUre. Avrei tuttavia a fare un'osservazjone a queJJo che ha 
detto il senatore De La Charrière ; se. il Senato vo\eese per~ 
mettermi ..... 

.!lolle mcl. Si I sl 1 Parli. 
PBElllDllJl,.11. Il Senato le accorda la faco\t~ di parlare. 
H:LOP ... Mi pare che il senatore De La Cbarrìère abbia 

accennato che qui non si tratta di Qn progetto presentato da.I 
Ministero; rispondo in primo luogo, che 1'a.rticolo dello Sta- 
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fulo non distingue per nulla l'iniziati\·a. Non sarebbe dunque 
aHro che convenienza; osservo inoltre che, quantunque que~ 
sto non !\ia il vero progetto del ministro, ne è tuttavia una 
oonseguenza; è ir progeUo i1npicciolH01 ridotto) ristretto alle 
più esigue proporzioni j ma ciò non pertanto l'idea doo1inante 
di rsso, alm('no in parle, si è conser,·ata. Non mi sembra 
quindi che-vi possa essere, rispetto alta eonvenienia, difficoltà 
1·eruna pel Ministero nel non ripudiare assolularnenlc la pa 
ternità di questo progetto di legge, e di ritirarlo per poscia 
riprodurne un altro che sia più conforme ai comuni desi 
derìi. 

DEll&.BGREBl'I'&, niini~tro <li gra!Zifl e giustizia. Pare 
a me c·he, per conciliare le distìnle opìnìonl, ìl 1nodo più op 
portuno sarebbe forse quello di proporre rier via di ~m'!nda- 
1nenli alla legge votala e deliberata dalla Camera dei depu 
latì quelle idee cl1e formavano la base e la sostanza del primo 
progetto di legge. Lo s,\ediente di rUir"'re quel progetto in 
contrerebbe il dubbio.eccitatosi nt~I seno di qucsl'Assemblea1 

se, essendosi, cioè, sostit11ito al progetto ministeriale che 
venne inli('ra1nenle scartato, ua altro dlverso, 8bhia il Mini 
Sft>ro la facoltA di ritirare quel progf'lto ''otal<J e deliberalo 
dalla Ca1nera dei deputali1 il quale, per la frasformazione 9u, 
bìta, non può più tlìrsì il 11rogelto 01inisterialr. Pare adunque 
a ~e nulla o~ti che diseutendosi in seno di f}\l~sPAssemblea 
iJ progetto stato votato e deliberato dalla Carnera dei depu 
tati, o dal Ministero che lo presentò, o da alcuni de' membri 
del Senato, ve':'l;:ano proposle in ''ia d't'mcr.damento quelle 
disposizioni, non che quelle idee che già si trovavano nel 
progeltQ ministeriale. 
Adottando tale partito, 1ni pare cf1e sì can!ii H dubbio dcl 

vedere, se il Ministero possa o non ritirare il progetto di eui 
'ii traUa, considerandolo o con1e progetto n1inisteriale volalo 
e mandalo dalla Camera dei deputat.i, o come un nuovo parto. 

Ripet>'.I irn?ertanto essere mio a"Yvi~o che in Yia lli t'nlen~ 
da men lo si possa conseguire quel risultato che sembra f'Ssere 
pili comunemente desideratoi quello cioè di non fare un me 
schino a,segnamento provvisGrio di ljre '300 a tuUi i giudici 
indistintamente, ma dì migliorare ad un ten1po la loro con 
dizione, adottando una tabellai anche per 1i1ado provvisorio, 
la quale prO\'Veda decentemente ai bisogni e alle esigenze, 
sia d'i Kiudici di mandamento, s.ia anche dei giudici di prima 
cognizione. Pongasi adunque la prirna cura ai giudici di man 
da1nento, perchè a quelli unican1rnte si riferisce il progetto 
"'lo~ato e d'èliberalo da Ha Canl(>ra dei deputal-1; e si adotti, se 
si 'fHole (sempre in \'ia di en1endame-nfo), quella tabella di 
stipendio chr era stata proposta dal Ministero i n1a non ''a 
d ano dimenticati i giudici di prima cognizione. lo però non 
faccio che s0Uorr1ettere ali.a saviezz.a del Senato questa mia 
idea, onde ovviare a tutte le diftìcollà che pos:Jono in 
sorgere. 
~•all&.'&10, rela.tort. La Commissione JHH\ a!pettava altro 

che que5le sa\·ie parole dell'illustre guardasigilli, per dichia 
rare come ella aderisca di buon grado alla proposta del se~ 
nalore Sanlii di rinviare a1\a Commissione il progetto di legge, 
affinchè~ d'accordo col guardasigilli 1 si possa combinare un 
'esto che soddisfaccia alle giuste osservazioni ed ai giusti de 
siderH ùeJ Senato. 

PRMIDeNTIE. È dover mio di recare a termine la di$cus~ 
sione che ebbe luogo finflra. Abbencbè nelle conclusioni della 
Coa11nisiione non fossevi che un sell'lplice invito al Mintstero 
d\ occupars.i di questa legge1 dando alla medesima una mag 
u-ior ampiezza, e1 ove -0ccorre-sse1 un altro ordinamento;: tut 
tavia 1a Commissione, essendosi astenuta dal formolare alcuna 
specifica prop;_1sii.ione, concluse col rigettare la leg~e. 
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Sopra di questa conelusfune propriamente non poteva ve 
nirsi a votazione, puichè essa risolvesi in un voto negativo; 
in censegucma, ponendosi iu con/ruolo il progetto di legge 
con le conclusioni della Comunsslone, tanto importava l'ab 
bracciare <ruesh_• conclusioni, come il negare il volo alfa 
legge. 

Gli altri preopiuanti non hanno neppure Iormolato alcun 
ordine dcl ~iornu, nè alcuna proposta, la quale desse luogo a 
vutartun-: prelituinure. La sula propostslonu la quale abl>ia 
dato lu11j.!:o veruurente ad interloquire sopra siffatta questione, 
è stata ({lH•ila dcl senatore Sauli , il quale vorrebbe che aJla 
Co1nulbsione si muaudasse l'intera legge, pcrcuè, traendo 
altrcs\ lumi dalla fatta discusslone, possa, d'accordo col guar 
J~')i~illi, ~H'(::;(~!\l<\rt~ un lH'Q\;t'.ttn più soddisfacente. 

:\ questa propnsizfune del senatore Sauli assente il guarda 
siiilli1 assente la Counnissiuue, ed Io non bo altro che aporne 
ai vort l'appruvarione. 

Chi approva dunque che la pre!l.eute.legJbC sia rimessa an 
cora alla Couunissìune per nuovi studi, e ciò perché d'accordo 
col gunrJasigi!!i -ta presentata una le~ge che soddisfaccia alle 
osservazioui finora inoltrate, vogtlu levarsi. 

(li Sena lo approva.) 

RELAZIONE, Dlfllf::1T•8101\!E IE &.PPllOT .&.•IOL'1E DE li 
PROGE'l'TO DI I1ltGG~ PER ll"N PBEftTITO .I. FA. 
TOR .. : BELii.i. CIT1'i DI TORINO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
d~\la le,gge proposta l)t'r un imprestito di 'l)000,000 di lire a 
favore della r.ittit di Turino. 

La parclu è al rtlil.tore de\la Conunis3ionei signor mar· 
obese Colli. 

co:r.i...1, t'ela~ui·,~, (Velli volume Docu.ntent\, pagina '18().) 
PRESIDENTE. La Camera ha già udito come fu modifi 

cato il progt;tfo di le~ge dalla Corun1issione; orat per con1· 
plctare la relazioru~, io darò lettnra tlcl11artìco!o come era 
proposto dal minhtro degli affari interni: 

•Articolo unico. La città di Torino f autorizzata a contrarre 
un prestitv siuo alla concorJ'.'entc di !,OOOiOOO di lire, me 
diante remissione di 4000 obbliKazioni di lire 600 caduna al 

portatore~ fruttanti l'annuo iuleresse del 6 per 010, l"'. ciò sulle 
basi della sua dr.lìhera·tiune 2 giugno t•rossimo pas:iato, ~ 

Ora C apeJ·ta la discussio111· sopra questo progetto di 
legge. 

ltEI,LA. TORRE. Je ne pPns1} pas qu'il soit convenable 
d'autorhse1· un emprunt au taux: du 6' 1101u· 010. Il est évident 
que depuis peu lei; condition., de uolré crédit se sont auié~ 
liorées. Aulorisons la ~ille de Turin ;Ì. contractcr un ernprunt 
aux 1111.:illeu1·cs l~oudilio11:; possiLh:s . .\lais u'état>lìsson~ pas un 
pròcéileJJt f;ìxhenx r1ui p11ur1·:1it cnsuile rcnJrc difficile tant 
au G1JLIVt'rin.!1n~nl, qu'au . ..: 'li11o1ple . .; pJrliculiel's, dc contracter 
d(~S l~n11•ruut:-; au ~) puur O[O, 

POESIDENT•~· 11<:\fÒ osscr\'an· al pr~~opiuautt avertlato 
luogo a l)Uesta osser1a1.io1H.~ 1~cs:O:.~l':,i òa rue letta in ultiino la 
furn1ola del 1irogeltu del Ministero. Avvi.lo che la legge che 
si pro1~one all'atloiioue del Sena.lo non è j6ià quella del Miui~ 

1 st~ro, 111t1 quella n10Jificata dallu C1Hn1nissio11e, nella quale 
appuulo si t1l~n t:outo Ui quc:;tc ultlllH~ nsscrvationi. Non si 
lralla pìù d'1otcrl'Ssc dcl ti per 010, rna tll·ll1J 1nigliori coudi 
:.drnJi vvssH>ili vhc si fJraru11J; e•sl'. io a~·cs-;l rilt:tto !a 111odi{i 
ca1,ione introJotta dalla Cumu1issitJ11c, non vi sarebbe slalo 
luogo a fare queste osscrl·az.if1ni; nè ticr altro scovo che per 
quello di con111letarc la n'iaiione si è letto da me l'articolo 
rni11i:;terialc, 

llilei.n.:crò adunque l'i\rticolo co111c l: stato pr(Jll11stu dalla 
C:orn111i~~io11c: 

~ LJ cittii di Torino è autorizzala acontral're un irnpresliJo 
:-;iuo alla couco1·renle ù1 2}000,000 tli lir.-, 1ncdiante l'emis 
sìonc di uu corri:.;pondente HU1nero th cet.lolc al portatore, 
alle migliuri co11J\1.iuJJi po:;sihi!i, e 'ioHo l'osser~·ania delle 
\'t'gliauli di,cip\inè a1un1111ìstrativc. n 

Chi i1dt:11d.è d'i!!Jill'O\arlo vo~lia !e\·111·si in piedi. 
(i' •ppronilv ) . 
Ora si procede all'appello no1niuale per l 'atlozioue della 

le~ge. 
Hisultalo t.lt~lla volaziunc: 

Volanti 
l<'avore\'O)i 
Contrari . 

(Il Senalo adotta.) 

La seduta e sciolta ~t!!O ore 4. 
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PRESIDENZA DEL BARONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Congedo - Annuniio d.i rnodifica'Zioni tu~l Ministero - Oniuygi - Sunto di petizioni - Verifìcacùmi de' titoli 
e (UturirM~ionc in Senf1to riel cavuliert Riberi - Rela.iion~1 discus.<;iont! f' retenone dtl progetto rfi (f'ggr ìnìeso a rstendere 
i diritti cìoììì p politici ai ciftadini delle provincie cnnteutplata dalle leggi d'uo(one del t848. 

La seduta l~ apcrla alle ore lt et/'· 
IJ prOCt'!'SO verbale dell'ultima tornata t, Jetto ed apprnvato. 

!VONGIBDO. 

o.&.I.L& T.&.~• chiede un congedo dì .alcuni iiorni. 
(È accordato.] 

BODIJl'l(l.&ZIONB Dli: .. Hl1'1•Tll:BO. 

o'A.zEc1.10, 1uinistro <legU a{ftrri esJeri. Domando la pa .. 
ruta P'" una cnmunicai:iane da farsi al senato. 

PREtlllDENTI!:. La parola è al ministro degli affari estert. 
n'_&ZEGI.10, 1ni11istro defili' affari esteri. Ho l'onore di 

annunziare al St•natu del regno che S. M. ha accettata la di 
missione del cavaliere Pier Dionigi Plnetli, come ministro 
dq,i:li lun-rni, ed ha nominato a questa carica il cavaliere 
nalvaguo, ministro di agricoltura e commercìo e dei tevort 
pubblici; ed al posto del cavaliere Galragno ha nominato il 
cavaliere Antonio Matbieu1 intendente generale della divi - 
slone an1n1inislratìva dì Cuneo, 

O•&&GI. 

(li segretario Quarelli legge quindi due lettere ; l'una 
del signor Siotte-Piator, con cui offre in omaggio al Senato 
un suo discorso; l'altra dell'avvocato Biale, con cui fa om.1i 
gtn di un'orazione fun .. bre in elogio di C1rlo Alberto,) 

•11NTO DI PB'l'UIOll.l. 

P&F.•IDllNTS. Si darà lettura del santo di alcune pe~ 
tlzioui, presentate al Senalo tra Pana e l'aUra tornata. 
QIJABllLLI, segrerario, legge il seguente suolo di petl 

zioni: 
33. I professori della facoltà medlce-ehlrurgtea di Caglltri 

domandano che anche alla delta facoltà siano esteee te prov 
visioni lallesi poc'anzi per 11\i s\udl di legge. 

54. Ghigllni Lorenzo, da Genova, chiede che nella leMQc 
sui ma~gloraschi aia, come ingiusto, tolto l'obbligo di pag• 
mento Impesto ai poase1sori di commende . 

• 

. 3~. Vcnini olovannì Maria espone come dei segretari di 
mandamento sieno varie le cun6iiiooi; e chiede che solo pei 
fHeno retribuiti sia dichiarata 1l'urgenza Ja legge che ri dee 
proyvedere. 

36. Lo stesso chiede l'abolizione dei comandi militari 
di prol1ncia e dei cumn1issarìatì tlì guerra e dì leva; e 
prdponc che i 01eno invalidi della Casa Real d'Asti siano 
adoperati a 'i-Crl·izio di guarni@:ionc in luo~hi di cli~a tem 
peralo. 

'37. GanJo\f1 Eu~enio ch~et\e che li~ tolga \'a.rlicoll) S deHa 
leg~e relath·a all'abolizione dci fcJecuu11ncssi, adottata dalla 
Camera dei dcputata{i nella 5-edula del 21 settcu1bre pros 
simo passato. 

PRIB•IDBltiTE. L'ordine dcl l!!iorno reca I~ relazu..>nc sulla 
validità dei titoli di ammessio11c Jt·I si~1111r cà,·alierc Riberi 
a senatore del regno. 

• La parola e al relatore del Il uflicio, ~i.inor ca!aliere Ci 
brario. 

CllB•.&RIO, rrlato1'e, Il cavaliere AlessaJJdro JHber;, 
elelto senatore del regno ron reale decreto dcl 10 del mese 
di,.Juglio ultimo scorso, e nato nel t 796 eJ l1a perciò su11e 
ra\a l'e\à prescrilla dallo Statuto. 

È sorio ordinario dell1accàdemia delle scienze dal t:S gen 
naio i8Ei'2, onde ha compiuto il corso di sette anni d'eser~ 
cizio richiesti dallo Statuto, pert.'hè t!n accademico sia eleg 
gibile all'alfa ufficio di srn1tore, co1ne av11arc dal paragrafo 
l8 dell'articolo 53. 
Se non che, lraltandosi d1Alessandro Ribrri1 chi è che noa 

ami dedurne l'eleggibilità dalle disposizioui del paragrafo ~O, 
e anno\·erarlo tra quelle persone che cu>t nierili e servigi 
eminenti hanno illustrato la patri'a f 

Riberi ha, o signori, illustrato Ja palria non ~ulo coll;i pro 
fondità delle SUt' cognizioni IUt'dichei t'ol mirabile e cosi for 
tunalo magì~[ero delle sue operai.ioni chil'urgichc, uia eiian 
dio r.on ntofle opere insi"ni relatì\-t' alla scienza che pro 
fessa, fra le quali basta citare ì trattali :~ulla . canerena 
conlagi1J3t.i nosocomiale; sui seni e -sulle fìstole delle ~·le la 
grl;nali; sulla blefurottaluio-terapin e iltdla urchiectomia. 

Ribf'ri l1a reso il pili caro, i1 più eminente serfizio alla 
p1tri.a1 profej'gt·ndu da u10Hf auni la fiel·cl .ii1lute del Re 
Carlo Albertoi prolungandone ctin svllecite, con intelligenti 
cure la preziosa esistenza cosl spesso minacciata; più grave .. 
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mente mìnaecìata per la ferrea st:>verilà1 con cui queP Ma· 
gnammo , cosi indulgente a tutti gli altri, dannava sè stessò· 
alle più dure fatiche, per la costanza con cui atfronlava 
viaggi rapidi e disastrosi e pericolose vicissitudini dell'at 
mosfera. 

Infine Alessandro Ribcrì si è collocato sempre più alto 
nel concetto degli uomini 11er l'affe_ttuosa premura con cui, 
appena il riseppe infermo, spiccatosi da numerosissima clìen 
teta, raggtunse in Oporto il Re Ca.rio Alberto, il quale per 
altro, assalito con più feroce insulto da' suoi antichi malori, 
erast in pochi giorni, dopo queJ lungo, solitario ed affannoso 
c:uumino, ~ià ridotto a tale da non lasciar più spera.nia; e, 
se questa fiata Parte, operando sopra una esausta natura, 
riusciva pur troppo inefficace, ('gli è pure da tener in gran 
conto t'averne perennemente, anche. per via di conforti 010- 
rali, allevìato i patimenti, e l'avere all'Infelice monarca in 
un momento in cui trepidava al pensiero del figliuolo mo 
rente, dat11 invece la certezza dli figliuol risanato; ed an-' 
che ViHorio Emanuele Il, no1tra gioia e nostra speranza, tu 
tore dell'ordine e della liberlà 1 tornava alla primiera salute 
per cura 11'Alessandro Riberi. 

Per queste consù]era1.ionl Pufticio 111 a nome del quale 
ho l'onore di parlare, riconosce la val.idilà dell'eleiione, e 
vi pr0()4!lH~ rammesstcne del commendatore e professore 
Alessan1lro Riberi, sicura che l'opera di questo potente in. 
gegno riusdrà molto utile nelle nostre pubbliche e private 
discussioni. 
••E&IDENTB. Chi approva 1e conclu%ion\ te!.lttè lette YO. 

glia levarsi in piedi. 
(Le couclusloni sono approvate; quindi il cavaliere Ribcri 

\\Y~:i'li. \\ ~\U.'l'1\\\\(!t\tO 1 d(\\'>~ ta fiJrm-n\~ l<"-lU!.ne @.t\\'l'<'-f..i.de.nte.) 

R.ELA.ZlONE) 018(.:lll!lllllONE E REIEZIONE DEL PRO 
GETTO DI IJEG&l8 INTESO •D ESTENDERE I DI 
BI 1-TI Cl~Jitl E POLITICI ii.I t'llTTA.DINI DELLE 
PHOft1'1t;IE CO!'ITEHPL&.'l'E D&.LIL.IS LIEGS.I D'll 
1'/IONE DEL IS•l!I. 

PBEIJUIENTE. La parola e al senatore De La Charrière, 
relatore del progetto di legge per r'estensìene dei diritti ci 
''ili e politici agli emigrati italiani. • 

DEL&- tJH&.HBI'ÈBE, relatore. (V. oof. Documenti, 11 Ses. 
sìone 1849, pag. ~49.) · 

PRESIDENTE. Il proietto di legge sottoposto alla vostra 
discus.siùl\t! è. il seguente: 

~ Art. t . GPJtaliani non aventi per nascita o per origine il 
pieno godimento dei diriUi civiJi in questo regno sono am~ 
messi alla partecipaiione sia dei diritti civili e politici, sia 
dei cii·ili solan1ente1 mediante speciale deereto sulla rela· 
zione fatta nel Consiglio dei ministri da uno di essi. 

• Art. 2. Nei casi in cui tal concessione ha luogo sovra do 
mani.la deve essere questa accompa~oata: 

a t. Dall'estratto dei registri dello staio civile, od atto 
con1prorantc il luol!JO e la data della nascita del ricorrente 
e la sua tì~liazione; 

" !. Da' documenti da cui risulti del luogo del domicilio 
aolcccdente, non che del concorso nel ricorrente di quei 
requisili di moralità che rendano la sua dimanda meritevole 
d'essere accolla, come pure che il ricorrente possieda nello 
Stalr, una proprietà, od altri dei mezzi di provvedere al suo 
onesto 50steolamento, 

• ArL 5. Se la domanda comprende la partecipazione al 

1an 

diriUi politi<"i, si dO\'rà inoltre daf ricorrente giusti,icare di 
avere le quali là richieste dalla legge per godert~ dei diritti 
eleftorali. 

• Art. fL Emanato il decreto i ne s:i:rà ~pedito aH'io1petrante 
uria c<Jpia anteotica dal ministro guardasigilli. 

• Art. 5. L'ìmpelrante è tenuto a fari• t•ntro sei 1nesì la di· 
chiarazione del suo domicilio da,·aut-i al sindaco del comnne 
dove lo avrà eletto, ed a giurare l1osserra11za dello Slitlnl.o 
e la fe1lcl\à al Re . 

•Ove a tal epoca non avesse già stabilito il suo do1nicilio, 
sarà fennto di far conslarc fra altri sci 1ne:.>i, araMti il sin 
dar.c, d'av<'rlo fissatn nel luogo ehc an·~ indical(), od in di· 
feUo decadrà dai diritti impetrati. 

• Mediante l'adeu1pimtnto del disposto di qut•sfarficolo, 
s1inft'nrff'rà essersi dalJ'impefrante soddisfatto a! prescritto 
dell'articolo 26 dPl Codice ci\·ilc. 

« Art. 6_ Anche senza preria don1anda, l)Olrà arer luogo 
prr drcrcto reale la cuncessione dci diriHi poli Lici ad Italiani 
non nativi od originari del regno1 quale ricomp1~nsa di ~er~ 
vigi eminenti p!'estali allo Sfato od alla cau~a nazionale. 

«Tale concessione non dispensa dall1aden1pinicnto delle 
cu111Htioni 11r('s\'r\ltt~ da.ll'artic1Jto preced('OtC'. 

u Art. 7. Il digposto dagli arlicoli 2. rJ e 1; e conu1ne ai non 
Italiani, ai quali per decreto reali' V4~nga C'()nfrrito il pieno 
godimeuto dei iiirirli civili nel regno. 

• Art. 8. La partecipazione ai diritti poli lici :-oi acquista dai 
non [taliani per ll'gge che loro accordi la naturalitii1 ossia 
cittadinan'l.a del regno. 

• La ciltatlin<lnza acquistata per lc~gc non dispen:;a dal 
l'adcmpiincnto dcl disposto dell'al'ticolo ts. 

1l i\~l 1J. P~r altro tulli 1All llalianl d(n\ot•anli 1H1llo Stato 
godranno sen1.a bisogno di decreto r('alc i diritli ch·ili e po~ 
litici di cittadino, purchè soddisfar-ciano fra sci 111esi dalla pro~ 
n1ulga1.inne tiella presente legge alle -~egurnti i'undizioni : 

• I nichi:ir1n•J pre5so l'arn1ninistr;11.ioue conu1nnale d'una 
rilti1 ~ eapoluo~o di provinci1, di fì;;;sare il pro11J'io d•lmi~ 
ciii o nello Stato, r di Yolrr godt're i diritti, e sog~i<l!'t~re agli 
obblighi di cilladino; 

•' , '2. Giustifichino pres:5o la !;tessa <lmministra1.innc i mt>zzi 

I della propria sussistenza giusta la loro condizione; 
; • 5. Consti Jclla loro probità anche per tnezzo di <iltrsta~ 

zione di due lc-'ti degni di fede, e che non siano c(n1dauoati 
od inr1uisiti per fatti non politici1 qualificali ro1ne crimini 
o delitti dal nostro Codice penale. 

u Art. tO. Le amministrazioni comunali sovra indicate1 ri 
connsriuf.i i m<'tti di sussistenza, rila!icieranno loro gratuila 
R\('l\le atteslalo della dichiaratione1 pre,·ia la pt'r~tatiQne del 
giuramento prescritto dall'articolo ti, ne ril.erranno nota in 
apposito registro, e ne trasmeUeranno copia alla regia se 
grell'ria di Stato (ler gli affari interni. 

11 Art. t t. GPltaliani, 'contemplati nell'articolo 9, che non 
intendessero ac.r1uistare la cittadin.anz.a, polranno Jiher:.ime11te 
continuare la ·1oro dimora nello Stato sotto la tutela delle 
JejJifi, (J.ssrrl·ando1ir il disposto; e purchè .r1de1npiano aJ pre 
scritto dei paragrafi'! e 5 delP<trticolo 9. b 

ft aperta la discussione generale sul presente progetto di 
legge. 

I.a p:arola è al senatore D'Azeglio. 
D•.a-.BGf..JO, Signori senatorj, nell'esa.miuare una pro~ 

posta dì legge in cui le simpatie più nobili dcl cuore umano 
sono s' altamente eccitatf', in cui la patria noslra accoglie 
uo'e&lretna sventura con un estremo atto di fralcll:in1a) è 
difficile raffrenar l'anin10 da una profonda f'!n1c.zlone. È degno 
a·un p-0p0Jo che con tanto valore combattè una guerra eroica 

' 
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contro un nemico, solo a lui superiore l"er numero. e per 
dominio, consociare alla ~loriosa sua ciltadinanza <iuegli 
onorati ucraini che colla mente e col braccio scsteuuerc 
la causa tstessa ; i quali non re~nicoii, ma meritevoli di di 
venirlo, riconoscono nella patria subalpina la più onorevole 
a chi cou}ballè per J!:) patria italiana. Ma è degno aurcsì d'un 
tal popolo che, nel porgere Ia tessera d'uspiaic, per cui con 
ferisce i 1iiù preclari suoi diriUi, egli mantfest! il senso che 
in lui vige della propria grandezza, l'[tnporf anzu che allrj .. 
bulsca al pt'i"t"~lt--gio, la suma che intende provare a clii ne 
chiama, decorando di solenni forme l'Investitura a parie, 
dell'uno e sottomettendo a matura disamina la condotta deJ ... 
ra.flro. Anzi aggiungerb che solo a tali condizioni può un 
uomo eslmto sentirsi indotto a pregiare quP-llo che, in di 
tetto di es:-;e, egfi terrebJJe di sè minore. 

Ninne òi l't>i )guora quanto in ogni popolo, massunc fra 
~li antichi, andassero a rilento i legislatori nel concedere i 
diritti ùelta ciuadinanza. xeue prime instituaiunl degli Att~ 
nies! (•ra neccssa1·io il voto di seimila cif.tadini1 ed era pre 
mio a seg11a!Jli servigi. Quelli di Co1·inlo set I'otlerlrono ad 
Alessandro, dopo che egli ebbe debellate le nazioni dt!ll'Asia. 
Presse i Ron1ani n'eran Jargl1i sui primnrdl della re11ubbHca 
Bomolu o Caruillo ; Ul\O a popolare, l'altro a ripopolare la 
città dopo la guerra gallica; ma, quando col conquisto del 
mondo salì in grado la cittadinanza dei suoi conquistatori, 
era iJ ius ci~·itatis con progresswe res.lrhiuni diffiroUato; e 
più reguaute Augusto; e sol nella decadenza riprofuso, fin 
chè da Caracalla fu esteso a Lutti i popoli dell'impero. Sa· 
rehbe alteeuauto inutile, quanto presuntuoso, accennare in 
nanzi a voi, sì dotti delle leggi delle nazioni, le provvide 
cautele, <'011 cui i moderni s.tali.sti moderarono l'amunsslnne 
alla naturalità nt.~llc varie C{}ntrade deH'antieo e nuovo con 
tinente, benchC da libere instituzioni governate, e alcune 
,11icbc ,.,~He a repubblica; sol deesi porre in fermo che, qua 
h1nque siane \a for1na, uno Slato saggia1neDLe t)tdinato dee 
proceder caulo e rispettiYo ueJ dare il più \-'it.ille e il 1>iù sa 
crosanto dei clirilli a nuovi cHtadinL 

lo appro-.·o allamenlc che il merito sia indi1te110 fra noi, 
tpialunqu1~ sianc la uiigraiionc; anzi vorrei divenisse leit:e 
nostra quell.il d'un a1ilico pl>p1JJ0, inc;lito ancl1'esso per virlù 
guerriert, presso cui chiunque per egregie opere se ne mo 
slra)'a ml!l'i!erolc, otteneva a djrifto la Ii.illura.lit8; ma s.al 
lanlo l'approvo t1uando) a sua similitudine, anche noi vi fac 
ciamo preccdt~re una diligente invesUgaiìo11t!, ùDde non con 
c'.edasi che al n1crilo per sicura prova a"\-erato, ~ lii citrica 
nostra toga a cui vogliarno sia rc!Kl onore non venga brul 
tata nt~I fango. J>urro quucl hospitcs erant, 11ou Scy"tae, nihil 
1Jbstt1t quoniinus ~·iri bonì iudic'1rilul'. - . si res e9rc9it\S grs 
,.;eruul ... ea qttae patra.ru.111 probanles, illos, ub ipsis faclis, 
'llOSlfale.~ .'l!ièilltl/S, 

Sonu parulc di Luciat10, la 'Iòxari111, tieu De AutlciUu, da 
cui appare a quale attenta disamina si s.olloponesseru Je 
·azioni dì quelli che lo St<ito ag11:regava a' suoi diritli. 

lUolti nella lutta da noi s1.>stenuta per \'italica inJipen 
~lenz;i furon degni di noi, 1ua alcuni furon pur troppo in 
d~guì e di noi e d'Italia. Non operia1uo in urodo che sia onta 
ugli ut.1i trovarsi confusi c<J~H attri, e elle lt> :;ti:iJnla nazio 
na-Je pùsSa pet ciù "cnirne accolto cou 1nìnor rh·erenza. I 
riguardi ilvYuti alla rirtù ~afria, al va,ore, alfa svenLura va 
(lano \'oe,ran1eule alla sventura, al 'Valore, alla 'Virtù palria, e 
non erl'ino la ria. Siau cliiarnati al giudizio i fatti, uon Je pa 
role. Voi sapete a quai trisLi fatti corrisposero Je ptU umane 
parol~. Voi sapete, lutla Italia il ~a, quanto in ogni sua con 
tradJ. rimlJoN1basse.-fì·ateUanza nel deH01 la flagellasse iut- 
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miciiia nel fatlo. Inimicizia che si estese dalPuomo alla 
classe, dalla classe al municipio, dal municipio alla provin 
cia, e sl!ouyolsc J'iulera Penisola. Lellera morta da cui lo 
spirHo !ii è ritjrato, Ja fratellanza italiana è divenuta il sim 
bolo dell'odjo e della discordia, e se1nbra che, passando per 
ogni lahbro, siasi estinta in ogni cuore. Mai sì tlagiziose opere 
crao da sì 1nansueto vocabolo preparate ! Le rivalità di parte, 
le \'olg1ri in\'idie,. Je volga.ri cupidità, le ,·01,ari an1biiioni1 
tutte abil1nente seppero tra,·eslirsi col venerato ammanto 
della carìtà patria per co111parir vistose snlla scena pubblica 
e cattivarsi~ a_ uso i!trioni, il plauso 'lopol~re. Ma come non 
Luttj cl1e escJaman Sig>1ore l Sig1lore ! soao animati da senso 
tl1 pietà, così non iutti che gridano Italia,! Italia! lo sono 
da anlore li.i tigli a comube uiadre; anzi soventi:!. &'VYiene che 
pjù .aHo grida lltllia J chi contro lei trama più rei disegni. 
Chi s11 quauh or si rnillanlano suoi difensori, <"he mai videro 
pur da !ungi il ctt.nlpo nemico I Chi :ta quantt sol figurarono 
tra queuli eroi di trifjo, per cui sinistrarono Je nostre for 
tune, e decatJdero in Vitri Stati le palrie iestituzioni. E forse 
{Dio disperda il 1nal augurio~) lrol'asi pur aneo nel numero 
uu tradilore, crede dclPinfa1ne patriu1011io di PartesoUi; e 
quella u1ano islcssa che a lUi por~e quesfoggi ill pegno di 
fralcBan:ia, 1a porse ieri aHo s\raniero1 che con dispreizo vi 
gettò il salario del tradirnenlo ! Onde, minacciati conle siamo 

I ' da ne111ici esterni ed interni che, spinti da inle1es11i opposti, 
intendono a1 fine 1nedesicno, la ro\· ina 'delle libere ìnstituzìoni 
in 'tuesl'ullimo loro asilo a pie1 dell'Alpi) è do~·ere di ehiun- 
que ami Jeahnente la nostra llalia procedere con circospe 
zione 1H~) d:ir ferma stanza t.ra noi a cìUadì11i, la cui coudotla 
politica non sia cribrata al vaglio della n1oralità e dell'onore; 
in cui Paft'erto alla libertà non vada unito a quello della le~ 
galilà; e non sia ne assìo11111 quello dell'oratore romano: 
ft Tutti siarn Sl'rl'i alla legge) affincbe tutti pos:iìamo essere 
~ liberi.• Leyu1n o•nne.~ srrci stuuus ut liberi esse possitnus. 
L1c, Sia dunque nuova gloria alla nvslra patria ainn1ettere 
al civico sodaliilo i chiari Italiani che nella libera almesfera 
di questo ciclo Ct•rCano relemen{o a\'l'iValore degli ingegni, 
1ua diffidiamo di color-0 che l'inge~no consacrano a suscitare 
la discurdia e P.anarchia, e ~u tutti cliffidiamu di quei n1i':1.t1Ci 
e bierhi utopisti clie1 \'olatì al sacerdozio del 111ale, e, pre 
dican~o il vangelo del sociaUs,no, l'<>gliono ro'J·e.sciare jJ le 
gale e l'urdluato, 11er tdifieare l'astraLto e l'impo-ssibije. Col 
lochia1uo ira 11oi la faCt! che illumina; respìngiarno la leda 
che ince11eri§ce. 

Tra~corseru, <1 signori1 è. oranlai non son più i Mlorni in 
cui polé la patria nost.ra d<J11are in u1assa, donar con orgo 
~lio la sua naturalit3. a quei 1nunicipi cbe coll'opera, colla 
g~nerùsa opèra, nun coHa vana parola, ci zuanifestarono la 
loro fr<1lernilà; quali foste ,·oi1 o valorosi cittadini di Bre 
scia e di Crc1nona, che prodighi uel valore, prodighi nella 
plt!là, contbatles.te eoi no&lri soldati, gH 1·aceoglìesl.c feriti, 
gli confurlaste moribondi e versaste una lagrin1<1 sul loro ca 
davere! E \'oi, o forti di Parma e di Viacenza, nostri fra.~ 
1~~Hi ùl ''oli ·llt'Ì co1niii del ft11·0, fratelli d'arwe al campo 
d'onore, fratelli di ton1IM nei piani sanguinosi Ji Goito e di 
Nuvariil ! Ma1 accorrendo SJlOntanei tra le nostre br.aceht, )'Vi 
ac~ettas\e le leggi, non 1e in1ponesh·; \'OÌ rion deste a peso 
e a 1nisur;1 la \'Ostra (ralernilà, non gettaste in me·t:z.o alla 
nai.ione che vi accoglie\'a il po1no della discordia. E in virtù 
di quc:.ta differenza nell'unirsi.a noi, io stilno possano a di· 
ritto essere com(lresi IH:•lle feggi tl'untone Jc( t848 solo que 
gi'ltaliani che accettarono puramente e semplicemente Io 

i StiilUtO 1lel rceno; mentre quelli che fecero condizione di 
loro agjlrega1nento' la riunione d'un'asstntblea eoshhtente, 
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debban logicamente trovarsene esclnsi di falto per l'inos 
servanza lfella condizione prestabitua, prodotta dall'esnc av 
verso della guerra; ma tolga il Cielo che veruno di questi 
venga, con rancore indegno di noì, escluse dai diritti della 
città e del comìrlo, quando con atto spontaneo egli provi in 
sè stesso congiunti inerito e volontà. 

JI guardingo processo che dalle sovraesposte considera 
aìoui ci è consiglialo nell'ammettere nuovi cittadini acquista 
maggtore opportunità in faccia all'attitudine politica del 
l'Europa. I suoi Governi tutti riconobbero, nella fazione de 
magogtca che qual sluìstro uragano si scatenava sui popoli, 
un elemento dì disordine che minaccia scuotere sin dai fon 
damenti l'umana società. Potrebbero per avventura alcuni 
di essi adombrarsi di una legge per cui fossero tra noi natu 
ralizzali, non gU1 i ptù eletti campioni di nobile tmprese , 
cinti della doppia aureola della gloria e dell'infortunio, 01a 

migliaia di nenelttadini raccogliticci, a noi accorsi da ogni 
banda 'sette condizioni di moralità effimere e insufficienti, 
quali constano dalla seconda parte del progetto di legge. È 
assai conforme aJJe politiche prohabilìlà che dall'altuazione 
del fatto fossero Per emergere conseguenze tali da alterare 
la buona armonia dc! nostro con alcuni di quei Governi, ov~ 
vero a produrre pili tardi sotto l'imperio di una forza pre 
ponderante ciò che dalla semplice ragion di Stato viene ora 
suggerito. Io sti1110 pl'rÒ di saggia politica prevenire con ap 
posite rtsoluziont che un'estranea lnfluenza s'Jmmischl nelle 
cose nostre; e che una misura, la quale spontanea manter 
rehbe il decoro nazionale, ìngìunta da aHri lo compro 
metta. 

Nelle gravi e tlil'fìcili emergenze, appartiene ad un popolo 
che procede seriamente nella sua via considerare alla realtà 
del fatto, anztchè all~~ simpatie del sentlmento ; misurare se 
quello che ruule corrisponda a quello che può, in ragioni' 
degli ostacoli chr- fn~sero per Insorgt-re ; o qualora da una 
data risoluzione riconosca dover dertvare alla cosa pubblica 
un delriruenlo che, senza lesione del proprio onore, 1•gli può 
evitare, conviene che all'interesse di sua nazionale incolu 
mttà sacrifichi i dettami di sue generose propensioni, e che 
all'utile dci meno faccia antecedere quello dei più; con 
vìene sopra lutto che ai voti del l)l'P.SPnte prevalgaun le 
grandi speranzP dell'al.\'enire. . 

DofMichè un ·partito, in cui PineHitudine fu solo superala 
dalla presunzione: un partito a cui dall'imparziale storia sarà 
ìntlitto iJ nom(i d'italicitla, fec~ succedere a ~iorni di glol'ia 
giorni di lutto e di calamità, è ormai tempo che ai decreti 
legislativi della nazione presieda la sa11icnia di Governo, e il 
prudente con~i~lio pr.r cui i n1agnanimi scntiinenti che a lei 
per natura app<1rtengono, regolati dall'opporlunifà e dalla 
co1n·enienza1 producano risoluzioni uiisurale alle nostre cir 
costanze, poste ira bilico con quell~ delfc finitime contrade. 

Si oiantcngano atlunquc con fo-rte animo, si mar1lenKano 
ad ogni costo le libertà dichiarate nello iHatuto; siaue da noi 
con salie }('g~i promossa la consolidazione e Pincren1ento; 
rna procedian10 t~auti e rispetti\'i a non cimentarlo av\'enta· 
la111cnle in nn te1npo grave di minacciosi l'\'Cnti, in cui la 
lance del diritto può, ad ogni dado 1nosso, venir tra~·o1ta 
dalla preponderanza della forza. Nè è solo in 11on1e della pa 
tria subalpina, o signori, ch'io pronuniio queste parole, è in 
noo1e della 11atria italiana, la quale col11ansia della più giusta 
sollecitudine fE>r1ua in noi g1i sguardi, e tra i voli e le spe· 
ranie dell'alvenire, noi primi, noi soli colloca a pietra an 
golare dclreditizio Ji sua nazionalilà; c~ifizio ehe, facìlm<'nte 
dislrutto, perchC i>connesso nel suo imbasaruento, risor@erà 
un dl~ ris1Jrg1·rà fof'le e duraturo in pili felici generazioni, 

fatte esperte ùai nostri errori, fatte salde e unilt• dalle no 
o;;tre di!lcordie. 
Conchiudo il n1io discorso dichia1·ando che la pri1na p<irte 

Jel 1ir0Ketto di leggt~, sino al paragrafo nono, n1i pare con 
tenere disposizioni sagge e opportune, 111a do\'ervisl ricono· 
scere il maggior dif'rtlo possa avPre una leggi•, l'inutilità; 
mentre il Coùice civile e la legge r.lelloralc gi:.ì Yi provvi 
dero. Per altra part" il patrio senso, di cui llicde sì segnJ 
late pro\·e l"altual Minis!ero, ci è arra sicura che qtwlunque 
uomo onorr,·ole e benemerito della causa italiana. branii ot 
tenere fa noslra naturalità, ad esso rtrorreudo, ne sarà la 
do1nanda con premuroso zelo proposta alla ratificazione del 
Re. È l'olo di tuLti i buoni che 1nolti siano gli uo111ini onore 
voli e bencn1eriti che la nazione accoli!:a nella sua fral(•llanza. 
Il ralificarni: ran1oiissione appartiene al Re) Bfjn solo in ''irlù 
della legge, ma in virtù dell'eroico \'alore con t•ui propugni• 
l'italiana indipcndenia ; e se già Hf)TI gli apparlt>ncsst•, anzi 
chC privarlo d1 si ali.ci prerogativa, s.1rehbe forn1:ili~ noslro 
dovere in\.'cstirncJo, come atto dj n.azjonaJe giul'fi1ia. 

La !ieeonda parte de! progetta di legge, a fJr eapo dal pa 
gragrafo nono, e evidentemente contraria non solo alla tli 
gnilà della 11:11.ione, ma a quella dei cittadini onorali t~hl' 
a~1)iraso;ero a farne parte, r.ssendo scarse e inefficaci le cau 
tele in essa proposte a guarentigia così dt>lla u1oralità, come 
dei 1nf'zzi di snssisten:ia di quelli che si contemplano in tale 
1rnragrafo. Per la qual cosa io \'Olo co1Jtro il progetto di 
legge; dichiarando però che in qu<~sto Jisenrsn ho parlal<) 
in nome mii~, non in quello della Con11nissio11t.!. 

PRElllDIU'ì'TE. Il senatore Sauli ha facoltà ùi 1Jé1rlare. 
8&111.1. Signori. 1"resca è la 1ne1noria dei gio1·ni in cui ~li 

anirni uostl'i erano accesi 11el desiderio di ,.t·den• i11tar11ato 
un \'aslo e 1101.Jile pensiero teHnto unh't>rsahn('nte con1c pegno 
sicuro della salute d'llalia, r chr., a paN·r n1io, importa\'·a 
non 1neno alla safut(~ dell'iufcra Europa; poicht' soli ~ouo 
durevoli e tranquillanti gli aggiuslarurnli etl i 11alli rhc .,·ac-· 
costano ai gìudi'd dt•lla nalura, 1 filiali lcngnno ordinaria- 
01ente cnnrennati dal trn1po isf,•:;so che confonde e disperde 
i!:li umani co1n1nenti. Meno rive negli uni eh(' non nt•gli altri 
erano allora le noslrt! sp(•ran7.e; 1na ugual<• in tutti l'eh 
brei1.a dt'@li afft•lti fralerni; concordi le Yolnntà per confe 
rire il titolo di co11rittadini ai valf•nl11orr1ini di cui abbonda 
il suolo pririlt>giato d'UaliJ cf1e già co111piulam1·ntl' s'.-•t'ano 
disposti o coudizionaln1ente si dispontvano a partecipare alle 
nostre sorti. li Pie1nonle si ntoslrò allora terra son11na111cnte 
ospitale, e tanfo per questo verso, quanlo per le innumere 
voli ossa dci noslri prddi, onde biancheggiano i campi di 
Lo1nbardia, stimo che a buon diritto noi possian10, atl onta 
delh~ sofferte sventure, sentirsi a insuperbire nel pttlo il 
non1c di Liguri-Piemontesi. Coll'accuM:liere a l'Olo unani1ue 
la don1anda che \'i fu tau~ lcslè dal signor uiinil'tro degli af 
fari interni ,runa soni ma per alleviare la pena dcll'esi~lio a 
quegli inft~lici a cui l'avaro destino tolse il conforto di pingue 
soslani;i, voi avele fallo palese che un n1edc~iu10 senlio1enlo 
regna tuttavia nei vostri petti. f.usl la pat1·l11 nostra può \-iu1- 
lare animo costante e saldo coni~ Calone1 a cui, be11chè già 
vinta, piacque la causa che vincilrice soltanto a\·ea 11iaciuto 
agli Dei. Pt1r qtH'sla ra~ione 11on y'ha tJubhi.i che in~on!rì fa~ 
vore presso di \'Oi il pensiero il qnale ha ispiralo il conct•Uo 
della legge ora proposta alla vostr<t saniion<~. Rrsta solo a 
vedersi se sia necrssaria. 

Credo che sia i1npossibile di concederr agl'lfali~ui tulti ìl 
godin•ento dei dirìlti civili e politici co1i m;1ggiorc Jà:r8bezza 
di quella che già si è usala 1nercè dcl regio cdittn dcl t 7 marzo 
dell'anno scorso, il quale tulli indislint<lwenle gli ammette 
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a partecipato anch'essi alla qualità di elettori, solo che adeur 
piano quanto si rreerca daJParticolo 26 del Codice ci\'ile: ora 
quest'arucoln, per pareggiare in tutto ai sudditi gli stranieri, 
altro non presertve clJ<.) di fissare il loro domicilio neflu 
St;ito, d'impetrare il pnvìlegtc di naturalità, e di giurure fa 
fedeltà al sovrano. Ora, perchè ma! si l'Orrà rapire agli au 
tori dell1cdHto del t 7 marzo dell'anno scorso la lode d'aver 
usato verso agli Italiani una larghezza veramente fraterna? 
A dirla schìeuamente come io la penso, la nuova legge altro 
non sarebbe che un plagio. Dirò di pìù, con questo rlfare 
il già fatto non si toglie forse alcun che di forza ad una legge 
ehe, a rendo poco più di un anno di data, già quasi si ter 
rebbe come obsoleta e degna di essere posta ili obblio f Ea 
piseo bene che questa osservazione sa del sottile, e che ci 
vorrebbe una pazienza maggiore della mia per dìurostrame 
tutta la snlidità. Ma non posso tralasciar di osservare eh(! Ia 
boutà P non già la moltiplicilà tielle leggi giova allo Stato; 
eh'esse non si debbono mai fare senza necessità, e che la 
p;1rsjmonfa•è virlù essenzialissima nel legislatore. Si opporrà 
da !aluntr cbc la legge propostd entra ia più minuti partine 
lari e contiene certe disposizioni che nei due articoli sovra 
citati non si rinvengono, ed una ne cancella che in essi si 
truva. llispondcrò in genere che la maestà della legge non 
consente che in essa si discenda ai minuti particolar! rlser 
bali di lor naf.ura alle istruziopi cd ai regolamenti di esecu 
zinne. 

soggiungerò poi, nella specie di cui si traua, ch'io non ri 
tengo già che nel sistema costiluzionale la risponsabilità dei 
nunìstrt voglia semplicemente essere sempre un vane fan 
tastma, un sogno; credo anz! che debba diventar cosa reale 
e che all'uopo, per maggior sicurezza di tutti, il paese debba 
usare j dirHH d'accusa e di punizione càe ne dertvauo ; ri 
tengo poi che questa risponsabiJità debba venire essenzial 
mente impegnata nella concessione dei privilegi di natura 
lità i e ciò crede necessario, indispensabile, per due prfn 
cipnlisaime mglonì : 

t. L'ospitare amorevolmente gl'Italiani, e quelli n1assima 
nu•n le cbe per le passate vicende "50IJO costretti ad abbandoa 
narc le dolc1·zic <lel cielo. natio, è un debito d'onore, e noi 
tutti vogliamo soddisfare a questo deJtito. ConvenM:o di più 
che ad essi si debbano nei casi voluti concedere i diritti 
civili e poJHicf; 111a questi diritti danno a chi ne gode una 
c1~rt.a inf1uenza, Ja quale può diventar somman•ente funesta 
l'ie si esercila senza avere, per via dell'istruzione e dell'in 
telligenza che ne deriva, intorno alle ru>slre usanze ed ai 
nostri veri interessi, quella cognizione e quella pratica che, 
in difetto d1istruzione, non si acqusta, nè si possiede, se nou 
t.la chi crebbe e dil'ò perfino inl'ecchiò in mezzo a noi. Inola 
lre la 1uaggior parte de~l'ltaliani ospiti nostri sono d1anio10 
cl~~·•1to e sincero; il 1nenooto dubbio verso di essi sarebbe 
irnpcrdonabile offesa; dirò di più che al·ere a concittadini, 
a co1apagni utnnini illustri per virtù, chìari nun 1ncno per 
lt~ doli della mente cbe del cuore, idDnei B spa~cre in pro 
dcHa uos.tra giDventù H tesoro della lol'o .dottrina e dei loro 
m~todi} e gli csemp:i di una certa Jargbezza di mire non del 
tutto Yofgarc presso di noi~ sarà una l'era benedizione del 
cielo, il più pregiato, il pili ttradito guiderdone Jegli sforzi 
che da noi si fecero per amore d'Italia. Ma Sl'entura(.a1nente 
tolti non sono della medesima tempra. Sia 1:ier {'ff'etto dello 
sdegno contro ogni qualsivoglia pubblica potestà generalo 
dalle persecuzioni patite, sia per lunso consorzio con uo. 
n1ini rotti ad ogni arrischiata impresa, fra i disagi e fo sfento, 
lrisfo con"ìt;lierc dcl male, non pochi sono facili a lasciarsi 
trasr.inarr a turbar l1ordine e la pubblica lran-qnillilà, che 

SÈNA TO DEL REGND - Diaouau:Oni, Sessione Il. 

- -· ~:c::.c.~-::- __ . 

Lanto \'aie quanto ad affliggere e a indeboJire Jo Slato; 1·i 
sono pur troppo di quelli, di quegli stessi (.'hc, dopo d'avei· 
alzalo pìù deyli altri la yoce, con sembianza di caldeggiar@' 
il partilo Jell'indipendeuza, de11osta senza verecondia la n1a 
schera, si vidt•ro in a1111resso giacer quasi belve accovacciate 
negli antri d<:He polii.ie netuiehe, Ora, senta procacciarvi B 
1nrizo di scc~erare) mercè di accurati esau1i, la zizzania dal 
buon fruuzento, vorrete voi concedere a qucs.(.i lali il di· 
ritto di seder co11te giurati nei vostri tribunali e sentenziare 
dCll'iunorcu.z.a o deH~ colpel1iJità degli scrittori~ Vorrete. dar 
loro la facoltà <li contribuire alla scelta dei \'ostf'i rappre 
srnlanli, a11zi di diventare \'ostri deputati e dt:liberal·e ~irca 
al11uso tlellt' vostr.e sostanze, ciL·ca alle prescritioni delle 
leggi eh•~ do\· ranno informare tutL1 quanta la \'Ostra ,·i.la ci~ 
vile, circa alle più gravi determinazioni a cui le future po8- 
sibili 1~onCingcnze dei tempi potrebbero obbligare lo Stato~ 

So bt•ne rbe ora è di moda deridere i filoso(anli, colue 
qu('lli che \'Cngono accagio11ati di des.uu1ere dall'es.pe•·ie.nia 
dei secoli e dagli anllnaestrnmenti della storia il ritratto del 
l'ua1anil<ì; wa a fronte di questa derisione ch'io ritengo per 
ingiuslissiò1a non posso riu1anermi dall'invociire il ricordo 
lasciatoci Ja~Scgrclario Piorentinot il quale ammonisce come 
si debba far poco fondamento sulle speranze dei fuorusciti 
e co1ue sia pericoloso di abbracciarne j consigli. Tacclu della 
niala contentezza che probabilmente ecciterebbe negli anti 
chi abitatori dì quesle contrade la soverchia ed incauta pro 
digalità n_el concedere ad altri i diritti civili e politici; uon 
pa·r10 della serie infinita di affanni di cui sitlalta mala. cou 
tenteiza diventerebbe senza fallo radice. 

Passerò 1,Jiuttosto a discorrere bre:ven~ente della seconda 
ragiooe che rui consiMlia di lasciare al potere eseculi\'o Ja 
facoltà di concedere i privile~i di naturalità.. ~li è inne@a· 
bile che rol togliergliela se ne vcrreLbe ad assoUiiR"liar graa 
iiemenle la suu prerogativa. Ma voi sapete, o signori) e chi 
noi sa? che il Governo è l'anima delle civili società; che 
dove r.sso cade in discredito, in deboleiia, sfiancate e de 
boli si rt:n,lono dcl pari tutte le altre Jlarli dello Stato, inette 
tutte a q1tabh·oglia ilupreu. veuerosa. Ora, e chi conosce il 
teui'po elle dee \"t~nirt? Chi sa !!le tra gli eventi che ai appa 
recrhiano non si aprirà l'adito a nuove onorate fatiche' 
Quale acuto rimorso non sarebbe H noslro, .se rimproverar 
ci dò-vessin10. un tiiorno d'esserci troncali imprudentemente 
i ncrri'c ,J'esserei impedita la lia di usar la fortuna che ci 
fu nernica, 1na eh(', incosla"te qual è, potrebbe un'altra. volta 
lendf•rci le braccia e a 11oi mostrarsi propizia~ Non lerno che 
il potere "seculiro vOilia andar troppo avaro e risireUu nel 
concedC're gli iu1plorati prh'ilegi di cui si ral{iona. Un tal ti- 
1nor(• non avrebbe fondamento di ragionevolei.ta. Ani\ preg(), 
u1i i'Ìa dafa lict~nza di render qtti pubbliche grazie ai ministri 
prt·!ll'tJti e prct~rili pt!l favore) col quale !lO\'enli \·otteacco·t 
~cro, 1H1r qua11tu stette iu loro1 le doo1ande ch'io fui in .:rado 
t.li prH·~ere in pro di pe'rsouaggi vaienU e benemeriti, eJ ap~ 
punto per la toro benemeren1.a cailuti nella S\'l'Ulura. Consi 
derai COUlC debito iI (are s.itfat(e dODl3lldt>, da\ CaR{{! loro 
c-0nsideraro110 coaJe debito l'acconsentirl·L 
Credo d'aver !\ln qui dinloslrato abbastania: ehe \a legge 

pt•oposta non è necess;1ria. SoggiunHerò solamente per ft,rina 
.Ji piccola digresS.ione e con lUlto \'opporluno riserbo ebe le 
leigi in gerit~ralt! oon deggiono ·es~ere un anacronisn10, vale 
<l di.-.: ehc non debbono tro\'arsi in troppa conlraddiiione 
.~oll'indole dl'llC circostanzr. t! dei len1pi in cui Vt~ngor10 det4 

L1.tc. Gcll.ian10 uno sguardo sopra i destini in cui è profon~ 
.Jata !'Itali~, ~u11:rdiamoci aUorno e vedìamo quali sono le 
ft~ndC'nie dell'Eurupa inliera. Non vale egli meglio andare al .. 



- 180 _.;. 

SENATO DEL REGNO - SECONDA SESSIONE DEI. f 849 

quanto temperati che non metterci al rischio di ricevere 
istanze veementi e di trovarci poi costretti di piegar la fronte 
souo al peso tgnomtntosu di estranee veìontàt Nostra prin 
cìpaì cura, nostro prìmo dO\'CfC è di conservar lo Statuto e 
di salvarle dai pericoli elle lo circondano. Esso è tuttavia 
una tenera pianticella; il Parlamento nazionale, di cui noi fac 
ciam parte, dee circondarla con tulle le cure del più solle 
cito amore. Affinchè possa gettar profonde radici, non si dee 
violentar la natura, non si dcc esigere elle produca lulto ad 
un tratto abbondevuli e precoci le frulla i affinchè possa 
gettar profonde radici dobbiarnu farla amare e benedire dal 
popoto, (Bene!) l''uluus anlicitias ulililate proba!.; ed io che 
per voto spontanee dcl popolo siedo nel Consigli delle mie 
provincie, e so bene che cosa il popolo s'aspetti da noi, so 
ch'egli \'UO!c IJ cotnpitnenla delle opere di urgente necessità 
rimaste fin d'ora, non senza qualche vergogna, imperfette; 
compimento che non si può censeguìre senza danari tolti 
ad hnpreatitu, che è quanto a dire senza la restaurazione del 
eredito pubblico. Si restauri dunque il credito e per tal 
mezzo eziandio si conservi lo Statuto. Questo i~ il solo, questo 
è il masshuc beneficio che ora per uoi far si possa agli lta 
Iiani ed all'Italia; essa ce ne prega a mani giunte. 

Col mostrumu non dcl tuuo inclinato ad ammettere la 
legge prupnsta , non vorrei incorrere la taccia d'ingegno poco 
conciliante. L'amure della concordia mi sta scritto sul viso 
(Ilarità); il mio volto e la 111ia lingua non sono meudaci ; 
anzi quest'ultima venne alcune rade volte aecagionata di e!J 
sere sovercbiamrn!e stncera. A1u.bisco la stima anche di 
11LH~lli che Iengnno opinione dal I il inia diversa ; non ambisce 
il 101•0 di~llrezLo che mi toccherebbe senza fallo se, abban 
donalo fusaio mio costume, potessi piegarmi a vile piacen 
tel'ia versu di loro. Noi amìtam tntli di conserva nell'amore 
della liherlà che per gl'Jndividui consiste nel dire aperto i 
propri sentimenti, e che per gli Stati si fonda sul gfusto 
equitihri« di tutti i pubblici poi.cri; <'"hè quando quest'equi 
librio sì rompP, quando uno dei poteri di troppo prevale, 
sopra14giunge una vera tir~nnia che, coolunque sia di un solo, 
di pochi, O\'Vero di rnolti) nel bel u1e1,1..o del secolo decimo· 
nono, non si può co111portare e 11011 può essere duratura. 
(Draoo ! bmoo I) 

PBESIDE~TE. La parola, se~ut:ado il torno delriscri- 
zione, è al signor senatore Sclopis. . 

iliìl(:'I,oPtiliìl. Signori, voi avete ascoltato testé nobili, eleganti 
e sentite parole; l'Oi a\:ef,e udite espressioni di sensi vera~ 
1nt'nle H~llani uscire da labbra di persone che diedero pegno 
dell:cfficace loro affetto pe1• questa patria. La più bella parte 
del e:uupo della diseussiùne in cui siamo entrali si può· dire 
tnietuta; noi non ahbian10 ciltro a fare se non che associarci 
a quegli eserupi, a quei senlifncnti ehe vennero, co1ne di 
ce\o·a, così clcgantcn1cntc esposti. 

Non vi aspettale dunque, o signori, che io possa alcun clii.' 
ag~iungere a quanto AVf'te udito; anzi, permettetemi cbe 
dall'alte~,za a cui soni) ascesi i prcopinanti io discenda alla 
semplice applicazione, che io vi parli il lingnag~io piuttosto 
del giureconsulto e rlcll'notnfl d'affari~ elle non delPoratort.~. 
lo spero con •]Ht:\Sla esposizione di c.onsidcrazioni che sto per 
fare di ap1lortar forse alcunchè di Juu1e pratico nella discus~ 
sione. Siateuii adunque cortesi di 1nolla indulgenza e di 
qualclu.~ atten"tione. 

La Co111missioue vi propone la reiezione Jella leggf', ìl cui. 
progrUo vi è stat.o pre~entato. La Commissione \'i dice cht· 
non è tempo di fil re una legge su questa materia; che a que 
st'uopo il l)OSlro Codice baslat e che si altenda tempi rni 
gliori. In questa parte, ìo lo dico, cou sopportazione della 

-··--·-- -·--- --·--··---·-·-··· 

Co1n1nissionc1 non souo di suo parere, e non t•rcdo che nu1n 
d1i ora l'opportunità di fare una legi.;e sulla materia che ci 
occupa; che anzi io credo che questa 11ece5sìlà sia ,.tl'a cd 
apparenlt!. E veramente, se noi considerian10 quale sia la 
legge che regola. la qualilà .sud<litiiia, con1c allre volte si 
diceva, la cilladinanza con1e .si deve <lire oggidì, noi tr1H·ia1no 
due capi di legge, niente di più, L'arlicolo 26 del Codice ci\'il(: 
e l'iniziale l'aragrafo d•.~lla legge elettorale, L~arlicolo 26 dcl 
Codice civile, come portava l'indole politica del Go,·crno, 
cui allo1·a ~i obbediva, restringe\•a al beneplacito regio in 

1 sost.li.nLa il ù1rilto di accordare o non accord~rc la naturalità. 
i Il priu10 paragrafo della legge elettorale del 17 mario 1848 
in principio stabilisce un nucleo, indica un gcrn1e1 1na 11011 è 
una l('GMC c!H· possa dirsi sufficiente per dare al Gol·erno 
uvnua. stll:bilt, e al ricorr.en!e al prjlilt·gio di naturalità gua· 
rentigic suflìçi1.;1iti. Verélmentt~, o signori, 1ui r,are che, poi 
chè od;IJia1110 il h~:neficio di l'il'·e1·c :sotto un Gove1·no costitu- 
1,ionalt)1 dobhia1no farci un'idea IJ~stantf'mcntc giu~la della 
(fUalilà di cittadino }ler volt'rc che quc::;ta qualità", quando si 
chiegga, l'enga :lccordata con giustii.i~, st•nzl.l pericolo e con 
\'ant<iggio dello Stato. Uo cittadino in un G\n·erno cosliluiio 
nale è pro·tice1>i; i1np1~rit. Un cittadino per consP~uenza iu1- 
pegna sè, cd i111pf'gna il GO\'rrno che lo adotta per via di na 
turalità a rarii obblighi. È nt>cessario pcrtar.to cfu~ rrra1uent(~ 
<ruesta qualitil di cittadino si dia 1~ si eserciti con nornu~: con 
prclìs11ioni, cou caulclc di h'.gge. Antica11u)nh· si di('C\'a in uu 
paese, do\o·e il più dci favori e ilei privilt'gi si accorda\'a alla 
nobiJtà; 1101Jlesse obliyc; ora noi dohhi:11no dir~ cnn n1aggior 
ragione: citltuliuanza obbliya, et.I obbliga grandcn1e11te. e 
quindi dev'esscr bene spiegata la forma, colla quale questa 
si acquisti, si eserciti e si perda. 

Dunque io non credo sia ten1po sprecato, o SIJ.!:nori, il sot 
toporti, con1e a parer mio l'occasio11e I•orta e la circosl:u1za 
consiglia1 di non distnetlere il pensiero di fare una legge 
sulla neutralità e sulla cittadinanza da cQnceJer.si agli stra 
nieri. Quan1lo Jico stranieri~ io mi ser\·o di una parola gt•ne· 
rìca, ma non \'orrei che alcuno credesse che io non facessi 
gran divario tra coloro che sono figli di terra estranea, e 
coloro che hanno avulo o la fortuna o la S\'èntura {lalvolta 
si potrà dire) di aver 1ortito i natali su questa terra di ylo 
rie e di disgrazie. 

lo credo che nelle circostan:1.e in cui 8ian101 non. n1eno pc1· 
insila indole nostra, cl1e per riguardi morali e polilici, noi 
dohbìao10 fare una parte di accellazione più larg<i agl'Haliani. 
lo credo che questo possa essere ::ìenza pericÒlo, e credo che 
anzi questo possa essere di quald1e va.ntag~in. 01'<J lutti, o 
signori, a\·cte sicuramente di già percorsi gli atti d~~i negn 
ziati, dtlla pace che si~ couchiusa coll'Au:;lria; e lui.li con me 
certo.mente avete fatto .,;iusta siirna d1!I carattere degno, no 
bile~ fermo col quale i negoziati furouo condolli d;d nostri 
plcnir.otenzlari. Jo desidero che in tutto il seguito dt:llc no 
stre internazionali relazioni, iu qualunque ten1poJ qucslu 
bcllist".iiu10 ese1upio \·enga continualo. 

ro credo che sia sen1.a pericoloi co1ne 1licela; 4-' :urli dirò, 
di qualche utilità, l'accordare un facile acce~so di lienevo 
lenza alla svt~ntura, locclu·~ atquista sicura1nt•nlti prt·gio a chi 
apre questo accesso. E in quesla parte conviene pure che io 
mi scosti da un'opinione emessa nel rapporto J~~ll:1 Coniluis 
sione, colil dove dice che, d~tl noveu'bre dell'.anuo scor5o, i 
tempi, che 1uutati sono, n1utarono li~ co1u.li1.ioni sollo le quali 
dovevausi considerare gl'J[aliani delle altre regioni rimiieUo 
a noi. Allora, dice il ra11porto, eravi l'interesse di riunirci, 
allora non si <love va pensar{I a tante forme di cautela. AH ora, 
è ~·ero, era necessario di unirci, allora la voce delrìnleresse 
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vi ci chiamava: orari è un'altra voce che ci chiama, una 
voce di debito, di,pnore1 una voce di nobile ed alta simpatia 
non peri tura; e nessuno ci potrà sicuramente rimproverare! 
quando noi' nlrhediamo al tiiù nobile impulso che possa avere 
il cuore umano, alla più alta ispirazione cui una nazione, 
anche nella sventura, debba obbedire. 
Tutte queste cose io vi diceva, o signori, per farmi strada 

poi a esamlnare , non dirò partitamente, che il tempo nOll 
me 11> concederebbe, ma almeno per sommi capi, il progetlo 
di h•gg~· che ri ~ presentato. E quindi io vengo di subilo alie 
priucipall i.Jispo~iiioni che hanno sollevalo, credo, e credo 
giustauiente, la riprovazione della Commissione. lo vengo al 
l'articolo 9 del progetto, e dirò chiaramente che non lo credo 
ammessibile, 1~erchè non credo aunnesaihlle una cittadinanza 
data in mass", come già avvertirono alcuni 'oratort. Penso 
che questo .~<1rebb~ dannoso al Governo, credo che questo sa~ 
rehbe anche di poco riguardo persino ai beneficati. Credo che 
questo henrflcin in massa non sia ammessibile, pcrchè ap 
punto per le considerazioni che io faceva sutl'Importanra 
della 'JU:llità di cittadino in libero stato, conviene che noi 
couosctamc quali siano gli effetti che possa avere ìntrodu. 
cendost nella nostra famiglia uno che dapprima non vi era, 
quali stano gl'impegnì a cui noi dobbiamo sottostare anche 
rispetto al paese di cui qu,~gli, che non dirò forestiero, ma 
che nor: fa ancora parre della nostra famiglia, andava sog 
g1•tto pf'r nascita. Allarghia1no, io dico, allarghiamo le roani 
nel concf'dere naluralità soprattutto agPJla\ianiJ quando noi 
slamo fatti capaci che la probilà1 e i mciz.i di sufflcìente sus 
srstcn- a ,.onde Jl(IH siano a carico dei nostri concittadini, ven 
gano Insieme con loro a rassicurare, a confnrtare la patria 
che nuovutueute acquistano. Parlo priucipalmenle sotto que 
sto r<ipporto dei diriHi politici. E veramente se. consulto (e 
P'" quanto ho potuto l'ho consultala), se consulto la storia 
della legislazlone, io non vedo che due esempi di clttadl 
uama p!11itica data in massa: tino è la celebre legge { 7a del 
Digesto, al ,litolo De stalu ho1ninun11 a cui già alludeva il 
senatore d'Az11glio; l'altro quello di Caracalla i per cui furono 
a Intfi gli ludlgen! cstcsì i diritti della cittadinanza romana, 
Voi lutti f.<1pr1r, o signori1 corne da coloro che scrisser'o intorno 
alla deca:lenza dell'in1pero romano si attribuiva a quesfa 
legge an eff.etfo rninoso. Ma sia.mo in circostanze tanto di~ 
~coste ora da qnelle dell'impero romano, che non rni soffer~ 
merò sn {iueslo esf'mpio. Un'altra cittadinanza in rnassa fu 
clat{I in lnghiH1•rra nel settinto anno de11a rrgina Anna. È 
no!_o ru1ne nell'avvicendarsi di qu~I regno, vi fu un periodo in 
cui si e t·re(Jufr1 r.he il Governo dovesse dare !"egno di sifnpa· 
lia per i protestanti. Allora allo Statuto ts0 s~ non erro, di 
dello annn seUimo di Anna regina, si stahill che tutti i prote 
stanti, a qualunque paese a'ppartenessero per nascila, poles 
st~ro fruire della cittadinan:ia inglese, piena ed inUera, pur 
chè prestassero certi giuramenti e facessero certe dìchiara 
z.iooL L'P.s1•erimento non riesci bene e non passarono tre 
anni, che, nell'anno decimo di Anna regina, venne con uno 
Stafuta apposito rivocata la concessione1 aUesochè, dice la 
legge, quest'atto deJl'anno se(Umo fu rieonftisciuto per dan 
noso an1.icbè utile, e di sconforto e detrimento pej .sudditi e 
pel commercio. 

Altri esempi non conosco; ma senza cercare di avvalo 
rarmi di fate autorità, parmi che fa nuda, la semplice ra 
gir~ne provi che il dare ad una massa d'uomini, di cui non si 
conosce ne1n[neno il nome, un privilegio tanto alto, tanfo 
nobile, tanto importanlei come quello della cittadinanza no 
stra., sia un abusare deJJa nostra posizionro, nn abusare. deJ 
nome di ~ittadino. 
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Io adunque credo che questa cilladinanza1 che si vuole 
dare coll'articolo 9, sia affatto innanimessibile; ma penso, 
giova il· ripetl'rlti, che in una legge che si facesse bene ed 
ordinatan1ente~ si dovr('bbero adottar·e t.ali coudhioni di fa 
cilitazione per gli 1laliani, che in certo modo si surroghereb 
bero eon maggiore efficacia al beneficio èbe loro \'errebbe 
tolto canc~llando l'articolo 9, si veramente che si farebbe 
benefizio ai buoni, ai sinceri, poichè i tristi ed i falsi io va .. 
lontieri abbandono. 

Ora, passando dall'assunto po.litico all'assunt.o., diremo, ci 
vile1 (larlerò di quei diritti che sonQ principaln1ente contem 
plati negli otfo 11rir11i articoli del progetto di legge. E farò 
anzituUo osservare che l'accordare i diritti civili, per una 
grao parte degli uolnini è il rendere compiuta l'esistenza loro 
sociale. Quand'anche si restringa la possibilità di acquistare 
la cittatlinanza pJlitica, purchè si ali.arghi la facililà di otte 
nere i Jiritti ciYili, sicurau1entr. si fa un grande benefido a 
quelli c·he l''~rranno a cercare un onore,·ole ospizio tra noi. 
Se i dritti civili sono il vero compimento della. vita sociatei 
pcrehè anzi propriamrnte !ìOno i soli che giovino direttamente 
a quelli che gli esercitano, i dritti llolitici sono un onore, sono 
un do\•cre, sono un impegno, ma non si possono rhiamare 
propriamente benefiii personali. 

E> rispetto ai driUi eiviri,. io dirò anche clu!, con qualche 
n1odifiea1.ione, e modificazione piuttosto di particolari che di 
massin1e, gli otto primi articoli potrebbero essere ridotli in 
fl:)rma tale da adempiere le giuste hrame di qneHi che a!pi 
rano a div1~ntare nostri fratelli per atloiione. lnolfre .(ed in 
ciò mi dilungo dall'as5crzione df'!Ponorevflle collega ed a 
mico senatore Sauli) nnn giudiro che ciò ei sia tnateria dti 
strL?.ione, pE"1·cb.è in un oggetto di tanta importan1.a conyiene 
lasciare il 111eno J)OssibiJe di arbitrio anche al potere esecu 
tivo. lo tengo fiducia nel &linistero, f~ sicu1"a1nente le prove 
cui alludeva il :!-enalore Saulii accresceranno questa nost.ra 
fiducia, ma :;ono ou1tabili i Ministeri, sono mutabiH le circo 
stanze dei len111i e solito 1nutabilìssi1ui i 1·apporti fra paese e 
paese. 10 credo quindi hl1nc che si confermi colla sanzione 
della legge il disposto anche dei tninuli particolari per 
acquistare questi diritti politici. 

Forse io ho già abusato lungamente della vostra pa1ienia. 
Porrò fine, e, riassumendo1 dirò che non voto colla Commis~ 
siooe per il rigetto assoluto, che credo che si debba fare una 
legge, che credo che il progelto, che ci è slafo presentalo-, in 
qualche'." parti' possa servire di fondamento a11 u.na legge \Jen 
ordinata; che conseguentemente nii parr~bbe più opportuno 
che, dichiarando fin d'ora che non ''ogHan10 conc~dere questa 
cittadinanza in massa a chicch~ssia, nni possiamo formare fin 
d'ora una legge che adeinpfa i giusti desideri degli uni, ras ... 
sicuri i giusti timori degli altri, e forse tracci una via per la 
qu;11e siano viei)piU allettali gli italiani e gli stranieri, che 
potranno arricchirci di dpli, d,ingegno. e di facoltà di com 
mercio~ a renir a slabilire la loro sede in queste contrade, 
largamente ad un Lempo e saviamente ospitali. 
(fl se11atore De la Charriére si al•a per 1iartare, e in qlle· 

sr<J 111ezzo anche if senatore 1Jluestri ch(ede la par@la.) 
PBBHJ>Ell'l'JS, Se i1 ~enatcrc De Ja Charrièrc crede ov 

portu.no di aspettare a dOmandar la parola dopo arer uditi 
gli altri preopinanti, gli sarà piU facile, riassuruendo le cose, 
fare la sua risposta. · 

(11 senatore De la Charrière acconsente.) 
H.A.E•TllI, Onorel·olì signori senatori! La legge che oggi 

~i olTre alla vostra deliberazio11e è, fra le grayissinH\ la terza 
cJ1e r;cbiam.1 più spec;~Jmcnfe la \'Ostra aJta prudenza e ma .. 
turilà tli consiglio. Nelle disputate due leggi di finanza, a ca} 
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alludo, t'esito fu lale da mantenere l'armonia Ira i supremi 
poleri, fra i quali questo eccelso ordine ha la delicata e no· 
bile mlsslene dì moderatore. 

Se nelt'esame -delta legge cl1e oggi è pro-pasta serbereuio 
lo stesso animo e lo stesso modo, giugneremo allo stesso fau 
sto risultamento. 

Non Ca meravigliare chi abbia pur qualche sperienza dci 
poli lici rtvotgtmcntt, se dopo che trovaronsi in contrasto 
vitali Interessf e \'iolenti passion], la concitaidone deQ!j animi 
continui tuttavia alcun-tempo, e non torni la calma finchè i 
partili vincitori e vinti o .11e1· la forza degli avvenimentl, o 
per la conslderaaicue del pubblico bene, non si accostino per 
una specie di transazione a quel punto, dove s!a Ia supre1na 
ragione, la salute della patria. 
Ora la somma delle cose per conseguire questo altissìmo 

fine è nelle u1ani de' sommi poteri dcli.a nazione. 
(ln illustre uomo di Stato annunziava recentemente un 

faf(o e un principio Insieme, al quale attribuisce la conser 
raiione tlegli ordini co:;tituzionali, e la pro~perit.à della Gran 
Brulazna. Quella nazione, lungamente studiosa e sperimen 
lata <lai Governo a leg~i di pupnlare rappresentanza, può es 
sere uJ<1estra ;i Ila ·rita ancor giovaue di aHri popolì. Lord Pal 
me-ston nroclamava non ha guari nel Parlamento che il suo 
paese va debitore della stahililà della sua buona fortuna aHa 
modrrazionr, ~i noli, alla moderazione, colla quale i trl' po 
teri dello Stillo usano delle loro supreme prerogative. 

Ci() ch'io dissi da principio, nii dispenaa dal dichiarare che 
qut:sta autorevole cnaelcne non è, nè può essere un'avver 
tenza ili cui ahbiscgui per avventura quest'onorevole Consesso; 
sibln-ue l111a ùtbila couuneutazleue 11er luUi i suoi aUi prece 
denti a q11eJJa unsstme contanuì, 

Il ~Jiuis.tero riconobbe fa necessità di una Jegge pnlitica, 
preseutaudune li concetto fin nell'oUobre dello scorso anno. 
Essa è duahuata a compiere fa legge Iondamentala neUa.11arfc 
cfll' ri;~uard<t la 11artecipazio11c de' diriUi politici agli esterni 
lta{ia.rii e ft1re~lieri. 

Questo è l'oggelto della legtite. Per questo rispetto l'opera 
deJ P.arl;llnt-nlo C richiesta con1e un dovere, quello di svol~ 
~ere i prinl'ipii clie co1npiono il sistema della rappresentanr.a. 
co:;tituzionale. 

M;11 nel trattare la gra\'fl materia, nel porre le massime ge· 
ncl'ali che custifuisconCJ la legge, per sua natura perpetua, si 
presenta una circoslania degna di '1.ltissima considerazione, 
la quale e::;ige che si agginng1,1 una disposizione transitoria. 
L'ufficio delle leggi infatti è di prol'federe co•l alle sociali 
ncces~ità pereuui, con1e a quelle che sono passeygere. 

i~ stata considerata'Ia cosa da taluni come piena ili peri- I 
c(J/i inlet1Ji t!d internazionali. Cerlame12Je, D1e il 1r:t1·e sog- I/ 
gello non sia n1aneggiato con profonda prudenza, putrebbe 
relldere fondati que' timori. Ma la sapienza del Parlame6to 
non si lurba per ciò, e nel porre la mano all'opera saprA 
vruv,·cdere a quello che Ja lew;islaÌione richiede e Jo stato 
presente della società, senza mancare di quella circospezione 
elle la difficoltà de' tempi comanda nei rispelli interni cd 
esterni. 
Usare. di un proprio diritto uon è far illjiUria. ad alcuno, 

dare provredimenli necessari e oppf>rtun} ai pubbJir.i bisog,,; 
è un Joverc; soddisfare ai principii di equità-e ai senlilnenti 
tl'u1uanità e d'onore è debito di una nazìoue che si slima e 
vuril essere stimata. 

La legge debb'esoere di lai forma che, mentre soddisia a 
que' $acrì doveri, schivi ogni ce11s.ura o querela o pericolo, e 
procacci alJo Stato l"antaggi non ispregiel·oH poJitici,, eco 
nomici e morali. 
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Vna legge è necessaria nel rispetto Je.gislatiYo; è voluta 
da un debito di equità, di uaianità, dì onor4~. 

Una legge che stabilisca: come si acquistino i diritti poli 
tici dagli esterni, italiani e non it0:Jiani, 111anca nella nostra 
legislaiione o "i :-;j trova im11erfetta. l\lanca ciò che hanno 
tutte le nazioni che si governano sotto gli auspici di una 
le1ge costilutionaJe. 
• La qualità di cittadino, dice la legg~ frauccs-0 (articolo 7, 
Codice cìvile), non si acquista che in confor1nità della legge 
cos!ituziouale. 

Invano dunque noi cerchìa1no la legge sui diritti polit.ici 
nel Codice civile, la quale non può parlare che di diritti ci~ 

. vili, i quaJi derivano dalle leggi comuni a tutti i reguicoli 
ciUadini o no. 

Tutti i terrieri o rcgnicoli godono dei diritti ci\o·ili (articolo 
18, Codice civile), ma non tutti godono della cittadinan:r.a, 
ossia dei diritti politici1 ~iusta l'articolo 2/1 dello Slatulo, il 
quale, slaJJHHa fa regola d'egoaglia11r.a uel godimento tlei ()1- 
rilti 11olitici, soggiunge: salve le eccezioni. rfetcl'iainate dalft· 
leggi. E queste ececziuni nessuno le ignora, restringono atl 
una grandissi1ua ruinorania il goùhncuto <li que' JiriUi. 
Se t:ercllia1no nello Statuto la disposizione intorno ai tli~ 

ritti politici, non rinvcnia1110 che qn1.Jlla. che concerne i re 
guicoH, cioC i Sardi <li nascita o Jj 01·igiue (a1·tic<tlo 24), 
Se esaminian10 la leg~e eleHuralc 17 111a1·zo t8'18, ci si of~ 

fre l'articolo t0, il quale stabilisce elle pe1' otlenere i <liriHi 
d'elettot'e hiso~nll godere i dil'itti cirilie politici. 
Quanto a.i:l1Italiani, soggiugne ch'cs~i parteciperanno alla 

qualilàdìcletlori sol che adenll'iano quai.lo si ricerca dal11ar 
licvlo 26 del Corlice civile pel' afquistare il goùirncnto dt>i 
diritti civili. Il qual articolo è così elevato a legge politìca1 

per un'eccezione a favore degrUaliani. 
E per riguardo ai non Italiani, fler entral'e nel 11oi:ero de 

gli eleUori1 essi devono ottenere la naturalità 1ier leggr.: 
cosi l'articolo i della legge elettorale. 

Osservo p1·imieramente che i diritti poJilici 11on si lin1ìta110 
al diritto di el~Uore. nia sì estendono al diritto di essere e-. 
letto deputato e an1n1esso alle cariche ci\·ili e u1ilita1•i, ~iusta 
!'articolo j~ dello Statuto. 

Il caratlere eminente dei diritti fJolilici consiste nella ca 
pacità di partecipare alia suprema potestà. I.a lo~ge dctlu 
rale parla nelParticl1lv J dei diritti di elctfore1 e dice corue 
si possano acquistare dàlPJtaliano e dal forestiere. ·Nell'arti 
colo hO dice che per essere ammesso alla Ca1nera co1ue de 
putalo, tAsogna e"ere suddito del Re e MVdere i diritti civili 
e politici. Ma non parla nè degli Italiani, ne de' forestieri 
come nell'articolo i. Manca dunque la le~ge che s(alJUisca 
come gH este1·ni JtaJiani, e non JtaHani, couseguir possano i 
dìrilli politici per essere eletti deputati; qualitA che cou1- 
prende l'amIDessjbHilà alle cariche civUi e poHticbe. 

Un'esseJlziale dilfcrenza l'i ha tra i diritti di elettore, e 
quelli di deputato. A vvegnacbè il primo non concorre che a 
nominare i rapp1·csentanti della nazione. e il secondo la rap~ 
preseula. Di fatto aJcuni hanno Je qualità per essere elettori, 
e non que}Je che si l'ogUoao per essere eleggibili, e Yiecversa. 
In lsvUzera uno pub essere elettore iu un cantone diverso 
tlal proprio, ma non deputato. In Inghilterra lo sfraoie1·0 
non può sedere in Par1aQlento, benchè sia fatto cittadino iu 
"lese; e in Francia per essere deputato occorre un atto, che si 
fa in rarissimi casi, l'alto della &ran naturalizzazìooc. 

Ma pur a1nmeUendo per falsa jpotesi che Parlicolo I della 
legge elettorale attribuendo i diritti di elettore, conferisca 
quelli di essere deputato, la legge sarebbe imperfetta, Jmpe 
roccbè essa n-0-n richiede per essere elettore, che i requisUi 
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dell'articolo !:6 del Codice civile. Non si farebbe differenza 
tra l'acquisto dei diriUi civili e quello dei diritti politici, 
benchè rì_ sia tra essi una essenziale differenza, sotto questo 
rispetto la legge è imperfetta. 

Vf!ggiamu ora che cosa si avrebbe a fare. 
Couvengo con I'ouorevule Commissione su molti dei difetti 

retativi nel progetto di legge. Alcune considerazioni sono de 
gne della sua savgeiza, allre non mi sembrano da consentire. 
~li unisco a lei nel dicl1iarare perieolusa e nel eoinbatlerc la 
massima dell'ammissione in massa al godimento dei diritti 
politici; ma dissenta da essa nel rig~Uare egualmente ìn 
mussa gli arlicoli della legge. 

Qucs-la reìeztune assoluta, al mio avviso, non sarebbe meno 
improvvida, che noi fosse la sua intiera àmmlssione. È dun 
qut~ furza tenersi in mezze tra l'uno e l'altro scoglio, propc 
uendu tinelle modiflcariont che il Senato nella sua saggezza 
crederà convenienti. 
lv n1i sono formato, uon dirò un 1}rogettu, ma un semplice 

at.busvo, che vorrei sottcpcsto al 11iù severo esame, cono 
scendo quanta difficoltà ci sia nell'opera che è da farsi. 

ll mie concetto consisterebbe in cinque arucolì, i quali 
avrebbero per fondamento leggi nostre o straniere esistenti. 
Egli si raccomanda in certo modo per titolo di autorità, onde 
essere presu in conslderaaloue. 

Un pri1111J articolo si occuperebbe dei dirith civìlt, ed a 
vrcbhe per fondamento l'articolo 26 Jcl Codice civile. 

Uu secondo arttcolu avrebue per base l'artieoto f della 
!et.;ge etcttorate, e risguarderebbe i diriUi pulilici. 

Un terzo articolo sarebbe modellalo sul senatUlj·Consullo 
fra.ucfsc che ;i1uu1ette alJa citladinauza le persone che reca 
rn110 illuslrazioue, o grande utilità alla patria, per importanti 
s1.·r~igi, o ;t/lri motivi. 

U11 quarto arUcnlo sarebbe la disposiziooc transitoria 'per 
qul·~l'Jl;1Jiani, i quali si potrebbero dire compresi dall'atli 
colo precedente) nel rispe\lo d'importanti ser,·izi rC'si allo 
Slato. Qui uon sì })arlcrebbe di 1uassa·, ma di due sqle catc~ 
goriè, cioC di quelli che esercitano i diriUi poH!ici, e di 
quelli che sono ammessi per reBiO decreto a uftiii pubblici, 
t)tiH e mHJJ . .arL 

Un 'Iuinto arUcolo sarebbe -una 11aran1ia pci privati, e per 
la 1·cspousabilità 1ninisteriale. In conforn1ità del senatus-con· 
~uUo sudde~loj l'èsame dei titoli di amruessione, quand-0 si 
tr~a':'o . .;c di rig~ttare una do1nanila., .o;arebbe maoUa'o per pa 
rere al CDnsiglio di Stato. 
Art. f. Chi é ltalianu e ,-orrà godere di (ucti i diriUf civili, 

do\·ra ri.lrne la JtHnanùa, stab~lire nello Stalu il suo domicilio, 
ed esibire la prora: 

I 0 Della sua origiuei condiz.ione e qu_alità. 
2° Dei niezzi che pos3iede di on1'slo so.stenlame11to. 
I.a cunccssiune si far3 per regio decreto, sopra, relazione 

Jetla utl Cousi~lio dei ministri da uno di essi. 
L'iwpclraule presterà giuramento di nbbedieoia allo Sia· 

Iulo" di 'feddlà al Be. 
Questa dìsposjzione polrà applica_rsi anche allo strani@ro. 
A.ti. ':2. L'Italiano che ha ottenuto il 1odimento. di tolti i 

diritti civili, acquisterà i diritti politici dopo ~ue anni di sta 
bile Jo'mLilfo nel regno, qwmdo abbia le altre qualità neces 
sarie all'e51.·r.cizio dei diritti eJettoriH. 

Allo straniero è necessario un decen11iiy di domicilio con 
tinuaLo dopo l'acquisto dei diritti civili; e per esser membro 
del Parla!nente gli bisognerà il titolo dì e1ninenti servizi resi 
allo Stato. 
C'l!aliano otle~rà la dic~iarazione di cilladinan .. P'tr regio 

decreto, il forestiero per lelllle. 
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Art. 5. l>opo un anno di doo1ieilio polrà conferirsi la ciUa' 
dinanza aU11laliano e al ftirestiero che avrà rcuduli o renderà 
im11orla11ti ser""·i·Li alla nazione, o avrà recato nel regno un 
chiaro n1Jme, o i.uvcnzioni, o industrie utili, o forn1alo un 
cospicuo stallilio1enfo. 

Art. ti. Gl'UaUani che e.sercitano i diritti politici, e sono 
amnresSi per regio .decreto a pubblici ufVti ciYHi o militari, 
sono reputali cittadini col pieno godin1en(o dei dirHU poli~ 
lici; e l·erificati i loro lHolii s-arà sopra Joro djinanda riJa 
scjafo l'atto di cìltadjnanza. · 
Ari. li. Le dimande per otlt>ne1·c i diritli ci\'ili e politici 

saranpo pòrte al Ministero, nè potranno rigettarsi da esso 
che dOJ)O sentito il parere del Consig:Ho di Stato; 

Il primo a1·ticolo stabìlisce le condìziù11i e i u1odi dì otte 
nere i diritti civili. ToQlie Così l'arbitrario e Pinct~rlez1.a; 
dice al privato come debba chiedere, dice al Governo cotue 
possa con sicurezza concedere. 

Es:so limita la disposìzione dell'artico!o 1)6 del Codice ci~ 
viJe ai svli JirHli rh·ih, rucnlre ora, cornbinandolo coli'arti 
culo t. della legge elellorale, coucetlc anche i politici. 
Buona disposiiione ru!i le111pi uri.linari, oggi inco1n·e· 

niente. 
El!so provvede di pdtria per condizioui t~ uJodi ragioJJevoll 

ai 1u0Hi nostri fratelli che 111anca110 di ,,atrio.. Essa dunque 
soddii:ifa sl111za pericolo al più ~rande dei l>isog1ii delrc111i- 
grazio ne. 
Qucst'articulu è scala ai d.lrill1 volìtìri. 
\'eniamo a.111arlicolo 2 couccr11c11lc i diritti poJHicL 
11 CoJicc fr.iucesc accorda il diritto a chictlcrc la ciltadi 

uania dopo dicci anni di domicHiu iu Francia.; il tlo1uicìlio 
si stabilisce con permesso Jel Go\'erno, e la cittadinanza si 
ottiene con u11 decreto regio. 

Il Codic<' austriaco ricbieLJe dieci alìni di dou1icifio pt•r dare 
la cittadiu~nza (~ uol dire i diritti ci\·ili); ma la coucede tosto 
a chi prende un impiego g~n·ernatiro o stahiHsca nello Slalo 
una proft?ssione con perma11unlc domicilio (arL. 29). 

La legge dol Belgio (t83H) l'ichiede ciugue unni di domi 
cilio. 

Gli Stali Uniti d'America lltHl richiedono che lre anni di 
domieiHo <la.Ho &traniero per chicdt>re la cjfl.at.fiuanza. 

Se 1lunquc la nostra Jeg"e dimaodasse1 per .. cst'mplo, Jue 
anni di domicilio, dopo otteuuti con Jecrelo regio i dirilli 
civili) ati:l'ItaHani, che Qg~idì ncssunoosacl1iam:1rc stranieri, 
ayrebbe una varanzia nel tempo che sarebbe sufficiente ad 
allunta.aare que' timor' che ca1ltrasta.110 alla. sul.tila conces 
siune Jei diritli politici. 

La stessa: nostra legj"e cbiedera dallo straniero ùicci anni 
di domicilio. 
Va'altra dj6ert»Ja sarà tr.a J'JJ.aJh100 e Jo stran)rro nel 

l'atto della concessione; a que~lu la cuuccssioue sarà per 
Je~tfe1 a qucJlo p~r regio decreto. 

Un'all1·a lla1·an:t.ia 3i al'rà ll()Hr quafilà che t>i rid1ieduoo al 
uuoro cittadino, cioè quelle che sono necessari<~ per par!eci 
pare a.i diritti eleUorali; cioè o un ceas(11 o un·cap?talc con 
industria, o l'es-ercizio di professioni che dico1~si faeollali''e. 
Due ano.i J.i domicilio io un luoio fan110 per f'una parte 

cofltrarre aùituJini e relazioni cbc ingen~rauo J'afft•Uo di 
patria aJ nuovo paese; per l'aHra apno una prova rassicu~ 
ranlc della buona qualità del nuovo cilladinu. Se l'•g~rega 
zione di !lUO\ i ciltadiai si crede da taluni 1iericolosa in tempi 
in_ cui le passioni sono ancora ferventi1 l'intervallo di due 
anni ei cond11ce a tempi che si speranu rnigli('ri, ed è fafe 

· spazio che ~n un paese sinceramente liberale e forten1ente 
coalituilo è da credere che saranW> sedate, o senza pericolo; 
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ifvvcgnachè le istituzioni costlturional! avranno poste pro 
fonde e targhe radici da non temere nè te minacciose me 
teorc, ne la furia degli aquiloni. I tempi saranno più Iran 
qulllì , le istituzioni più forti. 

Altronde quando è rimossa prudentemente ogni probabi 
lità di pericoli che pur sussistessero, un Governo morale e 
generoso deve .aver fiducia ne' c:1Uadini, se vuole conser 
varne l'affetto e la simpatia. La fiducia C contraccambiala 
dalla fiducia. La legl!l:e non deve strisciare sul suolo e arre 
starsi ai piccoli ostacoli, ma deve guardare dall'alto ai grandi 
f~Hit ai bisogni generali, e quindi trarre le massime che, 
provvedendo al ccmun bene, sovraslanno alle paure, alle dlf 
ficoltà1 agl'Impedimenti, o li vincono ed annientano, " 
t.a legge non debb'essere avara, e non eccedere i \iwìti di 

quella rnglunnvule eeunomte che manttene l'ordine pubblico 
e l'armonia fra il Governo e i poteri dello Stato, e fra questi 
e i citf adlni. Accordare i diritti civili e prolungare oltre i 
termini con\'erteroli la partecipaiione deJla cittadinanza, to 
glie prcg!c al beneficio, seeuie o distrugge la riconoscenza. 
L'indugio soverchio imprime all'atto un carattere di grettezza 
tbc rlisconvleue alla dignità di una nazione Che è e sente di 
essere liberale e generosa; che ama i suoi fratelli, e sente il 
bisogno di amarli; che Ii vede 11rivi del maggior bene, la Pa 
tria, e li vuole consolati del rnaigior bene, la patria. 

Non credo che alcuno potesse contrastare alla distinzione 
tra gl'rtaliani e gH slr~11ieri1 dicendo che Ja Jegge polilica di 
stingue e separa dal Plemonte così l'italica Toscana, come la 
straniera Francia. Sarebbe considerare fa cosa affatto super 
fìcìatmente. La na:t.ionali(à dei popoìì it31iani non è paJìtica, 
è veru , ma (~ da natura. Cra la natura è qualche cosa anche 
ne· 1·is11tttì polttìcì. Non oblante la divisione dei diversi Stati 
della Penisola, i loro interessi convergouo ad un punto, men 
(re quelli di Francia o di altro Stato d'Europa divergono 
spesso. 

Gl'HaHani hanno lo stesso territorio e lo stesso cielo che 
lo feconda, gli stessi monti e lo stesso mare che offrono ca ... 
niuue ùift~sa e csmuni b('netìcti, la stessa lingua, la .!!lessa re· 
liBiont\ gJi uessl costuuri, le stesse lradizioni, le stesse spe 
rame, comuni le paci e le guerre, comuni le svenLure e le 
gtorìe, comuni i destini passati e avvenire. Queslacomunione 
di tanli e sì prezio;;i interessi, mentre li separa daGli altri 
popoli coi quali si tro,·ano ~ovente ir1 opposiiione, gli unisce 
fra loro e ne forn1a come una ·sola famil!!lia. Ond'è ragione 
vole e saggitl che un Jfaliano sia fatto c_ittadfno per condi 
:donj e a1odi più facili che uno straniero. Nello straniero può 
esst~re opposto l'interesse dell'antica patria colla nuo,.·a; nel 
l'Italiano rinleresse della nuova patria e dell,antica è uno, 
percbe una nef suo cuore è ra patria. 

Oltre <li che il M•gnanimo datore delJo Statuto 1tabill sa 
pientemente quella differenza tra' suoi bene amali Italiani e 
gli >lraniel'i; e ne fece una leMg• di Staio nella legge eletlo· 
rate. Ora cbi oserebbe l!ontraddire a quel1a 01asslma, che ai 
presenta cosi ripiena di ragione e òi &apJenn cjyjJ~ 1 Carlo 
Alberlo ·rha· consecrata nella sua regge; non fia con1ecrala 
indarno. GPitaliani sono ammessi alla cittadinanza sarda. ad 
un cenno del Re, if quale gli abbraccia come figliuoli. Lo 
straniero abbisoGna del consenso della nazione, se vuole en 
trare Ael gran concilio della nazione. Noil si creda che que· 
st'articolo faciliti troppo Pacquisto dei diritti poliUci. Esso 
richiede i due anni di don1icilio, che non !;ODO richiesti né 
dall'articolo !6 del Codice civile, nè dall'articolo I dell1 legge 
elettorale. Esso dunque è più rassicurante nell'Interesse 
della società. 

llispelJ.o ai nuovi cittadini non è gravoso. SI sa che nel 
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caso piU favorevole i in cui ra Jeggc fra11cese .accorda la cit 
tadinanza per importanti ser1•izi res.i allo Staio, essa p1•e 
scrivc un a!lno di domicilio. Duuque ne' casi 01·dinari due 
anni non sono soverchi. E in vero chi ha ottenuti i diritti 
civili: e "·iene acquistando i diritti politici, trova~ì già in 
buona condizione; poichè ~ode i l'antaggi dì vi\'(·rr in seno 
ali<~ libcrta eiUadine1 sollo la tutela d'una Costituzione. Non 
teine che i suoi sonni sieito turbati daHli agenti della polizia; 
il suo domicilio è uo sacro asilo inviolabile. Egli può 111ani 
fes{are i suoi pensieri e i suoi roli ea}}a slampa, se nvJ pnò 
alla tribuna; e- rendersi egualmente benemerito delta nuova 
patria: e affrettare il consrguiu1t'nto dei dirilli politici. 

Egli non perde nel fraUrmpo l'esercizio dci diritti polHici1 
poicbe quesl'e;;erci1ìo non gli sarebbe accordato nel prnprio 
paese. E se al paese proprio si ~·olgesscn.> così propizi i de 
stini che ottenrsse una rappresentanza co~lilu1.ionah•, nulla 
oi!tlcrebbe a ciò che e~li partecipasse alla buona fortuna. ~ta 
se questo forluua!o evento non succede, egli giungerà a con 
seguire uel nuovo.paese i diritti politici in tempo chr non 
gli avrebbe neil'antico. Egli è dunque in pos.izionc di aver 
{osto migJi11rato la condizione pt'OJkria, e in via di rornpittre 
a le1nvo non tardo ogni suo più nobile volo, 

La propo~ta legge è dunque prudenle insieme e generosa i 
essa (Uanlit'n~ per una parte la sicuJ·t•zza negli anin1i dico~ 
lora i quali 11er le passate vicende sono dh'rnuti più suscet 
tivi e accessibili al timore di sociali prrturba'l.ioni; Pssa soc 
corre per altra parte ai nuovi fratelli, coll'ao:unellerli st>nia 
indu~fo ai diritti civili, e colPaccorciarepiù che altra nazione 
non faccia lo spazio ad uguagliarli nei dirillj della cittadi 
uanza. Il te111po, in quella n1isura che ci sen1bra ragione,·ole, 
è il tcrndue di transazione che proYvedt' agli antiehi e ai 
nuo,.·i cittadini, alla ragione di Sfa(o, alr11n1arJilà e all10- 
nur·e. 

1'1a fra quelli che sono ammessibili alla ciltadinania vi ha 
taluni che per l'iuteresse deHo Stato non 111eno, rhe per l'in 
teresse lor proprio, méritano un'eccezione. Il civi.tt' consor .. 
zio acquista tanto pi1ì di potenza, di prosperità: e riputar.ione, 
quanto più abbonda di cittadini i quali, pel loro ingegno, o 
per le loro iD\'enzioni e seoperteJ o JH'r 1nagistcri d'induslria, 
u per cospicui slabili111enti, o per egregi ser\'izj, giovarono 
o possono gio\'tire al progresso della civiltà e della ricchf'7.za. 
Però le nazioni cildli1 che si cono~ono n1eglio 1H•lPartc del 
go\·ernare.,·aecol.i;ono eon favore nel loro seno que~li uo•inf 
egregi che pei !Holi or noverai.i si raccornand;:ino alla p1.1b 
bliea stima. Quindi la Francia, col senatus~cousullo l9 ft-b~ 
braio t808, ammette alla cittadinanza coloro che 1u:·r ser\·iii 
resi, o che possono rendere allo Stato, o per ingegno, o in~ 
venzioni, o graadi stabilimenti, merilano quelJo speciale ri 
yuardo. Un'altra eccezione pei titoli e pel tempo è stabilita 
nell'articolo '· 

Dopo la lunga guerra d'Europa, dopo la quale si fece il 
trattato di Parigi 30 n1aggio 1814, i diversi popoli .si trova 
rono insieme rimescolati, e i territorii divcrsarneule divisi. 
Fu dunque forta pensare alla aorte dei popoli che si lrova 
vano fuori del loro antico paese. 

Si considerò o come diritto o come ruotivo di grande equità 
e di alla convenienza il lasciare a~l'individui di poter dichia 
rare quale patria volessero scegliere, e loro (o accordato il 
tempo dist>i anni. L'Ualiano che Crovavasi portato in F1"1uicia1 

o H Francese io Italia, dai grandi avvenimenti, potera optare 
fra i d.ue p:iesi, 

L'articolo I, come si disse, prov,·ede al n1a:;shno numero 
dell'èmliraiione, che presenti i requisiti di probità e di mC·zzi 'i snMistenza. 
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Quest'artìcoto 4 provvede a quelli che sono nell'esercizio 
dei diritti poIHici, e a quelli che sono ammesst ai pubblici 
uffici per regio decreto. I prìnn suno.aceelu nel novero dei 
cittadini dalla nazione} i secondi dal re. Quindi, ragione di 
grande conv cnrenea e debito d'equità e di onore vogliono 
elle .')!cno ritt.·uuli, dopo verifica lit i loro titoli. 
li quinto articolo è per assicurare l'imparzialità del giu 

dizio sulle :unraìssioni, e 1ier inipedire che non vi sia abuso 
o arbitrio, (" scemare ul Governo I'esaure di liloli talora dubbii, 
e che richiedcno tempo. Ninna Ufmanda sarà rigettata: se noe 
è prt·c~tJula da lJ1l avviso del Consiglio di Stato. Io preferisco 
il Conslgfto di Stato ai tribunali ordinari per uu rispetto al 
grande prmctpiu politico, che divide rordine amministrativo 
e il giudiziario. 

Questo principio nella soggetta materia è stato applicalo dal 
senalus-consu.Uo francese dì sopra citalo. 

Mi riscrbu a prendere conclusioni qua odo sarò meglio ìllu 
minate d<1Ha dtseusstouc geueeare .. 

DE FOBJW.&BJ, Domande la parola. 
PHE81D~NTE. Vi sono ancora molti orat(1ri iscriUi. La 

parola e al signor senatore De Launay. 
DE L..1.1JN&I. Messieurs les sénateurs , dans la première 

pérloùt! dea nègocìatìons qui ont eu lieu pour arriverà. la con 
ctesion de la paix aree l'Aulriche, loutes nos sympathies 
étaient aequìses à l'émigration lombarde et vénltlenne, qni 
s'étaìt assoeìée à uos destìuées. 

Lorsque nous arvns Lra.Hé de nos intérèts, avee le pléni 
patenfiaire auu-ìchlen, nous n'avons pas oublié ceus de nos 
altfés , et nous avons constamment eollicué en teur faveur 
une aninis.tie complète; mes collègues et moi nous n'avons 
1·ien négligé pour att.cindre C<' résultat; les instructions, les 
dépùchr.s et tes notes quc j1ai adrcssées à no~ plé11ipot('nti1ires 
à .Hilan cl à Paris en rentJt~nt téuioignage, et j'ajouterai qu'el~ 
les ont à peu près toutes été rédigée~ par 1noi, et approuvées 
i1ar le Conseil. Je \'OUlai$ en prendre ma grande part de res- 
11onsabilité, altaqné ainsi,que je l'étais, coo1me dévoué au1. 
intért':ts ùe 1,Aulricbe. 

Dan.s. la .'ieconde période dc.i négocialions, mon hooorable 
=>ucc1•ss1~ur au Ministère des affalres étrangCl'eS a partagé nos 
!'iCOti1nent.s d'inlérét envers l'émigration looibarde et, plus 
heureui. que m~i, i\ a pu a.rr\ver à ta cone\usion de la pa.ix. 
i~n obtcnant l'amnisti~ à quelques exceptions près. 

Mai1J. de celte sympathie pour l'émigrationi dont je crois 
;1voir danne dcs gages solennels, à la concession des droib 
t~ilils et l)Glitiques, pr{lposée par la loi qui cs;.t 1naintenant 
en discussion, ìJ y .a une éaorme disl.ance. 

Aussi je re.pousse celte loi eft m'associ3nt à l'opinion de la 
Commi:'.sion quc man honorahle arni et eollègue vienl de nous 
fairc ctn111ailn} par son rapporL le n'ai que peu d1observa 
tio11s à tljoulcr à ses argumenls qui me paraissenl sans ré 
priqu1~; je C(HJSidèrerai la question so_us deux points de rue: 
J'intérèt nalional à l'intérieur, et Pintérèt '1olit.it1ur à l'ex.té 
rieur. 

l'Kessieurs, lous les Gourernements 1 mélue Jes plus démo 
cra\.lque':), st sont n1()ntréi tn tout temps, 1.r~s.-ja.\oux de l-eurs 
droits- ciyils t~t plus particulièrement de leurs droits polili 
ques; Us 11nl enlouré Poblention de ees droHs de lant de for 
Jnalilé~·, qu'il est très difficile de les remplir. En outre, il 
est une e(1odition commune à tous.les Gou'.·ernements ceUc 
d'un sejour prOloagé de pJusieurs ann_ées, exigée de ceux qui 
sollicitent la naturalisation. En Amérique, il est de six ans; 
en Fr:ince, de di1.; en Suisse sa durée varie- suiva.nl Ja légis 
lation des divers Cantons. Et savez .. vous, messieurs, pourquoi 
lllans tous les Gouverneme.ols on ne se conteni e pas des cer- 
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litica!• de moralilé, de fortune suffisante 1 C'esl qu'avanl 
d'aceorder rhonneur de I.a naluraHsa!ion à no élranger, la 
jouìssance Jes lll'oits ci\lils et politiques 1 on veul qu,il su 
bisse un long oo\·ieiatdans le pays méme. Les Gouvernernenls 
veulent juger Jvs élranger.s par cux·mérues, pour ne pas 
s'e1poser à admettre com1ne citoyens des hommes qui ue se 
raienl pas dignes Je ce titre, le premier de Co11s; ce n'est 
qu'a.près une longue épreuve de séj(}ur, lorsqu'ils sont par 
failement eonnns, qu'on adhère à leur de-mande. 

et el1ez nous, sans presqu~ aucune garanlie~ nous adruet 
trions en masse, pour ainsi dire, des Italiens à la oaluralisa· 
tion ! Celte mesure serait, à 1non avis.1 exorbitante 1 impru 
dente et mé1ne dangereust. 

J'ai vu l'é1nigration de près à Gènes; j'y ai reconnu uogrand 
nornbre de personnes trés·recornmandables, victimes des cir· 
eonslauecs, Uiais malheureusemeal à còté d'clles oo ren1a.r 

\ quail un i.;rand nombre crindividus qui ne méritaient pas 

I n1iéme la confiance de lt~ur~ compatriotes. Cesont eux qui phrs 
larù ontfomenté l'insurrection de Gènes, 1'ont alimentec dans 

I 
cctte ville qui, hors qu1•lqtu·s meneurs, quelqucs dèa1ago 
gues, est restée étrangère au désordre, parce que l'i1umense 

l 1najodlé ùc sa popu1ation esl excellent.e et le sera toujours. 
le rai dil dans •Pautres circons\ances, je ne puis asse1 le ré· 
péter. I Eh hien ! {~n aJmetlaul1 n1essieurs, la loi qui nous est pro~ 
posée, nous ferions f';;cqUisition dc (ou=' r~·s ltoa1mes dange 
reux qui ne manqueraient pai; de trouver Ics certificals1 les 
atti!Slalions qU'(~lle exige: en général Oli est disposé iJ. faVOti: 
Sl'.lr des cx.ilés, 111èn1e sans les eonnaHre. 

J'aurais désiré qu'on eiìtoindiqné le non1hre ap(lro1imatif 
dcs ltalh~ns exilés, on le dit de doni~ à qualorze 1nillc, mais 
'" cliiift(' au{;n1entf'rail encorP ~i la 11\i étaH adf1pléc>. Nous 
avons fourni na~uère:ì <les subsides à J'émigration: bientòf 1 

~ans don te, on nous di~rnaudera IHI~ noU\'f'H~ af(l)C&tion; 
l'Ctat de nos flnancf~s nonq per1ncltraH-il de supporh~r celle 
cl1argc qui deviendrail. toujonrs plus lourdf'' 
Ea admellaut un .aussi grand nonlbre d'ltalìens à la natu 

ri:llisation, à la jouissanee des droits civils et politiques, ils 
devraient naturellen1ent 1111rticiper :i.ux t'mpluis civils t!t mi~ 
litaires. Sou\-·ent alors il faudrail les préférer au.t nalionau,1, 
ear les derniers venus dans la famille ont de l'eiigence et 
s.ont les plus favorisés. 

Ql.Janl aoJ: militaires, d1après uue note que je tne suis pro 
curée et q~i e~t exacte, ICs officiers lombards et aotres Ita 
liens déclarés ado1issihles dans l'arruée e( appeCes à .!(re mis 
cn expecla\i1e, son\ au noml>re de . . . . . i.41 
Ceux qni sonl déjà en activilé dans les différents corps 

tifi rarmét' sont de . . . . · 996 

Tuia! . 1141 
ollici(•rs lo:ub:trd.111 ou aut.res Haliens. 

En regard de ce nou1bre exorhitanl, je piacerai cclui de· 
nos ~roprei; ofliciers qui, d'aprés la réduction de J'ar1née, 
s1•ront. en excédance. et de,·ront par cnnséquf'!nt è~re placés 
en (•1.pectati\'e, en réfornH~ ou eu fe.traifej il esf de :i26 of 
fici~rs snpérieurs et aulres. Ne craint -ou r.oint qu'il f>O résulte 
un 1nécontenten1ent dans J'arn1érf 
Quanl aux e1nplois civilstje 111ai 1>as des. do11nét:s. positi\·es. 

Cc que j(l sai.>ì, c•esf que ·Ics aYenues de toufe.;;. Jes carrières 
s.oul ob$truC1:s, puisque nous en sorn1nes-déjà au snrnuméra~ 
ria.t du surnun1érarial. Ellei:o:de,·iendralent lnaborda(1fes par 
le concours de nouveaol: postulants. 
Ces considérations sont bien graves, et ne manqueront p.as 

de fixer l'atteolion do Séoat. 
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Sous le rapport potìttque. il y a des n10Uf1 <l'une baule h11- 
portanco qui commandcnt le rt•jct de la loi. 

Nous venons de voìr qu'un Gouvernemcut voisin, quoìque 
bien démocratìque assurérnent j a dù renvoyer les réfugiés 
poliliques, ou tout au muins les ìnterner d'après ìes notes 
pressantes des putssances qui cralgnalent l'ét.iblissc1nenl d'un 
foyer révoluuoanatre nu centre de l'Burupe. 
Eh hien ! Qne la loi proposée passe~ que la ccnccsstou des 

drotts clvils et polltiqnes ail lieu pour les ltaliens en masse, 
n'en doutez pas, messieurs, il arrivera pour nous ce qui est 
arl'i~-t~ JHHtr. la Suisse; toutcs les puissances réclameront par 
des notes énergtques l'élolgnement des réfugiés, Qu~lques~ 
unes d'etlcs vorront mème dans celte lol un aete d'hosttltté. 

Dans quelle posiuon nous trouverons-ncus atorst Il faudra 
résìster ou ceder. nésislèr à toutes les puissanees. serait ìm 
possihle, au moment surlou( 01ì i( nous imporle tant de re 
nouer nos relalions diplomatiques si compromises; car les 
f:tats serondairt•s ne vivent que d'alliauces. Un État <le l'im- 
1iortance Ju nOtre ne peui rester dans l'isoleoient Une i&rande 
nation a fait la tri~te expérience de ce systeme d'isolen1enL, 
él. peul-èlrl~ ce fut"là la cause de ses malheurs. Ne perdons 
j;unais de vue t 850 et t81l8. 

llans rna con\'iction, nous del·rions donc céder; la dignilé 
du roi, ci~llt~ du pay~, n'anraient-elles pas à souffrir de de 
voir r1'n\·oyer des malheureux réfugiés à qui nous viendrions 
d'accortler le l)ius grand honneur qne puisse faire une na 
lion, la naturalisalion? 
Il y a une lacune dans notre législation~ nous 1nanquons 

1Pune bonne loi sur la naturaiisation, sur la concession des 
d1·oits civils et politi11ues. Je rap .. elle de tous mcs \'<.eux, et 
je 'a dés.\re Sè\'Òrc ain~i q_u~ene re~t dans tou'ìoo \es Gou'Verne 
ments; .mais jt~ ne eroi.'! pas le mo1nent opporl.un pour;._nqus 
en oc<:uper. précisément parce qu'avec la loi qui rPgle n•ain 
t~nant cet.te nii.lliCre, le roi dans son autorité, sous la respon 
s:ibilHé de son Ministère~ pourra plus fa:cilement a1·oir Cgard 
à un gran<I non1brf! d~~ réfu[j;iés dignes de tonte la sollicitude 
du Go1n1er11erncnt et dr la nOtre. Pour ccux qui n'obtien 
draient pas la naturalisatiou, et qui seraient reconnus des 
hom1nes paisibles et honnétes, exerçons envers eux une large 
ef. généreuse hoSJ)italilé; entourons-les de tout notre iotérèl. 
Ct~ :tont là rnes sentin1ents, quoique je repousse la loi pro 
posée. 
PRlliNIDE~Tlti. La parola e al senatore Picolet. 
PICOLET. Messieurs, le proje&-de loi qui vous est sournis 

parait, de prirne abord, avoir été inspiré par la géuéreuse 
pensée de 1nani(ester les sympaLhies de la nation pour les 
llaliens qui, à la suite des événements malheureux de. la 
~uerre, on1 été contraints de renoncer à leur patrie. Sous ce 
rapport, messieurs, il n'est aucnn de nous qui ne partage ees 
noblc~ sentiments. Les vrais ltaliens en ont pour garant lfs 
lois que le Sénat s'est en1pTessé d'accaeillir, f'n faveur des 

· é1nigré'I lombards et des duchés. 
Cepcn,fan(, 1nessieurs1 il ne s'agit poinf aujourd'hui de lOe 

sures CfUÌ lendent. à adoucir les amertumes de l'exìl de ceux 
que fif)U5 arons ~ppelés d11 noru de frères. Le projet sur le: 
qtu~I le Séual doit délibérer a pour but d•associer tous les 
sujels ile !a t>éninsnle ilalienne à nos droits politiques, ,ì ces 
droits dont Ics nalions constitutionnellf's se montrent émi- 
11en1ment jalouses, et qu'elles n'aceordent jamah•· qu'avec Ja 
plns grande réserve. 

D'après ce projet, que Phonorahle rapporLrur de votre 
Co1nmissinn vit>nt de nons prét'Ìenter, il ne s'agit point, eomme 
on poU\'ai t le 11enser (Pabord, de donner de nouvelles preuves 
de nos sy1npathie'"Ì à ct~ux que nous aYons appelé nos frères, 

1 ,., li 
' 

ce n1est phint cux que l'on nous propose d'adopltH' pour 
citoyrns, mais tou~ lfls U;ilien.:; rn général, parmi l11sqnt-<ls 
se trouveront confon!lus ces homroe~ sorti::: des énH1U!es 
de N:q>lcs, dc Ro1ne, de LivournL', et peut-Ctre encore une 
borde d'é1uissaires envoyés par !es ennemis de nos instilu 
tions, ainsi quc l'adii un des orateurs d'unt~ aut re assen1blé1·; 
tels peuvent ètreJ du moins, cn grand no1nbrc les. citoyeri:; 
que le projct appellc à l'ex~~rcicc des llroits constitntionnel5, 
sans faire 1nl'nlioa de ces hnmn:es qui ont loyalement ser,·i 
la vérif~hle caU!;l' de l'indépendance, par leur couragl', par 
lenr génie, et qui h11norent aujourd'hui la nation qui l<>s a 
accueillis et le 1uonarqUe qui )es a distinguCs cn h•ur ronfé - 
rant des emploi~. 

Il nf• faut pas appr<Jfondir longten1ps ce projet poni' re 
connai!rP qu'il 1~st contraire à une sage politiqnr, et q1(11nr 
ioi pa-.:eHle Co111pro1netfrail jl'a\·ement la sùr1:fé di' l'Élat 
et nos relations a\·ec les pnissances qui nous avoisinent.. 

En cffef, rnessi(•urs, ce projet qui peuf. ètre pris pour un 
rnanifeste I dans li~ but 4J1invitPr les sujets df• la Péninsule a 
l'é1ni~ration, rt~tic11dra sur notrf.~ sol rt y fera acconrir celte 
1nultiturte rl•> ronjurés, qui onl. etouffé la liberlé nai!'santé en 
Jtalie et ané:1ntir les lois destinées à la 1•roté~er. 

Or, Cli p1·C~ence d'une l.e\11~ sit.uation, n'est-il (}as il crai11- 
dre que chaqut\ jour nos instilutioos 11e soient miil('S en péril, 
et rexistencc du Gouvernement cou1pro111ise? 

Mai111 cette apprébensiou ne i;era pas pour nous senls, 
lorsque déjà nous vuyons ces 111è1ues exilélòl repou.ssés l)ar 11nt.: 
répuhliqll'e, ne devons-nous pas pré\'oir que les 11uissances 
qui nous avoisinent De fassent t~ntendn~ leurs juste;; réclan11 · 
Lions confre une agglo1n<'~ration d'hornrues qu'elles pclJ\'Pnl 
cons.idérer cò1n1n1: un fnyr.r t\fi pro))J~ande 1\e 1\octrinrs ré 
Yolutionnairt~s? 

Telles seront, rn~ssieurs, les conséqu4~11ces déplorahh's de 
la loi gne l'on nous propose d'adopler. 
Cependant, taus ct•s dangers ne me font p(liol ouhrit>I' l'it1 .. 

déprn41ancr t>l fr droil de notre Gou~·eroe1nenl c<insl.itutioh 
nel, ni lt~s (len)irs que la ju~tice et l'humanité lni imposent 
à la suite dl"s éi·éneu1enls qui ont créé d~~~ silnations excep~ 
tionnelles pour un grand nombre de pcrsonnes. 
Que pour ces ho1n1nes d'élite, reduils à souffrir l'exil, 

nolre sol soit une terre hospìtalière, qu'ils jouissent t.les 
droits et de la .Proteclion qne nns lois ac(':ordent à l'Ctranger 
qui, par un jlÌ5te reiour, respecle les· Jois 1h1 pays qui lui 
donne asile; quc 1nè1ue le caractfore d'étrangrr disparaisse 
pour ceni quc le prince jugera dignes d'honoret de la natio· 
nalité. 

Mais il y a loin tle celte prolection au droit. de cité et de 
Jon1icilr que le prujet coufère direetewenL à lous les ll<i 
liens, saus l'i·nlcrvention de l'aulorité royale. 

A dater de la puhlicaLion de celle loi, lous les llalien:i au-· 
raient 1lroit de prélendre à dcvenir (~lccteurs1 éligible:-;, à 
représenter la nalion et à délibérer sur lo,vles les alfaire~ 
leoi; plus iluportantes du pays. 
Sous ce n11uvcau poìnt de vue, cc serait, n1essicurs, n1é 

eonnttitre les hautes garanties dont ces droils poliliqnes ré~ 
clament l'<ippui, que d'accueillir une loi pareille. 

l.orsqu~\ le n1agnaniinc f.harh•s-Alherl, de glorif"usr n1è 
moire, conférait à sei suj~ts ccs cl1•nifs politiques, 1·11 -les ;ip~ 
pelant à roncnnrir au pouvoir législali(1 il exprimait sa con~ 
fiance dan'i l<'Ur fidélit-é, risns leur affection; il était certain 
que les sPnliruents de son pf'uple ponr la din;istie de Savoic, 
trans1nis de gérréralion en sénération depuis dcs s,ièrles, 
~era.ient un des plus fermes appuis de son Gouverne1ncnt 
eonstitutìonnel. 
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Or, no serait-ce pas se farro une illusion étrangc, quc ;l(• 
eroire f.rouver ces garanues chez tous Ics ltaliens pris en 
masse, appartcnant à diverses snuverainctéat On ne doit pas 
le dlsstmulee, l'homme ccnsent difficllemcnt li abdlquer sa 
patrie; l'amour du sol domine t.oujours en secret ses réso 
lutions Ics plus intimes. Jc pourrais en apporter pour preuve 
Pexemple de quelqucs italiens1 qui, après avoir élé accueillis 
dans le sein de notre patrie et a<lmis dans une aulre euceinte 
à rxercer !es drolts politiques Jes plus relevés, ont abandonné 
notre sol pour reeevnìr dans leurs pays des cbarges impor 
tantes. 

Cet exemple 111e sufflt ; et, lmìtant la prudente réserve de 
votre Commissiun, je m'abstiendeai d'apporler d'autres con 
sidéralion.'i pour jusfitier la dCtìance qne doH Inspu-er une 
tot qui suppnse que tous tcs ttatìeus , sans tlislinction, <lcinnc 
ronl par leur seulc origioc des ga1'3.Jilic~ suftisanles de d1l 
vouen1ent au pa}·s, de OdéJHJ au prince et d'attachement anx 
devoirs qu'in1pnsc Ja patrie à tous ceux qni sont ap1ndés il la 
servir. 

• 

J/irnnlortel autenr dc notre Slatut ne 11a-vait pas ainsi 
pensé; ja/1JC1~ rlu ruaiuticn de s:cs iusti(u(ions, il avait co1n- 
11ris qn'un 1·ni con~tilntionncl ne ùevait pas s1imposer, ni se 
laisscr ì1nposer des sujets. Par sa loì 1111 17 1nars 181i8 il n'a 
ad1nis les ltaliens à l'exercice des d1•0Hs électoraux. que sous 
Pobligation tPohtcnir le JU'ivilége dc la natnralìsalion; tlans la 
1•en~ée du monarque, la naturalisation élaiL un privìlége que 
lui scul pourrait accorder ou sanctir~nner cn faveur des pcr 
sonnes <1u'il- jngcrail dignt~s de Pobtenir; il avaH ainsi ré~ 

. scrvé à son Gouverne1nent le (HlllVoir de veiller o\ la s1ìr1~[é 
et ;\ la tli"nilé de la nation, en n'admctlanL 1lans son sein que 
de:i hoznmes honora!Jles et Jé\'ou<ls. 

Cc pou\•oir, aujourd1hui, appartit•nt, dans tonte s;i pléni 
tudc, au successeur de la Couronnc, qui a por(é sur fe lròne 
tt~s !Htbtinu•s ver!us ùc son père; on ne sauraH re n1otHller 
sans rtorler aUt>inCe à la souverainclé constitutiunnelle. 

Or, 'il e-~t hif!n évident que le projet anéanlit cc 1uème 
1u1uvoir, en déclaraut f)Ue la jouissance des droits civils et 
\)u\iliquese~t eonfér~e aux ltaHens, non com1ne un 1)r\v\léiJe1 

non ronune un honneur dont ils 1loivenl se rendrc dignes, 
rnais con1me un droit acqui.s que le prince doit reconnaitre. 

floul' ne pas tro11 abuser des précicux mou1enls du Sénat, 
je tue borne, mcssieur!\, à ces considéralions les plus sai\ 
lantes, cl'après lesquelles je conclus, a\·ec la conviclion la 
plus proronde, que le prujet qui vons est présenté est con~ 
trai re à une de nos lois fondamcntales, qui investii le !OU 
verain de la prèrogatìve de confèrer la nat!onalìté aux Ila 
liens; 

Qu'il est contraire à la dignité et aux inlérèts de la na~ 
lion; 

(J11'il ('St cnlìn contraire à une sage polilique, en ce qn,il 
expose à un péril im!ninent la sùrf.lé inh;rieure de rÉtat f't 
en ce qu'iJ peul 1Jei·cnir un . .,ujel dè crainte ou de suspicion 
11our les puissances qui nous avoisinent. 

.Je vol~! rn conséqueucc, co1nR1e P:t rait votre Co1111nission, 
puur le rrjet dc la IQi proposée. 

PBElìllDEl\_TE. I.a parola è al senatore Alh.erto della l\1ar 
Dlo1·a. 

DIEl1LA. H,1,HllOlt& 41.HERTO. Signo1·i, se i sensi ge- 
11erosi sono co1nmendevoli, e se possono essere questi illi 
n1ita{i per un 110100 privato, credo che per l'non10 pubblico, 
con1e per un Governo b~n inteso, vi s\eno dei prer.~'!i do~rr\ 
che in certi casi pongono un li1nite alla eceessiTa ed in}pru 
dente generosità . 

Non intendo, signori, porvi sotl'occl1io re con~t'~11f'n1.e elle 
SRN~'l'o Df'.I, Rn.iNo - Di11r,u11•frmi, S1'~slon1• Il l 1( I, 

nascerebbe1·0 dall'attuazione della legge proposta, e massime 
tlell'arlicolo 9, ma vi prego di riOeUere nlla tristissima espe 
rienza che ripelutauicnte face1nmo sinora Per esserci lasciali 
andare ad un gratuito slancio cavalleresco, n1cntre così non 
si usava da altra parte. 

Per soccorrere senza dilazione i )lilanesi, entrammo in 
Lombardia benchè l'ar1nata nostra non fosse ordinala, cioè 
senza che fossimo veramente in grado di rompere la 
guerra. 

Per nn benigno rigvardo alfe popolazioni dei luoghi ove 
si combatteva questa guerra, mancammo di viveril 1nentre il 
nemico, n1eno scrupoloso, ne sapeva trovare ovunque. 

Per allo di una generosità che non ~aprei troppo come 
definire, Vc11ezia trasportava (a guarnigione austriaca rnori 
de\ ~uo terrlLGrio eon nn.o o. due n1es.i di paga e sui proprìi 
legni; e co~a ne accadde? che_ il vapore il l""ulcuuo fu nalu 
rahnenle ritenuto, e da sostenitore dì Venezia, come doveva 
es'!ere, tlivenne H suo es(Jngna(ore, e che la truppa, per 
ese1npio, H re~l!hnenlo Zichy, H qua\e usciva da Vene1ia il 
21' n1a1•zo senza patti, o con 1iaUi1 ti•ovavasi glà il 24 aprile 
sulla sponda del Tagliamento, ove lo vidi io stesso. 

Per generosilil cavalleresca non si aeceUarùno i patti 1lel 
PAùìge, poi fJUcllì delPAdtla, e si volle coprire l\lìlano contro 
ogni regola di guerra. 

Finalmente, per altro slancio cavalleresco, si ruppe pure 
la seconda guerra, st~nza l'indispensabile occorrente, dando 
ascolto assai meno agli uon1ini del 1nestiere, che alle solleci 
tazioni degli emigrati, i quali, dai te1npi ren•oli ai t.empi ru 
lnri, tennero e terranno sempre il medesimo linguilgKio, 
pcrchè il cuore umano non cambia di natura. 

PKEl!llDENTE. lo prego il signor senatore a voler eonsi· 
dcrare che, col censurare le cose passate e i trascorsi tempi, 
tlsso offende (non volendolo certamente) la memoria vene~ 
rata del Ile Carlo A\berlo, guida Cli auspice di quelle im 
preoe ... (:fpplausi) 

DEL1 • .-.. 11..1.KlllOHil.. ... .,Hli:BTO. Mi ~piego ... 
PBl-:81DE~TE. lo credo che la noslra discussione riuscirà 

1nolh} più grave e meg\io ragionata, quando si prescinda di 
internorsi nei particolari delle passate nostre vicende. (Bra90 ! 
brow !) 

11E1.1.o,1. 11.a..n11oai1.. &.l.llER'l\O. lo non ho 1nai inteso 
per niente di far aHnsione a Re Carlo Alberto. lo protesto 
davanti al Senato, davanH alla nazione, che non ho mai in 
teso di rare la menoma offesa, con queste mie i•arole, a quel 
l\e, la cui 1nen1oria io venero quanto altri tnai. Io ho parlato 
Jelle cose passate in generale e, se mi si permette, non dirò 
più che poche parole, e finisco. 
Signori1 vi si propone ora un altro aUo som1namente ge ... 

neroso, al quale aderirei con effnsione come privato, -ma che 
in questa 111ia qualità di membro del Parlamento respingo 
con I.nito il corn·incimenlo ùel do\'ere. Confidando nel pa 
lt•iotlisruo e ncHa :;a\'it•zza 1ftl GOYt'rno, appogl(io le ~oncru .. 
sioni dcll:t. vosti:a Co111missione;o 

DE•·•·~ TORRE. l\lessicurs, 3près le beau rapport qui 
vous a éfé fait au non1 ile la Conuuission, après les discours 
Clo11ut:!uls que \'ous avei cnlendus, la queslion n1e se1nble 
e.oinplètenient éelaireit•. 

Deux systt~rnes nou~ sonl proposCs: l'un t~sl le rejet pur et 
si1nple de la loi qui nous est présenlée, c'est celui de la 
Conunission; rautre, soutenu pilr deux. dc nos honorables 
coHè{;ues, lenti t Ol)U8" le faire accepter avec des modifica~ 
tion:; qni ne 111e se1nblent poinl eneo re asset. précis.es pour que 
le Sénat rutisse les apprécier. 

Pour 1na part, 1nessieuro;1 j1adopte coo1plètcn\cnt la propo- 
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sitlon de la Commission. Tel est aussì, cc me semblc, l'avìs 
de la majorilé dc nos honorabtes collègues qui ont parté 
avaet 111oi. 

N'oublions pas, messleurs, quo nous devons à la Couronne 
les Iraucbiscs dont nous joulssons , la liherté des droìts con 
stitutionnels qui formcnt notre législation actuclle. C'cst la 
Courcnue qui nous a appeìés dans rette enceinte ; la loi qui 
\'OU'i est prcpusée annullerait celle <lu t 7 mars t81J8, loi Qt.Ji 
fait ainsi parfie de la prerogative royale que s'était réservé 
ce prince, quc nous avons \'11 avee une si amère douìeur 
terminer sa vie sur la terre ètrangère, loin de sa patrie, 
Iciu de ses parents et loln de ce peuple dont U était tant 
aimé. 

Trnusmettons dune intact I'hèntago paterne! à son auguste 
lil:i.. (Brauo ! acue !) 

Purìn voci. La chiusura l la chiusura! 
P.RESIDJ<~NTE. Chi vuol la chiusura, voglia alzarsi. 
(Il Senato approva la chiusura.) 
La discussiune generale è chiusa (1). 
DE IJ,ll. cn.~HHIÈR•:, r1•lat()re. A vant la clùture dc la 

discussion , le rapporteur a le drult d'en présenter le résumé. 
PRF:!iiltDENTE. La parola è al signor relatore della Com 

missione. 
DE ••. a. c:11.-.HHIÈHiE, relatore. Jlcssicurs, .i•! n1e gart.le~ 

rai hien d~ 1·epr0Juire Ics argnn1e11t.s qu'ont invoqnés ceux 
de~ orateors qui, con11ue ,.·otre f.ornmission, repousscnt le 
projet de Joi. Jc craindrais de Ics afl'aiblir, et je veux vous 
Jaisser à Pimprcssiou qu'ils ont faile sur vos esprìts. 

Deux sénatcurs seuleu1ent ont parlé en fayeur du projet1 
à l'cx:ceplion toutefois dcs trois derniers articlcs. Ce sont 
MJI. Sclopis et Jlaestri. 
te pren1ier a recon1111, avec la Cornmission, qu'une natu 

ralisation en 111a~se était ~mpossiblc, parce qu'elle ne ReraH 
pas saus danger. Pour soutenir les huit premiers articles, 
rhouorJhle sénateur, tout f!U convcnant que le projct avait 
besoin 1fèLre inodilìé, vou<o. a dit qu'il était juste d'accorder1 

tlans la plus grande latlf.ude, le bienfail de la naturalisalion 
.aux ltalien~, que la loi avait en vue; qu'en cela nous ne 
serions t(Ue justes, 11uisque nous aCf{UiUerions une delle 
d'honneur. 
Je ne pvis 31Jn1e-tlre ce rajsonnement; no11s n'avons con~ 

tracté aucune cspèce de delle cnvers Jes ltaliens; nous avons, 
comrne eux, voulu assurer l'indépcndunce du royaume Lom· 
bard-Vénilien. La cause élail ainsi con1mune, l'intérCt iden 
tique; je ~·ais lrop loin en plaçant sur la 01Cme ligne Ics 
États du R.oi et la Lo1nbardie; les premiers formai<'nt, avanl 
la guerre, cou1me ils for1ne11l encore 1\ujourd'hui, une puis 
sance intlépendante. En chcrchant ;ì conquérir l'indépcndanee 
de la Lon1Llardie, <:'est nn srrvicc que nous avons voulu lui 
rcndre. Depuis quand (~t cn rertu dc ql~cl princi11e !es servicC's 
rcnllu~ ohligcnt-ils envers celui qui Ics a reçus~ 

L'honorri.ble M. Maestri :i coosidéré aussi la naturalisalion 
dont il .!iiagiL com1ne l'acquiltc1nent d'une dctle; je m'en ré 
fére, .~ur ce point, 3ux raisonnements que je l'iens dc vous 
préscnf.cr con tre l'opini on de M. Sclopis. · 

M. MaesLri a rcconnu égalernent que les trois dcrniers ar 
ticles du pr(ljct (·taienl in~cceptahle.s; il n'a défcndu que Jes 
huit pr(~inier~ dans lenr principe, rnais non quant à la ré 
daction .. \us.si .a-l·H Jlrésenlé un conlre-projct; il me serait 
impossihle d'en apprécit•r le n1ériLe; je me hornerai à le 
repousse1· par les considératìons suivantes. 

1,a_Comn1ission a dit et croit a;·oir démonlré qu'il ser.ait 

(i) V~ùasi a P•U:· '.lO:".i il ùhcorso dcl ~cnotore Dc :E'ornari. 

inopportun de discuter une parcille loi dans ce moment; qui il 
f.iuL ;iltendre que Ics passions se soient calmées, si Pon veut 
qcte la loi soif bonnc et durable; je dirai, en outre, quc I'au 
teur du contre-projet, en sonmeUant, avec raison, Ics Ita 
liens qui dcmanderont la naluralisation à la condition d1un 
domicile_préalable de deux ans, les piace dans une pnsition 
heanconp moins favorable qur celle qu'ils ont aujourd'hui 
d'aprè• la loi du 17 mars 18~8. 
Il me reste une deraiCre obscrvation à faire relativr:ment 

au discours de i'honorahle ~f. Maestri. 
Il a voulu établir une tlistincliun entre les llroits poliliques 

qui renàcnt capablcs tl'ètre élccleur, et ccux qni donncnt la 
c~pacilé d1èlre éligible con1mc député; cetlc distinction ne 
1ne parait nulle1nent rondéc. 

En eJTet, l'arLiclc tcr de la loi électoralc (celle du 17 1nars 
i8l18) dispose qnc lcs I4aliens qui ne jouisscnt pas, dans nos 
États, des droits civils et politiqucs~ soit par la naissancc, 
soit par roriginc, acqucrront !a capacité élcctoralc pourvt1 
qu,il.; re111plisscnt Ics conditions requises J)ar l'articlc 26 du 
Code ci vii; cet articlc indiquc les conùitlons et la forrne dc 
la nat.nralisation pour ohtcnir la jouissancc clcs tlrnils ci\·ils, 
les seuls dont il fùt. alors qnesUon chez nous. 

Mais Phonorahlc sénateur, auqucl jc réponds, n'a p3S pris 
garde que, d'après Particle IJ7 de la lni Clector:tlc, tout indi· 
vidu ()Cllt élre élu dépu1é s'il réunit les conditions cxigécs 
J)ar l'article !JO tlu Sfatut; or, cc derniP.r :irliclc porte qu'au 
cnn député ne peut èlre admis à la Charnbrc, à 1noins qu'il 
ne soil sujel tlu Roì, qu'ìl n'ail accoinpli sa lrenlh~n1c nonée 
et qu'il ne jouisse dt~s droits civils et politiqucs. 

De 1a combinail'lon lle ccs: trois arliclcs il résultc é\•itle1u 
ment qne tout électeur esl éligilJle si, au 1ie[1 dti 2() ans:, il a 
50 ans révolus; car l'(~lecteur J aussi bien que réligible, a la 
plénìlude ile ses droits politiques1 saufla n1odification qu'ap· 
porte l'àge. 

PRESIDENTE. La parol3. è al senatore Sclopis, che la 
chiede per un fatto personale. 

sc1.0P1s. La discussione è abbastanza grave, o signori, 
percllè l'oratore debba con ogni accuratezza rispondere dcl 
fatto e del significato delle sue parole. 

Il signor relatore della Commissione ba avuto la compia 
cenza tH ripc1e1·e una frase che mi s.aJ'à uscita dalle Jabb.ra 
sicuramente, quantunque in ciò la 111emoria non mi soccorra 
precisamente. 

Egli ha detto che io aveva enunziato come debito t1'011ort' 
quello Ji fare una parte speciale per gl'ltaliani. Sia pure, Io 
riconosco. t'onorcvole relatore ha insistito sulla parola rltbilo. 
A lui lii certo, ~osì sagace conte egli è, 11011 occorre che io 
faccia presente che nel senso in cui l'ho presa, la parnla dr· 
IJilo non è n~I senso del Codice civile. f'tla vì sono doveri o, 
per 1neglio dire, vi sono in1pegni, i quali vengono in quella 
cl6sse d'obblighi che noi giureconsulti chiamia1no ol)hlighi 
od offici impropri, ma che sono, per le circoslanic, grandis 
simi. E (Jnindi ho detto e sostçngo che quando nei campi di 
haltagli3, nelle Ol'C deIJa sventura, si dividono i pericoli, si 
dividono le S[)Cranze, vi ò alcunchè ehc lega gli uomini che 
furono indotti in quei cimen!i, e che sopravvive all'evento. 

Questo ho voluto dire e questo mantengo. Non però intendo 
che questo <lehito, e lo ripeto, nel senso in coi l'ho <letto, ~ia 
tale che debha Jibcr.:1rsi dall'obbligo delle forme che devono 
accompagnarlo. 

Ho profcstalo contro le disposiiioni dell'articolo 9, che 
credo affatto improvvido,' impolitico, e per conseguenza l'Or~ 
rei che nel soddisfare a questo impegno inter\·enisse H Re 
o, per 01eglio dire, il Governo, ed accordasse la naluralit.à 
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colo 26 del Codice civile e nell'articolo I della legge elet- secondo che le circostanze lo esigerebbero. I\la reputo sempre 
che, quando vi sicno le qualità essenziali di probità e di suf 
ficienza, il litolo della comunanza del pericolo sia un titolo 
che sarà rlcenoseìuto da luUi gli uumiul generosi, e sicura 
mente pritua di tutti dal signor relatore della Couuuissione. 
(Brat.'O ! brouo ! ) 

(Il scnatfJrc Dc In Cltarrièrc afzHsi proHttnzi(tHrlo qtialche 
JllU'Ola.) 
PRl~S•o•~"TE. La discussione generale è chiusa. . 
PLEZir.&.. La chiusura della discussione non può a\'CI' luogo 

che richiesta da otto 1ne111brL .. 
.. PHE!ìltDENTE. Tutto il Senato ha chiesto la chiusura. 

Voci. La chiusura ! la chiusura! (Rutuori) 
PRIESIDlUWTE. La dlscussioue generale essendo chiusa, 

io rìleggerò il primo degli articoli soggetti alla vostra dlsa 
mìua. 

G1111L10. Domando la parola per q,na mozione d'ordine. 
PBESIDEN1'•;. Il senatore Giulio lia la parola. 
GllJLIO. Chiusa la dìscusslone generale, prima che si pro 

ceda alla discussione drgli articoli, mi sia permesso osser 
vare come in questo caso particolare vi abbia un motivo snr 
ficienlc ed anche grave di dipartirsi dall'uso di seguire l'or 
dine dcglì articoli tlcl progetto, e come coff~'enga, a parer 
mio, intcrvcrtirc quest'ordine. Dalla discussione generale 
apparr che il progetto di legge che è in deliberazione è com 
pnstu di duo parti, il cui oggetto è assolutamente distinto, 
quantunque esse abbiano tra dì loro cosl stretta connessione 
che è impossibile che la deliberazione presa sull'una non 
abbia una grande inìluema sulla dellberarioue da prendersi 
sull'altra. Voglio dire che, mentre i primi otto artìcoll del 
progetto di legge contengono disposizioni di loro natura 
permanenti e durature, l'articolo 9 ed i due che lo seguono, 
e che ne sono conseguenza, contengono disposizioni tali da 
aver un ctTetto momentaneo e che non produrrannouitcriori 
effelti. Tuttavia egli è manifesto che la determinazione che 
verrà presa dal Senato circa al principio, alla massima su cui 
t'artteolo 9 cd i due seguenti sono fondati, avrà una grandis 
sima influenza su quella che verrà a prendersi sugli artìcnlì 
che precedono. È stato sostenuto da alcuni onercvolt senatori 
che, malgrado l'esistenza dell'articolo I della legge eletto 
rale, per cui è stabilito che gl'ltaliaui potranno essere am 
messi a godere dei diritti civili e politici per decreto reale, 
malgrado l'esistenza dell'articolo !6 dcl Codice civile, è tut 
tavia necessaria una legge che regoli l'applicazione di questi 
due articoli; è stata dt1 altri onorevoli senatori propugnata 
l'Inutilità d'un tale progetto e la sufficienza di quertì due ar 
ticoli. 
Ora, se il Senato accettasse l'articolo 9 dcl progetto di 

legge, se quest'articolo diventasse legge detto Stato, io credo 
clic tuttl sarebbero dis11osli ad ammettere che rluscìrebbero 
per ora inutili lutti gli articoli precedenti della legge, poi 
chè quest'articolo O, regolando lo stato di tuUi gli Italiani 
attualmente dimoranti néllo Stato, anzi con termini più gc~ 
nerali ancora, senza l'avverbio aUua.ltnente di tutti gl'Ita 
liani diinoranti nelto Stato, senza dire dimoranti in quale 
istante, e lasciando un termine di mesi 6 a questi llaliani 
per adempiere certe condizioni, quest'articolo torrebbe ogni 
urgenza di una legge regolatrice del conferimento dei diritti 
civili e politici agl'Italiani, e per sei mesi da.rebbe ampia 
facoltà a quelli di tutte le altre provincie di portarsi nel no 
stro Stato e d'acquistare in esso i diritti civill e politici. 
Quindi l'adozione dell'articolo 9 renderebbe veramente inu 
tile l'immediata aceettaiione di una legge per reKolare 
l'applicazione del princlpii generali contenuti nell'arli- 

-----~-~----·~=== 

!orale. 
Ma se per aH1·a parte il Senato-1 conforme al parere eniesso 

dalJa Conunjssionet parere in cui sono concorsi lultì gli o~ 
riorevoli oratori clic l1anno preso la parolat verrà a rigettare 
l'articolo 9 della legge, allora sal'chbe facile dimostrare, 
quando noJ \'ietassc la chiusura della discussione generale, 
che, stante appunto la reit~zione <li qucst'al'ticolo, gli otto 
primi arUcoli della legge non sono nè inutili, nè inopportuni, 
n1a che questi articoli cou\'cniC'ntcmente 1nodìficati possono 
essere di oppo1·luoilà anche nel tempo present(~. Qnindit a 
fine tli scevt~rare due questioni ben distinte, ho l'onol'c di 
proporre al Senato che invt~cc di cominciare la Jelihcra1.iune 
dall'articolo i, si conlinci llagli articoli 9, tOc t l, o più gene. 
ralmcnle, che la prima Yota:1.ione calla sopra questa proposi 
zione: Il Senato è egli d'a1iviso che i diritti civili e politici 
11ossa110 con(L~rirsi in 11u1ssa ctd un nu1nero illi111itatodi pe1· .. 
sone? 

Ove il Senato rigctli 'lucsta ·111assin1a, credo che esso 
arrà n1olto semplificata la questione cd agc\•olala fa discus 
sione dclPallro punto, che consisre nel decidere inlorno la 
necessità di una legge, la quale regoli il modo di couferire 
indh'iduahuente i diritti civili e politici a quegl'ltaliani che 
ne facciano la dotnauda. 

PHE81DENTE. Riso~na \'i.'ÙCJ'C SC questa }lroposizione è 
appoggiata, pritua ùi sottoporla alla discussione. 

I.a proposizione consiste nel capovolgere il progetto di 
legge, e cou1ineiare a votare intanto sugli a1•ticolì 9, 10 e 
l t, oppure suUa massin1a che gli infor1na, che sarebbe di ac 
col'dare in massa la cittadinanza a un numero illimitato di 
Italiani. 

Debbo chieJere adunque se questa proposizione ò appog 
giata. 

(È appoggiala.) 
DE PORNit.BI. Avevo cticsla la parola prill1a clic si yo 

tasse, affine di vedere se era appoggiata la J)roposta, (JCr op:.. 
pormi, affìnche non fosse tradotto il soggetto dell'arti 
colo 9 in termini dh't!rsi, secondo n1e, perchè più generali, 
se si voleva accordare in massa o no l'ammessione in fa· 
vore degli Italiani. Io intendeva che fosse posto ai voli rar 
tlcolo tal quale suonava, e non fosse tradotlo in allre parole. 

PRESIDENTE. Osservo al signor senatore De Jl'oroari 
che cadrà ancora in acconcio di fare queste sue osservazioni, 
allorchè si·verrà alla seconda deliberazione; perchè la prima 
deliberazione del Senato deve cadere sul puulo se voglia o 
no separare il voto a darsi 5UMli articoli 9, tO e l t, o sulla 
n1assima in essi contennt.a degli altri articoli che precedono 
l'articolo 9. 

Per ora non si parla d'altro se non d'interrogare il Senato 
sulla proposizione fatta dal senatore Giulio, la (fUale si e di 
dividere la IC~Ge iit due parli, cominciare la votazione dagli 
articoli 9, IO e 11 o dalla massima sulla quale il Senato an 
che dclibc1•erà prin1a che si venga alla discussione e vota 
zione dei singoli articoti compresi tra il [Jrimo cd il nono. 
Se non l'i ha nessuno che domandi Ja parola1 chieggo -che 

chi approva quesla proposizione di di\•ider la legge e di co~ 
minciarc cupa votazione sopra gli articoli 9, lO e i i, o sopra 
la massima fonda1nentale in essi contenuta, prima di proce 
dere all'esame, discussione e votazione dci primi otto aru .. 
coli, voglia levarsi in piedi. 
(li Senato non adotta.) 
Dunque rileggerò l'articolo t della legge. (Vedi sopra) 
11.a.ESTBI Propongo come emendamento il u1io primo 

articolo, che è cosi concepito. (f-'cdi SOJlra) 
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Quost'articolo 1 dispone delle condizioni necessarie a fhic 
dere ì diritti civili. L'articolo lj, parla dci diritli \1olilici. 

Presentemente 111~r l'articolo 20 del Codice, eombinato 
coll'articolo t della lt•gge elettornlc, l'Italiano che ottiene i 
dlrtu! civili acquista ueeessartameute anche i dirtul politici. 
Importa di separare l'acquìstn degli uni e degli altr+, onde la 
necessità di .concederc i diritti roliticil quando s'Impartì 
seono i diritti chiH, noli reurla difficile la coneessìonc di 
fJUCSLì ultimi. 

I'er tal anodo è tolta quella confusione. 
In secondo luogo l'articolo ':2 da mc prnposto cnmpie la 

}eggc risg1Ja1·J;u1t~~ J~ concessione dci diriHi politici agl'Jl.a .. 
liani e a~H sfra11icri; a\'l'egn.acl1C lo Statuto non r.1(' parla,<~ 
rnrttcn!o i della lrggc elettorale si limita a concedere la r 

qualità di elettore, e tace del modu dì acquistare la qualità · 
di 1•li~iliilc o deputato. 

Ln statuto uun parla che dcl regnlcoli. 
iUanca dunque la lvg~c sui rliriHi politici rispt•llo alJ'Jl;• 

Ilano e al roecsttcre per essere eligillifo o cle1111.ll!to! e il pro 
poslo urtlcnl» 2 compie •JUC~to vuoto. 
L'onorevole n·latorc Dc La Charriè1·c ha 1lt·llochc ho co111- 

HH!SSO un errore d'i11tcrprcf;11:iouc, llH1 io credo clH• J'errure 
sia dal suo lato. 

Jr1ratti-·Ctj;li dice che l'urtteoln I della legge~ elettorale Coll 
cede a~li llaliani lutti i diritti poli lici; questo non è vero. 
t'articolo f della (t•g~e cJet(oralP concc(li~, per u11'cccczionc, 
agli Italiani i diritti ili l'lctlort· purchè abbiano i diritti che 
llcri\'nno dalP.arUcolo :-2.fi dcl Codice r.i,·iie, cosicchè dalla 
!)lessa ronle dcl'i\·Cr(~hheru i diritti Ci\'ili cd i diritti politici. 
QUl'SIU C Uflfl fOllfllSiOll(~ Che llllll frr"·o ili IH~SSUlla lt~gisJa ·· 
1.ionc. pcrchC \'i ò una 1liffcrenza esscnxialc fJ'a i 1.Ul'illi cil'iH 
cd i diritti politici. Nel 1nio 11rogrHo rarlìculo t pa1·Ja solo dei 
diritti ci\·ili. lo parlerò delle. cundi:r.ioni elle per ciò si ù~vono 
provare. 

PBl-;81DE~Tt:. llilcggcrò l'cwcnda1nento p1'0Jl<lsto d«I se .. 
nalore l\lacstri. (V-('tlt so1n·u) 

Jn f11'in10 luogo dcblio don1andare se 'tucst'erncndatnt~nto 
è a/)poggiato-. 

(È appoggiato.) 
Ora è dover 1nio, 11er la chiarc1.1.a e 11cr l'ordìne della di~ 

scussionr, cli far notare al Senato che questo en1c11t1a1nenlo 
1u·o11ria1ucnte non si può chian1arc tale) pcrtlhè si en1c1Hla 
una legge quando si can1hfano alCUllt! delle sue clausule; ma 
qui si lralta di cuut.rapporro un diverso p1·ogelto non solo al 
Parlieolu t 1 ma anche all'articolo ~ della legge: tanto è che 
111enlre l'articolo t del projhctlo t•saminalo dalla Couuuis 
Scione cornpreude ì diritti civili e politici, quello dcl Maestri 
si riduce ai soli pritni: taut'~ che rarliculo MaL'slri contiene 
le condiiioui da lui segnate per ii acquisto di quei pl'iuli di~ 
ritti; condizioni che non possono conlrapporsi aJParLicoJo f 
dell'allra proposìi.iouc, 111a sola1ucnlc all'arliculo 2. 

Io credo adu11que che la Ca111era non debba g'ià accettare 
la proposta con1e un enieodatnento,ma ritenerla in\'ecc come 
un controprogetto di legge. 

La discussione è aperta su questo punto. 
Chi desidera la parola voglia alzal·tti. 
DI! L&. CllU.llBIÌ<RE ... , , (I) 
B..l.LBl·PIO"l'ERA. La Co1nu1Jssio11e si.essa nella sua re~ 

laiione· ha riconosciuto che l'i era una lacuna; la discussione 
poi si è estesa fra la disposizione del Codice civile e la legge 

(i) Nel Vf'r:Ua.lc si leegc: 111 Il rrl1tluu~ rrcde jnutllc l<t ù!sliu&ionc 
JHHlala nell'en1endan11?ntu d{'l senatore MaeMri, css(':ndo le condi 
zioni pct acriuistarc i dirlHt civili e politi!":i esa:ltumcntc definilc 
dalle lttiJ{l:i esistenti,» 

I 
I 
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clcltoralc; io perci(Ì propougo che sia rilnandafo agli uffiei 
il nuovo progetto del signor senatore Macslri per (!s::.erc stu 
dialo e corroboralo con ({Uclla legge che ci è prescnLata, in 
1nodo da riempiere quelle lacune e di far sì che la lcgisla 
iione :1hhia una legge sulla naturalità basala sull'c~quilà cch~~ 
da lutli è rico11osciula rn.ancarc. 

lt•: 111'. CR.t..RHIÌ-:HE, .. , . ( t) 
11.&1o;8'1'KI. 0:5tierrara be11issiu10 il siguor prf>:;ideutc clu! 

H udo articolo pri1110 riguarda gli al"licoli t e 2 della Jc-gge; 
però tJOesl'arlicolo pri1110 cret.lo d1e possa sostenersi eo111t· 
crnc11da111cnto ai duè articoli dL1lh1 legge. 

Cl'1·fan1c11lc io ;uno i 111il'i concittadini; 1na uri pub~, 
Jilici urgozi Ja giustizù1 e Pir1!.crcssc gcra~rafc sono la rnia 
guiùa. lo dichiaro che non ho a\·uto in ,·ista altra cosa che 
di pl'o(lorrc una lrggc giusta t~ nt'Cl'SS<H'iil. ta legge è fondata 
SOIH'a leggi t~SiS{Chli. l\essuno finora si C fallo carico di J'i .. 
spondcre nè alla 111·oposla di questa legge, nò ai 1notiri 
t•sposU. Non so capÌl'r coUJt' aveuilo din1ostrat11 la necessiti. di 
una lejlµe, fondata non solo sopra l'aulorità di allre1 1na so 
pra gravi n1otivi, 1111<1 legge la <1uale co111prcndcssc i di-/ 
ritti CÌ\'ili r tHliitici, si 1•ossa non curare c1ucsla ncce'5sil:'1, 
il 1nolivo 1Pe11uilh 1~ 1l1onorc che è stato .rià di1noslrato 
he11is:;iino di\ uno <lei nostri illusl.ri collc~lii, il scuatore 
Sdopis. 

Hr,1,oPIJ!I. Mi p;1rc ehe il signor re\atu1·e della Cornniis 
sioue anticipi sutla discus~ionc dt•lla sostanza. Hit noi tìuora 
non lii trattava che di una q1u~slio11t• (li furina j prt•go jJ Se 
nato di oSS<ff\"are che 11oi siaiuo ncll'allt•r11aliYa o di adotlarc 
uu progetto senza conoscere quali r1os.s1u10 csst're le qualili1 

1 di un conlroprol!l'.ttlo, flJIJllll'C di 1·cspingcrc progcttn e co11- 
troprogcllo. lo 11011 f~Hlrcrò adt!Sso i11 una tJUl'sth1ue di sir11- 
patia, o di hcncvoJ4~1H.a1 o ùi aifc·lione; 111i so\le\'o un poco 
più alto. lo pa1·lo corUQ n1i pare che se1nprc debba parlare un 
legislatore; \'aie a llirc della cµn,·enienza o non che ci sia 
da fare una l"gge; credo che sia\'i qucf;(a couy(~nie111.3 i io 
non divido i lituori clu~ altri poldt ave1·e; dunque panui che 
sarclJhe naturale cl1e non ci oppunl'SSin10 ali an1n1cltcre uua 
legge, senz:J conoscere Ja ClH11binazionc sislcnialica, ron1jllts 
si\·a della leg~e 1uedesima1 oppure rt•spingcrc lulli e due i 
progetti, perchè ahhiarno una ripugna111.a a fare una legge. 
Che ci sia una lacuna nella nostra legislazionc1 1ni se1nhra 
essere dio1oslrato tlal fai.lo 1nedesimo. lo ripctCl che ho fi 
ducia nel Ministero, 1na 1·ipelo anche che, sicconte i 1ninistri 
11011 sono pcqlclui, e che desidero che le leggi durino anche 
al Ui là de'ter111ini d4~11a \'ita Jlolilica dci 1ninistri1 bramerei 
r.he fin d'ora, poichè l'occasione si prt•.scnta, noi d•~ssiino una 
lci.:gc che fosse per sè giusta, opporluna, con\·cuicnlc; che 
Ja un canto 1nantr11esse la prerogativa 1·calc ne' tcr1ni11i che 
fu1·0110 già csposli da varii dci preopinanti, e da!Pallro por 
gesse f.'.Crta gua1·cnUgi.a, CCJ"!a facilità onesta, legilt11na e scc~ 
rra da ogni pe1·icolo ad alcuni che ''i possono aspirare. 

lo c1·edo che allora forse la nostra discussione si potrebbe 
dire giunta a qut•H'allciia d1in1parzialit:i, dalla quHlc nes~ 
suno di uoi sicur:unente si ruolc scostare, 

PIJEZz&. Appoggio la prop1i1sizione del signor senatore 
~raestri, che si rilnandi, ciol\ alla Comn1issione il suo pro 
getto, affinchè si rifonda una nuova legge. Il signor relatore 
Oc f,a Charriére ha dello che bisogna\'a che il Senato \'Otassc 
sull'idea se intendt\'a di non fare alcuna legge, op11ure di 
farne una nuova. A mc pare che. questa questione, oltre l'cs~ 

(i) Nel verbale .!li legge:" li rtlalorc i;i 011punc, avvcrtenùo d1e 
la Camera de1·c prima }ll"OrJundarc se debba htr5i o no una nunva 
le€JtJ'C sulla materia in quieUnne. » 
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sere prematura, come ha osservalo l'onorevole signor sena 
tore che mi ha preceduto, è anche veramente, 11cr così dire, 
assurda allo stato della questione. 

Se stiamo esaminando una legge e discutendone gli arti 
coli, può egli esservi dubbio che sìn da quest'ora si sia de 
ciso di non l'Oler fa.re una nuova legge? Sarebbe un perdere 
il tempo Inutilmente. Io so110 tanto più nell'idea di riman 
dare il prog~tto dcl senatore Maestri alla Commissione, onde, 
esaminando questo progetto, nonchè le ragioni fattesi in 
fJ1ICl'>1a adunauza, si rifonda una nuova legge, in quanlo che 
slamo viueoìau a fanti infelici non solamente dalla simpatla, 
ma anche da un vero cd assolalo dovere. 

li'1•;1 gtì Un/i:1ni de'quali tratta Ia l<~gge che noi discutituno, 
ve ne sono molti i quali si compromisero per causa nostra. 
Coloro che hanno seguito le nostre bandiere e che apparten 
gono alle provincie unitesi a noi con legge di fusione sono 
Italiani ehe si sono co1npro1nt~ssi in seguito al nostro eccita 
mento, ai nostrt proclami, alle leggi nostre e agli indirizz.i 
mcdesimì di questo corpo coi quali li abbìamo sollecitati a 
eeucorrere con noi alla guerra contro lo straniero. Con slf 
fatti eceiuuneuu noi abhiarno di certo assunti dc~li obblighi. 
Iu non voJT(!i a1nmeltcJ'li luUi iudisth1lan11~nte in massa, 
come sento dire da qualche onorevole senatore, ma voto per· 
ehè H Senato si faccia carico di quel dovere morale che ha 
assunto e che, esaminande personahncntc le quali!à di o 
gnuno, compia il debito suo; ne qualche ragione particolare 
di sicurezza pubblica e di inala condotta gliene debbono far 
divieto. lo sostengo che noi ahhiame un assoluto dovere, il 
quale si appoggia ai patti stretti fra i cìuadinì de11c provincie 
che si sono unite a noi, come già disal, colla fusione. Quella 
parte dei patf.i che le spade strani ere ha troncati non è in 
nostra forza di osservare ; ma per lo iueno abbiamo il dovere 
di provvedere a quelli che hanno perduto la patria per causa 
nostra ; e quantunque io non creda potersi ammettere in 
masstma clic si debba osservare veramente quel patto di fu 
sione quando le circostanse sono tanto cambiate, sostengo 
che a noi incombe t'obbllgo di dare la: cìttadlnanza a 'quelli 
che si credessero abbastanza compron1cssi per dorer partire 
ùal !l}ro luogo natio, lo di\·ido in ciò l'opinione dell'onore 
\'Olt.~ senatore prcopinanlc. 111 primo luogo, se IJene mi ram 
mento, cgti disse di fare una disLin1,ione tra le provincie che 
si sono unite con noi senza condiiioni e quelle con condi 
:lioni. Ma io os!;er\'O che la fusionc1 benchè varia nella forma, 
t~bhe luogo uguahnentc; e noi ahbia1uo avuta non poca parle 
nel 1•idurrc quelle provincie a vincolarsi con noi. , , .. {Ru 
u1ori Jtt•llu Cruncru inipecliscono d1i1tic11dcrc le 11lU'olc del 
l'oratore) 

· Io J>crciò 1n'appoggio alla ragione che noi dobbiamo JH'ov .. 
Yr1Jcrc a loro, pcrchè siamo slali in gran parte causa che 
cgJino si 1:on1proo1iscro; il che non al'rebltero fatto se noi 
non ci fossiu10 posti alla lesta delPimpresa nazionale. 

E il dovere che abbiamo assunto fu anche sostenuto aper 
ta1ncntc dal Governo; infatti, nelle istruzioni e ne1le lettere 
dcl conte di Pralormo ~i ravvisa ampiamente che noi abbiamo 
riconosciuto di a,·cre un obbligo di onore e di riconosccnia 
a provvedere a questi emigrali; obbligo che abbiamo lcnlalo 
di soddisfare con un'amnistia che speravamo ampia cd in· 
licra; il che nun fu. Ma nell'i:i1tesso ano di «1ucst'amnislia 
che cosa lrov i amo? Troviamo cli.e il Governo austriaco neJ 
concedere l'amnistia ha anche concessa l'emigrazione a tulti 
quelli che la volessero, senza distinzione. Da ciò mi sembra 
provato il nostro dovere di prO\'Vedere a questi emigrati e il 
diritto che abbiamo di farlo senza che nessuno ce lo possa 
imputare a secondi fini. Si e detto che le potenze si olfende- 
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rc!Jbcro di ciò; io credo che 11essuoa potenza possa offen· 
dcrsi più dell'Austria; cd è l'Austria appunto che concesse 
a coloro piena facO"ltà di e1nigrarc. Essa non ignorava cJ1e 
noi 1n·oclan1ava1no co1ne un diritto d'onore e di riconoscenza 
il prO"\l\'Cdere a queste pel'sone; dunque non è possibile che 
essa lrovisi offesa se noi accordiamo loro la cHladiuanza. Ma 
da alcuni oratori si disse ciò poter essere pericoloso, perchè 
si può accordare la cittadinanza a ricrsonè immcritevolì; io 
concedo che qualche individuo possa essere pericoloso, e non 
mi rifiuterò pcrci6 a lotte quelle cautele che 11ossono sce 
verare gli indivhluì incapaci di turbare la tranquillità pub 
blica da quelli che potessero riuscire dannasi al paese. Si 
disse czi:indio cbc ciò potrebbe riuscire di carico allo 
S!a!o. 

lo sostengo che ciò non pub esser vero . 
Yoci. Si ricnlra nena discussione generale . 
PRESIDENTI<:. ](t debbo 1nantencrc a1Poratore la parola. 

I.e sue osservazioni non rifleUono solo la discussione gene· 
raie, n1a calia.no t~ziandio assaissimo alla questione sospcn· 
siva, la sola che de\'C agitarsi, di rilnandare, tioè, alla Con1- 
missionc 11intera le~gc collo scritto del senatore Maestri, e 
possono influire di 1n0Ho sulla con\lenienza di adottare o no 
questa proposizione. Credo quindi che il senatore sia ancora 
nena questione. 

PLEZZA... Si è detto t~J1e l'anuueUerc tardi cittadini in una 
voHa potelo·a riescire di gra\le carico allo Sfato. lo non \'edo 
questa possibilità, mcnlrc noi sappia1uo che in rnollc nostre 
provincie anii si manca Ji 11opolaiione1 e riescircbbero uti 
lissimi questi nuovi cittadini, sia perchè molti son provvisti 
di gran capitali, di cui anche in t)arle 1nanchia1uo, sia per 
chC Ja sola 1>opolazione accrescjuta può contribuire potente 
mente ad aumentare la fertilità delle nostre provincie. Si è 
dello che ciò potrebbe anche incagliare gl'impicghi, perchè 
fra tanti aspiranti earebbc chiusa la strada a molli. Anche 
questo non è~ a 1nio avviso, un argo1nento sufficiente, pe1·~ 
chè mi pare che l'avere molli aspiran!I agli impic1Jbl sia in 
vece un ''antag~io dello S!ato;poichè potrà fare miglior scelta, 
e quando si potrà scegliere tra molti, gl'impieg.ali 1·icsciranno 
mig-liori. Si è poi anche osservato che potessero succedere 
lagni delle potenze cui spettano i cittadini che verrebbero ac 
colli. 
Io non credo che ciò sja possibile, perchè qua udo noi adem· 

11iamo ad un dovere, mi pare che non vi sa1·à potenza la quale 
possa spingere le sue rimostranze lant'oitre da obbligarci a 
mancare.ad esse. Ora, che questo sia un dovere, già fu dimo. 
strato. 

Mi pare dunque che per tuUi questi motivi sia veramenle 
necessario che facciamo una legge la quale apporli delle fa 
ciJilazioni particolari per quelli per cui non abbiamo più 
particolari obbligazioni. lo credo che il fare un01. nuova legge 
quando le norme siano bene studiate e siano tali cl1e ci 11ua 
renliscano dall'introdurre cittadini immerite\•oli, io credo, 
dico, che sarà di facilitazione al Ministero, di soddisfazione 
all'opinione pubblica, ed anche agli emigrati, perchè il Mi 
nis!ero quando abbia solo sulla sua responsabilità ad accet 
tore dei cilladini, non deve sollanlo aver riguardo alle qualità 
morali di essi, ma deve anche dar opera a non au1mcttcroc 
!roppi contemporaneantentc. 

Slabilicndo noj Je norme, egli non a\'rel>he più a tc1ncro 
il rimprovero di quest'ammessiÒnc .. la quale potrebbe pro 
durre non dirò dei disordini, perchè non si devono ammet 
tere ciltadioi che ne promovano, ma può momentaneamente 
cagionare qualche torbido in alcuna località per abbondanza 
di popolazione e anche per qualche difficoltà a vivere. In que- 

' 
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sf casi certamente il Ministero potrebbe nflutuee la cìttadi 
nanza anche« persone elle avessero tutti i requlsltì per ot 
tenerla. Così facendo, adempiamo al nostro dovere verso gli 
emigrati e allarghiamo la mano al Ministero. 

Olt1·t) di ciò nun ignot•asi che il Mi11isle1•0 facenti" da sè 
Stt~SSO, Sl'.111.a legge1 l'amuussìoue di Inulti clttadiui, si pre- 
5!-crf'hhc agcYoluicnte alla critica dei partili. Laddove, in 
vece, so il Ministero ha norme certe sulle quali basarsi, egli 
è Iibt1·0 anche da questa rcspoasaòifi(il verso t'optnìonc 
pubhlicu, la quale in questi tempi Ò di 1108 JlOCO riguardo. 

lo sosteni!:o uduru1ue che si debba riu1antl~re il progclto 
<lei senatore l\L.1cst1·i agli uffici, onde si rtlouda la lcg~e, man 
tenendo in massium che noi dobblamo tutte le facilH1iionì 
ag'i Italiani, e Iacilitaztoni particolari a quegli che appartcu 
gono alle proyincic che si vincolarono a noi colle leggi di 
fusione, nonchè a coloro che hanno militato sotto le nostre 
bandiere. 

In questo senso gli. uffizi fururoline una legge da presen 
tare al Senato e da diseuterst dopo esaminate le questioni. 

••1; i:.,t '1H.4.HHIÈHE1 telalore. L~bonorablc 111011sicur 
t'Icxzu a Cl'U devoti- entrer dans la dlscussion géeèrnlo. Jc ne 
le suh·1·ai pas sur cc ìerralu en ce fJUÌ touche aux raisons 
dt'jà denuèes qui soutienueut la première partìc du projet, 
~lor1Sieur P/,~zza eu a iUt'<t.1ué aue autre, ~<~ l~•!Join~d'a.ccrois.~ 
se1ncnt {JU' ùprouv~~ la populalion de quehJ11cs-uncs dc nos 
provinccs. J'ignore si ce besoin se rait réellcmi~nt sentir, 
mais quand il t~xisterait réellen1ent, ce scrail tout au plus 
un n1otif [H)Ul' conférer aux ltaliens la jouissancc des Jroits 
civirs et non pour leur con(érer les droils [JOlitiques. 

PRESIDENTE. I.a parola è al senatore Gi_ulio. 
GlllI.tIO. Jo r1on entrerò certa1nc11tc nel mcrHo della 

legge proposta; n1i Ihuitu ad una sola e scu1plicc osserva 
zione suJJaformaehc può essere conveniente di seguire nella 
deliberazione. 

Alcuni degli onorevoli senatori sono d'avviso cl1e ogni 
legge sia iuutifc sul falto deU'estensionc dei diritti civili e 
poJitici agli ItaUani; altri senatori, fondandosi sopra ragioni 
plausn,;u, sono d'avviso cJ1e una tal legge sia non solan1ente 
non inuU1e) ma ulile e forse necessaria. Un onol'cvole nostro 
collega ha proposto, nella discussione generale, un conlro 
l''"getlo a quello che si è altualmenlc presentato. Egli ha sot 
to pasto poi all'esame del Senato in forma di emendamento il 
primo arl.icolo del suo progetto come emendamento al pritno 
articolo dcl progcllo di teg.lt(e. 
Si tratta al (tresente di vedere in qual forn1a sia possibile 

<li condurre fa discussione. Ora, sia che H Senato ammetta 
co1nc c1nendamcnto agli articoli del progetto 1irimitivo gli 
artir.oli del coutropr,)getto J(:f senatore Maestri, sia cl1e ii 
Senafo voglia riguardare qucsli articoli non come en1enda~ 
1nenti, rna co1n.e disposizioni affatto diverse, egli mi pare 
im11oo:sif,He che Ja discussione poss~1 continuare nella pre 
sente seJnta, senza gravissimi incouvenienti. È impossibile 
l'ammel!cre che gli articoli del controprogetto del signor 
senatore l\taestri sia.no emendamenti propriamcn(e JeUi agli 
articoli dcl 11rogetto; poichè, animesso il prima, ammesso iJ 
secondo articolo del senatore Maestri in qualità di emenda 
mento, noi ci lrO\'iamo costrclt.i di alJbandonar la discussione 
dél progetto priniitivo, poicbè al-remo fatto un camhlamenfo 
totale del sistema. È impossibile, senza entrare in un caos, 
il discutere, a prop-0s!to degli articoli del progello primitivo, 
~li articoli della legge dcl signor senatore Maestri. Egli ha 
dettò nel proporre il progetto di legge, ehe egll noi propo 
neva eome sufficientemente mafurafo, ma come un'idea Che 
potrfbbc riu•cir nlile per la formuione di una. legge. Quando 

uoi \'Otcremo, non sopra articoli elaborati; 111a sopra plausi 
bili idee bensl che a'Yran110 sicurao1enlc molto dcl buono e 
dcl giusto, uia che non sono condotte a quello stato di ela 
borazione 11er cui t>ossano sottoporsi al \'oto ùi un'asscu•hlea 
dellbc!'.aute, non è, dico, possibile il procedere in questo 
modo. !\la egli è ugualmente impossibile Io sbandire assolu 
laru.cnle dalla discussione fe iJce contenute nel 11rogetlo d(!f 
senatore Maestri, di cui non possiamo iguo1·are ,,èsistenza) 
11oichè ce ne è :,(a(a data comunicazione tuUorJ. l>a un1iidh•a 
1•artc non può il senato1·e scnia conlravvcoirc a tulle le 
fu1·u1c abHuaH dcJJa discussione parJa1ncnlart!, e invece di 
cnh·arc nella t.li:;cuss.ionc degli articoli Jclla legge con un 
YUto gc.1H!r:de e senza entrare in pa1·licolari, dichiarare che 
o~ni !t•gge a questo riguardo è abolita. lo non credo che ,.i 
sia nei nostri non 1nolto lunghi annali JHlrlarucntari un csc1u 
pìo di un progetto di legge scartato co::iì con una decisione 
che lo dichiari inopportuno, se non col voto finale quando e 
esaurita la discussione e la deliJH~raziane sopra ciascun arti. 
colo particolare. 

lo credo drtfU{uc che nan ha~·t·i :Jssolutaineute che un 1n1.•1zo 
solo di uscire dalla presente posizione, ed è quello che è 
stato 1iropos.lo tlall'ouorevolc senatore 1\albi; che si rimandi 
allo studio 1lcgli uflici it progetto prlrui(h•o con quello pro 
posJJJ tlaJJ'vnort~l<·ul!~ ~cnato1•e l\olarstri e qualunque altro pro 
getto possa csst~re 1n·escnlalo da altri senatori) e che quindi 
~li ufliii no1ninando la Coo1missionc già una \'Olta non1inata, 
od un'altra Con1mi:;sionc, sottopongano al Senato una novella 
redazione. 

:+ri pcr1uclterò un'osserl'llzionc ancora. li Senato J1a deciso, 
e DQII intentlo ritornare sul suo voto. 11 motivo cbe mi a\'e\'a 
deter111i11ato a proporre che il volo cadesse sulParticolo 9, 
11riu1a chr. su. lutti gli altrit era questo solo: che prevedendo la 
necessità di rimandare negli uffizi la legge ad un nuol·o stu 
dio, io desiderava che già si sapesse in modo po§i&ivo se il 
Senato anunetleva o non ammetteva l'idea d'una naturalizza 
zione in n1a.ssa; perebè, qualora fosse già cbl1.1ro per una 
precedente votazione che la sost.anza dell'articolo 9 non po# 
teva per niun modo entrare nel nuovo 11rogclto cJ1e a_ rtoo1e 
della Commissione sarebbe presentato al Senato, questa de· 
terminazione di rimettere agli uffici Jo studio dcJ progetto di 
legge avrebbe Incontralo certamente una difficoltà di gran 
lunga minore. 
Persisto dunque nella 01ia opinione che venga rimandalo 

agli uffizi lo studio dcl progellodi legge con quello dcl signor 
senatore Maestri e di altri senatori che credessero di pro. 
po1·rc qualche somigliante progetto. 

DE.,,., ~H.l.RRIÈtlE, relatore. Mes col!ègues de Ja Com~ 
111issi-0n out acccpté ce renvoi. Pour n1oi je m'y oppose, ca:r 
ce serait préjugcr la questìon d'opporlunité. 

DEI.Ii& TOHDE. Mcssieurs, la proposilion dc nutre ho .. 
nora.bJc coJJègue tendantc a renvoyer dans Ics burcaux le 
conlre-proje! qui nous est présenté par monsieur le sénatcur· 
Maestri, ainsi que les autrcs propositions de cc gcnre, qui 
pourrafent nous. t~tre faHes par quelqucs·uns de nos bono ... 
rables collègucs, préjnge la question en ce sens, quc le Sénat 
déciderait ainsi que la loi acluelle, qui donne à la Couronnc 
le droit de naturaliser !es llallens qu'elle jugc digne dcs fa 
veur, doit èf re modifiée, et q11e le fcmps opporlun pour fairc 
celle modlfication est nrrivé. 
Or, fa majorité du Sénat est, ce me semble, d'un a1·is 

contralrc, et veut 1oaintenir la Couronne dans sa prérogalive 
actnelle. 
Je crois donc que la .marche à Rivrc est toule simplc. Une 

Joi nous a été soumiSe; votons sur eette loi; après le vole, 
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eeux de nos honorables coìtègues qui seralent de Pavis con 
traire à la déeislcn prise, peuvcnt préparer avec maturité un 
nouveau proiet, et en vertu de l'initiative quì est aecordée 
à chacun de nous, le soumet.tre aux dèlibèrutlons futures du 
Sénat. 

Je propose dono que nous passìons ;\ la votation des ar 
ticles de la loi qui nous est actuellement soumisc. 
PBEMIDENTE. L'osservaetone che si fa dall'onorevole 

senatore si è questa, che sarebbe uecessario che prima la 
Camera decidesse se' voglia o no dar termine alla discus 
sione e votazione della legge presentala. lo credo che questa 
questione, come è proposta) sia già compresa virtualmente 
nell'altra del rimando della legge agli uffizi, Inquantuehè 
coloro i quali non credono ~he debba rimandarsi la legge 
agli urti7,i, ma s.i debba invece procedere alla vutazione, 
possono, rigettando la prima proposta, conseguire il loro 
intento. 

DE F'OD~A.lll. Domanderei schìartmentl relativamente 
alla proposizione del senatore Giulio. Rlmandando il pro 
getto del senatore Maesl.ri agli uffici dopo creala una nuova 
Commissione, la quale avrebbe da riferire sopra questo 
nuovo progeuo, attera vi sarebbero due progeHi nati simul 
taneamente in questa discussione; l'i sarcbhc una Commis 
sione contro un'altra Commlssione. Io non intendo come 
questo sistema possa essere regolare e avere un seguito 
normale. 

PRESIDENTE. Credo di poter rispandere che, siccome è I 
in arbitrio del Senato di poter annullare la legge e di poterla .. 

1 ripudiare 1 così è anche in suo arbitrio di poterla modificare 1 

più ò meno largamente. 
Il Senato può anche riconoscere imperfetta ed incompiuta 

una legge: ed in tal caso è in sua batla di giovarsi di quelle 
unovc proposte che @li vengono presentate durante la di 
scussione per condursi a deliberare, che per mezzo della 
stessa o di altra Commlsslone si faccia un secondo studio dcl 
t'argumento. Allora il nuovo progcÌto che si presenterà sarà 
il solo esposto a pubblica. discussione, e non di paro con il 
primitivo: giacche il voto de Ifa Camera comprende necessa 
riamente l'annullamento, o almeno una rotate mutazione deì 
primo lavoro. Non è perciò da temersi alcun inconveniente, 
o alcuna irregolarità di forme, nel caso il Senato si disponga 
ad accogliere la fatta proposta. 

l<'ft,,NZINI. La legge rimarreube rigettata. 
PBEil'IDEPVTE. Non si rigetta punto il princi11io Jelta 

legge, allorchè si rimanda per un nuovo esame, ma si disap 
prova solamente la sua coni posizione. 

&1111:110_ Giorni sono si è presentato in questa Caniera un 
incidente perfettamente uguale. ta soluzione che è stata data 
a quell'incidente si applica egualmente al caso presente. Un 
progetto di legge per 1niglìorare la condizione dei giudici di 
n1andau1ento diede luogo a rno1te difficoltà; questa JeggC 
non venne dal Senato nè accettata, nè rigettata. Essa ù slala 
rimandata alla Commissione affinchè la studiasse e vedesse 
di proporre qualche disposizione che valesse a superare le 
Jiffi{'oltà che si erano moss.e tanto contro la sua acceUazione, 
quanto coutro H suo rim:.u:ido. In qual caso siamo ora? Siamo 
in un caso perfettamente identico~ abbiamo un progetto di 
legge che nello stato presente deJJa discussione non pare po 
tersi nC rigettare assolutamente, uè ìntieramcntc accettare; 
che può essere ncces~ario modificare più o meno profon 
damente. 
Il Senato quindi non accetta e non rigetta; il Stinato ri 

mette aHo studio il progetto che è slato presentalo; gli uffizi 
lo ristudiano. rna lo ristudiano con un nuovo elemento, dico . . 17;,, 

meglio, con due novelli elemenU sotto gli occhi; l'idea messa 
innanzi daiJli onorevoli senà.tori Sclopis_ e !\faestri, la quale, 
se ha potuto essere presa in considerazione dagli uffiz_i ai 
quali questi onorevoli senatori appartengono, non ha potuto 
sicurau1enlc essere ponderata dagli urfizi 1H cui essi senatori 
non fanno parte. 
Il secondo elen1ento è quello del trovarsi scartato fin d"ora 

per l'unanimità di tutti gli ·or;itori l'articolo 9 del progetto 
prin1itivo; quindi lo studio che si farà negli uffizi avrà no. 
velie basi, le quali potranno influire e sulle conclusioni alle 
quali s'accos,erà ciascun uffizio in particolare, e sulla scelta 
dei conunissarii~ che esso possa credere conveniente di c 
le~gere. 
Si far.1 dunque un novello studio della legge, cd an1met 

lcndo anche che la novella Com1nissione venisse a presentarci 
conclusioni diverse da quelle che ci sono state presentate 
dalla Commissione atturile, non vi sarebbe tuttavia opposi 
zione veruna tra le due Co1nn1issioni, in quanto che la Com 
n1issionc presente ha .deliberato senza avere sott'occhio le 
proposte degli onorevoli senatori Maestri e Sclopis. La no 
vt~lla Conunissione delibererà con queste due proposte sollo 
gfi occhi. La nuo,'a Commissione sara iHumina(a tfaHa (unga 
e matura discussione che ha avuto luogo, sussidio che man 
cava alla Con1missione antica. Ji'inalmente vi è sl poco peri 
colo di collisione, eh<! noi abbiamo sentito pur ora il relatore 
della f.olnmissionc consentire a no1no dell<t Commis~ione 
stessa il rin1ando agli uffizi. 

lo credo adnnqne di dover persititere nel do1nandare que 
sto rimando. 

Gil.I.t:.IN&. lo ten10 eh~ la proposilione fatta dal 1ireopi- 
11ante non coAdnca a quf"I fine che egli si propone, e la cosa 
111i Ilare chiara per sè stessa. Ammesso che il progetto del se 
natore Maestri sia rimandato negli uffizi, che una nuo\'a 

, Com1nissionc sia nou1inaLa, egli è evidente che la nuova 
Coauuissione si troverà in presenza dell'antica Commissione 
per Pesame di un altro progetto di legge. Questa è una circo 
stanza, secondo 1ne, che 1u1ò ingenerare inconvenienti gra 
vbsì111i; oltre a ciò, n1i pare che J'elfetto immediato di que ... 
sta discussione sarebbe di richiamare la stessa antica Com- 
01issione a riltropor1·e e riferire di nuo\'O avanLi il Senato 
Pantico progeUo che già è esaminato e discusso, o di vedete 
rimandato il 11rogello n1eJesimo agli uf62.i, ad una nuova 
Cummissione, la quale ripro1}orrebbe un nuo,•o progetto che 
sarebbe pure discusso, amrnesso e rigettato dal Senato. Afa, 
signori, io non so vedere come potremmo mandare agli uffizi 
e creare una nuova Com1nissione per esaminare un nuovo 
progetto, giacchè cnn queg,to stesso atto mi pare che noi di .. 
chiarercmmo che il progetto antico non è ammcssibile. Non 
si può lasciare in sospeso un progeUo che è qui venuto· dopo 
una dclìllcrazione della Camera dei deputati, non si può la· 
scial'c in sospeso una ConJmissinnc che lo ha ciaminato e la 
ha ri11rodotlo al Senato; onde io credo che, per conciliare 
I~ diverse opinioni, si dovrebbe adottare un altro 1nezzo. Qui 
sia1no in faccia atl una gravissilna quislione, sori.a in seguito 
a discussione per riporre la quis\ionc sulla sua via. La Com. 
1nissione J1a presa una concJusiooe, e nelJa discussione Ila 
Jichia'rato che un progetto qualunque di lt•gge che deter 
nJinì i rno<lì dì concedere la naluraHUt non è 01)portuna. 
Noi sia1no passali aHa discussione del primo articolo, e so 

pra la discussione del priu10 articolo era nalurale che si ri- 
1netlessc avanti il Senato tutta la discussione generale, sic~ 
come ha fatto il senatore Plez1,a. 

lo non VORfio più entrare in questa discussione, ma mi 
se1nhra, come dis!;i, chr per !o 111eno si dovrfb[H-. trovare un 
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mezzo per conciliare queste diverse opinioni. L'esempio in 
vocato net progetto di legge dei giudici di mandamento ba 
una differenza grave con quello di cuì ci occupiamo. Nelfa 
prcposìelone ehe erasi fatta, giacchè, se non erro, come mi 
pare aver allegalo il senatore Giulio, il progetto di lellll• dei 
giudici di mandamento fu rimandato alla Commissione stessa; 
dunque, se si vuol adottare il principio di esaminare, di ve 
dere se sia opportuna o no una·1egge sopra i modi di conces .. 
sìone dulia naturalltà, si è alla stessa Commissione che si deve 
rimandare il nuovo progetto, oppure rinviarlo agli uffiii i quali 
nnmìnlno altri commtssarf da al!!:ginngersi alla prima Com .. 
missione, ma non altri commissarii i quali costituiscano una 
Commissione nuova, la quale si trovi in urto colla Commis 
sione «nuca, e non ne avvenga che un progetto presentalo 
alfa. dtscnsstone, cd ammesso dalla Camera dei deputati, ab 
bia a 1norire di una morto che non si può spiegare, mentre ... 
chC non si discute ed è surrogalo da un altro progetto. 
L'ordine della discussione, la regolarità di procedere del 

Senato, vuole che esso discuta il progetto qui venuto dalla 
Camera ilei deputati e rtferlto dalla Ccmmìsslcne. E se esso 
non si vuol discntere ancora in questo momento, perchè si 
erede di poter sostituirvi altre proposizioni cd emendamcntt 
i <(uafi possano cangiarne l'intera disposizione, siano esami 
rrn.li Jalla stessa Cemmisslune, ma non si mettano di fronte 
l'uno coll'altro, e s'Impedlsea un conflitto nel seno stesso 
del Senato. 

H.&IE8THI. In t1ppoggio delt'emendamentc accennato dal 
l'onorevole senatore Giulio, io cito l'articolo fili del regola 
mente, i! quale ris11ondc all'onorevule senatore Ga1Hna1 ehe 
crederebbe sconveaieute il rinvio della mia proposizione col 
progetto di legge agli uffiei. 

Eeco che cosa dice l'arlicolo t1H: 
rr JJ S~nato può rimandare t'cmendamento od alla f.onunis- I 

sione stessa che fece il rappnrto sulìa proposta, o negli uffizi. \ 
o 'ad una nuov:i Commissione; 1J Senato può pure sospendere f 

la dellberastone. 11 

Dunqne il rtmandarc alla stessa Commissinne o ad un'altra 
Co1nn1issione, non è contro il regolamento; irisisro pertanto 
perchè sia messa ai voti la proposiiione del senatore Giulio, 
a Cui ~i aggiunge l'appoggio della Commlsslone, la quale ha 
dlchiarato all'unanlmltà di non opporst. 

DEILl'l&. TORRI!:. Dans le eours de la dìscussion il a. été 
établi par plusieurs de nos honorables cellègues, que pour le 
moment la loi de mars de rsnnée passée pourvoyai& s.uffisam .. 
ment, et que dans les circons.lances actuelles il fallait s'en 
lenirà celle Joi. 
Je persiste douc à proposer au Sénat de passer à la vota .. 

lion ile la loi que nons venons de discuter. 
co1~t.1-:u. Ciiiegio fa parola sol~uncnte per :ippoggiare la 

proposiziDne ilell'onorc\'olc senatore GaJlina. Ne1Jo stato in 
cni si trova la discu~siont~, io non credo i:unto conveniente 
che la legge si rin1andi agli urtiti. A tenorf del regola1nento, 
e, se non isb:lQlio, giusta l'articolo 62, quando si principia la 
discussione drgli articoli di una legge, la Can1era J)UÒ solo 
prOfHlrre e1nendamcnti. Cosa ha ratto il senatore Maeslrit Ha 
presentato un articolo in opposizione al primo del propostoci 
tJrogeUo di legge; perciò sostengo che i soli emendamenti, 
fJUando è principiata la discussione particolare degli articoli 
della legge, devono essere messi in discussione, e io con 
vengo col\'onorevelc p-reopin_anlè Gallina che sia assai meglio 
mantlarl.1 alla Commissione, e n1i apporgìa alla deliberazione 
già presa .dalla Camera sopra la legie riguardante i Mitfdici 
di n1andamcnlù, la quale si rimandò alla stessa Commissione. 
N(1i abbi1uno 1l'alh·onde la pif1 g1·ande fiducia che la Comniis- 
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1ione, !§chiarita <li nuGvo ed illuminata dalle discussioni che 
ebbero luogo in questa Can1era, saprà fa1•e qn(>llc modillra 
:doni che crederà opportune, e 11rcsentarc u11'alfra legge. I.a 
qual cosa non toglie che noi possian10 ammetterla, o ri 
geltarla. 
Cn••TI.t.NI. Domando la pal'Ola per fal'e alcuno bre\'i 03- 

servaiioui. Veramente il Senato si trova posto in una situa 
zione a:Jsai partic0Ja1·e1 e questa consiste in ciò, cl1e 11 prin 
cipio vero, la sostanza della legge, sta tulta nell'art. 9 ..... 

COLI.Ell. (1nterrompeltdo) E selluenti. 
CRISTIANI. Beaiss!mo1 e seguenti; follo Parlico!o !) e se 

guenti, cessa i1 motivo della legge, ed essa non ha J)iù senso; 
non vi è più atlnnque nece~sità. di occuparsene. l\ìpeto, e dico 
che la legge sta tulla ncll'arlieolo 9 e seguenti, pcrchèi se 
risaliamo ad un temfJO in cui fuvvi una proposta di legge nel· 
Panno scorso, se ricordian10 il tenore della proposi·1.ione stata 
rinnovata in quest'anno, se rìcortlian10 le discussioni che si 
sono a\iitate in occasione della legge in oggi a noi proposta, 
dico, che ove si voglia parlare francamente e schiettamente, 
bisogn'!rà riconoscere che il vero principio, la Jlropria so 
stania tiella legge sta nell'articolo \l e seguenti. Ora, 'tuanto 
agH ltaHani per cui si è voluto {Jrovve<lere negli allo primi 
articoli, ~i è d.al Codice ci vile e ùalla legge eletlorale prov 
veùuto in modo sufficiente ed anzi larghissiruo; e noi, ri 
n1eltendoci alla responsabili là ministeriale, procure1•e1110 agH 
Italiani lutti i mezzi l)itì acconci di ottenere la eitladinania 
colla occorrente ampiezza, e nel te1npo stesso ci assicurereu10 
che 4JHeila ciltadinania sarà conceduta con q11ell'av\·e1lulezia 
che l'int.eresse ilei paese esi~c. 

ro credo tlunque che dal n1on1e11to che il Senato it1 1nodo 
cosi 1111anin1c, rigellando l'arlicolo 9, rigetta il 1,rincì11io fon· 
damentale della legge, gli a1Lri non hanno più 111olil-'o tli esi 
stere, perehè nel Collìce civile e nella legge el~Uorafe, tra .. 
vanllosi già es[iresso il principio della conce!Jsione dt•JJa cH 
tadinania agli ltali~ni) n~n rimane ehe ;1 slahilirc il n101lo di 
applicaiione ilei 11rincipio sullt.lctlo. 
Ora sarebbe inopportuno di occn~arsi ili quesl'01rgonH•nlo 

nel n101nento attuale, quando lo 11assioni sono ancora così cc .. 
citate, (e questa discussione stessa, qualUnque sia slala la 
moderazione che ha vro1lotto la vostra deliherazìont~, è una 
prova come rcahnenle gli spiriti siano anCora in uno stato di 
eccitarHento). DìlfaUi, la ùiscussione di una )rgQc relali\'a ai 
diriUi di cìlta1linanza1 legge importantissima, alla quale deve 
presiedere la ponderazione la pitì profonda e la più pronta 
dei veri principii che la debbono regolare, n1al si potrebbe 
intraprendere nelle presenU nostre condiiioni tutte ccceiio 
nali. 
to ct·cdo tlu1111ue che la sola cosa che ri111anl(a nl Scna(o 

dal 1no1nento che esso è nell'opinione ferina di rigettare il 
principio della lcgge'1 cioè l'articolo 9, quella sia unicamente 
tll rigettare la legge intiera. 

PRllSIDIKl'llT.,;, È tlover 1nio di richian1art! la 11iscus~ione 
al punto donde erasi 11ip.1rtila. Vi fu una 11roposla <lcJ sena~ · 
tore 8albì~Pinvera~ per la quale si voleva che si rilnandasse 
ag1i uffizi la redazione inliera dr-l progetto di legge, in un 
col progetto del senatore Maestri per nuo,·i stndi. A questa 
proposiiione vi fu 11n emendr1n1enfo del senalorc Gall!n<), il 
quale, iriVt'Ce della rhnessione agli uffici, propone il rinvio 
alla m~desima Commissione, alla quale, oye parrsse oppor ... 
fono, si aggiungert~hbero aUri meo1hri che llf.'gli nftizi sì no 
minerebbero. 
lo dunque debbo in primo luogo rwoporre questo emenda 

n1enlo del senatore (ìatlina. 
Chi crei.le che il prGgetto lii li!gge deliba ritoandarsi all.1 

• 
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stessa Comrnìssiene che ba eìaboratu il pruuo rapporto, 'lo 
glia levarsi, 

(Non è approvato.) 
Ora vlcue la propostalene dell'onerevcle senatore Balbi 

Piuvera, 
Chi erede che debba rimandarsi a~li uffieì il progetto iu 

tiero, aceìè, avuto sou'occuìo anche il lavoro J~I senatore 
~laestrf, si studi di nuovo, voglia sorgere. 

(Non è approvato.) 
Continua a.dunque Ja dìscussionu, se il Senato non crede di 

rfurandarta ad altro gfomc ... 
Moll~ voci. No t no t 
Alcu,;ie. A lunedl. 
DOllI.t.. Si potrebbe rimandare per questa sera alle ore 

otto. 
D~&z•:G1,Io. Non è ancora ora tarda, si può conti 

nuare. 
PRIR81DENTll:. Adunque la discussione continua ... 
CK18TIAl\'I. lo proporrei d'interrogare iJ Senato, se data 

la vera Intenzione di non ammettere Parlicolo 9 e seguenti, 
esso opini che ... 

PRElllDENTE. Parò osservare al sìgnor senatore che gH1 
il Sonato ha pregiudicalo questa qulstìone. Si fece dal sena 
tore Giulio la proposizione di scindere in due la legge, e di 
volare in Iu truo luogo I'arttcolo 9. L'tntenrìone dcl senatore 
Giulio era appunto quella di evitare una discussione, la quare 
poteva riuscire impacciata, come venne diffatti. Ora non v'ha 
aura via che di passare alt'esame e alla votazlone de,singoli 
arlicoli: Come il Senato sa, sì era letto l'articolo primo della 
legge; a questo si era contrapposto un emendamento del se 
natore Maestri, ma quest'emendamento Venne dal Senatori 
conosciuto per un controprogetto. Quest'emendamento col· 
piva non solo il primo articulo, ma anche il~" ,-dimodochè non 
saprei veramente in qual modo si possa dal presidente Pre 
sentarlo alla deliberarìone del Senato, nel punto in cui si 
trova presentemente la discussione, a meno che non voglia 
dfscutersl la priorità a darsi al prìmc articolo del eontropru 
getto del senatore Maestri. . 

11.1.11sTR1. O il mio progetto è simile a quello della le~ge 
proposta, e allora certamente non siamo nel caso di farne 
calcolo; o è diverso, e allora non può essere che un emen 
damcnto. 

Ora la diversità e nella forma e nella sostanza è grandìs 
sima, evidentissima. Nessuno 11uò negarlo. Dunque. sta come 
emendamento ai due primi articoli della legge in discus 
sione. 

•mtESIDENTE. lo propongo questo spedìente al Senato. 
Leggerò l'articolo i· deJ progetto parla1nenlarc, "e con ciò 
completerò tolto intero l'argomento della materia, alla quale 
sj CDDtrappone I'artleolo J del senatore ftlaestri. 

Dli: !FOHN.I.BI, Non so perehè non -si possa considerare 
l'euiendamento dcl signor senatore Maestri come un vero 
eurendamento : I'artlcolo cbe era in discussione era relativo 
ai diritti ch·ili e politici ; l'articolo proposto dal senatore 
Maeslri è relativo solamente ai dirilli civili; è un '\'ero emen~ 
dao1enlo anche questo, e se si vuole anche, è una doo1anda 
di divisione della quistione relativamente ai diritti civili e 
politici onde siano esao1inali sc11aratamenle. lo non vedo 
i>ercbè non sj possa dire che sia un vero emendamento. 

CIRB&.&10. Domando la parola. 
PREMIDENTE. La parola è al senatore Cibrario. 
c:1n•&.a10. Mi pare che sia degno del Senato di usare 

in tutte Je occasioni il medesimo lina:uaggio. Finora abbiamo 
esaminato se era conveniente di riu\andare agli ufftci o alla 
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Com111iss1"011e ·il lavoro del sena~ore Maestri, quaUficanJolu 
sempre con1e un vero controprogcUo di legge; adesso io non 
vedo com(~ cinque 1ninuti dopo si poss.a lo stesso lavoro rico 
noscere per emendan1enlo, ed esaminarlo contemporanea- 
1ncnle al 1u·ogetlo presentato alle nostre deliberazioni, dal 
quale differisce essenzialmenle in tutte le sue parti. Il J)riluo 
articolo del senatore Maestri non cou1prende solan1ente i due 
primi artico-li del progetto n1inistcriale, ma contiene disposi 
zioni che possono riferirsi a quasi tutti gli otto primi articoli. 
Insomma, sono due progetti che n1uovono da principii cssen 
ziahnente diversi. 

Nello slato a cui è giunta la discussione, n1i 1)3re che il Se 
nato non può far altro che lieguitare il progetto 1ninisteriale, 
discutere e \'Otare i singoli articoli. ln quanto al senatore 
Maei;tri, c~li ha l'autorità di iniziativa, e può 11resentare il 
suo proget.to di legge, iJ quale sara quindi rimandato alJli 
uffizi e quindi soggetto di pubblica discussione. Ma mi pare 
che a cosl breve distanza qualificare un lavoro per progetto 
di h:•1u;e e poi farlo passare con1e un sen11ilice en1endan1ento, 
uiì 11are, ripeto, che non sia troppo conveniente. 

111'.EMTBI. Il mio primo articolo è stato presentato come 
e1ueudamenlo, in seQ:uilo la discussione si è avviluppata e si 
è incorBinciato ad abbracciare nella discussione lutto il mio 
progetto, tulli i cinque articoli ; ed e _per questo cl1e e sem 
bl'ato all'onorevole senatore Cibrario che si sia can1bialo 
110111e alla cosa; ma reahncnle io 110 proposto il p1•in10 arti .. 
colo cou1e emendamento. 

P1c1<.:BIDENTE. Mì pare che Pespe-diente 11iù acconcio sa 
rebbe di leggere anche l'articolo 2, e di n1eltere in delibera~ 
zionc il pr.inJo ed il secondo in conlraJ)poslo al11emendamento 
o controprogetto che li colpisce lutti e due; allora cadrà la 
scelta fra gli articoli I e 2 del progetto 1>arlamentare1 e l'ar. 
ticolo t del progetto Maeslri. 

DELLA TORRE. Il Senato ro ha anunesso con1e eontro- 
1>rogetto. 

PBl':SIDE1"TE. In q(testo rnarucnfo passa come emenda .. 
1ne1Ho. 

Un dubbio llarlamentare però si presenta sulla qualità della 
proposizione falla dal senatore Maestri, se sia cioè un vero 
emendamento, oppure un controprogetto contrapposto ai 
due articoli pritni. Se fosse c1nendamenlo, avrebbe il diritto 
di essere votato prima; se al contrario è conlroproget.lo~ sì 
vota prima il proMello, Dunque io sottopongo alla delibera 
zione del Senato se voglia votare prima sul progetto Maestri 
o sul progetto parlamentare. La proposizione è coÒJplessa. La 
ricognizione della qualità caratteristica della proposta del 
senatore Maestri risulterà dalla votazione. Chi vota a favore, 
lo riconosce per emendamento. 
Coloro che credono che debba "·otarsi l'emendaw;ento del 

senatore Maestri prima yogliano levarsi in piedi. 
(Il Senato 11011 accella.) 
L'al'licolo prin10 è sottoposto alla ''otaiione. 
Chi ap1,rova l'articolo prìn10 del progetto ministeriale vo- 

glia lcYat'Si in piedi. 
(È rigellalo.) 
(Letti gli articoli~ e 5, sono rigettati.) 
Darò lettura dell'arlìcolo ~. {Y. sopra) 
u1111i1tt. Prendo la parola, non per parlare sull'accetta 

zione o sulla reiezione di quest'articolo, ma unicamente per 
ispicga1•e co1ne io1 e credo anche niolti rle' miei collesbiJ non 
votino all'appoggio degli articoli del progetto. NtHI vi sono 
nel Senato che due opinioni: l'una, che questa legge si debba 
ass<1luLam{'nte rigettare, l'altr3 che si possa accettare dopo 
averla 01odificata. lo fio proiessa(a questa seconda opinione, 
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e dichiarato di più dì credere assntunmente necessario che 
fossero prese iu conslderaxicne nel seno dL1gli uffizi lo. pro 
posi.a dcJ sc11atore Maestri e di 1zuegli altri senalori che vo 
lessero presunluruc alcuna. In questa condizione di cose mi 
è impossibile di votare in favor~. di artico lì di legge che credo 
abbisognare di molte ed irnporl anf mntlifìca1.ioni; modifica 
zton! che crc.ìn impossibile di 11ropurre e diaeutere così su 
due ph-di, e 111i astcng» per conseguenza dal volare. 

ea..Ezz_.t.. '.\ti pari· che la conseguenza non viene dalle pre 
messe, perchè si polera beni.'ìsirno rio1·(1inare la legge a se 
conda delle opinioni dei vari senaf nri , piuttosto che metterci 
nella necessita di non averne alcuna. 

MCLOPlfl. lo 111i unisco perfettamente al senatore Giulio 
per r1·nilt•r1· r;:;giotH' dr!Ia rnia i1np11ssihililà di vuìare. 

Io diehiar« che non potrei adottare gli articoli de) progetto 
quali ci furono pn•sr·n!.ati !:'f'J\'1a g'"<H'i modìflcaetcnt, e di 
chiaro che~ "l'lJhf!lie i! progetto U.1cslri adempia m<1Hc con 
dizioni, io nvrel destderato rfu• nemmeno questo progetto, 
che io qualifico ecmptessivc dal la lettura uditane alla sfuggita, 
venisse postn ìnunediatnmente in discussione, pr.rr.hè non 
potrei, cuu quella graritit ili consf deruziun l cbe si addicono, 
in questo momento dare il min parere sopra di esso. Se a\'CS~ 
simo potute confrontare il progetto del senatore Maestri col 
l'altro s:f:ltnc'. pr-e.,t'nl:.1fn dapju-Imn, uìlora 11011 npp(ltrci 1fif 
ficoltà, e rni saprei r111Hler ragione dcl rnio operato, essendo 
questo lh~hito di coscienza ~l.'.l non nP al'E"ndo sufficiente no 
tizia (sarà per debolt>lZa rl'ingcgno), io n1i ast.,ngo assolula 
mente dal votare. 

H,t.I,BI .. 1•1o"·En,t.. Dichiaro ili :1ssociarnii dcl tutto ai 
sentimenti del pr('opinante: e cornc lui prot.esto di non \'olar 
Ja legge presentai.a con1,e non ancora abbastanza studiata. 

DE POK~.l.lll. Dorn:inrlo la parola per assoeiar1ni intera· 
mente alle irJe(~ dci sen~tori (-ìiulio e Sclopis 

11.-.iijijTR•. Giacrhè alcuni opinano per Ja reiezione in 
massi1n,1 rJi uua l1·gge .sui dirilff politici, perchè ora la cre 
dono innpportuna, io do1n~udo s~ la cr~df'rclihcro inoppor 
tuna q111lnùo non a,·esse f"ffe!to che fra due anni. Ora, sc si 
prend(~rà ad esan1c il n1ìo progetto, si \'edrà che tutti i peri 
coli sono supe.raU, e che sarebbe Jo stesso come votare questa 
Jt!gge fi•a due anni. 

G.1..1,J..JN.I... lo non so sino a qual punto <fUesle dichiarazioni 
di prendere o no parte alle 1Jrlihera:f.io11i pogsano avPre ref~ 
ft~tto che si propongono que\lì che le hanno fatte. Noi non 
possiamo ridurci a qur·sti esl.rrrni di dichiarare chr votiamo 
o non votiamo. lo 11orto 011inione cl>e convenga riconoscere 
la \'Olazione o in un senso o nell'altro risl)etto alle disposi- 
1.ioni che ci ~ono sotloposte alla deliberazione. La legge quale 
fu propo~ta ineontrlt difficoltà nella f;o1nrnissionc: quest~ ri 
guar(la\·ano o l"uppol'tunilà o l'i1wflìracia peJ' un crrto senso; 
infine, quanto alln sl.ato ilC'llt~ cose e della legì~lazione attuale, 
si rr!id(•lle rh~~ la lcggf~ quali~ era proposta non aggiungesse 
nessuna agevorei·.za, non facesst> nessun beneficio a quei no 
stri Italiani ('llf~ sono nJt•1nbri della stessa nazìonP (chè se non 
sono concittadini, JH)S$01Jo fnttal·ia de5idrrar1~ cli esserJo), e 
non producesse, 1Jico, :1 Joro faYorc queJP~~ffcHo che cerlaM 
mente si è a\·uto in n1ira eh(• avrssero ti conseguire nrl pro 
getto prescn(:1t.o. Se un.a legge di Haturalità fosse (lpporluna o 
no, si è acct•nnala, rna 11/JD si è votaln. I.a legge che si vota 
è quella che i: staia JH'OJlf)sl.a .• l~- quella sulla quale la Commis~ 
sione ha 1•ifcrilo al Srnato. Mi pa1•e che c.hiunque voli o in un 
senso o in un alt.ro, il f;iccìa Sf'C(H11JrJ chP gli suggerisce Ja .sua 
coscien1a, e tfichiarj ueJ Slll" 11Jo1fo di vedere S(~ crede a.ccet- 

. tahifc quanCo ci è proposto, f(Uauto ~ade In discussione. Per 
ora noi non dir.hiari;1!uo f)f>r nulla sfl nna nunv::i legge sarebbe 

o no opportuna. Una tale quistione non fu S(}ltoposta alla de~ 
cisione del Senato1 e noi non l'abbiamo n1essa in campo; ma 
le l'ulazioni cbc tbbero luogo furono o di rin1andart! la legge 
agli uffi1,i~ o di riniandarla alla Con1missione, in fine di am· 
mettt•re o non u11 e111e11da1uento che taluni volevano essere 
ctnt>ndamenlo1 altri una nuova legge. Dunque io credo che 
sia affatto inulile, parini anzi che non sia troppo convenirntc 
di dichiara.re.~ i nh1tivi per. cui si vota in un senso o nell'altro. 
Sono tuttavia d1av,·iso che sia el·idente do''l'r ciascuno \'Otare 
la legge che le è proposta 11cl miglior senso che crede. n dire 
se una legge qualunque sia opportuna. o non lo sia, è ora 
qnistione sopra h1 quah! co1n,.icnsi dìspularC'. TI 11rogetto del 
senalore Maestri era dcl tullo nuovo. Pu osser\·atn che Pini 
ziativa ;ipparli1•ne a 11ualunque n1cnibro del Senalo e del Par~ 
lamento, e rlH~ per conseguenza f'gli può proporre il suo pro 
geUn in altra sedula o 1liscus~ione. Questu OUO'\-'a proposta 
sarà fatta o nnn !o sarà. Or;i, per conchiudrre1 rni pare che la 
quistiOlH! si risolva nt'I punto di giudicare se siano an1mt!ssi 
liili gli articoli che vengono proposti; e quantlo non si cre 
dano tali, non si rota per la loro a1nmessione. 

DE .,..OBN&.lll. Dornt1ndo la parola J)er un fatto personale 
(nunioi-i) onde non sia 111ale int<"rpretato il voto contrario; 
prrchè, se egli è contrario in quanto allJ lrgge nel modo che 
è proposta, non lo sarefibe se an1n1t'ssa a n1oditìcazione; cosl 
la dichiarazio1H~ falla da uu~ o Ja alf.ri me111hri mi p1rc sia 
opporluna. 

COIJIJEH. DtHnando la J)arola unicarncnle per appoggiare 
la proposizione <lei prcopinantc senatore Gallina, ed aggi11n 
gerr che, dopo int.ra1iresa la <liscussio1u~ e vota1,ionc di alcuni 
articoli, mi pare che non si possa ess;i interro1npe1'l\, 

PBESIDEll\lT~. 1.r. oss1:·rvazionf finora falte possono gio 
vare per isclehitar1~ i signori ultimi oratori di quella parte di 
risponsabilità che essi crctlono di incorl'Cl'C nel prl'ntlrr 11artc 
;id un;1 vota1io11e non accompagnata Ja particolari . .,pieg;i 
zioni, rn:\sicuramente non possono im11edire il corso rcgol;{re 
della discus5ione; CSS3 ci ave,.·a condotti all'articolo h che 
er~ pr11po~to alla 'r'utaziune. Dehllo duntJU~ riproporlo, e chie 
der('. che coloro i quali l'approvano \'ogliano le,·arsi in piedi. 

(Non è approvato.) 
(1,cgge J'arlicolo ~ - r. sopra.) 
Chi'vota per quest'articolo voglia darne il seg110 levandosi 

in piedi. 
(Non è a11provato.) 
(Lei;,i:ge Parlicolo 6 - Y. SO}'>ra) 
GAiiL1N.-.. Domando la tlivisione di quest'arl.icolo ... (Ru 

inori) 
S'intende che la seconda partt' non puù più esse1·e nè di 

scussai uè ~·ofat.a, f.:iacd1ù si riferisce a dififHBizioni che già 
r11rono votate. (R1t111ori) 
(li presidente inette ai ''uti i lfuc pa1·agrafi srparatamenle 

dcll'arLico\o 6, ed ill Si>guito gli articoli 7 e 81 nessuno dei 
quali è approvato.) 

(Sull'articolo 9 ò chiesta la 1ll\'isionc dal senatore Cibrario. 
I tre paragrafi di que:o;t1articolo sono rigettati. È pure riget~ 
i.to l'articolo W.) 
PBEsaotu"TI';. Ora viene l'i t ~~11 u1tin10 articolo. 
(Legge l'articolo - V. sopra) 
Cbi adoUa quest'ullhno articolo voglia sorg_e1·e jn piedi. 
(Non è ap11rovato.) 
Si passa allo squil!inio segreto. 
PI,Ezz.a., Vorrei sentire tJaJ Senalo se creda che col riget 

tare questa legge si'a proibito di riprodurne un':i.ftra durante 
questa Sessione. 

Molli Sr,HtifOti. No t no! 
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PKEBIDIUWTE. Si apre lo squHtinio segreto. 

Risuttato della votazione: 
Votanti . . . . 

Contrari . • 
Pavorevoli . 

(Il Senato rigeua.) 

La seduta è sciolta alle ore 8 e 'O minuti. 

~8 
IO 

Discor;;u e/te il scnatòre Dc Forna,·i stava per pronunciare, 
sc11011chè, <:.'iaurUa la Usta tlcgli oratori inscrit• ucniça 
chiesta, e .~ubito rleliberatn ìa cliiusurn della discussioni! 
generale. 

Nun senta preeoncepite, meditate convinzioni, ma con la 
doluta esitazione, e dirb, perplessità, signori, io ho seguito 
attcntaiuttntc la luminosa discussione che ba fatto seguito 
alla luurinusa, alla imponente relazione della Commisslone ; 
e a questo punto, assicuratomi della sussistenza delle mie 
previsioni, mi determlno a prendere la parola e sottoporli il 
1uio tributo d_i qualche riflessione; non già con la sperama, 
nè con l'intento di proporvl divisamenti miei che risolvano le 
ardue qutstiout che trattiamo, ma con la speranza di chiarirle 
e rlntraceiurvi la via ad una soddisfacente soluzione. Perclnc 
chè dobbiamo considerarlo, e possìamo vantarlo, noi diamo 
opera a deliberazioni della massima difficoltà, come impor 
tanza ed interesse attuale; testlmonio ne sia la diversità delle 
dlspusiziuni adottate presso i diversi Stati, a diverse epoche 
successive, e la trnperfestone e gli inconvenienti che ebbero 
a notarvisi sempre ; e lo sia il vacuo che su tal matorta, dei 
diritti civili, i soli, può dirai d'altronde, che prima d'ora CO· 
noscevamu nel paese nostro, e dci diritti politici, che ci ri 
donò l'acquistato Statuto (di cui merito sia, come in ciclo, 
perpel11a111enJt~ fra noi ed i 1>os!e1•j rjconosccn.ti aJ 1nagnanhno 
perduto e sì compianto ne nostro Carlo Alberto); il vacuo, 

• CfHDC dicevo, su tal materia, quale esiste tra il nostro Codice 
civile e la legge elettorale del 17n1arzoi848, ove solo gli 
elcrut)llH prtmorrìialì troviamo dell'attn.\Jc discussione. Nelle 
quali diflì.cvltà e dcticicur.e è fJOÌ dunque la s11i<.ig;n:ionc e la 
scusa dei dispareri che insorgono tra la prcpostxtene già san 
cita dall'altra Camera, e la Comcnsalouc che cc ne ha riferito, 
tra questa, cogli eloquenti quanto onorevoli oratori che si 
pronunziarono nel senso suo stesso, e gran numero di noi, e 
tra noi, comunque lutti desiderosi, io penso, d'Iutenderct a 
conciliare una risoluzione soddisfacente. E sebbenu io non 
possa soscrtvere alla finale conclusione della Comrnlsstono, 
la quale, avendo dovutu troppa precceupars! di'gPin('onvc 
nient! della proposta legge, ha menu sentilo la neccssuà dì 
sostituirvi altra proposlsione o almeno modificarla, e si è ri 
posata sulle stalu quo,_c nella fiJucia ben dovuta al potere 
esccuth·o qual è fra noi costituito, io riconosco che cs:'a Com~ 
missione ba forse'~preso il solo partito possibile, prhna di 
avere esplorato l'opinione del Senato, e quella di cui sco1pre 
riconoscer dohhian10 la prc11onderanza, (JUando è ben chia 
rita, dcl 1>ubblico. 

Ma, venendo alle considerazioni che chiarire 11ossono e il 
lunlinare debbono Popinione pubblica e dcter1ninare Ja dcli~ 
bcra:done nostra, io, lo ripeto, non posso soscrivt·rc alla to 
tale reiezione della proposta legge, cioè alla astensione del 
potere tegi!1aUvo-, nella straordinaria situazioue, nt)IJa ur 
genza di continGenze in èui ci troviamo, e di più nella notata 
deficienza di norme stabilile~ coordinate, quali pur fossero 
anche per la situazione più semplice ed ordinaria. 

181 

~8 

Se uua delle considcra.:r:ioni della Con11nissio11e-è da inipu· 
gnare e disapplicare, quella essere nli sembra appunto (co1ne 
sono stato lieto di udirlo pur notata e vigorosamente coni· 
battuta dalPegregio collega seuatorc Sclopis), con la quale 
Ponore-,role relatore accennava alla differenza tiella nostra 
situazione altualc ~ con quella in cui ci tro\'avamo. prima 
d'ora, al nicse di novcu1brc ultit110; pcrciocchè, sebbene pur 
troppo sia dh·crsa la situazione, e, se!l'la ricordare. le diffe 
renze più dolorose, hasti q1u•lla dello stalo di apcrla r 11ode 
rosa guerra e di concltiusa e forzala pace, tuttavia non può 
tanl'oltre di gran lunga (lorta.rsi la conseguenza ùi tal mnla- 
1.ione clic ci renda indifferenti e coa•c disinleressati, nè im- 
11otenlì pure cotanto in riguardo all'argo1ncnto che ci oc 
cupa, e cJJc ci esoneri da ogni altUalc e uuova sollecitudine. 
Noi purt~, rivestili dcl pt1tcrc legi3lati~o e suprcn10 adunque, 
noi, su cui fida, a cui volg·e,~i una f11rsc iunUDler~l·ole schiera 
di iufelici counaziou<-ili italiani, c:;uli, e taluni pro~critti, Dli· 
uacciati, perseguili1 o aln1cn rniridi di esserlo alJo eslren10, 
noi rcsponsali1 da (Hll'le no,;lra, th~ll'opérato da questo regno 
Subalpino Sarilo·Saf>atttlo-J,igure, t~ tuttora rcsponsali rerso 
i cDntc1upora1H!i t) consurli, 1·c~pon:>ali a fronte della incso 
rabill! storia, la {JllaleJ n1cn!rf~ ha di che glorificare questa 
epoca riostJ'a, t: in essa gli :1lti di qut·sto regno, le gesta dei 
111agnani111i suoi 1>rincipi, dri ral<irosi loro- seguaci, i mcriU, 
e di chi socc,)utbl'v~ t~ di ehi sopra\'\'Ì\"c, e rei:;i:-;tc alla Sl'en~ 
tui·n, tulga il cielo ehe incontri, in tltgcurri falli cd atti, 
cosa che ne~ co11ta1nini o 111enon1i la gloria. · 
Signori, senza punto ". iulare, lo penso, senza cofnpronu:t 

tcrc, nè intorbidare lo slaln di pace che ahhian10 recuperalo 
con lan'a abnegazione di sentimf'nto na·1.ionale, con tanti sa 
grifiii, minori, ma pure 0111•rosissirni, non solo ci è lccifo, 
anzi onesto, anii, soggiungo, glorioso, e provar l)Otrci poli 
tico, 1na, quel che a pìù n1011ta, è doveroso, è dchitg d'o 
no1·. che Si:'J'biaruoi che prochn11ia1uo vi\'o, caldo iuteressa- 
1nt·nto aJl;i SJ!'li1 ilt·j r1Jnna::io11al~ itaJicini tu!lì, in t:ui nome, 
in capo ai quali, a\'l'\'arno iniziata noi la nazionale italiana 
iuiprcsa, prcconi..:zala, sospir;;.la t1.;1secoli1 e che ~i bene era 
apparsa matura, i qurili chhcr fede nelle nosln' sprranze1 nei 
nostri in\'ili e nella nostra potenza e sapienza 1 so,·erchiafe, 
ahi! poscia dalla polenza ht·utalc ll'adit.r ... dalla fortuna. E, 
sebbene non clvl1biarno, non \'oglia1no 111cnomar fede nella 
cquìlà, nella gcncro&ilà di esl\~ri Govei·ni ~~i potentati glo 
riosi> rcsponsali, pili ancora. c1nincntea1ente, essi del pre 
sente, dell'avvenire, ai contcn1poranci, aHa inesorabile slo~ 
ria 1 pur, vaglia il \'ero, in 11rcscnz.a di falli notorii official- 
1nc11te) allorcht~ vedesi pi·alicato, prolungalo (lai viucitori sui 
\'inti, pa1·lo, in agone 1111alificato raziout.1l1ncnlc politico, un 
::;istcnlli prolungato Ji est,.c1110, di ecel'iiunalt rigo1·e, di su 
hita11ci ~iui.lizii, d'ignoo1inio~i traltauu~nli e di supplizii, e 
coufo11tlc1·si coi pili iufau1i colpel'Oti, in un 1ncdesin10 fato, i 
gloriosi martiri di sentiu1enli i più su1Jli1ni 1 lii opinioni le 
più sapit~nti, solo accusalJiLi d'int('tll[u.•stirità, e pcl non sue. 
cesso (vac uÌCUsl), tacendone il più che a dir sarebbe, come 
non gcu1ernc1 non coinpiangrrc, i~ n11n cou111n1oversi a_5cria 
n1cnt.e preoccuparsi onclc soccorrei•e1 con1c si 11ossa, tal classe 
nuova d'infctici? E, nelPargomentu nostro odierno, non 
avrern noi a do1nanda1·ci se qualche dorc1·e non ah!Jiasi a 
compiere a1uJora yerso i uoslri frat-eJJi conna.:-iOHllJ.i itaUani, 
onde olTJ'ir loro un ricovero1 cd anche una patria, q11ella che 
già la natura loro aveva creata con1unc con noi, e che co~ 
munc poc'anzi invùcal·a1no, prociamavamo ad una, ad aUa 
voce? 

Sl1 o sign()ri, qualche cHs.a è da fart, ed t'• poss;ihiie di {ari~~ 
ed è invocato a grandi grida che facciasi, e<l onoratamente 
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non dobbiamo 1lispensarccnc, ed il proclamarne la volontà 
e lo assumerne l'unpeguc e il pruuordialè, è il menomo allo 
a out prestar ci dobbiarno senza esitazione. 

In questa delle due Camere legislative, alfrt quale: è vero, 
si addlee naturalmente, costituzionalmente la parte de' con 
sigli, de' voti moderatori, altrì ahbasfania, C(H1 poderosi ra 
giona1nénti, con la potenza della eloquenza e con civlln co 
raggio~ e dcguissimamcnte la ùounntsstonc , hanno propu 
gnato il partito della prudenza eivile , politica; uopo C che 
aUJ'i a'iueartchlno di ricordare gl'Intcresst , i diritti, di far 
senttre if grido dcn'umanttà, di propugnare i sensi che ho 
udito druon1inarc cavallereschi, dencmiuaeìnnc che non ri 
cuso nel slgnlflcate di g~·ncrosl. lo aspirerei ad attenermi in 
mezzo a questi due ordini d'idee e di consigli, e tale era I'm 
tento di questo discorso. 

Concludcn1lo1 sebbene io avrei desiderate e pensi che tanto 
JiHicilc non fo1•a, nè hing1)1 comporre cd appropriarsi in ap 
posita completa legge fondamentale, quale avrebbe dovuto 
essere statutaria, norrnc generali e coordtnate di cui man 
ehiamu sui 1n1HJi di acquistare o di perdere i driU.i JlOtitici, 
creali eia poco fra 11oi1 non c!H~ coordit1iltau1enl.e col Codice i 
dritt.i ci\•ili, tuttavia, allo stato delle cose, per provvede real 
meno provvtsoeumcnre cd in pur-te anche flCi uecessn,~ ecce 
zional1neute aJl1~ csjg1~11.ze deu'epoca, opinerei che si conver 
tisse io 1111 ben ponderalo ct»f'1ttla1nenro la totale reiezione 
prnpostn dall'onorevole Comu.Isslune 1 anche Ilei rtflessn che 
una rcìeziune toto te avrebbe, forse costituziouahuente, per 
effetto il ehtudersì la strada alla rtpruduaicuu d'alcuna una 
Iof,!a prupusixlune durante tutta l1utluale Sessione. 

Pc1· Ia! uopo, a)lo stato 1Jella discussione, mentre u1i <1p 
pare n1anifesto else poco 111cu clie uuaninic sarehbc PtJpiuione 

del Senato per non sancire, se non d'assai modificata) la parte 
csscnziaJe e nuova (Particolo 9'c seguenti) della Jeggc che 
discutesi, i1arn1i che ben a proposito si presenti il 11rogelto 
formulato dall'onorevole srnatore Maestri, il <1ualc » già me 
ditato dall'egrrgio collega, ed accuratamente anche motivato, 
rni apparve 1 quanto alrneno può giudicarsene ad una prima 
con1unira7:ìo1H1, tutl'almrno un tt~mperan1cnto concifiantc e 
soddisfaccn!c; sia co1ne manifesta1.ione, quale io la propn 
gna,·a necessaria e condcgna, di nostra sim1)atia e d'ogni no 
stro buon voler(~ verso i connazionali ifaJiani, tanto 1neglio 
opportuna e consolante per essi <i Ha vigllia in cui sian10 di 
dover porre noi il suggello della lcgislath·,1 sanzione ad una 
pace antfipala da 4Jolorosc, da i1npt~riOlfC nccrssH3.; Sii:l per 
le guarenligi!~ che ad on t(•mpo abhisognano, e dovulc sono 
alla sit~urczza, all'ordine, alla tlignlH1 del paese nostro, e sia 
d,11ltronde 11cr fare la con'-2:rua e nccess.aria parlc d'ingerrn1.c 
al potere esecutivo etl anche alla prcrogat.i~·a e maestà della 
Coroua. 

lo proporrei adun11ue che, sospesa e, st~ ue sarà il caso) 
pr~tcrn1essa Pullt~riore discussione dt•lla lrggt• qual ci t~ pro 
posta, il pl'ogetto formulélto dall'onorevoh~ colh·i::a 1'1aC'stri 
sia t1·as1ncsso, co11H~ proposiT.ionc di c1ncndam<'crifo campren. 
{11•11te J'h1l.cr<1 lrgg1~, alJf\ Commissinne 1 acciò ne faccia sog 
gcltlJ di nuova rela1.ionc ~ulla 11ossihiliH1 cd il 1nod() di trarne 
una conf'ilinHva e Solhlio;facenl•~ sohrtione, salvo a rìprcn .. 
dersi allora la diF-cnssio1H~ e dcliln~rarnc cou1c s:rr;ì espe- 

lo ho ferma lu:tin~a che la Co1n111issionc assn1n:i di buon 
i.;rado lo incarico, e non più r<~pugnino generallncnte le C(tn 
cetiite convinzioni ad un tcn111er;1111c11to afto a conciliare i 
giusti, i litJcrali inte:tti di tutte Jc opinioni. 
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TORNATA DEL 27 OTTOBRE 18&.9 

I ì 
..... ,,,.""':'" .Òr-- 

Pl\ESIDENZA DELL'AVVOCATO PLllZZA, VICE·PRESlllENTE. 

SOMT\olARIO. /l(!role dcl vicc-JJfl!Siclcntr, l'lezzu nel dichiarurc t1pcrlu la scdntn - Ricfi(1uni e rettificazioni al 11e1·bale - 
PrcstH1taz.ionc, relazio1te e ltJJprorazioue det progcUo di lt•gge per 1>rorogarc a tutto novcnibre prossi1rio ta facoltà al Go 
~P.rno clell'esercizio dei bi'.lunci - Prc11enlazionc det 11rogctto 1H legge intorno alla verificazione dei pesi e <tette ini'sure 
- nrtneione, tifscussion.r e approvazione del progetto di lC'[J{Je conce~·nentc J'abolizione del reoh11e eccr,.:.ionule degli. 
istituti pii nelfo cittt.i di Torino, Genova e Cia1nberì. 

Pil.llDL"; DEI• 'l'lCR··PHEiJllDENT•~ Pl~•iZZ.t. l\lEJ, 
Dl~lllAR&R•: &PEHT . .t. li& SEDllT.t.., 

PREMIDIRl'lllTIE. La prima volta che ho l'onore di presie 
dcre un così illustre Consesso non posso a meno di prol·arc 
quella emozione, quella lituhania che proviene dal sentimento 
della nroprta insufficienza. Colla imparzialità la più scrupo 
losa, coll'altcn~.ionc la più perfetta, io mi sforzerò di guidare 
la discussione a soluz.ione pronta e chiara, è in modo a tatti 
soddisfacente. Sento però quanto, non ostante i miei sforzi, 
io abbia bisogno rbc ognuno degH ouorevetì c"Olleghi n1i sia 
largo della sua cooperazione, della sua benigna indulgenza, 
e io vi prego di volermene essere cortesi. 

La scdula è apcrla alle 2 t 1~. 
(Il senatore Cibrarlo legge il processo verbale della tornata 

preccdente.) 

UIBTTfFl:CA.W.IOl'Wt &IL VERR.l.IJE, 

OEIJIJA M&BHOR.&. .l..LBEllTO. Se fosse qui il presidente 
dell'ultima seduta, io pregherei il signor segretario d'inserire 
nel l'erba1e anche l'interruzione cbe mi fu fatta. lo non In 
tendo giudicare il Senato, nè se questa interruzione fatta mi 
fosse a proposito o non a proposito, perchè di questo ha giu 
dicato il Senato medesimo; ma) siccome il processo verbale 
deve dare un sunto della seduta, credo che in esso si sarebbe 
po_tuto mettere come io non avessi avuto campo di svolgere 
te mie ìdee, perchè dal presidente mi venne tolta la parola ; 
però, siccome il presidente non c'è, rinuncio interamente a 
parlare sopra d(questo. 

D'altra parie io credo che il Senato ha potuto abbastanza 
comprendere che io non avevo mai inteso ..... (Segni e 1.-'oei 
di ad1!8lone) D'allroede poi gli applausi che ebbe l'interru 
zione furono per me un grandissimo .... (La voce commossa 
dell'oratore e quelle dcli' Assemblea impediscono c/ie Hetta 
mente si possano raccogliere le ullime sue parole (t). 

PRli:'•IDE1'TE. Se mi permettono, prenderò la parola an 
ch1io; ed è che il verbale riferisce che alcuni senatori, fra 
eui io sono nominato> hanno prote1tato che non potevano 

(f) Ntil Terhale aiJtgge_: •Il nnatore Alberto Deila .llarmora do~ 
1111.nda d faccia menslone ntl verb1Je dtll'incfdente i-elativo •1 df. 
tcorao d• lai proa:aaat:ato. • 

"·olare nè pro, nè. contro, pe1•chè erano di diverso parere, 
cioè che non approvaYano la legge, e che dcsidera\'ano si fa 
cesse una nuoya proposta. lo non l'ho fatto, anii ho votato 
per alcuni articoli, cd ho detto che, non potendo a1'l"r legge 
1nigliore1 io mi aUeneva ad alcuni articoli di essa. 
(f scnat\1rl Da. Fornari e Maestri si uniscono ~Ha 11ro(e~ta 

del senatore Plezza per ragioni consi1nili.) 
D• 81'.l..trZ~O .4..I.tE88 . .t.NDHO. Se si f.- questo cambia 

n1cnlo nel verbale, fo osservare che sar;L 01e8tierì farlo anche 
nella gazzella ufficiale, la quale pubblica le nostre sedute. 

(11 senatore Cibrario dice che, avendosi a calcolo le osscr-· 
vazioni che si sono fatte nel processo Yerbale di questa tor. 
nata, saranno inserite tutte le rettificazioni proposte, purchè 
non riesca in n1aggior grado ai senatori che mos~ero queste 
osservazioni di cancellare questo paragrafo del verbale.) 

PllEffJDE~T2. Domando al Senato se intende di appro 
vare il processo verbale colle rettificazioni proposte dai si 
gnori preopinanti, cd accettate dal signor segretario. 

(È approvato.) 

(l'QNGEDI. 

(Il senatore Balbi~Piovera domanda un congedo di u11 
mc~e; il senatore Pìcolet di !O giorni; il senatore Manno 
di tO; i senatoriD'An.-iennes e Cristiani chiedono un congedo 
illimitato.) 

(Sono accordali.) 

o•.l..GG-10. 

(L,intendeo(c @Cnerale di Novara offre nu1Bero IJO copie 
dei verbali del Consiglio divi•lonale di quella cillà.) 

PllE•IDElWTE. La Presidenza ne renderà le debite grazie 
a nome del Senato. 

PBIU!1111'T&IEIONB DI IJN PROGETTO bi LEGGE PER 
PBOBD&.1.BE JI. TllTTO NO'l'EllBRE PR088l•O LA 
FACOLTÀ. .4..L GOYERNO DELL'E8EBCIZIO DEI Bl 
lL41!1CI. 

PIUl•tDENTI!, La parola è al signor ministro di fiaauie 
per la presentazione di un progetto di legge. 
Nlaa.a, tninistro plr le fbtanze. (Vedi voi. Docuuu:tdi, 

pag. 311.) 
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PHESIDEl\'TE. li Senato dà atto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questo progetto di legge. 

fl'RJo;HENT1'.ZION .. ; DI lfN PROGETTO DI I1EGG-E J!W· 
TORNO A.(..1..-t. 'l'J<iR'll<'l~.t..l'.JQNIE DBI PJ<:@I E l'J.:l,LE 
HIStrRE. 

DI s<1.NTA ROS.4, 1ni11istroper l'a,qricoltur(t ccommereìa. 
Domanderet la partila. 

l!DEB•DE.•'J.'E. tìsìgnor 11Ji11i.stro per J'agrieoJtur~ e com 
merclo ha la parola. 

DI H,l['!T,t. IlOS,l., nunietvo per l'ay1·itultura I' commrrclo. 
(Vct.li vul . Doc1l1Hellti, pag. 192) 
PRENIDF.NTE, Il Senato dà atto al mìnistru 1u~r l'alol'ricol 

tura e co111n1ereio dt•JJa presel}taiSone di una legge sui pesi 
e sulle misure. 

PR•:sl1tENTE. stccome per la !c~(i\"4; proposta Jfal ~igrtur 
mtntstro Ji finanze fu dtmandata la discussione in via d'ur 
genia, pcrcìù ìf Senato deve deliher·arc se intenda <li radu 
narsi suhltu Ui'gli uffizi per esaruinar!a, e pul tornare in se 
duta JHtbLJi<.·a per votarla; oppure se Intenda discuterla dopo 
questa seduta, Iaccudo l}Ut'sPoggi la discussione dell'alu-a 
lcggu che è all'ordine dcl giorno, e radunarsi questa sera per 
VOt<ll'lJ. 
11,1.EHra1. lo f)ropongo tbe iJ SenJJl1> si raduni ncsH ufljzi 

come si è fallo altre ,·01te1 fissando l'ora in cui si debba ria 
prire Ja __ seduta pubblica. 
DF.I.J,,'- TORBE. lo sarei d'avviso che si potr~~IJhe prima 

dìscuterc e votare la lci;ge che è all'ordine dcl giL•rno, e 
quindi raduuursi negli nffi1,i per esaminare la legge presen 
tala dal unnìstro delle finanze. 
non1a.. lo credo che sarebbe meglio radunarsi negli ufflz] , 

e quindi ritornare in seduta 11ubblica per dlscuterc e votare 
la legge sugli istituti pii. 
1•&Efìi!JDF.NT•:. siccome per la legge circa gli i:diCuli 11ii 

0011 c'è urgenza, si potrebbe, qualora i\ credessero, esami 
narc la legge dì finanza e discuterla quest'oggi: oppure fare 
un'adunanza questa sera. 
.DE FORN,\.Q.I. lo credo che elè possa dipendere dnll'npl 

nloue del 111inistro, se cioè '3.i possa aspettare sino a lunedì 
!H!ll''iil inconvenlcnle. 

PI H.1.L.IJl.Jl'.0 rlLl\,iii,"'1.l,'1VftO, È 1negl1J l]!Je.-;f'op~i, Jl{'J'. 
chè lunedì 1nolti ~enaluri a1ut:rebb1:ro fosst~ piuttosto di es 
S':!re disort~upati. 

NIGK.t.1 nti11istro pet le fiJiu>t-ze. Senza dubbio, quanto pi1ì 
pres.to la lei&ge sarà votata> tanto u1a~gior facilità avrà. if ~li 
nistcro a 1n1bblicarla. Pcr()t se la necessità. richiede che si 
abbia ad aspettare . .,:ino a lunedì, il .Ministero si rimeUe al 
l'avviso tlel Senato. 

PltESIDE~'t'E, [~e pr-Ot)o3iz.iuni SOllO d~JC: l'una C IJI! cfla 
d1:' senalu1·i .lf.acstri e Duria1 i quali prupvrrcbhcro Jj radu· 
narci subilo negli uffizi, fissando l'ora per ri<.111rirc l.1 seduta. 
L'aHra t.~ quella llel signor senatore Dcfla 'f(Jrrc-, il qua.le pro 
porrebbe di discutere subito Ja legge sagJj ìsliluli,. e dopo 
quesla radunarsi nr11li uffizi per la legge di finanza. 

Mcltel'Ò a.i voli entramhc le proposiz.ioni. 
Priu1a dou1anderò se sono ap1)oggiate. 
(Sono appoggiate.) 

{Messa ai l'Oti la propoiizi-0ne Ma.estri e T>oria, iJ Senato 
Papprova ad unanimità.) 
(f senatori si ritraggono negli u({ìzi, e la seduta ù sospesa 

sfno alle ore tre.rnei.zo.) 

fill BIPRIEND'F. ~A SEDIJT.I.. 

(Ore Ire e 11u1z:o: riFJllrrino i senatori e prendono il loro 
posto.) 

HEI.;lZ.101\'E •: A.PPRft",._ZJO!\IE DEL PHOGli.:TTQ DI 
.IJl~GGE H1JRKIFEHl'l'O REI • ..t.Tl'°'O tl.Ll-1..t. PHOHOG.I. 
DEl.1.'EilERtilZIO Pll01o'''ISORIO DEI Hlt.~NC:I. 

PRESJDElW't'E. La parola è al signor senatore Quarclli, 
relatore della Comrnisslone sulla legge di finanie. 
(11/,t.R,..,'i~r, rfl<?J{)re. (Ve1H rolu1ne DDc11Jnrnli, pag. 5 l 3.) 
PRB~ID1'~1'-TE- llarò IeHura dcl progetto di legge prrsc·n · 

lato daf signor fllini:-:tro dì finanze, il qua.Ce è del tenore se· 
guente: 

~ Arlicolo uHico. La facoltà lti riscuotere le tasse e1I hn 
poste indircttt.~, di s1ua1Lire i generi di pri"·ativa dc1naniale 
secondo le vigenti tariffe) e di pag.ure le spese dello Stato, 
acc.ordata al 11otere esec-utìt·o co]Je leggi i:J dicl'tnbre 18/JS, 
27 f~hhraio1 ii~ 1narzo, 7 e 2\1 setteu1b1·c t81t9, è prorogala 
a tutto ii p1•ossimo novemb.1·e, u 

Se ncs~uuu domanda la parola suna àlscnssh;ine gc.nrraJ1•, 
porrò ai ruli l'arth·olo unico della legge. 

(Il Senalo approva.) 
Si 11ra<:c<ll:'. ora aHa \'C1(az.ionc per isquiUinfo segreto. 
( rnterro111pend'o l'appello nominale già itltrapteso) A Vl'er 

firò i sikl"norì ~e1rntori che sian10 precisamC'nle al numero nc 
cessal'io per poter dclihcrarc, e 11er conseguenza, <lo,•eadosi 
discutere allrp. lcg~e, li prego di non uscire. (Prosegue l'ap 
pello nonn·nalc) 

l\isullalo dello scrutinio; 
Volani i 1J! 

Favorevoli f\O 
Contrari . 

(11 Senato ap11ro'3.) 

B .. ~1"1.t.7.lONF., l•lliii~ffHililO~E fi .l.PPBOWit.ZIOlWE O.E:L 
PROG•~TTO DI l,W.GGE. CONCEHl'iìF.l'tlTl-ì I/ .\.DOLI• 
ZIO!'W•; DEa:. Rt.:GIHli: ECCEZION..ll•E D•;Giil 18'1'1~ 
TllTI PII ltl<:l•l•E CITTÀ DI TORINO, Cl&•Bl)RÌ I': 

G~N0'1..t.. 

PREs•o•~T~. Passercn10 alla discussione della leg"e re 
i ali va aglì istituti pii. La paro1a i• a1 signor senatore Dc Fer 
rari, relatore della Commissione. 

DE l.l'ER..,._Rr, relatore. (Verli voluuie T>oc1t1rieuti, pa- 

gina '.!R~.) • 
PllF.SIDt<:NTE. Chiederò al Mfnist13ro se creda necessario 

che io dia l"!lura dcl progetlo di legge nei termini da lui 
presentati. 

Nt:GR 1.1 'lltluislro per le fi1ia11ze. Siccome la 1noditì.cazione 
proposla non varia nella sostanza, ma ella è più una forma 
di redaziont:', che punto non diversifica, iJ Ministero non ha 
opposizione a fare perchè venga adotlalt. 
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PRESIDENTE. Allora la discussione si volge Sili com 

plesso dcl progetto di legge come è stato presentato dalla 
Commissione. 

Havvi alcuno che diruandi la parolaj 
G&I.ilAI. Come memhru della Csrumtsslone provlnclale di 

Torino, io approvo assai di buon grado che si accresca il 
numero dei membri della medesiura i perocchè avviene spesse 
fiale fhc ad u110 solo dei membn sia commessa il carico di 
due o tre venfleazloaì di conti. 

Per esempio, nella casa di San Paolo io venni incaricato 
per due o tre anni della verificazione di quei conti. 

Ebbene! vi dovetti lmplegare pirì di un mese, pcrchè vl 
erano oltre t.200 mandali da verificare; dal che si vede che 
non si può far tutto €11tro quel Ietnpu clic sarebbe oouvc 
ncvo'Je. 

Accrescendo il numero dci memhrt, sarà un 0Hin10 spc 
dicnte; quindi approvo le conclusioni della Commissione. 

ea...:s10E~TE. Non cìuedcndosr da alcun altro senatore 
la parola, interrogherò il Senato se intenda aver chiusa la 
discussione generale. 

{La dìscusstone generale è chiusa.] 
f .. cggerò ora l'articolo pri1uo: 
11 Il regi1nc eccezionale 1·isulta1Jle Jagli <Jl'.ticoli 7, t3 

e 28 del regio editto 21t dicembre 1856 per le amministra 
zioni degli istituli di carità e di beneficenza delle ciuà di 
Torino, Ciarnberì e Genova, e per queUe degli istituti di ca 
rità e di beneficenza che erano post! sotto I'lmmcdlata pro 
tesiune regìa, è abolito; queste umminlstrazlunl dovranno 
quindi osservare le regole stabilile per gli · Itri istituti di 
c;1rità e di beneficenza del regno. •" 

11111'.ESTBI. Convengo picnameute nette sensausslme osser 
vazjoui e nelle n1ot!Hicaziooi csposlc dall'onurt:~ole retstor« 
in nome della vostra Cummtssione. 

L'Idea Jp] Miuislero, abbracciata tlalJa Conlluissionc) e 
renduta con tutta la cldat•ezza e la preci:ìiuue nel rapporto i 
vule a dire l'idea di render couruni agt'lstìtut! 11ii delle citt~ 
di Torino, Cìanibr.rl e Genova, le leggi stabilite per gli altri 
pii istituti. 

La nuova redazione toglie ogni dubbio che potcs!'.e sorgere 
sull'intelligenia della legge. 

La legge poi si raccomanda dallo spirito e dal test.o dello 
Statuto di togliere ogni privilegio. 

L'articolo 2/J dello Statuto, che stabilisce l'cMuaglianza de 
gli indiyiJui in raccia alla legg ~, è estesa nel progetto tli 
legge ai pii istiluli. 

Quindi cessano le eece:1.ioni in favore degli istituti pii di 
'l\iriuo1 Genova e Cian1bc}'.l. 

Ma co111e queUa è Fidca princi11alc, e, dirò, unica, di tuUa 
Ja )('gge, cos~ parrrhbe conveniente che si prescr1lassc la 
prima. 

}~che poi come uaa conse~uenza venis'iie l'abolizione tielle 
eccezioni. 

fl'BESIDENTE. Darò lettura dell'cu1enda1nento proposlo 
dal senatQre Maestrì. 

u Le a1nministrazioni degli istituti di carità e di beneficenza 
delle cillà di Torino, Cialnherl e Genova, e quelle degli isli· 
tu Ci di carità e di beneficenza posti soUo fa i1nmediala pro 
tezione regia_, sono soggettatc alle leggi comuni agli altri isli~ 
luti di carità e di beneficenza del re1t1no. 

,, Sono però abolite le eccezioni risultanti dagli arliéoli 7, 
13, 28 del regio edilto 2~ dicembre 1859.' 

Don1ando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
DF. FEUH.t..RI, -telalo•:1!, La Con1111i~sione u1.1n a\:rcbLc 

18~ 

veramente alcuna difficoltà di ammettere questo cambia- 
111enlo; ma non 'r'Cde però il motivo, pcrchè se1nllra che r.on 
esso si indichi la stessa cosa, anzi nella sp1!cie attuale si era 
consiclcralo corue più logico, co1uc più conveniente di coo1in~ 
ciarc da quello che csislc per dJI' eanJpo alle pro\·vhlenze 
della 1iunva legge. 

!li.il.ESTRI. Il nlio Cffi(•udanu:ntot se si può dir tait\ poichè 
n1anliene tatto l'articolo della Con1mis6ionc~ e non ra elle 
ante11urre nello stesso articolo ciò che \'iene in fine, non ha 
una sostanziale in1portanza, con1e dissi fin da principio. li 
n111taa1c11to apparterrebbe a ciò clic dirci estrdica legfslaliva 
ed all'uso. Per ruso in falli ogni volta che si publJlica una 
lc•gye o un codice, 1'a_hrogazione t.11.'JJe Jt~ggi coptrarie viene 
dopo la lt~gge, e non si premette ad essa. Qu<u1to all't)stetica 
lt'gìslatira dit·ei cbc si JJre..senta mt•glio il prfcello del Jegisla 
lorc se pongasi in pritno h1ogo, con1è i<lea prc<lominanh~> che 
il mcl.terio in fine, dopo a\•er pre1ncsso l'abrogazione delle 
!(•ggi an(ccellenti. 
Tutta ria io 111i riu1etlo iutic1·amcntc al \'oto della Co111mis 

sionc. 
Gltr1.10. Non trallcrrb il Senato lunga111cnlc su 11uesto e 

uic11<Ja1ucnto> il qualc1 cocue Ila fatto osservare l'oHorevole 
prcopinanle} nou ca1nbia nulla nt! alla sostanza~ nè ai ler 
tnini dl·ll'articolo che ci è proposto. Farò solo nolarc che lo 
scopo cui tende il senatore Ma1!Slri nel su~~et•ire il camhia 
uicnto d'ordine tli qut~Hc Ù!H) J).itr!.i dt.:J-l\1rlicolo prin10, lul 
ta\·ia no11 si otl.el'l'ehhc; e che di necessità, se si a111meltesse 
Cl)UH! suftìcicnic la ragiouc che.~ egli J1a at.lcJoUa, Be l'Cr1cb.1Je 
pt'l' conseguenza che si dovessero rirnpastarc intieran1ente 
gli urtieuli del progetto tli legge. 

lnfl\lli le ragioni atldotte coni;ist.uno in t.'iì.1 che nella dbpo 
sizione leJ1iSl<Jti}'a c1)D\'t~J1g•1 }JJ'C!JJcHvrc la }J<u·tc pv~iliya della 
legge e rhna111l:!l'c in tìnt! di cs:ia la Jis1•osizione derogatila 
dt•lla leggv ;1utcdo1·c. Ora1 dopv l';n·f.ìcolo priuJo, \'Ìene rn~lla 
leg~c l'arlicolo scco11do, che cuntienc uua 11uova disposiziouc 
JH.l~ilh·a, cioè la rac;.)ltà conc<~ssa al Governo di accrescere, 
quarulo .sarù sliniato necessario, il nuwero ùei 111e1nbri delle 
Cuounissioni l)rovinciali per le città <li Torino, Cianiberl e 
Genova. Se pvi il Senato giudica sufficientemente valida la 
l'agione adJ.utla dal senatore .Maestri, tli far invertire le due 
parti dell'arliculo prio1-0, converrà piuttosto staccare affatto 
la clausola tlel'ogatoria dell'articolo prio10, e portarla nel 
l'articolo seeo11du; tutlavi.a, espr1111endo .il uiio \'olo, dirò che 
on simile can1bia~e11to nun 1ni pare giustificato da una ra· 
gionc sufficiente, e che la legge qual è concepita essendo 
perfettan1cntc lin1pitla e chiara, ratu;iungerà esatt<imenle 
l'idea del Gol'erno e quella della Comn1issione. Non vi ha 
perciò 1no(iro di fare nessun cambiarnen(o. 

PHEMIDENTE. I.a 11arola ù al signor mar<.:hese tli Pampa 
rato. 

DI P&HP .. t..B&To. Voleva sola1ne11te do1nandare alla Coro· 
111issione la ragione della 111aggior estensione dala a questa 
legge che non a 4lUCl!a presentata dal Ministero. Leggi ecce- 
1.ìonalì reggevano le opere di hent:ficenza di Torino, Ciam 
berì e Geno\'a; questo nuo,·o progetto si estende a quelle 
dc~l1isti1uti di carilà e di beneficenza in generale; chiedo 
perciò alla Co1nrnissionc se per caso non aLl,ia riconosciuto 
che qualche spedalità non iu1pcdisse a che fosse d1accordo 
cui Ministero. 

DIR FEHHA.Kli rt!lalore. La Co1umissio11e" pri111a di atlot· 
lare queste pensiero, ne parlò col Minislt~ro, e riconobbe che 
non vi era alcun ostacolo. 

La differenza poi è mini1ua, non si tratta che di obbligare 
le 01H~rc Jlit• eh 'erano post~ suUu f'iuunediata r1!gia prutezioue 
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a presentare i biìanel preventivi nella via normale, nella via 
dc! gius comune; questi hilanci si 11rescnta1·ano già, ma però 
in fonua di privllegio. In sostanza poi è una questione che 
nulla influisce sulla regolarìlà dell'osservansa della legge. n• P.&M.P.&R&.To. Et'a: p1·eclsan2ente percl)è credeva vi 
rosse qualche specialità che Impedisse ..... 
»• .,A.JilT,i.GNETJ:'o. Credo che vi fosse nella legge un'ec 

cenone la quale disponeva per le opere di beneficenza che 
durante la vita del fondatore di un'opera pia non fossero 
comprese nt.•Ua disposizione della legge ; ora mì pare che un 
apposito articolo in questo progetto non vi sia; forse penso 
che continueranno ad essere esenti come per Io passato. 

DE •~EDB.&.R1, relatore. ~i è considerato l'articolo di cui 
pa:,·la il signor seualvre prcopinahlc, ma si è osservato che 
il progetto di legge sottoposto aìì'approvazlone del Senato 
non porta atcerte abragazione deJJ':irticolo di cui si è fatta 
1uenzione; quell'articolo perciò resta in pieno vigore. 

PBESIDELVTE. Se alcuno più non d<J111auda la paroJa .... 
l"A.LI.i..a.,·1c1No HOStìll. (I11terrompei1du) Pare che vi sia 

un'aHra eecesìone dì fatto; ed è l'opera intitolata de(le JlUé'r~ 
pere, la quale è sotto la proteztcne J_i Sua Maestà la Regina. 

Allra volta il Ministero ha desiderato 6( so(,opurla &Ile 
leggi cou1uni per gPìstituti pìj, ma si rappresentò che ciò 
non era cuuvenfente, perchè quell'opera è in gran parte sor 
teUa dalle offerte spontanee, e cùe ciO aJ'relibe per drre11- 
tura ff1lto diminnìre ;J 1>IJ1nero dei benef.allorj. 
DE FEU.llAKI, relatore. Non saprei come r;spondcre con 

precisivnc a <[uesl'osser.,azio11c. Ml timtto aù osserrsre c11e 
l'opera pia delle puerpere, a meno che non vi siano per essa 
Jeggi tutte S(Jeciali, deve essere cD»,presa nel regio editto 
Jol 2~ diceurhre 1836, la quale é una legge pertulleleopm'e 
pie sotto un doppio aspetto. Al!l'v erano sottoposte al g(us 
cuuttu1e, attre erano sotto un regiuJe di eccezione. Ora ne\ 
rc,giwe di eceeiione 11011 erano indicate cJ1e le opere le quaJi 
si trova rauo solfo f'iuunediata protezione regia, e le OJ>l'l'.e 
pie di 'l'orino) di Cia.a1bcri e GenoJ'a. L'opera delle puerpere 
non tredo cf1e (~o Cri in ni!fS((rla di queste eccezjoni. Quand'au~ 
che questo Jirogello di l~gge fosse approvato, !~opera dcUe 
puerpere reslerlJ. in qn.e' prpcjsì termini ch'era prima. 

Di essa non se ne ria.ria, onde resler.4 soito i a1edt!ilttti re 
golan1enti di pl'ima. 

P&L:a...a.wIC:Jltio 11011s1. La con•pagnia dell'opera delle 
puerpere sarellòe i:~d"t« di sua 11alJJrR .sotto le JegM,ì comuni; 
n1a tuttavia il Go•·er110 d'allor~ Ja considerd coaie ua'operR, 
si puO dire incipiente, sopra la quaJe non si erano ancora 
presi i necessari pro-l't'edimenli, percbè non era altrimenti 
sos,enula che per H concùrSo di offcrle spontanee~ 
Epperò giudicò che fosse meMliO di non sottoporla alle 

leggi <li fa:HO", quantunque di dirìtto giA vi fosse sottomessa. 
Allorqu<indo il Re al·eva J'aulorilà a::1s0Juta poteva di ~erto, 

senza consullare per.so11a, favoreggiare u11'oper1. per una ra· 
gione speciale; ora si può benissì1no osservare se sia utile 
s(ain'iire uua legge gener.ale per f..stenderJa a tutte queUe 
cose speciali che flOlevano cadere sotto la 11rolezione del 
Ministero o dcJ Hc. 

NJGn.1., 1ui1iistro delle fi,nanze. Duvlmi cbe noD sia pre 
sente il n1ìo collega, ininislro de!l'in(erno, percl1'egli possa 
rendere un;i con,'cnevofe r{spos(a ad «n;c <J(lsillr1JJa .qne.sHDne, 

( 

Nei pro~eUo p1·t.1sen(ato dal Ministero nou ri fu niun par 
ticolare sopra il quale cadesse alcuna eccezione. Ed io porlo 
opinione che cib sia av,.·cnuto perchè questo non implicava in 
niun rnodo questa legge, e perchè non si variavano le condi 
zioni ch'erano del tutto speciali iutorno a questo argomentu. 

E pl'rEJJi' iv trovo che tra iJ progetto presentalo dal 1nilìi 
stro e quello emendalo dalla Coatn1issio11e non "'' !arebbe 
alcuna Yarietà d'in1portantc rilievo, co:i.i il ~Iinislcro non ha 
difficoltà ad accettare la redaiione presentata dalla Co1nmis 
sione. 

CfJLLl:B. lo f~rb una .sofa osservazioue riguardo aU'a(lera 
IJjtl JeJJepuf..rpere; ho inteso J.irc che quest'opera era COlll 

presa, S(~ non isbaglio, nelle disposizioni della legge, e si sog 
Q:iunse che per voJonfà nen spiegata, o spiegata verballnenlL\ 
essa era eccettuata dalle disposizioni dclPeditto. 

NDlerò però che secondo le legai fondamentali del regno, 
quando ve n'era unii ehe s(abìliv.a qua.1e11e disposizione, non 
yj sj poteva deroj,!are con sc1nplicc volontà; dunque se non 
si produce un biglietto regio, il quale derogl1i a questa dispo 
sizione, Popera delle puerpere nofl dcre ;u1ch'es.s:. JiJun 
garsi dal regolamento. Osservo i11 conseguenza che se que 
st'opera era compresa nella lcil'ge del ~4 diec1nhre del 1836, 
conseguentcinente lo deve essere (JUtt~ nef disposto della 
legge presente, se iioi non vi era compresa, in questo caso 
ogni nuova di.s1>osizione non la può contemplare. 
s111r..10. Credo c/Je tatl& questa discussioJJe si può ric 

pifojare in due 1iar0Je: o H privilegio, J'ccct!'àouc di cui 
jodcra l'islituto~ e della quale ha teuu{a 1~arora l'uuurCl'o/c 
senatore f'a!favii:ina Md~;si, l'ra legale, ed aJlora, 11vn esjsfenJo 
nessuna dero~a ncU'arUcolo che sian10 p'er votare, cssv con 
tinuerà perciò ad avt~r411 ii suo effetto; o questa ecce1.ione era 
illew:ale, ed in questo caso deve cessare. e uo11 l'1ha uiolivo 
per aggiun"ere nuHa a.fl'articolo che è presentemente in dt' 
liberaiione. 

N.IGB.& J rnini:;tro delle finanze. Queste sono ap11unlo 
quelle osservazioni clic cf)bi !'oaore di kr1} e che 1't•nnvY1.1 
formoJate jn modo più preciso dal vreopina1Jtc. 
PRElllDBN'J'E, ~'on domandandosi pill Ja J1arola da al 

r:uno, nè presentandosi alcun cmenda1n-ento sopra quest'ar 
licl)}tl J,. ne darò nuovami'ntu JcUura per sottoporlo ai roti 

(ÌJ appro;ato.) 
I.cggo l'articolo ~: 
"' Le Commissioni pl'oviuciali cunten11)rate dagli articoH ~I 

e'' del citato edjtto, e deJtinate per la verificazionè e Hqui 
dazione dci C(la(i annuali, potranno, per le città di Tor1no, 
Ciao1berì e Gerio1'a, essere accresciute di quel nua1e1·0 JJ 
n>embri cl1e verl'à rieonosciulo nece.ssario. r.i 

(Posto ai voti, è approvato.) 
Si procede allo .squiUinio sel!{1·eto per u1ezzu dell'appello 

noolinaJe. 

JHsuUamento dt~lla ''ola1.iont~ : 

Votanti 
favoret·ou . 110 

t Contrari 
(Il Senato adolla.) 

La sedula è levala alle ore~ e I/~- 
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SO!lllARlO. A»nttn<io di niodifìcazio11e del lti11'31ero - rresenl«•ionc di due f)rogetli <ii legge: t • per l'abqliziqM delle 
pritnogeuiture, (edecotn'lnessi, maggioraschi, co1n·mende, ecc.j IJ,0 per t•abrogazione delfarlicolo t8 del couee ciPile - 
Congedi - O~naygi - sunto di petizioni - Forn1azione deyli uffizi - Relazione e discussione d~l progetto di legge Cn 
torno alle git<l1ilazioni e le pensioni di rttiro ai mii/lari. 

La seduta è aperta alle due pomeridiane. 
li processo verbale della tornala precedente é retto ed ap 

provalo. 

KODlll'IC&ZIONE. DE~ Mll\l•TEBO. 

........ 

Questa lettera non contiene propriamente una domanda di 
congedo, perrlle il congedo non ·si accorda che a quei m~m 
bri del senato i quali hanno già preso possesso del loro uf 
ficio. 
Questa lettera non ridueesi dunque elle ad esporre quei 

motivi pei quali egli deve indugiare a recarsi in Torino; 
quindi la Camera può anche ridursi a rimanere iulesa di lllli 
mothì. 
(Il senatore Doria chiede on congedo di un mese ed il se 

natore l.u'cerna di Ror.t di dieei 1iornì, i qu:JJi sono accordati.) 
••E•IDENTIB. Il presidente del Corisiglio dei ministri f1a 

la parola l~F una comuoica.zione. 
D'&z-t.10, presidente del Con.!igllo dei ml11islri. Ho 

l'onore di aununziare al Seuafo del reioo che, in segoieo 
alla demissione data dal signor generale Ba.a, il generale 
Della Marmora ha assunto il portafoglio del Minillero di 
guerra e marina. Al signor Pietro Paleocapa poi renne 
commesso quello dei lavori pubblici, essendo cosi rimasto 
al cavaliere di Santa Rosa seltanto il porlafoglio di agri 
c&Jlorp e e1>111mer.tJI). 

Dlc::'.11: .,IYILE Pli:ll .l.t'TOBIZZ.&Bli: fil.LI •TM&NIEBI 
.&.D &CQIJll"T&BE •TA.Bll.il NE~l.O ............ 

PBIUIDlt!OTll. Parteclpnalla Camera e .. ersi faltoom•ggio 
alla medesima dal municipio di. Novara di una stampa rap 
presenlanle il calafaloo formalosi nella basilica di San Gau 
denzio in occasfone dei soleool funerali (alti da quel muni 
cipio in sn/Iragfo dell'anima di Carlo A.llrerlo. 
D•ll'ab&ale Alliius, ex-deputato, si è pure fallo 011>a11gio di 

un suo d/5"0t'SO ìnlìlol1lo: Supremi t»WTI a CarlD Albtrk> U 
Magtiatiituo. 

La parola è al signor senatore De La Cbarrifre, il quale h 
pure un'altra opera da offerire in omaggio al Senato . 
o~ L.t. c•.&.•aifias. Messieurs, qu'il meaoit permis de 

fairet au nom d'uo de mes compatrioles, bommaae i la 
Cliacnbre de deu1 e1em11laires d'ua Issai 111r la rlorpanha 
tion tl• t1otre école de ca~aleri'•· Cel essa! esl dù à }a plume 
Je 1nonsieur le comle Charfes nu Verger, HeuCenanC au ré~ 
giment de Génes-eavalerie. Ce jeune oflìeier consacre no~, 
blewenl les loisirs de la paix à acquérir dc l'inslrnctioo et 
à se rendre en mème temp• utile au pays et spécialemenl à 
/'arme A laquelle il •(l(larlienl. Déj!J l'année dernière il • p11- 
blié une brochure 1ur l'amélioratiou de la race ebevaline 
dans rlle de Sardaigne. 
Soumise à la crilique de l'un de• no• collègues le• plus 

experimentés, celle brochure a élé jugée par lui digne d'è 
lage cl d'eneouragemenl, l>ien qu'il n'ail pas cru pouvoir 
parlaJter loutes les opinlens de l'auleur. Quanl à l'essai, doni 
fai l'honneur d1offrir deui e1e1nplaires à. ra Cfiambre, fe ne 
saurais en apprécier te mérile; Je laisse ce soin aux l1ommes 
de l'ari. le me bornerai à dire queje l'ai trouvé rlche en fails 
et qu'U me sem.bJeJnnnncer une élude aérieuse de la nta(ière. 

f,, A80 .. 1111Utì'E DELiiti: l"Kl•Otìili:lll'l'tJB.lli:1 PliDB· 
_,. ... _..., KA.GGffffl•ll'Ca6 1 C4'H6•E.'f»li1 ,JU'.6.1 . .f. 
•0 ADBOG..&UONB DE.1.L•&aTICOf.0 2'8 DEL C'O- 

PBE91BENTE. La parola é al ministro guardasitrllli. 
DEH.oaaa11n1T.o, minlsl,.o di grazia e glwll~ia. (Vedi 

voi. Documenti, Sessione Il, 1849, pagine SO-U3.) 
Pll"lllDElliT"· Il Senalo dà atto al guardasit1illi della 

prcsehtaiione di qnesli progetti di ley:u:e1 i quali saranno 
daU alle sla1npr., e quindi Jislribuiti negli uffici per la con~ 
sueca disamina. 

PBBH•ilf7'M- 01.a. si darà conoscenza al Senato di alcune 
don1ande di congedo. 
(Il •enalore Giulio, segretario, legge una lettera del 1ignor 

senatore Guglie,mo Forest, il quale adduce i a1alivi per cui 
non può ancora recarsi al Sena!o.) 
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SOMMARIO. Am11t11~io di "'01li(ìca:iot1e del 111.ir<l<let'a - l'l'escn!acione di 1fue progelli 1U legge: I' per l'aboli•ione deU• 
prifnog~niture, fedeconnnessi, 111aggioraschi, co1ntue11de, ecc.; t0 11er l'abr·oga.eione dt!ll'arlicolo !18 del Codice ciPile - 
Conge1li - 01naffgi - Su>1lo dl peli:loni - For11ia:-_ione degli uffizi - Relazione e discussione del progetto di legge tn 
tomo alle yiu.bUazioni e le pensioni di riliro ai militari. 

La seduta è aperta alle due pomertdtane. 
Il processo verbale della tornata precedente è letto ed ap 

provato. 

MODJll'ICAZIONE DIB~ •INl•Tll':BO. 

PBEatoEftlTE. Il presidente del Conliilo:lio dei ministri ha 
la parola per una comunicazione. 

o'a.z1< .. L10, presidente del Co11Si9lio dei ministri. Ho 
l'onore di annun'J.iare a\ Sena.lo del regno cbe, ln segui\o 
alla demissione data dal •iiaor reaerale Bava, il generale 
Della Marmora ha assunto il portafoglio del Minirtero di 
guerra e marina. Al signor Pietro Paleocapa poi venne 
commesso quello dei lavori pubblici, essendo cos' rimasto 
al cavaliere di Santa Rosa se 1tanto il porlafo11lio di agri 
coUur~ e commercio. 

PBE8ENTUIONE DI Dlllil PBOGST-TI DI LICC.&IB ; 
f 0 .&BOLIEIOl!liB DELLE •lllHDGEWITl\B.E, FliDE · 
ED•---··. MA.G610B.&•C•• ! co••El'lllDS, ace. ~ 
\1° .1.llBOG&UON'B Dli:LL•&aTICOa.O '18 DJUL ee 
UIC:li1 c1wiL.: PER &IJTORl.IP.:Z&BE filrLI •TB.t.Nll:BI 
AD &CQ1Jl8T.t.BE •T&BILI 1'i~LILO •T&TO. 

••.EaIBEllTE. La 11arola è: al ministro guardasigilli. 
01<•&B&HERIT&, tn(nislro di grazia e gi11Sll•ia. (Vedi 

YOI. Docu1nfn.ti, sesstone 11, t81l9, pagifle S0-1!'3.) 
PBEAIDE1'1TI<. Il Senato dà alto al guardasigilli della 

presealazione di qllesli progetti di l•ii"• i quali 311ronno 
dati alle stampe, e quindi distribuiti negli uffici per la con· 
sueta disamina. 

CONGBDI. 

PRE91DEN'f'E. Ora si darà conoscenza al senato di alcune 
domande di congedo. 
(Il senatore Giulio, •"llrelario, l•llll• una lettera del 1ignor 

senatore Guu:lielmo Furest, il quale adduce i molivi per cui 
non può ancora re .. ,.;a! &malo.) 

' 
Questa lettera non contiene proprian1ente una. domanda di 

eongndo, perehè il congedo non ·si accorda che a quei mem 
bri del Senalo i quali ba11Ro già preso possesso del foro uf 
ficio. 
Questa lellera non riducesi dunque che ad esporre quei 

molh'i pei quali egli deve induMiare a recarsi in Torino; 
qulodi la Camera può anche ridursi a rimanere iulcsa di tali 
moti li. 

(11 •enaforo Jloria chiede un congedo di un mese ed il se 
n•lore Lucerna di Rorà di dieci 11iorni, I quali sono accordati.) 

o•a.ea1. 

PRl!HDENTI<. Parlecipoalla Camera e .. ersi fatloom•Hio 
alla medesima dal municipio di. Novara di una slampa rap 
preseolante il c•l•hlco farmalo•i nella basilica di San Gau 
dmzw in oc<:1lig11e dei •ol•nni funerafi <am da quel muni 
cipio in suffragio dell'anima di Carlo Alberlo. 

Dall'abbate AlljliUs, ••·deputato,,; è pure fallo omaaeio di 
uu suo di•corso intitolato: Supremi onori Cl Carlo Alb1rlo Il 
Magtiatiinao. 

La parola è al signor senatore De La Charrière, il quale Ila 
pure un1allra opera da offcrire in 001a11io al Senato. 

Dli: L&. CR&.llRIÈBll, Mes!ieurs, qu'U me soit permis de 
faire, au nom d•uo de mes compa&riotes, homma1e à la 
Cbambre de deux e1emp!alres d'un Jtsaa/ mr lu rèorgaritsa 
lion <le 11otre écolt ile cavalerlo. Cet e•••• est dù à J• piume 
de 1nonsieur le con1te CharJes Do Verger, lieutenanl au ré~ 
gin1ent de Génes-cavalerie. Ce jeunc offlci[}r eansacre na~. 
bleurenl !es loisirs de la paix lt acquérir de l'inslruclion et 
à se rendre en mème lemJl' utile •• pay• et spéclalement à 
l'armea laquelle il appartieni. Déjà l'année dernlère U I pu 
blié une brochure sur l'amélioration de la raee ebevaline 
dans !'Ile de Sardaigne. 

Soumise à la crllique de l'un des no• collègues les plus 
eipérimenlés, ootle brochure a élé jugée par lui dli!ne d'è 
loKe et d'enfoura1ement, bien qu'il n"ait pas cru pouvoir 
parlai!•• toule• les opinl•n• de l'auteur. Quant à l'eS8ai, doni 
j)ai l'honneor d'offrir deux exempJaires à la Cbambre, je ne 
saurais en apprécier le 01érite; Je 1aisse ce soin au1 hommet 
de l'ari. Je me b<Jrnerai il dire que je !'ai lrouvé rfche en faits 
e! qu'il me sembleannoncer une étude sérieuso de la malière. 
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(Si dà quindi lettura delle seguenti pettelcnt}: 
38. Clementi Giuseppe, sardo, chiede che nella leg~e rela 

tiva alla verlflcaaìone dei pesi e delle misure si stabilisca 
una più adeguata retrìbuzione per la nuova incombenza data 
agli esattori di riscuotere i diritti portati dalla detta verHì 
castone. 

39. Iianiellì Daniello, sardo, chiede che vengano emerl 
!ati i dottor! di colleglc delle U1Jiver.$ilà di Sassari, già pro 
mossi ad impiego incompatibile, o richiedenti domtcitto fisso 
fuori di città. 

1'0. I.attero Bernardo chiede che si inetta freno alla ven 
dita dei libri proibiti e degli abusi del giornalismo. ''f. Negro Duuienico, di Torino, chiede che i guardiani 
delle carceri siano ammessi I godere dei diritti civili e pull 
lici, ed eguagliali in tutto agli altri cittadini. 

ll'O'Rll&ZIOl'llE l)EGLI l1PFICI. 

PRE81DENTE. ()ra st darà lettura della ricomposizione 
degli uffizi del Senato pel corrente mese di novembre. 

tJIBR.&BIO, segretario. Nuova composizione degli uf{b.i 
pel mese di novembre. 

UFFIZIO I. 
Cibrario, cavaliere, $egretario- Palla vicini Ignazio, mar 

el1e5e - Di Rorà, meretiese - Di CoJlobiano, conte - Di 
Villaa•arina, marchese, presidente - Oneto, cavaliere - 
l\laestri1 cavaliere, vice-presidente -- Mosca, cavaliere - 
Moreao, com1nenda!ore, abate - Di San !Uarzano, conte - 
Chiado, barone - Ricci Alberto, marchese -Tempia, ca'faM 
li ere. 
' UFFIZIO li. 

Della Torre, pr6sidente - Serventi, barone - Sclopis, 
conte, segretario; - PeUUi, conte - Di Castagnetio1 conte 
- Gatli1101 avvocato -- Saul!, conte - De.Cardenas, conte 
- Di Salu1zo Aonibale, cavaliere - Giulio, cavaliere· - 
Bava, barone - Di Saluzzo Alessandro, conte, "ice-presi 
dente. 

UFFIZIO lii. 
Serra, marchllse - -.\Jbjni; cavaliere - D'Azeglio, mar 

obese, vtce .. presitlente - Franzini, conte -e-Colta, cavaliere, 
pres!deute - Mallei.Di 8011110, conte - Della &larmora Al 
berte, cavaliere - Deferrarr, cavaliere - Prat, conte, se 
gretutio ...._ ne Fornari, conte ~ De Sonnaz, cavaliere - 
Riberi, cavaliere. 

UJIJllZIO IV. 

Della Planargia, marchese, P-ice·pre.sideide - &lusio, ca 
valiere - Colli, marchese - ne Launay, cavaliere - Cotta, 
cavaliere - Gron10, cavaliere - Di Collegno Luigi, cava .. 
licre, presidente - Di Laccnt, marehese - Slara, conte, 
Sl!Oretario - Brielli, ca.valiere - A porti, abate - Ple.z11:a, 
avvocato. 

UFFJZlO V. 

Coller, conte - Picolel, couHoendalore - Della Marmora 
Carlo, uiarebese - QuarclJi, conte - Di Coilegno Giaein&o, 

18~ 

·~avatiere - Altìerl di Sostegno, march'ese, presidente - 
,ìloris, cavaliere - Galli della Lo"~:ia, conte - Di PaaJpn. 
ralo, marchese - Gallina, conte - Pallavicino-~lo~~i~ uiar 
chese, st•gr~tario - De La Charrière, cavaliere, ~ice-presi 
deute. 

A.JWNllN!ZIO ll'INTEBPEI.f,.t..JW!Zli:. 

PBE•IDEl\TE Il i;.enatore Sclopis ha chiesto la parola 
per un'interpellanza al Ministero; non t.rovandosi questa 
don1anda all'ordine del ~lor no, è in balla della Ca1uera di 
deliberare se vi ~i debba dar luogo io questa od in un'altra 
tornata. corue pure rimane libero al Ministero di prendere 
tempo per la rispusla da farai. Pre110 il signor senatore 
Sclopis ad indicare l'argomento sul quale deve aggirarsi la 
sua interpellanza. 

11c110•1•. Era mio pensiero di rh:ol~ere un'interpellanza 
al guardasiMilli di S. M., unila1uentc al 01inistro dell'inlernu, 
intorno allo stato interno del paese in punto di sicurezza 
pllbbHea. I frequenH ed in numero ~traordinario SU.(!ced"C:n 
tisi reali col!li contro la proprietà, cou1c contro le persone, 
dimostrano, credo, non solamenle rorportunifà~ ola l'urgenza 
di avlisare ai mezzi di frenarli e di rcprin1erli. 

Priina di entrare n~llo l\'iluppo di quC'sla inia interpel 
lanza, prt~'1,h~rei il sil!"!nor guardasigilli di \'ol~r1ni indicare 
quantlo ~1utr0. rispondervi. lo credo che attualmente !Si debha 
intraprendere l'esposizione dei 1notivi sui quali si appoggja 
la mia interpellanza: io sono preparato a farlo; se ~gli poi 
~(ima di rimandarli ad altro giorno, S(tr,11 (lltre dispnsUssin1a 
11d aceonàiseendcre. 

DEH&RGBERIT'.1., 111/nf&lro di grazia I! yiu:tlizia. Di)~ 

mando la parola. 
PBE81DEIVTB. La parola è al signor 11uardasigilli. 
o·E11.a•auERl"T&, nlinfgtro tli grazia e giustizin. Bs ~ 

sendo costretto oggi di rccaro1i alla Can1era dei deputati per 
assisle1·c alla discussione di una leg.i:e presentat11. dttl IUni 
slero di grazia e giustizia, non potrei più oltre rermarwi per 
soddisfare alle interpellanze che l'onorevole senalore ScJopis 
ìnlendt indirizzare. Pregbarei quindi il Senato a voler fissare 
allro giorno perchè io possa ri•poodere a queste interpel 
JanJe. 
Tuttavia, siccome posso pensare che le lnterpeHanze me 

desime •O!lllano ·•peeialmeote alludere a quel grave reato 
che si cuwwtse nel distretto del (ribonaJe tli prima COMni 
iioue di Vercelli, dirò fio d'ora, per appagarucnlo d~I Se 
ualo e del si~nor jnleJ'pl•Hanle, (~be, losto vcuuta la notiz.ia 
;llla l!lranJe cancelleria, per 1uezzo dell'alvocato fiscale dcl 
triliuna\e di ~\rhna eognii\-01\e in Vereelli, delra\•venuto caso, 
sLdiedero ordini l~nergici all'islruUore prc:;so quel tribunale, 
onde procedesse nel u1ollo dalla legge indicato: nè si rirnase 
a questo solo., ma &'interpellò la Carriera di accusa t1el aia ... 
gistralo d1appel10 di Torino, perehè vedesse se fosse il caso 
di invinre sul luogo un consigliere. 

La Camera di accusa non credette di addivenire a questa 
lnisura. Insisterò, per alLro, onde essere giorno pt•r ~iornu 
inrormato dell'andan1ento 1lelte misure che si prendono, unile 
scoprire i colpevoli e farti sogMiacerc alla pena da essi we~ 
ritata. 

Non 111ancò adunqne il ministro di grazia e giostizia di 
.advperar.si ;n q.ueBt.01 come crede non aver mancato in allri 
casi di agire coHa massima energia, perchè il Mi_nislero Pub 
blico proseguisse la punizione dei reati che andavano com~ 
mettendosi. 
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Qae . sto non lo dico cbc per dare un~soddisfazione inttiri 
nale al Senato sopra gli ultimi casi arvenuti. Mi riservo, 
quando il Senato fi3serà la tornata in cui si esporranno le in· 
terpelìanse dell'onorevole senatore selopts , di dare quei 
più soddisfacenti appagamenti che sarà del caso. Fo osservare 
intanto però che una parte di queste inlerpeHanze sono tali 
che non potrò io solo rispondervi, n•a che vi dovrà essere 
presente anche il ministro dell'interno, dal quale dipende 
la puhhlica sicnrez1.a, e di ciò faceva anche cenno lo stesso 
onorovoto senatore Sclopis. 

PBE81DENTB. Debbo interrogare il Senato in qual giorno 
vuote si dia luogo a queste interpellanze. 
roet. Nella prima adunanza. 
PRE•IDE5TB. Se il guardasigilli non ha niente in con 

trarlo, ~i potrebbe fissare nella prossima tornata. 
DEH.A.RGBEBITA, 1ninistro di grazia e giustizia. La 

discussione che si fa presso la Camera dei deputati versa 
sulla l<'gl!v~ relativa all'ordinamento dei nuovi tribunali di 
commercio. Essa è composta di Yari articoli, per conseguenza 
alcuni giorni dovranno essere consumati in quella discus 
sione. 
.llcutli ,"fenatori. Lunedì dell'entrante settimana. 
(Il ministr« rii grazia e giustizia aderisce a che lunedi sia 

il gforno (iS<aw per I• intrrpellanze.) 
PRE!!IIDENTE. Resta dunque iìssalo lunedì per Je inter 

pellanze del senatore Sclopis. 

RE'f,&F.IONIK B OIMCIT••IONE DEI, PRO&RTTO DI 
IJEGGE INTORNO .1.LIJE GllTlll ... &W.101'!1 M L. PIUV- 
1'"1:0"'11 Dli BllTIBO &."I •11.tlTà.RI. 

PREfilJDENTE. L'ordine del giorno reca la relazione e la 
discussione del prol!!ello di legge relativo alle giubila.z.ioni e 
pensioni di ritiro ai militari. 

La parola è al relatore della Commissione, senatore Colla. 
coL1.a..1 reuuore. (Vedi l'OL DocurnenU, Sessione lf, t849, 

pagina ~78.) 
PJSE8IDIE!llTE. Sarrbbe qui il luogo di dare lettura del 

testo iutiero della lcg~e, per aprire quindi su di essa la di 
scussione generale. Ma io debbo far nolare alla Camera, che 
il parere della Carnmlsaione, od almeno della maggioranza, 
si rfeetvc in due· separate conclusioni. 

La conclusione principale si è perchè, prescindendosi dallo 
studio di quelle parti della legge che concernono le pensiuni 
da darsi ai militari, si restringa Ja discussione a quell'ultima 

· parte della legge che riguarda le pensioni alle vedove , od· 
alle fa111iglie dei militari. Una tale questione, che è anche pre 
liminare, mi rhiama ad invitare il signor ministro della guerl-a 
a volersi spiegare se ha qualche osservaxione a rare sopra 
queste conclusioni. 

DELL.a. •&B•OR..I. .&.LFON•o, miuistro tiella guerra. 
Il progetto di legge per le pensioni dì cui è discorso venne 
complletc e presentato al Senato dal mio predecessore, l'o 
norevolissimo generale Bava, che siede in questo Consesso. 

Da pochi giorni entralo al Ministero, non ebbi il tempo 
necessario per prendere cegnielone di una materia altrettanto 
importante quanto delicata, e per conseguenza ho presentato 
alla firma di s. M. un decreto col quale il colonnello Di Petti 
nengo venne nominalo eemmtssarto, al fine di sostenere Ja 
dìseusslone a questo riguardo. 

Mi permetto però di osservare che il punlo su cui si rag 
gira rosservaucne 'principale della Commi~sione si è quello 
dell'opportunità o no di quesla leBK•· .~ ç i a l l' 'j 

La Camrnissionc l1a notato che, Crovandosi fa presente legge 
collegata con molle eltre, le quali naturalmente con)pren 
dono il nuovo riordinamento dell'armata, era preferibile di 
aspetlare che queste vrnisscro presentate. lo però faccio pre 
sente a questo proposito, non e39cre solo utile, ma indispen 
sabile all'attl1ale condizione delle cose per l'::armata, di vedere 
subilo un risultalo di questo prog:eUo, perchè la condizione 
della medesima è tutt'atTaho ecce1.ionale. Si sa che per lo 
sviluppo che vi si dovette dare, sviluppo che dirci eccessil•o 
quasi, riguardo particolarmente ad alcune dh·isloni, vi ha un 
ablJondanle numero di 11rfiziati i quali, attesa l'alluale silua 
ziene finanziaria del paese, la quale richiede una riduzione 
nelParmata, debbono essere licenziati. E sicurao1cnle è di 
difficile esecuzione, ed ha un non so che d'ingra,o, do\·endosi · 
levare dall'attività molti uffi:ifa.li i quali si sono disUnU nella 
campagna. Quindi, a rendere rneno ardua questa disposizione, 
giovl.'.r('bbe assai avere al più presto una legge sulle pensioni, 
pe!'chè in tale modo si potrebbe indurre una quantità di uf 
fiziali, i quali hanno già prestato un lungo servii.io, a lasciaro 
il poslo ad altri, dei quali per altra parte è desiderabile l'am 
messione, p4~rchè sarebbe cosa dannosa il lasciarli disoccupalì 
due o tre anni, nel decorso dei quali perdert?bbero quello 
s11irilo militare, il quale è la cotia principale che si abbia da 
mantenere nel nostro esercito. 

P&EaIDBNTE. Le spiegazioni dale dal signor o)ìnislro 
della @Uerra dileguano P incertezza in cui il Senato poteva 
rimanere sulle inlenzioni dcl Ministero riguardo al ntodo di 
procedere nell'esan1c di questa lrgge; il Sf'nato prrò non può 
dispensarsi dal deliberare sulla questione prelin1inarc che la 
sua Cuu1n1is-sio11e gli ha po!lto sotCoccltio; in conseguenza io 
jnvH.o j s,jgnorj senalorj" j quaH J.·ogHono rasionarC $UJla con~ 
t'enienza o 110 di prescindere daJla prima parie della. Jegge, 
e di ridurre 11e~aute alla sola parte éhe rignarda le pensioni 
alle vrdoye ed alle famiglie dci militari, a voler chiedere la 
parola. 

DEL .. & •.1.n•on1. ALFONllO, nu'nfstro della guerra. 
Prima di tulto prrghert!i il Srnalo di sentire nlcune osserva 
zioni che il signor commissario reg:io avrebbe a sottoporgli. 

DI PETTINENGO, conunlssario del Re. Non solo 1rer sen~ 
timenti di sim11alia, quali il re"latore deJla Commissione ha 
dichiarato di avere verso l'armala, fu indotto il Ministero a 
proporre una le~ge per le pensioni militari, per le vedove e 
pci ·fiiJli dci militari slessi, ma eziandio per sentin1ento di 
giustiiia e di dovere. Rispetto all'inopportunit_à mes~a in 
campo dalla Co111missione, mi per1ueUo, a nome del '1inislcro, 
dì fare le seguenti osservazioni: 

I.a Commissione avverte che nel progetto sleaso presentalo 
dal ~linistero sono accennate più le1i1:gi: quella· sulle leve mi 
lital'i, quella sul Codice militare, quella sugli avanzamenti, 
quella sullo stato degli uffiziali, quella infine sulle pensioni 
1nilitari; e, discorrendo appunto in questo proposito, ella 
opina che, per la correlazione che vi deye essere fra queste 
diverse leggi, quella delle pensioni militari appunto debhe 
essere Lraltata per ulti1na. 

Tale non è il pensiero dcl Ministero; hnperocchè, se si do 
''cssero fare presentemente tutte le leggi, se si avesse a creare 
uno stato militare nuol'O, certamente, secondo l'ordine na 
turale, conrerrcbbe: 

t0 Di far leggi per la Ie\'a militare e sui reclulamenti; · 
'oro Disporre gli ordini per tener unite queste genU e disci 
plinarle; '5a Create leggi per avanzamenti; 11.a Leasi sullo ila.lo 
degli officiali per accertarne Ja posizione i ed infine uoa Jesge 
per le pensioni mililari, impercioccbè i pen3ioua.ri ~ono i 
corollari dell'armala. 
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Quindi, siccome queste leggi esistono nella più parte, quali saranno le nereie su cui è fondata, e soggiunge il rela- 
tettane quella dello stato dr.-ili uffiziali, pare che la legMc tore inoltre di non J)Otcr far giudiiio dei particolari riguardi 
sulle pensioni possa essere trattala indipendentemente dalle dovuti agli ufficiali dello stato maggiore, se prima non si co- 
altre. nosce come debba essere ordinato questo corpo, Avverto che, 

Tale ru pure l'at·vi5o che si elibe in Francia dopo il (850, se gli ufficia(i di dette corpo provengono dagli a'lierl delle 
essendosi rtvedute tnlte le leggi che riguardavano lo stato scuole militari, o vi sono ammcsai in modo analogo a quanto 
mili lare; nel t 851 fu appunto presentata, discussa e adot- è stabilito per gli ufficiali delle armi di artiglieria e del genio, 
tal a la h!gge sulle pensioni militari; nel l83! quella fUi re- il progetto d; regolamento H parrggia precisamente a questi; 
clutamentl militari; e soltanto nel {854 quetra surro s(a(u clic, se poi verrà- -sta.bfUto clw stsno tretu <la uutc Je armi 
d~H uflJciaH; qujnrli Mmbr.a che non sia bastante, per pro- ìndietintamcnte, converrà abbiano operato in guisa da ne- 
varo qnesl,opporlunilà, Jo stabilire Ja correlazione che l'i quìstarst il merito lii essere ufficiali di stato maggìore col 
debbo essere tra le diverse legii. peroechè , quand'anche prestalo scrvlrìo, e in allora converrà ricompensarli nellu 
nelle lc~gi delle pensioni rnilitari si dovesse ricorrere ad una stesso rnodo. 
lrggf', o, per dir meglio) accennare ad una legge da stabilirsi, Soggion.ic infine che crede inopportuna la fegg,!, e pra- 
ia str~sa cosa avverrebbe quando si dovesse €ra<Care deUa 1 pone dl scinif~rfct, e <J(lilUt che abòlasi a proporre solisnto 
regge intorno allo s(alo drgU ufficiali, poichè cor1verrebbc ac- quanto riguarda alle vedove ed ai figli dei n1iBtari. Ma io mi 
cennare a tlispos.izioni che sarehhrro prescritte nella lrgge }lCrmctto lii osservare che qui si tratta non solo di ricom. 
sulle pensioni n1ilitari. pensare coloro che sono morti, ma cziandio quelli che hanno 

Jnoltrl' n!'s('r\·ò il reb.lore che non potrt•bbr.si appreizare combattuto1 che banno perduto un braccio, una Man1ha, che 
al giusto l'i111porlanz:a dt·l p('so che si tratta di i1nporre al sono animo5amcnte \'olati dal Ticino fino al Mincio, O\'C si 
puhhlico erario, se non si conosce fin d'ora qual debba essere 1000 comportati valorosamente in ogni combattimento. 'futli 
fa compo5(iù1ne e la (una dell'esercito. cooo.JCono c!Je le penMoni militari non sono in propQrr.iane 

lo fo ragione che, quaJunquc sia la cOD)JH>sizionc e la forza ai bisf'gni dc1Pindividuo quando C rilornalo ;1\10 slato primi~ 
dell'esercito, i pensionar i sen1prc vi saranno con1e il corol· tivo. Quindi, se le lt.~g1i1i alluali non bastano per sè 1ncdcsi1nc 
!ario dP!lo sfatv rnilitare. Quindi, se questa romposh;ione e a sov\·cnire il soldato mutilalo, il quale ritorna dopo queste 
quC'sla forza sarà ccecdente, riuscirà mag(liore il numero dci cosHTalte cao1pagne, e se im11orta che .si facci11no dt·lle l1•ggi 
1•ensionari; se per contro qnesl.a rorza e qnesLa composi- (ler ricompensare quc, soldati i qnali combattono rf'aln1entc 
zlone sara cn{nore, mfnorl ~nrr-.t«au itr dat.t prnporzia11e i spiati daJ senti11u.•nto d1..•JJ1iJn1Jrc e .daJht crrlr11a 11ncora iJ'un 
pensionar!. giusto guiderdone, da quella ccrtez.1.a che aù essi devono iS()i~ 

Lao-n1Je pare l'JJ.c non .sia H r.a.Jo di aJ>provare Popportunità rare i loro superiori, da quella ccrlezia, j)Cr la quale il Par~ 
della ronvcnienza proposta. Soggiunge la Comrofssione: e la1ncnlo gli assicurava ad ogni tratto che si sarebbe pensato, 
come detera1inare fonrlalameute iJ ronto rhe deve f1:1rsi deJ '}Hand'rglino fossero calluti co1nhaltendo, a dolare i loro figli, 
tempo passalo in con~cdo illimitato dai militari destinati a e quando rnorti non fossero, a procurar loro i mezzi ùi un 
servi1.io discontinuo, se la durata e la condiz.ione di questo mi~;lior avvenire, converrà cerlo che una colai Je.-igc sia falla. 
scrrizio :in<·ora si ignorano? lnlìne prnponc la Commissione di rs;uninart•, soltanlo per 

Ma avvcrlasi fhe qui non si tratta solo di stabilire la cosa ora, ona legge per le vedtJl'C cd i figli tlei niilitari, di srin ~ 
pei militari che dovranno essere giubilali fra !ti o 50 anni, dcrla dal corpo della Icgr;c intera. Avverto che in tuHc le 
ma ben!\.' ancori\ per quelli i quali hanno già percorso 28 o leggi per le pensioni militari la pensione che spcltil alle ve- 
30 anni secondo il sistema e le leggi rhe si erano stabilile; dove è un quarto di quella che spelterC'bhe al soldato, al pa- 
cpJlerò non pare qui essere il caso di dire che ra fegge non dre ed ai figli. 
si può stabilire perchè non si conosce quello che si farà, in .,,,, Ora sappiamo che la pensione stabilila tlal regola1nento ''i- 
quanto 1·he ora si lr1lta ,Ji slabiJire inla1·no a queJJi i qu11i 1enle non corrJsponiJe ai bisogni dt·J .soldato che l"ha 1nc1·i- 
hanno già servito. lata, nè a quelli della vedova e dci figli. 
Un'avvcr.tenza (certamente nell'interesse de&li ufficiali) Quindi sarebbe pure il caso di farç una legge, la quale non 

espon.e il relatore; e cioè che non si possa fare riten1.ionc al sart•bbc pii'• in-correlazione con qne11a vigente del 1831, i11 
soJdo degli ufficiali, particolarmente a quello dei subaUerni, .quanto che la quota che si slabilìrtbbe per queste ledove,. 
percbè, essendo già assai tenue JJer rispetto alla couJizìonc per quesli figli, non potrrbbc JliÙ essere in qneJJa <lata pro· 
d'ufficiali nellf 1ttuali eonlinKenzc della socielà, non se ne p9rtionc che è dalle vigenti leggi corrisposta a quei militari 
potrebbe fare diminuzione alCUAa. che se la sarel.Jbero·suadagnata. 

Con questo avYiso concorda pure l'opinione dcll,aUnale mi- rer tutte queste ragioni, le quali ho dovuto esporre brc- 
nislro della g:uerra. vcnu~nce, crcào opporturra- il tnitilre }.r lef€C Si1}}e peosiunì, 
li suo predecessore nel proporre quest'innovazione. . . . . . e credo non possibile lo scindtre, come dissi, questa legge 
PBE .. nltNTI!. Mi perme!Co di farle o«ervare cl1e ques(e ia due, per prorre<lere soltanto per le redo ve e per i ligli 

ragioni s'inoltrano in una questione di merito, per la quale dei militari, 3enza pensare ai miHtari slcssi. 
non è ancora aperta la discussione, ridotta al presente alla DELL.& TORRE. Ne' tempi passati la carriera militare 
proposta preliminare, dipendente dalla conclusione princi.:. era quella che cooduccva ai più alti onori; e ciò serviva a 
pale del1a Commissione. tener vivp neBli animi quello spirito militare, per cui rar~ 
nr ••TTrNENGO, r.aio com1nissa1·fo. Sono appunto le. mat ... ubalpina ebbe ed ha lu!lavia un sl allo grido. Ora tutto 

· ra~ioni che vengono.dette nella proposizione. Se mi permet- è cangiato; il militare è spoKliato di tutti quei privilegi di cui 
terà, dirò il fine-. . i nostri Re avevano creduto rh'estirlo per dariJli uno stimolo 

PRE•IDIB!ITt, Osservavo soJamenle che non tra iJ caso che Io eccitas.se aJlc imprese di onore. Ma, se noi vogliamo 
di entrare iu più ampi1. di1cussiane. che neJJ'e.wrrito non vensa meno quell'ardore che sospinge 

01 PIBTTINE!W&o, regio commissario. È detto essere inop· necessariamente IJli animi ad operare con energia, noi dob~ 
portuna questa le11ge, in quanto che non si conosce ancora biamo trovar modo che esso ne abbia degli stimoli. Un uomo il 
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quale ha speso la più gran parie, an•i il fiore della sua vita, nel quc d'altcndrc indéfiniment quc le (emps me (a8'e conoallre 
duro e faticosissimo arringo delle armi, si vede alla fine della sua la somme totale de nos besoins. 
carriera una troppo poco lusinghiera prospettiva, perchè non ftlcssicurs, la composition et la forcc de l'armée seront 
otterrebbe per pensione fuorehè 6 mila franchi, che è il mini- celles que notre position géographlque, l'état inlérieur du 
unun, e al più S mila) che è il 1naximu111. Ben è vero che Pc~ pays et celui des puissances étrangères pourra suggérer, et 
rarlo rersa ora in cotali angustie da non potere assolutamente comme nos ressourees tinancières ne nous permettent pas 
concedere di più ai militari; ma par mi almeno che, per mante- rl'entretenie toujours une grande force permanente, de - né- 
nere quello spirito marziale che abbiamo accennato e per ag- cessité il nous faudra dcs tronpes en serrlce alternatìf, et à 
giungere agli animi un incentivo crescente, sarebbe necessario celles-ci on comptera te temps passe sous ìes ·armcs pour en- 
farc una riserva e dtre , per esempio: quando l'erario non licr, tandis que ce1ui parcouru. en congé Illimlté ne se calcu- 
•ar.l più nelle strelle Mlle qa1li si (rora di pre.scnte, noi !'i !era que pvur u11 tiers, que!que soil la durée de l'un ou de 
daremo un maggior guiderdone. Quando questo non piacesse l'autrc. Jc fais à cctte oeeasìon dcsvoeux pour quo Ics rccrucs, 
al Senato, si creino sette od otto cariche allissi1ne ed onori- al·ant de les licencler,soient parfaile1nenl inslruiles-et disci- 
fichc, e dicasi che queste saranno date a quei militari che plinées, afln quc le pays puisse à tout événemenl compter sur 
serviranno con maggior intrepidezza e nH1ggior lcallà Ja pa- la bravoure de ses enfants. 
trìa e il Re. Nello stato :i..Uuale certamcnle non converrebbe La relcnue à opérer sur la paye des officiers subalternes 
risuscitare la carica di r&ovcrnatorc, ma si potrebbero miglio- sera a ceux-ci tacilement aboonée en les dispensantde payer 
rare sotto i r11ipporti onorifici e pecuniari le cariche di coman- pour le soldal qui le! scrt; quant aux officiers de Pétat~ 
danti generali di divisione, creare i!l.petlori di fanteria e di major général, la nouvelle organisaliou de l'armée tH>Drvoira 
cavalleria, un ispettore generale, e accrescere anche l1impor- à uliliscr lcurs talcuts d'une manièrc plus efficace et à Ics 
t.anza dci po~ti di capi dello slalo 1nag~iore, co1nanda:11ti d'ar- rendre encore plus mérUoìres dcs avantagcs qui sont dò.s 
tiglioria e dcl genio; umi.i che richiedono capacità e molle aux longueselgraves éludes faites pour ctre admis dans celte 
cognizioni. Cosi sarcbbevi nell'armata un numero di posti arme speciale. 
distinti, atli ad eccitare nell'armata rcmulazionr. (Bru"'o l S'il est constalé que les pensions actuellement accGrdées 
Bene!) ne suffiscnl plus pour vivre, parliculièrement dans les grades 

PRESIDENTI.:. La pa'fora C al ~enatore Rava. inférieurs, je ne vois pas pourquoi on aUendrait encore pour 
BA..w,1.. L'honorable rapportcor de. la Commission nous a les aug1ueuter; d'ailleurs (jc \'OUS 11ai déjà dil) le trésor, 

dii que l'oo vous propose d'aujlmenler à la rois la qualité des avec la reteuue du 2 112 p. IOO sur la paye des officiers et la 
pensions elle nombi•e de ecux. y ayant droit; moi, mcss[curs, supp1·ession dei empluis inutiles, lrouvera abondam.!1)CD( de 
je vous deinande do faire un acle de promptejustice, donnant quoi subvenir à ces nouvellcs dépenses et "' pays aura salis- 
uue rrKi'5(eace haaar1ble à ce«x <f"l aat f'éat ditfn i'almt!ga- fàit J aac dette d'ltoaaear qua {a justfcc réclame et l'&rmée 
lionj au milieu des prirations, des fatigues et des dangers, el inroque. 
jo vou3 pré1·icns que cela peni se fairc saus que le lrésor re- Pour ces motirs j'opine pour que le projel de loi qui vous 
~oivc de nouvellcs charge., puisque la relenue des ~ t 1!1 est soumis soit mis cn discussion. (Segni di adesione. Bravo I) 
p. tOO sur Ics é1notumeos des orficlers suffira à faire front à coLL&, relatore. Domando la parola. 
l'au~1ncntntion de Ieurs pensions1 et que la suppression des PBElllDENTB. Se \'uol riser\'ar~i a parlare ulti1uo, '\d ha 
places int1liles poorvoira abondamment à la plus grande dé- ancora il senatore Fran·tinì che desidera parlare su questa 
pcnse qui aura lieu par rapport aux sons-officiers et aux questione preliminare. 
soldats. (Il senatore Colla aderisce,) 

La Commi'8ion préfèrerail que !'on rédigeat une loi iéné- La parola è al senatore Prauzioi. 
raie pour lei; p~nsions civiles et m-ililaires, afin qu,elles se FBAl'llZINI. Signori senatori, poco uso a parlare in pub~ 
lrouvassent en parfaitc harmonie i mais si cotte lol dcvait en- b1ico, io mi appiglio al partito di IesKcrvi una opinione 
core se fairc attendrc, est-Il juste que l'armée reste plus Ioni- scrilla. Ben luni! con questo dallo sperare di essere pìii elo-· 
temps privéc d'une réparalion que nous tous réputons équi- queote, io vi ricorro per soccorrere Ja memoria, raltenermi 
t.ahle et clont Je besoin se fait si vlvement sentir, surtout si da digressioni inopportune e intempestive, e colla speranza 
l'on considère la inodicité des récompenses allouées aux pre- di ottenere almeno il :nerilo della brevità. 
n1icrs gradcs, comparées à ra cherté des vivrcs ! Anzi lutto io presumo che la legge io discussione sia pie~ 
Camme la loi des pcnslons • para la plus urgente, c'est ce nainente approvala dal nuovo ministro di guerra. ln questa 

fllli a dCtcrn1i11é le Gouvernementàlaprésenlcr la prcwière; supposizione io non so comprendere come tra i motivi che 
la réduclion de l'armée en permettait l'immédiate applica- l'onorevole Coininlssione copone, per sospendere la discus- 
tioJJ, cl Ju famillc• yeoyes de leurs chefs exiaeaiCJJI 9ne le sione della lej'Jle sulle pensioni, essa adduce guello di doTer 
Parlemenl se prononçàl sur le sori de ces intéressantes vie- prender norma da altre legsi non ancora proposte; la Com- 
times de la dernière guerre. ini'8ione domanda come far giudi•io dei parllcolari riguardi 
Vouloir en ce mornent se limiterà une oeuvrc incomplèle, doouli agli tt/(iziali dello slalo maggiore generale, ;e non è 

c'est, à mon avis, vivre à la journée e! ne faire que du pro- prima determinalo come questo corpo debba essere composto, 
visoire. . . . . e se gli tt{/ìziall che sono elclli a farne parte debbonvi avet 

Ayons une fois le C<Juràg11 de, poser les b~ses dc nolre (issa o /a11ga permanenza. lo osserro Alla Commissione che 
édifice mililaire, et alors noas pourrons Mtir d'une manière la posizione degli ufliiìali dello staio 1naGGìore senerale è 
slable. consimile 1 quella degli uffizlali del corpo reale d'artiglieria, 

Il est vrai que toutes les lois qui doivent nous étre présen- che concorrono coi primi a coprire le piazze di capi di slato 
tées on! une certaioe corré!alion entro elles; devoos-nous maiiliore divisionari, e possono pure essere promossi nelle 
pour cela les eonnaltre toutes pour inoltre la main à l'oeuvre! armi comuni; è consimile a quella degli uffiiiali del corpo 
Pour mon compie, je ne le pense pas, et je préfère remédier de' carabinieri reali e del genio, che possono pure farvi pas- 
sucees;iveinenl aux inconvéniens graves qui surglssent, plulòl saggio. ll sojlgiono più o meno lungo nei corpi loro di questi 
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urfiiiali non ha rhe fare, quando ne escono, per avervi ri 
guardo nelle pensioni di ritiro. Essi lutti, allorquando fanno 
passagglo nelle armi comuni i non possono aspirare che alla 
pensione di ritiro che vi è relativa, a meno dei casi previsti 
il:\111' i!l~l\.O~i1.iont v\genli ~ ccme 'l\lt'\\n tlt•\ p<1~!1Ja\f~\o a eapì di 
stato m::i~gior•~ rfil'i!linnari od ::illr11; e qualora aspirino alla 
pP1H1ij11nr ffj rjtJro, ts9enàv dj rHorno o co11li1111andtJ a servire 
nel loro corpi, essi banno dirilto alla pensione che loro com 
petc dietro la leg~e che li riguarda. 

Rin1on!;ln1lo rp1ìndi agli :litri motlvi per cui la Cummls 
slonc vorrebbe prlma conoscere la cumposulnno e la forza 
dctt'oseectto, i0 npino che çnesto uno sia .Oi'f'.J','t.~JJrir) per 1JJ~ 
scuh're la legge sull•! pensioni; q11Psta1 qunlunque sia Ia 
forz.1 e la cnmpnsiz.ione dell'esercito, non riguarda che i me 
rili del scrviv.lo prestate. Ogni calcolo sull.. for1.a dell'eser 
cito non 1frre prei:(fudfcarc if merito di lungo servizto, nè 
quello dci ferili, dcgu amputati, dci morti, qualunque sia il 
toro numero, e dC'gli attenenti, a fronte dcJJ:1 forza numerica 
dell'armata, 

lo reputo quindi d11,• la leli!'gc sulle peusioni H(Jn possa sof 
frire ritardo 1l"c:iaUH', che aual debba essere dlchiarata d'ur 
gcnia per quiete e scddlsiancnc di queHi r.hn possono avervi 
àìrìtto. 
Qui non C il caso di !li"'Brifiii transitori a cui possa essere 

chiamata la 11a1.illt1~, per non ridurre pel momento di troppo 
l'armata; 6nchè l'Au~tria con!1ier\'a ed aum('nla la sua f1)rta a 
quindki corpi d'armata; fiachè la potcnta che potrebbe $0· 
stenrrci in oti:ni nceorrenr.a si trova in circostanze non troppo 
rilssicuranU p1~r noi, a n1eno di cssf~re inconscM:ucnti, allorché 
ci \-·,1ntiau10 ;li 1·;;,erc l'unico pallJadio, l'unica àncora dei dc· 
stini d'll<1li:i, 11oi sia1110 costretti a sagrifi:A:i transitorii, 1·be 
Jobbian10 sperare non sarauno duraturi per luugo tc1npo. 

La legge invece sulle pensioni richiede un sagrifi1jo pt•r 
rnanr1rit(~ e co_,(arilt~, o, per n1c-.i;lio dire, un tribu(o di ricono 
sc~·nza che la nazione paga a servigi ~ià resi ed a compensi 
merita([ ila quelli drstinati a difenderne l'onore e la sicurez1.a; 
ne la composit.ione o la forza delParmata può influire n1eno- 
1u:i·nP.:1l1' sulle pensioni di questi meritevoli. Una gut•rra 
improvvisa, gigantesca, ci ha obbligati ad un autncnto stra<1r 
rli11ario r, repentino di forze; le perdite sofferte, i meriti 

" acr1nl~!11li ,Jal no~tl'i com1nililoni non an1m~ttono indugio o 
calcolo nelle rimunerazioni che sono loro dovute; la fortuna 
non IH\ secondalo i no.stri &forti, n1a !'onore c'impone di s,oc 
corr1~re at più pr1~1;to a quelli cbe sollo qualunque rappor~o 
po~51)!1l) c:;s1•rne slali vitlitna. 

lo 1ni riassumo dunque nell'nf?inione eh~ la leQ:ge sulle 
pet1iloni è una Jrg!le d'nrgi~n1,a1 nè la discussiope dcbb'esserc 
suhordin:ifa ~d alcun·artrr1 l('gge (Segni d'approvazione) 

co1.ir...&.1 rr.latorc. Godo son1mamcnt1~ che la Com1nissionc 
e la sua r~laz.ione siano d'acc.or\lo coi preopinanti nei senli 
nH·nti di sitn11atia per l'armata. Essa ha data la prima l'cscai 
pio nel manifestarlo con tutta Pespansione del cuore, con 
t,utta la sincerità; 111a appunto pcrchè noi desideriamo egual 
rncnlc che i preopinanti il \'ero bene dell'annata; 3ppuuto 
perché vogl1an10, cornc ha moiitralo desiderio il generale 
BarJ, Uflil legge p(~rmancnlc e delìaiUra, e non una leg-gc 
transitoriaj appunto per questo, ripetoi noi abbiamo doman· 
dato o almeno suggerito di ritardare l'approvazioue della 
legà§e principale, limilandoci a qu•lla soltanto rhe riguarda 
le ,·edlrve. 

L1onore\'ole senatore Bava ha osser,·alo che non conviene 
Jin1itarci a far una le@ge transitoria, ma che è iodhpen 
r.ahile una legge definitiva, una legKe permanente; ma io 
d\c,) cl1e r.(}\ fare una tal leg1e al presente s.i olti.e:ne un 
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rìsu1talo ben diverso, e non si avrebbe invece cl1e una lesgc 
proYvisoria. 

Bisogna stabilire delle regole pr.l servizio provinciale) e 
qu1·sto può es~ere determinato in modo che ci induca neces 
sarian1ente a qualehe cambiamento. Lo stes:-;o ccn1missario 
del Governo ba dello che la legge atluale è fatta per provrr 
dere a quelli clf~ lltfftna ;d pre~ente dfriff"(; ~il uoa pensione di 
riliro,.e che a questo servizio, non che al 1nodo di contarlo, 
si è ~ià provvisto; 11uesto dimostra che si farebbe ùna legge 
pcl rnomento, e nori una Jeg~e definitiva. St~ si yuol provve~ 
dcrr per l'a,·venire, ò n-cccssario che si sappia quale sarà il 
s~}l'J!iJh> {N'-'}l')m:Ja}e, Ja qaal mt.Nlu 1'-t','"•"à rc,go}a!oi e qNaJ 
conto si dovrà farne. Mi pare che uno dei p1•copinanti non ro 
le.,se comprrsi gli ufficiali flello slatn 111:.tggiore gC'nerllle_ Nf's~ 
!lunn più di me ap1wr.zza i serviii d"gli nrlìeiitli di quel corpo 
di!!Hnlo, ma io rredo che il dl"ferminare com'' dehbano es 
sere collocati ed i diritti che a lor competano per le pensioni 
di~ì gradi superiori, moJtìssìino dìJH~nlle dal 01odo con cui sark 
coinpo:ì.!n que,;lu corpo e dal utodo con cui ne sarà regolato 
il servizio. Ora un ufficiale che avrà scr\'ilo per lungo tempo 
nr-llo ~lato n1aQ:gior generale può essere che meriti dei ri 
gnlkrlli; un nffida\e nuovo, e ehe nan abbia sr-mpre servito 1n 
qa<'S(o corpo, potrel1òe forse non arer eguali ti(ori ad <Jtle 
nt•re un premio sopra lutti Kli altri uffìeiali. Forsr, sarebbe 
bene nella Ji~gge da farsi lo stabilire un tC<r1njnr, un r.1~rto 
nulner<l di anni neH() stat-0 maM~i-01'è gencrale1 od altre con~ 
dizioni ehe non è adesso il rnon1enlo di discutere onde essere 
am1ne~si a tiodcre di un lai beneficio. Tutto questo din1oslra 
quaulo ::;art•bbe opportuno che le lc~gi cb1~ dl'hbono r<'i&rliare 
lo stato mal(a:iore genera le, co1ne pure la sort~~ di tuUi gli 
ufficiali, ::;ì preseufassero prìma che ernani una lt•ggc delini· 
liva sulle pensioni. 

L-'CJnanazione dl co1JesJa legg1,i non può essere lauto ritar 
data come pare chC si tema dai preopinanti, 11oichè abbian10 
ienlilo da clii reggeva le cose della guerra poco prima, chr. 
lutli questi progetti sono già prcparatii e ponno e:iscrc pre 
sentati quandocbcssia, o qualora lo sian"', non sarà però ne~ 
cessitrio che vengano a-doltali, 1na serviranno scm~rc di lume 
a fare una lc-gge più ordinala. 

Al u1omenlo non è più di assoluta nrcessità che si pro\' 
\'rda, co1ut~ si insiste, con questa alacrilà, dir~i precipitosa, 
mentre per gli ufficiali abili al servi7.io e che non Jlolranno 
più fat· parte de\l1armat.a1 ii e_ prov~edUlQ con dispo&i't,loni, 
le quali li mettono in disponibilità in modo as!lai conveniente. 
Quanto poi alle vedove, concedendo ad es.se il dop1lio della 
pensione che si assegnava prima, ed estendendo questo be~ 
n~fh,iu 11011 solo alle \'Cdnvt~ dei morti IH~l' ferH.:, lna anche a 
quelle ù~i 111orti per malattia incontrata al scr\'izio o per 
all1·e cuuseguen~e, mi pare che anche a queste si :!ia prov 
veduto per ora in utodo riufticienLe, non certau1cnlc 11econùo 
si \'orrt:bbc, però nella miglior guisa dalle circostan1.e att11alì 
permessa. 

Ad ogni n1odo 1ni sembra che, anche per que!to v-er:;o, si 
potrebbe a11pcltare a fare una legge che veramente fosse prr~ 
manenle e durevole, e nello stesso ten1po provveder6 ai più 
urgenti bì~ognì del servizio. 

A questo proposito parmi opporluno di ripetere anche 
qualche co~a intorno alle osservazforii che bo faUe relath·a~ 
mente a tulle le altre leggi dello Stato, e principalm~nte a 
quella <'.he si de,•e fare. s.u\\e pensioni e sulle riteniioni. 

J.a ritrniione che si propone ade&SP sollo stipendio drgli 
u(fiiiali, io credo che sarebbe Ingiusta, se si estendesse ai 
soUotenenti ed ai lenenli, mal11rado quel poco vantaggio che 
potrebbero sentire risparmiando loro il pagamento dell'or. 

j 
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dlnausa, la qual coda non so sino a qual punto si potrebbe 
conciliare senza danno del servizio e dell'erario. Ad ogul 
modo, quand'anche ciò potesse effettuarsi, le pai!jhe dci te 
nenti e sottutenentt sono così tenui che certamente non po 
trebber o sottostare a questa ritenzione. 
Esclusi i tenenti e sottotenenti, quella ritenzione non pro 

durrcbbe che un te1luissima risparmio all'erario ed un fondo 
di gran lunga Insufficiente agli aumenti che colla progettata 
legge si propone di fare. 
~lolle seno le fonti di aumento ebe essa apre e dilala. 
Si aumentano ammettendo alla giubilazione tutti quelli 

che contano U » ZD .an»; ,d; scr11JJio, .qwnl11nqoe si treviaa 
ancora in ùortda eta e robusti in modo da poter servire, la 
qual cosa non era prima conceduta; si aumentano colla di 
rnluuztonc d~l tempo che da 50 anni e portala a ~li; si au 
mentano infine ammettendo, oltre alle vedove dc' militari 
morti e feriti, anche le vedove di quelli che sono morti per 
causa Ji 1.uala.Uia contratta al servizio; la quale disposizione, 
come ognun vede, è molto elastica e si può estendere a tultì 
e produrre un gravtsetmo peso all'erario. Tutte queste cose 
io credo che siano utili e che debbano farsì, aia però con 
quella misura che sola potrà aversi dall'esame della situa 
zione ge1Jer.ale del paese, la qual cosa non puO esser molti' 
lontana, coane dissi, ed il Senato così al-Tà lumi per gludl 
care con piena tranquillità, 

Al postutto la Commissione ha dichiarato nella sua rela 
ztoue, e lo ripete anche adesso, che ella non si eppone me 
numamente a che l'intero progetto sia sottoposto ad esame i 
ella ha creduto, e crede debito suo di manifestare al Senato 
un suo convlncimeuto, «juello, cioè, che facendo una legge li ... 
mitatu atte sole vedove e fanli!!Jlie dei morti per ferite o ma 
Iaule, si paga un debito che la nazione ha Incontrato, e di 
cui non può ritardare l'esecuzione. Ma rhnandando a tempi 
1ni~liori il riu1a11ente Jeila Jegg~, si mette il Partaurento nella 
situazione di provvedere in un modo più couveulentc, i~ un 
rnodo assai più duraturo, 1giacchè una legge falla adesso, di 
pendendo da pruvvedlmentì posterlort, rende necessarie u10- 
dfficaziuui, le quali avrebbero forse luogo pochi mesi o pochi 
M;iorni dopo l'adozione della medesima, cosa che ril-Ornerehbe 
i neon venìuu tissima. 

PRES•DENTlil. La parola e al senatore Albini. 
1'.LllINI. Sarà forse un ardire troppo elevato il mio di vo 

lei· muovere o~servaiiooi su tutte le discussioni che si sono 
fatte siuora l'l'latil-'aruenle alle pensioni di coloro che avranno 
diritto al ripos.u. Si è credulo in principio di dover allegge 
rire l'erario con stabilire le pensioni cui avranno diritto i 
,·cechi niilitari, escludendo una parte di questi ufficiaJì che 
dovrellbero coutribùire; ma queste rileniioni non saranno 
suffidt•1lli; per con6t'jil;Utnza diventeranno piuttosto un ag 
gravio che un sollie\'O per l\•rario. 
Sen~bra perciò dlc sartbLc conveniente lo stabilire una 

cassa d'invalidi, nella quale tutti dovrebbero contribuire, 
nissuno escluso. 
Con queslo met.odo si potrehbe far fronte a lutle le pen- 

sioni. 
.r.LEZZ.•~ Dom.ando Ja parol<l. 
PHti:s1oe~TE. Il senatore Plezia ba la parola. 
Pt.Ezz,1.. Ho di1nandalo la parola per uuiro1i all'opinion~ 

del Ministero, che si Jehha discutere homedialawenle tutta 
la 1egge non solao1ente pe_1·chè, siccome è già stato dimo 
str:ito, le pensioni sono di gioslizia e di diritto, ma anche 
perchè devono essere proporzionate non alla quantilà nume 
rica dell'esercito, 1na alla quantità e qualità del servigi che 
furùuo prestali Lia coluro che si applicarono alla carriera Ja 
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più pericolosa e la più falieosa la servigio dello Sl•to. È evi 
dentemente necessario e giusto che lo stato degli stipendi 
sia tale che coloro i quali seguirono questa carriera pos 
sano far ris.parmi con cui vivere agialiunente, anche quando 
siano divenuti incapaci al servizio, oppure se non si danno 
&lìpendi sui qulflì .si posgano far risparmi, che vi iia una 
~ey:ge la 1p1afc i oro assicuri 01\a. susE1isten1.a pr11porzionata alla 
loro condizione. 
lo convengo nt•H'avvjso della Commls.sJoJJl' che sia 11eees 

sario di riformare la legge delle pensioni, quando le Coo1mis 
sio11i avranno fatti i loro lat·ori iull'org:tnizzazione dell'eser~ 
cU«, piJùshè ava :fa:1J poss1'biie còe una feggc faC(a oggi possa 
convenire jntera1nentc con una nuova organizzazione. dell'e .. 
sercilo, e che qualche parte dovrà es~ere per necessità rifor~ 
1uala; 01a sostengo però che non si possa dalla Commissione 
progeUare u11'organizzazione dell'esercito, se111achè essa 
pri1na ahbia cognizione chiara e distinta del dirillo di ricom 
pensa che il paese accoi:tta al soldato quando esso trovasi In 
uno di quei casi in cui <leve avere una pensione. lii spiego: 
i dali coi quali de\'ono regolarsi le Com1nissioni intorno alla 
uuo,·a organizzazione dell'esercito, sono il quantitath·o dci 
soldati che noi dovremo mantenere. Per fissare questo qua11- 
tft<1Hro (giacchè sia1110 in me1io a due ~randi potenze) i dali 
sono~ dirò cosl, la forza di denaro del paese, il quale impie 
!i!'.he,.à sempre bt!ne que' s.tcrifizi pccu11iilri cbt: potrà fare iwr 
n1autenere i soldati. Avuto il dato del quantitativo di denaro 
che si pnò spendere 11er l'ar1Hata, co1ne potranno le Commis~ 
!!-ioni fissart• la forza effettiva dei seldatì se non si conoscono 
già i doveri che il paese crede di avere verso questi soldati, 
quando sono in ca5o di dover essel·e peosionllti t La cifra dei 
milioni che si spenderanno nelParmata d~ve essere divisa 
in due parti: una deve mantenere i soldali in servizio e! 
feUh1a~ P.aUra dere manteRerc i (leosionari. Per fare H ca(~ 
colo di quanti soldati effettivi si devono mantenere con una 
data somma, bisognerà pure calcolare quanti soldati pen .. 
sionati \'i possono probahihuente es:;ere in un numrro fisso 
di esercito effettivo ogni anno, e poi dividere le due somme, 
giacehè quella delle pensioni essendo di assoluto dovere, se 
si deve diminuire la ~kfra dei soldaliJ non lo debbe cerlo es 
sere quella dei pensionati. 

Si può diminuir quella dei soldati, ma non si può lasciare 
un St>Jo dj questi che abbla dlriUo a pensione, senza dare:Jie}a 
competente alla .!iUa condizione. Dunque è necessario, a mio 
avviso, che prin1a si fissi ciò chJ si erede diritto di uo uomo 
che ha ser,·ito lo Stato ne\Ja carriera 1uiHtare, !Weondo i dì, 
versì graùi. Conosciuta questa so1nma, allora le Con1missioni 
potranno islitui1·e il calcolo dell'armata effetti\o'a e stabilire 
in rnodo che la so1nma clic ìl 11aese può spendere per l'eser 
cito sia gi11~1.amente ripartita tra i soldati in attività di ser 
viJ.io e quelli t'he co11 non>e di soJdafi alHvi ogni anno ac 
quisl<1no clì1·ìtto llllt• pensioni, Se non si fa questo prin1a, che 
cosa succederà? I.a Commissione fisse1·à il numero dell'escr, 
cito; i pensiouati \'erranno in ragione del numero di esso, 
e la Con1missione potrebbe o fissare il numero dei soldati 
effettivi, i quali di lìua natura dessero il numero dei pen 
sionanti, op1,ure potrebbe iasciare fuori troppe somrue 
per le pensioni, le quali poi rimanessero oziose e aon si im 
pie'1assero nel rnantenere i soldati t~n;ettivi. Bisowna dunque 
che il Senato dica qual è il diritto di un uomo che ha servito 
lo Stato uellt• r••gole mili lari; allora le Co1nmissioni ftU&ndo 
avranno l'altro dalo, cioè la quanlilà di danaro che il paes~ 
può spendere per l'esercito, all_ora, dico, potranno sapere 
quale deve e:;sere rarmata di servh.io effettivo. Per la qual 
cosa, quantunque io ritenga per certo potersi fare. delle ri~ 
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forme, secondo la diversa organizzazione che si darà aU'e .. 
serctto, in queste norme tli pensioni che stabiliremo oggi io 
sono d'avviso che avremo sempre stabilito e consegnalo alle 
Commissioni un dato senza il quale esse non possono adem .. 
piere alle loro ineumbenze. 

PDtifllDF:NTE. Iaterrogberè il Senato 'se intenda tenere 
per chiusa questa discussione preliminare, che dipende dalle 
conclusioni principali prese dalla Commissione. 
(Il Senato decide per la cbiuoura.) 
Ora domanderò al Senato se intenda procedere alla deli 

berazione sopra una tale questione preliminare, oppure se 
voglia riservarla come primo argomento per la tornala di 
domani. 

Chi crede che debbano approvarsi Ja eoncluslone della 
Comrnissionc, cioè, che si debba prescindere da quella parte 
della legge che riguarda lo stanziamento delle pensioni. .... 

BELI.i& ll&RBOB& &liBEaTo. (luterrompendo) Do 
manderei se intenda che si approvino le conclusioni della 
Commissione. nopo quello che il Senato ha sentito, poichè la 
Commissione non si dimostra contraria ad una discussione 
generale, parmì che vi si debba assentire. 

&.Lll'IEKI. Non mi pare che sia possibile che la questione 
possa essere costituzionalmente definita in questi term,ini. Io 
non credo che appartenga al Senato di risparmiarsi l'esame 
di uua legge proposta. 
Quando una legge è proposta, non Yi sono che due me1zi 

per esclrne legalmente, cioè il voto del Senato, affermativo 
o negativo; ovvero che il Governo con un nuovo decreto rt 
tiri la legge. Se la legge non è ritirata, io credo dover nostro 

il discuterla e l'esaminarla, e quindi il dare il nostro voto; e 
credo che altrimenti non si possa legalmente procedere; per 
Q-uesto insjsterò aJJlnrJJe prima .si proceda alla dlseussìone se 
condo la forma solita. 

PBEilIDENTE. A Vfi due maeiere di sciogliere la que 
stione ~ o deliberando che si debba procedere alla discussione 
generale sul progetto intiero della legge, oppure che si deb 
bano preliminarmente accogliere le conclusioni principali 
della Commissione. Benehè amendue le maniere conducano 
ad un uguale risultamento, comiocierò dalla questione più 
ampia, che è quella proposta dal marchese Altleri. 

Chi crede che si debba procedere alla discussione gene 
rale della legge voglia levarsi. 
(Il Senato approva elle si proceda alla discu8iione della 

legge.) 
Domani vi sarà seduta pubblica, alle ure due, per la conti· 

nuarione della discussione già incominciata. Inviterò anche 
il Senalo a volere meii'ora prima coovenire nella sala 
delle conferenze per una comunicazione che è mio dovere di 
fargli. 

La sedala è sciolta alle ore ~ e t 14. 

Ol'ditie <lei (lior110 per la seduta di domani: 

Continuazione della discussìoue clrca la legge delle pen 
sioni e giubilazioni militari. 
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PlllSIDEllU DU. BUIOllB HANNO, PRESIDEl'ITE, 

SOMMARIO. Conlln1111 la dllOIU&loM del proueuo <li legge Intorno alle gl11blla;to11I e pe11&fonl mllll&rl. 

La seduta è aperta alle ore S. 
Il processo verbale è letto ed approvato. • O::Olll'l'llm..,IOlllB DELLA DHC1J•HOlllB DBL PBO• 
&ST'l'O DI LE&AB J1'TOB110 .-...L. &ltlDu:.&mlO'WI 
B ALLB PElllHOllll llllI'l'AIU, 

PBUIDPTE. Interrogo il Senato se vuol procedere alla 
dìscu .. ione generale della l•Kll•• nonessenùnvl altra cosa al 
l'ordine del giorno, quantunque non sia preSente il regio 
commiasario a sostenere ta legge di cui si tratta. 

Una voce. Potrà arrivare mentre si dà lettura della legge. 
Un'altra llOce. È bene che sia presente. 
PBB•t.nENTB. L'ordine del giorno reea la continuazione 

della discussione sul progetto di legge per le gtubtlazlonì e 
pensioni militari. Ieri la discussione si è fermata sulla deli 
berazloue presa dal Senato di aprire la discussione generale 
sul eomplesso della legge, non lenendo coeto della proposi 
zlone preliminare provocala dal '-ntimento della Commis 
sione. 

È dover mio pertanto di dar lettura della legge per lnliero, 
a meno che, lrattaodosi di una legge alquanto prolissa, il Se 
nato non voglia riferirsi allo stampato che ciascuno ba sotto 
gli occhi. 

(La Camera aceénsente ebe non al dia lettura dell'Intero 
lesto della leHe.) 

È aperta la discussione generale sul progetto di legge. 
cor;u. Le mie simpatie per l'armata non possono essere 

dubbie, e quindi io credo a !jucsto riguardo di non aver bi 
sogno di far proleste; ma appunto per questa simpatia lo 
vorrei ritardata la legge, la quale cosi Isolata ml pare Intera 
pestiva. 
Il relatore della Commisiiooe ha svolio ieri quelle ragioni 

aJJs quali si appoggiano Je eonclusioni medesime, ed io sog 
giungo cbe si &ta ora preparaado un pro&•llo di l•gge di rler 
aaniizazlone de,ll'armala. Questa riorganizzazione la spero 
buona, e la desidero ottima. So che all'armata ed allo spirito 
militare gelosamente conservato tra ooi dall'ugusta Dlna•li• 
di Savoia va il Piemonte debitore di quella considerazione 
politica della quale ha goduto finora, ed è precisamente per 
questo motivo che io desidererei di non addivenire ad al· 
cuna deliberazione In ordine a qualsiasi le1n1e risguardaute 
l'armata, prima di conoscere questa organizzazione. 

Ed è perciò che mi unisco alle conclusioni della Commis• 
&Ione, la quale vorrebbe che si limitasse per ora la d)stusslone 
a quelle parli ,della le11e ehe sono più urgenti; vale a dire 
alla parie .relativa alle vedove, orfani, ecc ..... 

SJN•ro D11. llE••o - -1on1, Sel81one Il. !!8 

19~ 

••EHDENTE. (Interrompendo) Ho l'onore di far avver 
tito l'oratore, che questa questione è già stata decisa ieri. 

CDLU.. Ho volu\o, sebbene gia siasi passato alla discus 
sione generale della legge, accennare elle io sono contrarlo 
all'adoiione della fegge in complesso, vale a dire ~he io 
emetto il mio parere contrario alla legge, qual.è presente 
mente in discussione, 

COLLA, relatore. Domand» facollà di ~arlore. 
PBEHDElllTE. Il relatore della Commlssiooe ba Ja pa 

rola. 
coL.,A, relatore. È vero che la Camera ieri ha adottalo 

di passare oltre 3.ll'e.ame degli articoli, non per questo 
io credo inutile si dicbjari in quaJ senso si intenda di pas ... 
sare alla dlseussìcne medesima. La Commisslone aveva os-· 
servato quanlo sarebbe conveniente di provvedere unica· 
mente per le vedove di militari e per le loro famiG"lie. 
Ho detto come sta difficile di. fare una lfgge speciale, la 

quale dipenda necessariamenle per l'una parie dalla legge 
mililare, per l'a.Ura dalle Ieg~i generali dello Stato, e prin 
cipalmente da quelle che concernono le linanze. 

Il commissario del Governo, e i due onorel'Oli generali che 
banno preso la parola in favore della leggein còmplesso, sono 
venuti rappresentando al Senato come sia ergente, anzi ur ... 
gcnti,.imo, e tanto da non ammeltere la dilazione neppure 
di pochi 11iorni, il far cessare la modicità della larUl'a. Forse 
malgrado le calde parole delle dagli onorevott oratori, pa 
role che stavano cgreglalnente in bocca di generali cosi di 
stinti, come essi sono, cd affezionati egualmente di no1 all'ar· 
mata; forse, malgrado queste calde parole, dico, polrebbe 
essere permesso di dubitare se qnest1urgenza sia veramente 
tale quale cl sì vuol dimostrare, cioè se sia proprio di sDmma. 
urgenia Paccrescere di poche lire le pensioni dei soldtU e 
dei bassi uflìcioli, perchè ne sia poi passata la metà od il 
quarto alle vedove od ai Dgli. A mio avviso questa cosa vera ... 
mente non si può credere cosi ur~ente da .non au1mettere 
una dila<ione di quel poco tempo che si richiede ptr la pre~ 
senlazione de!l'alln legg•. Ma il ~enato e I~ Commiss.iorre 
stessa, riftellendo che la tariffa delle pensioni, aoclw modifi 
cata come fu, non era certamente esagerata,'an:ti sì trova al' 
disotto della tariffa per le pensioni civili accordate, pensò di 
dover aceo1liere, ed acco\se con favore, la proposta. di va• 
riare la tariffa, e di far cessare Ja modicità delle quote fissate 
per le uensioni; ed è per questo che decise di passar oltre. 
Ma, o signori, fra l'adottare una tariffa m3ggiore per I<> pen 
a.ioni e atabUire regolari basi generali, basi ehe devono -ser 
vire a tnllo ìJ sistema della legge delle pensioni e deUe rl. 
tenziooi, passa .una grandissima differenza~ 
lo mi prop<>n•~o, ed avrei upe\lato, se già il di•corso 
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deìl'onorevole marchese Colli non lo avesse fatto, Jo mi pro 
ponevo, ripeto, altorchè si passasse alla discussione degli ar 
ticoli, e principalmente dell'articolo i, d'esporre a voi, come 
sia Ji graudissimo momento iJ principio stabiJito coJJ'arfi 
colo I e cogli altri che vengono dopo. 
SigooriJ le regole sulle quali è basalo il sistema delle pen 

sioni presso di noì è principalmente fondato in questo, cioè, 
che alcuno non ba dirjtlo di ritirarsi con penslnae , se BOD 
quando per t'età sua o per incomodi di salute non si crede 
phJ aun » prestar i suoi servizi alto stato. 

La legge per le pensioni civili così si esprime: 
4' Non ci sarà presentata alcuna proposizione di pensione 

di riposo, salvo per quegli impiegati t i quali per itt(ermità 
sono rcnduti inabili a continuare nel nostro servizio, o che 
per altro particolari cagionì, da noi riconosciute giuste e f!OU· 
venienti, trovansì in condizione di venirne dtspensau. Le do· 
mande per pensione di riposo dovranno essere accompagnale 
di un'attestazione nel caso di qualche difetto. Le persone che 
avranno toccato l'età di 7~ anni, le quali conteranno anni .&S 
di servizio, saranno dispensate dal produrre tale attestazione, 
ed addurranno per prova della loro età le fedi di battesimo. • 

Lo stesso .,&i usa per gli impieghi delle finanze, i quali 
vanno soggetti a ritenzione; e se il ministro delle finanze qui 
sedesse, direbbe come centinaia d'Impiegali, i quali contano 
oltre 40 anni di servizio, sieno tenuti indietro neUe domande 
dJ pe11sionj" e come non pùss.ano oueeerle e.spres.s.am.eDJe 
perciò che sono ancora abili a servire, e che aon conviene 
caricare l'erario con una pensione. Il regolamento del j85i 
per le pensioni non ha eonceduto alcun d,iriUo ai n1ili(ariper 
{e pensioni, ma ba dello bensì che i militari otterranno pen 
sioni di giubilazioni, quando si tratti di tali e tali altri casi. 
Questa parola atterranno semhrè aneoe troppo larga, e negli 
ultimi anni del magnanimo Carlo Alberto una-sovrana de 
tennìnastoue ha dichiaralo che i mllttart non possono e non 
hanno alcun diriUo a pensione, se non quando il Ministero 
riconosce che sia conveniente concederla, e che per la loro 
salute non sono più in grado di prestare il loro servizio. Ora 
la nuova legge stabilisce lnveee che i militari hanno diritto 
aUa pensione di rHiro dopo a:o o 2lj anni di servizio, quan 
tunque si trovino ancora alti, quantunque la loro salute 
possa reggere ancora alle fatiche di guerra. lo non voglio esa 
minare, o signori, se questa disposizioue possa eeeere o non 
adottata per le pensioni elvili. Ma quando io vi dico elle non 
è pDSSi.bìJe <Jw iu vna legge S!'ffJa!e si ~islrvggano Je .basi 
fondamentali <li una legge generale; quando vi dico di più 
che, qualora il Governo venisse a riconoscere conveniente di 
conservare !a regula che chi 1>uò ser\'ire ancora sia tenuto a 
st~rvir", probabihncnte nessuno di noi, nessuno di quelli che 
stiu1ano oJ. au1ano ii armala~ vorr~bbe stabilire e proelamare 
che i militari soli non abbiano l'obbligo di servire, finchè 
possono, la patria; i militari, dico, che pili di tutti gli altrf 
si sono dedicati al servizio della 1>alria medesima. lo credo 
dunque che, se si adotta di esaminare la legge in tulti i Buoi 
particolari, allora si debba esaminare in questo senso, cioè, 
cbc si adotti ben::.ì una nuova tariffa, uia cbe però tutto il ri 
manente si conservi, meoo l'eccezione all'ampliazione con 
cernenle le vtdo\·e dei u1ilitari e le loro famiglie, meno quelle 
nitre piccole "Variazioni che si credessero .conYenienti, -:re 
quali, per auro, io credo che saranno potllissi1oe. Ma molto 
pre1ue, aazi preme moltissimo che prima di deliberare anche 
sopra un solo articolo, aia slabilita la massima, sia dichiarata 
riutenzio11e della Camera; si diea se si vuole veramente ri 
fare la legge, o se sj vuole rifare Ja tarift'a e conservare le 
dispo.sirlonj che yj suuo attoalmeute. 
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NeJJe pensioni poi delle vedove si è esaminato cbc conviene 
oeil'interesse generare si stabiliscano principii tali che pos 
sano applicarsi a tulle le basi, delle quali la legge speciale fa 
cenno, da cui non si debba allontanare se non in ciò che la pal'~ 
ticolare specialità tutta propria della milizia possa richiedere. 
Senza di ciò alcuna legge specìale non sarà mai, nè potrà am 
mettere approra:zione; e il Senato si troverebbe suo malgrado 
nella necessità di cambiare anche la legge breve tempo dopo 
che l'avrebbe adottata. Adottando, accettando il partilo che 
io propongo., quello cioè di ammettere la nuova tariffa e con 
servare la regola finora seguita, meno le necessarie modifi 
cazioni od aggiunte, voi otterrete il doppio vantaggio di mu 
nire il Ministero di una tariffa da lui desiderata, e che di 
chiara essere necessaria per procedere nella riforma a cui 
ha messo 1naoo, e di mantenere fa base dell'attuale legisla 
zione fino a che il Parlamento abbia riconosciuta la conve 
nienza di variarla o in tutto o in parte. 

PB.&.NZINI. Senatore di fresca data, io non conosco real 
n1ente come si de• ritornare sopra una decisione che ieri 
è stata presaj conseguentemente, quanto allo sCiQdere o no 
questa legge, io non credo cbe non abbia a farne parola. 

La ragione addotta poi dalla poca premura che vi possa 
essere per discutere questa legge, quando il Ministero è 
quello che la mette a disamina del Senato, credo che la si 
conosca; ma credo aUresl che non vi &ia tan(a facilità da 
produrre lul!e quelle •ltre l•1111i di coi faceva cenno l'ono 
revole preopinante. 
Il paragone che il preopinanle vorrebbe stabilire Ira la 

carriera militare e la carriera civile sta in cìò1 che il mili 
tare non possa godere del privilegiO di ayere diritto alla 
pensione di ritiro all'età di 50 anni di servizio. 

lo credo che questo paraQone non sia molto plausibile, in 
quantocbè se ii mio collega ed amico il quale ba cominciato 
con me la carriera militare, l'avesse continuala, aYrebbe l'e 
duto la differenza che pa~aa tra la carriera civile e la car 
riera militare. La carriera militare è soggelta ad una disci 
plina, ad una dipendenza rigorosissima, che frena, direi così, 
tolti gli impeli di an amore qualunque per le dolceize della 
vita, e perciò è ragionefole cbe- cùì è arri valo ad una certa 
età possa desiderare di avere un diritto di ess'ere ammesso 
io quello stato in cui potrebbe soddisfare ai suoi desiderii. 
La carr;era ct'rile io vece, sebben~ si possa dire càe abbia 
una cerla dipe11denz.a, non ha ancora certamente quella che 
ha Ja earriera militare. VD mjJiJ.are giUnto a .30 annJ dJ ser· 
l'iziopotrebbe ancora essere suscettibile di continuarlo ;·pure, 
con tutto questo, egli' non è obbligalo di manifestare minu .. 
tamente i motivi cht lo inducono a ritrarsi; e io credo che, 
quando alcuno sa di a\·cr servito nella milizia per un tempo 
non piccolo ed a paragone di quanto si usa presso le nazioni 
vicine, non sia equo privarlo del-diritto di.essere ammesso 
al riposo dopo 50 anni di 5"rvizio. 

G11lLIO. Signotl senatori, il signor relatore della Com ... 
missione vi ha presentate alcÙne sue osservazioni tendenli a 
dl'IDostrare la convenienza che il Senato, prima d'intrapren 
llere la discussione degli articoli del progetto che vi ~ sotto 
posto, dichiarasse che nel procedere a questa discussione 
esso non intende approl'are tutte le dispos.izioni della nuova 
legge, ma sl solameule modificare la tarill'a auualmente-vi 
g:enle, accostandosi alle basi su cui riposa Ja tari Ifa unila aì 
presente progetto, & a quella proposta dalla Commissione 
medesima. 
lo non credo ~be una simile propcsla possa venire aceoltll 

dal Senato·, poichè, come ieri facefa notare PonorevoJe se• 
na!ore Aliieri, il Senafo non ba cbe un modo solo di proce- 



-2Hl- 

TORNATA DEL 9 NOVEMBRE 

dere nella discussione di una legge, quello di esaminarne 
.!iUccessjvameote: gli a-rlieoH, di ammetterli o <li rigellarii1 se 
condochè nella sua saviezza li giudica confacenti al ben pub 
blico, o ad esso bene contrari. 

Non credo adunque che con una deliberazione preliminare 
possa il Senato vincolare le successive sue deliberazioni.sui 
singoli articoli dcl progetto. 

Non credo che debba con una preliminare dichiarazione 
imporsi fa. legge di non accettare veruno degli arlicofi del 
progetto cbe gri sono soUoposti, se non quelli che si riferì ... 
scono alla fissazione della tariffa.Quanto alle ragioni poi ad· 
dotte dall'onorevole relatore per appogg'iare questa sua pro ... 
posta, quantunque a me non ispetli di giudicare di. questione 
tanto lantana da quelle che hanno fallo sempre argemenlo 
de' miei studi, io mi permetterò tultaria di presentare al 
cune osservazioni. 

L'onorevole relatore, ·esponendo loslato attuale della legis 
lazione rispetto alle pensioni, diceva, che per le pensioni ci 
vili sono •tabilite regote differenti da quelle che verrebbero 
a s'ncirsi colla legge proposta; che qnanto alle pensioni mi 
litari poi, si può dire che in realtà non l'i sia regola veruna 
che l'arbitrio dei mini~tri. Ora, am1nessa la 1eri1à di ciò ..• 
(I! senatore Colla fa colla te.•ta un segno negalit•o.) 
&11JLIO. Se non erro, il signor relatore ci ba detto. che un 

regolamento del I 851 •l•biliva non so ~uali norme relaliva 
mente ai dirilli de' militari; che però le parole potranno ot 
tenere, di cui si serviva questo regolamento, essendo phì 
lardi state trovale troppo larghe, una ulteriore disposizione 
sovrana ha fissato che d'allora innanil avrebbero diritto sola 
mente a pensioni quelli cui il Ministero giudicasse conve .. 
niente di concederle; il che In altro modo viene a dire, che 
in fatto dl pensioni militari non •i ha altra regola che l'arbi 
trio del ~linistero. Se ciò è vero, questa mi pare una polente 
ragione, non per allontanare 1a discussione della legge che 
ci e proposta, ma per affrettarla per quanto è in noslre 

·mani. 
co1.i1.i.a., relatore. Domando la parola. 
PBBMHIBl!f'rB. La poro/a è al senatore Colla. 
t::OLI..A.., relatore. Non è per entrare in discussione, solo 

per rettificare un errore di fatto. Ho dello che bisu11na distin 
guere il diritto ad avere una pensione, dalla quota deJla pen 
sionc: il Ministerot tan~o per le pensioni ci viti, come per Je 
pensioni militari, ~a Il diritto di ammettere o non ammeL 
tere i titoli di dirìtto·aJJa pensi-0ne di ritiro; ma1·faU1 questa 
ammessione, il regolamento mililare, come quello civìle, 
lissa le reg<1le colle quali si devono rimunerare i servizi 
prestati da coloro che sono ammessi a far valere il diriUo 
per la pensione; di modo che non ci è mai stato, e non ci e 
nessun arbitrio in quanto alla quota della pensione. L'arbi 
trio che vi è nella legge mililare, e anche nella legge civile, 
/J nell'arlicolo, mercè cui spella al Ministero di giudicare se 
la persona cle domanda di essere messa in ritiro si trol'i ve-' 
l'amen~ nelJ'!mposs-ibilUà di continuare il suo servizio; ma 
se questa impossibilità non ti provata, o se quegll che ne fa 
la domanda non ti 1ià a tale età da presupporlo impossibile a 
continuare il suo serviiio, il Ministero può allora rifiutare di 
ammetterlo a11a 11iubilalionel . 

Questa ragione risponde anche all'osaervaslone che faceva 
l'onorevole mio amico e collega. il generale Pranzlnì. 

lo non bo mai intuo di dire ehe si debba adl>llare I• ste .. a 
resola tanlopei mililari, quantopel civili, perchè so in quanto 
di•erse clreostanze"ei ritroviamo. l'er esempio, I• faliobe del 
se~vizio militue ritble&lJono robusteiia m•1111iore ben più 
assai di chi vive ne51i uflizi ... (l11terru;ione) 
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FB&.NZINI. Ma queste circostanze non sono calcolabili; e 
poicbè il Ministero pofrebbe essere più \'olle indoU-0 in-er .. 
rore, $C si lascìasse in suo arbitrio Pammelfere o non un mi 
litare alla pensione di ritiro1 la legge vi ripara, dicendo dopo 
50 anni di serviiio. 
(Molti senatori chiedo110 la parola.) 
PBE.81DENT.B. Vi sono molli senatori che lzann-0 cl1ietta.. 

Ja parola; dì diritto spella al senatore Giulio, il quale l~a 
veya prin1aj e~Scndo ·stato interrotto dal signor senatore 
Colla. 

GIULIO. lo aceello le spiegazioni date ~al signor relatore, 
e mi limito per const!guenza a parlare iton della quota delle 
pensioni, ma del difitto pe.r avere una pensiono- qualunque. 
Risulta dalle Kpiegazioni date dal signor relatore che, qualora 
feuga ammesso un militare a far valere re sue raM:ioni alla 
p~nsione, questa pensi\>ne viene determinata secondo. basi 
fisse; ma che l'ammetterlo o non ammetterlo a far valere i 
suoi titoli alla pensione rimane intieramente nell'arbitrio 
del M.inlstero. Ora io do1nando al Senato, se questo sia uno 
stato di cose consentaneo col benessere dell'armata, se sia 
ono•lato di cose tolltrabile, t•nto per l'armata che per qual· 
s.ivog\ia aUro servizio civile, se non debbauo esservi regole 
fisse, secondo le quali, un cittadino che-per molti anni ba 
resi hnportanU servizi al paese in un ramo ·qualunque d'am .. 
minislrazion .. , debba essere ammesso a godere di una pen- .. 
~jone di ritiro, senza dipendere dal buon voferc di un mjiJj ... 
stro 1 Aggiungeva poi l'onorevole signor relatore che quelle 
regole stesse che presiedono aHe pensioni civili debbono pre 
siedere pure aHe pensioni militarj; io non credo che ·ques1a 
massima si possa adottare in tntta la sua pienezza, e ciò che 
soggiunse lo stesso signor relatore1 dimostra elle egli stesso 
non ba voluto dire che le stesse reRole assolutamente doves .. 
sero applicar.si &lfli uni cd agli aUri; egli ha ammesso che 
alcune eccezioni si debbono fare in favore dei militari, ma 
questa sua ammessione scema di molto l'importanza delle sue 
osservazioni, fa cadere in gran parie le ragioni alle qualì egU 
appoggiava l'opporlunilà di dilferire la discussione della legge 
presente. Che cosa vuole infatti questa Ie11gc l Vuole che si 
stabiliscano le basi speciali allo quali dee appoggiarsi I• le 
gislazione in fatto di pensioni militari; nulla impidisee a dun 
que che queste basi speciali venganodelermina.te anche prhlla 
che una legge genera!i8Sima rer>ga' lrallare di Julle le altre 
pensioni. Ed a questo proposito mi sarà perm~sso di aggiun 
lJere cl1e falso principio è quello che in fallo dJ Jegisl12i1>ne 
si debba procedere dal generale al particolare; cbe si deb 
bano prima s!abifire le basi generalissime, e pol •ia via si 
debba passare alle specialità, onde riconoscere quali modifi· 
cazioni si debbano fare alla legge generale, P<l• renderla ap. 
(Jlicabile ai varii casi particolari. 
Questa maniera e certamente la più. razionale1 se noi am"." 

mettiamo che. Io spirito umano. sia tanro vasto e possente, 
che, mentre spazia nelle somme generalità, e11:1i tenga insieme 
presenU le specialità di fotti i casi pa.rticofari, onde non in .. 
trodurre nella legae generale nulla che rie>ca poi lncompa· 
tibile con la natura de' casi particolari. 

Ma sgraziatamente la mente umana non ha quest'hnn1en-sa 
vastità; l,uo·mo non prevet\e nella comt*J2ione di una legge 
generalissiata tutta la infinUa varietà dei casi ai quali questa 
legge debba provvedere. Non vi ha dunque che un modo 
'lO\o dì prn"Vvederc convenientemente alle conseguenze par· 
ticolari, ed è di far prima le leggi speciali ; allora dal com• 
plesso ~i lutle queste leggi speciali racooglier poi In una ciil 
che è comune a tulle, e che si può a lulti i casi ulllmenle 
applicare. · 
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Per tutte queste ragioni io non credo che vi sia motivo di 
d.i.Jferjre la dìscusslone Jclla lf'gge in discorso; non. credo che 
in niun modo si possa evitare questa discussione, poìchè, 
avendo ieri il Senato deliberato che si passasse alla discus 
sione della legge, il regolamento del Sena lo vuole che ogni 
legge venga discussa articolo per arttcotc prima che si emetta 
un voto generale. Nè vedo che al punto al quale siamo giunti 
si.possa0allrimenli procedere che col mettere in discussione 
successivamente tutti gli articoli deila lei{ge.=-con ciò non si 
verrà già a pregiudicare veruna questione; tuttele osserva 
zionì che l'onorevole relatore ha presentate adesso nella di 
scussione generale egli potrà egualmente ripresentarle 
qnando verrà in dtscusslone e delìberaaìone l'articolo I, e 
se il Senato le troverà abbastanza fondate, e se esso gtudi 
cherà che veramente l'uno o l'altro dei paragrafi di quest'ar 
ttcoto impangunc al Governo un troppo grave impegno, al· 
lora potrà il Senato pronunziarsi contro a quelle dispf!Sizioni 
partlcclari , sema però scartare l'intero complesso di lutti 
gli altri articoli della legge. 
n1 PETTINl':NGO, co1nmissario rt>glo. Senza che io ponga 

in dubbio i generosi sentimenti verso l'armata che il relatore 
della Conunlssiune ba manifestato ieri nella relazione, chiari 
essendo tutti i suoi lavori a pro dell'armata stessa, per tanti 
e tanti anni, io mi permetto di chiedere al Senato riunito se 
l'anno SC{)fSO, quando l'armata moveva dal Ticino, quando 
espugnava Peschiera, quando l'armata vinceva due volte a 
Goito, ed anco qaest'anno nell'Istessa malaugurata battaglia 
di Novara, io chieggo1 dico, al Senato riunito, qualora l'ar .... 
mata avesse domandato: mi assicurate voi una pensione, 
un diritto a!la medesima: se il Senato avrebbe detto: le con 
dizioni di finanze difficilmente ceì permetteranno, ovvero, 
saranno le condizioni di finanze che stabiliranno le made .... 
simel lo mi permetto di domandare scusa al signor relatore; 
non già che io ponga in dubbio i generosi suoi sentimenti, 
ma peréhè credo essere inten:z.ione del ministro di cosi rap· 
presentare per l'armata. Quando nella relazione di ieri, ap 
punto al § '2 dell'articolo ~, senza entrare in materia, io 
sentiva conceduto ai militari queslo assoluto diri!to dalla 
Commissione lstessa, non avrei più dubltatoehe questa conees 
sìone, faUa esplicitamente ieri dal relatore, venisse rimossa o 
posta in dubbio oggi. Tutti sapranno che in o,gni paese costi· 
tustonale è stapitilo come Yi abbia una legge così detta stato 
drgU ufficiali1 affine di guarent.ire in un modo costituzionale 
Ja poslaìcne degli ufliiiaH, onde evitare gli arbitri che pur 
troppo succedono, anche voluti dalle circostante, di rimoverc 
cioè a piacimento gli ufli'l.iali, e compromettere gli stessi prin .. 
cipii. Oltre a ciò noi vediamo che in kllti i paesi vi sono dei 
Hm ili stabiliti pcl servìrlu u1i!itare, e guarenliti per la giubi 
lnione. In Prussia d• 15 a 20 anni, da 20 a!~ e a 50. In Au· 
stria si è facili ad accordare la giubila1.ionc a proporzione 
del serYizfo prestalo, per cui assai spesso si veggono uffiiialf 
ammessi a godere del riposo di un quarto,· di una mclà e 
dell'intero soldo, a seconda del rispettivo servizio. Per fino 
nelle Jndie, dove tutto il servizio militare è per una. condi· 
zione di finanze, di speculaiione, nelle n1àni di una compa 
gnia, nQi Yediaiuo uCfitiali1 e quanti fanno parfe dNl'armata, 
acqui~lare il diritto a ritiro d(lp() doppio servizio di dieci 
anni. 

Le con!>idcraiioni esposle non ha guari dal generale La 
moricière ali' Assemblea di Francia presentano le basi di t1n 
regolamento. Oiservò ehe l'ùftitiale; particolarmente ·nei 
gradi piti efe,·aU, cbe:si dà a studi speciali, deve contrarre 
abitudini speciali anche nel sno intelletto, per cui non è pa .. 
ragonabile lo studio dell'uf§zìale di qualunque siasl arma a 

qncllo dell'impiegato, che continuando a fare l'applicazione 
dei <lloi >ludi a varie aJlre parli de' bisogni del!.> SDeie!à, può 
applicarsi ancora a vantaggio suo, quand'anche non più nella 
iua _prirnith•a carriera. Un uftitiale invece che abbia passali 
un numero di a"nni in questa carriera, che è pur d'uopo dire, 
e comprendere e sentire, carriera che ha modo e spirito af 
fatto speciale, che con&rae abitudini speciali perfino neJl'in 
lellctto, quando e giunto ad una certa età deve avere on ·di· 
rit(o, una guarentigia di essere an1messo a ritiro, ossia ad 
una pen~io·ne da poter vivere decorosamente e modicamente, 
per potersi adoperare indefessamente alta sua carriera. Jn 
quanto al paragonàre le pensioni militari alle civili, credo 
che, solo veder.do H modo, il limite diverso con cui sono ac ... 
cordate le pensioni ciYili dalle militari, basta a cl1iarirne la 
differen1.a. Le pensioni civili sono ragguagliale ano stipen 
dio, menlre che, se nel miiitare si ragguagliassero allo sti 
pendio, a poco monterebbero; ragione per cui nelle pensioni 
si ha per iscopo in certo modo di compensare al poco soldo 
che gode il militare nel lungo servizio della sua carriera. 

Riconosciuto cosl necesgario all'interesse dell'armata l'ac· 
cOrdare una pensione di ritiro, dimostrato come anche fn 
molte armale di altri. paesi a qncsle pensioni è stabililo un 
limite, salvo alcune eccezioni a cui si deve assolutamente 
soddisfare, io credo di avere cos\ dimostrato il mio assunto. 

(lOiiL&, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. ·I.a parola è al signor relatore della Com 

missione. 
~OLLA, relatore. Rendo graiie al com1nissario del Re ài 

avermi resa giustizia djcbiarando che crede vivi nell'animo 
mio i s.enlimenti d.i simpaUa, di propensione per l'armata, 
per la milizia, alle quali io appartenni ne' miei più verdi 
anni, e per la quale ho lavorato nel corso di oltre iSts anni con 
lutto l'impegno e con tutto l'amore; ma non po,so ammet 
tere egualmente i dae appunt.i che egli mi ha fatto, appunti 
che io rigetto assolutamente. Il primo è quello che io intenda, 
e la Commissione con me, di negoziare le pensioni da conce ... 
dersi ai hra·\"i che si distinsero nella nostra armala. Questa 
itlea è troppo lontana da me: io conosco più che altri sicn .. 
ramente, più che chìunqne, lo stato angustiato assai delle no ... 
stre finanze. Fors·e più che altro, per la posizione io cui mi 
trovo,.. avrei potuto far valer l'angustia in cui le 1inanze ai 
trovano per limitare la lunghezza delle concessioni; ma in ... 
vece nella relazione della Commissione si è dello che la fa .. 
rilTa è anctJra troppo ristretta, che la tariffa è 01inore di 
quella che si ha per g\'impiegali civili, ché la tariffa vuol 
essere ampliata quando le ba>i del regolamento per le pen 
sioni civili saranno stabilile. Oggi stesso bo dichiarato che 
ammetle\•a interà1ncnte la tariffa nuova, ma che non cre 
de\'a eh~ per ai:nmcltere la tariffa fosse necesSario di cam .. 
biare lnlla la legge che abbiamo, perché la legge che ab 
)>iamo é abbastan•• buona onde si possa anco;a procede1·c 
per qualche tempo, che nessuao può vedere l'urgenza nel 
cambiare subilo tulle le regole che si hanno per le pensioni 
militari, mentre si studia per un progetto generale intorno 
a.Ile pensioni ed alle rHensioni. Non ammetto uguatm~nte 
l'altro appunto che mi si è fatto ...... Ora non o:ii· ricordo ..... 

DI Pl!TTll!lEN'Go, commissario regio. (lnlerrompendo) 
Se mi permette;. in quanto al primo appunto, io credo che 
la mia dichiarazione sia stata ta-le da non far dubitare meno· 
Ql•mente di quei senÌimenli che io credo mio dovere e che è 
mia convinzione di dover notare a rispetto e del relatore e 
dei membri della Commissione. ' 

PBEHDEN'TB. Se Il st1nor oenalore Albini vuol parlare, 
•ili ba la parola. 
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.t..LBINI. Mi sembra veramente inutile il doversi occupare 
.tJj una Jegge par:daJe per prov1enere ai bisogni àeJJe }'ello11e, 
dei feriti e degli orfani, perché questa sarebbe sempre di 
pendente dall'erario. 
Siccome è state rappresentato che l'erario non potrebbe 

supplire a lutti questi bisogni, sembrerebbe pìuttesto di do 
ver creare una cassa generale, quali ne esistono in quasi 
tutti gli Stati, Questo non sarehbe difficile, e questa mattina 
io nti era proposto di presentarvi 4.11 progetto su questo 
particolare. Con questo mezzo si potrebbe provvedere per 
il momenlo alle vedove, agli orfani ed :ti ferili, cd in seguite 
alle pensioni di rìtiro. 
Se questo mezzo vi sembra adattabile, si potrebbe facil 

mente formolare; io non lo crctlo difflci!e, poichè è messo 
in pratica da varie altre neatcuì. Non vi è che a-fare qualche 
cambiamento nella tabella, e aumentare o diminuire dove si 
crederà opportuno; allora la cosa sarà facilissima. 

IJOLI..&., retatore, Domando la parola per supplire a un 
difetto di memoria. 

L'alt~o appunto accennalo dal ccmmissarlo del re, ed al 
quale io voleva rispondere, si è cho io abbia cambiato di 
pensiero da ieri ad oggi, nell'ammettere ieri il diritto alla 
pensione di ritiro e di conlestarlo ora. 

Jo non ho contestato questo diritto; io ho detto che, sic 
come il diritto delle pensioni è finora ignoto fra noi, che 
siccome la legislaiione generale per le pensioni è tolta fon 
data su ciò che ciascun ufficiale pubblico debba servire fìn 
chè la salute lo regge, fiuchè l'età non e troppo avanzata, io 
credeva ehe non si potesse derogare a questa regola, se non 
quando si avesse una legge generate, la quale conservi o mo 
difichi queste disposizioni. Per esempìo, se una legge stabi 
Jisce che ci vuole una certa età, allora si potrà vedere se 
questa si possa richiedere egualmente dai militar], 
lo non dico che Si debba rifiutare; io sono anii affatto 

propenso per riconoscere e concedere questo diritto anche 
ai pcQsionaU cìvìll; 01a anche questo diritto \'UOI essere 
co·mbinato colle altre dispesialonl, e, siccome si è detto di 
altri paesi in cui questo diritto è ammesso, convien allresl 
riconoscere che in allri paesi è slabnito il diritto nel Go 
verno, anzi il dovere di mettere io ritiro gli uffiziali ad una 
certa età. 
Per altre combinazioni e condizioni di cose per le quali, 

come ho detto, e In ripeto, è necessario che la legge presente 
Tada concorde eone altre, ammetto provvedere a ciò che è 
urgente e rigetto tolto ciò che non è urgente. 

DI! LJlllN& .... Je demando la parole. 
PlllUiJDEBITli!. Il senatore De sounaz avea chiesto di 

parlare, ora esso ba la parola ." 
nE so1'1NA.Z. Vi rinuncio. 
PllEIUDENTI!. Allora la parola e al senatore De Launay. 
DE fj&IJN.i.Y. Qu'H me soit pennis de revenir un ins.(a[!f 

sur ce qu-i s'est passé au seln de la Commission relativement 
à la prcposìtìon qu'elle a fait, par l'organe do son rappor- 
teur, de scinder--la loi des pensìens. · 
Notre bonorable eollègue M. le sénateur Bava, alors mi· 

nistre, a bien ''oufu, à notr,e invitalion1 se rendre dans notre 
bureau, el là il esl enlré dan• toulcs les explicalions qui pou 
vaient nous éclairer. 
Entre autres choses il iious a dil et nous avoos compris que 

Jes lois or11aniques sur l'ormée étalenl préparées, qu'elles 
allaienl bientòl paraitre; noù!I avons dii le penser d'autanl 
plus "facilemenl, que quelques jours apr~ ces loi• onC reçu 
un oommeneément d'exéculion par la réorganfsalion des ré 
gimenls-el la nouvelle deslina!lon dea généraox. 
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Or, com mc la Commission pcnsait à l'unanimlfé què la Ioi 
svr Jes relraHcs e! snr Jf's pensions n'élaU qne la suU~, }e 
coroJlaire de ces lois organiqnes, ee ful JA Je molif qui nous 
engagea· à faire au Sénat la proposition de ne s'occuper, poor 
le momenl .• que ile la loi sur les pensions des veu.vc11 -et des 
orpbelins, et dc renvoyer Cf'lle sur les retraìfes après l'orga- · 
nisalion dc l'a.rmée1 qui de\·ait nous éclairer sur la fli-atlon 
de ces retraites, en déclarant cependant que la Commission 
était prete à enlrer dans la discuS!ion de la lo! entière, •I le 
Sénat le décidait ainsì. 

Le Sénat ayanl adoplé ce dernier parti, li ne nous re1te 
qu'à obéir à sa décision. 
Je me pcrmeltrai donc quelques observationJ sur la lol en 

général. 
Je ne puis partager l'opioion de ceux qui voodraieot eom 

parer Ics n1ìlitaires aux employé~ civils, eo ne reodaut obli ... 
gatoire pour le Gouvcrnement, malgré le temps fix.e, la con 
cession dc la relraite que lorsque l'n(ficier est entièrement• 
usC et qn1il ne peut plus continuer le service. 
D'abord, mcssieurs, les officirrs subalternes, lleutenants 

et sous-lieutenanls qui auront droits à la retraile aprè& 2H 
ans, sortent ou sorlìront lous dc la classe des s-ous-officler11. 
C'cst un rude métier que celui des sous-offieiers; on peut 

dirc1 lorsqu'on a été ,témoio de leurs fatiguea journalières, 
surlout de celles pour Pinstrnction, qu'après SS ans de ser .. 
vice leur constitutiou est détruite; ils sont sujets pres<jue 
tous à dcs inlirmités précoccs; leur accorder une retraile 
après 2(:) ans, ce n1est qu,une justice et une néc;:essité. 

Nous devons~ n1essieurs, un graod intérét à Ja classe des 
sous·officiers; il• soni le nerf de l'armée; en gériéral fls 
sont Ics modèles qui ser\'ent à former le soldat, par léur con .. 
duìtc, leur service et surtout par Jeur attachement pour le 
Roi et.la patrie; laissons~Iesjouir, après lJ!i ans, d'un pende 
repos, qu'il• ont bien gagné après tani de falignes et de pri 
vations. 
Quant aux généraux, aux officlers supérieurs et aux eapi 

laines, Je trouve la limite de 30 ans de service, pour arrlver 
à la retraile, juste et équilablo; ils ont au58i par ce laps de 
lemps mérité le repos soit par leurs 1enlces, qife par les 
sacrifices qu'ils on! fail dans leur longue carriere. 

En géqéral, je pense gn'noe fois 9ue la lol a fixé la llmlle 
des annécs de service pour la retraiee, si lei omclers la de 
mandeol, ils y onl droil comme à une ptopriélé, snrtool 
d'après le système des rétention1 qui va élre admio. . 
Quant aux rétcnlioos, je désire qu,elles aient lieo, Com~e 

en France, pour toos les milìtaires sans exceptipn, mém-e sor 
les pensions et retraites. L'armée les supportera san• répu 
gnance lorsgu'elle verra qu'clles ont lieu pour amélioreHon 
sort, et le ministre trouvera là une aboDda·nte reSs-oui're 
pour faire face aux. retraUes. 
· le profile ae celle occasion pour appelet l'ln!érét de lii. le 
ministre de la guerre sur la triste position des offitlers· su 
ballernes; lui qui toute sa vie s'est oceupé avec tani tfuèle, 
tant d'aclivité du blen étre de ses subordonoés, ne le leur 
refusera pas, j'cn sufs sUr. 

Lossous-!leatcnants et Jieutenan!S d~nfanlerfe on\ une paye 
iosuffisante; ceux qui n'ont rien de chez.eiJx. {et c'est le plus 
grand nòmhre) sontJ permettez~moi de le dire, meSsfenrs, 
dans une position triste et misérable; payés à peu près comDle 
dans .J'ancien réglme, ils ne peuvent vivre quo de prlva 
tiono. Lorsque Ics logemenls, les penslons, les vélellRiJlts, 
Ics chausstJres, ete.,•ont doub(é de -pri1;fe n'est qtt'"a•éc llne 
bien dure et conlinoelle éconoinie qu'ils peuveot aller ao 
b11ut de l'année; et, croyez-le bitn, ltlèaaiellts; qnaod on esl 
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sous le poitis de besoìns indisjlensables et ceattnuels, on 
n'est plus dtsposé à servir aree le mème zèle, la mème aeti 
vité; on se Iaisse aller plus facilement au dégolìl du métier, 
et sourent à des écarts dangereux. 

Je voudrais d'abord qu'on aboltt !es rétenlions en usage ; 
que I'appointcment dee sous-lìeutenants fnt porlé au moins 
à fOO fraacs par muis, et celuì des llcutenants à une somme 
proportionnelle; alors ifs pourraient vivro, si non largement, 
au moins cnnvenablement, et nous serions encore luin de la 
France, qui, outre l'appointement que j'Indique, accorde 
eneore une Indemnité de Jogement et une autre pour l'en 
trée en campagne, ce que nos 1inances détériorées ne nous 
permettraient peut-ètee pas d'adnpter. Contentons- nous , 
pour le rnoment, d'entrer dans une vole d'amélìoration. 

Monsieur le ministre de la guerre a beaucoup royagé pour 
son instruetion, il a pu voir différcntes armécs; il aura con 
servé I'Impression que nos subalternes sont ccux des diffé- 

"'rentes nalions qui sonl da.ns la posilion la. plus fàcheuse; 
c'est celle que j'ai conser\·é moi-mémc en voyanL de près 
l'élat militaire étranger. 

Je fais aassi des Yceux pour qu'on adople une fois ponr 
toutes une uniforme invariable, pour que oos ">ubalternes ne 
soleni pas rulnés par •le fréquenls ehangemenls. 

(I senatori La Marmora, De Sonnai e Colli domandano la 
parola.) 

Si jc vons faisais l'énuméralion de ce~ divers changements, 
vous les eroiriez fabuleox. 

Ayons soìn, messleors, de notre excelleotc armée; qui na 
guères a faH ses preuves de courage, de dévouement dans 
deux campagnes successh·es; entourons-la dc toule notre 
sollicitude; car, dans ces tcmps diffìciles, c,esl elle qui à 
l'intérieur sanra maintenir r.ordre, et à l'eitérieur elle fera 
respecter notre natior1alité sous un Roi vaillant et coura 
geux, qui possède son amour el son dé\'ouement. le plus 
cnlier. 

DELLA HA1'HOR.t. &&.BERTO. lo non aveva preso la 
parola che per richian1are all'ordine la. diicussione, e sul re 
golamento, cioè a dire che ieri era stato deciso che si pas 
serebbe dita \·otazione degli articoli ..... 

COLLI. lo desiderava solamente di airere la parola per 
dichiarare che jo mi unisco assolulamentc a tutte le opinioni 
emesse dal generale De L:J.unay, e mi trovo felice di avere 
un'occasione per insistere sulla necessità assoluta di miglio 
rare Ja sorte degli uffiziali subalterni. 

Qu8nto poi J1a avuto luogo nel seno della Commitsione, 
egli lo ba detto, e credo necessario ancora di protestare che 
la Commissione, se ha a1·uto qualche dubbio, era relativo 
questo al momento di fare la legge, ma non mai al modo di 
farla; ·impercioecbè il modo di farla e l'opportunità di ac 
crescere la ta.riiTa era in cuore di tuUi: i senatori che compo· 
nevano. la Commissione stessa. 

R.&.Y&.. C'est pour recfifier une erreur de mon hoDorable 
collègoe Al. le général De Launay que je prends la parQle; il 
a dit que j'avafs aononcé à Ja Commission que loutes les l&is 
organiques de l'armée étaicnl terminées; probablemenl je 
me su1s mal expliqué, et la vérité, au eontr1ire1 est que la 
Jol sur l1état .ou positio~ des officiers se trouve finie, que 
cello sur l'avancement était presqoe acherée, qn'on travail 
lail à la réor111nisatlori do l'armée, au terme de laquelie seu 
lement on ponrtail s'occuper de la loi de rccrnlemcnl .. 

DELLA TO&RB. Domando la ptrola. 
-•11t1Dll!liTB. Il aenatore Della Tol'l'o ba facollà di par 

lare. 
Dli.,.,& TORBE. Ora non siamo più come per lo passalo; 

l'arbitrario è proscritta daUe presenti istituzioni; perciò io 
penso che si abbiano a stabilire rr~ole fisse, le quali servano 
di certa norma per lutto quello a coi si pon mano; quindi 
sono pure necessarie delle regole per queslo, affincbè il Mi 
nistero non rimandi coloro che più gli talenti di lìcenziare, 
e così gli sia tolto ogni .arbitrio. 

DE •011111.1.z. l\lessieurs, je trou\'e une lacune dans Ja Joi 
qui ''ous est propasée. L'article 6 pourvoit d'une pension les 
officiers qui se lrouvenl inabiles au servi ce après i N ans de 
service etfeclif; la lof ne pourvoit point pour les sous-offi 
cicrs el led. sofdats. Je crois qu'il serait juste et convenable 
dc leur assurer un sori lorsquc, avant \e temps fii.é pour te 
droit à la pensioo, les infirmités précoces les rendent inva 
lides. Après t?> ans dc services, quoique ces infirmités ne 
soyent pas précisén1eot acquises dans un servioe commandé, 
il serait cruel de les renvoyer en simple congé, incapabJes 
qn'ils seraient de gagner leur vie. 

Il me semblerait donc de toute justice qu'ils. fus.senl admis 
à passer, suivant Joor :iptitude, dans les vélérans ou daos les 
invalides, jusqu,à cc qu1ils eus~cnt acquis le droit à la re...: 
lraite. Sous le Gourernement absolu, les inspecleurs les re 
commandaient à la 01onìticence du Roi; mais, sous le Gou 
vernement conslif.utionnel, il me paraU donc très~juste que 
le sori de celte partie de l'armée, qui porte le poids le plus 
rude du service, soit assuré par la Ioi. 

P&EfllDEJITE. Mi faccio lecito di notare che queste oa .. 
ser\·aiioni cadranno in accuncio quando vèrrà rarlico)o in 
cui si fissa a ehi appartenga il beneficio di godere I• giabila 
zione e la pensione di ripQSO. 

DE solltiNA.Z. Vorrei ancora dire uoa parol3. 
llisponderò, se permette il signor presidente, a taluni che 

han già fatlo osservare che in altri paesi si fissava un'epoca 
in cui la ritirata era obbligatoria. lo vorrei rispondere es 
sere ben vero che in Francia questa ritirata era obbli@:atoria, 
ma che questo non sia senza inconvenienti, non si può dire, 
perché, per esempio1 la Camera dei deputali 1 il Parlamento 
di Franeia, decrela\·a che n 61t- anni i tenenti generali doves 
sero ess.ere messi in ritirata. In qoel tempo, il tcnenle ma~ 
reseiallo Valée, che"'aveva 64 anni compiuti da tre mesi, 
conquistò Costantina, ed allora fu obbligalo il Parlamento 
francese a fi:lrc una legge eccerionale per questo tenente ge 
nerale per man&enerlo nel seryizio. 
Quando un nfllziale di qualunque grado sia ••levole a 

continuare il servizio, se i suoi ser\'ir.i pQssono essere ancora 
vantaggiosi, il collocarlo cosi a riposo paro a me ebe sia una 
durezza la quale non è fatta per incorag11iare i senUmenli di 
buon servizio. 

PBEHDBH'B. lo debbo -porre il Senato in grado di de 
liberare sulla chiusura della discussione, sottoponendogli lo 
stato presente della quistloae generale inlrapre"8. 

Nella seduta di ieri il Senato aveva già deliberato che non 
dovesse ph\ darsi passo alla quistione preliminare, pro\'ocata 
dalla Commissione, per la quale si proponeva che l'esame 
della legge fosse ristrello ad una sola parie di essa. Non 
mi è lecito adunque di mettere ora nuoumente al voli la 
questione medesima da alcuni oratori riprodotta. 

Vero è che questa quesllone preliminare dal relatore della 
Commissione fu alquanto modificata, in quanto che egli pro 
priamente concentrò tutta la qnestione nell'allra gravissima 
del diritto che poò appartenere all'armala di chiedere la 
1Jiubila!ione; questione Ja cui gravilà è somma, pcrchè mo 
vente da principff strettamente connessi colle condizioni del 
Governo moAarcltico-costituzionale. Ma neppure in questori 
spetto io posso ~ssoirgetlare a voto preliminare le falle os- 
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servazion], sia perehè non si è fatta a tal uopo spccifiea pro .. 
posta nelle forme volute dalle nostre regole, sia percbè 
rimane tutto il luogo a tenerne conto allora che si discuterà 
l'articolo primo della legge, il quale contiene espressa indi 
cazione del diritto della giubilazione conceduto alla milizia. 
Coloro pertanto che stimano troppo generosa questa parola 
avranno campo a modificarne la portala nell'esaminare quel 
I'artteelo, 
Io intanto degglo tenermi nei termini della discussione 

generale ed interrogare il Senato se sia suo intcndiinenlo di 
chiuderla. 

DBLit& •.1.naon.1. &l..BEBTO. Domanderò un momento 
dl sofferenza al Senato per fare una interpellanza al ministro 
della guerra, onde sapere se la distribuzione dei banchi di 
sale e tabacco che l'amminislrar.ioae delle finanze mette, 
credo, per un terzo alla disposizione del !linislero della 
guerra, continuerà a farsi come per lo passato. 

È debito mio di farlo avvertilo che la Sardegna non ba mal 
finora partecipato a questo favore; tanto è vero che, avendo 
io fatto nell'anno scorso calde istanze per una redeva di un 
uffislale stato ucciso a Santa Lucia, mi fu risposto che per la 
Sardegna, in ordine ai banchi dì sale e tabacco, ne dispo 
neva la rabella, e che il ministro della guerra non aveva 
nessun posto da dare. 
Siccome adesso si è stabilito che non vi deve più essere 

distinzione tra la Sardegna ed il continente, io prego pèrciò 
il ministro della guerra di voler prendere questo in consfde, 
ratlooe, aftì11cllè, oceorrendo il caso di dover disporre di un 
banco di sale e tabacco, i Sardi possano concorrervi egual 
mente che quelli del eonlinente. 

DE .. L.&. 11.1.BH.OR.t.. .l.LPON'80' Hlh,islro dt:lla guerra. 
Ammetto che finora nel disporre dei banchi di sale e tabacco 
siansi fatte molte irregolarità che hanno alquanto dell'arbi 
trio; ma questo non rideUe il Ministero della guerra, ma 
bensì quello delle finame. In eonseguensa sarà una questione 
da trattare prima al Consiglio dei ministri, quindi si potrà 
prendere in ecnstderaaìcne l'osservazione fatla dall'onore 
vole senatore, e che io credo giustlselma. 

PBE•IDENTE. Io ho dunque l'onere di ripreporre al Se 
nato la chiusura della dìseussìone generale. 
(Il SeoatO ne adotta fa chiusura.) 
Ora rimane aperta. la discussione sui singolì arlicoli. 

PBEl!liENT-&&IOJIE DEL PROGETTO DI l..EGGE PER 
L~.l.GGBE&.&ZIONE· DEL 1111'.ND.l.•ENTO DI OW&D..t. 
&.LL.&. PBOWINtJI.& DI IWO'f'IJ HODll"IC.1.TO D.1.1.L.l. 
e . 

G.l.LY-&GNO, ministro deU'lntérao. Mi spiace d'Interrum , 
pere, ma, prima che il Senato passi alla discussione proposta 
degli articoli, demanderei la parola per la comunicazione di 
JlD pftlll•tlo di leiige già approvato dal Senato ed emendato 
nell'articolo~ dalla Camera dci deputati. 

PDE81DIB11TB -. La parola è al signor ministro deft'In, 
terno. · 

G&.I.•A&!lo, tninlstto dell'inferno. (V. volume Docu 
menti, pag. 181) 

.,. •DT& aos&, minìstro d'agriraltura e co1nmercio. 
Domanllo la parola. · 

' PBEilIDIDiTE. Mi permeUa ehe prima sia dato atto al 
111inistro dell~interno dellà presentazione di questo progetto 
di legge. 
(li Senato ne dà atto.) 

PBE!IJENT&!l.lOWE DI 11N PROGETTO DI ... E&GE CON 
CERNENTE DlllP0$1ZIONI TB&N&•TOBIE PER L&. 
'WERIFIC.&ZIOIWF. DEI PE51 E DEt..'"''B K181lllE. 

PBE81DENTE. Il ministro d'agricoltura e commercio ha 
la parola. 

DI B.t..NT&. no&.a., nt.inistro d'a.grleoUura. e con1merdo. 
(V. volume Doeun..,1ti, pag.19ll.) 

PRESIDENTE. JJ Senato dà atto 81 ministro dtagricoltura 
'e commercio della presentazione di questo progetta di legge, 
il quale '"à dato alla stampa e quindi distribuito negli 
uffizi. , 

BIPBE5A DE .. L& DI•C1J••IONB •IJII PBOllETTO D• 
LEG5E .... LE GIIJBILAl!:IOl'lll :E PEB 1.iE PS:N- 
810111 Bll.ilT.&.BI. 

PBEl!llDENTE. lo passo a dar lettura dell'articolo I della 
legge. 

• Art. I. I militari dell'armata di terra hanno dirillo alla 
giubilazion€: 
• t • Per anzianità di servìsle ; 
" 2° Per infermità o ferite incentrate per ragione di ser 

vizie. • 
I; aperta la discussione su questo articolo. 

· cn1000. Mi pare che si dovrebbe aggiungere anche: per 
moliPo d'etd, perché polrebbe essere che qualcheduno inco 
minciasse a servire un poco tardi e che giungesse in una età 
in cui, relativamente al grado che occupa, fosse troppo avan .. 
zato nc11i anni e non potesse sosleneroe le fatiche. Parwi 
adunque che io questo caso abbia dirillo di chiedere la giuw 
bilazione, e ebe questa fosse regolata secondo .gli anni di 
servizio prestalo. (Bret-'e sospeiisione) · 

PR&T. Si potrebbe consultare intanto la Camera se que 
sta aggiunta sia apposglata. 

PRESIDENTE. Attendendo che il siKDOr seuatore scriva 
la sua aggiunta, io domandero se l'aggiunta dell'elà alle 
allre condizioni dell'articolo primo viene appoagiaLa. 

(È appoggiata.) . . 
&LIFIEBI. lo mi (arò lecito di domandare In qual senso si 

intenda questa proposta; poichè, quando nell'articolo t• è 
slabilito: I mililari d"tl'armata a.ranno diril!o alla giubi· 
lazione, vuol dire che al·rebbero un dato numero d~anni da 
conipierc al servizio militare. Se dunque l'uomo d,età inol 
trata a\·rà con1piulo il suo seryizio, è inulile di ag11iungere 
l,età. Dumantlo pl'rciò una spiegazione a questo propo.&ilo, 
percbè altrimenti 1100 si cun•prenderebbe lo scopo dell'a1- 
"iunta che sJ è proposta; l'età non può far merito "indipen 
dentemente dal seryizio; si è dunque som1)re la quantità 
degli anni pas:sati al ser\'izio che defc determinare l'ammes 
sihilità. 

PRESIDENTE. Spella a1P autore deU, emendamento n 
dare quesfa spiegazione. 
c:a1ono. Suppongo che qualcheduno entri al serviiio a 

30 anni in qualità di soldato Q l)ass'uf.fizi"ale, è che gli riesca 
Ji essere promosso uffi:iiale. Giunto all'età di '15 anni non 
a~·rà che tll anni di servizio; a HO non ne avrà che 20, e saw 
rebbe già •·eccbìo t)er·far da snballerno; qaindi io vorrei che 
potesse chiedere la sua giubìl,azione, e ebe avesse diritto ad 
uua pensione proporzionata agii anni del suo prestato servizio, 

B&YA. L'artlcle 6 du présent projei de loi pourvoit pour 
ceux qui seront1 à motifde leur àge ou de leurs infirmHés, 
obligés de se retirer avaoL d'avoir servi le temps prescril 
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vidu ait au delà des I S ans de servìce, H aura droit à une 
pensloo, qui sera formée par autant de some• ou de t?JlDCll du 
tninimum de la pension de son grade qu'Il comptera d'an 
nées de servìce. 

CHIODO. Ma avrà egli il diritto di domandare la pen 
sioneP A mio avviso altro è il diritto di domandare una pen 
sione, altro è il diritto alla medesima. 

.&.LFIEBI. lo credo e~e non si debba perdere di vista le 
disposizioni dell'articolo successivo, che è Particele 6. 

Si è stabilito che si debba tener conio di un dato dell'elà 
proveUa. B qui mi sembra d'aver presente una cii-costanza 
che non si deve prelermettere nello stabilire il niaxim1tm re 
lativo alle pensioni militari, per cui queste pensioni nel ma 
ximum si differenzlano da quelle che si accordano per altri 
servizi, ed è che il servtzto mili(are è obbHga,orio, mentre 
gli altri non Io sono. 

Noi dobbiamo aver presente che una gran parie degli uf 
ficiali (lasciando da parte i soldati i quali sono anch'essi nel 
ca>o di aver dirillo alle pensioni di riposo) rengono dalla con 
dlzlone di soldati, e che questi sono stati condolti obbligato 
rìamente al servizlu ; mentre nessuno C obbligalo d'entrare 
nella magistratura e nell'amministrazione; ed è perciò che, 
se non fosse per altro verso ammessìbile il diritto a pensione 
per gli al~ri impiegati (cosa che io non intendo attualmente 
discutere), sarebbe sempre aperta la cqndlsione di quelli 
cui si può accordare una pensione militare. · 

Riducendo ora il mio dìseorso al punto della questione, 
ripeto che non mi pareche si possa fare una condizione d'am 
measibilitjl alla pensione dal solo titolo di età, se va dis 
giunta da quella condizione di un dato numero d'anni di 
servizio. 
ea1ouo. Allora sarebbe il ca&i0 di aggiungere anche la 

condizione: purchè abbta servito tanti anni ..... 
Yaric çoei. L'articolo ?S già vi provvede, 
11B1000. Se un militare si trova in un'età da non più po ... 

tere continuare il suo servtzìo, io credo che debbe avere il 
diritto di chiedere il suo ritiro, e che se ha un certo nu 
mero d'a11nì di servizio, di cui si può fissare il mininnun1 

abbia il diritto ad una pensione. Quando uno serve, contrae 
un impegno di servire fincbè può.. . . . · 

••••mBNTE. (/nlerrompendo) Poichè ella insiste nel 
suo emendamento, io la pregherò di metterlo per iscritto, di 
formolare una proposizione. 

C'OLI.&1 relatore. Mì permeUo di notare che l'aggiunta 
proposta dal senatore Chiodo, quando potesse aver luogo, 
dovrebbe essere riservata nella discussione dell'artjcelc ?i. 
Qui si iratta di stabilire le circostanze che danno diritto alla 
giubllaatene, l'anzianità di servizio eioè e le i11fermilà. Il ve 
dere poi se l'età .della persona che chiede la giubilazione 
combinala con l'anzianità di serviaio possa dai• luogo a qual 
che favore speciale, è cosa che deve venire esaminata quando 
sJ discuterà l'arlieolo ~- 

CHIODO. Allora io non hò alcuna difficoltà di rllirare ptr 
ora il mio emendamento, riservandomi di riproporlo a suo 
tempo. 

••••IDENTB. L'autore dell'emendamento ri!1ervaodoai 
di proporlo all'articolo H, e non domandandosi da altri la pa 
rola ••I paragrafo I dell'ar!icBlo 2 cltdenle in discussione, 
io lo rilegrerò. 

ns c&RDEtU•. Benchè io ini foul prescritto di ooo par 
lare sopra questa qulslione, tuttavia prendo l~ parola per 
fare un~interrogazione al Miois&ero ed alla Commissione sulw 
l'armala di mare. Desidererei sapere per qual motivo nel pre- 

20~ 

sente articolo si fa cenno dei militari dell'armala di terra, 
e non si parla dell'ar111ata di ina:re. Sarebbe metterJa io una 
condii.ione troppo diversa, il non aceordarle il diritto che si 
accordasse a quella di terra: · 

.a.:r.u1111. Domando la parola. 
DATA. Je préviens l'honorable préopinaot que la présente 

loi ne concerne que les seules troupes de terre; elle prévoit 
cependant le cas d'un eu1barquement des dilcs troupes et 
fixe les avantages àelles dévolus. Quant à l'armée navale, une 
Comwission esl instituée pour rédiger uu projet dc loi des 
pensions de retraile, et lorsque ce travail sera fini, je pens_e 
qu1il sera soumis .. a.u Parlement. 

&I.BINI. Domando la parola •. 
PBEl!lllDENTE. La parola è al signor senatore Alhini. 
.l.LRI1'JI, Vi è U!Ja legge speciale per la marineria, e per 

fe pensioni f1avvi stahHica fa cassa degfi invalidi, alla quale 
devesi fare qualche modificazione, come ha accennato Pono 
rc,·ole senatore generale Ba\·a. 

(Posti ai voli i due paragrafi di cui è composto l'articolo I, 
Tengono essi succeisivamente approVaU, assieme a.H'jntero 
articolo.) 

PBEWIDENTE. Ora viene Particolo !,- cosl conct1pito: 
a Hanno diritto alla giubilazione per anzianità di servi1io, 

cioè: · 
• Gli uffi:dali generali, gli ulfiziali superiori ed I capHani 

dopo· 30 anni di servizio. 
• I luogotenenti e sottotenenlij i bassi uffizlali e soldati 

dopo '°5 anni di serviiio. • 
A queslo articolo, vale a dire al l 0 paragrafo di esso, la 

Commissione ha proposto di aggiungere la parola effetHvo, 
accioccùè il servizio di cui si parla si intenda solao,ente di 
serviiio effettivamente prestato: propone ancora di toQ:liere 
le parole di servi.zio nel secondo alinea, e conchiudere per 
con•eguenza il paragrafo con le parole I soldati dopo n 
anni. 

In ultimo propone di estendere il favore della giubilazione 
anche ai cappellani, agli ufficiali sanitari ed agli impiegali 
civili, professori, n1aestrì dell'acca4emia milita.re; per la 
qual cosa ha progettato quest'articolo nel modo seguente 
(Vedi volume Documenli, pagina 280.) · 
su.a&. A suo tempo domanderò la parola per oppormi 

a questo emendamento. 
DI PETTINENGO, regio c0Jn1nissario. ID quanto ai pro 

fessori e m;i.estri dell'accademia, il &linistero, rjfl.ettendo che 
in questa legge non si è falla menzione degli impiegali civili 
addetti al servizio militare, dei funzionari delrazienda di 
guerra, di · arti~lieria, dl marina, crede- per ora non sia il 
caso di co!!lprendere e di far cenno in questa legge dei pro 
fessori, maestri ed altri impiegaU dell'accad~mia, i quali 
possono tuttavia 11odere dei nntaggi che loro 1000 attribuitl 
dal regolamento del t83l, mentre, o si vorranno conside ... 
rare come impiegati civili, ed allora correranno la sorte dì 
questi; oppnre come membri del corpo insegnante, ed in 
questo eaoo sa~anoo loro applicate quelle norme ebe la legge 
per il corpo insegnante stabilirà in caso di ritiro, con Quelle 
specialità che si crederà cunvenìente di f8r a loro favore; 
perciò il Ministero crederebbe, nel corso della le1111e, di far 
a-straiione ,per ora dagli impiegati delPaeeademia, nulla es ... 
•end& innovalo al. regolamento del !85t.. · 

FlllNlllNI. In aggiunta all'emendamento proposto dalla 
Commissione, desidererei che venissero compresi eziandio 
CJ'IOIJli impiegati che, quantunque lddetti ad un corpo mili 
tare, non esercitano però precisamente funzioni militari, 
come sono gli Incisori ed i dl•egnatorl applicali all'ulllcio 
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topografico dello stato maggiore generale, di maniera che si 
avessero per essi gli stessi riguardi che si banno per gl'lm 
piegati detl'arlenda generale.d'artiglieria ed allri. 

COLLA, relatore. Vorrei domandare alcune -spiegazioni al 
commissario r<"gio riguardo agrimpiegati clvUi, professori e 
maestri dell'accademia. 

1'1i pare che il regolamento dell1accademta (se non erro) 
stabilisca che questi impiegati debbano godere della giubila 
zione a norma del regdlaotento militare, e che saranno assi ... 
mila\i, se maes.tri, al grado di Sottotenente; se professori, al 
grado di tenente, ed allrl al grado di capitano. Quindi, sop· 
prìuiendo quest'aggiunta, non vi sarebbe più Je1n1e che re 
golasse i loro diritti, mentre non sarebbero ammessì a go 
dere della glubllasìene come io1piegati civili, perchè non 
&ono riconosciuli come tali, e non potrebberQ esserlo come 
impiegali mìlìtari, non essendovi dispostiione nella legg:e che 
li riguardi. 
01 PET'i'DENGO, con1mfssario rt9io. Può essere che mi 

sia male spiegato, poco uso alle discussioni parlamenlari: 
domando scusa. se il pensiero non è stato presentalo nel 
modo con cui l'ho concepito. 

Non è già che io intenda togliere i vantaggi che sono ap 
punto stabilili da un regolamento speciale ai professori di 
acca<lemiai\ il quale li pareggia appunto ai gradi mllltarl, ed 
essi approfitteranno della nuova legge per la pensione mag 
giore che verrà stabilila per il grado cui sono pareggiali. 
Niente essendo innovato intorno al corpo insegnante dell'ac 
cademia, e8Sì godranno del vanlasgi che anteriormente ave 
Tano. 

llOl'..11.&, relatore. Il regolamento dell'accademia dice che 
g:li impiegati, professori e maeatri godranno della peosione 
dei gradi cui sono assimilali <lopo ~O anni di servi1io; questa 
è la disposizione della legge: se non si ripete, si intende ri 
rueata, Saranno necessari perciò allora iSO anni di servizio. 

n1 PETTINEN~o, connnissario regio. Credo che nel re .. 
golamen!o del 1851 non vi ro,.e menzione. Nella legge che è 
vigente ora, I professori dell'accademia non sono menzionati. 
Si è quindi giudica\o che in quello s\e"o modo che nel rego 
lamento non si sono compresi gli altri impie&ali civili, ma 
addelli al servi•io militare, cosi, considerando in questa ca 
tegoria egualmente i professori e maestri della regia mili 
tare accademia, essi non dovessero adesso essere compresi in 
quulo regolamento rlspeUo al fnore che la nuova \arllfa 
slabilisce ai gradi cui sono pareggiali, senza che punlo siano 
lesi nei loro io anni. 

Si è credulo aduoque di non farne menslcne per la stessa 
ragione che questa legge non è Intesa a stabilire le pensioni 
di tutti coloro i quali pre&tano l'opera loro per l'armata, nè 
per gl'impiegall civili dci &linlstero di guerra, oè per l'a 
zienda dell'artiglieria, ma solo per l'armata, uello stesso 
modo in cui era concepita ed intesa la legge del 1851, alla 
quale colla presente si è creduto di apportare i migliora 
menliopportunle necessari per il prosperamcnlo dell'armata. 
eoI.iii&, relatore •. Temo, anii credo fermamente ehe, se 

si provvede in quesLo modo, i professori e ripelitorl dell'ae 
cademla siano asselulamente esclusi da qualunque giubila 
zione; percbè quanto agli impiegati civili del Minislero di 
guerra e dell'azienda d'arliglleria rimane stabililo che essi 
godano della pensione slab!ll!a dal regolamenlo del 185~ per 
lutti gl'impiegali ci~ili. Ma tultnla gl'lmpiegatl e prufessori 
dell'accademia mllilare non sono compresi nella legge gj!ne 
rale, e non hanno una disposizione speciale che li assimili 
al militari; epperciò, se non si provvede per essi, non vi ha 
legge che li conlempll. 

SENATO DEL REGNO - Dilcw.Ni-Oni., Sessione Il. 

DI PETTINF.NGOJ to1nmtssario ·regio. Ho rappresentato 
il pensiero che aveva diretta la compiloiiune di questa l•i!i•· 
li Ministero, del resto, non ha difficoltà da fare riguardo ad 
un'Idea di emendamento. lo mi credetti solo in dovere di es ... 
porre le ragioni per cui gl'impiegati di cui si tratla non siano 
slali contemplati nella legge. 

PBE8IDBNTE. La regolarità arre-bbe _richiesto che di 
questa discussione si fosse tenuto con1o al fine delrarlicolo, 
pcrcbè relati\'a ad un~aggiunt:i; ma poslo che la questione si 
è inoltrata ancl1e a riconoscere la convenìenza di quest'ag 
giunta, io Jebbo dare la parola al senatore Stara, il quale 
aveva fatto conoscere da prima di richiederla su ques~o 
stesso argomento. 

&T.&BA.: Con1e che osi appena altare la voc• nella pre 
sente discussione, in cui 1j venU1a una maJerìa alI1Ua eslra~ 
nea e disparata dagli studi ed occupazioni di un wagis-Lrato, 
e che, nel prendere la parola su di essai io debbo giustamente 
temere d'incorrere la taccia ch'io vogliil metLere la falce 
nella messo altrui, ciò non di meno non posso ristarmi dal 
venire facendo di trailo in lrallo alcune poche e brevi osser 
vazioni sol progetto di legge presentato, le quali mi si 11ara 
rono dinanz.i nell'esame del medesimo su alcuni articoli, 
fanto per rispetto a quello proposto dal Ministero, quanto a 
quelral!ro già emendalo dalla nostra Commissione. 

A co~l fare mi spinge la coscienza del nii·o ufficiO. Assais ... 
simo poi mi conforta la benignità ed indulgenza di. cui voi mi 
avete onorato per l'addietro, e di cui spero n1i vorrete essere 
cortesi anche di presente; e tanto r1ìù di buon grado mi fac ... 
cio a rassegnare queste mie osservazioni ai vas.ti lumi, alla 
profonda. s-a.pien7.a ed alla perh.ia degli in3iani n1ae3lri del 
l'arte dì cui si onora questa Camera, perchè, se le 1uie os-ser~ 
vaiionì non avranno il merito della novità e dell'opportuuità, 
gioveranno n1meno a viemmeglìo chiarire questa in1purtante 
waleria, ed a togliere fors-c me stesso dall'errore io cui per 
avveolura abbia potuto, n1io malgrado, incorrere. 
Premessa questa n1ia dichiarazione, io l·cngo senz'altro 

ad alcune considerazioni, per le quali crederei che non debba 
essere ammessa la differenza, cl1e si vuole porre per wc:tio 
dell'emendamento proposto dalla Commissione, Ira gli uffi 
ciali sani lari, i cappellani, i maestri ed altri Impiegati a cui 
accenna l'emendamento medesimo, in quanto che prima si 
richiedono IH o 30 asni, poi secondariamente vuolsi che ba- ' 
•lino !IO anni per dare loro il dirillo a chiedere una giubi 
lazione. 
Pare a me che queda disposizione riesca troppo gravosa al 

regio erario~ e che siaTi un tempo lroj)pO bre,·e per conce 
dere un si111Uo diritto. Nè mi 1nuovono in contrario le rag_ioni 
•ddolle dalla Commi,.ionc a sostegno della sua opinione. Ed 
in prjmo luogo1 che, se si richiede pei capitani -ed altri simili 
impiegali maggiore studio per avere il corredo necessario ad 
esercitare le loro inco1ubenze e conveAevolmente cominciare 
la carriera loro, essi hanno un largo cou1penso nella l'Ha più 
comoda che conducono nell'esercìiìn di simili toro funzio11i, 
cosa che fa altres~ sperare che potranno esercitare più lun ... 
gamcnte il loro ministero, ed acquistare per tal modo con 
una maggiore racilità la loro giubilazione, anche prestando 
uu servizio di H o 50 anni. 
lo secondo- luo-go, e:he, se egli è vero che si ricl1ied11no lun .. 

gbi e profondi .studi, ed anche un maggior numeri} d'anni 
prima di intraprendere quella carriera, non è meno vero che 
anche ne'ma~istrati, negli altri amministratorj e-pubblici fun 
zionari si richiedano molte e singolari qualilà, molte soffe 
renz.e, molta prudenia, e per cu-nseguente un urn.g~itn· nu 
mero d'anni prima che possano essere abililalì all'esercizio 
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delle loro incombenze e 'ad intraprendere una qualche car 
riera. Epperò non solo '.10 anni di servizio non danno diritto 
ad un magletrato, ad un amministratore, ad altro pubblico 
fuuziona1·io qualunque di chiedere una pensione, ma né 
anche 50 anni. Anzi un magistrato, amministratore o pubblico 
fundonarlo, non solo non pub avere diritto. ma neppure chie .. 
dere di essere giubilalo, se non è la sua dimanda accampa- • 
gnata da altre ragioni e avvalorata da altri titoli per ren 
derla ammessihitc. 

In terzo ed ultimo luogo io dico che questa disposizione 
non è necessaria a coloro per cui si vuole introdurre, e che 
per lo contrario condurrebbe a spendere molto denaro, e. sa 
rehhe ili molto pregtudielo al regio e pubblico servizio. 

Non è necessaria, come dissi, in favore di quelli per cui 
si vuote introdurre questa dìsposhlone speciale, in quanto 
cln-, ammesso anche che dovessero contare un maggior no 
mero d'anni_, ammesso eziandio che debbano principiare Ja 
loro carriera, per esempio a 30 o ~?i anni, quand'anche si 
esigessc1·.o 2!i anni, arrivano ad un'età non mollo avanzata. 
Invece, se soli 20 anni dovessero bastare, comprendendo an 
cito H toro servhlu all'età di ili o 30, arrìvereuberc a 4?S o 
HO anni) eta la più florida, età in cui maggiormente sareb 
bero alti a prestare i loro servizi. • 
Questa, come dissi, non è necessaria per loro, e reca un 

gran pregìudialo al regio servizio, in quanto che al ponto 
precisamente in cui potrebbero rendere più lodevoli e più 
utili servili all'armata si ammettono per loro stessi al di· 
rìuo ~li dispensarsi da questo servlslo, e cosi resta l'armata 
pr+vu dell'opera che potrebbero prestare nell'età ancor vegeta 
di !15 o tiO anni. 
Quindi io credo che non si debba introdurre questa spe .. 

eìulc disposizione, ma che si debba ritenere la dispo&iziooe 
gent:ralc che prescrive ~ti a 30 anni, secondo i varU gradi. 

(H senatore Bava e il ecmmìssario regio dimandano la 
parula.] 

PRESIDENTE. La parola è al commissario del l\e. 
D• PETTINENGO, conunissario reoio. Farò conoscere 31 

Sena lo c1uali sono state le cagioni che hanno indotto il Mini 
stero a entrare nelle viste de11'onorevole sigrior senatore, 
testè dichiarate in opposizione alPBM@iunta aU'arUcolo I che 
avrebbe fallo la Cemmisslone, distinguendo i cappellani ed 
iJ 1:!.>rpo sunltarfo. Ai cappeiJani sono do11ull lulti i riguardi 
accennati dalla Commissione. l\lolli ed easemialì sono i servizi 
che essi prestano in tempo di guerra, come importanti sono 
quelli che in tempo di pace prestano o possono prestare 
tanto {ìresso gli os1>edaJi, quanto ordinariamente neU.'interno 
deircggtmcnti, impiegati io opere, direi fìlantroplch«, secondo 
che i colonnelli vogìiono destinarli. Esistonù poi in favor loro 
multe disposizioni benefiche, e dìrei auehe filanltopiche1 se 
condo che i colonnelli vogliono riguar6a.rli. Nufladimeno essi 
J>O::>iOIH) ottenere il posto da cappellani ad un'età assai gio .. 
vane, e non più che di tlS o ~6 anui. A queil1età essi eonSe 
guono uoo stipendio'·il quale corri1ponde per loro a maggior 
beuefi1.io che non sia per qualunque altro ecclesiasticot per· 
chè il loro stipeodio è.fissato a Ure 1400. Il servizio ch'è pre 
stano appunto in tempo di pace non è tale che pel corso di 
!O anni d~bbano trovaNi stanchi e che &iavi la necessità real· 
mente di ricompensarli. 

A V\'crtasi che ai 1'JOO franchi vi è da aggiungere il pro 
dott_o dèlla loro n1essa; epperò f'glino ai trovano in buona 
condizione. Questi sacerdoti giunti ad un'età in cui non po 
lessero sol11lìsfare ai servizi che loro vengoao impoati dal 
loro henefici:J, <lolrt•bbero nf:ll'ordinaria loro condizione sot· 
tostare ad una perdita, cd incaricare un a Uro ecclesiastico· di 
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disimpe!learli. Cosi oon è oel servi1io mililare che fa il cap-. 
pellaoo. Se è in tempo di pace, il suo servizio può farlo ad 
un'età maggiore, oltre 1 46 •J!nl, a cui toccherebbe dopo, 
~O anni di servi1io. Inoltre e pareggialo al capitano, ed es-. 
sendosi fallo vautaggio oella tariffa alla pensione del capi 
tano, rc!lita perciò anche aumentata al cappellano io modo. 
progressivo. D'altronde il cappellano si potrebbe ammettere, 
qualora il Senalo credesse di dQver fare quest'aggiunta all'ar 
ticolo !O, in cui vi è un aumento per l2 anni di grado, qua. 
lora volesse riconoscerlo. Ma il .Ministero crede che per quel 
limite di 30 anni i cappellani pareggiali ai capitani, godendo. 
del benefizio che loro porge la tariffa, sono abbondantelllentc, 
ed in un modo conveniente provvisti. 

&T&BA.. Godo di incontrare in ciò l'approvazione del Mi~ 
niilero . 

.&.LBINI. Pare che a quest'articolo dei cappellani e dei 
professori di medicina e chirurgia potrebbe rimediarsi col 
l'accordare loro la pensione di ritiro a vent'anni, quindi ri 
durre al qui•to la quantità della pensione che foro sarebbe 
potuto toccare a venticinque e accordarla al loro riliro. Se 
poi volessero continuare sieo all'età. di venticinque aoni 
di servizio avrebbero la pensione. 
DE 801'1'.l.Z. Les aumdniers ne peuvcnt cnlrer en carrière 

avanl ~6 ans, el pour la plupart ils en ont bien plus; je 
pense, qu'en prcnant un moyen-tern1e on serait au dessous. 
du vrai, cn estimant leur enlrée au service à '18 ou mème à 
liO ans. Leur service dans les hOpitaux, méme en lemps de, 
paix, est un service pénible. A l'àge de ~O aosils peuvenl dif 
ficilement èlre encore susceptiblcs du service en temps de 
Guerre. Nous Ics avons vu suivre lcurs régiments à pied, 00, 
placés sur Ics canons faire toos leurs cfforts pour ne jamais 
les abandonner. Certes il ne me paralt pas rationnel d'exigcr 
un tel service d1un homu1e qui a passé la cinquantaine. Donc 
il faut mainlenir au1. aumòniers le droit qu.'ils avMent par lt's 
anciens rè11Iements de passer en retraite après 20 ans de 
fonctions. 
Pour les chirurgiens-majors et autres docteurs attachés au 

service milHaire, la méwe cireonstanee mJHte en leu'r faveur, 
car eux aussi ne peoveol entrer que tard eu carrière. Leur 
service, messieurs, est pénible en temps de palx et cootinuel 
en temps de guerre; outre les marcbu le jour et la nnil 
avec la troupe, ils dolveol panser les blessés, visiter Jes ma 
lades, é&ablir les ambulanees, visiter, Aoigner ious les mala 
des, s'occuper de leur soulagcment, de leurs besoins, de leur 
transport.;comment sans la l'i1ueur de lajeunesse ou de l'àge 
moyen pourraient·ils résister au serviee le plus Jaborieux, 
le plus pénible qu'il y ail à la guerre! Pour ces raisoos et 
quelques-autres que j'omets ponr ne polut abuser dc vos mo 
ments) j'appuie l'amendemeot de la Commission. 
BIBJDU. lo dirò, sift!nori senatori, hre\·i parole in ap 

poggio dell'emeodameoto della Commissione in ciò che ri 
guarda gli uflbiali militari di sanità. La Commissione ha oo 
lalo molto opportunamente che il tempo che Bli uffitiali di 
sanità percorrono, come allievi, non è:un compenso ade101to 
alla perdila del benefizio d'un decennio. Ma non ba ella ab 
bastanu determinato il numero deHll uffiziali di ranilà i 
quali percorrono lo stadio dell'alunnato. Ora,Joebe bo l'onore 
di presiedere al corpo sanitario·militare1 sono in Grado di 
dire che più della metà degli nffiziali che lo compongono non 
hanno pércorso quello siadiot ma sono entrali nel corpo fre 
giati d'una laurea sola o mf'dica o cl1irurgica, oppure d,aolbe 
le lallrec. Quegli anii che sono entrali dopo l'anno 1844, in 
coi ebbe luogo la fusione delle due facoltà medica e cbirur~ 
glca, vi eptraroQo çolla doppia laurea; e si può prevedere 
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che coloro i quali vi enlreranoo d'or innanzi saranno pure 
addottorali io ambe le fae-01tà. 

Or bene, non mi sembra cosa equa che, come compenso 
dell'aumento d'un decennio di carriera, si offra il tempo del 
l'alunnatn, che i piU: degli uftiz.iali militari di sanità non 
hanno percorso, e non percorreranno d'or innanzi, stando 
l'attuale organizzazione. Ne viene, come conseguenu di ciò, 
che i più degli u!Jiiiali dì sanità glà addoltorali entrino nella 
'Carriera militare a !la e '6 anni. V<>glio essere generoso ed 
accordare che vi entrino a 14 anni. Ma se debbono percorrere 
50 anni di carriera, come indica il progetto di legge, beo si 
vede che dovranno impieiarvi la parie più travaglialiva della 
vita; si vede anii che molti dovrJnno imp\egarri tutta la lita, 
gtaechè la durala media della vita degli ufliliali di saoìlà r-i 
sulla dallo statistiche essere press'a poeo di HO anni. È vero 
che i militari non sanitarii hanno pure una simile durata 
media della vìta, e forse minore: ma vi è tra essi questo 
grande divario che, mentre l'uffiziale di sanità non entra per 
solito io carriera fuorehè a'' anni, i militari non saH1larì \'i 
possono entrare a tlS o 16 anni; le cose cosi essendo, è evi 
dente che quegli uffìiiali sanltar], i quali sopearviveranno al 
cìnquantesìmoquarto anno della vita in cui acquisterebbero 
diritto alla giubilaiione} non avranno per Vi"Jere alcun r..Ur~ 
compensò fuorché f! benefilio di colesla giobilazione,giacchè 
a quella età l'uomo non è più ano a fare il lungo e penoso 
lirorinio dì clientele. E notate, signori senatori, che cotesta 
gìubilaalone non è ancora gran cosa, percbè, come bene av ... 
verttra la Commissione, piccolo è l'avanzameutc nel corpo 
sanitario militare, eisendovi 10U tre o quattro gradi per arri 
vare all'apogeo di quella carriera, cosicché quando un uffi 
siale di sanilh, coolrarlameote a quanto succede agli uffiziali 
non sanitari, ha raggiunto il poolo d'affidale di oanilà in capo 
d'uno spedale, questo posto è solitamente per lui il baslone 
di maresciallO, e pochi ancora sono questi posti che stanno 
sull'apogeo della carriera sani1ario .. militare, e la 1iubilazione 
che loro compete è Hsimilata a quella che rompete ai mag• 
1iori e capitani, essendovl in tutto il corpo aaoUario-militare 
un solo che sia assimilato al grado di colonnello, ed è questì 
il presidente del Consiglio superiore militare di oanilà. 
Aggiungete ancora, isignori senatori, che all'epoca della 

giubilaiione vi inno J'er gli uf67.i1'li non sani\.ari D}olti com 
pensi nella reale casa d'Asti, nell'ammioistraz.ione e nei con 
sigli di lera, nelle fortezae, ecc.; ma che per gli uffiziali di 
sanità non si offrono all'epoca della giubilatione alcuni altri 
compeusl. Permettetemi, signori senatori, s'Io, prendendo la 
cosa a più atti prlneipii, vi dico elle iino all'inno 18~3 il 
corpn sanitario militare quasi. non esisteva presso di noi; 
ch'esse fu, sarei per dire, ineoato e bel bello formato so.Uo 
gli auspìzìì d'un onorevole senatore che siede qui fra noi, ed 
è 1'ex·ministro Villamarìna, a cui io son lieto di rendere 
quesio pubblico atto di giustizia, e che i molti ministri della 
guerra che da due anni si succedeUero e di cui aJcnui sie 
dono pure fra di noi, non eceeUuato l'attuale ministro della 
perra, tulli conferirono a migliorare la condizione del corpo 
sanitario-militare. Non per questo, si desiderano •ncora mi 
glioramenll: 0000 quesli aspetlali da tutto il corpo, e so che 
il ministro non vi è ceolrario. Figuratevi, ciò stanle, signori 
senatori, quale scoraggiamento aarà per entrare negli animi 
degli nffiziali militari di aanllà quando, mentre 11pe\t.ano con 
ansietà queoti miglioramenti, udranno che in quella vece il 
~eoato ha adottala una legge non di ptogt'eDo, ma di re 
gre!®; non di miglioramenlo, ma di pefilotameoto.11 per 
certo i servizi ch'esso rende meritano una sorte mlMliere i 
l'ufdiiale di aanltt. è, oome a dire, quasi la provvidenza del 
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soidalo ammalato, e rende pure notevoli ser,•1z1 al soJdato 
sano: accompagna egli il reggimento ne' suoi cambiamenti di 
staoia, nel recarsi r.he fanno i soldati alle passeggiate mili· 
tari, nel tempo delle evoluzioni; invigila su la sanità indivi 
dua.le d'ogni soldato; fa la rassegna di mo\te a7.ioni. del me~ 
dcsimo colle sue visite giornaliere nelle camerale e nl'lle 
prigioni, e colle l'isite generaH per ri.conoscere se per avven .. 
tura non fosse infetto da morbi acquisiti) cec., ecc. Insomma 
notate, signozi scnalori, che, se un offiziale di sanità capace 
è un utile depositario dellt sanità d'un regiimentu1 uno poi 
che sia incapace io lo considero con1e uoa specie di cannone 
che liri tutto l'anno so il reggimento, e che è 13"10 più da te 
mersi, in quanto che non fa scoppìo, non fa run1ore e non è 
avvertito. Permetteten1i, signori senatori, che per indurvi a 
migliorare, anzicbè a fare peggiore la condizione degli uffi ... 
ziali militari di sanità, io vi dica che, se gli uffizialì non sani 
tari sottostanno a pericoli straordinari solamente in tempo 
di guerra, per g\i ufficiali sanitari. il tempo del ser.viz.io è sem· 
pre un tempo di Huerra, giacchè in tempo di pace sono osteggiati 
dai miasmi e dai corilagi negli spedali, ed in tro1po di guerra 
soltopostl a questi, ed oUrac~iò alle ferite, alle uccisioni ed 
alla prigionia, co01e tnlti gli altri militari. Per tutte queste 
considera'l.ioni io vi pre101 o signori senatori, di rrndere la 
loro sorte allettativa e non acerba, e di ciò vi prego ancora 
per quest'altra ragione. Per i più degli uffizlali dell'armala 
l'ordine militare è l'unico scopo cosi della loro attività, sod .. 
disfa1ione e considerazione, come dello sviluppo delle loro 
forie inlelleltuali; eguale compenso non può loro d'ordinario 
offrire l'ordine ciYile. 

In quella vece l'ordine civile offrendo agli ulfiziali di sanità 
un vasto campo d'allivilà e di benefid, suecedc clie quelli 
fra i medesimi che sono più sentiti e più capari di \·arare 
colle prl)prie ali) stimando che l'ordine militate loro nnn 
offra quella co.nsiderazione e que' benefizi che, io vis la dei 
fatti sagrifizi e di lunghi e tediosi studi, credono ruerftarsi, 
o disertano non appena prìncipiata la carriera militare, 
seUaudosi nell'ordine ch•He, del che potrei addurre molti 
esempi i o la disertanol se già in essa. inoltrali, tosto che 
hanno raggiunto il primo termine legale della medesima. 
Succede da ciò che molli dislinli doltori non siano allctlatl 
ad entrare nella carriera militare. -E benchè Paltuale corpo 
sanitario-militare coo1prenda già mo1ti personaggi dotti e 
molto capacit tuttavia, se noi rendiamo peggiore la sua con 
dizione, dobbiao10 temere.che siano per entrarvi anti 1uezza~ 
nità, che capacità, e quelle non potendo sostenere· le veci di 
quesle, su11ced.erà che il corpo ~anila.rio-milìlare per uo vero 
circolo vizioso scadl'à sempre più nella stima e nelPopinione 
dell'armala, e si oft'rirà sempre meno alleltalivo alle mire dei 
doltori veramente capaci e travagliativi. Per tulle queste 
ragioni io aonui~co all'einendamento della Commissione; 
cioè di nulla innovare intorno alla dunla della carriera degli 
uffiziali militari di sanità, stata da anteccd.eoli leggi deler 
minala. 

PJlUIDBNTE. La parola è al senatore Luigi Di Col· 
legno. 
n1 co .... Ea1110 .. 11101. lo prendo la ptrola per ragio· 

nare ancora sulla condizione de' cappellani, e io uu senso un 
po'diveroo per arveolura da quello che è staio presealato 
al Senalo. Sì dice che I cappellani possono cominciare ai 
ttli anni ; si è detto anche, parmi, ai ':28; io osservo- che un 
aacerdole non può acqoislare questo carallere se non al 
iH anni, o pochi mesi meno, se ollleoe una dispensa. Un sa 
cerdote, che non ba acquistalo questo caraUere, n~n è an 
cora formato, come non sono formati i laureali che atlen- 

• 
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dono ad una scienza qualunque, Ilnchè non ne banno aequì ... 
stata la pratica in dipendenza de' loro studi. Un sacerdote, la 
cui utilità è incontrastata, se abbisogna in ogni cosa di qual· 
che anno di pratica, ne abbisogna assai più per il servizio 
militare, perchè è mestieri che egli sia fregiato di quella gra 
vità e prudenza a cui accennava la Commissione. e che cer 
tamente suppone un numero d'anni maggiore, ma soprat 
tutto on esercizio acquìstato dopo i ~8 anni_. È cosa cono· 
seìuta dalle persone che si occupano dell'educazione sacer 
dotale, per quanto sento dire, come pel poco che mi ha po 
tuto competere quando presiedeva l'Università, che il mo 
mento più pericoloso per questa carriera si è quella in cui 
~i consegui il sacerdozio, perchè , finiti gli studi, finite. 
quelle occupazioni speciali che astringevano il sacerdote a 
certi doveri per conseguire questo grado, rimangono lasciati 
in Joro balia. 

In questa circostanza sarebbe quindi più pericoloso di dar 
loro nna qualità che non lascia di metterli in sul declivio 
della licenza. In qualunque modo, con tutto il rispetto· che 
io ho per le compagnie cui sarebbero aggregati, entrando in 
un reggim1.~nto, io credo importantissimo anche per l'educa 
zione religiosa, se puossì dir così, de' militari, che i cappeì 
Ianl siano già persone un po' più consumate ; e quanto più il 
Ministero si occuperà di proporre sacerdotl gravi, rispetta 
bili e muniti di quelle qualità che meglio conciliano l'atten 
zione e la docili là delle persone che devono ricevere da esse 
gli avvisi, tanto più si profitterà per la moralità dell'armata. 
Credo dunque essere desiderabile che non vi siano prima 
di 50 anni, e che si crJnserfiao i 5lQ anni proposti daHa Com 
missione per poter conseguire la giubilazione, jiacchè altri 
menti, se si esigessero Jts o 50 anni di servisio, come potrà 
un cappellano, giunto all'età di ?i!S o 60 anni, prestare esatto 
il suo servirlo, salire a cavallo e sottostare a tulle le fatiche 
militari t Come rotrà questo cappellano. in caso di guerra, 
mettersi in campagna, vlvere una l'ila troppo aUiva, s.occor~ 
rere i feriti, ecc.t Sarà di necessitò costrettu a rilirarsi, ed 
allora che ne avverrà! Il suo successore, nuovo nel reggi· 
mento, non godrà la confìdenza de' soldati, e nessuno de'mieì 
colleghi iguora quanto necessaria, indispcnsabil cosa sia Ja 
confidenza in chi dirige lo spìrito. lo opino perciò che non 
delibano essere accettati prima di 50 anui, ed abbiano diritto 
alla pensione ai ISO. 
Appoggio insomma le conelusiorii della Commissione. 
DE L&.liN&.w. Jc demande Ja parole. 
PBESIDti:NTE. La parola C al senatore De Launay, 
DE •• .a..11N.a.:w:. Je ne puis qu'approuver Ies réfiexions de 

notre Iionorable cetlégue, le chevatler De CoUcgno, sur (es 
aumòniers ; il faudrait, comme il l'a sagemcnt observé, qu'Hs 
ne fussent admis qu'à ràge dc 50 ans pour avoir plus d'ex 
périence et mériter plus facilemeol la consìdératìon si né· 
cessalre dans leur empio i; après :20 ans, ìls n'ont aucune 
perspective d1avancement, ils n'ont devant eux que la re .. 
traile; ne leur rerusez pas ce bénéftce de dix. aos, s'ils font 
leur deroir, et ils le fonl tnuS" généralemcnt; ils ont aossi 
Jeur::; fJtigues, un.e ~urvcillance continuelle, l'Cducation dea 
enfants du régiinent, le service de l'bòpital; ils doivent aussi 
souvent faire des aumònes aux familles pauvres des soldats, 
du moinsje le leur ai vu pratiquer souvent. Un bon aumò 
nier, qui IJOssède la coriliance, le respect dans un réglment, 
est un homme _pi'écleux, a.pp.clé à reodre de srands services 
pour en conservèr la moralilé1 et méme ces &entiments si 
nécessaires ùe dévouèmen1 au Jloi el à la patrie. 

Quant aux clilrurgiens·majors, s'ils servent bien,-c'esl en· 
core là un rude mélier; constammenl occopés de la conser- 
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va\ion ile Ja sanlé du sohlat, ils doiveut soiQ:ner les maladei 
journellement, assister aux manoeuvres, élre constamment 
sur picd puur les l'isites, inspections et aulres services. En 
cas de guerre, ìls doivent souvent opérer sur le champ de 
bataille, ils partagenl alors !es dangersdu soldal; ils gagnent 
bien davanlage de dix ans pour la retraile don! ils jouissent 
déjà, et qu'il s,agit de leur conserver; c'est une compensa .. 
lion aui avanl-agcs qui Jeur sont acc1Ìrdés dans les autres 
armées; en France ils arrivent aux grades supérieures. Si 
vous voulei de bons chirurgiens•majors, si nécessaires au 
bìen étre du soldat, de deux choses l'une ~ ou augmentei 
leur payc, ou donnez·leur une compensation par une retraite 
après 20 ans de service; aulrement l'armée o'aurait que des 
chirurgieos de peu de valeur, je dirai ruéme les plus man 
vais. Je m'associe à cet égard aux sages et savantes considé 
ration• qui ont été si bien développées par notre honorable 
collègue, le sénaleur Riberi. 

HOBH. Chiedo di parlare. 
PREllIDENTE. Il senatore Moris ha facoltà di parlare. 
HOBill. lo aveva domandala la parola per dare per parie 

mia appo-ggio al1e ragioni addotte dall'onorevole mio collega, 
il senatore l\iberi; voleva et.iandio sottoporre al Senato 
quelle esposte dall'onorevole senatore De Launay, "Vale a 
dire che in altri StaU d,Europa, a noi vicini1 ~li ufficiali sa~ 
nitari potevano pervenire a gradi molto superiori a quelli 
cui pervengono fra noi. 

Epperò doversi mantenere le disposi1ioni proposte dalla 
Commissione, avolo riguardo alla carriera per gli ufficiali sa 
nitari troppo Ira noj Jjmitata; soggiYngo: D)assio10 Pssere iJ 
biso1no d'avere soggetti dislinli fra gli ufficiali sanitari, per· 
ciocchè gli altri cittadini possono ricorrere alle persone emi 
nenti nell'arte, le quali, ove si cerchino, si trol·ano &l nelle 
citlà che nei villaggi, mentre che il soldato deve general 
mente soUostare alla cura dell'ufficiale sanilarfo preposto al 
corpo cui appartien·e, e temerei eziandio che per J'avvenfro 
si avesse a difettar di soggetti qua.li si richi("ggono distinti, 
qualora non ,·eoisse adottata la proposta quale venna pre .. 
sentata dalla Commissione. 

CDIB&Rto. Domando ta parola per appoggf.tire con una 
osservazioae di fatto quanto è stalo deUo dai due ultimi pre 
opinanli. L'onorevolo senatore De Launay ba citato l'esempio 
della Francia, nella quale gli ufficiali sanitari pervengono a 
gradi molto superjori che non fra nor Io cHcrò l'esempio 
della Russia1 in cui 'ali ufficiali conseguono i primi gradi 
dt!lla milizia. 
Il dottore Florio1 ~a Biella, ora defunto, fece la sua car~ 

riera in Rus~ia come ufficiale sanitaria ; io lo conobbi col 
graJo di consigliere, titolo equivalente a maggior generale, 
e col gran cordone dell'ordine di Sanl'Anna. 

D:ELL& n:a.a•O•.& .&LFON•o, ministro della guerra. 
Senl? vivamente le ragioni sull,importanza di avere ottimi 
chirurghi, buoni e>ppellani; approvo le ragioni addo!le dal 
senatore De Launay e dal senatore Di Colleijno parlicolar• 
mente~ e sarei pronto ad accogliere questa proposilione, ce· 
dendo i 10- anni cf1e stabiliscono la differenza fra i mililarl 
ed i cappellani, ed il corpo sanilario. lo credo però di dover 
mettere in avvertenza il Senato sulle ragioni nop meno buone 
che furono addolte prima per l'aumento di pa1a a lulti gH 
ufficiali, massime &Ubalteroi, e per la qual cosa io temo ehe 
a forza di concessioni &i venga poi ad avere un aumento tale 
che non vi si i>ossa più dare quel necessario niluppo che è 
richiesto dalJe ooslre condizioni. Ecco iJ solo motivo per cui 
il Ministero •i è lenulo alquanto iudielro. Del reslo, io sono 
dispostisslmg a aedere, maa&ime ehe vidi io medesimo nelle 
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ultiWe campagne I'Importaesa che deve avere un corpo sani· 
tarlo, capace di ispirare ccnììdenaa ai soldati. 

Pur troppo, nello stesso tempo che posso dire di avere ve 
duti degli ufdcialì ••nilarl ottimi e zelantf , ne bo pur ve 
duti di quelli mediocri che hanno lascialo molto a desi 
derare. 

DE 9011UN.t.!E. Farei solamente osservare che l'aumento di 
giubìlaaìcne non toccherebbe soltanto a quei cappellani che 
sono addetti ai reggimenti, i quali invero hanno una paga 
superiore, ma ezìandio ai cappellani dei ballaglion~ e dei 
forti, i quali tutti banno solamente una metà di paga, ed an 
che paga inferiore. Sleeome havvi un arlicolo nella legge, li 
quale dispone che nissuno può avere per giubilazìone una 
paga superiore a quella di cui gode al momento in cui viene 
giubilato, cosl tutti questi eappellani non potranno avere ehe 
lire 600 od 800 tutt'al più, come è il loro trattamento. 

In quanto ai chirurM:hi, aggiungo ancora una ragione di più 
che ci farà maggiormente persuasi della neeessìtà di vanlag 
giarll, lo porto ferma convinzione che, se si facesse toro torto 
di qu .. ti IO anni, molti di quelli che sono attualmente al ser 
v-izio se ne andrebbero, e di certo i migliori. Ogni chirurgo che 
abbia qualche abilità riescirà sicuramente a guadagnare in 
una ciltà od in un paese molto più dello stipendio che egli 
percepisce. 

•••••DDTB. La parola è al senatore Giulio. 
&1111.10. Prego il Senato di permettermi di rispondere 

una cosa sola a quanto è stato ·teslè detto dal signor ministro 
della guerra, eome motivo per non acconsentire alla proposla 
falla dallo Commissione in favore degli ufficiali sanilarl ed 
altri, affinchè possano godere della pensione di ritiro dopo 
!O anni di servizio, e non dopo 50 come i militari eaettivi. Il 
signor ministro ba dello che molle ed egualmente potenti 
·ragioni militavano acciò si migliorasse la condizione degli 
uflìciali subalterni, come è desiderabile che si migliori quella 
degli ufflclall sanitari, e che non potendosi per le strettezze 
dell'erario migliora.re, eeme sarebbe desiderabile, la condi· 
alone di lutti gli ufficiali dell'esercito, cosl si troverebbe gtu 
sti6cato anche il non aver ìni11liorata la condizione degli ur 
ficiali sanitari, ed aUri impiegati dalla Commissione ricor .. 
dati. 

Ma questo courronto de11U uflìciali subalterni e degli uffi 
ciali sanitari ed altri non regge per niiin modo; se le condi 
zlont dell'erario impediscono di migliorare la condizione de· 
g1i ufficiali subalterni dell'esercito, è cosa che sicuramente 
lutti deplorano, come la deplora il signor ministro; ma qui 
non si tratta di migliorare li condizione degli ufficiali sani· 
lari, bensl solamente di non peggiorarla; essi godono attuai· 
mente del vantaggio di ottenere lc1. loro pensione di ritiro 
dopo 'O anni di servizio ; ove non fosse accettato questo 
emendamente, essi Yerrebbero a perdere un vantaggio di cui 
attualmente gcdoac , e quindi non solamente non si migliore· 
rebbe, ma ai \'Crreblre a deteriorare la loro condizione, che 
non è cerio l'ioteniione del si11oor ministro. E, poicbè l'occa 
sione se ne porge, aggiongeri)' due parole ancora in fa,ore 
dei professori dell'accademr. militare, e geoeralmeote dei 
professor! delle scuole militari. Volgono a loro favore le 
s!eue eoosiderazioni a on dipr .. so che ha pr<>posto il dollo 
mio collega, signor senatore Riberi. Jnram non possono sicu 
ramente i professori delle scuole militari entrare in aer•izio 
alla stessa età alla quale si comineia Il servizio militare pro 
priamente detto. Niono sarà mai nominato profe1,.,re di una 
aceademia militare all'età di iO, nè dttll o di I~ anni, e per 
eccezione sommamente rara potrà éssere nominato all'età di 
~H o 50 anni. Generalmente 01ni nomina di professori 11 fa 
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ad una elà più avanzata Ì sarebbe anzi deplorabile che questi 
posti cosi importanli fosoero per regola generale aflìdati ~ 
giov an1>1ti che ancora avessero aulle labbra il fatte delle 
scuole. 
Quaulo ·poi alla carriera, se a.veva motivo l'onorevole se .. 

natore Riberi di far osservare quanto limitata è quella degli 
ufficiali sanitari, io credo di aver molivi maggiori di deplo 
rare i limiti cosi strettl che chiudono la carriera dei profes .. 
sori lencralmente, e dei professori delle scuole militari fn 
ispecie. La legge li assomiglia pel loro grado ai luogotenenti 
o ai capitani; qui -dunque finisce ogni speranza di carriera 
per un professore, sia pur egli distinto qoanlo si voglia nella 
repubblica scientifica, abbia pur egli prestato quanti emi .. 
nenli servigi si VOGiia all'istruzione militare nelJo Sté.to. Ora, 
io non credo che 'un tal grado acquistato dopo ~O, i~ o ilO 
anni di servi2io1 non credo che una pensione militare rego 
lala sopra un tale grado dopo 50 anni possa dirsi nè nna com 
petente ricompensa, nè una sufficieote proniKione per gli 
anni senili. Mi associo adunque con tutto il cuore alla pro .. 
posta della CommiiSfone affinché venKa sancito anche a favore 
dei proressori delle scuole militari il vantaggio di cuiattu.al 
men!e godono di vedere i loro diritti alla pensione liquidali 
dopo ~O anni di servizio. 
PBB•IDBNTB. La parola é al generale Bava: 
BJt.Y.t., Messleurs, quoique !es respeclables aumòniers "t les 

docteurs de l'ormée aient toule• mes sympatbies pour leur> 
bons servìces, cependant, afin d'éclairer le S.énat sur leur 
vraie position, Il me semble utile d'ajoutcr quelques ré 
ilexions à celle• présenlées par lea hooorable• préopinants. 

Les aumòniers à leur début dans l'armée se trouvenl de 
suite assimilés au1. eapitaines; ils reçoi\'ent dea émoluments 
que cellx qui suivent successivement la hlérarehìe des grades 
n'obtiennent pas toujours à 50 ans d1àge1 et enfin la pcnsion 
que leur alloue la présente loi est,éjiale à celle de capitaine 
et1 plus que celui·ci, il a encore scs messes. 
Quant aus. chirura:ieos et médeclns de J'armée, outre leur 

paye, ils penvcnt eneo re· c1.ercer leur art dans les a:arnisons 
où ils se trou\'ent, e' à leur sorLie du service ils possèdeiit 
encore ce méme avantage, doni ne jouissent pas les gradués 
qni leur sont assìmilés. Pour ces 01oti!s1 il me semble que 
vouloir admetlre les aumòniers et lea chirurgiens à la pen~ 
sion de retraite après !O ans seul-emenl de service, ee serait 
leur accorder une raveur polnt sufdsamment juslifiée. 
PBBHDDTE. La parola è al senatore Riberi. 
n1ama1. L'onorevole senatore generale Bava disse rbe gli 

uffiziali militari di sanità, ollre ai benefizi della loro carriera 
militare, conseguono pure benefizi dall'eserciiio della loro 
arte nelle varie stanze che sono loro destinale. Ma a questo 
riguardo io faccio Dotare al Senato che, se la cosa.1uccedeva 
alle 'volle cosl nel tempo, cioè, quindo non era ancora stato 
adottalo il principio della mobililà, non sùccede più egual 
mente di presente, percbè l'applic .. ione di questo principio 
della mobilità è causa che gli uflìziali di sanità, per i loro 
frequenti cangiamenli di &cde, abbiano bene scarsi i benefizi 
di cui ha parlato l'onorevole proopìoaote. Lo stesso signor 
senatore generale Bava ba pure soggiunto, che gli ufddall di 
sanità possono ancora, dopo la loro giubilazione, procurarsi 
alcuni benefiii eoli'esercizio della loro profusione. Ma io credo 
di avere Kià a ciò risposto , quando dissi che la durata media 
della vita degli urfiziali di sanità essendo di anni ~O circa, i 
più de' medesimi non possono tolta compirla e quelli che 
sopravanqoo all'epoca della loro giubilazione non sono più, 
per l'età, idonei a un nuovo tirocinio di clientele. E posto 
che mi è dala la plU'ola, dirò al Senato che, a vantaggio de11h 
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uffiiiali di sanità, è pure da calcolarsi il risparmio che pro· 
curano alle finaniiarie economie delle varie amministrazioni 
col non secondare le velleità e delicature de' soldati amma .. 
iati o convalescenti. Parimente è pure da calcolarsi il ri 
sparmio che procurano alle varie amministrazioni, per ciò 
che, essende eglìne fregiali della doppia laurea medica e chi 
rurgica, possono sovvenire a lutti i bisogni dc' soldati ma 
iali, senza che quelle amministrazioni siano d'or innanz' set 
toposte a retribuire ufficiali di sanità dell'ordine civile , 
come è staio fin qui praticalo. 

c:or.Lt., relatoro. Dopo tutto ciò che •i è detto a fatore della 
proposta aggiunta dalla Commissioue, io debbo dichiarare cae 
essa persiste parimenti, e non ha elle ad aggiungere pochis 
sime cose a tutto quello che si disse assai meglio, e che non 
vorrei ripetere per temenza di troppo abusare del tempo del 
Senato. 

·Due sole cose mi sembra che siano rimaste senza ri§posla; 
e di queste vorrei rispondere, perchè tutte fossero appianale 
le difftcollà. Uno dei preopinanti ossenò che non conveniva 
Introdurre per i cappellani e uffii.iali sanitari un'eccezione, 
cbo non si ha per a!lrl impiegati civlii che si troverebbero 
nello stesso caso, e principalmente per quelli delle magistra- 
ture a cui egli appartiene onorevolmente. · 

Un altro notò che i cappellani e chirurghi trovano un eom 
penso nella maggior pensione a cui avranno· diritto con que 
sta tariffa che si propone. Al. primo degli opinonli risponderò 
che qui si tratta d'introdurre un'eeeesìeue, e mantenerne una 
che è stabl lita da longo tempo; per la qual cosa consta che 
molti si lroverebbero nel caso di essere provveduti a ritiro 
con pensione. Aggiungo poi clic non ista il paragone fia que 
sti impiegati, cappellanl e professori e ehìrurgbt, coKli impie 
gati dell'ammlnistradone o dell'ordine giudiziario ; iwper 
eìoechè i cappellani e ehlrurghl nlente possono avanzare 
nella loro carriera. Aggiun110 inoltre che non è giusto di cal 
colare solameate auU1età che si richiede per acquistare il 
tninimum, anche avendo ri1uardo sul tnaxlnu.im a cui tnLti 
banno diritto di raggiungere; maximum, ti quale non si po 
trebbe mai ottenere se non si venlsse ai ?SO anni di servizio, 
impossibile ad acquistaroi all'età di 30 anni. Rispondo al pre 
opioante, che osser1·ua lrovar•i dai cappellani e dai ehirur 
ghi un eompenso nell'aumento della tariffa, che io non so ve 
dere queste cowpenso. 

La legge che abbiamo concede ai cappellani ed ufficiali 
sanitari la pensione di questo o di quell'altro grado; ora, au 
mentandosi le pensioni di ritiro per tuLti qoesU gradi, sem 
bra che la si vorrebbe coneedere loro soltanto dopo 30 anni, 
mentre adesso banno diritto di averla dopo IO anni. Qui neo 
c'è eompenso; quello che si dà e dato a lutti. 
lo concludo adnnque percbè sia messa l'aggiunta proposta 

dalla Commissione. 
Yocl. Bravo! 
PBUIDU,.li. Essendosi compiuta la discu~sione del 

l'articolo ..•.. 
&.U.LI. (lnlerromp<11tdo) Vi oarebbe una pie .. la aggiunta 

a fare che mi sembra che slasl lasciata per dimenticanza. Fa 
cendo l'arlieolo cenno degli impiegali ciolli e professori del 
VaccademfaJ ece., mi sembra che dovrebbe pure accennare 
1Jli impiegali e i professori del colleaio militare di Rac 
conigi. 

c:JBB&Ble. Sono lutli militari. 
ClOJLLO., relGlore; Per i chirurghi del coll'Ilio militare di 

Racconilli non vi ba re1111lam•nlo che li assimili al gradi mi 
litari, mentre 'i ba per quelli dell'accademia; e per tale mo 
tivo, quando una legge stabilirà cbe i profeuori avranno Il 
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ritiro secondo il tal grado, saranno ccmpresì nel grado in' 
cui saranno stati classi6cali. 
llN •liN&TOBE. I professori del collegio di RacconiiJI do 

vrebbero essere compresi come quelli dell'accademia militare. 
DE 801'11.l.Z. Questi professori sono militari, epperciò giài 

contemplali; almeno cosl credo. 
eoLLI. Uu'agaiunta sarebbe necessaria per istabilire 18' 

dlsposilioni accennale dal llenerale De Sonnaz pei cappellani 
sedentari ed i cappellani mobili. 
Dli •ONN&z. I cappellani non possono avere più della 

loro paga, ed i sedentari non hanno che 600 lire e qualcuno 
800. 

PHE91DBNTE. Dovendosi lenere per chiusa la discus 
sione .••.. 
DELL.-. 111.a.a11oaa. &Lll'ON•o, ministro della guerra. 

(Interrompendo) Temo non aver •piellalo abbastanza che 
accettava le modificazioni de11a Commissione. lo faceva sol 
tanto avvertito il Senato che, naturalJnente, a forza di conces 
•iool, si anderà mollo al di là di quanto possono comportare 
le coodiz.ionl dell'erario. •CIAJP••· Chiefgo di poter fare an'osservazione su di una 
parola del ministro. 

Non credo che sia una eonceasione, quando è una retribu 
zione al merito richiesta dai servigi prestati a pro della pa 
tria. Si potranno bensl riformare le altre concessioni, ma· 
quanta alle retribuzioni ·per i serviKi resi dall'armata non 
credo vi possa etsere mai facilità soverchia. 

DI ea.•T&&llBTTO. Domando la parola. 
PBliHDliN,.li. La parola ora spetta al senatore De For 

narl che i'avea chiesta prima . 
·oli l"OBN.1.BI. Non entrerò nel merito della questione· 

militare percbè mi trovo incompetente; ma osservo che l'ar- 
tìcolo 6 mi pare includa evidentemente disposizioni ecceiio~ 
oali all'articolo Si perciò è razionale che nell'articolo I l'i aia: 
una riserva a qgesta dispo1i1ione, percl1è l'articolo t fissa 
1a .. alivamente l'età per cui si può domandare la giubilazione 
e la.pensione, mentre infece l'articolo 6 vi fa una modifica 
zion•. i una disposltione addiiionale, la quale acquisterà 
tanto più d'importanza, te l'emendazione proposta già anti 
cipatamente dal generale Chiodo sarà adottala; alla quale 
proposi1ione di modifioaiione mi pr.fpongo allreoì di •Mginn 
gere. uo•amp1iazione, che credo di qualclte rilievo, e che an 
nunzierò, ove la mia proposiiione fosse apposglata. 

-liHDliNTB. La parola è al •enalore DI Castagnetto. 
01 e&•T&àlll•TTO. Prego il ~enato di ~redere che io non· 

intendo di ritornare sulla discussione del complesso della 
legge, ma nell'oeeorrenza della discussione sull'arllcolo at 
tuale, io credo dover far presente a' miei colleghi come dal 
l'os .. rvazlone del ministro della llUerra e dalla discussione 
di quell'articolo emerga Il fondamento delle 011ervazioni 
fatte dalla Commissione, cioè della difficoltà di fare pronta 
mente una lene completa. Infatti lrovi•mo in questo arll 
colo1 e troveremo di mano in mano, come difficoltà finan· 
zlarie ed altre potranno opporsi a che ~nesta lellle possa al 
momento essere perfetta ·come (uui desideriamo. Br1111erel 
percib solamente di richiamare ai sinlloli artieoll che •i pre 
senteranno le osservazioni falle, onde se ne teuga il debito 
conio nella yotazione 1eoerale della l•H•· 

PBJildDIBNTE. L'arlicolo Sl sul quale il Senato debbo de 
. liberare è c0tl coneeplto. (I'. sopra) 

La parola effeff(vo è 'flle!la sola elle dmmi/ica ii pr"l"ffo 
di lellle presentalo dal lllinislero e la proposizione della Com 
missione. Debbo perciò chiedere al 1ignor mini1lro •e ba dif 
ficoltà di ammettere que•la spieMazione dei oervi1i, peNhè in 
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.questo modo la condizione della vota•ione riescirà mi 
,&liore. 

u• PBTTINENtil-o, comnlinarlo regio. Il 01ini&lro, nel 
proporre il progetto di.legge, non aveva compresa la parola 
effeUi•o per la raaione appunto di vanlaggìare la sorte dei 
militari, i quali, per le campagne falle, potessero raggiun 
gere il limite di servizio onde ottenere la loro giubila 
J.ione. 

cosl, ad esempio, se un militare il quale confa già ~3 anni 
di servizio, ba fatto le due ultime campagne, queste due ul 
time campagne coniano per d,.. anni; Il che ra1111iungerebbe 
appunto il limite di StH anni, cioè '!3 effettivi sotto Je armi, e 
due per il beneficio della campagna. 

Ecco le considera:z.ioni per le quali il Minislero (11 indotto 
a non ammettere la parola tff•lll•odel regolamento del 1831, 
riprodotlo dalla Commissione. - 

COLLà, relalore. Non rileva la dala apiegazione dopo che 
si è ridolto da 50 a !ti aooi la dorata del tempo neceBSario 
per acquistare il diriUo al maximum. Si è introdoUo un al' 
ticolo il quale ammette alla pensione dopo IH, e la Commis 
sione dice anzi dopo IO anni di servizio, coloro che non sì lro 
vano più in caso di poter servire per malalUa; ma pare ehe 
non ci sia poi necessità alenna di facilitare magglormenle; e 
perciò credo dove1Si slarealprinelpioriconosciulo nelle que 
stioni di questa natura nella Francia ed altrove, che il servi 
zio cioè debba essere effettivo, nè mai sia coniata la campagna 
come un a.ono vero di se"iiio. 

n.1.w.1.. te m'associo volonliers à la parole effeltluo qne 
propose M. le sénateur Colla an S premier, parco que je penso 
que lea années de servìee do(yent étre effeclives poar obtenlr 
la pensiou de retraile, et que les campagne• ne doivent ser 
vir que pour l'augmentatlen de la penslon conformément à 
la préseule, loi. Pour lever loute espèco de doule à cet 
égard, il serait peut-ètre préférabie de remplacer la parole 
effel!i•o qni doit se répéler dans les deu1 alinéa de l'arlicle' 
el de la remplacer par un amendemenl qui trouverait piace 
à la fin du dii arLlele el qui pourrall étre conçu de la manière 
~uifante: 

" Nel tempo snddetlo non aono comprese le campagne, le 
quali daranno solo titolo all'aumento della peosione iu con. 
for11Jilà della presonl• leqe. • 
D•os les lois mililalres parliculièremenl il convieni de 

a'et.pli!luer clairemeol allo !l•• leur applicalion wil facile et 
égale pour tous eeu1 qui doivent en surveiller l'exérution. 

()0,-.à, relatore. Gli è cerio che l'emendamento proposto 
dal K•nerale Bava dichiara mollo più ampiamente le cose. 
Ma nelle legfi coovleJ1e evitare il 1uperOuo, eseendo preKio 
di esse il contenere solamenle quelle disposilioni e parole 
che sono nec1ts5arie a spiqare veramente quello •be si vuole. 
Credo perciò che la giunta di •ff•IU"1 al servizio basti, e noo 
possa indurre alcuno in errore. 
Sono IO aooi ebé nelle leggi nostre si è detlo serviiio •f 

fslllpq; • lulla l'armala ha sempre ioteso che servizio rffel 
li<'ll è aerJizlo preatalo, allorquando si parli separatamente 
delle campagoe. 

Credo che dopo llO an11l tuUI conoscono la forza dì queata 
espressione, e n-on sia neceasario di aa1iungere una dichiara 
zioue .esprtis:ta, e mi pare ebe d-opo la presente diacusaione 
non possa più naseerll q11esl1> liubblo. .,..,..,.o. Affine di evitare la ripeliiione della parola e{fel 
&i9o, e ineatrare insieme cfiiarameote cbe questa parola si 
applica BOtt men<> al aeeondo eh• al primo alinea, ho l'onore 
dì propor-n:r:cbe essa si_lcvi dal primo aliuea e •i conoelli in 
fine del preambolo. dell'articolo, aeciò si applichi a lultl gli 

2 o ~l 

alinea che seguono; si direbbe adonque cosi: • Haono.dirillo 
alla giubilazione per anzìanilà di serfit.io effeUh·o, • ecc. 

DELLA. •a.ano•.&. &.ILl"OJJao, tninistro della gt.terra. 
Afverlo li Senato che accetto molto volonfieri /a m·odilit• 
•.ione Introdotta dell'effelliro, appunto per le ragioni savia 
mente addotte, massime che si tratta di .generali e di gradi 
superiori fino al capitano. 
••EtlIDEN~B. Deve deliberars.i in p?i.mo luogo sulla pa 

rola effclllvo sulla quale discorre•i, cioè vedere se si dehba o 
no aggiungere al progelto ministeriale. ' 

Chi approva che il servizio di cui si parla in questo para 
grafo debba considerarsi seroido effetli•o, voglia levarsi. 

(È approvalo.) 
Adesso dimanderò al Senato se •lima di trasporlare la pa 

rola effellitJO nel preambolo della le1ge. 
.&.LFIEBJ. Avverto ~be questa non è una so)atrasposl ... 

1tone di parole, è un vero cambiamento sostanziale alla dis 
posizione dell'articolo. Se il cambiamento proposto dal sena 
tore Giulio verrà approvalo, diventerà applicabile questa dis 
posi1ione non solo. come avvertiva il ministro della g:uerra 
poco fa, agli uflicìalì superiori cui l'aveva applicata la Com 
missione, ma allresl a quelli conlomplatl nei due ullimi ali 
nea, dei quali non pare che la Commissione intendesse difarne 
\'applicazione. 

Voci. Sl ! si! 
&LPIBRI. Domando scusa1 1uesta sarà stata senza dubbio 

la 1ua iuten1.ione, ma: sicu.ramenle noo risulta dalla sua rela 
zione, e poi quando fra varii para11rafi la parola caratteristica 
è applicata ad Dli solo, non s'intende cbo abbia forza per gli 
altri. 
PBl!!.h'DEliT•. La Commissione mostra di voler ìntendere 

che la parola •ffeltlvo, aggiunta al preambolo, si riferisca a 
tolto intero l'articolo. 

Cosl spiegala la cosa, non può essere difficoltà nella vota 
zione. 

Propongo 1lunque ..•.. 
P&LLàYlc1tto-•o .. 1. Noi abbiamo nell'articolo H del 

presente progetlo di legll": • Le campagne tono computale 
io aggiunta alla durata effetliva dol aervl&io. , 

Avendo volalo la parola effolll•o in questo articolo che 
aliamo per volare, che •ffetlo può avere l'articolo ~Hl Questo 
vuol dire adunque che un soldato dovrà fare H anni di ser 
vizio, percbè gli oi\ compulato in più ìl numero delle campa 
gne; ma 9e non avrà ratto 9:?S anni di serviiio, queste cam11a 
gne non gli saranno computate. 

G:ltJLIO. Non saranno ancora ammessi. 
PALL&YICINo-•o•n. Non mi pare g.iuoto che quello il 

quale ha i3 anni di servizio e due campagne non possa avere 
egual dirllln di quelli cbe hanno !~ anni etrellivi. - 

Vari .. ool. No I no I 
PàLL.l.YICINO·llOHI. Quale sarà il prelllio per Je caa1- 

pagne a quegll che non ha ancora compilo li tempo I ... 
.t.Ll'lllBI. Osserverò •I preopinaole che fa doppio conio a 

loro benefizio, e ehe, oltre a quello che hanno io ragione 
dei !~ anni, ne hanno poi •• allro cbe viene loro dalle cam 
pagne, che 11000 contate come anni di servizio. Del rima 
uenle, siocome è cosa volau, non satebbe qui il momento di 
pari4rne ... 

&HllLllO. Il dubbio eocilalo dal aenalore AJJieri m'indoce a 
dicblarare che bo proposto la trasposizione della J>MPà P/ 
f•llWo dal primo alinea al preambolo dell'articolo perchò ho 
cted1&to 1cor11ere <be era ioteniione della Comm1 .. 1one clle 
questo epiteto di t(fcllioo si intendesse aggiunto cosi al primo 
come al aecondo paragrafo. Pregherei per co1>Besuen .. il si 
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gnor relatore della Commissione di dichiarare &e tale era la 
sua intenzione. 

COLLA., relatore. Tale era precisamente l'intenzione della 
Co1nmissione, come bo già detto. Per quanto riguarda i cap 
pellani ed altri, non vi pub essere dubbio. Tutta dia ifficoltà 
sta nel secondo paragrafo, ove si parla dei luogotenenti e 
bassi ufficiali; ma per evitarla appunto si ebbe cura di tra 
lasciare la parola srt·vlzio, come si pratica in tutti i Codici, 
ìu tutte le leggi; che quando si è cominciata a fissare una 
norma in un· artte«lo, che si è spiegata con una parola, que 
sta s'Intende ripetuta negli altri artlecli collo stesso 1igoificato. 

GllJLIO. Io credo che questa spiegazione del relatere 
possa bastare, e che resti inutile l'emendamento proposto. 

B.&.T&. Les expllentions que vient de donner monsieur le 
sénateur Giulio ne me laissent plus rien à désìrer, et je re 
tire conséquemment mon amendemè'nt. 

PBl!91Dl!NTE. Si tralta di trasportare nel preambolo 
dell'articolo la parola •ffellfro. Dopo le 1pie~uioni dale dal 
relatore, le quali hanno fatto conoscere che intenzione della 
Commissione si era di estendere il principio di questa effPl 
tlvltà del servizio a tutto quanto l'articolo ... 
(,llolli senatori interrompono, la! che riesce lm1>0'3ibile 

agli stenografi di raccogliere le varie cose che al wno delle. 
Si rtueue solamente che la proposta Giulio da lui ri!lrata li 
ripresa dal senatore Baoa.) 
lo non posso prescindere dal meUere ai voti la proposi 

zione Rava. Si propone di trasportare lii parola effelU•o (già 
staia ammessa dal Senato) al preambclo dell'articolo. 

Chi approva questa trasposizione voglia le.varsi. 
(Non è approvata.) 
•Hanno diritto alle giubilaiioni, • ecc. (Y. sopra) 
Questo è il primo pnragrafo soggetto alla votazione. 
Chi l'app rava voglia alzarsi. 
(È appror atc.] 
, I luogolenenli, sottotenenti, bass•uffiziali, • ecc.(V. sopra) 
Dopo le spiegazioni date dalla Commil!ione, •'intende che 

i 2S anni sono anch'essi effettivi. 
PAl.!LATICINI l&N.&~•o. Ma siccome chi avrà da ese .. 

guìre questa legge non è qui presente, quindi, a togliere ogni 
dubbio, io proporrei di replicare le parole: t6 anni dlaer.i· 
J:ciO effeUivo. 

PBlUllDENTI!. Domando se è appoggiata que1t'ag11iunta. 
(È appoggiata.) 
La metto ai voti. 

• 

(Dopo prova e controprova, è approvata.) 
PBl!HDENTE. Deggio ora porre al voti l'altra aggiunta 

della Commissione a favore di altri ufficiali che prestano 
servizio all'armata. ' 

A vendo però osservato cbe varie erano le opinioni •nllo 
diverse categorie di questi funzionari che debbono godere di 
tale beneficio, e conveniente che si voti separatamente per 
ciascuna catcgorla. Dunque proporrb prima alla vot .. ione Il 
favore che vual concedersi ai cappellani. 

Chi intende che questi godano del nnlaggio che loro ae- 
corda la Commissione voglia levarsi. 

(È approvato.) · 
Vengono ora gli ufficiali aanitari. 
DATA., Je voudrais faire une demande .ao présfdeut .•. 
Molle oocl. Fra la votazione non •i pub parlare, nè Inter- 

pellare. 
••EHDENTI!. SI tralladiconcederean privilegio a qoeoll 

ufiii.lali sanitari. 
Cbi l'approva voglia levarsi. 
(È approvato.) 

Ora vengono gl'impiegati elvili, i professori, ecc. 
Chi approva anche a favore di colesloro la proposizione 

della Ccmmissìone voglia levarsi. 
(Ìl approvata.) 
Viene finalmente un'a111ionla proposta dal senalore De 

Fornari, B quale, prevedendo che all'articolo 6 vi sarà una di· 
scussione sopra alcune aggiunte che deve fare il senatore 
Chiodo, vorrclJbe riservargliene il luogo, dicendo: salve le 
disposiiioni eccezionali di cui nell'articolo 6. Dimaado in 
primo luogo se quest'aggiunta è appoggiala. 
(Ìl appot1t1iala.) 
IJIBIU.BIO. Domando la parola. 
La proposizione del signor senatore De Fornari si fonda non 

tanto su quello che il Senalo stimerà di deliberare inlorno 
alla proposizione Chiodo, quanto sulla disposizione stessa 
dell'articolo 6, che contiene una vera deroga all'articolo !. 
Gli uffiziali che non contano ancora gli anni di servizio ri 
cbiesh dall'arlicolo ~ (Mormorio che copre la voce dell'ora 
tore) ... io credo dunque che opportunissimamente il signor 
senatore De Fornari a:Sbia ... ,....,..l!IU. (Inlerrompendo) lo intendo fare una qnestione 
d'ordine, se il Senato me lo permette. 

!\fa siccome l'oscurità 1nateriale in cui slamo potrebbe 
avere qualche inOuen:za sulla chiarezza che e necessaria in 
uns discussione (Segni d'ilarità), credo che sarebbe perciò 
necessario che 'si rimandasse quest'articolo alla Commissione 
onde lo sottoponga alla sua disamina, e se ne rimettesse 
quindi la discussione a den1ani. 

Gl'1LIO. Aggiungerò una sola parola, ed ò che, ove l'ar· 
ticolo ! fosse concepito in questi termini : non açiranno tll 
ritlo alla giubila:ione per an.:lanità di ser•i%io 86 flOn 
quelli che hanno !O o 50 a11ni di 8'rvl<io, aarebbe perfetla 
meale fondati l'osservaiione del senatore De Fornari. Affine 
d'introdurre le disposizioni dell'articolo 6 sarebbe necessario 
di derosare alle disposizioni dell'articolo "; ma questo aru .. 
colo ~non dice nulla di simile! non pone una regola assoluta, 
alabilisce che io venere basteranno i!i o !O anni di servizio, 
secondo le diverse categorie, per poter aver diritto alla pen .. 
sione di ritiro. L'articolo 6 poi che cosa dice! Gl'inabili a 
continuare al servizio potranno &Yere la loro pensione dopo 
16 anni almeno, quindi le due disposizioni non hanno niente 
a fare l'una eoll'altra. La seoonda non è punto una deroga 
della primR ; è una disposizione tolta nuova ; io 4unque 
credo che si possa senz'altro procedere alla complessiva vo .. 
lozione doll'arlicolo I quale è stato nelle singole sue parli 
succes1ivameu'e approvato. 

PBl!BmlENTI!. Prima si deve pronunciare sulla riserva 
dcl senatore De Fornari. 
DB POBll.&BJ. Anche ammettendo che, a touo:rigore, non 

sia necessario il premetlere in questo articolo I la riserva 
riferentesi all'articolo 6, pel riDeaso ragionato dall'onorevole 
collega Giulio, insl•to a riguardarlo razionale ed opportuno, 
sebbene sia vero che la dizione dell'articolo ' è tale da non 
escludere una succedente modifieazionet non è men vero che 
quest'articolo I apparisce stabilire tassativamente le condi 
zioni, i requisiti d'aniianità necessari ordinariamente per 
conseguire a la! titolo la pensione ; e quindi è lull'almeno 
opportunissimo che vi si trovi un'avvertenza la quale faccia 
presentire le modificazioni, tanto più che sbno per trovarsì 
non immediatamente, ma dopo tre o quattro articoli seguenti. 
È staio notalo poc'anzi da altri onorel'Oli preopinanti quanto 
sia deslderevole che le disposizioni di questa legge procedano 
chiare e coordinale. Ripeto che l'arlicolo 6 sarà forse per 
riuseire più importante che non oarebbe quale era formulato. 
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E, poicbè ciò pub Jnfluire , mi permetto di antìclpare qui · 1 
cenno d'apa delle amp/iaaionl ch'io ravviso da farvisi, quella 
ìn faJOre di militari ì quali, in circostanze di nuova guerra, 
di pericoli della patria, si decidano a rientrare in servizio 
attivo' - continualiva1P_ente, e. forse vi riescano eminente 
mente benemerOi, uh·ino forae essi, e facciano anche 
trionfare la patria; ai quali bisogna che non si mostrino le 
irremovibili limUaiioni della l•Ka•, enme ostacoli in età già 
proveua, a conseguire pei ve~bi anJli, 1upraYVivendu., una 
"sìLuazione dlseretamente ,aKiata~ 

IÌ ben inteso poi ebe la r;,erva. da me proposta nell'artl 
colo ~ non sarebbe manlenuta, ove non lo fossero le eeeeste 
na\i e, se vµol1i,. addizionali diaposizionl nell'articolo 6. -~..-••··Mi, pare,_ .P sigpori, - che, siccome il lin1.uaggio 
delle ieggi deve essere rigoroso, cosi non convenga nem01eno 

, abbondare nelle clausole che si pretendpn.o salutari •. Qu'\Ddo 
anche vi foue uo'ecceziyne_ da: iotro~u~re in una legge, non 
è neeessario di .a,verLife. oo,pr.lnc.ipio che ci evilerà questa 
eccezione, Jl<lrllhè que•t• parla d~ sè, e in mille casi si vede 
cbe si pone incapo di una le1111e una rel!ola 11enerale, e poi 
succedo l'eccezione elle. opera per forza propria. lo credo poi 
ebe, 'oltre queslaconsiderai_ioue di redaziolle, conviene a\•er 
presente che appunto perchè entriamo. in ~n ufficio molto 

esteso di legislatura, lo disposi~i~oi dell'arlicolo,6:non vestono 
un carattere di eccezione di diriU01 come n chiamiam_o noi, 
singolare, di una specialità la quale si trova .eircoscrìllà nei 
proprii termini, e che per censeguenza J'.!On è dominata dàlle 
diaposiiioni generali lai quale sarà io fronte di questa legge. 

PBB8IDE!llft:. Non appartenendo a me li giudicare quale 
sia' l'irupre:;sione che hanno dovuto produrre nrlraniaio __ d;el 
Seo:iJo le sen$a~e osservazioni ora sVoue s'.opra q·oest'ultìni:a 
proposta del senatore Defornari, nella quale egn mostra di 
voler persistere, io debbo metterla ai voti. Chi crede che le 
riserve proposte all'articolo I siano da adottarsi, voglia le, 
varsi in piedi. 

(Noo sono ado\l.ale.) 
Allora io porrò al voll l'arllcolo lnllero, 
(E appronto .. ) . 
La seduta è rimandala a domani. 
La tornala è sciolta alle ore H 1/1. 

• 

Ordine del giorno per la tornato di domani: 

Continuulone della disoussione sulla lelJlle delle pensiODI 
militari. 
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TORNATA DEL 10 NOVEMBRE 184-9 

PHSIDENU DEL 114llONE 111.l!INO, Pl\ESIDll!ITI!. 

SOllUAlllO. llela:lont sopra una ptll:lon• - Comu11lca%io11e del decreto di nomina del ca"411era DI Pcllinengo a commi•· 
Bario regio .o.. fslan:11 p•r la nomina dl10no slenogra(o (raNce .. - Si riprende la discussio11• del prog•llo di legge !11· 
tor1w allo giubilazioni• alle pmslollf mllllarl. • 

La sedula è aperta alle ore te t1t. 
Il processo verbale è Jello ed approvalo. 

lli!&lLJLJ. Domando la parola per riCeri·re una pelliione 
'rl11uardanle .11 léggè dcl pesi e misure, lo credo che questa 
peudcae debba ,eseere rlfetila e mand.ata alla Co~missione 
percl1è fo!'le pr>ltebb" essere di molla nlilllà, llanle che la 
teg11e a col tende ~la dibattendosi ora ne11li um.1. Se Il Senato 
deoidera che •• ne faccia lellura, lo Il· tirò, ma dessa ooo 
riguarda che le m.ulte. · ·. 
...... DBl'IT•, n pretlde.1i1e della Comm.iuìone per le 

peli~loul prop~ne ché uiia petizione prese~lata al Senato, la 
quale riguarda la legge ddl pesi e misure, •la senu più tras 
messa alla Commi11ione •labillta per qn~lla legge. 
.., ........ (;redò eh• sii. ne~-.rtò <far. almellj! ·nll wnto 

della pelilìone, perché non·•! può deliberare ani cenere, ma 
sulllls~cie .. · . . • . . 

Sc .. ro D&L llto•o - DirauuloN, Selllone Il. ID 
~,i ~ .~ "" -'· 

é.&.t.111. L'osservaaicne è giusUuima .. Ma siccome si lratft1, 
come dissi, di null'altro cbe Jel dirillo di ricevere fn fa.Uo 
di multe ..... del resto mi accingo a l"tlgftla auhlto, 
Alcune ~od. Basterebbe on ionio •. 
l'&LJLJ.YIEDIO 1"1u11110. Il sunto è stato letto nella tor· 

naia det'sonalo dell'altro ieri. L'oggello di questa pelb!one è 
l'aggio del! 010 assegnato, secondo la l•llll• proposta, all'•· 
sattore pet la riscossione dei diritLi dei pesi e wiAllte, il 
quale •d.•••• apparterrà al Governo. Qoesl'aggfo .. rebbe 
tropp'o modico, avuto rlguard11 alla fa\iea ehesi donl fare 
per riscuotere qoe•li 1!essi dlrilli; eppercio si esporrebbe al 
Senaloehe, nell'allivare questa legge, .volesse egli modiftearla 
aumentando dello llgGÌO nel modo che credesse mt'llliO. Sic· 
CQme la Jeg(le 6 gli stata. dlscuua ncjili uffiii, e la Commi•· 
aiooe si sia occupando dell'esame per farne la reladooe al 
Senato, cosf, ove si difTtrlsse ad altro giorno lo iITTlo di qne• 
sta pi!li•iooe, ella tornerebbe Inutile; t>•reiil si propone ebe 
sia rimandata alla Commistione onde possa e .. mlnarla e farne 
quel eaao che creda più convenieole. • 
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PllE81DfB1"TE. Dopo le date spiegazioni, io propongo at 
senajo se voole che tale petizione sia trasmessa direttamente 
alla Cominissione per la legge dci pesi e misure. 

(1 ! senato approva la trasmlssìone lmmedìata.) 

COHtJN'lCA.7.il01'1E DEI.i DECHETO DI NOHllW& DEL 
C.l.W..t..l.ilEBE DI PETTINENGO A COHlllll!lliìl.&.RIO 

REGIO. 

• PB1111IDENTE. Darò \ellura a\ Senato de\ re-,gio decre\c, 
col quale il signor colonnello cavaliere di Pettinengo è stato 
autorizzato a sostenere la discussione della legge intorno alla 
quale ci stiamo di presente occupando. 

(L<gge il decreto reale) 

l8T.l.1'Z"'- .&LL'IJll'PlfllO DI ..... IDE'NZ..I. PSB .I.i.I. 
L\IOJlllN.&. DI tJ:\10 8TENOGBAFO FJl.&NCEllE. 

DE L,t.lJN.1..W. Colgo il momento in cui il Senato non è in 
numero per indirizzare al signor presidente alcune parole 
sulla posizione diffleile in cui trovansi i sen~tq~!.s.acroiardi per 
la mancanza di uno stenografo francese. Dopo una hmghìs , 
sinlil seduta, siamo costretti a comporre i nostri dlseorsl, e. 
non potendolo, si deve rarli alt'Indomanl coll'incertczia di 
poter scrivere quel che si è detto. Pregherei dunque il si· 
~nor prt'Sidcnte a rar sl che venga prevvìsto anche il Senaio 
dì uno stenografo francese. 
PREWIDE~TF.. Io sono nel caso di poter dichiarare che, 

giu~ta le brame dei senatori savoiardi per la stenografia, do. 
mani appunto deve radunarsi l'ufficio della Presidenza, e uno 
dt'~li og~1:tli che 11orrò sott'occhio ai membr! di esso sarà 
appunte la necessttà in cui si è di troyaT~ un diilinlo steno 
ii;r~fn franee~l', H quale possa riprodurre le parole che si pro .. 
nuuelano in q11esl:1 Ca1ncr? dai senatori savolardì, 

(li senatore De Launay ringrazia il presìdente.) 

CIJl .. Tl'ilf l.Zt:O .. E DELL& DIMClTlllllO~E Dli:L PRO• 
GE"l'TO DI LEGGE J'!lTOKNO ALLE &ltlBILA.ZIO"'I 
E .&.L .. I!': PE'N~JO:tl lllLIT.&BI. 

PBEMIDE!ITE. L'ordine deJ tilorno reca la continuazione 
de+la dlscussioue sulla legge delle 1i.iubilazi0Jli e pensioni Jei 
u1ilitari. 

Nella seduta di i.eri si sono appro\'Llli ~li. artìColi le-~ della 
lft.r(Cl'. Darò orà lettura dell'articolo 5, che cade In discus 
sione. 

Esso è eosl ceuceptto ~ . 
• Art. 5. Hanno diritto alla ~iubitazi(u1e prr ferilc o_d. inter· 

railà :1ncvntrate per ra~ione' di servi1.io i niilitari feriti in 
\1.1..\t'rra uU in ser-t\till euuiandaAo, od a{Te\li di \nferOlilà pro .. 
venit.'nli ~a fa1ìcbc, ~venti o pericoli del se1·,iz.io_11 quando 
tali il;f1:r1nilà lf rt'~Hlano inabili a conlinuarc ln ess.o od a 
ria~su1ner\o più t~rdl. • 

· Svpra que~l'ar~icolo n9n_,_y·~a alClJ.P emendamento 9.d Q.., 
aer~·ai.iope della Co.Jllmissione. 

Se non si chiede la. pa.rola, l~ pongo ai voµ. 
(E •riprovato.) 
L'articolo 11 e del leoore ~ ig~~: 

• Art. lJ. Affi~e di sopperire in parte al carico Jellt>: pf'n 
sioni militari; gli uftlziaH in serl'fzlo effettivo ed in aspetta. 
tiva satanno so-ggelti ad una ritenzione del ~ l 1! pr~r cenlo 
sui loro stipendi, norì c1ie sulle indennità di rappresentanza 
che fossero annes-se alla loro carica. , 
·sopra quest'articolo la- Commissione propone ·di escludrre 

dalla ritenzione i tenenti e salfutenenli, non che le indennilà 
di rappresentanza. 

Non occorre di notare che in qUesto e·n'egu altri artlcoU..,, 
pei quali siansi presentate dalla Commissione modi6cazloni, 
riuscirà pili ilge\'Ole la dl~CnssiOne, ~1nzi troverassi in n1lglior 
condii\une di scìogHment1•, se n Ministero sarà in Qr3:do di 
far conoséére ·ai· Senato quale sia il suo intendimento sulle 
modHicazioni tbe t:rCoo'.ùnissione nv'fisò dover int.rodurre io 
questa fegR•· 

n1 .. ETTINENG-01 r.0»1,nissario rPgio. T.,allOale·minisfro 
della guPrra, considei-ando che, non tacendosi fiteozione al 
cun:\ a, lenenti e sottotenenti de\l'arma\a, il danaro c11e si 
verrebbe ad incassare a vantaggio dell1erario non sarf'lJbe 
gran- fatto comdderevole, avviserPbbe di oniettere P"r ora 
qualunque riten1.lone •offe paghe. (Rut>1orl in senso rlicerso) 
Falla ragione delle osse·rvazionl giustissime della Com .. 
niissione,· non che delle buone di~posizionl delle due·-camf're 
(poirliè ben mi rammenlo che l'anno scorso si rironnbhe più 
volle da tul\U'i11!ufficienza delle paghe d•gfi ufficiali lroppo 
al disotto dei ~bisO.gni presenti e delle paghe che sono nfl'gli 
altri paesi), io credo molto più semplice lo stabilire Appunto 
adesso un sistema di pensioni adallalo an('he alle esi~en7.e, 
senia fare nessuna rileniione. Parmi che questo sia il miglior 
mezzo per non alterare le flnanie. 

PBÉRIDEN'l"E. Il Ministero propone donque la soppres- 
sione dell'arlìcolo. 

coa.1.1. Domando la parola. 
PRElllDE"lllTE• li senatore Colli ha la parola. 
COI.I.I. Ho chiesto la parola per dire che le osstir\·azioni 

della Gomrnis1ione leMevano a non ag~r.aval'e la sorte degli 
ulficiaH suba.l\e-rai. Essa però ba eompres1> quanto l'erario del 
re"no &art•hbe aggravato da quest'aumenlo d.cllc p('nsioni1 e 
con1e anche la rlh•nz.ione sarebbe insurficieillissima per far 
fra.nl-e a te.le aum'enlo.- Se po\ si rtdu.ce al nuHa1 riHora que~ 
st'a1ni:ravio del quale mi pare ehe ieri il ministro lìlesso ha 
sentito la necessità di. andare al riparo, sarebbe infinitamente 
accresciuto, per consf'guenza, io credo che la Con:1n1issione 
persista nel mantenhn_ento dell'articolo co1u'è stato da essa 
proposto. 
P&E•IDIENTE. La P~rola è a1 sigoòr senatore Pallavi 

cino-1\lossi. 
P~L.1.:W•t;1IWO• ... Oll8I .. f;iinori ·senalori, il principio 

d~Ila rilen1io1ie -sulle pilihe onde cumut8re un fondo che sop 
perisca o in tutto D in p.arte a-Ue pensioni di ritiro,, e:.~.Quelle 
delle. vedove e dei pUj>llli, è cerlao1e11lv un p1•incipio aloUa!o 
pr\l"••i;hè dapper)ullo. Allorquando le coslunianze sono ge 
neraH, e1,li suol~ subilo parere che il combatterne la ragio 
ne\;oJezia sia. UJJ _voler. combattere l'evidenza; fpperciò .io 
chie~nio venia e so:ff1treoza al Senato, se ·mi permeLto di far 
chiari i '1niei for!.e a.lran1convint.imt!nlì1u tale pr<lJHlsito. 

lo S05leng() che, allo-rqu~ndn; imprende.si ad ordinare on 
faUo qualunque, è d'uopo configurare anche le 1ilenome 1iar11 
gi~ta.J'idea plù ne\t.a e l!iincera cbe \o proo1Q5e e\() in- 
forma, · . 

Cbiederò adugque se le p~n•iotJI cbe VQKlionsi con questa 
le(ie,rclribujre ai solda~i,,,9 P!ll' J~n11.hi e.per cospicui ser 
vigi, o per crudeli ferite, benrmC'riti dello Slato,_cd alle loro 
fami11lie, intendasi che a,bbiano per fondamento un vero de- 
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bilo di, giµ,lìzìa daj.\;ilo della nazione, ed un vero dirilto 1lal 
laJo de' pensionati, e ees) _yesla~o.csse il caralt~re di un giu 
sto e Ieguthuc corrtspeulvo. 

Do.manderò per contrarle se intendasi che le pensioni me 
deslmu voaliano essere piu.l\o_&lo ~ U;MtftStilu-iiu11e t;\iJlna 
porzione delle paghe mm ì11tera»1e11te 8oddis(aUepercliè ri 
tenute durante il servizio, od anche me11Ho µtJa coordfuala 
dìslribu:ciune di ·un (oiuJo di carilatBvole asaactà.iiane les]al 
t»~.tt-le intposia e organtu_,da n:el &t~o della tuili:ia~ A me 
non pare che nessuno di qtJesti µl\imi .due coneettisìa lo 
schietto intendlmentn della le41ge, nè il retodeìta nazione, 
nè quello del llinislero0 •quello del Parlamento. Almeno, 
quando ciò.fosse. ra1ion vorrebbe cbeaperlamep(e~i dichia 
raese, .e deltberaudosi a e,QStrurre una Iegge di _tal natura, la 
si elaborasse sulle ragioni e le cooditioni pili.proprie o di 
.una cassa di dcposito,_-0 di un'associazion.e di beneficenza, 
o di una ca•sa, di rioparmio. Sollo i quali rl,iluardi ognuno 
vede a quante diverse c.on~_deralioni e diseussien) darebbesi 
juogo, e quanto UIU!ar dovrebbe11tulla l'cconomia della le1111e· 
presente. 
Ma,. è vero (il che sembrami indubila.to) che tulli vo 

lemmo e vo11liamo, come pruclamh il Parlamento con più di 
una passata legge, come c,i apprende la s\eua p.roposla mini 
steriale,. come_ cipersuadono le calde perorazioni desii ono .. 
revoll preopìnantl di ìert e di. quest'oggi; se tolti v~lemmo 
e vog:liamo. una vera lc11e di vere pensioni di ritiro, nascenti 
da un vero debito della naalone, e fondate ·sopra un vero di 
ri.lto d•I. lato. del pen,;o~,li, lo non ini fo capa.ce ne della 
reltiludine di '.que•to. ~aUo estraqeo elemento della riten 
•ione, nè del come sia ~O$Jibile armoni.,:aroe la 1ua tulta 
privala, caritatevolft ed ecuo9mica oatµra,, con- un~ lcgl{e di 
pubblica ed assoluta giustizia. . , · 

La ritenzionii di cui si tratta non ba~quiti, perchO si tras 
muLa in un soccorso della milizia alla rniHiia il sacro debito 
dell'intera nazione \'erso I suoi prodi difensori; non ha eguità, 
nei.modo con cui è proposta, percbè ditTalca dalle P•Mhe çile 
sono _il misuralo ~rrl11pettivo1di meseiu.: mese,·delJ'eUetliJo 
servizio; 0011 ba equità~ perchè nè diil'alca, ne resliluisce, 
nè di~trU~ui~e prl.!porr.iona\aweote a cia$cuRo;. Q\)n_ha.eq':lit.à. 
percbè le somme rjtenute, che sono un capitale pr9prio della 
milizia, dovrebbero di lor_ natura frulUJicarc eowe. si farebbe 
in Una cassa di ri'Sparmlo.- t_uoto .tnl'.ece che 1a somma delle 
ritenzioni non suole neppure ~sere _assorbila dall'awmootare 
delle pensioni: noo ba equità, percbè ilsistema delle rilen 
iiooi non si estende a t•Ui i pensionali dello Staio. Non e poi 
armonizzabile, perchè, o Jc paHhe si faranno a questo fine 
esuberanti, ed e UD·_KiUOCO di bOSSOJi i) JÌOiJerQ. d'aum~nfarc, 
o. il . Jìnaere di ritenere; o le paghe Mn· si faranno esube 
ranti, e so~to la ritenzione_ m_lncheranno · del!a "giastizia -~ del 
correspellivo. Non è armoni .. abile perchè, come appunto 
~a.servava la Commissi_oJ1e, questo sjslema di ritenz.ione non 
i'IJrava bastevolmente U pul!blicn tesoro quando ae ne vo 
llliano eç!'ellnare. tulli i ~radi inferiori, ed è a questi asso!u 
taincnle insopportabile_ qu~ndq vi si 1·0Mliano comprendere. 
Non è Jìoalmenle.armonl~abile, pcr0bè .il ~ 11i per cento, 
piulloilo .che l'un• otl il lt• .• ~.un termine c;iprlccioso, che 
nbn dimoi!tra la suacompleQiv• reluioue nè coll'ammontare 
complessivo delle pensioni, nè colrammonlare complessivo di 
loti• le pajhe. · · ' 

Che iie poi si volesse che sulle minori paghe cadesse uua 
111i~on ritelllione llllD mano cre1ee111Jj al Cre,.ersi delle pen 
lio•i, •'liwapperebbe la un sistema. di vrogre••lvilà e11ua\ 

. mt111t• capriccio~. •d inci11a10, •0111• pon può dubilarne il 
Senato. ' · 
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Per le quali cose, a me par~ d~versl b.ensl pensare ad uOa 
leg11e a proposito elle. stabilisca upa vera e. eompiuta cassa di 
risparmio, così regolando l'~rD1ata d\· un obbliaatol'io isL1t_uto 
eminentemente morale ed econoò1iro; ·ma, trattandosi qu'i' di 
una legge che intende a slahilire pensioni ~be s,i ri~uardano 
carne un atto di nazionale giu~lhia, non essere. a1nmis;;iJ1ile 
per oessun,_conto il proposto ibrido sistema della ;len:Sion:e 
rUe11~iancl~e. Voto conseguenlemenleper~a soppresiione dCJ. 
l'arllcol.o. 

cOr.1.i&, relatore. La disposiz.ione·concernentc 1arHenzio11e 
è fra le principali per_ cui la Commissione ~Yev~ ci-cduto tbe 
il.Sena lo non dovesse procedere alla discussione delrintiero · 
progetto. Questa si lega streltamente con q~en'allra che con 
cede u.n diritto asso_luto a pensioni per tutti-i mi_llla_ri cbe si 
trovano nei casi deterQJinati dalla_lcgge, perci~ccbè non &i 
potrebbe avere idea di 11iu•li•ia nel rileuere uoa por~ione di 
stipendio alrin1piegato tìncbè serve, se non si_renties!le allo 
stesso un corrispettivo, un diritto, quale -è quellp dì avero 
una pensione quaµdp si riUra, e di legarne_una porzione alla 
moglie e .figli quando nluore. 
Per altra parte non sl potrebbe conoscere il dirillo in alcua 

u(ftiiale puhhlico di a.vere, dppo che ces-s~ _il &e1•-Jit.h}1 una co11- 
tinuazione dl stipendio che non gli è più doYUla, e di far 
passare qaesto stipendio meùesimo alle sue famigli~ Se noq 
anda5sc .soggetlo a una riteniione che debba fare il fondo ne 
cessario per-so11perire alle _pensioni med'esime. 

Finchè il nostro paese era sollo il re~ime del potere asso 
luto, stipendi. e peosioni erano rimunerazioni concedute dal 
Re al merito dci serviti, questo modo di rimunerazione era 
certamente assai onor.evole peri pu~blici uftìziali, ma lasciava 
nell'incerteiza non essi s0Uanto1 ma lo loro famiglie eZiandio 
intorno al loro a\'Venire, quantunque cada qui il caso di ren 
dc:re giustiz.ia al Reali di~ Savoia che ci KOVernarono per otto 
secoli, pefcltè, mentre essi conservarono un diritto al po_tere 
assoluto, c-ircondarono non di meno gli alti loro con tanti re .. 
golamenU~ ~on 'anli controlli ~be quasi potrebbe dirlii che iJ 
potere 3'SOIU:to era in diri!lo, m~ che non si vedeva nel-fallo. 
Ad ogni 01odo le co•e non possono adesso procedere come 
per lo a~dletro. Ora lo stipendio è il preuo dell'opera che il 
pubbl!co uffiiiale presta io servizio dello Stato; le pensioni 
non sono una conicessionc, sono un dcbi\o che si p;111a_1_ aono 
Ul}a -r~stituzionc della poriione di slipeodio cl1e è ritenuta 
all'Impiegalo ìneolre è lo servizio; la quale rilenilone si pub 
egualmente operare o con una espressa ritenz.ione di paga, o 
con un tacito modo qual è quello di ridurre lo stipendio in 
manier;:. che rin1anga nell'erario dì che supplire al pai•n1eOlo 
della pensione. Ritenzione e diriUo aUa pensione sono Je basi 
fondamentali di uoa legge sulle pensioni nell'attuale regime 
n.ostro; ma queste basi rondamentafi,non pos80no essere sta- .. 
bilite eon una le11Me speciale, ma sibbene·con una leggo ve 
nerale che abbracci !ulli gli u(fi,iali degli ordini cosi civili 
come militari. lmperc\occbè non sarebbe nè giusto, nè eonv~ 
niente che, mentre un capitano, il quale gode di un.o sUpendio 
di lire 3100~ circa, vada .soggetto ad un.a ri&enzione di 7:S lii e 
per anno, -110 impie3alo-del-l'ordine-çivHe, il q.uale gode di O, 
di 8, di iO o \li lt mila lire, abbia diritto a pensione ma11· 
gjore 1enza andare soggetto ad aJcuoa rileniione. 

Un onorevole nostro collega, del quale Snno solito ad am 
mirllre la perspicacia, la giusJ;ezu delle idee e la faeilità di 
ie:sporle, ci diceva. ieri, che sard>be- errore il credere clte non 
_si posaano operare rlor<iloameAli generali .nelle con provve 
dimenti speciali. In questa opinione concorro anch'io piena• 
mente, e già la sostenni in alln oocor~Dlie; illl io ere.do che 
si cadrebbe io grave errore ove questa sentenza •i velease 

- 
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applleare anche nel caso in coi si tratta di stabilire un prìn 
ciplo generate. Quando un principio generale è ;labililo, 
quando abbiamo un principio inconcusso riconosciuto, e si 
tratta solamente di applicarlo a questo od a quell'altro caso, 
io concorro .pìenamente nel sentìmente che si possa e si 
deliba applicarlo tulle le volte che l'opportunità si presenta; 
ma. quando si tratta dl stabilire un principio, anii di aero 
gare al principio che si è finora avuto, e di stabilirne un al 
tro, crede che la disposizione vuol essere fatta con uoa le~ge 
generale, e non possa mai farsi con legge speciale. 

A queste considerazioni se ne aggiunge un'altra, ed è quella 
appunto che faceva il ministro della guerra. Se noi esctu 
diamo dalle ritenzioni gli ufficiali subalterni, oltre tutti i 
bassi uffi.eiati ed i soldati che sono necessariamente esclusi, 
noi avremo di eselus] per lo meno nove deeìmt dl!gli aventi 
diriUo alle pensio~ni i quello che resterà sarà così poca cosa, 
che non sarà. che la minima parte della spesa occorrenle per 
gli aumenti cbe si propongono. Ora il fissare adesso questa 
ritenzione, si pub credere cosa di lale importanza che faccia 
togliere alta legge ciò che ne forma il pregio suo principale, 
queJJo dì essere un atto di giustizia e dl generosità verso Par 
mata; alto dì giustizia, perchè riconosce come la rimunera 
ziOne che era finora conceduta ai servizi degli uomini d1arme 
sia insufficiente a paragone di quella coneedu'a agli uffiifali 
dell'ordine civile; atto di generosilà, perchè è sempre cosa 
1enerosa ·il riconoscere e il ,riparare siJTaUo male ha un mo 
momento in cui le regie finanze versano in gravi angustie. 

Ma, per altra parte, io non potrei concorrere pienamente 
nel sentimento del ministro della guerra, di togliere cioè af 
fatto il principio della ritenzione. lo credo che questo vo~lia 
pure essere stabilito, senia di che st avrebbe poi il Il'''" in 
conveniente di imporre una rltenslone su cosa atàconceduta1 

di diminuire Il beneftziò già fatto, il che darebbe lliusta ra 
gi(!ne di lagnarsi a: coloro che aTes.sero ricevuto U beneficio. 
E ·giaechè abbiamo dovuto procedere alla dlscasslcne di tutta 
la legge, e tutta la legge probabilmente de10 essere votala, 
lo ••~rei che l'articolo di eul si tralta fosse redailo in ter 
mini che riconoscessero n dolere della ritenzione come un 
correlativo del diritto di pensione, essendo queste principal 
mente due eose le qaaJi si coJJegana in un modo necessario. 

Vorrei che sJ dicesse: i n1iUtari aHdfanno aui loto sU 
pendl ••ggetu atl una rifen:ione, luquale .erri! determinala 
con legge speciale. Allora noi conserviamo il principio della 
rilcnzfone e ci riserviamo a stabilirlo con quelle regole, con 
quelle proporzioni che uua leg'e generale ci farà credere 
mlgtìore. · 

DEl.iL.& H.i.BHOH.I. &LJ10N80, 'minlJtro della guerra. 
Ho creduto potersi Jevare interamente la ri(enz1one1 come 
aveva proposto> perchè la troverei più confotmé alra giu 
atezza di alcune o<Servuioni faUe partleolarmente dat sena 
tore De Launay e dal senatore Rava, io quanto allo stato degli 
ufficiali, ;·quali di cerio sono ora in eondlalune aflatlo infe 
riore agli ufficiali civili e al militari de!lé altre potenze. 

p,,rò; se il 'Senato è d'a.,iso che si abLia a le1are lnHer.• 
mente il principio della ritenzio-ne, io farei ancora ~n picco'o 
eP1tndatnento; e· èQsi, inveee di dire an.dra.nnO, itl melt~rei 
potranno essere s9gge1U, quando si &arebbero migliorale le 
pagbe degli ufiiciali. ' 

3la, finclle queste non lo sono, il rimo•ere ogni principio di 
ritenzione, po(rtbbe per avventura far nascere nell"armata ll 
dubbi li che invee« di acerescere gli stiJ"'Odi, vi sia teodeou 
a diminnlrlf, 
DRL.o. 11.1.aaea.o. .u.na'l'o. lo domando la parola 

per notare che le caase 41 marina banno una quantilà di pro- 
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Y<nlì, e che inft11ilamente 111inima è la patte che entra ìn esse 
per versamenlì degli ufficiali, il cbo non potreilbe farsi nel· 
l'armala di terra. 

Prego che si •oglia prendere la cosa in considerazione.· 
DELL.I. 11.1.a11ea.1. [.1.Lll'OH0, mlnislro della guerra • 

marina. Il senatore DeLaunay non fèee neppureladistinzione 
fatta dalla Commissione dei subalterni dagli altri gradi. 

DE .. .t.1l!U'I'. J'ai l'honneur de répondre à M. le ministre 
de 1a 11.uerre que je fai• la dislinctioo eo!re Ics olficiers oub 
allernes e1· 1es officiers d'un grade plus éle•é; lea premiera 
doivenlétre eJ.empts de la rélention proposée lanl que leur 
paye ne ser.a pas améliorée. Loroquc leurs appointements au 
ronl élé an~mentés, ainsi que je !'ai demandé, c'e•I alors 
qu'il ne doit y avoir exempllon pour pcrsonne, et que lea of 
ticiers suballerne& devronl étre compri• dau• t'obliaatioo de 
subir les retenues. 

On se fail, en général, une idée exagérée du l'\ltenllons; 
pour le prouver, je prendrai& pour poinl de!comparaison un 
souo-lieut.enanl; eu sop11osanl que sa paye !Oit de 100 franrs 
par mois, sa reteuue sera de ! franca UO centimes, .sur le 
pied de t I ti pour 010. Est-ce qu'll ne payera pas volootlera 
celti! somme légère lorsqu'll saura qu'elle est imposée pour 
améliorer son sori pour J'aveolr! Je pois affirmer que mlllt1 
foisj'ai entendu 111!1. les offieier• sous mes ordres monifester 
te désir qu'on adoptàt le système des rétentions pour aug 
menter tes retrailes, malntenant lrop falbles pour ouhveoir 
aux 'besoius de Jt: vieiHesse. · 

Oa a dit que ce •erait une inoovation; dans l'armée do 
terre, je l'a\'oue, mais dans notre pays, ce systèmc des re~ 
tenues est déjà ad&pté dans la marine, dans l'adminislralion 
des finances. 1l a conlrihué dans la mllrine, avec d'a.utres 
produits, à créer une caisse des invalides fort ritbc, à ce 
qts'on assUre; il en stra de méme pour l'armèe 1 don\ le 
sori pourra étre amélioré, sans obérer !es ftnaocu dijA 11 
t\pulséès. 

Dans !es armées étrangères où le syslème des rélentlons 
es\ admis, j'ai loujours entendu les officiers &'en féliclter, 
puisqu'il tourne i teor avantage. . 
.l.LBI"" Se li commissario dì S. )I. trova giusto che I vec 

ebi mi!ilari feriti od allrl debbaoo avere una pen!ione, come 
tutti i senatori lo approvano, parmi che in questo numero 
debba pur essere compresa la màrioa. 

Se si riconOsce ingiusto n fare uha ritenzione, ingiusta è 
pure la ritenzione fatta· alla marlna. In tal·caeo, dovendosi 
stabilire·un• r1•1w1a 1eneralé, spellerà al Ò-Orpo della marina 
quanto gli venne rl!enuto. 

DI l'lETTlllE!l&o, regio eommissarlo. Mi permetterà di 
osservare· che di duç &pècie 1!ono i pro\'enli della cassa di rt .. 
sparmio della marina. Il mlnlm11m, eome accennava testà 
l'oriilrevote senatore Della Mara1ora. è qneUo che pro,iene 
dalla ritenzione ratta al aold-0 de11ll ufdCiaU;soldati e marinai; 
lt somme 'enate da ctgnuno degli individui per promniion~ ~ 
l'altra parie 1.i compone di tu(li i versamwti (alti dalla ma 
rina mercantile e di uni quantità dl altri proventi quali softo 
fra gli altri Il veroameoto che fa il Go•erno. per tulle le••· 
eanze ai 11uadri stabiliti, non cM molti altri dirllli d'ànco. 
raggio e certi rntiebi lasciti del Gonrno ligure plsaato. 

Ltaomento ·di paga per i tre priml roe&i, ae 101le non mi 
appongo, per uo dato limite di tempo è versal.1 eziandìo a 
quella cassa di risparmio. 

Questa cassa ba' impiegato tale somma in vantaggio lnll ... 
rameole della llla'rlna milllare, e quindi li GQVUftò la man 
lie~; lil,,.,laniÌole pdete quei lasiill unitamente ai proventi' 
erariall che spellfll~ di dirillo al Go•·erno stesso. 
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Dl!ILl.A ••••oai• ALUàto. Agginngo che la marina 
m•ro•nlile fascia una parie c0nsiderablle a questaeassa, TuUI 
t basUntenti~ . ,, .• 

DI PllTTl!Q:VGO, . CIJ1llnlisstfrio regi<>. Osservero che il 
Minislere, nel presentare la legge di pensione per l'armata 
di terra, si era prop·1st-o di Don dimenticare pèr nlun modo 
Parmata di mare; 'the an-ii era ·suo ièttn:dim1!'nto di far una 
legge pet ~sa fondata 101 prl11c1Ti1i·11enenll dell'armata di 
teera, che fossero· eon•eruenll· aua· •peela1ità di ·quella di 
mare. Qucsl• slessa nò•ma 'è pure· sia\~ ld~ttata in Fr•ncil 
nel I 831. In quella medesima leg~·ehe •i Ieee •olle pensioni 
dell'armata· di terra; nell'llltl!llO" al'lic0lo•è'tlello in parti••· 
lare che sl sarebbe pròneduto lll'armal3.'dl lnare per la pen 
sione dl·rlposo; e la lene usciva elrea on anno• ®pb; 

&LBIH. Faccio os1enare cbi> unHa alla marina mllllare 
vi è la marina meresnme. Il per•ònale di questa ascende a 
53 mila marinai, e non po!N!bbe'go'd'erè una peasìcne sulla 
rnensrene della rnlll'ina milllitre, la quale va esente dtll•· rl· 
tenzione.<lel S 'lrt per ·010; e eib non è per me wsa di un 
amto, n1a di cinquantaeinquo, se: non isbaglio. 

•• P1<TT1tn1NGO, COf111mi1Strrlo regio. ali sarb per avveh· 
tura male espttssol. Contut1och1Hb non cooostll l particolari 
che riguardano le leggi onde M>rio regolale k! easse di ritiro 
per l'armata dl m-re, pure ·credo che quando si dà: ùrta ptn 
sfone all'ufficiate di·marlna, essa· si rlca.l dai rondi che pre 

. vengono dal versamento fallo da11li'ufficialt deHa marina mi 
litare o da quelli della marina mercantile. An!I; quando si 
danno pensioni che pmrebbero Miete di troppo tggrnlo &Ila 
••••a deg\i· ln\<lililli detto111oina,'H•Go'rèrno porta nel billln 
clo della mnina mllilare un• lollìma'opecla~ 

ALBIH. lla le ea5'e non aono separai<'. Non c'è che una 
cassa sol-a. 

P!U<MD'ltNTI!. lo debbo fat ll!l!llM'àré al Senaio chè la 
quislionecbeora si muove •ul HHIBffio d1e In paragone po 
trébbe ac<ordarsi a favore della morina regia è fuori del 
proposito nMtro; e che~ quantuuque•l'artieolo in cUl cade la 
discussione neìeommjnistri t'aigOIJ)etlto, non 'Sf è fatta uc·una 
formale propo•liione che porga facoltà al Senato di enlrire 
in quistioni &imili. lo debbo quindi rieblamare l'altenzlone 
della Ctmrra all"arllcolo 4 in di5eunlane, ·nel·quale nqn'Sl 
parla d'àltro 'Che dell'armala di l~~a; Le mellerb aouo.rli 
occhi lo staln at11il.le della q•llsllane: L'articolo era slafo mo' 
diOcalo dalla Commlssiòl\e.' Il mlnislro della guerra, inter~o 
gato se aderh·a · a quesl-a modificar.ioTI.ei rì!pose essere più 
conv'eniente· l'a1'bandotiaré' il-si-~ten1a delle ritenzionL Questa 
risposta ha condotto il relatore della Commissione a proporre 
un e1nend•meoto~ mercè il qua.le, preselntlend01-i pe·r ora dal 
dtcrelat'e ·alee.ftt.-ite'n1fOt\1!1 ne·r1m'arrtbb1!'1ohunente tico 
no•cluto e S\a!>ililo il prh1eip\o', · t'lserbal!dosene l'appltcazlone 
ad un av.enire che sar~bbe determinalo dalla'le(lge.11 mlnl 
s\ro della guerra, inlbotditiataménte, acconsenlend'o a '1,Uest'e 
m~d81Ae1tlo1 Yd~bbe ·ti.n~he i~serire un 1on:ct·en1endàinento1 

penul; n!llt obb!igalèHà·ma faeollallta· ri111ène5lle al Go terno 
quesrevenlualiLà d'imporre le ritenzioni all'armala. 

· Porrb adoilque 111 pl'lmo ltt"lfo a discussiOne' e vol.lzfone 
'del Senato il' ìnillo·elllèndaomitò d•f mini•tre'della gilerra, 
come qu<~k>cl1e'deve al'ere·<setahdo lti regolll'parlameullti) 
la prlòrlli: ' · · 

Cbl crede cbl> debba aif111tarsi 'il 1lstema'· dellé'Htead1>1>i 
per l'avvenn-<', da d~ler<ninarsl dà outlegté\'e'debblì questo 
•tabilirsl m!lnbm• obb.figlllarfo, llu ~ facoliatlto, tale''t 
dire, elle allè parj)le' ~l'"tfusle dàlfé Cèmb\fBsllhti!: 1ÌJtilliln0 
~!/llHll, del1bano Ìtltrogmi' qil'este'lllre: · fl!Jtl'Ìllil<O eueì'i! 
sogge!li, voglia leut'4i' ili jiie'dl. · ' 

. ClOLi'..•, relato•~. Domando la parola. 
lo dieo ehtrfa Cbmmiujone non cr$ di poter aderire a _ 

questo sollo-emendamento, e desidero di allegarne la raaione, 
ed è che la ritenzione è Il corrispetlivo del dir!Uo che •I ac• 
corda alla pensione. Ora questo. eori"ispelUl'o· dei e essere 
ftsso, assoluto, determinalo è non si polnbbe la&t;ia..,•facol - 
\nt·iVo; · questa ragione aola mi-pare sia snfficien\e~ 
••'llLI. lo credo che •I debba stare all'avviso della Com 

miuione, perciocchè l,e!ercìto ~-cosa che troppo rileva per 
la consern•.ione dello Staio, e bisogna rendérne 11 sua eon-. 
di1ione più prospeH che ila possibile, e dleo per quanlo •ia 
po5Siblle, poiché l'imprelertbile legge di proporzione cl co 
stringerà ad &n;e un eoercilo corrispondente alle &omme 
che erogar si pntranno per 111aa1enerlò, 
Ora te: finanze aono in deplerabile condizione;~; non-: &i 

può prevedere quando saranno fiorenti; ond'è cbe fo credo 
doversi c0mecrore Il principio almeno della ritell•ioM; a.ffin• 
ché sia alleggerito alle Onanze il carico di pronedere ali~ 
pensioni di rillro degli ulliclaU, e cosi prorurare che i'eser• 
cito non sfa assolligliato di troppo. È regola geuerale ch&ebl 
voole la <'Osa debba anche 'Volerne I metzi. 
'••nmll'NTll. Le osservatlonl ort !alte metlono In {!rado 

I signori senatori, al quali non garba Il 10tto•emend1mento 
del ministro delle guerra,· di rlgellorlo. Propongo •dunque 
c~e coloro l quali ·credono •he alle parole: dfll:r•nno nsera 
soggetti, ecc., debbano prererlrsl quelle a\lre: polr11nno .,. 
ae1:c sogyelll, eoe., 'ogliono lenrsi. 

(Non è appronlo.) 
Ora ·molto ài voti l'emendamenfo della Comm!Wone. 
._,_, Domando la pani.. 
PBl!HDltIWft. Fra una volulorìe e l'altra ••• (Blablgllo.) 
&i'..B'lll1. Se 1i 1labllisee una resola ·lr"nerale per·poter 

accordare te pensioni di ritiro a lUlta l'armali, elllandlo do 
mando che·vi ala compresa la marina, e allora la••••• de&ll 
Invalidi ..... · . 
u•LLA ·••••-• &Ll'O ... , mlrilalro dell11 (111<1'7'11 1 

m•rlhu. Non è Intenzione del Ministero slcuramènte di la· 
aciare indietro la marina; MD vi ha per essa esclusione nes· 
suna, do1•endoseoe lrall1re In· allra .~ne; In COD~j!Uetlza 
non vi può essere lmpedinitnlò a che li Irati! ora dell'1rm1t& 
di l<'rra. , . 
..,..nm.tilTlt.! L'eniendt111el1to della éamml\slone, <>per 

meglio dire, l'ltflkolo che la Gomllllssionil! surÌ'Olll all'art!· 
col<> 4, eh<! di pieo diritto resletebhe annullato, e qu11>to~ 

, I mili lari andranno, sui loro stipendi, aoggetli ad llna 
ritenzione che sarà determinata da una legge. • 

Qo.slo !orllll!tehbe l'articolo della lega•.· . 
e1BBìlB'IO. Mi pare elle le pàrol<> I milff<irl ataM.ltoptHi 

uste; bl!ognerellbe detèrmlntre, ·indicare' .jfo d'ora· quali 
militari uranno soggètti. · . 

PALL&·0Ùmvo-11oir•1. Nell'arlicolo 4 dAffa legge propo 
sta dal Ministero vi erano que<lé parèle< ll{tlnedi 16ppot'irt 
tn parie al carico delle pmsioni milttarl, cd acce'nllllva· lo 
scopo che aveva quella ritenzione; nell'arllcolo ora prOpò• 
110 dalla Commissione al slobi111ee oua r\leozlone senza dir.e 
a che cosa debbe servire ..• 

PnnìtlllvTll · e ~ari senarorl. te leggi ·ollmìndano e 
ilon r:t\!lonano. 

PALLaTICl!fO•M09H. Trattandosi dell'elprmfon• on 
*l!&lanta, mi pare che bisogaerebbe dire il perchè tiene la 
sciita; ehè fine riguarda, giicchè 0Hr\me11ti per sè medethni 
nori h.Ì 'ffrun sllflliftcato: uprimere li moti ve per cui tea. 
po' mwP,O•ll' ad una rlteru:tone .• ' 

Yoei. è t•eKe indovinarla. 

• 
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P.t.LL.t.'1ICl1'0·•011a1. Le leggi devono espri~re le ra 
aioni per eul vengono dettate ; la lerge presente non indica 
lo scopo al quale tende la rUenzione·di cui in essa è caso; e_, 
secondo il mio modo di vedere, essa d~termina una riten .. 
stone che sarebbe in1i1iusta. 

c•LL&,- relatore. Mi permetto di osservare al preopinante 
che le lrggi non devono mai esprimere le ragioni delle loro 
disposizioni; i mottt·i si trovano nelle discussioni, nelle f& 
pnstztonì fatte dal mìnlstrl, e ognuno 11uò vederli, ma non 
mai la legg-e può esporre i moli vi di disposizione alcuna. 

P..t.L'l,.I. w1ç111a.•o•••· Nel caso presente non si tratta 
già di esporre il motivo della l•He, ma bensl di in~icare lo 
seopo cui 'è diretta questa ruensiene, aftinchè non naacR 

. dubbio, nè Hli si dia un'interpretazione troppo est es a. 
&CLOPllil. Mi viene il .aospetto che la disposizione, tal 

quale fu pro:iletlata dalla Con1n1issiooel 1ia per )o meno io 
tempestiva. lo domando alla Commissione se que•l• 1•11•, al 
momento ehe 1i attuerà, non porterà condizione di riten-. 
alone. Credo che lale alroeno sia il pensiero della Comn1ia. 
siune, pensiero con(urmt all1idea manifestala anche dal mi 
nistro della guerra, Possono succedere casi per cui si ereda 
nece1oario di stabilire delle ritendoui; ed allora si potrà fare 
una legge in propo•i&o, 1na non .è ottesurlo jn una Jeaie, la 
quale si vuole attuJre !enza ritenzione, di aeeeanare un'ere 
nienza possìblte di cambia1Dcnto dì'sistema, 
•. Quindi mi pare che l'artleolo tal quale venne propo1lo 
dalla Commissione sarebbe inuUle ed inlempestivo. 
COLLa., t~latore. tntempestlva , secondo l'avvilo della 

Como1issione, è tutta la legge; ma se si adotta Il principio 
del diritto assoluto ad una peasìone, è necessario che si 
•dalli ezlandlo il correlativo della rilenzione. 

Non per111eltoR<>.IQ cil'!l0il4fl11&. oltuali di finrnHolAe le 
regole di queste rilnilonl, perehè debbono essere concor 
d~te eolle·rea:<dtt=iJeoerali, ma esse. n~ impediscono·ehe que 
sto principio si stabilisca, si riconosca nella l~ge. 

Il noo riconosoerJo sarebb<).; ... ~ ll!•le, pt,.bè le ltflgl 
npn avrebbero U lq:o correlativo, e questo produrrebbo un 
eJTeUo lrisle, •he ~ quello di condiziooarlr. 

•• OOLL•&1110 &••Cil!ITQ. F"ò osurvare &elllplice· 
me1110 ebe la proposta della G<KO!Dissione ll!i pare tervir&i 
dl un'espressione n1ollo vaga.1. dicend_o: i 'nilitari 1aranno 
sogyrlti ad u.na •·lteJ&%ione, poichè io bi c;aio doT1e)Jbfro 
"""'" '"iil"lli ancl>e i caporali e bassi umiiali. 

~li_ pare ;che vi sarebbe. più esa.Uezza, se si 1urro.1asse la 
parola u(/liiqll a quell~ di Htilltari. 

COL"fl&., relatore. Non credo di poter aderire a questa pro~ 
posiiionet giaccliè- a mio. avviso, n,on facendo.si adeaao la 
legg1>, ~ ~ene che •i lasci pi~na latitudine alla .Comniliiione. 

Basta pcl presente lo st.bilire in 11enerale il principio di 
quesla ritenzione; il c'ome l'i si debba andar s,oytielU e chi ne 
•ara escluso, tulio questo oarà oggeU~ 4i 11na le111 speciale. 

1» cor,LEo;llo &uep..,o. Non è ~rlaruente intenzione 
àen•. C<>iJHJJiSJione, nè ài n ... un eorpo deJJbel'aillll jn nve 
nire, di sottoporre i caporali e I &0ldali a ritenzione; ripeto 

·quindi che .. ,ebbe più esili\<) •omintjare l'arlicolo In questo 
modo: gli u/fi:lall, ecc. 
1»• .,,....,... ••. Farè Oiiervare ebe i di•parqi,d)ui ma 

nirestano fn questa circostanza nascono forse. da· che non 
»i va d'accordo •ul Muro ordinamenlo <:0rNl&lJYo. 

L'istituzione da attuarsi .successivamente della appotlla 
4'aha di tali rilenµonj per serrire di prfl:ipuo fondQ .alle pe11• 
sio~i, a 1o~i11,liani;a. di c.iò çbe esi•le P'!r .gl'impiea;ali civili, 
e già anche per la lllarina, può ritenerai, eiJ a lutli, forse, 
parrebbe utile codesto stablliruenlo applicato 1fmililare. Ila 

ciò che qra K•nera I dispareri è il vedere inlrodotla la ri 
teozJone senza coordinaiione, e, nella redaz.ione modifteala 
dalla Commissione, senza pur cenno di riferimenlo al futuro 
1tab1U111ento dell'apposita ..... ; oiccbè non altro ora risulla 
se non, da una parte, un alimento a favore; dall'altra, una 
rlle"iione a danno, senza eoordina7.iooe. 
lo sottopongo qqesle os1erv11ioni per ''edere di ravvici .. 

nare j difersl pareri; e per parte mia crederei attualmente 
che !arebbe meGlio aderire al 1iste111a di ag\ornare· questa 
proposta, come avrebbe poc'anzi ant.:be opina Lo, lo ·atesso ai 
gnor ministro delta. 1uerra. 

DELL& •A.lllloa.o. .t.LJPOHO, mlnfslro della g11m"a o 
marina. VeJendo·ledjapos.hdoni del Senato per J'adoziùne 
de@U ultimi emendamenti del re:laLorc della Commissione, io 
sarei per proporre una picco!~ moditìea~ione ancora aHa reda ... 
zione. lnveredi dire:~ militari andranne,.eee., &1.rcLbe, a mio 
aTvi10, da dirsi: gli v(fit;ial-i, ecc. Credo che nessuno voglia 
afumeltere una ritenzione pei soldati, wa solo per @li ufficiali, 
e questa fu gi. l'òsscrvazione fatta dal senatore di Collegno. 
GH u(/lziali andranno soggeltl ad un11 rilrn•ione speciale 
quando verrei slabllila una nuova tariffa; io non so quale 
ellclto produrrebbe n•ll'armala, se si parla18e di una rilen• 
&:Ione prima dell'aumenta di paga, 

&llTLIO. Prego il signor mlni•tro della guerra di osser 
vare che questo emendawenl• anel•be·forse un effcllo di 
verso dA quello qh'egli •i propone d'oltenere. lnfalli, dicendo 
cosi genericamente che le riteni.ioni sugli stipendi non V('r. .. 
ranno a stabilirsi se nnn quando si slabilirà una nuova la• 
rilla delle paghe, ne verrebbe per conseguenza che sarebbe 
necessaria una nuova tariffa che abbracciasse tutti i 11radi 
dell'eseretto, mentre Ja, considerazione che indusse la Coni .. 
missione a properre l'aggiornamento della definitiva risolu 
zione della quistlon~ .F.el•LiY& alle _rileniioni- e~nsi&te princi .. 
palmonte io ,ciò QlJe, meol'e 1111 •li pendi all113ll permette 
rebbero di adottare una riten1.io11e sugli stipendi dei 1radi 
.superiori. non potrebbe questa adottarsi pei gradi infer~ori 
troppo povera1Dente retribuili. Non !lii parrebbe quindi con 
nnevoJe on• forma 4i eolllpilalliono lale ebe lasciasse credere 
cbe·nluna_ riLenzio~ doveJSe stabilirsi in avvenire, .se non 
quando una nuova tarllla 11encralc por lutli i gradi dell'eser 
cii<> renisJe 1d essere pro1Dulgala. Quindi, per ques!o !alo, la 
compilazione della Commi.,ione è da anteporre. 

Quanto alle osservazioni siate fat\e da parecchi onorevoli 
senatori, e ripetute J.al minislro della guer·ra, che alla parola 
mUUorl •i ~ebba •urrogare la parola u(/lzloli, mi perruetlerò 
ancora di far ouervare un grare inconveeieote che a,·rebbe 
questa so1tiluziooe. 

Lia le111• pre••.ole riguarda le pensioni non solo degli um 
&iall delt'•sercllo propriamente detti, 11>a eo.iaodio di lutt~ le 
aure ~l~i di persone con.nesse. coll'.esercito, ma che non 
•••tl(lno G•nerallllente.coauprese sollo l'ap.pellniooe di u/(i 
•lall. '.fJli ·sono•gfi uffi1lall di '8nità ed i cappellaoi, lali sono 
-• i professori e maestri dell'accade1Dia o di altre scuole 
oìllitari. 

Ove in quetl'articolo la parai~ militari si surro11as•e con 
la parola uf/l;ia!i, ne vorrellbe il dubbio che fossero eccet 
laatl. dall'olaJ!li110 détla rit<>oziooe lutti coloro che 10110 que 
tlo nome di 11(/i.iiali non vengono ordinariamente desigoatì. 

C.r~derei. dunque milJlior partilo di i01erire nell'articolo 
una fil~oo~inazio~e talmente larQ:a. tahnente complessiva, 
ehe oon laseia•6" dullbio intorno all'inltnzione della legae di 
U9!11!11•ltare aWoj>bligo ~Ile rileaziuni lutti coloro cl1e nella 
lege Jlella. aono ricaJ>oacluli come avenll lllolo ad u~ pen, 
1ione dopo pn servizio più o meno luogo. 
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Quanto al timore poi che la parola militar! possa far ea 
seere il sospetto od ìl tlmere che aeeue i sotl~ulfiziali ed i 
soldati possano per l'avvenire essere assogq~lta.ti ad una ri 
tenzfone, poehì, credo io, supporranno che tale possa essere 
P}n\eniione della legge .. 

Per altra parte poi, non- credo· che possa dirsi auolula 
mente fin d'ora, e prima dì prendere a considerare le dispo 
sizioni- e.pe:ciaH della 1eg·g~ elle dovrà-regolare queste ritenute, 
che i soU'uffieiali e soldati debbano assolutamente andarne 
esenti. lo suppongo che il Governo tròvasse eonvenìente di 
accrescere il soldo dei sotl'lifficiaH e soldati; un tale au·mento 
potrebbe lasciar ma~gine &ufficiente per rare su queste soldo 
una·ritP.nilla~ nè credo che per niun ·modo si potrebbe tro•are 
iniqua una disposizione per cui per un lato si accrescesse il 
soldo, e per' attra '{Ul.rle una plccola parr.tòne dell'acerescl.. 
mento venisse destinata. alt'tiopo·dl. as1.fcnrare una pensione 
al momenlo del riliro del 1oldaìo'o •oll'ufficiale. 

Un caso della ritenuta, a mio aYvlso, si dee riguardare non 
come una lassa, un àlifgi'a'Vio per la persona, sul cui -stipendio 
si fa fa ruenula, ma piuttosto come deposito da fa1 si in una 
cassa di risparmio espressamente instituita per quella classe 
di persone che meno facihnenle si risolverebbero spontanea· 
mente a deporre i toro risparmi in uOtaltra tassa dello stesso 
senere. 
Per tulle queste taglonl, credo che sia conveniente di con 

servare nella compilazione della Commissione la parola ge 
neric& di militar(, od altra nnn:meno ampia. 

DELL4 11.&BBOB.t. &PDTO. lo domando se per ml· 
lltarl s'Intenda anche i cappellanL 
Yoci. Tuili I tuLli l · ' 
PB&.1'1!iltwl. E i professori anche t 
•CLOPH. Domando la parola. 
DI< c&RDl!lw.t.•. Domando la parola. 
PBl<HDB1'TE, La parola è al senatore Sclopis. 
•CLOPH. Pregherei la CowmiHiooe di volermi ancora 

faforli'e ·unQ scb;arin1ento. 
In pu!lto di redaslone di l<&"al, la cbiareua non è mili so 

vrahbondante'. L'idea che ha esposta l'onorevole relatore 
della Commissione sarebbe di far succedere a quesla leGKe 
una legge che stabilisca certe· rltensìonì, Dico far sncèedere, 
l"'rchè non ho osserralo parola 11ella dloc11<1loile </te si f'OJ!ia 
accompagnare questa legae ~Ila_ 1-ua· uscita t:on qut!lla delle 
riteniiunL Sarà Ùn1\ l~gge 'uceessiva. V1 sarà per eonse5ue-n1a 
un inlcrvallo Ira qu .. ta l•Bl!e é ·ra letrge delle ri!euzio11i. 
Tornerà quindi bene che si chiarisca, almeno nella discus ... 
sione1 che nell'intervallo non Yi sarà taogo a veruna ritenzione 
di sorta. Sar.à bene che si chiarisca, perché appunto nei tcr~ 
mini gen·t>rali fn èUi è t!oneepita ·ta riserva sf pulreblic dare 
chi' si intravfedesse una possìbilità '11it'avvtnli'e Ji rctroatU~ 
vità. Dlsgruiatamenle ne11'interpretnione d•llc leg~i molle 
eosc che potsono parere assorde si .\·edonO poi dircrltare 
causa di gravi diffieoltà; dunque è ben ·lu!eso cl1e nell'inler 
uJJo· nessvna rlte;,!tlone potrà ialeader<i esi~ko le. Con ciò 
prevt<do che noi non isfuigire.mo Quel perfcolo di Odiosità al 
quale alludeva Il slanbr'rehilhl'e della Cofun1issìone; Jlerchè, 
se "per av\•enlura_rìnterv11Jcì fosìe lin po~'1u.n10, :tHora qu,•lli 
<be avrebbero godulo del benrllz\o del!'aumenlo di ,11pendlo 
&enza dil'binuzione sf dorre_hbflt~ poi' d~lla'.successha 8\"fe 
nola rlteoile>ne, lu\locbè antlYedota In terlnlo; gen<tall. 
CGLt.t.1 relatore. Già si Intendo eh.e nrà hto10 aolameole 

qu•ndo a.arà dalla legge delermlnata la rilentlouè: Jlehesto 
10 oòn et•do e~e ques\a legge debba tard•r ouiflo. M• è Sem 
pre benè'chi! VI lii• ravrerlimen\o, che chi gode adeuo del 
beneficio un'giorno andtà •oaseuo a questo pe10: 
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CIBR&BIO' In 1ppog11io della •ariazione proposta dal ii· 
gnor ministro della guerra della pàr<>la ·uflìc!ali a quella 
militari, farò considerare al 'senato che la p~rola ufficiali 
conviene tanto asli ln1pieghi civili come ai miUlari," e che 
pet con~egnen1a comprenderà anthe i pi"ofessoM dell'acca .. 

· den•ia, i cappellani e gli ufficiali sanitari. ln\'fCO la parola 
tnilrtari è - [iìt'i rigorosa, e non potrcbbè convenire sicura 
mente nè ai capP<'llani, nè ai profe•lorl, nè og\i ulftclall di 
unità. 
••UIDENTE. Siamo ttlloYamen&e nell'incontro di un 

emendarnen&o con·un nuoto 1otto•emendamenlo, vaie· a ·dire 
che il dlioistro della guerra a<coniente alla proposta della 
Commissione in 'Sostiluzrone-de1!1atlic0Jo 4,- ma vOrrèbbe cbe 
alla paroll'r>illlrtlrl si surrogasse quella di ul)lcla/l, 

lo debbri dunque irlterrogare. •· • : ' , 
DBLL& •&••••• &LBllBTD. (Tnlerrompendo) Per 

quanlo dlce il senatore Cibrario, pare the nel epmpl~Ssivo 
nome tfi militari non s'intendano compN'SÌ i ea[lp<'H:tni, .•.. 
PBl!DIH•JWTB.11 Senato appunto deve deliberlre sull'io• 

telligcnza che •i vuol dare alla parola mililiiri. Egli è ormai 
addoltrinato su questa differenza dì locuzione, e può giudi 
care con pi~n-a·cognizione di cau1a. 

Chi crede che si debba surrogare la parola u/flclall alla 
parola 7!1illlarl, '•~iia 1 .. ani. 

(Il Scna!o adolla la parola mllllarl.) 
Mvi ora un altro soUo-ewend•'!'•nlo del minlslro della 

guerra. 
Egli dice: • Quando sia promulgala una legge dl auaìcnlo 

1ugli stip•ndi mililari. • 
Domando "' il minlstr<> pents!e lo proporre ttu•sta •l· 

giunta. 
DEI.Là •&aaoa& A.LPooo, ml11istro detùt g1urra e 

marina. Sono staio soddisfallo delle ragion! addolle dal rela 
tore della Commissiooe, e quindi ritiro Il mio sotto-emenda 
mento. 
PBBPDDTJI. Non reati che a mettore ai voti l'arlieolo 

che la Commissiune surro11a all'arUcolo •· 
(Datone lellura, è approvato.) 
Do lellura dell'articolo 5: 
; I militari giubilati per anzianità di seniZlo banno rt• 

i/onc a1 minimum della pensiono U•egnata pel 'rlspolllvo 
1Jrado dalla tabeH• 1urit·ssa· alla presente teggt•, ed inoltre·: 

• Prr oyrii anno· di· 1-erviiio eceedcnle il 1;eriot!o-ri~etti· 
ra1ncnte dcter1nin:ito dall'articolo ,, aH'numenl9 annuo indi. 
cat6 dalla delta .t .. bella, e eiò per venti anni dì deflo ,s.orvizi-0, 
cioe finché il mililare abbia ••t!l!iUnlo ili anni tiO u ·'ti del 
scrliziò rnedesim:o; · · 

• P1.;r ogni anno di Grado al l'aùmenlo pure iirdicalO -diitla 
stes~a tabella, e eiò Solo pei dleci primi antli di grado. io- 

ta Curo1ni'ssione non bà -propostn alt"Ut111 m·urazione a que .. 
St,arlieYlO fino allH J13tola tu.bl'l!U che è. neJ primo alinea f e 
alle parole per•vcnt'anni e a quelle che seguono surroaa te 
se11uen~i: sii~o al cOnsegU(rncu(o tiri eurx.ìmum ••• La Com• 
rni&sione inoltre do(l)a:nda la tuppressfone delftu-Uimo aHneà 
ehe ri~uarda l'atiintrito annuale per t:lijiotle di vrado. 

È ap11r~a la di:-1cnssion-e su qtiest'arlicolo. 
1t1 coL-r.11&~• C•4CINTO. La vos(ta CommissfoPe vi ha 

proposto dì_ adotta_re i due pri111i paragr;ifi J~ll'arlieolo ?S, ed 
a questa propoaltfone non ~redo Cl sa; fra Voi chi l"!llia 
als!le'ntire. ' . 

All'inronlro vi si prop.lnti dalla Commissione di 1opprl 
R\~re· i\. tcr·1.o·· pan.-i,t~fO··di qu't!!.l'~r-Ueo\o ehe actUrda·ai 'Uti• 
litari giubilati un c~rto. anmeuto di pensione per.ognu.nè dei 
primi anni del lor~ grado; e pet compensare code&ta dimi- 

• 
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nuzione nel soldo di giubilazione la Commitsip,µe~ &i: !riserva 
di proporvi au',rlicolo U uo'aggiunla cosi concepita: . 

• Gli ufliziaJI ed i baasi uffizìali o caporal], ae avranno 
compilo dodièi anni dì- iervizio attivo n_ello 1tesso ira.do, 
avranno diritto all'aumento di un quinto della pensione loro 
spettante. 11 · 

Senza voler infirmare il valore degli argomenti addotti 
dalla Commisiione in filvore di tali cambiamenLi, credo do· 

. ver !are osservare fio d'ora che ttagKiunta che vi si proporrà 
all'aettcolu 12 .: non. si trova concorde colla labell.a delle pen 
sioni quale venne iitsala dalla Commissione. 

DitTattl, codesla labella assegna, come maximum dlpea 
stene; ai generali d'1rmata 8,000 Itre, mentre, secondo 1''8"' 
giunta proposta, un generale che conti 40 anlii di &ervizioe U 
di grado avrebbe diritte alla pensione di 8,400 lire. Nellute .. e 
circostanze, un ID•Mllior ll•neraleavrcblle,dirilloa ,,68() lire, 
mentre il maximum accordalollli dalla tabella è &ollanlo di 
lire 4,~00. Cosi pure un lenente colonnello avrebbe dirillo a 
lire 5,Ul)tinvece dcl mu:rimum di lire 3,00Q ;}IU'll<lllliore 
a lire i, 7D& ìareee di ll,~00, e co•I di seguito pei gradi In 
feriori. 

Tale disaccordo fra la tabella delle pensiool e l'aggiuota 
proposta all'articolo U vi porterà probabilmeule a ri(leltare 
quest'agsiuntat e in tal caso dil'errà eonffniente, diverrà 
giusto, parml, l'adottare il principio proposto dal llinlstero, 
che sia asae(lnato a tutt.i I giubilati un aumento di pensione 
per ciascuno dei primi dieci anni del loro grado. 

lo dunque volerò per, l'articolo U quale, fu propo1lo dal 
Mlni•tero e per lulti i cambiamenti che ne Terrebbero di 
eonsegueuza sia ne111i articoli seguenti, sia nella tarlaa posta 
io fine della leg(le. 

•'l'A.BA.. Le disposizioni d,i q11e1l'arUcolo .min.isteri.le, re 
lativo all1etuenda01ento della Com011issiooe sollevano) secoqdo 
me, una .graviilima quislione, intorno alla quale non voalio 
certamente erìgerml gludlee, perchè non è di mia competenza 
a risolverla; epperò io non .~idero allro ch,e-c!i,fiçlljamare 
l'attenzione della Commissione, ed altresl, delle illustri oola 
bililà mililari che seggono in questo Consesso. 

Jnlatti, dal raaronto dell'articolo minisleriale coll'•m•n· 
damento della Co1Dmi11ioue si.seor11e ç<>ll)• cl &i pre5ealano 
due si&temi per rimeritare quei mlfilorl <be, dopo aver per 
corso )o stadio di tempo neces&ario. a giungene all'aniianità 
e ad es0<re aiubliali,.cootinuano a prestare il loro servliio à 
pro della patria. Enlrambl que•li sistemi sembrano eommen· 
devoli, e vengono confortali e dall'autorità dei loro autori e 
da molle e possenti ragioni cbe ll (liustificano. 

Secondo il sistema mlnioleriale, il militare che ba &ià per 
corso lo stadio necessario per giungere' all'aniiani.là riceve 
poi un au1~ento annuo, una retribuzione per la doppia ra 
gione del tempo che continua a.ncora a servire in ragione 
deali anni e del arado. 
Per lo contrario, 1econdo Il sffltema d.eU'emendamenlo 

della Commissione, Il mllitJre, che dopo aver percorso lo 
•!adio necessario ad easer giubilato, per consegulrè questo 
diritto •ull'aniianilà continua a presl~re. Usuo terviiiQ, ri 
ceve anche un,anooa rctribo~ione, no. aumento; ma nn1l1 in 
pr&porzione. desii anni di serYiiio c~e pre&l• e 'leL11rad9 di 
cui è rive1tìlo. Pare a me elle In tale confl:onto dei due &i- 
1tcmi IOÌp<1rli di v.e4ere qual ai,de~pa adoll~re, 9uale mèauo • 
convenga e 1oddist!t:cia al bisogni ed ai diriltl 'dell'!'J'a._!Jl, e 
m•Bli• c,oodu._ u~&KiDnil're 111-se•Po. a.col debbono •••ere 
rivolle le mire del G;>veroo nel corrispondere qne•ta peo- 
aione. .. . ... - 

!>all'una parte •1 allega che la pensione dere es~re eor: 

• 
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risponde~te aali·. anni di scrviz.io; e pcr.coasrguenia, se I 
1ervizi ai. 50.no nrestali_ per un numero e·guale d'anni, la 
retribuiiono deve. essere anche n1t1-ua'te &enz.a avere riguardo 
•ili anni nel quali ftt cop~rto il grado da ciascuno di coloro 
che prelendono la giubilazioné. 

Per altra parte si osserva cbe,.se.è vero che.cìascuno ab· 
bia prestato per •llual tempo il sno servizio, è allresl vero 
cbe colui il quale coprirà da più luo110 tempo un grado 110- 
trà a~cbe essere in circostanze da meri41U un singolare ri- 
8Ua~do, una certa_ considerazione. ;;e non si tiene conto del 
grado_, ae non si aequista un merito di considerazione anc}le 
per gli anni di gra~o, io temo che allora •i confondano e si 
accomunino insieoie. i. più disLiDli con quelli che si trovano 
ater manco di merito. 

loCatti; pon~amo il caso 41, due individni che incomincino 
nello-stesso anno la. medesima. carriera1 e la proseguano per 
vedlicìnque, per trenL'anni. Entrambi acquistano. il diri1to di 
essere giubilali per anzianità di servizio; ma, lro\•andosl 
eglino pµr: anche in vigore di continuare a preslare alla pa· 
tria i loro servigi, serviranno ancora per cinque, per otto .. 
per dieci •Rni, e (liungerapno al Krado, p•r esempio, di maa 
gior generale. 

l'ervenuli a queslo punto, vi sarà la differenza che l'unQdl 
essi coprirà questo grado a venticinque o quarant'anni dl 
servizio, e sarà maggior generale da dieci o quindici anni, 
percbè vi pervenne per via di. pro.moz\one, per cagione di 
meriti; l'altro love.cc non lo eoprirà c~e dopo un anno, e 
forse .anche da poohi mesi, percbè non pervenne elle dopo 
trentacinque o qnaraait'anni di se-rvizio ~a quel grado emi 
nente e per ragione di aniianità. Dirò i1Dperlanto che questi 
due maggiori g•nerali che loaono percorso lo stesso lempo di 
servizio dovranno essere eg1ialmente rimerilati secondo il 
sistema della Commissione; m'enlfe. _inveèe, ~~CQl)do il _.&i• 
&tema del lllioister0, quello di essi elle ottenne .. sià do dieci, 
ott~, o cinque aDJJi il grado di ma1u~ior 1enerale_, riceve una 
retribuzione alquanto mag.-iiore di quella di colui che non ha 
conseguilo il grado di maggior generale che dopo pochi anni 
o mesi. 

Ora. a. roe non. par 1iusll), cloe colui il quale perviene 11111 
eminenti gradi della milizia per ragione di merito, quando, 
pervenuto aU'ulLiruo &rado, ai rilira1 ooo abbia una ma~giore 
retribu~lone di tolui il quale non toccò quel grado che per 
avere pres_latp il suo aerviz.io·ord.inario. Qool conto allo_ra:il 
terrebbe della distinzione dei servili! Qu•gli Il quale da do 
d_ici anni copriva il grado. <li ma8j!ipr g«nerale per ragioii.e 
di merito mostra che ba prestato s~rvigi 11iil dislinli. 

Adunque mi sembra che di lotte queste dislin•ioni gli si 
dovrebbe tenere eoolO come Be g:liene _leone nelf~. carriera 
che ba pereorto prima dell'altro, il q~ate non pervenne a 
quel gradi medesimi fuorcbè per aniienit•; .•.al IDl)IDento 
io cui entramb,l non po110no pr~tiire 1eni•io Jl•r~iu\ le forie 
loro 10~~ 8$1.D~to_, do,·rebbe eiascono r,iee1yerc quella rico1p .. 
pensa, quella relribuiloue che è conveniente all'eminenu dei 
servi11I elle ba prestato alla patria. 

Rassegno queste mie consld.eruionl .al giudizio del.la Ca 
mera percbè ne ten11a qnel conto, che crederà nel rlsol,vero 
una siffat'11 qui!~lione che oai;ce na,turalmente dal due sistemi 
cbe. si ~sentano nelle prop~e del lllini•tero e della Com 
minlono r~tt,o, ail'mic•lo 6 .e nell'emendamento che si 
riferh<!e, al 11)\'!leJilµo. . · . . . • . 
'è1,I,.~.' 1-,e o...,rvazlonl fatte dall'onorevole senalor.• 

S~ra. nil paiono. r~dursl 101'11Ìlziahµenle a quesla.: •11li è 
11lu110 ebe q11el l)llÙlare ~ke,. e...,,o4o sl~lo da giovane pr1> 
mos10 ad un, &rado, trovaÒi averlo. oocupalo plù.lnngamen.l.e 
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al momento in cui viene a scadere ).a durata- dì servino per della legge, ed Io non credo neppure che un uffici<\,IC di qua- 
cui può essere ammesso a godere di una pet.eìene, debba in lunque grado, il quale abbia sp"csSe volte il merito e talvolta 
ragione appunto di quella più precoce promozione ottenere anche la sorte di ottenere avanzamenti ·anticipali., possa la.- 
un grado..; gnarsl se andò soggetto alquanto prima ad una maggior rl- 
llT&a.t.. (Interro1npendo) ... per ragione di merito, per- tenzione. Il maggior soldo, i maggiort l'antaggi che ha. olte- 

chè I·~ promozioni si fanno nett'esercìtc per raaione dian- nulo da.B'an\icipala. promruione t:li sono compenso bastante 
7.ianità e per ragione Ji merito, se non mi sbaglio... per la rltenzlone a cui ahbla potuto soggiacere. ·Del·rcslò non 

Gl1Jl"..JO. lo non intendeva per nulla combattere quanto si \'Oglio · ripetere latte Ie ragioni che ampiamente si sono ad .. 
disse dal senatore Stara; intendeva aniì aggiungere in con- dotte dalla Commissione per far vedere quanto sarebbe in ... 
ferma un'altra osservaalone, 11 senatore Stara faceva esser- conveniente diminuire in tal modo la tariffa, ed alterarne Ja 
varo che la m<lggior durala del servìeìo prestato in un dato natura, rendendo la penalone non più il rappresentante d'una 
grado, fasciando presupporre una più precoce promozione a sovvenslone all'anziani1à di st'rv-i:z.ìo, ma il rappresentante 
quel grado, e quindi un merito maggiore che non ha quegli nella forma dell'avanzamento. Perciò dichiaro che Ja Com- 
che per men lunghi anni lo ba occ:.:ipatO\ doveva dar diritto missione persiste nella sua proposta. 
ad una più larga pensione. lo farò osservare c?Je questa qui- ' DE C.l.llDElW..1.8. Dimanderò al ministro se abbia 'feuo os- 
stlone, del doversi o non doversi tener con lo deglì anni di servazf one non poter succedere qualche irregolarità nell'a- 
geade del mllitare al momeutc del sue ritiro, e inlimamente douare il suo sistema di un aumento per tali ti annl di a:tado. 
connessa col principio della rtteuslone sulle pensioni or ora lo ne ho osservalo uno al mon1enlo pel grado fl'a maggiorç e 
accettato dal Senato. . luogolenentc colonnello. Un maggiore potrebbe av<!re dodici 

La spmma cl}.e ciascun militare dovrà ottenere a titolo di anni di grado, e in conseguenza, daU.a Carilfa proposta, 
pensione deve avere una qualche relaiione con la somma da a\·rcbbe t ,800 lire di pensione; per trent'anni di servizio, 
tui lasciala in riserva a tìlolo di ritenlione durante il suo 3,600 lire; e Per dodici anni di grado queste sarebberQ 
serviiio. 'l,t60. Cotesto map-giore viene promosso a Juogotenente co~ 

È manifesto che colui che avrà per un numero maggiore di lonnello pochi giorni prima che compisca t \'entici!tque anrif; 
anni occupato un grado superiore, e goduto per cq_nsegucnza domanda la sua iiubi\a.z.ione, i! questa gli 'iiene concessa; 
uno stipendio magGiore1' avrà lasciato nella cassa di riscr,·a gli si accordano cosi ,,100 Jire di giubilazione, menlrr, se 
una som1na 01aggiorc di quell'altro che abbia occupato lo l'avesse chiesta senza essere promosso, rie avrebbe ~,(60. 
stess() grado per un num~ro d'anni minore. . Queste anomalie potranno a11cl1e darsi in qualche al!ro 

Quindi, ammesso il principio della ritenzione, come corri- caso, lo ne ho esaminato uno al momonto per fare qucst'os~ 
spelli\'O dcl fjirilto che ha ciascun militare di ottenere una servazione al Senato. 
pensione dì rìlìro, dico ch'egli è gìu~to. che fl compenso sia DI PETTINENGO, comtnfsgario regio. li Ministero per ... 
prop.oriionato al sacrifiz.io che la pensione abbia una diretta severa nella sua proposizione del primitivo progetto di rego- 
rela.1ione aHa rilenzionf'operata, e che quindi l'ammissione I lamento per le ragloni che mi perm'etto di preSenta.re. 
stessa df!l principio della ritenzione lrai;ga con s~ Pammt!s· Primieramentc la Commjssione all'artiçolo O accenna ad 
siol}e del principio di un aumento di pensione proporzionata I· una disposizione a cui dice essere negato il inerito raccoman~ 
alla durata. del ser1iil.io prestato nei u;rado più. elevato al l dato dall\equità. ll trHnlstcro, nel fare la proposta, fu anzì 
quale e pervenuto il pensionato. A ciò si limita quanto io de ... 

11 
condotto da osscr\'azioni che n1ostrano l'equità non essersi 

siderava di sottoporre all'attenzione del Senato. punto pciduta di vista. 
COLLA., 1·eiutore. Per ri!lpondere in primo luogo al sena- \ Primieramente nel cambiare il sempre vigente sistema che 

lore che·osservava trovarsi contraddizione lta la tariffa e il 1 era slalo stabilito dal regolamento del t 831 aveva avuto peq .. 
diritto che si darebbe dell'aumento del quinto a colui che ' siero di recare due variazioni; la prima consisteva neJ cam 
ser\'l per più di dodici anni, rni sarà facile os.servarc che la I biare il limite di dodici anni, per ottenere il quinto dian 
tariffa stabilisce il maxiniuni per aumento di ser\•izio: ;l'au- tbento, e ridurlo a dieci, faceDdo rin esso che dieci anni, rima 
menlo del quinto per dodici anni di servizio è cosa affalto se- l nendo sempre in uno SteSso grado> {lotes~ero dar diritto ad-un 
parata ~d ollré il tnaximutn stabilito. [. aumento, quello stesso aument~ che prima era accordato a 

Un esempio come questo è nella stessa legge dove si parla 1· dodici. 
·di merito per campag_ne; essa d\c~ chg avra.nno diriUo al Secondariamente, prendendo per base tale aumento che si 
t1wxitnu1u, ed inoltre ad una metà olLre al 1naxinium; dì sarebbe corrisposto al limite di ditci anni di gr-ado1 per ;tià- 
modo che non sarebbe senza esempio quanto risulta nalural- scuno dr.gli aoni di a:rado in a1treUanti deéimi, il Mfnil!ltel-o 
mente dalla natura della tariffa medesima; la tariffa, venendo pensava di scemare gradatamente per tal modo la differenza 
a etabilirc che la pensione si aggiunga al tnaxitnum di scr• che vi avrebbe fra la giubilazione di due diversi gradi. 
viziof esctu® che sia in essa compreso un credil6 speciale j Oltre aeiò aveva poi un altro scopo nell'interesse de11'e!ef .. 
dovuto a chi per dodici aooi non ha ottenuto la promossiooe cito. Quando un ufficiale ha già servito, per esempio, otto 
a cui poteva·giusiamenle aspirare io. çpnftooto di quelli che anni, e quando il suo fisico non gli permette più di conti- 
furo.no .-pili fOr!unati. , · nuarlu atti1a.mente, spesso H Ministero, ~on dirò per. commi- 

RiSpello asi i aJtrj due preopinanli, i qutdi temono che gli serazione, ma per riguardi, permette cbe questo uffiziale s_Ua 
urJiciali dis,inti che· ebbero un grado anticipatamente non ancora per due anni in serviz.io per eompier!l i dieci, e dargli 
avrebbero premio su.ffieienle qualora, &:i ritirassero, rispondo cos} ll diri_\lo a quella quantità dì aumento, ossia al quinto. 
i.n priwo ltwgQ che. il regolamen~o delle pensioi;ai è fonda.lo Jn lalC caso si riconosce che questo aumento si dà "·cramen·te 
interamen'e sull'aoz.iaoità e non sulla disiinzione di ser~ a chi serve bene e con attività, e non a chi f.a il contrario. 
yizio. • Credesi quindi interesse dell'armata il dàrc questo aumento 

I 1ervizi ~distinti si rimunerano in al~o modo .. La legge ad anno rfpartilamenle per decimi, anzichè riservarlo a diec~ 
ptovrede solamente per l'aniianilà del servi•io. Ora tuUo ano.i compiuti. Questa disposizione tocorallgla e•i•ndio gli nf·. 
quello olle riguarda la tariffa 4ebbe conformarsi al prinoipio ficiali (dei quali l'esercito ba reale bisogno) a riman<rc ma11· 
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gior tempn sotto le armi, senza obbligarli ad andarsene alla per gli anni di servizio risultante dalla differenza divisa in 
fine dei dieci anni. Per-esempio) bav1d un ufficiale, il quale, venti partì Ira iJ m11xi"1iun ed il 1niniunun. Che questo tempo 
salito al grado di colonnello, pon mano a mblte-ottime isutu- poi fosse di anni dodici, dleet, od anche me Do) questo non 
zioni pcf bene del regglmento : rgti è già provetto di età, e, importerebbe. 
per rajlgiungere il vantaggio Ue{ qu1iJtC1, e« è ««e&"..fc?i";-9 .Ml- JYpJ .rcyolamento ancora vigente era stabilito un aumento 
cora il servizio dì dieci anni.Chefaegli?Ved.endosiinchin.are di pensione per dodici anni di grado, e questo era corrf- 
alla vecchiaia, e~li strtttra. Cosl l'esercito rimane privo di sposto in più della pensione dovuta per gli anni dt'servu!o 
un valoroso che Io vantaggiav~. Questa cosa non avverrebhe dopo raggtunttuc i trenta, quale compenso di troppo lardo 
certo, ove egli sapesse che fino ai cinquant'anni a\·rà l'au- avamamento, 
mento pcl quale potrà provvedere a· sè e alla sua faniiglia. Con questo modo ai cinquant'anni di servh.io si otteneva 

La Commissione ha fatto un ragionamentu, per cui sta-bi- sempre il nu1ximuln prescritto per glì anni di servizlo, in- 
lisce un limite che non é determmato, anii è assa.,i vago, e vece che col progetto mtnlsteriale, come si è già più sopra 
quinrli vorrebbe stanziare dudicl anni di grado, ansìchè venir notato, non semprè si eunseguirehbe ; io credo pertanto che 
agli anni proposti dal ~lini.stero. questo principio non possa sussistere, e non debba essere 
tt Ministero -ammettercbbe un emendamento, cioè che il ammesso. 

benefizio dl questo ·aumento per ognl anno di grado non fosse ·P&1,1..1."t"1.,11'10-11oss1. L'artteolo 2 stablllsee i 50 e 2?S 
che dopo,. due anni di grado ccmpìuti, e allora il terzo anno anni come prin10 terniine per ottenere il 1niJlin10 della· pen- 
prenderebbe i tre decimi che Kli spetterebbero, l'esercito sione. Trenta a venticlnque anni di servirlo effettivo sono 
avrebbe il vantaggio di obbligare per due anni on ufficiale già_. un tempo notabile uella inferma, fragile e fugace vita 
che porta il frutto di un lungo e vantaggio:!<l servìaìo , e gli dell'uomo. 
ufficiali avrebu-ro il vantaggio di essere ricompensati per un Questo articolo ~assegna altri vent'anni di servizio effet- 
magl!!ior At1mero d'anni ~i servh.io. tivo per salire ar termi11e niassitno della pensione, che è 

PR&T. lo non ammetto che si possa avere una tale giubi.. quanto dire ricbiede anni 66 nel soldatr>, anni 70 e più nel- 
lazione prima di aler avuto diritto al n1inirnutn. J1ufficiaJe: 
Certamente mi si risponderà che non si concederà que- Ora io domaodo se dOJlO le po!d1ioni delle statistiche 9ulla 

-stQ vantaggio prima c'he sia slato ra&&iunto l'intero corso tila dell'uomo, meKlio ancora sulla \·ita del soldato; se dopo 
degli anni di serl'izio prescritto per ottenere pensione di ri- le larghe dichiarazioni udite ieri in questa Carnera dalla 
tiro. Se per caso quando uno aves!ie già raggiunto quest'epoca bncca dell'insigne senatore Rlberi voglionsi ritenere termini 
avesse inoltre occupato par dieci anni il grado in cui do- co.~l esorbitanti, senza dubitare che la promessa del tnas- 
maoda la .i:iubilailone, olterre~be il minimum e di più l'aY· sin10 della pensione non sia pro:ncssa illusoria. 
mento corris.pondenle ai dieci anni di ·grado. Io credo che in Si~nori senatori, mì ricorllo di al'er letto che a Sparta si 
neasun paese ed in questa circostanz.a si possa ottenere più uccidevano come inetli i ·sessagenari. Noi che siamo in tempi 
del minimum. · · più man~eti e più liberi, non uccidiamoli colla fatica; anzi 
Jn nessuno 'Stato la giubilal.ìone si regola per diritto def facciamoli soavemente ·vh'ere col massimo della peasi-0ne, 

tempo pas~alo in un dato g:rado1 bensl s~lla durata del ser- senza esiger nulla da loro. 
•h:io. Riguardo al .servizio in lutti i paesi si slabllisre Pcpoca Già bo udilo ieri che in Francia si co~tringono qna:;i i ses- 
in cui si ruò aver diritto a domandare la giubilazione e l'au- sagenari a uscir dall'armata colla loro giubilazionr.. 
mento che sl dà anooaltnente, finchè sia ~iunta l'epoca in cui Signori, il Codice civile determina ai GO :klni la presunta 
si ba diritto al nia.rinu.nn. Questo, dico1 avviene ovunque, e vita. dell'uomo. • 
nel regolan1f':nto antico si trova un tnaxhnum ed un 1nitd- II rr~io bre1'ello ili gennaio t~5!S sulle pPnsionì civili 
11uon.. La differenia fra Je somme corrispondenti a questi due riduce esso p~re a 10 anni (cioè dJi 50 ai 60 della vita) lo 
termini era divisa in venti parli eguali da aggiungersi al tHi.. spai.io tra il n1inimo ed il massimo del1a pensione. Tuttociò 
n(rnun11 ciascuna per ogni anno di servì1io eccedente quello dimostra l'universale opinione, che nel maggior numero dei 
cui compete il n1inimutn. ~ · casi o la vita è spenta, od è invalida a 60 aniiL Se noi non 

Ora cui progetto del Ministero avverrebbe che mai, o ben accord·eremo fuorchè ai ti:O o llti anni di servizio il massin10 
di rado, si potrebbe avere il maximum, e questo è in con- detra pensione, faremo promessa quasi illusoria, promessa 
traddi1ione con tutte le regole, con tutti i principii. Per con- che .aspeLta l'uomo alla srave e rarissima età d1anni 70; 
se~uenia io persisto nell'opinione della Comrnissione1 che la promessa che certo non gra\·erà l'erario, poichè, giusta la 
somma. colla quale si vuole acerescere annualmente quella presunilone stessa della legge sulla vita probabile, es.sa noo 
che rappr~senta il mit1itnuu11 debba essere dà}a agli anni di riguarda se oon· colui che non '!olo è quatriduano, ma da dieci 
servi1.ìo, anzicbè a quelli del grado,. percbè1 come bo già anni è legalmente morto. 
delta in principio, mi pare assurdo che un militare, avente Propongo perciò di ridurre ad anni {Q. (co1ne e stabilito 
appena gli anni di servizio che gli danno diritto al minimtun, per le penSioni civili) Jo spaziq che sta fra iJ Ìninitno ed il 
possa, mediante ]'aumento che si vorrebbe dare per gli anni massimo della pensione, e conseguentemente che fa colonna · 
di grado, consr1uire una pensione lalvolla mi:i~giore di quella d'aumento della tabella corra per decimi anzichè per \'en- 
cbe spetterebbe ad allro militare di egualgrado, avenle mag- !esimi. ' 
Miori anni di ser .. ·iiio. conseguentemente più prO\'t:Uo di età, MT&BA. Debhl> far: avvertito g)i oratori di por·mente the 
e quindi con magsiori bisogni1 solo perehè questi conterebbe • la questione verte t dopo n naovo tmendamttnto del mini ... 
un minor obmero d'anni di grado, stro della guerra.1 sopra qu~sto: ehe iJ correspetlìvo annuo 

Quindi~ io ripcl(l1 sono de) parere deJla CommlssJone e per· della s-0mma relativa a\ gradG, ove si cominciasse fin dal . 
sisto .con essa, perchè le giubilazione deve essere un rappre- primo anno, Implicherebbe la difficoltà che gli ullimi oratori 
&entativo del diritto del tempo che si è impiegato al servizio; hanno presentito. 
cllè, se si volesse corrispondere un aumento anche per gli anni PREBIDE•Ts. (fnterron1pendo) Fin dacC'hè parlò la prima 
~i 11rado, questo si dovrebbe compulare all'infuori di quello volla li signor senatore Stara io aveva conc•pilo il dubbio 
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cl1'egU fosse stato condotto a dare all'articolo che sì discute 
una parlata diversa da quella che dee arere. Mi confermo in 
tal dubbio dopo la nuora spìegaslono datasi della sua opi. .. 
nione. ÈdoYer mio- pertanto di chiarire alquanto l'Intelllgenza 
da darsi all'artìcclo , perchè, sebbene io non sia uso, e non 
mi sia lecito di proferir giudizio sulle questioni, m'incombe 
l'obhligo di ordinar la discussione nel modo il più convene 
f"Ul<J e Ji C".MUM"l!'Ni Jil'.>C~BMwl'ÒJl))'.AAn)J)J./) .cllc . sì.ba fu 
le mani. 
L'articolo quinto dice che i ntililari giubilati per anzia 

nità di servlzta hanno ragione al mlnlmum, ed inoltre ad 
un aumento per ognì anno di grado nei primi dieci anni. 
Pare che il signor senatore Stara abbia ragionato sul supposto 
che colui, il quale è già giubilalo, possa prevalersi dcl grado 
per ottenere pui anche un vantawgio- maggiDre: ma non è 
cosl. La legge considera il militare nel momento in cui chiede 
la giubilazione. In quel 1noruenfoegli lza i suoi!6o50 annidi 
servizio, e questi sono calcolatì, secondo la tariffa, al tnini 
muni, quindi gli si considerano non già gli anni di grado 
che farà, ma quelli ehè .ba fatti; i1 grado che ba percorso, 
non quello che percorrerà. Dal momento elle è giubilato 
"cessa ogni beneficio, in conseguenza il grado non é da calco 
lare che per il passato, Quello che ha!~ anni di servisìo, ma 
è da quattro anni rivestito del grado di colonnello, secondo 
il sistema della commìssteue, non ha diritto ad aumento del 
quinto, secondo il sistema primitivo del Mir)istero vi avrebbe 
dirilto; secondo \'emenda.mento che ora proporie avrebbe il 
benefizìn dell'aumento dopo due anni compiuti di grado, La 
questione va considerala. in questo aspetto, ed io credo mio 
dovere di porla sotto gli occhi del Senato, perehè non si abusi 
dcl tempo, spendendo parole supra un argomento che non è 
quello de\\a questione. 

DI ••TTJ1'1EN&O, regio connnis$ario. Mi sarò forse maJe 
espresse sull'emendamento del Ministero~ Ess-0 proponebensi 
che ì'Indìriduc, il quale pei due primi gradi domanderebbe 
riUro, non avrebbe diriUo a un decimo, a due decimi, a tre 
decimi, ma quando avrebbe raggiunto i tre o i quattro anni 
verrebbe nel dìrtuo di tre decimi, dJ quattro decimi. In ri· 
sposta atronorevale generale Prat nli .permetto di osservare 
che appunto il Ministero ha fatto dtstìmione tra gli anni di 
servizio e gli anni di grado. Per gli annì che ha l'individuo 
quando oltrepa&oa i limiti per la giubilazione dei'~ o 30 anni 
vorrebbe che si aumentasse di tanti ventesimi, quantl sono 
gli anni. di servizio. 

Il regolamento del t851 ammetteva questì principii. La 
Commissione istessa li ammette, non lo nega; nia s.oltanto 
vorrebbe ammellerli nel limile che era nel regolamento 
del tS:>l-, se male non mi appongo, dicendo che così si ruote 
ricompensare queìlo che per qualche circostan:ia non ba po 
toto avere un maggior avansamento , mentre che quel tale 
che si TilifO quando ba soli '!. O 5 ann\ di iTadO ba &ia una 
maggior giubilazione per avere conseguii• quel grado da ~ 
o 5 anni; laddove nel progetto del Ministero si fa una distin 
zione., tra Sii anni di servir.lo oltre il limite per la giubila~ 
zione, di tanti ventesimi quanti sono ·ali anni. Poi~ ritenendo il 
principio del regolamento dcl 1831, principio ammesso dalla 
stessa Commissione, cioè di retribuire !llagjJiormeote quello 
clic ha p-ercOrso un numero d~anni nello stesso grado, ton~ 
corre in questo maximum; senonchè, invece dicdare _questo 
quinto, metterei che dopo lt anni di grado srdèsse un ven 
tMimo per ogni anno dì grado percorso, weno per i due 
primi anni, a cui non corrisponderebbe H nuovo emendamento. 

COLL&., TekltMe. La C{)mmissione D()n pub non accettare 
l'emendamento proposto dal Ministero, percbè non esclude per 

nulla le opposizioni che sono.si faltr. Io non voglio trattenere il 
Sena lo, ripetendo qui tulle le ragioni d1e si sono delle molto 
a lungo neUa relaiione già lcttasi in seduta, ma 1iferisco so 
lamente le tre priricipali. Il sistema che si vuole introdurre 
dal Ministero, prima di tolto snatura affal!o la tariffa ed il 
regolamento; lo snatura, dividr-ndo queJ premio che deve 
essere da.lo all'anzianità del ser1'i.zio e al grado. lo dissi che 
non si può nej:nrc a colui che conta 60 anni di servizio, per 
esempio, il maxilnuu1 che la legge gli copcede, e questo n1a ... 
xfn.i.tnn sarebbe, se si adottasse i\ princlpio che mai non ai 
potesse avere il 1naxin1u1n1 anche a fO anni di grado, come 
risul!a dalla tariffa. Dico Inoltre che questo metodo che si 
vorrebbe introdurre dal Ministero agjJraverebbe il regio era• 
rio,. i1nperoccbè darebbe a tuUi i militari che sono giubilati un 
a\lmen\() per grado, dimodochè non vi sarebbe mai il caso 
che ano sia M"iUbilato co~Ja pensiOne che gli spella secondo 
l'anzìanilà dei suoi servizi; quando invect'" se vien data 
solamente a colui che non ba oltenula promozione, questo 
aggra~io sarebbe irifinilamcnte minore. Fina1mtnle In terza 
ragione, ed è Ja princìpaJet crede Ja Commissione che sito 
glierebbe l'inconvenienCe per cui non si darebbe premio a 
queu•uftielale poco Cortunato, il quale, forse senza sun deme 
rito, non ha potuto ottenere avaniamenti, co111e accade di 
frequente, allorquando chiama un co.inpenso nella sua vec 
chiaia al mancato &fanzam\Jnto e ai lorli che Ja for!una gli ha 
folti, e lo si darebbe a chi non ha akun lilolo, a chi ba già 
ot\enu\o avanzamento prima. 
L'ufficiale che si ritira, ottenendo la pensione che gli spella 

secondo l'anzianità di suo servizio e setondo il grado che oo 
cuperà, olliene lullo ciò <be può pretendere. 

Il dare di più e dare ciò che non è dovuto; il togliere in 
vece un compenso, una consolazione, un conforto a colui che 
per 12 anni non ha ottenuto avanzamento e fu disgraziato in , 
tanle allre campagne, mi pare che sart'"bbe rosa ingiusta. 

DI PETTINENGO, conimissario Ti!gio. &li permetto di os 
servare che il B-linistero non intende di togliere ad alcuno que 
sto vantaggio, . , .. 

tmLL&, relatore, rifa non gli aceorda nessun vantaggio ..... 
DEI-LA KABBOB& .t.LFON80, ministro della 9uerra 

e rnarina. , Conosciuta la disposizione del Senato, e per 
SIJ&So cbe esso sarà 1i,;eneroso assai nena Carmaiion~ deUa 
tariffa, mi unisco al parere deUa Commissione. 

PBE81DE!WTI<. lo propongo dunque l'approvazione di 
questi due primi Jfragrafi, 

Chi approva i" due primi paragrafi, voglia alzarsi. 
(Sono approvati.) 
Il secondo alinea dell'articolo è quello di cui la Co111mi• 

sionc l1a po'oposto la soppressione, alla quale il ministro della 
guerra annunziò ora d'acconsentire. • 

Chi approva ...•. 
Gl1JJ.JO. Il terzo paragrafo non è più proposto da n., 

suno, e non può più essere pesto a votazione. 
DI 1JOLLl!.G"10 GLl.1Jl"1TO, Prima della vot .. fone del 

l'articolo .•••• 
..... DENTE. È votato. 
n1 coLLE&No s1&c1iwro. lo non credeva che si f1Jsse 

volato l'intero articolo, non essendosi p9sto ancora ai \loti il 
t-ertfi alinea. 

PBEHDl<NTlll. lo pure•credeva di poter soUoporre avo 
ta~ione il terio paragrafo, perchè il sopprimere uo paragrafo 
cbe ha formato argomento di si lunga discussione mi parevi 
cbc meritasse l'onore· della votaiiene ; ma dopo che c:iò non 
fu in grado del Senato, non llavvì più a ridire, 

COLL,t., rtlalore, Il paragrafo adollato, slabiliendo che la 



-244- 

SENATO DEL REGNO -·- SECONDA SESSIONE DEL J849 

differenza lra il tnfnitnu1n ed il uiaximu-m sarà dato per un 
ventesimo per ogni arino di serviz!o, esclude naturalmente 
che vi sia un aumento per -0gni anno di grado. 

GitJLIO. Desidero parlare per una mozione d'ordine. Si 
sono adotlati due pàragrafi unitamente; resta da votare sul 
complesso dcll'artlcolu, 111a cltre ai due paragrafi che questo 
articolo contiene attualmente se ne potrebbe aggiungete un 
terzo, potrebbe esservi chi proponesse un'aggiunta a questo 
articolo. Se eo! votiamo aUu~lrncnle J'arHcoJo in complesso, 
l'articolo quinto resta votato ìntieramentc e non c'è più per 
messo di r ìtornarvi ; ma se ti asterremo per ora dalla vota 
zione ccmplcssìva su quest'articolo, qualora, venuti all'artì 
colo f 2, secondo l'osservazione del senatore Di Eullegno, 
si votasse la reiezione di quell'articolo, od una modificazione 
fatta a quello constgtlasse di ammettere uu'aggiuuta all'arti 
colo 2, saremo in tempo ancora a farla. Quindi credo che 
non sia senza fondamento la proposta falla dal senatore Di 
Collc~no di sospendere la votazione complessiva del quinto 
articolo e di rlmaudarla fino a che sla volalo il t2. 

COLl..,._, relatore. La Camnlissione ha carnbiato l'articolo, 
ha ridotto i due paragrafi in un solo; il Ministero vi ha 
aderito; il Senato IJ ha adollato; non vl ha dunque più luogo 
a votazione. 
PBE~IDENTE. lo debbo osservare, per ehlarlre la con 

dotta della discussione, che non ho veramente inteso di porre 
ìn votadone l'intero articolo, ma solamente i due primi pa 
ragrafi. 11 fatto però ha condotte le cose a un punto diverse da 
quello che ib mi avea proposto, perchè la volazione di questi 
due. paragrafi si è falla insieme, e rimase poscia per volere 
del Senato escluso dalla medeshna il terzo paragrafo. Per 
conseguenza io non credo che si debba riproporre ai \oCi 
l'arttcolo. 

PJsscrò all'articolo 6 cli e è del tenore seguente : 
, A1:t. 6. Gli ufllz.iali che non eoutino ancora gli anni 

di servii.io richiesti dall'articolo t:.i:, ma che ne contino 
oltre a ìb, e constino inabili a continuare nel scrviz.io mede 
destmo per infermità non contemplate all'articolo 5, avranno 
ragione alla pensione determinata dal prhnn e terzo alinea 
delì'artlcclo precedente, diminuila rìspcuivamente di tanti 
trentestm! o ventlcìnquestmì quant! sono gli aani che loro 
mancano a com1)ierc il lenipo di scr\'Ìzio richiesto dal dello 
arHc.oio 2. 11 

A quest'articolo 6 la Con1mìssio11e n~ ha fatta allra modi- - 
. ficaiione, se non quella di ~urrogare al termine di anni t 5 
quello di IO. 

Nel caso poi che questa mulazione non lrO\'Ì l'aggradimento 
del S(•n'ito prf1porrebhe una modilicaiionc di natura transi 
toria, la q11ale rifletterebbe gli uffidalì che si tr-0vano già ad 
avere IO anni di servizio aH'rpoca della pron1ulg3zione della 
Jeige. 

I.a discussitlne è aperta sul con1plesso defl'articùlo. 
CHIODO. In seguito a quanto ho 3\•nto l'onore di esporre 

ieri, io proporrei che dopo Je parole del presente articoIO: e 
constino inabili a continuare nel ser~'izio prr infir1nilà 11on 
contr1n11late nell'arlicolo 5, si aggiungessrro queste altre: o 
per elà · a9anzat(1 secondo l' irn pieoo che esPicitano t e eiò per 
dare il ùiritto di chiedere la gi~bila1.ionc a qu('lli che si tro· 
vasscro già in età a\·anzala. 
PREBIDE!ilTE. Favorisca far pnasare il suo emendamento 

per iscritto. 
DI PET1'Il'lll1'&0, co1itn1lssario regio. I.a Commissione 

ha cr(!duto di noÌl ritenere la proposizione delMinislero. Esso 
aveva proposlo di slabìlire che fòsse soltanto accordato qoe.; 
sto vantag~io di tanti lrenf.esimi agli ufficiati che già contas· 
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sero almeno lli anni di servizio e non soltànlo iO. Nel pro 
porre questa legge, la quale a primo aspeUo porrebbe lor-, 
nare S\'antag~iosa allo stesso esercito, il !'tlinislero venne in 
dotto da un pensiero di g_iustizia e di equità,. in quanto r.hc 
pochi sono gli individui i quali a !O anni di servizio abbiano 
già acquistati tali meriti, che il pae5e, che tà na1ione debba 
pensare al loro sostentamento e provvederli di una pensione 
di ritiro. L'anno sco1·so era stato stabilito questo limile di tO 
anni, ma ciò solfo l'impressione della guerra; poscia però 
l'esperienza. appunto di quelli che avevano don1andalo di ri 
tirarsi, e più maturi riflessi n1ossero il :\linistero in questo 
consiglio, di portare cioè il limite da tO anni atti. Nè con ciò 
cr.ede <li entrare In una misura trop110 sel·era con1e par\'e alla 
Commissione. In quanto all'o11inione de\l'onore\·ole' g<•nera.le 
Chiodo il Ministero osserva che la pensione si dà per diritti real 
mente acquìslali, e dal momento che ii accorda questo di 
ritto, non vi può più essere limite ùi elà.. Se qualcl1e indi 
l'iduo1 come accenna\'a ieri l'onore,·ole senatore De Fornari, 
salvò la patria, la patria stessa riconoscente pron1uo\·er3. tale 
retribuzione, clie sarà superiore assai a quafunque bent<licio 
che una legge potrebbe aceorJargli. Quindi pare a me che 
non si debba ammettere l'emendamento, in quanto che non 
istabilirebbe in un ruodo preciso la giuhilazione da a.e~ 
cordarsi. 
c;a1ono. Supporigo che uno fosse luogotenente a ?iO anni 

e non potesse esercitare 11uffitio suo in qnc\l'elà; in questo 
caso io penso che questi debba av~re il diritto di chiedere la 
giubilazione e di a\•ere la pensione secondo il nuu1ero degli 
anni che egli ha ser,·ilo. 
DEI.LA 11.a.u·•o•• &I.FONso, ininislro della guerra e 

mai-(11a. lo non con1prendo come si possa supporre che 11n 
uomo a !SÒ anni pos13 al·erc to anni tli ser,·izio. Mi pare che 
non siÌl ammessibiJe uua tate ~opposizione .. 
CH1ono. Questa circostanza si verificò nell'anno presente, 

in cui molti individui hanno preso se1·lizio. in età molto a 
vanzata. 

DEl.L.& H&B.HORA .t.I.FON•O, niiniBlro della gul'rra e 
11tarina. Non è possibile tontemµlart! in uua legge luUi i casi 
speciali, e quando si. presentano, il Governo provrede con 
mezzi e leggi straordinilriP. 

PREllllDENEE. Prin1a di lasciare inoltrare questa discus 
siohe sull'emendaniento del senatore Chiodo, io delibo chie· 
dere se ''i è chi Jo a11poggia. Questo emeridamento lende ad 
aggi~ngere alle altre condizioni richieste'pcr ottenere il van· 
faggio della p'ensinne annessa al ser,·izio di iO o tt> anni an 
che quella dell'età avanzata.· 
I cu1ono;(IJJ!f'rri)mpendo} Jo vorrei che non a1·esse ili 
ritto a pensione che quando ha compiuto dicci anni di ser 
vizio ..... 

PREMIDEftlTll. Allora è lnullle ..... 
crniono. (Interron1pendo) Secondo qncst'arlicolo non ha 

diritto di Chiedere la giubilazione che Cùluì che C incapace 
per,infern1ilà; un individuo pub godere buonissima -salute, 
ma tro\·ars! in età già di troppo avanzata per esercitare quel- 
l'impiego a cui è destinalo. . 

PBBllJIDIUITM. Domando se ,..i è chi IO appog~ia. 
(Non C appoggiato.) 
DE aorvuz. Proporrei un enièndamenlo a quesParticolo, 

cioè di aggiungere questo paragrafo; 
11 I solt'uffiziali e soldati cbo conteranno 1 !$ anni di elrct 

tivo sf"rvlzio e che saranno inabili a continuare il servii.io 
attivo, avranno r;t~ione a venir ainmcssi nel corpo dei vele~ 
i'anf·infaliiji o co·me veterani o come invalidi, secondo la loro 
altitudine. ' 
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DELL& 11A.n11on.1.. &LFosso, ministro della guerra e 
marina. Questo forma oggetto di un regolamento speciale per 
gl'Invalìdl ; per quanto poi riguarda alle iufermìtà si è 11ià 
provvisto. Quando un soldato è incapace di continuare il 
servizio per infermità contratte durante il medesimo è.con 
siderale come se fosse stato reso inabile per ferite ricevute. 

DE tiONN.1.z. Risponderò al mtnìstro poche parole: rico 
nosciamo lutti che i sott'uffiiiali sono necessari nei reggi 
menli; anzi nei reggimenti dì fanteria io li paragonerei re 
lonticri alla molla principale di uqa piaslra; quando i souo 
uffiziali non sono buoni il difetto è grave, e gli uffiziali non 
possono lu tanti casi bastare proprio ad accudire al minulo 
della disciplina, perchè non sono, quanto essi, in contatto coi 
soldati. Dunque, se vuolsi avere buuni sett'ulflzlall, bisogna, 
11cr forza aver cura della loro sorte. I<f'dic6 che un sott'uf 
fb.iale, il quale dopo tD anni di servizio, senza che si possa 
dire che veramente sia venuto meno per éffelto dello stesso 
servizio, ma che non JJUÒ più servire attivamente, debba rì 
cevere il suo schietto congedo, e se esso non avesse risorse 
o casa, se non avesse parenti, abbisoguerebbe forzatamenle 
che egt! ricorra aft'umanttà ed ai soccorsi altrui. Per conse 
l!uenz.a, onde assicurare la sorte di questi soll'uffiz.iali ed anche 
di lutti i suldati che si trovano in queHa eategoria , sarebbe 
bene che la_ legge desse loro il diritto di essere ricoverali e, 
se invalidi assolutamente, presso gl1invalidi1 per aspettare il 
termine dei 25 a rin i, al quale è loro dovuta la giuhilarlone ; 
oppure, se sono ancora abili a qualche servìzio, abbiano di 
rillo di passare nei veterani. 

I sott'ufflzlail dovrebbero conservare il '1oro 6J:rado1 non è 
vero? Ebbene, coi regolamenti ora. in vigore e che cHò il sì 
gnor mlntstro attualmente, tanti e tanti sergenti si trovano 
in Asti ed altrove colla paga da caporale, e questi hanno 
ìstruul i soldati che hanno fatta l'ultima guerra. 

Prego i militari che siedono nel Senato ad 3Jlpoggiare qne 
sta tuia propost~ ed a s.upp}ire alla poca inia eloquenza, onde 
i soll'ufficia.li e soldati potranno ottenere il diritto che per 
loro si richiama e che parmi di gtusttzta dovuto, 

Se però non provvede la h'~G~, saranno sempre tratlali 
ccrne lo sono attualmente. lo dico che non e giustizia che sollo 
u11 Governo costituziunale, come il nostre, uri &ott'u(Jìzìale, 
al quale sulamente vien meno la salute, ma eh" ba consu 
mali I !:i anni al servizio dello Stato e nella n1ilizia, possa es. 
sere ridotto ai continuare nel servido in qnatilà inferiore a 
quella che si era gua.dagnala in_ lutto il tcn1po del suo ser 
''izio; per questo propongo il mio emendamento. 

PRIEl!IIDENTE. Prima di pcrre ai voti quf'sta proposla, 
debbo interrogare il Senato sulPammessionc dell'emenda 
mentÒ proposto dalla Commissione, quindi passf'rò all'ag 
giunta proposta dal senatore De Sonnaz; poscia verrà il torno 
dell'articolo inti~ro. L'emendamento che contiene una dispo 
siziooe assai sostanziale C quello· prr cui si vuole sostituire al 
periodo di aR11i l U, propojto nel prC1getlo n1inisteriale, quello 
di soli anni t o. 

C:OLL&, rela!ore. La. Comipissione applaudisce ai motivi 
che banno indotLo il alinlstero ad aun1enhire da iO a t?i anni 
il reo1po necessario per ottenere la pensione pei n1ililari che 
si t.rovano nùl1'i1npos&ibilità di conUnuar1o per causo di ma 
lattie. I a1olivi a1ldotti s,ono tutti ass:ti lodevoli certamente, e 
tanto più ,·enendo dal Ministero a cui quei militari appar 
tengono, ma io temo che il Ministero abbia fet'se omesso di 
riflettere che qui si tratta di un diritto già conccduto, e- che 
forse quest'aumento sarebbe inopportuno, per limitare il be~ 
nefizio elle si è faUò. 

Abbia1110 adesso sicuramente nell'armata motti che conte& 
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ranno 7 od S anni di servizio, i quali hanno preso parte alle 
gloriose campagne per l'indipendenza italiana; ond'io do· 
mando se alcuno di questi, trovandosi nel caso di dover lasciare 
il servizio per moli vi di salute e che non possa bastanteme1Ùe 
giustificare i&iò pro,·enire dalle faliche della guer:ra, io do 
mando se il medesin10 do\'rà essere rimandato senza alcuna 
pensione, mentre la legge che aUualmenlc esiste gliela con 
cede,·a dopo tO ar1ni di servizio. Jo credo che questa rido· 
zione di li anni produrrt'bbe un piccolo vantaggio all'erario, 
mentre susciterebbe assai disgusto nell'arma,a. 

DELL.t.. M.&.BHOB.&. &l . .:f'ONilOi tninlstro deU" guerra 6 
marina. fn se@uilo alle ra.-;:iur.i addotl~ dal relatore della 
Commissione, poìchè si tratta d-i un vantaw:gio >.per l'armata., 
io mi adaUo di buon graJo alla sua proposta. 

n.1.w&. Ogni in,,dividuo paga al suo paese un tributo o reale 
o personale; il soldato Io paga col ser,·iiio militare e senza 
rhnunerazione alcuna per fO anni; io credo perciò Giusto e 
razionale. che anche i solt'uffitiali sieno considerali al pari 
degli altri. · · 

~OLL.&., i•elatore. Ri 1pondo a questa osser\•azione del ge· 
nerale preopinante1 facendogli nolare che i militari sertono 
per 8 e non per tO anni nelPordinanza (eascndo il servìiio 
dei provinciali regolato in di,·erso modo), ma in sostanza il 
vero ser\'izio militare è di soli 8 anni. 

Io credo poi che passi gran differenza fra colui che ha ser~ 
vilo solamente perchè costretto dalla legge e colui, il quale, 
&\'endo soddifatto alla lel!'ge, tuttavia continua a prestare ser• 
vizio come mili lare. Onde a ·me pare che questa disUnzione 
non possa stare. 

DI &&Lll'ZJP.O .&.LIUl8&Noao. Appoggio l'opinione emessa 
dal senatore De Sonnaz, pcrche si sono veduti soldati che 
avevano lO anni di servii.io lasciali in yreda alla· miseria, ve ... 
nendo congedati con U03 retribuzione di 1'0 o ?>O franchi. E la 
giu~tizia non perrneltc che la cosa continui in questo modo. 

PBl!HDE1'TE. Dappoichè l'emendamento proposto dalla 
Comn1issione è stato ammesso dal ministro della guerra, non 
ha el1e a mettere ai voti l'articolo della Com1nissione come 
si trova concepito. Quindi verrà. il caso d'aggiungere a que. 
sL'articolo la proposizione del senatore De Sunnaz, che Òllora 
rileggerò. 

DI COJ,ILEGNO Clii.CINTO. Jn caso che la proposta De 
Sonnaz non venisse adottata, io avrei intenzione di proporre 
che si agGiungesse allo parola u(fiziall quello di saU'u( 
fizial!. 
•• lllOIWN&Z. Non si potrebbe: il mio einendamento non 

porterebbe questo cangiamento in lesta delrarlicolo, perché 
la pensione che spellerebbe ad un sotL'uffiiiale sarcbb.e quasi 
nulla, e ad un soldato affatto minima 

r scr\·izi che prestano attualmente sicuramente sono pre .. 
ziosi ancorchè non possano o non abbiano la capacilà di per 
venire a gradi e d'av!'re comandi; 01~ bisogna nondimeno 
che si dia loro un mezzo di sussistere j per conseguenza il 
di'°e che la pensione sia in proporzione delle loro paghe sa 
rebbe un nulla. 

PBBlllDENTs. Dopo queste spiegazioni parmi anche più 
chial'o che non possa· disconvenirsi che I-a votazione dell'arti 
colo debba andare disgiunta da quella sull'aggiunta proposta 
dal srnatore De Sonnaz; epperò mi litnito a proporre la ro 
tazione sull'articolo tale quale la Commissione Io emendava e 
quale il minist;·o lo ha consentito. 

Propongo ora alla vola1ione quesl'arlicolo. 
Chi ammette quest'articolo 61 salvo a discutere po-i l'emen 

damento proposto dal senatore De Sonoai, voglia sorgere. 
(È apprQvalo.) 
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Farà parte di qnest'artlcolu l'aggiunta De sonnas, dì cui 

ora vado a dar lettura. (V. sopra) 
Credo di essere dispensato di chiamate se sia appoggialo, 

perchè il numero dei membri che già vl si associarono coi 
loro ragionamenti eccede quello che il regolamento richiede. 

t::OLts..t., retatere. I militari e non militar! che qui siedono 
applaudiscono tutti ai sentiment! che hanno dettalo al gene 
raie De sonnas l'aggiunt a che propose. 1'tla la Commissione 
non potrebbe certamente ammettere che quesL' aggiunta 
venga ammessa in una legge che concerne semplicemente le 
pensioni di ritiro. 
lo credo che il Ministero si farà premura di secondare la 

istanza del generale De Sonnaz, animato anch'egli come è dal 
aeshterio dì soccorrere lutti i bass'urfi~iali e soldalì che si 
trovano nel casi contemplati, l\la penso che ciò vuol essere 
fatto in una legge speciale e che non possa trovar luogo in 
questa. Faccio qucst'osservaaiene nella speranza di vedere 
sciolta una discussione prima che sia cominciata. 

DI PETTINENGO, regio conimis.sario. Il Ministero entra 
pienamente nell'opinione dell'onorevole senatore Colla. Nul 
ladìmeno, per non lasciar credere al Senato che avesse di· 
menticato l'interesse dei bass'uffìzial}, fa osservare che ap- 

punto nella tabella delle giubilazioni aveva cercato di rlcom 
pensarlì maggiormente. 

PBE8IDENTR. Chieggo al senatore De Sonnaz se persiste 
nel voler esporre a votastone la sua aggiunta. 

DE MOIVRJ.a.z. Persisto. 
PllEfflDENTE. Chi crede che debba ammettersi l'ag .. 

gìunta ne Sennaz, voglia sorgere. 
(Il senate.non approva.) 
L'articolo 6 essendo stato già votato, dovrei passare al 

l'articolo 7, ma questo darà argomento di discussione alla 
tornata di lunedì. 
Restano pertanto invitati i slgnort senatori a convenire ad 

un'ora pomeridiana lunedì prossimo. 
I.a seduta è sciolla alle ore 3 e t1i. 

Ordfne de( giorno per la tornata di lunedl: • 

Interpellante del senatore setepts al Ministero; 
Continuazione della discussione della legge circa le pen 

sioni di ritiro pei militari. 
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• 
TORNATA DEL -·12 NOVEMBRE 184.9 

PRESIDENZA DEL BARO~E MANNO, PRESIDENTE. 

SO!IMARIO. Comunicazione di 1ltta lettera del guardasigilli - Congedo - Verifica<iont de' liroli e ammeasione in Senato 
del tnarchese Ayn1erich di T~aconi - Interpellanze del senatore Sclop1's intorno ai frtquenti reaU che ai commettono neUa 
Saooia - Si riprende la discHSsione del progetto di legge concernente le giubila•ioni e le pensioni militari. 

La seduto è aperta alle ore I e t 12 pomeridiane. 
Si legge il processo verbale. 
PRESIDENTE. Non posso porre ai voti il processo ver ... 

baie, perché il Senato non è ancora in numero. 

COHllNJIJ,lZIOD l)J: 1'11'1.& Llt'l'TEB& 
DEL GlJ&.RD&SIGILLI. 

I c..1.~w&.GNo, ndnislro delt,inlerno. Io non ho nessuna 
I difficoltà, perchè intervenni appunto a questa seduta per ri ... 
spendere alle ìnterpellanz:e del senatore Sclopis. 

P.&.1JL.&.w1c1N1 1&N&.z10. Domando la parola per una 

I mozione d'ordine. 
Prirna di lotto devesi riferire sopra l'ammessicne di un I"'"-·~·· 

' PBEHDENTE. Leggerò da prima una lettera di de- 
\ manda di congedo illimitato del signor senatore Serra. 

I
l (Letta la leLtera, è accordato il congedo.) 

.t.11.BBHIONE lVEL llEN&.TO DEI.i B.&.BCRE8m 

~

1 

PBB8UIENT:Y:E:::: :·.;:::::;. Musio, relatore 
el IV ufficio. 
•tJ•Io. Il marchese Aymericb di Laconi è stato nomtnats 

on decreto reale del 3 maggio 18'8 senatore del regno. 

CONGEDO. (Si dà lettura di una lettera del guardasigllll, colla quale 
egli annuncia non potere per malattia intervenire in Senato 
per udire Je interpellanze del senatore Sclopis.) 

PBEllIDEN'TE. Consulterò la Camera se, mentre non è in 
numero, vnnle dar luogo alle Interpellanze •.... (ln ques:« 
ereeeo arrivano alcuni s·enalori) 

Molte voci; Ora siamo in numero. 
PDEHDENTJE, Ora che la Camera è in numero, metterò 

al voti li processo verbale. 
(F. opprovato.) 
Interrogherè il ministto degli interni se assenta ad aeeet 

tare dette lnterpellanse, sebbene manchi il ministro di gra 
zia e gins.tl1.ia. 
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Egli è nato in Cagliari nel novembre del 1808, e quindi ha 
già compiuta l'età prescritta dallo Statuto. Per diritto eredi 
tario egli era insignito della quali là di urla delle voci dello 
Stamentu militare, che è uso dei tre ordini politici costi 
tuenti la cessata rappresentanza nazionale della Sardegna, In 
questo euo uflicio rese importantissin1i servifiì al suo paese, 
e potrebbe, credo, per ciò apparlcncrjalle categorie vige .. 
alma e l'igesima prima dell'articolo '3 dello statuto. E~li 
però trova un titolo più esplicito ne a categoria vigesima 

~:~. Da più che tee anni paga oltre 3,000 lire di contribu 
zione diretta, senza tener conto di un patrtmonto di circa 
I ;&oo,ooo lire di capitale inscritto nel catasto del debito 
pubblico. • 

Col corredo di queste facoltà, il.IV ufficio, a cui ho l'onore 
di appartenere, vi propone l'ammessiooe dcl prefato signor 
marchese Aymerich di tiaconi a senatore del regno, · 
(.\rprovate le conclusioni del IV ufficio, e prestatosi dal 

nuovo senatore il gh1ra1nenlo, secondo la formola, il presi 
dente proclama il marchese i\ymerich di Laconi a senatore 
del regno.) 

IWTli:ll.PELL&."NZB DEIJ tll!:N&TODJ: lilCLOPJll IN 
TORNO .&.I Jl'BEQlJENTI BJE.&.TI CHE 81 COHHET .. 
TO~O ~~LLot.· ll.t..YOI.&.. 

••1t•1nEN'r1t. La parola è al senatore Sclopis. 
8CLOPIM .. Mi duole veramente, o signori, che oggl, per 

improvvisa indisposizione , non abbiamo la presenta del 
guardasìgtllì di s:M., al quale si doveva dirigere in parte 
il mio discorso. ~la siccome, per la generalità dell'oggetto di 
quanto io debbo dire, le mie parole entreranno anche nel 
l'attribuzione del ministro dell'interno, cosi io non mi ri 
marrò dal proporre quelle interpellanze che aveva in animo 
di fare, pregando il signor ministro dell'Interno di voler es 
sere cortese di significarle al gnardasigilli per quella parte 
che a lui più direttamente può toccare. 

Signori, da molti mesi, ed in particolare negli ultimi, si 
osservò una gravissima e slraordinarfa evenienza di reati 
contro le proprietà e contro le persone. 

Non mi occorre di entrare nelt'enumeeaslone di questi 
fatti, ed io noi potrei, perchè mi mancherebbero i dati sta 
tìstict riguardanli tali atli. Ma·Ja voce pubblica continua ac 
cenna a questi reati, l'agitazione dell'unì versale del popolo 
reclama provvedimenti onde farli cessare, e quindi per l'e 
sistenza del fatto la cronaca giornaliera farà le veci del re 
latore. Non è meraviglia, dico, che questo succeda, ma sa 
rebbe gran meravjglia se in un paese dore la legge debbe re 
gnare non si prendessero i più energici .ed prontt provvedi 
tneoti per far cessare questo sLato di cose; ed io sono· certo 
che, così pa.rl~ndo, non faccio che. anticipare quella dichiara 
zione che. il GoYerno di S. M. intenderà di darmi in propo 
sito. 
lo ho fiducia nélla lealtà, nei lumi e nell'energia del mini 

stro, e compia un dovere eceltandolo in particolar modo ad 
.intlicare il suo modo di giudi~re della situai.ione presente, 
e la qualità dei meizl che egli vuole usare a tal fine. Por 
tr(!ppo convieo dire che ao.tiea piaga .!i nel· nostro paese que 
st'affluenza di reali, di gra!Sazioni e di forti 3rnisoiml qua 
lificali. & veramente sarà un bel frullo del rlononto e rinvi 
gorito n0slro ordine legale quando I forestieri scendendo 
dalle Alpi, dopo aver trasooroo quelle rtJioni in cui questa 
sorta di reati sono rarissimi, non dovrà fare una trista at- 

temione al mutato paese, e non dovrà compiangere ehe 
tanta felicità di natura non sia accompagnata d'a eguale feli 
cità di leggi. In tempo, non molto da noi remoto, che non cc· 
cede la memeria de' padri nostri, ed anzi la nostra propria, 
si vide ti Piemonte infestalo da gravissi1nl reali, da bande-di 
assassini, da furti riolcnti ed aHri simili crimini. rJ Governo 
d'allora, che si intitolava repul>bliea, usò· uno straordinario 
rigore, ed usando .quest? rigore, ginn5c in breve spazio a 
mondai'l! il paese da quella rlesle, e fece sl, che anche coloro 
i quali, per rispeUo alle opinioni poHliche, più dissentivano 
dai governanti d~auora, fossero. tultavfa, dall'evidenza dei 
falli, costretti in certo modo a rendere giustizia e dire1 eh.e 
si godeva .tal bene, di cui pri1ila non si aveva ii favore. 

Se non \'i dispiace, o sil(nori, poichè siamo in unit materia 
di tanta importanza, di concedern1i la voslra solita benlgna 
aUenzion~, io mi pt>l'1nelt~rò di fill'\'Ì conoscere alcuni brevi 
'tratti intorno al 01odo con cni, soLto il Governo che teneva 
la somma delle cose in Piemonte, nei lre primi anni di que .. 
sto scel)IO s"inl\~nllessero e si rac:essero osservare i prol'Vedi 
menli di sicureiia pubblica~ Il primo ottobre 18001 l'attuale 
duca di Dalmazia, il più glorioso superstite dell,armata fran 
cese, il generale Soult, allora comandante del Piemonte, così 
parlava in un pr{lclama diretto ai PieA1ontesi: 

e Il n'y a pas dc liherté.quand les venijea.nces ,s'exercenl; 
il nty a pa3 de Jiberté quand la Hcence en prend la pJace ... 
Cbar~é du commande1ncnt Supéricur de tout Je Pién1ont, et 
déterminé à prendre tous Ies moyens nécessaires pour y ré 
tablir l'erdre, la tranquillité et la sòreté des personnes et 
·de• propriétés, je vou• déclare que j'employerai pour y par 
veoir des mesures rigouieuses, si ceJles qui oot été adop<ées 
jusqu1à présent sont insurtisantes. Je ne reconnail aucun 
parti que celuì" de rordre. • 
Egli quindi stabiliva quelle disposizioni preventive di si 

cureiza pubblica che sì possono leggere nella raccolta degli 
at!i pubblici di quell'epoca. 

Il 15 dicembre 1800, il capo di brigala raveltl, coman-. 
dante la gendarmeria piemontese, quel Pavetu cèe da Carlo 
Botta nelle sue storie ebbe la lode di giovane dì natura 
mollò generosa ~ che' camminava con molto afTeUo nelle bi 
sogne della liberLà, scriveva alla Commissione esecutiva: 

11 Il Piemonte, sprovvisto di truppe, ri@:urgit.a per aJt_ra 
parle di assassini e disertori' che ne minacciano la pubblica. 
tranquillità. li capo della gendarmeria piemontese non ces 
cerà di agire con tutla renergia, onde repri.01ere i delitti, 
semprechè si vegga esso sostenuto dalla vostra autorità.• 

NC crediate già che in quei tempi Lutti gli ele111enli della 
attività governativa fossero pronti e disponibili. No, di cerlo. 
Ascoltate quello che il t 5 seLte1nbre dello ste5so anno scri 
veva il con1u1issa:rio generode di polizia in Pie1nonle alPaa1- 
ministratore generale Jourdan: 

• Des funetionoaires pubi ics pusillanimest dclii· dépositaires 
de la force ar1uée qui par la confusion des pouvoirs se 
croient autorisé:s à refuser l'obéissance aui maKislrats, des 
f<1meui hrigandi qui à force de crimes prétendent à l'impu 
nilé en imprimaot ta terreur, tel est Paffreux tableau, • ecc. 

Ma .malgrado queste difficoltà; si volle, e fortemente si 
volle, ed infine ei riuScì. H se volete, o signori, che io ac 
cenni alla forma con che in allora si accoppiava all'energia 
della parola Penergia dei fatht non bo che a leggervi un 
brano di un rapporto del cittadino Campana, allora prefello 
del dipartimento di ~[arengo, indiritlo alJ'outoritl superiore. 

"Fu il Campana, come Joi sapète, UfhT dei più disLìnti nostri 
.eompatrioti in qnell'~poca avvicenda&a di tanti pericoJl e di 
tante valentie. Giovane il campana, brillò fra i dottori del 
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collegio di leggi, poscia si illustrò vieppiù come ammlnl- I ditetza eguale a quella che da prima si potesse ottenere: 
stralore pubblico; infine si alzò a gran rinomania tra i plù perciò io fin dalrJl dj luglio deJJ'anno pas~tc presenl81'il 
prodi g~nerali i~ que~le gigantesche guerre, e fasciò sul alfa. Cauiera ~ei d.eJiula~i t~n p~ogello di legge diretto a pre- 
campo dl battaglia la vita. ventre e reprimere l'oz1os1tà, 11 vaganondaggto, la mendicità 

H Catnpana dunque volendo farla finH-a eoì grassatori e .. ed i furti di campagna. ·Quel prog.elto enuè in discussione, 
cogli assassini ehe infestavano il diparUmento dl Marengo, 1 ma, come voi sapete pure, la Camera fu poco stante pror0 .. 
cosl si esprimeva il f8 marzo f803: gala; quindi furcno interrotti i lavori di discussion~1n·èpa- 

• Pour prévenir désormaìs ces vols et assurer Ics rontes, ratoria. 
j'ai entouré le bassia de Poziolo de brigades de gendarmerie Al ritorno della Legislatura nell'ottobre, il Ministero che a J- 
et de détachemens de eavalerte de la manière suivafUe: • e fora teneva· la dlrezione degli affari'pro{lose una legge di dcp- 
qui descrive le località: • Ces troupes ont l'ordre de par- pia natura, in cui unitamente si stabilivano prcvvedimentt di 
courir continuellement et .succes">ìvement la route de leur sicurezza pubblica contemplati in un ordine alquautodlverso 
station à Pozaolo, d'y empèchcr la eontrebande, en prétant da quello che io aveva in animo, perchè erano semplici mi- 
maia forCc aux préposés des douanes, et de Hrer sur tous sure preventire di pdl'iziai cd accoppia\·ansi a questi pruv~ 
cenx qui porteot des armes indistinctemenl. J,ai rèvoqué vedimcnti a1cunì favori ~ll'emigrazione lo111barda. Sorsero 
pour celà loules J~s permissions de port d'ar1nes dans le can- difOeo_Uà intorno a questo progetto, ed allora, ripigliando il 
ton de Pozzolo, excepté dans les voitures. Depuis celte me- tema chC ora pure mi preoccupa, io proponeva alla can1er.a 
sure qui a commencé le 6 pluviose jusqu'à ce jour jc n'ai dei deputati un ordine del giorno 'in cui tlislinguevansi te 
plus entendu par(er lte voi à niain armée dans aucune partie due materie ehe parevanmi urtassero alquanto, e s"ineari- 
dli déparlement. • cava la Commissione di proporre due leggi dislinrc. Que- 

Jo \'i ho dato l'idea, o signori, de11'energia del Governo st'ordinc del giorno da me proposto fu adottato dalla Ca- 
d,allora, e vi bo parlato dei frutti che se ue erano ottenuti. mera dei deputati. La Comnlissione ademplè il suo mandato; 
lo \ltH" altro fln d,ora dichiaro) cttc non mi attenterei mai di il proietto venne discusso, e passò quindi al Senato. Voi vi 
proporre, nè di @ppoggiarc una parte dcl sistema repres~ rammcnter~te meglio di me, che non aveva peranco l'onore 
sito che aHora si ado(<ava, ~rctiè qu~/repubhC\eani non ri· <il sedere in ques(ì s(affi, comè if Senato, partendo daJ prjn .... 
fuggivano daHe Commissioni militari, non rifuggivttao dalla cipio che Jc leggi di politia precedenti su.Tsistcvano tuttora, 
giustizia. eccez.iona1e. e in questa parle io assolutamente dis.. ·credette di ricusare la sua approvalione a quel progetto. Le 
sentirei da provvedimenti eeeeZ'ionali che 5i facessero anche cose rimaA"ero donqae a questo punto. Vi fu un progetto pre~ 
per mantenere Ja tranquillità pubblica. lo dc5idero ebe si sentato llal 1ninislro che non venne in ùis.cussione p('.r i so# 
osser,·ino, che si manlenga.no tolte le guarentigie assicurate pral·venuli a\'Venimenli, progetto di più larga portata e di 
rlallo Statuto, ma desidero dall'altro canto ehe il Governo mag~ior estensione. Vi fu un altro progetto nléno esteso, il 
faccia atto di energia, usando dì lotta l'autorìtà che lo Sta- quale fu approvalo dalla Camera dei deputali e rigettalo da 
tuta gli concede. lo dirò che il Governo a:vrà per sè l'ap- ,·oi. Ora resta a vedere quali siano queste leggi di sicurezza 
poggio di tulla la LeGislalura; lo avrà percbè è on gran de- pubblica, o, per ~ir mcg:lio, se in esse vi sia elemento suf .. 
bito quello-1 anzi il primo di tutti1 di manlf'nero fa sJcureiza Sciente di en.er1ia per riparare a qricsli gravi aumenti di 
\)Ubblica per i cittadini; \o avrà percl'è in questo debito si reali. In que.!;la pirte iQ p.regher(',i H signor min~stro- avo- 

. ronrprende ancl1e una questione di grande a:rvenire. ln essa, tersi spiegare, ed in quesCo senso (ormolerò fe tuie inter- 
pos!1o dire, 8i comprende l'avvenire anche delle nostre li- pellapze. Ho detto che il secOndo dei mciii di prevenire o di 
berlà. Quel popolo di cui tanto si parla, e dcl quale, forse reprimere i reati era quello della forza armata. Equi occorre 
meno di quello che si dovrebbe, si peR~a efficacemente, quel di vedere se nella condizione io cui si lro\·a l'arma dci cara~ 
popolo che si alTatica nell'agricoltura, che suda nelle offi- binieri r,cali per il numero e per il modo con cui è organiz· 
cine, che si travaglia oei traf~chi minuti, quel popolo, per zata, si abbia fondata speranza, anzi sicurl'zla, che essa possa 
apprezzare i benefizi della libertà politica, ba bisogno di ve... compiere la missione che Gli e affidala. Tutti i wagiStrati 
der fiorire all•intorno la tranquillità pubbllc1. Tutti ne banno che seggono in questa camera, e che hanno avuto occasione 
bi!ogno, ma. più parlicolarmente co\oro i qu.ali Stlno più di giudicare Jlroce&si criminali, rendera~_1no giustizia sicura- 
e;posti ai pericoli, eoloro ai quali non sono dati i meu.i di 01eute ai molti sertigi cbe l'arma dei carabinieri reali ha 
cu5todirsi o di fare per altrui mezzo quello che debbono fare prestato negli anni addietro. Credo che una nuova organiz~ 
colle loro persone. Dunque, in nome del f.!Opolo, in nome zazione che togliesse certe cemplicaiioni che forse non sa- 
deHa libertà io cbicggo dal Governo energia rer reprimere rehbero più guarì compatiblH negli ordini politici attuali, 
questi reati e per prevenirli. darebbe nuo\'O .vigore a quell'arma a cui la con6denza del 
Per prevenire i reati lre mezzi principali ci si presentano: Governo e della ~agistratura non verrebbe meno. Credo poi 

le leggi di sicure1za pubblica, la forza armata, il Pubblico che sarebbe utilissimo che, riandand.o il principio dell1ordi- 
)Uni~terò deB'ordi?e giudi·dario. . namenLo dt qllell'arrna, principio cbe risale alla legge frari- 

Quanto alla legge di sicuretza pubblica voi non ignorale, cese del 18 gennaio 1791, onde fu trailo a-nche il regola- 
o signori, che da un pez10 se ne è parlato. Fin da quando io [llento che è in 1:igore presso di noi, si vedt!Siie il modo di 
areva l'onore di sedere nei Consigli del Re, io credeva che c:Qmbinare il se&vizio di tJUCll,arma, o\·e tl'uopo, ancJle con 
foS:!1e necessario ed urgente di dare quei provvedimenti di quello J.ella guardia nat.ionale. Dico ove d,uopo, percl1è, 
sicurezza pubblica che, cong:iunta colle guarentigie che vo.. quanto credo irnportante il mantenere in attività la ~uardia 
elio sempre inlaUe dci nostri dirilti costituzionali, teodes- nazionale, altreUanl'l penso essere necessario di non istaò- 
sero a purgare il paese dal germe dei malandrini. lo aveva caria inutilmente. lo credo che, come si stabiliva nella legge 
allora preveduto ehe, passandosi dal reaime economico dei francese-del g:enoaìo i79f, si poSs~no ancbe da noi prevedere 
Consigli di Governo elle si erano- stabiliti, al regime 'era- certi casi in cui la gua.rllia, naiìooale adempia il nobile uffi- 
menle legale da noi ·tanlo lungamente desiderato, si do•e- cio di assicurare la tranquillità pubblica_ Veniamo ora al 
vano ordinare le leggi In guisa che si avesse vigore e ape- terzo dei meizi che ho ac<:enoato. 
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11 Ministero Pubblico ~elfordine giadi&iario, come \'Oi sa 
pete1 D s.lgn.orJ, b H DraCcio che~fa a-glre la cnalla aeU,istru- 
1Wne de' processi. (o non intendo ora di esaminare in che 
modo sia stato fin qui governat<l \leserciiio d~l Mioisteru 
Pubblico, né di scemarne sicuramente la lode a, lui dsvuta ; 
ma io penso che nell'attuale nostra legislaalone, secondo il 
Codice di .proeedura crin'1.iwale che qui esiste, che il l'tlio~slero 
Pubblico non abbia nemmeno tutta l'efficacia .de'mezzi che ali 
si addlcono onde gluagero ad nttenere lo scopo che gli è pre 
fisso. Quelli che vorranno paragonare la disposizione del CP 
dice d,istruzione criminale di fral}Cia rispetto all,a1ione del 
lHinistero Pubblico nei ·processi criminali con quella che s101- 
serva nell'Jstruz.iooe 'dei processi criniiojlli presso di noi, ve. 
dranno come molto Oiaggiore sia PalUvilà che in quella 
parte di legislazione si attribuisce al Ministero Pubblico ln 
Fr.anclà dove, convien dire che razione di quella iqstilu .. 
zione in n10Iti casi è esemplare. 
J>unqve domando se vaicameule, lmil•ndq quel eapo di 

legge cbe è nel primo libro del Codice civile di procedura 
ceìmìnaln francese, non sia il caso di rafforzare grandemente 
quest'atlone. E allora si potrà domandare più esattamente 
conto al Ministero rubblieo anche di 011ni specie di tardità o 
di soverchia mitezza che si avvei'lls~e nell'esercizio delle sue 
funiiont 
so ho abusato lungamente della r .. lr• s;tl'ere.nza, o sì· 

gnorì. Voi saprete megllo di me indicare i rimedi cbc occor 
rono ai mali presènli. lo mi Jlmi!o ora a formolare le mie in· 
Ierpellanze al Alinistero, che sono nei seguenti teroilni: 

1 • Quale sia staia. da sei . mesi a questa parie la progres 
sione ascendente o dìseendente coSi in numero come in gra 
vilà det reali contro te proprielà e eontro ìe persone, mas 
sime in fatto di grassazioni e furti qualificali; 
2• Se il Governo creda di essere fornito di meni sul1ieientl 

di preventiva sorveglianza per impedire il. maggior numero 
di reati, e se abbia tntemìone di attivare· vieppiù il servizio 
delParma dei carabluleri reali, mellentloJ.a .aache, .OY8 à1uòpo, 
in rapporto con quella della guardla nazionale; · 

50 Se il Governo non creda dì aumenrare renergia :dell'a 
zione del Pubblico Ministero, allargando ad .esso la sfera di 
attivilil nella procedura criminale .. 
• Dlii a.a. CIU.RB•"ÈBB. Je m'associ.e pletnement aux vues 
de rnon digne collè~ueJ 1nonsieur le èomte Sck>pi.s, rela.t~ 
vement à la néccssité dc prendre des mes_ures efficaces pour 
en exclure le• au!eurs dts déli.ts qui eomprp.iu•l\eol la sO• 
rete publique. le le fais d'aulaol plus volontiers quc, s'il ne 
m'a,·a.it prévenu, j'aurais moi .. mème adressé au Mhiislère des 
lnterpellations semblableS.11 n'esl que !rop vrai quo le• vols 
nocturn .. e.I ò main armée se mullipliént d.'une manière ef· 
fr>yante; ce n'est pas seulemenl en Piémonl que do leb fails 
jeltenl la per!nrbalion 4ans !es esprils, mais aussi en Sa· 
voie. . 

Je puis vous citer un Cait récemmenl arrivé à çh.ambéry 
dans la ml)t dej0udi à. vendredi deriìi'!J", sije .ne me !rompe. 

Uoe malson sUuée au Cèntre de.là viUe1 et. doni tès_prp 
prlétaires étaienl. moment•néU.eni l la campagne~ a été. dé 
vastée de fond en comble.: meuliles,, linges, lableaux, ar~en 
teries; jusqu'à présent.on. n'est _parven_u à se. m~Ure ~ur les 
trace& des coupables. l'ignore i;\\ r&ul \'attribuer a riocurie, 
on à l'inbabilcté des agenb de la police. Qu~.ces agents se 
soient montrés io~bles, ou négligents, Il fautles l(hang~~· 

a.a. .. w.a.&110, mlnislro ddl'inlerno .• ~nsrazlo prima d'p· 
gnl cosa il signor senatore inter~ellanle di avci:~I 1l3to 9c 
caslone di trattare di questo argo111en!o. de~a pubblica •icu 
rezia in queste circoslanze. Se le mie parale non varranno a 
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togliere inlieramenle le lnqweludii!i cb~ agitano !e 1101trt1 
popolazioni in qnesU giorni pei rìpeluti deliLU, varranno 
almeno, io.spero, a scemarle, poicbt\ si saprà che il Governo 
vuole ed ba ferma intenzione di' adopenre lulta. l'01ler11ia 
possibile, onde sia tulelalo il fondamenlo dell'ordine aociare, 
la sieureiza delle proprietà e delle persone, s.enia. di coo •• 
re~be inutile parlare di liberlà. Ciò ritenuto, e rispondendo 
alle interpellaaze, dirò prima dJognj cosa che rjngrazio pure 
il signor aenatore delle ricerche storie,be di cui .egli ci ba in 
parte fatto conoscere i rlsullali. Esse potrebbero essere .pre 
ziosissime, quando f,lssero necessari 11n1>vi provredimenti, 
ed allora il Goveruo non esiterebbe a chiederli, ed il Parla· 
mento, unito al Governo stesso, aoo . 01uetterebbe ~erta~ 
mente di accordarli. 

Ma, a dir verQ, io non credu che_ ori ci troviamo ila flUe&\e 
emerge'nze. È verissimo che da alcuni l)lesi a questa parie I 
delitti si sono d'alquanto accresciuli; ma, e nell'au-no acors<a 
aria sl~ssa stagione, e_dae anni sono, e altresl in alcunj de· 
gli anni del Governo assoluto, •accedevano pure a queste 
epoche con più frequenza i delitti. 

Nel nostro Piemonte sono più frequenli aoprafutlo le i.raa 
sazioni, specie di delitti che più di rado accadono !lella Li 
guria e nella Savoia, e generaln~ente nelle montagne; delitti 
ebe pur troppo •i eommel!ono nelle nostro piaoµro da ~i 
e vagabondi, da persone rolle ad ogni maniera. di vizi, 
Ora domanda il signor interpellante quale sia il 11ludizio 

che porla il Governo sopra questo staio di cose. Questo non 
è, come diui, alfallo nuovo. lo mi riferisco alla discuuione 
che ebbe luogo nel Se.oato in ordine alla leflll• già votala 
dalla Camera dei deputali, e concbiudo che cib non proviene 
dalla mancanza dì Jtggi : 

Le leggi 100, ma chi pon mano ad e.11tt 

Ecco la dU)jcoJIA. • 
Le straordiuarie vicende che sonero in. questo paese do• 

rettero rreeessariaruen'e partorire una aeo~sa tale i;ae.sli or 
dini aociali, cli.e non tutli seppero, p~r.co~ .di;e, .orilzon 
tarsl, on.de si trovò .disorsaniizata ,J,a polizia, più debole si 
fe~e l'aziQne della magistratura, e più fievole quella della 
forza arOlllta. . 

~la le ls.truzioni dale . 4al miQ.pre~ecmore ~I,lt forza ar 
mata, e da me mantenù\e, sono istr11iioni conformi aJI~ 
lègge, e non eccedono in oulla i limiti prescrilll dallo $la~ 
Iulo. Queste islruzloni, io dico, sono tali qua.li ·abbisoa:naoo 
11ercbè io possa assicurare il Senalo che la.f9ria arm.ata •gi 
sce veramente con tu Ila l'energia,. siccM da alcuol.&io.rQI 
banno già prodollo olljlllO elfeUo; laonde, cosi conlinu,ndo, 
non polrà fallire lo scopo de.iideraio, elle~ quello di. ot~ 
nere un pronlo ristabilimento d.ella tranquillilà".e dell'or- 
dine. , ·... . · , · . · 
Questa B<o•sa, a dir vero, credo che l'abbiamo •enlila tutti, 

e Governo e governali; talm•n.te che la poca ~sperjeµ~ ~nzl 
ne,.µna, che v.i era degli ordin.i costi\uiion~H, ebbe tàl~~Jla · 
ad imbarmare il Go>etno, e cosilfaUo imllarozo si ~ p~r 
m~nife•!al~ .talvolta Ìlell~ magistratura. Ma 0ra, iutti 4'ac 
co.r4o procedendo, otterr~mo l'inten(o. M) si .doman<la quali 
sono '; meui che iolendial!lo di parre in ,opera. In qu0slo 
sono pertetlamente d'aççprdu co.ll'ooorevole interpellante. I 
mezzi DOP lqnu altro che Ull•. resolare organi'Jjlzione del.la 
sicnrc1za puÌ)blica, una sulllcienle forZll armàta, e )'9raaniz· 
zuione del Ministero Pubblico. . . . 

Qua~to all'orga.nit.zazio11~AeU;i .• slç91"~Zl~,l,lubbli~•, ~n sa 
il .Seoalo co111e si el)lanas,se nell'anno .. SCl)r.•ii, io lewp! .in ç~I 
il Governo eo riveslito di pièni J.lOlerl, una nuova leHe 
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intorno alla sicurezza pubblica, Ma questa si riconobbe poi 
talmente ingombra d'Ineenvenlentl, che non fu posta in tuue 
le parti lu esecunone, dal che ne prevenne che il servizio 
della sicureìza pubblica non esisteva più nel modo di prima, 
mentre che non fi era neppure la nuova organizzazione. 

Ora siamo in queste condizioni. Tuttavia da che io sono ti 
Ministero. deJJ'inlcl'nD non· mai ho cessalo di porre· in opera 
ogni mezzo che più sia valevole: e frattanto si sta prepa 
sando una legge la quale poega termine a quest'tneertesra. 
Qoanto alla foria armata, mi co1npiacerò ezrandio di aver 
qull'occaslonedt rendere piena giustizia all'arma dei cara 
blnie1l roall. E'9a è pur sempre quella che prestò ìmmenst 
servigi, e continua a renderli, ed io credo che questa forza 
aia sufficiente, tanto più che, per l'istruMooe data dal mini 
stro della guerra. ai comandanti di questo servizio, le truppe 
concorreranno a rafforzare i _carabinieri. Debbo altresì com 
partir lode alfa guardia nazionale, ahe in molti luoghl eve 
.... fu riebiesLo, non si rifiuLò di battere la palluglia di 
notte, rendendo un ottimo servizio. 

Oal canto della forza armata adunque nuUa manca, perehè, 
esegue'ndosi le disposizioni dcl Go•erno, l'ordine sia rista .. 
bllllo ed I rei siano scoperti. 
Quanto all'orga!lizzaiione del Ministero Pnbhlico, in as .. 

senza del mhii!lro della giustizi-a, io posso assicurare che 
egli sl <l già meoo p .. lo d'accordo, accioccbè questa parie 
dell'organi .. uione giudiziaria sta prontamente separala dal 
progetto· generile; la clli formazione era eommessd. ad una. 
apposita· Comn'lissione; se ne· farà perciò ben tosto on pro. 
geuo di legge affatto speciale. Questo progetto potrebbe es 
sere adoltato in modo lemporarlo fincbè sia falla una orga 
niizazione generale; ma intanto noi lo lbbiamo rioonoseiulo 
indispensabile.. . ._ 

EQ;li è adunque con queste vedute, egli e con questi mezzi 
che già eaistono e con -quetlì che il Governo proporrà, che 
egli spera di rlnsclre nell'inlenlo a soddis(31ione ·del Parla 

.' mento e del pubblico: 
DELLA. iUB•&•& U.BEBTO. Domando la parola per 

unirmi ai miei due colleghi I quali hanno fallo cenno dei di 
sordìnl ·élié: banno luogo in Piemonte e nella Sa'oia.-Dirò a 
questo proposito che •i ha un'altra parie dello Stato nella 
qàale I torbidi, e specialmente i delitti, sono assai più nu- 
1merosi ancora che nel continente. 

Voglio· parrare della Sarde11na, ove probabilmente dovrò 
Ira pochi giorni riLornare. • 
Siccome si~ fatto giustamente l'elogio del servizio dei ca 

. ?abinieri, lo ml erÌido in dOTere di dare ugual men le nna pub 
blica testlmoniansa di lode ai cavalleggeri nell'isola di Sar 
degna, e faccio voi! che li ministro prenda in considèraziane 
queste mié parole, affinchè aumenti quel ,corpo ,'e special 
mente.di quelli a cavallo, i quali ne hanno un vero e legit- 
timo biS9g'rio. . · · ···i 

· sA.LY•Glllo,' mlniSlro dell'lnterno. hltorno a quest'argo 
. menÌo si presero glA nel Consiglio del mlnlòlri le ~bile mi 
~ure, perehè l'ergani.ziaiione di q9_esto corpo sia còndoJto 
~--~er~ezione, e ·per ·1a1 modo_ rimaoga·aectèsciuta la forza 
••nìata io Sardegna. llbbe pure luogo un Congresso al lllini 

. siero. col deputali della Sarde~na, non aolo per questo f.f. 
fello, ma eiiandio per dar opera dle si ponlf" un argine alla 
piena del disordini, è I deliUi siano pre•enuti e ponili. 

·· Vede per~ll l!enalo che anche in quOlla bisogna Il Mini 
&tero. non prelermioe di fare l'ufficio suo. 

DELLA ••'ll•òa& &LBllBTe. lo vorrei che il mini 
. 1lrÒ crede.Se che questa i•ta~za non procede da altro ruor 
Chè dall'incertezza in che sono eirca la possibilità che qlll!I 
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corpo possa fare il serviti o in questo momento, specialmente 
per la mancanza -di cavalli, perchè in quel· paese non si può 
fare utile servi-zio se non a cavallo, e i soldati a piedi vi pO'S· 
sono fare ben poco. 

01 8.1.IilHZZO .l.I.EJSlilANDllO. Interessa Sommamente la 
tranquillità pubblica ed il Governo <Ile si conservi il dovulo 
rispe.tto alla legge; questo però non è osservato , neppure a 
tenore dell'articolo t dello Statuto fendamenlale. lo chie .. 
derei il permesso al Serialo e l'annucnia del signor ministro 
per dedurre un,interpeJla:nza &ulPappiicazione cbe si fa ge 
neralo1ente delParlicolo t, intorno a ciò specialmente the 
riguarda la religione dello SlatQ ; domando pure che mi sia 
permesso, stante l'esile mia voce, di pregare il collega ed a .. 
mico Saul! di leggere queste poche parole. (Tt..,mettc al se· 
nalore Saull l'inlerpellanza in iscritto) • 

IÌl&ITl.I. 1 La religione cattolica, venerata e proressata u~ 
niversalmentc da tanti secoli in queste no.slre contrade, 
protetta dalle antiche nostre leggi e daHe nuovei dielliarata 
infine formahnenle sola religiorte dello Stato,· si è fatta ora .. 
mai, per opera di pochi. bersaglio di contumelie, di sedi 
ilose derisioni, di dile&Mi d'o;:ni maniera, non solo nella per· 
sona de' suoi ministri nelrescrciz.io delle loro fun1.ioni ~ ma 
nelle sue. doUrine e ne'più sacri sl}1Ji dommi. 

11 Ne freme la numerosissilna parte delle nostre popola 
iioni, che .tiene a. pregio di essere e rnoslrarsi apertamente 
cattolica·; ma es~a non è sola a chieder conto al potere ese. 
cutivo. di eosi grave impunita violazione ·dell'articolo i del 
nostro Slatoto fondaruentale. Altri,forse men leneri degli in 
teressi della religione in particolare~ che non degli interessi 
poli lici in generale, vedono tulta,•ia, non senza inquietudine, 
la violazione di un articolo qualunque della legge fondamcn. 
tale, palladio delle pnbbliche iiberLà. 

• Nel fermo cOnlincìmento in cuf sono cbe la soverchia 
'toll~ra·nza usata in proposito compromette essenzialn1ente la 
liberllt e la dignità della religione dello Stato, non che quella 
det' Govrroo medesimo~ credo c11e sia dorerc d'interpellare 
il Ministero, conservatore e \'indice qual è della legge, se non 
·intenda di poi're uu argine al drplor.aio abuso, con esigere 
dai magistrati cui spelta, e particolarmente dal Pubblico llli 
nistero t un efficace concorso che richiami Ja rigorosa osser~ 
vani• dell'articolo t dello Statuto fond•mentale, degli •rii~ 
coli 164 e 16S del Codice penale, degli articoli 16, 17 e t8 
dell'cdìltodel 26 marxo 18~~-, 

G.&.I.iY.&.GND; min(Blro llell'interno, Riì!pondo che U Go ... 
Terno è iatimamente canlinto detla necessità di iar cono· 
seere a éolorO i qnali vòrrebhero intaccare la reHgione, la 
forza ed importanza dell'articolo t dello Statuto; ed è ferma 
mente rbolulo di farlo con tutti mezzi legali òsscrvare. Ma 
io osaervcrò che, o 81 tratta degli abusi di libertà (che direi 
liéenza) che st commettono con opere e l'ie di fallo, ed al 
lora la forza pubblica e I.• giÙ•tiiia energicamente vi (lTOV 
v'ede; oppure di quelli per via di stampa, cd in questo caso 
l'e•ecÌÌ•ione · deali articoli di legge che ba ci lato l'onorevole 
senatOte iaterpell&nle appàrtiene ai tribunali, ai majistr'ali, 
al quali è àllribuita, la cognizione dei reali dì stampa; quo· 
su, sull'is.~aQia di chiunque, pro\·vedono, ed iJ Governo è bea 
perouàso che i magistrali ade111piranno ognora li dover loro 
rtl!JtiOmilente. ' · 

Dli «0.1..a1<11 ..... lo domando al ministro quali sono le 
,cause per cui si lron cosi lenta l'applicazione della leg11e, 
aia riguard~ agli iasulll personali che ricev<>no .I• pèr•one 
ecclesiasllcbe, come non ha ~nari accadeva nell!l chiesa di 
San Dalmmo, fallo con~sciulo da tutti, sia riguardo a quelli 
che st vedono pubblicati nelle pubbliche vie, nei teatri, e 



colla stampa contro i vescovt, gli ecclesiastici , I cittadini , 
contro la religione medeslma. 
Forsc ciò dipende, come già diceva l'onorevole collega 

cÙI> primo diresse l'interpellanza al Ministero, o da impe 
riiia, o da negligenza, fors'anco da colpa, oon dirò degl,im 
piegati superiori del Pubblico Ministero, ma bensl di qual 
che subalterno laniial'lario. 

E diJTalH noi vediamo le cause mal intavolate innanzi ai 
tribunall, alle volle inlravolte; vediamo delle citazioni-por• 
late luori di tempo, che ob!Jligarono a sospelldere i giudizi 
intavolali; vediamo procedimenti mal combinati, che diedero 
luogo a cavilli legali dagli opponenti. 

Souo materie queste che il Ministero Pubblico dovrebbe 
avere studiato a sufficienza, onde innanii ai tribunali nenet 
manesscro poi mal compiute te cause, e d'1.ltra parte si po 
tesse essere lfcuri t:hc queste cause, mal incominciate da 
principio, mal av,·_iatc nel seguito, nen avesser0:·a rima,oere 
per soli cavilll legali degli oppositori lnooll)piole, o non ri 
sultassero ton esito contrario. 

Su questo punto io eccito Ponorevole miuistro q.pi pre 
sente a volere in1ilare quello di grazia e giustizia onde si 
provveda in modo che non abbiano gl'intrapresl processi a 
terminare. direi quasi, con iscorno della pubbJica autorità 1 

come pur troppo vediamo sueeedere da varii me1i a questa 
parie. Ma, forse sarà anche una sola arcana falalilà, non vi 
sarà alcuna colpa. che spinga queste cause ad avere un esito 
cosi infelice: Habent sua sidera liles. Una specie di fatalità 
par che contrarii. Ma la cura, lo studio, r .. sldullà potranno 
ottenere quello scopo di-pubblica sicurezza, di tranquillità, 
di rispetto alla religione, alle persone, alle opinioni che 
lulli abbiamo diritto di godere. 

n• M&L"zzo &LEH&NDao. Dipenderà assai d~lla ma· 
gistraLura, ma mi pare che dipeoda anche mollo dal Mini· 
stero, poiché, se alcuno della magistratura fallisse al debito 
suo, il l\Unislero deve provvedere. 

Dirò poi che non son poobi gli eilewpi di delilll di quella 
sorta, i quali rimasero impuniti, e che aonoMoppo cono 
sciuti lutti gli scandali e gli eccessi che hanno llfogo giornal 
mente nel nostro paese da qualche tempo. 

G&.liW&GNO, tninistro deU'in.lerno. Devo spiegare intie .. 
ramente le mie-idee, perchè, interpretate a quesio modo, mi 
si farebbe dire ciò che torse.non ho voluto dire. Ho detto che, 
nell'incertezza di applie:az.ione di IegGi, fatte solto un rqime 
asselutu ad un regime libero, forse abbiamo tutti" potuto man· 
care, e ehe , tanto il Governo che un magistrato, hanno po. 
toto fallire per debolezza, ma che poi, le cose ripigliando il 
corso naturale, !nit! avrebh1!ro fallo il dover loro; che ìl mi 
nistro della giustizia deve bensl rispondere di ciò che ri 
guarda il suo Ministero, ma non risponderà eeetamente.dì ciò 
che riguarda i magistrati, perehè sono indipendenli nelle 
loro deelsìoni. 

•T&&&, /I. difesa e lode della ligure magistratura, di cui 
bo l'onore di oceup"e il prilllO seggio, debbo protestare e 
riferire- al Senato che, per quanto mi sai)pia, un solo easo si 
presentò finora, in cui si sia lesa ed iu.taceata· dir'eUamenLe 
la religione, ed è neil'opuseol• che.porla Il lilOlo: G6'ù Cri· 
sto dina•:i ad u11 Coml9lio di ga..-ra. Ma debbo però infor 
mare il Senato ch1!, appena comparve questo libro, dal Mini 
stero Pubblico si fecero tutte te istanze contro l'editore e 
contro lo slampalore, e che su queste processo n tribunale 
di prima co1nizione di Genova ba già riferito il sno giudi 
calo. Con qoestuenlenza·quel lribuaale a"lsò che,non fosse 
di sua competenta la eogniziooe del reato, tìerehè conte• 
neva, •"condo Il suo modo di vedere, due reati: uno che In· 

laccava direttamente ed indirellamenle la religione, l'altro 
che intaccava l'inviolabilità della proprietà. Sotto quelll'ul 
limo aspetto, a termini dell'articolo fi4 della legge sulla 
stampa , la co11nizione di simili reali 1petla al magislralo 
d'appello. Conformandosi a quesl'ulicolo, il tribunale di 
prima eognizione di.Genova, che soJo da _pochi giorni--prO• 
nunzio già il suo giudicalo, riconosceva {come dissi) che qJ1e• 
sta non era materia di 'sua speltanza, e ne- rimandava ,la- --00 .. 
gni1ione al magistrato d'appello, cosiccbè, a difesa della ma. 
Ki•tralnra, debbo affermare che per questo ata preparalo un 
progello di legge che si presenterà alla prima oceasl<>llll, dove 
ognuno scorgerà che non Si lascia indietro VePUDa COSA per 
dare i provvedimenti i più energici onde .eprimere almi· 
gllanli reali, i quali recano !anta oft'esa all;ordioe pllbblico, 
alla tranquHlità e alta sicureiza. 

•• •&JL11Zll!o JlLBH&N-o. Dirò al signor mlnittro 
che lutti i dèlilli che Bi rimproverano uou sono della stampa, 
ma più propriamente stanno nel leatri,•non che nelle inso, 
lentissime cantoni che ai cantano in presenza della po-llz.ia. 
Lasciando dunque da parie gli abusi che possono aver loogo 
nella slampa, e il lempo necessario in cui vi ai poaaa ri 
parare dal Ministero e dalla magistratura , parm> che si 
possa intanto provvedere efficacemente a que&li eccessi d'em 
pietà. 
or C:OlllLB&lWO LV•••· Da quanto si è d•Uo in ordine a 

questi delitll relatiti alla religione, si può a•guire dalla di· 
chiaraiione fatta. dal minislro che sia sua ferma iotenztone 
di reprimerli. Già più volte per verità si è veduto alla preva 
quellta sua inteniione uei processi c~ ba fallo formare e 
nelle misure che ha preso anche attorno a quei falli cui 
dianzi si accennava nvenuli nelle chiese. 

lo credo che io generale·sia necessario che la nazione e- i 
cittadini, ma sopratullo i malviYenti, si penuadano di qoesi. 
ferma risolu<iooc del Ministero, ed io applaudi.Co a qoeola 
Interpellaoia che è stata fatta in modo da dare occ .. ione al 
Ministero di spiegare il suo proponimento fermo di proteg 
gere la religionet come è dovere di qualunque cristiano, 
molto più di coloro che presiedono alla cooa pnbblie1, ai quali 
corre l'obbligo di frenare lotti quanti vorrebbero tentare di 
profttlare del presente sconvolgimento di idee per esprhaere 
contro la religione peo•ieri o sentimenti ostili M irreverenll, 
o per via di libri o di giornali , o di insultarla per allro 
meno qualunque nei suol templi o nella per$ooa del suol 
ministri. Senonebè la religione non abbisogna di proiezione, 
ed io mi sono servilo di nna espressione impropria, dicendo 
dovesse esser proteLla dal Governo. La protezione si aeeorde 
dal grande al piccolo, dal polente al debolè, dal ricco al po 
vero; la religione è grande: essa è forte, non debole; è ricca 
e non bisognosa , ma quesla piccolezza, questa debole1Za, 
questo bisogno è nelle persone. IÌ la popolazione, sone i ell 
ladini che banno bisogno di essere prqtelli; la religione 11 
regge da sè, come si è sempre retta malgrado le perae•U· 
zioni dei Governi nei primi tempi in cui venlTa comballnla; 
la religilllle ba prosperalo in allora malcrado i p1liboll: e11S.1 
prospera tutlodl, malgrado il k11out i pro•pera malgrado I& 
"""9""· Ma, se la rellalone non teme le persecuzioni, molli 
sono pur troppo fra quanti la professano, I quali si lasciano 
intimorire dalla guerra che se le muove dai suol nemk!I, 
dalle maldicente o dogli ollraggi che si recano ai suol mini 
stri. 1t.· faver di questi tali ebe vacillano nella profePione 
della loro fede religiosa (e pur lroppo sono molli) dQ giovar 
principalmonle la ferma risoluzione che D1oslrb il Ministero 
di l05te11ere e difendere I« relifloae · nollra catlolle.t, Per 
qQeslo mudo i debolharanuo ralfermatl , I buoni satalme 
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animali, e la religione continuerà a prosperare principalmente 
nel no<tro Stato, il quale, per favore speciale del Cielo, si è 
mantenuto- religioso nonostante tolte le vicende; io spero 
che continuerà a mantenersi a fronte dei conati che si fanno 
cella ealunle , colle derisioni 1 cogl'insulli, per veder dì lo· 
gliere alla medesima l'inOuenza che ha. ~loslrl pubblicamente 
il Jlinislcro la sua fermer.z:t in favore della religione, e non 
vi 1arà a dubitare che non si mantenga da tolti per la mede 
sima il dovuto rispetto. 
PaUID•NTB. Il dover mio, il quale mi rleta di' prendere 

Ja parola o di 1piegare la mia 'Opinione in un argomento in 
cui la mia qualità di capo di questo magl•tralo d'appello mi 
avrebbe imposto. il dovere e forse a neo coaeedutc la fortuna 
di poter sdebi(arela magistratura piemontese, come si è fatto 
aeeonetamente per la ligure, dalla taccia di liepideiza che 
se re voluto apporre, il dovermio, dico, mi chiama ad invi 
tare il Senato a voler por termine a quesla dlseusslone, pas 
sando alla disamina ftella legge sulle pensioni aii1ilari nella 
quale il Senato erasi fermato all'artteolo 6. 
1U1t•T••· (lnlerrompe1tdo) Io domando di proporre un 

ordine del giorno motivalo. 
PKESJDERITE. Ho invitato il Senato a passare alla discus 

sione della legge, perehè credo non sia necessario un ordine 
del gforno quando nissuno dei senatori interpellanti prende 
ullerlormenle le parola. Credetti qoeslo silenzio segno mani 
festo che ciascuno fosse pago delle spiegazioni dale dal mi 
nistro; 
acLoPr•. lo domanda.va la parola per igptegare che, non 

credendo che la discussione fos~ giunta asselutamente al 
100 termine, perché non sapeva se allri oratori volessero 
ancora entrare nell'arringo, io mi era estenato, per paura di 
interrompere la discussione inopportunamente, dal chiudere 
per co•l dire la serie delle mie idee. La rispqsta che ha dato 
Il signor ministro alle inlerpellanzc che bo avolo l'onore di 
Jndiriziargli svelano la ferma -volontà Che il Minialèro ba di 
provvedere onoratamente per prevenire e reprimere i reati 
contro le proprietà e le persone di cui io faceva cenno; sve 
lano inoltre che Il Ministero crede in parie di avere un meuo 
suf&eleote onde giungere a questo scopo, che io ciò che an 
cora gli può difellare ba volontà determinata di sopperirvi, 
e sopperirvi efficacemente; per conseguenza io sarei indi 
screto se non mi dichiarassi soddisfatto della rtsposta datami 
dal signor mloi•tro dell'Interno, nella fiducia pure che, per 
porvi termine, I faUi del ~linistero saranno tali da soddi1fare, 
non ebe me, l'uni:veraalc dei cittadini e questo stesso Parla 
mento; dunque io mi contento delle splegarionì che mi ba 
dato, senza che te credo sia necessario di passare all'ordine 
del giorno motivato , certo che alle :parole ben presto corri· 
spenderanno i falli. 

H&.lt•'l'RI. Quando si fanno Interpellanont al ~Jinistero e 
che il. Minislero rìsponde , può rimaner dubbio, ove la cosa 
finisca nel silenzio, se le risposte sìeno o no soddìsfacent! , se 
il Miniatero meriti approva1ione o disappr0Ta1ione1 lode o 
biasimo, e però l'ordine motivato, massime se il aubblello è 
gravé come quello d'oggi, è necessario ed usitato nette di· 
seusstenì parlamentari. L'onorevole signor ministro delt'ln 
lerno ho eosl ampiamente e lodevolmente risposto alle lnlllr 
rogazioDi ehe testè ~li furono m01Sc che n1i pare un trjbuto 
di g:iuaUzJa_e di-onore l'esprimere l'opinione che si è mo 
strata individoalmen(e favorevole ron.un' ordine.ciel giorno 
moti•ato che manifesti iJ volo generale. 

Propon110 qtJindi il 1eeuenle ordine del &iorno: 
• li Senato. diehianndoai .pienamente soddi.talto delle 

rispoote date dal •itlnor ministro dell'loleroo alle illWrpel- 

lanze degli onorevoli senatori conte Sclopis e conte Di Sa~ 
luzzo, passa all'ordine dcl giorno. • 

a.1.x.w.1.&NO; 'ni21istro per l'inferno. Ringrazio il prcopi~ 
nante dell'onore che vuol fare al :81inistcro, ma posso as911. 
curarlo che, fiochè nessuno parlava, il::Hinislero doveva cre 
dere che il Senato non voleva biasimarlo. 
Quando il Senato non lo biasima , il ~!inistero è soddis 

fallo, perché in lutto il reslo non ha compiuto fuorcbè il do- 
ver suo. 

-11•m1tN'l'11. Debbo prima chiedere se l'ordine del 
11iorno motivato, letto dal senatore lilacstri, sia appoggialo. 

(È appcggialo.) 
Chi lo approva voglia aliarai. 
(È approvato.) 

~ 
•I RIPRltNDB li& Dl•Cll'98101n!: DEL PBOG'.ETTO Dl 

'LE&&ll BELA.Tl'l'O A.LLE PENMIONI 111 .. l'l'.&.BI. 

. 
PBIB91DENTE. li senatore Bava. mi trasmetto in queslo 

Istante un'a@:giunla d~ farsi all'articolo 61 il quale·\·enne vo ... 
lato nell'ultima scdutl!l1 alla fine dell'adunanza. Egli intende 
di aver ancora canlpo e diritto di poter proporre al mede 
simo un'aggiunta, la quale è così concepita: 

, Le disposizioni di quesl'arlieolo 1000 applicabili ai bas 
s'uftizlall e soldati. • 
Il senatore Bava l1a la parola per !sviluppare la sua ag 

giunta. 
BA'f'A. Messicurs, la modificalion falle par le Sénal à l'ar 

ticle 6 de la loi sur les pcnsions mili taircs , muycnnant la~ 
quelle les offieier1 auraient droit à une perision après dix ans 
de scrvice, m'engage à vous p1oposer d'accordcr une sem· 
blable faveur aux sous-o-fiic.iers et aux soldats~ et conséquem 
ment d'ajouter audiL article le paragraphe suil·ant: 

"Le disposizioni del precedente .arliculo sono pure appli ... 
cabili ai baslli!ffiziali e soldati.• 

Messieure:"f'opportunité el la jus!ice de eetle disposilion 
soni à mes yeux teilement é•identes que jo répute inulilc 
d'en entreteuir à.long le Sénal. 

Dans un tem~s et dans- un pays où Pégalité des droits par 
devant la loia été si bautemenl proelanlée, je ne pois voir 
uòe raison pour nier aux sons·officiers et aoldats un droil 
que l'on aeeOrdo aux officiers; leur posiUon et leur- condition 
ne sont point telles à justifier une différence de traitemenl; 
tous apparllennent à la mème armée; ils font le méme ser 
vicc 1elon lcur grade,, ils courent les mémes dani:Jers, e~ pour 
ces mohfs ils doi.vent pouvoir aspirer tous proportìonnclte .. 
ment aox mèmes avanlaGes. 

Le Sénal n'a pas cru devoir admeltre aus vétérans ou aux 
invalides les sous-officiers et Jes sohlats colnptant f8 ans de 
service, et qui ne seraie.nt plus. aptes à rester dans. les fil es 
do l'armée acLi\•e, et quoique pour mon.coruple j'aie applaudi 
à l'idée géoérewse de mon honorable collègue, monsicur De 
Sonnai, j1avoue que je n,ai pu ru1y associer sa.ns modifica 
lions, parceque je crain& qu'une telle faveur pouvant donHer 
en peu d'années un trop grand. développemenl à celle mi 
lice sédentaite, cela cau1àt un vrai préjudice à nos tinancea 
età 11arm-ée mobile; 1nais, parce que celte bìen,·cillante pro 
po1itlon n'a poinl été adoplée, on ne peut cn conclure qu'il 
faille privcr les aous-offieiers et soldals de la part de In pen 
oion à laquelle li• 0111 droit au delà des I O années de servico, 
comme les ofticiers, et eela jusqu'à la réceplion des prcmiers 
aux .inv1Udes, ou bicn à. le--ilr admìssion à la retraile. 
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Me .. leurs, supposons que.poue ne poinl lrop encombrer 
la royale maison d'Asli leGouvernemenlfixe enmme peurle 
-passé à IS ans de scrvice I'épeque de l'admissioò; dan& ce 
ca-s je rous demande quelle sera la récompense que vou~ 
donnerez aux sous-officiers et aux soldats pour leur service 
de IO à 18 ansl Autrefols !'on accordai! des gratifications, 
mais si la loi se tait, comarent pourra-t-on récompenser les 
sergents, lei capnraux et les aoldats dee services prètés de 
tO à t8 ansf Il arri ve aussi sourent que les jeunes milittires 
ont une répugnanee marquée à entrer aux inlalides; eu que 
I e hesoin de secourir uu père, une mère ou des o.rphtlins les 
obligcnt, après certaines années de service, à rentrer au seìa 
de leur famillc,- perdronl .. tts pour aeeomplir de tets devetrs 
de• droits acqul•I Je ne peux me le ~11urer. L'on nous dii: 
la pension des sous-ofliciers et des soldals à IH ans de ser 
Tiee est si modesle qu1il convient à peine d'en parler; je 
réponds que le sergent à droil à 180 francs, lll,<aporal à 15ll 
francs, le soldal à 108 frane•• et pour des agriculteurs ou 
dea -0uvrlers v·fvan.t eo tamine, ce &out là de& ressources à ne 
polnl dédaigner; d'allleurs pour nos fioances il esi plus con 
venable de supporter une telle charge, que la soinme an· 
nuelle de 500 francs, au moins, que coilte 11n simple soldal 
aux invalides. . 

Si donc la justiee et l'égalilé des traitemenls exigent que 
Pon alloue aux soos·ofliciers et aus'.aoldals d'one santé chan 
celante quelqucs m6yens d'exislence; si Pintéré.t financier 
et l'inclinali on naturelle de l'homme le pousse à aller mourir 
dans son pays et A méler ses os avcc ceux des membres de 
sa famllle, el si le systèm• des pcnolons de retraile salisfail 
à tous ce• divers bcsoin•, je me complais à cspéttr que le 
Sénat voudrn actueillir la proposition. que j1ai Pbonneur de 
lui soumettre en faveur de celte classe de militafres si d:igne 
dea sympalbieA de leurs eoncitoyens.. 
cot.L.l, relatore. Mal~rado tutta la mia deferenta per 

Pooorevolc proponente i la cui parola t prineipalmeule allor .. 
chè si tratta di cose milllarl, è cerlamenle di grande auto 
rità per me ed anche per lutto il ~enato, io• nlj ~trovo, mio 
malgrado, coslretlo a non ammettere l'•ggiunta che pro 
pone. 
Ella è In wstania un emendamento all'artlcolo che si è a 

dottalo, è un emendam•nlo del quale si era. già fatto pa 
rola ieri. Con queslo si distruggono le parole gli uffl•lali per 
sostituire le parole i rnililari. Taio proposizione era stala 
f.itta·da uno dei noslri onorevoli tollE"@hi, se non ru1iog.aooo, 
dal signor cavaliere Di Collegno. 

J .. a risp:>sta che aJJora si diede mi serl·irà adesso per re~ 
spingere quest'aggiunta anche nella soslania. Allora ci ri- 
spose che pei bass'nffilia1i e pei 1oldali -Pamwessione .a.I 1ni 
nhnum della pensione era cosa. di cosi poco moment.o cbe 
non polera abbastanza sollevarli dai loro bisogni, che non 
poteva· rieppure considerarsi una rimuneraziohe surficiente; 
allora si disse rlu~ pri bass'uffiziali e pfl soldati si.ba la c-asa 
de1;l'invalidi, si banno i veterani. 

L'onorevole pr&ponente è eadu.tu in grave errore credendo 
che il Senato abbia r••pinta la proposla del signor generale 
Di Sonnaz, colla quale ·domandava che si mettesse un arti .. 
coll) espresso che dia ai bass'uffizìali e soldati, i quali si tro 
vano nel ca,o preveduto:dall'arUcolo-6, il diritto di ottenere 
que&ln benefizio invece della pensione che loro si 'orrebhe 
dare. u sen•lo non lo ha rigellalo; Il Senalù ha. applaudilo j 
a questa proposizione, e il Ministero ti è impegnato a dare 
provvedimenli tali elle assicurino. ai soldati questi be- ·1 
nelltl. 

Con ciò è abbts!anza assicurala la sorte dei bass'nffiziali e 

soldali, e non è il caso· certamente di variare quanto fu a• 
doUato dal voto del Senato. 

PBElllDllNTE. Prima di lasciare Inoltrare maggiormente 
la queslione, debbo chiedere se la proposta è.,appoggiala. 

(È appoggiala.) . 
È pe.rmessa la discussillne. 
Dli BONNUl. Puisque par un atnendemenl on revlenl à 

ass11re1• un sort-dux sous..officicr& et aux soldats, je pense que 
l'addilion que l'on propose de faire à l'arlicie 6 peul 1e (aire 
daos le sens dtl la proposilion que fai eu l'bonneur hier de 
souo1etlre au Sénat, Je soutiens toujours. qu~ìl vaut mieux 
pour eux !es admellre à senlr dans· les vétérans .B'ils cn ont 
l'aptitude, ou mém·e.aux invalide& suiva.nL le caa. quc de leur 
accorder une pension insnffisante. La cllarge pour le lrésor 
no sero pas d'abord fori coosidérable, leur nombre élanl fori 
limilé; emuite ve-u,illez co.nsldérer, inessieurs, que celte 
clmge ne sera pas gratuite. Le• vétéran• conlinuent à pré 
ler un service rort utile, et mé1ne les invalides capables de 
quelque iervice ne lalssent pu Jle prèter au besoin quclque 
service encore. 

A ~Ile occasionje me permellre de foire une observalion 
à mons~ur le mioistrè de la guerre .••.. 
PBllBWllNTll. ftlì permello di osservare ai senatore De 

Sonnag che questa materia è Hlranea a quella che abbiamo 
per le mani, e, siccome.la legge di cui lratliamo ha già per 
corso tre sedute, facendo poca strada, rregherei il signor 
De Sonnaz a volersi ridurre a quanlo apparlicne all'emen 
damento. 

OOLr.a., relatore. lo proporrei al signor presidente, nel 
l'interesse del no.tro regolamento, di menere ai voti se •i 
abbia &rtcora. a rilllroare SU d'un arUeolo quanda e già VO• 
lato, ciò che mi pare contro le nostre leggi. 
PBBBIDENTB. lo areva già·concepilo dubbi che ~orge .. 

vano dallo stesso principio J ma il rifiesso che il senalore 
Bava poteva bcnissiiuo dare alla suo proposiiione l'aspetto 
non già. di un'appendice dell'aÌ'titolo 6, ma di un nuovo ar 
licolo daeollocarsi fra l'articolo 6 e 7, mi tratleneva dalpro 
porre una Yotazione In la! proposito. Piullosto dirò che le••· 
serva•ioni falle d•I oenalore De Sonnaz, apparlenendo al be 
nefi•in che può spettare ai soldati di essere collocati nella 
casa degl'invalidi d'Asli e presso i veterani, sono fuori della 
quistione che vuolsi in questo momento ventilare; glacchè au 
tal~ proposizion~ vi·é cOia ,giudicala nella sedUta ·dell'altra 
aera. 11 SenaLo. aveva già senLila siffatta prorosiz.iooe; il re .. 
~atore dr II a Commissione applaudì ad essa, associandosi 
alla generosi là dei sentimenti che l'hanno •uggerila; ii Ahni 
slero la lodò, riservandosi di farne oggello delle sue .medi- 
18'ioni e proporre, il più preslo possibile, un progetto di 
legge. 

Ciò ba bastato. al Senato per dover prescindere dall'cnlrare 
in altri particolari, e dopo che il Senato portò il suo giudizio 
sopra· una proposizione 1 io non debbo ogy;i permettere ehe,'" 
in oeettsione di un emendamento che ha qualche somisliaòza 
oon qu-ella 1 li rinnovi l'antica discussione. 

lo dunque non po .. o mettere a votazione fuorcbè l'emen 
damento, Paggiunta, l'articolo, quale voglia dirsi, cbe il se 
natòre Bava propone. 
Questo fu appoggialo. dal Senal.o; il relatore lo ha com 

baltut•; spelll al Senalo a decidere, ed io lo porrò ai voli. •• ••~A•~ Non posso capire come non posso entrare a 
discutere su di questo emendamento, poichè balte sulla me .. 
dei\ima q~i5lione; rigu8'da gli stessi interessi.· 

._HDl!ll'l'll. La queslione è affilllo differente, in qaan.to 
eh" l'oaorevole senatore De Sonoai proponeva di dare un 
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vantaggio ai,soldati anziani e bass'ufJìzlali collocandoli in rl- ritemiolieJ;ma poi non ha deciso, ed anii pareva generai- 
poso nella casa degl'invalldì d'Asti o dei veterani. Al contra- mente d'opinione ehe la ritenzione non si potrà mai esten .. 
rio l'articolo proposto dal senalore Da.a consi!le' ID do1»an · dere al soldato o bass'ufficiale. È beasi vero che uno dei' 
dare che lo sti.sso vantaggio di una p'lmione della pensione nostri colleghi ha detto che vi sarebbe forse meno di esten- 
di riposo che si concede agli u(fiziali si. consenta anebe, in derla anche ad essi, accrescendo loro di qualche J)(JCO la paga. 
proporzione., ai bass'ufficiali e soldati; anzi egli ha presen- I preposti alfe dogane, i quali sono pareggiati ai soldati, 
tato alcuni calcoli a dimostrare che questa concessione non vanno eoggeLfi alla rttenaione, ma lo sono In grat.ia di una 
è- cvsl tenue come parve l'altro ieri Il 'i-isullamenLo di maggior paga. che loro C assegnata espressamente onde ren- 
questo quinto è di circa cento lire. derli capaci a sostenere il peso della ritenzione; cosl si ot ... 

DE •01u1&z. Il trentesimo per il wldalo è di lire 6, per tiene anche un cerio vantaggio, quello cioè di avvezzarli a 
il sergente di lire dieci att'anno. Care una speele di economìa ed arere poi un fondo di riserva 

DI coLLECl!iO CUCDiTO. lo appoggio per quanto •o e a favore delle famiglie proprie. 
posso il nuovo articolo proposto dal geaerale Dava; l'appe11- ftla queste sono tulle questioni che st dovranno discutere 
glo tanto più perchè, avendo il Senato adoltalo nell'ari!• allorquando •i tratterà della legge della ritenzione. li Senato 
colo ti il principio di ammettere un gtornu forse anc:he una non ha per ora giudicato niente, anii ha protestato formai· 
rifenzione sut fondo dei so"'uftiziali e sold1ti1 ~li fla c-011 pa- mente cbe non intendel'a pregiudicare a1enomamen-te Je qne- 
ra~onati e comprest nella categoria generale del militari..... 1tloni che riguardano le ritendooi. Credo ·adunque che non 
· Voci. !jo ! no l sussistano i timori eapesu nè dell'uno, nè dell'altro~ dei pre- 
DI (IOLl.l!:GNO Gl.&CINTO. Ma si, è detto militari. opinanti; mentre si è provveduto sufficientemente alla sorte 
llN 8ElU.TORE. Non si è escluso nessuno. dei bassl uffiziali e soldati; d'altra parie poi la cosa è già 
DI COI.t:.•GNCJ 61.1.C'D'TO. QUes(a Si 0 UD entend&menfo decisa. 

della Commissione, adottato l'altro ieri dal Senato. Ora - se PRti:•mBWTB. Le osservasion! del re-latore della Com- 
nell'articolo 4 si è ammesse il principio che i soll'nffidali e missione mi pongono io dovere di sottoporre alla considera- 
&oldati possano anche andar iOIJgeLti ad una ritenzione 1 mi zione del Senalo la questione cosi <fetta preliminare, vale a 
pare giusto che delibano. godere anch1essi del privilegio in... dire se 1ia il caso di votare o no S6pra la prope>r;izlone Bava . 
.-ocala ora dal gcHerale-Ba1'a·1 dJ easere, eia-è, ammes1i a g0-· Come iJ Senato ba inteso, sì è falla osservaiione che la cosa 
derc di una tenuissima pensione quando abbiano raggiunto i è già decitia. ll Senato non pub giudicare due volle sulristessa 
dieci anlli di sel·vizio. cosa, molto n1eoo il oontrario di ciò che ba già fatto. lo debbo 
DI< La. CHABRIÌ!HB. Quell~ que' sÒlt la forme qu'on perciò porre ai mli la queslione preliminare, vale a dire se 

veuille donner à la proposition du général Bava , soit qu'on o no il Senato debba votare sopra qnesta proposizione. 
la pr-Otluise sous la tarme .d'un amendement, soit qo'on Ja Chi crede che .si debba ammellere la questione preliminare, 
produise sous la forme d'un artiele additlonnel , nous n'en voslia rizzarsi. 
serions pas moina e-n eontradiction avec notte Yote sur l'ar· (La questione preliminare, dopo proTa e controprova 8 
licie 6, si nous acet•plion1 aojourd'bui celle propos!tlon, En approvala). · 
refu$ant de rcmptaee,...respression d'ofli.ciera 1 qui ae tronve Ora ai passa all'arUcolo 7. 
dans le dii arlicle, par l'expreosion de millloh'u, nous DE FO&l!IA&I. Si traila di proposizione la quale, se non 
avous jugé q11'il serail inappllcable aox sous-olllclcn et può esser agslunta come un alinea all'articolo 6, mi pare che 
soldàls. possa formare 110 articolo appunto intermedio, come fu pro- 

COLL.L, reC.lore. l)Qmando la parola per dare alcune spie- posto poco anzi per allro Ira l'articolo 6 cd il 7. l'ropongo 
gazioni. adunque la oegoenle addizionale di1posizione: • 

lo porto ferma credenza che non al· posa& •olare nuo'a... I ' Coloro i quali, dopo esseni dismessi dal servizio militare, 
mente sopra un articolo <be esclude appunto i basa'uffi1lali e tornaMero a riprenderlo, saranno bensl ammessi per l'effetto 
ooldati; dimodochè, secondo le nostre regole, non si può I di regolare a suo \empo la qualità della loro penoione di giu· 
anunettere questa proposta in quan_to alla forma. fn quanto li bilazi.ooe, a far contare con l'ulteriore servizio )!anteriore, 
poi alla sostania, rispondo all•onorctole senatore Bava fbtt ma deducendo da questo tanti anni per quan&i compiti aves· 
aun sono da temer:ii ~l'inconveoienti di cui egli ba. fatto pa- ! sero iotermeaso il servizio.• 
rola, perciocchè il Ministero può facilmente stabilire nel re- · Questa è una prima proposizione; succede un altro alinea: 
golanienlo, cl1e1 invece di diciotto anni determinati prima per ' Qualora però riprendessero il serYizlo all'oecasione- di 
rammessionc alla casa degl'in\•alìdi dei bass'uffiziali e soJ.. uea nuova .guerra iJÌ cui si trovasse la pa&ria impegnata, la 
dali, nei casi preveduti dall'arlicolo 6, si amnietlano an<he suddeUa deduzione non avrà luogo, ed anzi in questo caoo • 
coloro cbe coniano solamente dieci anni di servizio, e 1111csto ogni anno di campagna della nuova guerra conierà loro per 
non importerà gravi ostacoli~ due anni· di servilio etreltivo. • 

La casa d' Asli può accogliere molle penone; inoltre sap- Domando la permissione di soggiungere poche parole per 
piamo tutti che vi sono molti Individui •ll'll'"'Pli alta <Ha 1»oliure la mia 1iroposizione, salvo a ma1giormenle svilup- 
d' .\sii colla licenia di stare alle loro case; infine non man- parli ancora nella dlscusoione, perchè spesse volte accade 
eano modi per istabilire delle case sueeunali. che la proposizione non è appoggiata, e poi si può per av- 

Non credo poi nemmeno che sia fondata IJ r"J!lone esposta ventura rieonoscere elle èSSa è sapiente, preziosa, e ciò per- 
da! cnaliere Di Collegno, il quale ba credlito ehe, meUendo chè a prima viola non se ne ranisaoo io scopo e i mezzi .per 
nella legge la parola miU/ari, si sfa v<>luto comprendere an• r1115iungerla. Prendo anzi la libertà in questa occasione di 
che i bass'uffiilali e soldati , e renderli ugualmente tot11etli manll'eitare il mio ... 1so che non •i debba e'6ere avari dei 
alla rilcniione. . eosl dello appoggio per una debila presunzione, salvo il caso 
li Senato ha protestato è· dichiaralo che usava la parola d'evidente insussbtenza, chè una propooia su c11i il' suo 

tnilllari per non pregiudicare menomamente la qol!Sll011e, autore Insiste può con ulteriore ovilnppo apparire degna di 
elle voleva solamenle stabilire nella ie58e il principio della essere considerata, e riSllltare degnissima di essere accolta. 

• 
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Signori, 11 primo capo den• proposta d'aggiunlll ml sem 
bra non abbisogni di una· giustificazione. li poter cumulare 
due periodi di servizio, se. non è un diritto perfe·tto; è-una 
equitativa cnneesstone, ma per non troppo coneedeee ..... 

COLL.I., relafore. Mi permetto d' intel'tompere 11 ·signor 
senatore De Fornari per-Cargil - osservare che 'all'artìcolo tG 
si è già provveduto per ammettere it servizio prestalo ]lrfma 
e quello prestato dopo BOO ostante l'inlerruz.ione; mt p.1re 
perciò che sarebbe bene aspettare alla discussione di questo 
articolo. 

OE FORll ... I. 2\vrei qualèbe cosa da aggiungere .••. 
COLLA. Rimane solamente eeeluso li tempo che passa dal 

giorno in coi prese congedo, o è stato condannato, od ba di 
sertato, tocche include che si conia il tempo anteeedl!llle ed 
il tempo posteriore. 
OE FOn!W.1.n1:. Non avendo fatto sludfo apposito sopra 

ogni artìcolo, nè su tutta l'ecònon:Ha delJa legl"e, rlconoscen• 
domi Incompetente sulla materia, ba polulo sfuggirmi che vi 
fosse questa dftl;posizione, la quale però non eolllma precisa ... 
mente con quel!• che propongo, e In ognl modo ml sembra 
che questo sia il vero luogo dove dehbe essere situata la pro 
posta mia, di cui la seconda parte è un favorC motto signifi ... 
caute introdotto con grande inlerlz!one appropriata •Ila cir 
costanza di quello che rientrasse nl SerTiziO Bll'oècasiooe di 
una nuova guerra, la quale dispo!izlone ml pare che sia de 
gna di essere presa in grande considerazione. 

PRESIDENTE. Siccome tanto per l'una, eome per l'altra 
propesta può essere il luogo allorquando torne~à l'arllcolo 
16, lo Inviterei n signor ~enatore De Fonari di upellare al 
lora a Proporre Il suo emendamentn, 

DE roaIW.aa:r. Siccome a me p1rVe che gflfqtiJ' Vi' fossero 
nell'articolo 6 dlspeslaioni eccesìonali modificative all'ìl'li 
colo ~. bo credulo ohe qui fosse il luogo .di continuare ad 
annoverare queste dispMizioni eoeeiionali modificative; se 
poi si erede che si rimandino ad altro luogo, io non ho diffi- 
coltà. . 
PRllHDENTB L'articolo 7 è epsl contepitl> ... 
t::•Bn&&IO. {lnlorrompendo) Il senatore De Foroari vuole 

che si decida. 
•as•mENTll. In primo laogo domandero se 11 propo1t1 

è appogsiata. 
(Non d appoggiala.) 
1tl! FonN.1.1n. Salvo però il riprenderla. 
PllEllIDENTll. Ben inleM>. li tenore dell'articolo 7 è. [I 

seguente: 
• I militari giubili!! per ferlh! od infermità contemplale 

all'àrtlcolo 3, e che hannò ragglUn'tll il nolnerò d'anni rì 
chiesi.o per .la pèntiolie d1antìaliità,; hannb ragione a detta 
pensione. · · ·. 
, Quelli di detU militari che non hanrio tneora agghlnto 

u suindicato numero di anni, banno'ralli•ne al minimum 
della. penll0ne ed oll'aumento per gli anni di grado fimlo 
d~I ier~o atlilea deU'~rticoro 6. • 

In questo arlièofo 7 )11 Cowmnslone lHlil ba fatto 'allra 
osservazione che quella di toi!lierM la clanaola chè 1'igU1irda 
l'aumento degli anni di grado; qaesla elaurola euendo alala 
llià discussa alltìl'<!bè si è parlalo dell';lrtfoolo ~. pare che 
noQ debba pili far parie di questo ~rtfoolo. Cib non per 
tanto io domando se alcuno de'1enatorl sopra di eslo i:hlegga 
la parola. . . 
. Non essendo•I alcuno che di mandi di parlatè; to porrò ai 

. vosli quello al'licolo. · ' , · · 
. (È lpprOVÌ!IÒ.) 

Darò lettura deU'arlicolo 8 ; 

• La perdl!a intfera dellà ·vlsla; Pàmp11lazlone o la perdita 
a,.ohila dell'uso di due ò più membri, provenienti dalle 
cause indicale alrar!icolo 3, danno dirì!!o al maxlmunf della 
pensione cd inoltre all'aumento di una metà. 

, be infermità o ferite provenienti dalle dètte cau.c o 
che danno luogo all'ampulaiione od alla perdi!• ""olula del-· 
l'uso di un solo membrd, o sono ricon()sciute tquivalenli; 
secondo le norme che verranno specificate cbn a·ppo~ilo dè 
creto reale, a tenore del presr.rillo dalrartic<>IO 90 d~lla 
presente legge, danno diritto: • 

• 1• Al mi11inmni della pensi0tie, qualunque. sia la durala 
ciel servizi del militare; 

• t' Ad un aumento ego1lea quelli fi..,11 dalla tabella per 
ogni anno di serfìtio di grado, e ciò (lei primi vent'anni di 
&ervizio e pei primi dieci anni di grado. 

• Per t•applic.tzione·del preserìte arlico1o l'l!spreffft>ne un 
meanbro s'inttndefà siinificare una mano od lJA piede. 

La Commissione, per le ragioni stesse testè dette, prnf'IOSe 
che il calcolo J farai degli anni di grado •i escluda da qbèsla 
leigc. Vorrebbe ancora per maggior chiarezza, per maggior 
concisione prescindere da.I definire al termine dell'articolo 
cosa debba intendersi per la parola membri, proponendo che 
l'arlicolo sia cosi concepilo:(V. D"""'""'"• pag. ~81.) 

oELt.& llARllOllA &LlFO ... o, ml1t18tro della gwrra. 
Le modifieazi•nl ilitrodotte dalla Commissione rlggirandosi 
parlicolarmenle sopra un'emendazione più <hiara e pili con 
cisa, il Ministero le accetta-volOnlieri. 

t,T&n&. ~li faccio lecito di far osservare cl1e, secondo l'ar 
ticolo cl1e segue, la pen•ione di ritiro non può mal sup·erare 
la paga etrelllva che' 1petlerebbe al militare al momento della 
sua giubiJa1Jone1 ecceUualo iJ c:1so previsto- dal primo alinea 
dell'articolo 8. 

pnli••DillNTJI, La eosa ml pare facilmente spieg1fa. Qui 
ai prevede il caso in cui Il militare polrà avere più che. il 
maa:lti111m, e questo è il caso in cui il militare pèrdesse due 
membri, vale a dire le due mani, o i due piedi, o una mlno 
ed un piede, ecc. Questo è il s_olo caso in cui Il militar~ potrà 
ottenere più del ma..,lmum. Negli altri casi il milllare olterrà 
più del 1-ninimumt ma non potrà.mai, non ostanlé U o ~O 
anni di tèrlizlo, oltrepassare il maximum; perciò ml }lar 
chiara 1.a reduione della legge, qoale è stata proposta. 
e.o.LU Uitt.LA Lo<IGI~. Farà nn•osseM'•zlone al1'1l!l1~a 

dell'erlicolo 8: • Le infermità e ferite pro•enlenl! dalle canse 
che danno luogo ad una amputazione od alla perdila assoluta 
di un membro ..... ecè. 

Un uomo éhe abbia la disgrazia di avu riporla!Ò terne 
Cosi gravi, come la perdila di Uh membro, che V9d8 S@l! 
gelto al minimum della pentlone, mi pare che non'Sla troppo 
retribuito. 

coLL&, relatore. li minimum per un membru,·ed il ma- 
xinu,ni per due. ' 

G&LLt DELL& L&eeI.1.. Secondo me è on ·difetto della 
larilfa, massime p0I eh~ vedo·cbe, se ìltratla di un soltole 
nenle, il mfnfm11m è di· HO franchi. 

· Caplsoo benl .. imò che ìl vite, ma si vive male: se si lralla 
di un soldatò è di'17(!.Cbe cosàcapilerà di nnuo!Oo se non pub 
pi~ esercitare un mestiere, se lo aveva? Potrà 'ivere;con que• 
•te poche'ilrel Avremo il triste spettacolo di vedere on uomo, 
che ha perduto un membro al servizio della patria, che andrà 
mendlctndo. 
lo non lròvo queata propoaitione ghl.ta:C~® ebe quel!& 

eM il stilo !\!rito, elle ha perduto un· membro qualunque, 
abbia dirillo al maa:lmum della pensione; · 
. flOl'U. All<lra ·pdllSOllo rillrahli' nella rea ha sa d' Asi/. 

• 
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llQ.&.LLJ. DELLA. LOGGIA.. Ma dopo tS annt di servizio. 

E se ne hannu solamente li o 6t Se nella prima campagna 
dopo bssere stato levalo da casa egli perde ua braccio od 
una gamba t 

COLLA, relalo1·e. Fosse anche un giorno solo, un militare 
che ba perduto un membro al serviz.io del paese sarà ricove 
rali), ed il Governo non lascierà mai che mendichi un soldato 
quando non abbia di che vivere. 
PB.alIDMTE. La materia d'altronde è separata, e me 

glio se ne ragionerà quando si me,terà ai" voti il paragrafo 
secoodo dell'arllcolo s. 

Per ora metterò ai voti il paraGrafo primo, vale a. dire 
quello che privilegia coloro I quali banno avuto la dissrazia 
di perdere due membri. 

Chi approva ..... 
COLLll. È il progetto della Commi•sione o quello del ~lini 

stero? 
.4!cunc voci. Della Commissione. 
PREBIDE!ITE. Darò lellura del primo par~grafo dell'ar- 

ticolo S. 
Chi lo approva voglia sorgere. 
(È approvalo.) 
Ora leggerò Il paragrafo secondo. 
n1 c&sT&<l!IETTo. ftli pare elle non •i 1ia ancora tbba 

slanza provveduto per certe ferile che possono rendere le 
persone tanto malconcie da non poter più lavorare, Per e 
sempio, vi sono ferite le quali qualche volta rendono l'uomo 
incapace di procacolarsi il vitto ; pctrebbe anche darsi. un 
aohlato ferito, per .esemplo , nel petto, il che lo rende Co1i 
malcoucio ed infermo, chenon potrebbe più adempiere od 
attendere ad un altro i111piego. 

Parmt che questo alinea oon eitprima abb3stanza .. - . 
t::OLL .. , l'elawre. In .questo caso naluraloiOllte, il Governo 

provvederà coBle ha sempre fatto 60-0ra. 
PIUHDE!ITE. Jnlerrogo la Camera oe,yuole •PPl'OVUe 

questo paragrafo secondo, 
(È approvato.) 
Orà porrò ai vou l'lntero arUcolo 8. 
(È opprovato.) . 
Vengo ora a dar leUura dell'ar!i<lolo 9, co1l concepito: 
• La pensiono di. ri.liro non può mai superare.la paga di 

elTetth·ità che sp<:Uet"ebbe ai· mili,we .. al 1110111enlo della••• 
glubilaiione, eccettuate il caso previsto al primo alinea del 
l'articolo 8. 

• Per !'elTeUo del presente artìcclo sono consideuti far 
parte della paga gli asse3oaJ11enti io na.tura •lllbiliU dai re 
golamenti pei bass'uffizlali e soldati.• 

Non essendovi alcuna modificazione della Commissione lo 
pongo ai voli. 

(È approvato.) 
Darò ora lettura dell'articolo IO. 
' Nell'assegnaJDento della ponsi•!l'I ,1f !la I"'' norm,a il 

grado- ond't\ elTellivamcnte .riveotilo il mililet!!.neH'arm,a a 
-cui appartiene al momento della sua giubilazione. , 

• Il dirit!.<> alla giul>iloalone degli uffiiiali di saoilà e.del 
cappellani è ra1111"'811liato ai aradi eui sq~o rl•p<:L.liVaJDenle 
assimilali. 

• Se J>erÒ li mllitiire uon cou(Jl ancora. d.l!O aani eompiuli 
di 2rado, e dqmaodi di eS11ere ailll>il•\ll per aoaiaPilà nel in· 
fermità indipendenti dal serviiio, avrà ragione solq alla pi:n 
sione del grado •ispetlivalll'lnle .inferiore, c1>1rauU1•nlo per 
ogni anno di esso ll'ado, come avease co.nli01lalo a servire 
nel grado stesso. • 

In quesfo articolo 10 la Colllmi'5lone ba ..,clus.e, . .,.,,... ba 

fallo altrove, l'a_umento annno del.grado, ed ha aggiunto alle 
parole cappellatii ed of{iziali di sanità gli impiegali civili, 
pro(esSOl'i e maestri dell'accademia.111ilitare, asgiunlil quesla 
eià staia approvala in allro articolo. 

DELLA B&RBOR.I. .1.1.l"OHO, ministro della gutrra. 
Il Ministero accetta queste mollificazioni. 

PRU•DENTE Cbieggo al Senato se.vuol votare l'articolo 
intiero. 

(E approvalo.) 
Leggo l'articolo 11 : 
• I militari d'ogni grado del corpo dcl casabioieri reali, 

dello. slalo maggiore generale, dei corpi rtali d'arli11lieria e 
del genio hanno ragiène alla pensione assegnata al grado 
immedjatamenle superiore, purchè contino due anni di ser 
vizio nel grado loro in una di tali armi. 

• Se però non contano due anni compiuti di grado e do 
JJJandino di essere .. yiubilaU, avranno ragione solo alla pen .. 
Bione del loN grado elTeUivo. 

« I marescialli d'alloggio 4ei carabinieri reali hanno ra 
gione alla pensione assegnata ai gendarmi ; e, quando non 
conUno due anni com'piuli di grado, a quella del grado im 
media.lamente·inferlare. 

• L'aumento per 1111 anni di grado sarà pur sempre rag- 
guagliato al gradll effettivo •. • .. 

È aper!a. la discussione 1ull'artlcolo 1·1. 
DI PETT1N11<!1&0, com>Hissario regio. Oollltndo la Pl 

rola; 
' . PaElllDJ!INTE. Ila la parola. 

DI PETTHE!l<10,, commissario regio. Il ministro della 
guerra proporrebbe col quarto alinea di questo articolo, dove 
si parla :dei. marescialli, d';lloggio dei cara.binieri r.eali, il 
se11uente eni0nd1ment.o: 

• .1.111areacialli d'alloggio de'c.,rabinieri reali, giobilatl per 
anzianità. ~.aervizi~ dopQ ·~i. annL dtgra,do, ovvero per.ff!rite 
ed infermlt4 j0conlrate per ragion' di servizio, quando con 
tino due anni di grado avranno ragione alla pensione del 
grado d.i sotto1'!ne01e·;· n~li altri casi urano. o ragione alla 
p,enslooe dctgrado imme<liati>Jllenle inferiore.• 

Le disposizioni che si trovano nel progetto di reg.olamento 
erao.o stai~ propostein.seguito di queste considerazioni; 

Nel progelto di regola1eenlo aveasì avutO in mente dì sta· 
bi.lire disposizioni tali per i medesimi elle, seoi:a lederne. gJi 
interessi, caulel~s~ro nullame~u .il servizio. Epperò, fatto ri· 
neaso alla ridiniope del limjte,di.tempo,da 50 a 2d anni, ed 
aÌi'hÌtroduzlone fatta della categoria dei GUarda.rmi per_ sta 
bili.re in ...,10 moòo QQa 1radulone serarchica nelle pen· 
sl.oni militari,. ia\to il µoyiputo della. pensione di guardarme 
propq•ta cl)ll'au111~nto per ognf anno di ll~~do, i .. maroscialll 
d'alloggio avrebbPl'O conseguito poco presso a ~5 an.nl la peq 
•ione per e~I sta~iiila dal regolaJDenlo del 183.1 ai 30, anni; 
ma, falla In ora. osser.vaziqµe alla sopprfssione dell'aumento 
per ogm .ao.no di a;ra.do,,non che alle di&posizioni favorevoli 
ammesse pei cappellani come pel corpo $an_itario militare, 
tenutosi anclle parlicolarmente co•to delle dichiarazioni fa 
vorevo~I rese.atr~nore dell'arma ·.dei carabÌnierl in questo 
.s\esso <:onw$o d'og&i, il ministro. della gueira proporrebbe 
la sud.detta red~zione, là quale •.d .un tempo mantiene ai 
mar•l<!lialli;d'allollilioJe onor,ificenze da Pareggiarli ai sotto 
te .. n~L.nell'at\o <lei 'ritiro, ·e ne cautela .eosl il particolare 
loro interesse eolne il bene del servil.io. 

l'~llJDElJTE: ,Chieggq se non vlè. alcuno .che voglia ta 
parola ·sul paragrafo prinlo di quest'arlfoòto; io com.incle~ò 
per porlo ai voti, percht\ di questo emendamentq si par)erà 
al terzo paragrafo. 
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BllÌBBI. Domando la par<>Ja. 
PRE•IQMNTE. La par-Ola è al senatore Riberi. 
a1n11:a1. lo vi prego, signori senatort, e vi prego calda 

mente perché vogliate nella vostra saggezsa riOettere. se non 
è per avventura bono che gli uffiiiali militari di sanità siano 
pur eglino chiamati a godere dell'eeeettuasione che si fa in 
quest'articolo di legge a favore d~1 corpi d'armi dotte, e 
credo che voi annuirete ai miei voli s'Io vi proverò che così 
adoperando voì fate cosa giusta, fate cosa consentanea ·al 
vostro voto degli ultimi andati giorni, e fate pure cosa con 
sentanea ad alcune precedéoU disposh.ioni ministeriali, e se 
vt proverò parimente che non indiscreta è questa mta do- 
manda. ., 
Se è vero che gli uffiziaJi militari di sani-là rendano vera 

mente distinti servizi all'armata, il che ho dimostrato in 
un'altra tornata, ed è stato confermato da alcuni senatori 
generali fra noi sedenti, di cui ti solo nome è no elogio, e di 
cui la probità e I• periiia nelle cose della guerra è una verità - 
popolare; se è vero che la natura del serviiio dogli uffiziali 
militari dl sani'là li costituisce, starei per dire, in on conti 
nuo stato di guerra, osteggiati come sono, anche in tempo 
di pace, dalle malattie contagiose e miasmatiche dègli spe 
dall ; se è vero che prima d'entraee · nella ca.rriera debboe 
eglino attendere pel lungo corso di U e più anni agli studi 
elementari;' secondari ed universitari; se è rero che io quella 
lunga carriera di studi consumano quasi un messo patrimo 
nio, di cui i proventi, isolatamente eonslderati, equivalgono 
quasi alla melà dcl soldo di giubilazione, e, considerali col 
leltivamenle, ne equivalgono qna•I' alla l<>talilà; se è vero 
ch'egtlno attendono, ugualmente che ogni ;.Uro corpo sani .. 
tarlo· militare. d'Europa, a severi e· spesso tediosi studi; come 
sono quelll che si fanno intorno ai cadaveri ·negli anfiteatri 
anatomici e negti spedali in mezzo alle malattie-contagiose ·e 
miasmatiche, dovendo essere insfgniti della doppia lanrca 
medìce-chirurgfea p_rirna d'entrare nel corpo, e danno. forse 
più numerose guarentigie di ca'(lacità per jnoltiplicati e se ... 
veri esami universitar! d' JdcneiCà e di ccneorsn entrando 
nella carfiera militare e percorrendola; se è vero che, per 
tenersi a giorno della scienza, hanno a sostenere più "iravi 
spese pel procaecio di libri, di strumenti chirurgici, e per 
eorrispnndenze scientifiche, senza dcl che volterebbero ben 
presto alregresso scientifico; se è vero che banno una car 
riera, per gradi, per onori, per stipendio e per gtubìleztone, 
molto limitala, comparativamente a quanto ha luogo net 
Belgio, nella Francia, nell'Inghilterra, nella Prussia, ed infine 
nella Rnssla, presso alcune delle quali nazioni il corpo sanl 
l&rio e ìsolatò a guisa di quello del genio, delt'artiglierià e 
simili, e dove è conercllzzato col- resto dell'a'rmala ha molli 
maggiori benefizi, godendo Il capo del corpo dct grado di 
·generale,'e le altre autorità secondarie d'un grado propor 
zlonotamente più elevato che non presso di noi (se vi fosse 

. ehi' m'aeensasse di fare il Cicero pro doma sua, io protesto 
fin d'ora che desidero di vedere allargata la sf<ra de'benefìzt 
di lutti gli ufliifali del CQrpG sanillltlb, ecceUocbè del suo 
p-resideut~, in qnella -gutsa· ehet. -taf'preSentaodo, è on·- anno 
circa, al chiarissimo conLc Balbo, allora reggente Il Ministet'o 
della guerra, il bis<>gno di Ìlkiòeiltare gli sllpendi, lo ho pre 
galo perebè escludésse il pre1<ldellle); 1111èf<r<> chi!, non ate 
letlando noi le capacilà ad .entrare e slHe nel eorp<> tani la" 
rio, esse lo dl1ertano, del ~be si hanno molti esempi, rl!lla 
nend<> te sole mtua11l!d, kquali llOR' poCeodo quelle sup 
plire, ri1Ulfctà obe quel corpo Sarà 'f>(lt!O per poro ridottò 
agli uftbiali di,Òallilà di plecbla porlalora, e cadrà .nella' di" 
sisLima; se è vero che il corpo sanitatfo-mi1Ha·re ba ·aftcora 
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niolto a progredire prima che sia salito ai destini di cui è 
degoo ed in cui è presso tutte le nazioni incivilite; se è vero 
che si fanno favorevoli ecce!luazioni per alcuni corpi1 per ciò 
che chi.amansi dotti, ed il corpo sanitario-militare -ha ~rta 
mentc il diritto d'essere chiamato dotto,· poichè i suoi mem;. 
bri attendono per t !a anni allo studio prima di entrarvi, e 
debbono, dopo entrati, studiare per tutta la loro \'ita; se è 
vero che la 1nisura_ ch'io invoco è consentanea ad un'antece 
dente disposh.ione del Governo, il quale, avendo, è un anno 
.circa, determinato che ne'cambi di guarnigione le bibUofe .. 
che e gli slromenti degli uffiiiali di sanità dovessero essere 
trasportati· a spese del reggimento, ha con ciò riconosciuto 
nel tempo stesso che il corpo sanitario-militare appartiene 
alle armi dotte-; se è vero infine che gli interessi dell'armata· 
e del corpo sanitario sono con,çrctizzali cd Immedesimati per 
modo che, dove gli" uffiziali m!litari sanitari sono Capaci e 
soddisfalli, qnùlla è vantaggiata ed all'opposto; se tulio ciò 
è vero, mi pare aver\'i provato, signori senatori, che, an 
nuendo voi al rnio desiderio, fate cosa Giusta, cosa consen 
tanea al vostro voto dei ~iorni aollali1 e ad nn'anlecedenle 
disposizione goVernativa. 

Mi tocra ora di provarvi che questo niio desiderio non è 
indiscreto. 
Io convengo che tutli i ministri della guerra, a cui ho già 

altra volla fatto allusione, hanno mostrato buon volere per 
il corpo sanitario·milil.are, e clic tutti hanno più o meno con .. 
ferito a migliorarlo, ·ma sono tuttavia costretto di convenire 
ch'egli non ha ancora raggiunto il suo destino, quel destino 
che la natura gli ha prefisso, quel destino a cui è salito presso 
tulle te còlte nuloni. Nè ciò ml reea. maravlglia. Era egli, 
quel corpo, cos-ì graveme"nte ammalalo che, a malgrado di 
tante cure, non .ha ancora potuto risanare del tutto. Starei 
per dire che prima egli camminava con le grucce 'e che pre 
sentemente cammina soltl\,nto appoggiato ad un bastone, ma 
che non è per ciò guarito. Su di ciò spero che lutti conve 
niamo, ma se per al·venlora qualr-uno non ne convenisse, i6 
lo pNgherei di fare il confronto tra il nostro corpo sanitario 
e quelli dcl Belgio, della Francia, dell'Olanda, delle Russie. 
Nè mi fa neppure maraviglia questo progredire stenlato del 
nostro corpo sanitario-militare~ giar.chC tale press'a poCo fn 
l'a11dazzo dei corpi sanitari. d'elle pur ·ora citate nazioni; tutti 
ebbero, J)er un falate deSUnO. gravi contrasti nel IO'rn pro 
gresso. ma pQi tutti raggiunSero la meta-. Ciò stante, lo d1eo 
che 11oi abbiamo due meizi per migliorare quel corpo; o noi, 
camminando sulle tracce d1 altre naiioni, auo1entiamo i 
gradi, aumentiamo i benefizi della earri,era sanitaria militare, 
ed allora io faccio sosla alle mie domande; o noi ·vogliamo 
cbe quella r.arriera. continui a stare negli angusU limi·li in 
coi fu fin qui, ed a11ora io dico rhe dobbiamo ahneno proeu- 
ra,rc che, così ridotta, abbia essa almeno qoei ·' eomoducci 1 
quei \'antaggi che sono conciliabili con le sue angustie. e.osi, 
se non altro, noi moslrian10 il nostro buon v-olere ed accen 
niamo ad ulteriori nliQlio1•amenti, quandO lo stato dell'era"rio 
sia per accoflsentirlo, coSl noi acc11eteremo atitlie 11 eorpO 
sanitario-militare, per mollvo det qnale vennero addosso al 
&llnistern mille sarcasmi per porle della st•mpa, e mille pure 
ne vennero addosso a me ed ai mentbr.i · del Consiglio che 
presledò, i quali in fine dei conii non altro abbiamo fuorchè 
•oce'conSuntva. Convengo che i nove _decimf di colali in ... 
giurlotl ocritti furono dettati da'maldieenza, pure dalle crn;e 
pér llle'poco· sopra nolatc·arparisce che sta r.ei medesimi ac 
quàltala qualche verità. lltlornanill> o;a d1 dove era partii<>, 
e hl Cb;e &laudo in queoli termini, lo dico Che, se il corpo 
sanllarlo militare av .. 1c raggiunta h• sua' mel•. il ml~ do- 

·' 
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mandare sarebbe indìscreto, ma che cessa dall'esserle dal 
momento elle è eosa ben pro1'·atà essere egli •ncora lontano 
~a quella meta. 

DELLil.. ••a110111.&. ..t..LFONSIJ, tninìs!ro (lella guerra. 
Una Iuuga discussione sulla Importanza di migliorare la sorle 
del corpo sanitario si è agitata neìt'ultima e penultima seduta, 
f senatori ed il Mini5tero d'accordo hanno aderito a che si di 
minuisse appunto per questo la durala di servizio. La differenza 
è patente e di grande rilievo, in quanto che, da 50 anni che· 
è la durata del servizio per gli uffiaiuli dal capitano in su, 
e da ':lti per gli altri, fu pel corpo sanitario portata a soli !O 
anni. lo prego in conseguenza il senatore Riberi a ben voler 
riflettere che, se si aumentassero ancora le concessioni al 
corpo sanitario) sarebbe questo molto più vanlaggiato che 
noi siano gli ufJi1.iali di ruue Le altre armi. H professore Ri 
beri osservava che le paghe degli uflì:dali sanitari del noslro 
paese non eone ancora in rapporto cogli stipendi del corpo 
sanitario di multe altre uaaloni ; ciò è vero, ma è da notarsi 

1 

che la paga di tuuì i nostri ufflziali , massime drgli uffiiiaii 
dell'armi dotte, e in grandissima sproporzione con quella de 
gli <iltd paest: prr esempio, la paga. d'un ca1iitano d'arughe 
ria in Francia è di lire 0,000, in Prussia dì lire 6,000, mentre 
presso di noi è appena di lire 5,000. Per conseguenza io credo 
che la proposta misura aggraverebbe l'erario di una spesa 
che sarebbe a detrimento di tante altre che tornano neces 
sarie pel buon andamente dell'armala. 
a1a:rtn1, Ho l'onore di far notare all'onorevole ministro 

della guerra che il Senato nella pennltima tornata non ha 
fatto alcuna concessione a favore del corpo sanitario militare, 
ma altro non ha fatto che conservare lo slalu qW>: 
coa.u, rc(alore. La Commissione non crede di accet 

tore •... 
PnE•IDEliTE. (lnterrompenclo) Prima della discussione 

occorre di vedere se l'emendamento sia appoggiato. L'emen .. 
damento del signor senatore Ri~'i-i consiste nell'aggiung~rc 
al favore concesso alle armi privllegtate dei carabinieri reali, 
stato maggiore generale, arlielieria e det geuio anche un u 
guale vantaggio per Mli uffiziali del corpo sanitario. 

Domando se questo emendamento è appoggiato. 
(È appoggteto.) 
La parola è al relatore della Commissione. 
COI..La., relatore. Mi duole· sommamente di non poter 

concorrere plenamente ad appoggiare la proposizlune dcìt'o 
norevotc mio collega ed ounic\ prof~s,;ore R.iberi. 

La Co1nn•is.&Jon1? convic11e anch~cssa neJ seoUn>enta di non 
amlneth~rlo, coerenteroeole a ciò cb"e ba esposto il ministro 
della guerra. Io credo che non si possa stabilire giusta.mente 
confronto fra gli uffitiali sanitari e quelli dei ca1•abinieri reali, 
stato maggiore generale, artiglieria e del G<'Dio .. Il motivo per 
cui cotal favllrc- è stato concesso a questi corpi è, dirci, com· 
posto. Una parte si riferisce ai loro stadi, al tempo che deb 
bono mettere per abilitarsi a quest'uffii.io 1 alle spr-se che 
debbono incontrare per compra di libri, ecc., le quali eose 
sarebbe1·0 altrcsi con1uni a~li uOitiali sanitari. V'è pure la 
tta.gione che si desiderava rHenere nel corpo del genio, del- · 
rarli~lleria ed aHri, gli ufliziali eh~ vi hanno intrapresa la 
.Joro ·carriera, e che. con istulli spcciiili si suno impiegali a 
questo servizio. Accade\'a spesse v-0lle, principalmente n.el 
genio .e nell'arliglieria.1 che gli av:in1.amenti, i quaH si tannò 
per sorte ùl· corpo, foisero meno- 1-:cìli, 1neno frequenti,, e 
perciò Gli uffi:tia.li -0he ln questi corpi servivano si trova!isero 
in con~izioni inferiori a quelli degli è.Uri corJi; mentre · ale· 
'"no merito maggiore, Q8c$la ragione noo si poltQbbe ugual· 
mente n11plicare agli uffiziatf sanitari o ad allri.U.n'a1tra ori .. 
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gioe poi Ji differenza esiste fn questo, che i chirurghi sono 
ammessi, come ha osservato giustamente il signor ministro, 
alla giobiJaiione dopo !O anni di servizio, e i caµiLani e i 
maggiori, ehe hanno grado corrispondente a quello dei chi 
rurghi maggiori, non sono ammessi che dopo 30 annt · 

La differen:r:a è g-ravissima, e mi pare faccia Già un com· 
pense di qualche eonsi~erazione per ali ufficiali sanitari. A 
ciò si- aggiunge che questi, sia mentre· sono in servizio, sia 
quando cessann Jal rncdesimo1 possono ancora cavar partito 
dei loro lu1ni, dell'istruzione propria acquista.la. cogli studi; 
mentre invece ruf6zialc del genio, e ancor ·meno l'uf6ziale 
dei carahin.iert, qu.,ando si. deLcrmina 01. rìlirarsi dal servit.io, 
è per lo più inabile a qualunque allra cosa. Io credo dunque, 
e il dico con n1ollo mio rincrescimento, non doversi ammet 
tere questa proposizione1 la· qu8.1e" riuscirebbe a grave peso 
del regio erario, e flJrse darebbe anche cagione che si.dovesse 
entrare nell'esame per vedere se si debba far lo stesso anche 
pei cappellani, per le ragioni medesime che hanno bisogno 
di ma1u~iori studi, e che incontrano anch1cssi molte fatiche 
per ciò che riguarda la parte sanitaria, e per le cure negli 
ospedaJi. Porse converrebbe djrc allreuanlo pel professori ed 
i maestri, e si entrerebbe in una dìscus~fone che ad altro non 
tenderebbe che ad un forle aggravio pef rrgio erario. 
Per altra parte, spettando al Ministero di stabilire con 

legge a qual grado corrispondano le cariche degli ufficiali sa 
nitari, allora gli t'errà f.aCto di poter vedere se sia il caso di 
assilnilare quei gradi i quali fra loro corrispondono. 
Quanto• ·me, persuaso come sono che sarebbe un'ingiu 

stizia non solo per gli uffizi.ali sanitari, ma per l'arn1ata tu Ha, 
il non migliorare la condiiìonc dei suddetti ur61iali1 quanto 
•i può e quanto permettono anche le circostanze e le condi 
zioni delle regie finanze, fo volo perchè Il Ministero pensi , 
per quanto potrà e per quanto sia concili•bile cogli interessi 
de-Uo Statola proca.ccìare un miglioramento rispetto alla con 
dh;ione degli uffiziali sanitari; ma ad ogni modo il.on credo 
si possa aoometlere la proposta. 

PRDlbENTlt. La parola è al signor senatore De ionnaz:. 
DB •oNN&OI. Sarò breve quanto •arà possibile. E.gli è certo 

che in ·q11esta nuova le'1:ge i chirurtt1hi maggiori in secondo, 
ben Jungt di acquistare, perdono, perchè, secondo le dispo· 
siiioni ultimamente l'igcnti, i chirurghi DHtggiori in secondo 
di prima e di seconda classe al·evano talli la Kiubilai.fone di 
l,100 lire, poichè In allora progredivano per anzianità. Ora 
che si progredisce da un grado all'altro, che, pa&sando da 
chirurghi m•S«lorl in seroodo di seoonda cinse a quelll di 
prima classe, e da chirurghi maggiori in seCondo si passa a 
ehiÌ'orghi ·maggiori in primo per n1ezzo dì un esame, i meno 
abili certamente rimarranno indietro, e dopo 20 anni si tro 
Teranno avere meno che 1100 alrebbero anticamente polulo 
acquistare cbirurRhi m•R11iori in •econdo di seconda e prima 
classe; ·e mentre nello stato attuale avrebbero l,fOO lire di 
giubilazione, colta l~e nuova non ne avranno più clie 900, 
e per questo io proporrei, .• 

COLLA., relatore. Prego !'onorevole pnopfnanle di 01- 
servare clie la lari!Ta .non ptovvede niente alfa!!o per i 
eblrurgbl. · 

Un smatort. Sono parel!lli•li ai tenenti. 
DBLr.& Il••-•& &Ù'OliBO, mini•lro della g~erra. 

Ade&so hanoo 900 lire. • 
DS -111uz.' Per l'addretro non vi erano per la giubila 

zione dti·d!~urahLmaggiori pronodimenli; se ~e ne aia 
qu4lchedun~ presentemente lo ignoro; sono paragonati ai 
lenenll, dunque. avranno la giubilazione rela1i1·a, elle, &e• 
oondo la laritra, è di 000 lir~. 
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DIELLA 11.0.._n& 41;1;'911!80, ml11lslro della guerra. 
Prima avevano 7ù0 lire, adesso ne hanno da 900 fino a 1,400, 
come i lenenti. 

DE soN1uz. Secondo la tariffa del 1851. 
PB&T. Voglio sottoporre al Senato alcune! conslderaaìonì 

iolorno alle giubilazioni che si vogliono dare agli 1'fll•iali del 
corpo dello slalo maggiore generale. , 

PBUJDENTE. Lo pregherei di ri'"rvare queste spiega 
zioni quando occorrerà la discussione dell'articolo. Admo 
siamo ridotti all'cmendamentu ~ifie_tte{lt.e i ehirurghi. Biso 
gna prima lasciar sfogo a quest'emendamento ; dopoebè que 
sto sarà o non sarà accettato, allora i:µeU .. erò in discussiQoe 
l'articolo .. 

a1BE&1· Domando la parola. 
PBElilID:BNTE. Debbo con dispiacere Cargli osservare che 

non si può parlare più ai due volle •olio ste .. o argo.,ento. 
DI COLLEGNO L1JIGI+ Do_QaaQdo la parola per osservare 

che quello che si. dello del favore aecordato ai1'hirurglÌi nel 
I'artìculo precj!(iente non. riguarda che la cnnservasìone di 
qqel che ave•aoo,; .e ciò ripelo per rispondere all'ulthna os 
servazione del 1ignor relatore, D'altronde I chirurghi (si dice) 
quando escone ·dall'•rJDala e sono giubilali banno ancora il 
mezzo di esercitare la ·l°"o professione. 
Nessuno ignora che la chirurgia vuole persone giovani, e 

che per conseguenza chi ba otteòlm> la giubilazione non ha 
più ima tale qualità che inspiri bastevole confidenza io chi è 
coslretlil) a farsi operare. 
L'altra osserv~ziene, che risuarda la meno felice condi 

zione del chirurgo,. il quale ottenne d'essere in riLiro, si è 
quella che égli è staio per mo!U anni nel "810 di passare da 
ua 100110 ad un allro. La rlpuluio.ne nell.e· persone dell',rte 
medica e chirurgica si acquista Parlicolarmenle allorquando 
intendesi parlare delle cure cli• vennero falle da loro e delle 
operazioni che vennero eseguite; quindi nel passare. che si 
fa per loro in diversi luoghi, questa rtputastone non li se- 
6{uita in generale; epperò il cbiru.r10, il .'1u~le torl}a nella so 
cietà dopo "il sehiiio militare, secondo quello che si. è già 
stabilito, non avrà quei vantaggi dei qaali godeva, e troverà 
diffièOUà: neli'esercltare l'arte sua, per non essere bastevol 
mente conosciuto. Ad aggravare poi la sua condizione s'ai· 
giun~erà l'ingiuria dell'età che lo renderà meno atto. · 

c::oLL&, rela&ore.· Le-0sserva1ionrfatte dall'onorevole se· 
nalore . Di Collegno sono tolte glu&llssllllc, ma si appllche 
rebbero solamente qualora si dicesse che gli· uffiztali sani 
tari dopo il ritiro P.ossono ancora esercitare )a loro pro 
ressione èòme se fossero giovani, ·e non avessero percorse le 
guarnigioni. lo bo detto cbe essi possono trarre qualche par 
tito dalla professione medesima, poiebè già si intende che, 
esseudo piuttosto avanzati in età, nori possono lavorar molto, 
e 'nelle guarnis;ioni non si saranno potuto forni are una clien 
&ela aumeresa. 

È vero però che. potranno essere chiamati come consu 
lenti quando non possono operare; petranno avere qualche 
piccola clientela ed esercilare qualche poco la propria pro 
fessione. Qucslo è quanto ho volnlo dire, ma non Ctlllamenle 
per significare che questa sia una ragione per premiarli. 

PBJBlllDEIITB. Debbo porre ai voti J1emendamento. 
Chl approva l'emendamento favorevole. al corpo sanitario 

• mi1itare1 voglia alzarsi. 
(Non è appro'8to.) 
Or"' debbe discutersi il paragrafo I dell'arlicolo sul quale 

il senatore prat ba chiesta la parola. · 
-.T. Veramente aveva chiesto la parola per proporre 

un emendamento concertato co1J1onorevole sena&ore Franzini. 
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Ora n1i l'iene falla l''osservaziane che sia opportuno di so 
prassedervi finchè siano presentate altre l•ggi; perciò Yi ri 
nunzio. 

(Sono po~!i ai voti ed approYati il l 0 ed il 2• §.) 
PBllSIDENTE. L•HgO il ii 3°. (V. SOJ)ra) 
A quest'articolo il minislr.o della guerra qui presente ha 

proposto un emendamento che lo modifica soslanzialwente, 
ed è co&I concepilo. (Vedi sopra) 
(li senatore Colla domanda cbe si dia comunicazione alla 

Commissione di questo emendamento.) 
PBElliillltENTE. È aperla la di!{:ussione su questo emen 

damento. 
DB I.A.1JN.&:w. Je me bornerai à faire une simple · obser .. 

vati on pour appuyer la proposUion du Mioistère. Je v~is dans 
la loi des dispositions spécialee pour !es officier~ dcfi carabi 
niers el des armessavan!es, par lj)squelles lls àuroptdroil •la 
pension du grade supérieur. 
D'apres ce principe, je voi quc quand il çsl ques\ion des 

maréchaux de logis, op a cbaugé le principet et roo nous a 
dii qu'ils obtiendronl la jubilalion des garde-armes. Mais 
~st-ce bien là un grade sopérient ? 

Les garde-armes SQ.nl é&raoiers à l'arme des carabioiers, 
t!i les maréchaux de logis des carabiniera quand ils doivent 
obtenir un grade supérieur, c'.est ce lui de. sous-Jieutena:pt, et 
pour cclà ils doivent avoir Ja·pension de sous-lieutenant. 

DELLA H&BBOR.I. .& .. PONllO, ini11i:o1Cro della guerra. 
C'est précisémenl pour cela qu'on à rédigé cet amendement. 

DB L&.(IN&."W. Et j'appuye volre proposition par mes 
observations. 
Dlii 80NN&Z. Approvo inlieramente l'e!llendamento per 

il maresciallo d'alloggio che chiede la ritirala dopo 6 anni di 
serTizio1 ma ,·edo nell'eme.ndament-0, di cui ho conservalo 
memoria,.che per quello c!1e si ritira per ferite si richiedono 
due anni' cli grado. lo vorrei togliere questi due anai per co 
lui che. riccveferile, percbè, le ricel'a oggi o le riceva domani, 
abbia due aPni di grado o ne abbia tre, mi pare che, el!l;endj> 
fer!to per ~ervizio,,abbia immediatamente m,eritat.a.~la pen. 
sione che gli si co1npete. 
. n• •:t-I.11:zzo a.~•~&No~o. l)emendarnenCo_ r.rop~s.to 
dal Ministero lo credo non solamenle utile1 ma necessario; 
iO, che già fu_i a capo d.eJParma. :de~ ça~abinier.i, .. debJ}o dire 
eh.e •ssa re•~ ~prc gr~n?i .ed i'1)p~rtanli!simi servigi. 

COLL.a., relatore. La Commissione açcetta l'amendamenio 
del Mio!ste,..;. · 

PBHmBNTE. lo dunque lo propongo all'•pprovazione 
del Senatoc 

. DE SONNAl.Z. lo ho proposlÒ un emendamento. 
Voci. Un sollo-emendamento. 
DE soiws&.11. Un sotto-einendameoto, cioè di sopprimere . 

semplicemente gli anni di grado a quello elle ba diritto per 
ferite ... 

DE .. L& H&B•OR& &LPONMO, ministro della guerra. 
SI mettono due anni per levare l'abuso che ne potrebbe na 
scere. Siccome tutti abbiamo una tendenia a favorire i nostri 
inferiori, C(»I.\ ques-to sentimento ci porterebbe per )'ordinario 
a dare un grado ad un individuo onde avesse il diritto a poter 
ottenere qualche mese dopo questa pensione, locchè sareb~e 
nel corpo a detrimento del servii.io. 

Per lo·contrario se mettonsi due anni1 così almeno l'ob .. 
bligo vi SJrebbe di rimanere... , . 

DB •ONN&Z. (111 lerrompendo) Vuol dire cbe rimarranno 
per farsi ferire, per farsi giubilare. (llarild) 

(Qui M1CUde un dialogo fra il 1nlnlstro della guerra ed il 
genprale De Sonnaz, del quale si racoolgono queste parole): 
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Se fosse una ferita che lo rendesseinabile, e se la .ferlta 
lo porta al punto di non poter più servire, mi pare che a que 
sto debba provvedersi. ( l) 

PHES1Dll1'TE. lo credo che le due parti della legge 
siano essenzialmente distinte: il militare ferito è in diritto 
di ottenere una pensione, qualunque servìaìo abbia prestato 
ed a qualunque arma appartenga. 

Il maresclallo d1alloggio dei carabinieri ba anche il diritto, 
come ferito, a poter avere la pensione stabilita nella tabella, 
ma vi è poi un altro prlvìlegto sopra le pensioni stabilite 
nella tabella, ed è che, quando è ferito, Ja sua giubilazione, 
ossia pensione, è ragguagliata al grado non di mares8iallo 
d'alloggio, ma di Lenente. 

Per evitare però ogni soverchia lunghezza, il ministro pro: 
pone uria condizione, una clausola, cioè che l'individuo ab 
bia due anni dl servizio; nun si tratta di privare il ferito 
dei vantaggi della pensione, sì tratta solamente di privarlo 
di un favore pN.vilegialo. 
Se questa spiegazione basta. al Senato, domanderei il 100 

volo sutsctte-emendamento de\ senatore De Sonnaz .. :· 
DE SONN&Z. Lo ritird. 
-•••uENTE. Allora mello ai voli l'emendamento del 

ùrìnìsteo della guerra. 
Chi vuole approyarlo, vogHa alzarsi. 
(È approvalo.) 
Ora metterò ai voli l'intiero artìeolo. 
Chi vuole approvarlo, voglia sorgere. 
(È apprcvato.) · 
Interrogo il Senato se vuole continuare ... 
8T&u..1... Potrebbe ancora passarsi all'articolo t2, che non 

pare presenti discussione. 
PRlì:IJIDE~TE. Leggo l'articolo t~: 
11 Hanno ragione alla pensione di giubilaiione di grado su 

perlore a quello per cui banno diritto, ma senza l'assegna 
mento stabill!o per gli anni di grado, i oolonnelll che alibiano 
esereìtato per otto anni consuentìvt sempre col medesimo 
grado di colonnello il comando di on corpo o di un reggi 
mento.• 
· La Commissione propone di surrogare alle parole: di 
grado superiol'e a quello per cu• hanno diritto, le seguenti: 
di {frado $"pcriore a quello di cui sono investili, modilìca 
alone ehe colpisce solamente il modo di redazione, non già la 
sostanza dell'articolo. 

(i) _Nel ve1·bale Ai le.gae: Dall'emendamento del mlnlat.Jo vcr 
rebbe il senatore De Sonnaz che Ai losliesscro i due anni di grado, 
a favore di coloro che ha.noo ricevute ferite . 

V'ho poi un'aggiunta, la quale supplisce al vuolo che si 
lasciava nella dìseussione dell'arlicolo H. L'aggiunta è a fa 
vore degli altri uÌficiali e bassi uffiziali e soldati: quest'ag 
gìuuta della Commissione è così formolafa. (V. volume Do 
cume11ti, pag, 281.) 

1111 8Elll&TOBI!:. Resta ben inteso però che, ancorché gli 
altri ufliziall e bassi uflìziali arrivino cosi ad una cifra su 
periore del maxin-nun, potranno essi godere di una cifra su 
periore. 

fJOJLLà, relalore. Essendo detto: a!!"aumenlo di unquinlo 
alla pensione loro spettanle, cosl pure gli può spellare an 
che un aumento del maximiun. 

••ElllOEN~•. Domando al Senàto se vuole votare rar .. 
ticolo intero, oppure votare separatamente l'aggiunta. 
Molti voci. Intero i intero I 
(1.'articolo U e l'aggiunta sono adnttatl.) 
Darò lettura dell'articolo 15: 
, È complllato negli anni di grado il tempo scorso nel 

grado effettivo ed in servizio effettivo, qualunque egli sia. 
«Non è computalo però il tempo contemplato all'articolo 

{6, o scorso 'in congedo illimitato. 
• li tempo scorso in aspétlalin è computato secondo le 

norn1e indicate all'articolo 18 ... 
Se. nessuno domanda la parola, lo porrò ai voli. 
(B approvolo.) · 
Leggo l'articolo 14: · ' 
• Nell'ap11licazione della presente legge "tl ··cotliloerato 

come grado rispettivamente superiore od inferiore quello a 
eui, giusla l'annessa tebella, viene assegnata noa pensione 
maggiol'e o minore. • 
DI P.ETTIREN&o, con11nissario reg(Q. Nella tariffa con~ 

verrì solo fare in modo che sia 1ntsso il guardarme prima 
del maresciallo d'alloggio dei carabinieri. 
Mali• uocl. Va bene I Sicuro I Sl ! 
(L'articolo 14 è approvato:) 
PBE.l!llDEN'l'E.. li Senato e invitato a continuare la di 

scussione delta presente legge domani ad un'ora pomeridiana. 
Avverlo però che questa sera· alle 8 vi sarà rionione,negli 

uffid. · 
La seduta è sciolla alle ore ~ e I 1~. 

Ordine del giorno per la tornala di domani: 

. . . 
Continuazione della discuasione sulla legge de]le pensioni 

di i•itiro pei tnililarl. 

• 
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PRESlllENZ.1. DEL B.l.RPNE MANl'IO,. PRESl.DEN'l'E. 

SOMMARIO. Sunto di p•tit1011i - Omaggio - Conlinuaziqne del!a discussione del progello di lègge 
Intorno alle giubilazioni e alle pensioni mìUlarl. 

La seduta è aperta al tocco. 
Letto il processo verbale, ed ammesse alcune rellifioa 

slon], è approvato. 

PBllHPllNTB. Si darà lellura del sunto di alcune peli· 
zioni presentale al Senato, 

QIJ&BELI.il, segrelario 1 42. Mossi Giuseppe, accennati 
vari abusi_e irregol,arità della 'milizia citaclina di Vara:11e1 

chiede vi si- p,rovve_da. 
. 43. Grillo D. Luigi domanda che siano falli pronedimenli 

e riforme rispeUo alla condizione.e alle attribuzioni det.eap 
pe)lani dell'esercito, e presenta un suo progettofn proposito. 

44. Scarella chiede che venga proibita la atampa di opere 
oscene che dice starsl ora facendo in Torino di tulle '.le opere 
del Casti. 

OBA-llo. 

(Si dà pure lettura dal segretar.IO Qoarelll di una lettera 
del l!gnor Raimondo Falchi, diretlore del giornale L'amico 
al papolo ed al Governa, con cui fa omaggio ai Senato di ~I· 
coni numeri del suo giornale.) ·. 

l'lONTllllJ.1.ZIO'S.i DEI..t.• :OI8ctfil8•0NE DEL PRO .. 
G•'I'& DI LB&&IB COWCEB!lliilDT.11 LE &1'11111".t.. 
ZIONI Il' !LII PBHm•11 u ..... T.du. 

• 

•BEflIDENTm. L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione della leii11e conce1'1Ìente le pensioni dei mi· 
litari,.nella quare il Senalo ha condolla la sua votazione fino 
all'arlicolo.U della legge. 

Ho l'onore di leggere·l'articoio!H, "osi ceneepìte i 
1 Il servizio utne al eenseguìmeate della penslose 1leom 

puta dal giorno della pr.jma ammessione al servizio militare 
per-via di regolare a~rolamèot-0 o di nomina." 

Su questo articolo non havvi alcuna osservazione della 
Commissiooe, • 

B.l.YJL Domando la parola, 
PBllHDllNTB. La parola è al sèoalore. Bava• 
ua." a.. Dans la dìseussion sur le corps des médtcini el 

2 3 !I 

cbirurgi~ns emptoyés daus l'armée, quaud il a élé queslìon 
des élèves en médecìne et en chirurgie, j'ai demandé que.Ie 
servlce anlérieur à leur réceplion comme mé.déeio.s .ou chi· 
rurgiens de l'armée leur ftìl c.om1>té.; la.Commlssìun eutend 
elle les en exelure I C'est ce que je demando, ajìn que la 

· c6oi;e. daoa l'applicatioe de la loi sur les pensioos 11e puisse 
présenter ailcun doute. . . 

<JOLIL.I., relalore. Rispondo all'osservaiiooe. Secondo l'ar 
licolo che si è adottato, gli ufficiali sanitari non banno. di 
rillo alla pensione, se .non poi tempo io cui hanno elfelliva 
mente riempita l'incu.mbeoza di uffiziali san,ilari. Ora. ciò 
basta pér eseludere. tuUo. il tempo anteriore all'epoca in cui 
haru10 cominciato ad adempirla • 

. AJdl~•· Pa'6 che .11on sia abbastanza ~piegato qu,nlo ri· 
guarda 11li indi.vidui, 11Uorchè debbono mutare il. loro ser.: 
vizio. Siccome bavvene di quelli che 1~sano. da un co,po ad 
un aitro, ed hanno «.ià fatto delle canipagne nel corpo. della 
mari•!i-1 dove esiste. Ulil altro. regolamen.to, .co&i çonvie:ne cbe 
sia spiegala questa. cosa, percbè potrebbe succedere il caso 
che. dovessero essere e.onta.te le "campAKll• .di.mare, &olo al 
lorquando saranno conslalate con un documento dello stesao 
corpo, e che lo difello dOvessero perdere questo vanlll&gio. 
.,.. ....... , re(aJqre. Non sue l'ar\icolo ~i soddiaferà a que 

sto suo dubbio. Pare.lullavia che si per.eh~ dice: le campag111 
di.servizio, ecc., e poi stabilisce. luttei.,no.rme p~r. calcolare 
q.oeste .,,.mpag~e,.. . 

.. CJfU<ILI• Mi ,1m]ll!ra che l'ouervaiione del pr0.opinanle 
verrà in aceoncio, quando, si paderà sulla l"l!ge relativa alla 
marineria . 

.l.ILBINI. Per la marineria vi è già un •eiolamenlo. 
<JOILIL&, relalor·e. Tutte le volte che un ufficiale di marina 

passa al servizio dell'armata di tcrr.at i suotserviai sonq: re ... 
gistrati nella nralricola del corpo a cui è addctlò, e non v.'4 
mai pericolo chthi dimtntichi la.:&mpagoa qi mare, Ognuno 
porta con· sè, in quanto al suo stato di serviziQ, ranuuta 
<iaae delle campagne. falle-, e questo staio di servizio passa 
ai reggimento, al corpo qualunque in cui i'ufJìciaie di liii• 
rina tien traslocato,, 

u1· eoL...WGllD I.1J1&I1Desidero ripreq.dere .rosserva .. 
•ione falla.dall'onorevole sena\ore !lava per .domandare ulla 
spiçgaiione. lo non so se anche adtsso, come pf!r lo passUo, 
quando mi toccava. d'oecùparmiin queste co•e, negli. studi 
medico~chirurgici dell'armata· siano cOllljlresj anche .queHI 
che sono colpili dalla leva; e se, quando banno intrapr0110 il -•O medico·chirurgico, prima di entrare a far parte della 
teva,, non conlìouano, fa'.cendo. parlo .della leva, ad es.ere 
no11 solo iaçrilli, ma ezialldio a,far gli studi io qualche •P•• 
dale od io altro luogo, eiceolile ò uabilitb lo questi .casi. lo 
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suppongo che, se continuano (come parmi sia l'osservazione 
del signor relatore), si cominci dal gterno in cui .hanno la 
toro nomina. Gli uftiiiaU di sanità otterranno .un'eceeiione, e 
colul n quale ba già servito in qllalità di chiamato dalla leva, 
ma che ha falto gli studi, sarà consideralo anche nel suo 
servizio e non perderà questi raotaggi per aver atteso agli 
studi medleo-ehtrurgici, come Q:ià iscritto nella leva mi 
litare. 

&LFIB••· Alla difficoltà proposta dàlronorevole preupì 
nante si può rlspondere che gli studentì i quali eadoao nella 
leva sono considerati còme soldati. Solamente, per un ri~ 
guardo, che loro giuslamentc si usa, e per quanto te cal .. 
gense del servizio il consentono, è disposto dal Ministero di 
guerra che siano applicati a quei corpi c~e stanziano nelle 

. città, dove vi sono Università, e frcquenlioo le Scuole per 
prepararsi agli esami. Dunque a loro non può venir meno il 
servizio, perckè considerati come soldati, e, ditta l'ammet• 
siOne_ al serfizio militare con facoltà di·fl'cquentarc le scuole, 
non seno nel caso di perdere on tempo trascorso tra la data 
che cadono nella leva ed il tempo in che sono entrali uffi 
zlali sanitari. 
ao•H. In conferma di quanto · eoponeva Il signor sena 

tore Alfieri dirò che nella carta d'ammesslone degli stude~li 
addellì al servizio militare sono essi qualificali come sol 
dati stndentl . 
• .,.,..,.., Pour appuyer la proposilion de l'honorablc prée 

pinanl, je feral observer que le se .. lce dcs élèves de mé 
deeìne el de oWrurgio, jusqu'ici a toujours été eonsldére 
com me effectif soit oblìgatoire 011 voiontalre. Je· ne crois pae, 
pour IP• pari, qu'ils puìssent ètre exclos du bénéfice·dc la 
Iot par la seule raison qu'ils remplissent un lllevoir. Si on 
compte au1 soldals leurs prem-ières annèes de service, _lors 
qo'ils passent· offieìers, il me semble q.u'il n'y ·a pas de ·rai· 
son pour ne pae le calculer au1 soldals chi~urgi-en11 lor& 
qo'il• obllè11nenl• un diplò'lle de médecio ou de cblrul'Bl•n 
daos celle méme armée, où d~jà Il• onl rendns d'impo~- 
laoto selviocs. . 
c;oL..,.., relatore. A me sembra che gli allievi, quando pre 

stano-:: ae-r'lizio come soldati, non possOoo ac<iuislare' di-ritto 
al benefizio dei io anni, accordalo sòlo a coloro che presLano 
serYizio,effettifo di of6ziale mìJì1are. L'allieto, se vuole con 
tare i suoi servigi come serfil!Ji comuni di qualunque mili 
tare, del'e correre la sua ·sorte-, a9Peltare di .,vere !5 o. 50 
anni per godere la pensione, secondo il grado ebe avrà al 
momento del riLiro. Se preferisce invece di domanda"re U suo 
ritiro come uffiziale oaoiLario, <kve sollomettersi allà legge 
che gli accorda questo privilegio, la quale legge voole che 
abbi• !O anni di servizio effellivo nella qualità di uffiziale 
sanitario. • · ~ 

PBllHDllllTllt. o ... no che In non pofio melter ai "°" 
questa proposta1 perehè essa non eontieoe un emendamento_. 
Se •i stima di formularlo, ae proporrò la votadone, altri· 
menlf l'articolo sta oollle è, 

DI COL1'E&No ~111c1. Quando domandala che si formU• 
Jaste un · emendamenlo ,- io desiderava una -spiegazione io 
q118nlo il relalote della COlllmhslone aveva . parlalo in on 
se'n&O,. che, secondo me, ·non combinata coll'atticolo.tri.· Io, 
che sa.te! di parere che. doveMe valere aneke il servizio reso 
come. sòtdato, perchè è an servizio militare, domando anzi 
che non si toechi in nulla l'arlioolo tti, percbtl ;io credo ebe 
qu .. t'articolo ooacldoderebbe lo modo diverso di queUille 
diee il relatore. ·Si . tratta di .prilÌla ammeuiooe al oe~vhip 
militare; dunque colui .... è &ià studente del t• o s· lnlll> 41 
ela!rar~hi e medjoina, che è chiamalo a far parie della lna, 

• 

ed è iscritto come soldato, in quel giorqo in cui vien iscritto 
si trova contemplato nell'articolo Ili che è appunto quanto 
io desìderav.a. 
PDBMIDENTE. Non resta che a porlo ai voti. 
Chi approva l'articolo .ltl •.... 
DB ll'OBN.DlJ. Sarei nel caso di proporre un emenda 

mento all'articolo t6 ..... 
PBBMIDENT~. Le osservo che ParUcolo 16 non è aucora 

in discussione-. 
os woas..-1. Forse quesi'emendameotot invece di es 

sere unito all'articolo i6, potrebbe aver luogo tra l'articolo 
ili e i6J.e si potrebbe anche formare un alinea addizionale 
all'articolo IN; dcl resto io non muovo difficoltà, purchè la 
votazione non prt!giudichi questo emendamento. 

PDBMIDENTE. Sicco-me il senatore De Fornari l•a diritto 
di proporre un emenda1ucnto, e di dargli o l'aSJ>~tlo di un 
articolo intermedio lra il f5 ed il t6> o di alinea all'arti 
cglo t H1 si intende che la votazione presente dell'articolo- t ~ 
lascia libera la facoltà al senatore J;le Fornari di proporre al 
Senalo di approvare quest'articola di aggiunta. 
Si propone con questa i:iserva l'approvazioncdcll'art'icolo t t>. 
Chi lo apJ>rova, .!>Ojl\ia'alzarsi. 
(Approvato.) . 
DE ll'OBN.1.a1. Come lo aveva annuncialo, e me ne era 

fatta riserva, io vengo riproducendo la proposi~ione che nella 
lornata di ieri avevo presentata, reputandola opportuna 
mente collocabile in aggiunta ed al &eguilo dell'articolo 6 del 
progetto di h_•Rge, ora come· un emendamento e addilamenlo 
all'articOlo i6, di r.ui siamo per occuparci, premettendolo al 
medesimo, con soppressione del numero ! ivi, sia come ai 
giunto all'ar.licolo i5 ,.sia come articolo nuo,·o fra i due~ 

Vogliate es3er111i cortesi, o colleghi, di alquan.to di vd!:!tra 
paziente altenzìooe; poichè, sebbenti io debba confessarmi 
incompetente nelie materio ~ili&arj1 pure, a quésto iratto 
delladiscuss1one, e chiamato necessariamente a prender parte 
a decisifa delibcraziQ.nc, mi trovo ad avere incontrafo risul 
tanie e considerazioni tali che, presentandosi abbastanza a 
pprLala dell'inlendimeo~o mia e del senso pratico acquistato 
in mia lunga e varia carriera, mi hanno ora prodotto ma 
tura e chi8ra convinzione sull'argomenlo1 e postomi quindi 
io dov1re dì tradurla ìa~anii al gìudìzio l'ostro, e procurare 
di farrl mei;!:o dividerla1 e adottarne le eooclusioni. • 

Queste consistono nei due seguenLi alinea connessi e col 
legali tra loro: 

•Coloro i quali, essendosi dimessi, o, comunque avendo 
incolpevolmente cessato dal militare serYizio, vi siano poi 
.rientrali, .faranno bcnsl_auunessi a suo•tempo per-l_'e[eLto 
di r.•i•J~re ,la q~otilà ~elle pensioni,.a far 1>ompQtare col 
l'ulteriore loro sçrvizi~ ~'anteriore, uia d~ue{_l)d9 d~ qµealo 
altrettanti anni· per quanti compili avevano intermesso: il 
servizio. 

•Qualora però abbiano :ripresi> il serviiìo ne)i'Qccasione 
dell'or oes1ala guerraw l'indipendenza, o lo riprendessero 
in a~,·enire .all'occasiene òJ nuQva guerra, in cui. fosse la pa ... 
tria impegnata, quella deduzione non avrà luogo; ed anzi, 
in tal caso, bene e vaievolmente giustificalo, ogni anao di 
campagna. loro sarà •••lato per due, non solo di servl:io 
effellivo, IWI a11cora .del grado. • 

Breve111ente, al pofisibile, motiverò l~proposizio-ne di que 
110 e111ewlame11lo, onde preliqijnarmente manifestarlo meri 
tevole di essere- appoggiato~ e presO in conaiderazione1 salvo 
a ••1Kiorme_nte1 ove occorra, svilupparne lo scopo e I~ ra ... 
zionalilà nella discusslo1111- 

U prillo capo tegnattinenle corrisponde al numero s del~ 

• 
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l'articolo 16, e lo emenderebbe e lo aholirebbc , essendogli 
sostituito con traslocazione, come ho sopra accennato. 
Prima ancora di entrare sul merito della disposizione che 

questo numero S contiene, mi è d'uopo rilevare, come ad 
ogoì modo mi appariva meno opportunaoiente ivi promiscualo 
ciò che concerne periodi di tempi passatl e fuori di serviiio, 
e da individui incolpevoli, in messo ed a paro; con i p:eriodi 
di servtsto intermesso colpevolmente, punibllmente contem 
plati ìn tutta quella serie di oumeri;c nel numero i stesso 
contemplandosi promiscuamente la diserzlo11~. 

nti è primieramente, sotto questo aspetto sembrato ad 
ogni ruodo conveniente, Importante di separare il dispositivo 
concernente- re!pAtllvamentc cosi diversi casi. M'era poi av 
viso, in merito che fosse da variarsi sostanzialmente il dispo 
sìtivo re1ativamenle aglt interstizi di servizio,· in cui non hn 
plieavasi colpabilità alcuna, che è la categoria su cui ver~ 
il mio emendamento. 

Invera non era bisogno dl un d:ispòsitivo espresso per re- 
1C1usi'One. deH'intervaUo di cessalo servh.io del compute ; un 
senizio df fallo e di diritto cessato già da sè non poteva es 
servi contemplato. lnveee razio»:ale è che abbisogni ra,.~re 
vole ed espresso il dispotivo per riammettere nel còmputo 
un servizio dal quale si abbia cessato, o perchè il Governo fu 
in suo diritto di farlo cessare senupiù alenn co,,.eopelllvo, 
o perchè l'individuo Ilo voluto, esso, usando del diritto pro 
prio, ritirarsene per sue convenienze, per mutata voeaeìone, 
talora forse per caprieeio, leggerezza O malumore, senza il 
più delle •olle hllenzlone di riprenderlo. 

Egli è nel eoncetto mio invece, per non prodigare un ra 
rore non· dovuto ·e :talora· imlileri&ato eort ·ajrravio''Bon mo 
tivalo all'erario dello Staio, che io propon110 bensl rammes 
sione, in caso di ritorno al ser•fzlò, del periodo ànleriore· 
nel computo per la definllivà pensione, ma per contro lsde 
dustone dal numero degli anni di quel primo servizio di 
tanti anni quanta è durala la ìntermtsstene, sicebè anzi, 'se 
la intermissione· è lungi., p-ou~a ,trovirsi che neppure parte 
dell'anterfore servirlo entri a caleolo per la pensione. I: già 
questo propizio modo di fare che Mn si prolunghi la inter 
missione contro l'interesse pubblico; ed è pure evidente che 
unaìntermlsslonc lungamente prolungala induce, direi, una 
presçrizione al favore. · 

Ma or vengo col mio secondo alinea a contemplare H. me 
ritorio caso del ritorno al militare servizio per uno slancio 
spontaneo, o fosse anche in modo più o meno rigorosamente 
ecatto all oecasicne dell'or desistita impresa per la indipen 
denza, o all'occasione di nuova guerra, di nuovì tmpegnta 
cimenti e pericoli della patria. Onorevoli colleghi, io spero 
eìie tutti, 'sensa 'ch'io mi diffunda, m'inoltri; mi renda più 
eSJ)licito, irt(enderete f.J mio inte-ndfmento, e dii'O la mia aspi 
razione. , 
Accennerò solo che 1110.lti ora si ritirano al tempo di una 

ror1.at1f e ~a-~enlala 'pace, o ~pontan~i, o indotti, o r.onr&edali 
con s.olUevo pur troppo nppoi'tuno, neces5ario all'el'arfo dello 
Slato; ma sarebbern pronti ad ogrii cénnri del bisogno, 'del 
11erieolb della pattiat d~lle sue tslìtotioni, ··delri11rti(ienèlen1.a 
nazionale, B114'invko di· un· SOsplrato afvenlre· e, di noo.,·a 
gloria individuale, e delbel paese-prOnU_; dico, ad impugnar 
di n•ovo le onorale •pade, e seguir le ••l'è inngne.' 
·A fronte di silfatte possibilità, cotnonque tonfane, ip<>lcti· 

che; bi>l>gna clÌl! non inoonlrino nélle dlsposizlo•l limilative, 
inesorabili di U"3 legge so Ile pell&ionl, dillicolià, aoontortl, 

. oslacioli, tanto meM la esclusione· dalla pe1151-0ne pel loro 
••echi gi-Ol'nl: alla quale esclus!Qoe' li USOfgetterebbe Il 
rielllrare sotto Je·a\'flll, 'dopo già lunga intermissione, In età 

' 
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provetta. Tullo comanda anii e· grida ebe ad essi, quando 
sono per abbandonare altre contraile abitudini, geniali od 
utili occupazioni, la do!ce vlla di famiglia, ogni interesse pri 
vato, ogni caro olfetto, per amor della palria'e della gloria, 
ben si offrano lutti i possibili favori e Yanta1gt; 

·. Per questo, mentre nei casi ordinari di ritorno al servl1io, 
il prirno- alinea del ntio emendamento nbn concede il cumulo 
del prim'o periodo di servizio, Se noo1sotto dedmione di al 
trettanti anni qlla.nto durò l'intermissione, tn questo caso di 
ritorno alrocca'SlOne 0di guerra, di pericoli, di seceorso ·alla 
patria, intendo che senza deduzione largamente •i conti per 
il calcolo della pensione a suo tempo i'anterio.re set'Tizio, CO• 
molato. col nuo-vamente ripreso e percorso. B eosì ovvio e 
dovulo e propl•lo ravviso ehe allresil&rsi coinpuUno le cam 
pagne come duplicate annate, non solo come è ordhiaTio, del 
seroi•io, ma d•J ·grado ancora; •da tale riguardo mi·per 
metto di qui anticipare l'annunzio che non allramente' Yo~ 
lontieri eonsentlrb alla •oppressione che la Commisoionepro 
pone per l'articolo~~ della suddelfa duplicazione d'annata 
quanto ai grado, se non pettkè ne risulll que1to1!t!eez!Dnale 
favore nei casi di ritorno 11<Jtlo le bandiere in oceasione di 
guerra. 

Tafi sono le conclusioni e le risullanie del mio elllenda 
mento che raccomando alle considerazioni del senato; 

PBEHDEll!TE. Sono separati i due articoli e separali! ill 
quanto anche la materia compresa io e1SI; In con'Séguenza 
io credo di dover proporre al Senato di appoggiare separata 
mente l'uno e l'altro ..... 

DR l"OB!lllB•. (lnlem>mpendo) Se mi permette, farei 
osservare eh" sono- appunto coordinati, e- non aascetliblll di 
pòtenl aclndere; nondimeno se ~I vogliono esaminare sept 
ratamenle. , .•. 

PBEHDBllTB. lo credo di doverli 1otloporre a vota•ione 
separali, percbè vedo che net second-0 si parla del r!lorno 
alle bandiere, In ·oceaslone di guerra che interelll la p&lria; 
nel primo si parla solo del caso ·generico di coloro ehe·bllnno 
cenato dal oertlzio militare. 
li primo artleolo è cOil concepito. (Yedl sopra) 
Domando se qrreoto articolo è appoggialo. 
(È AppoKgiato.) : · 
Allora lo metto in discussione. 
(lOLLll, relar ..... ·a11ponderò lo a queste ,proposliiolli. La 

Commi••lone aj\plaudlsce ai senlill>cntl d'amor patriò n!aoi 
feslal! dal preoptuante conte De Forri;ori, e vorrebbe poter 
e11ualmente adottare le di lui proposizioni; Dlii a lei telllbra 
che nella prima l'emendamento dcl conte Dc Fornarl pecthl 
di eccessiva severità, e ehe nella seconda ~cbl di eccessiva 
e non gi asta se.Verità. 

P•EalDBNTB. (lnl•ITO"'fJ•lldO) Non fu irppògglllta che 
la primo, per èorìseguenia la discuomme non dove lnoltrani 
alla Seconda ..... 

(lOLi • .o., relato>·c. (folerrompenJo) Si legano un p6' lròppo, 
pcrchè si potsa far a meno di parlare d'aniendòe. 

Mi pare ·•be il oonle De· Fornort ·vorreblie lllltbanrre un 
si1tema allatto oppesl<I a quello del M•nhtèto: F.glt rorrebhe 
escludere ifltetamente il tempo di !nlerruilOne l'er oolorò I 
qodi abbiano lasciato il &etvlxlo non'del IUtto·lncotpilb!l 
mente; invece il Miìlislero propone che si tenila conio· del 
servizio anehe pel disertori (pilrto del"servlzio aeterlòrealla 
dlier.ione, posteriore alla rlammessione). •· · 
Fondamento dell• proposi!lnne del Mlnistel'll io eredo 

OS1eti! questo; Che, ·volendosi da noi fntrodu~te il &istéma 
delle'ritOÌl•ionl; Àleeome il •~!dato, u mm1ne dle rièntra II 
~rvlzio dopo la diserzione ba già èontribuilo }lei telilpo che 
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era anteriore alla: disersione ad alimentare la cassa delle ·ri 
tenzioni, cosl pure ba diritlo (una volta che ha scontata la 
la pena, o il Re lo ha graziato), ha diritto, dico, dlprofittare 
in proporzione del tempo precedente e della ritenzione che 
ha sofferto durante questo tempo. 

È ben vero ·che questa regola al momento non dovrebbe 
applicarsi che a pochi, perehè tutti quelli che erano al ser 
vizio finora non hanno sojlerto la ritenaìone. Le leggi non 
sono falle per un giorno; esse sono durature e devono pen 
sare all'avvenire; debbono stabilire il principio, e ammesso 
il .Principio della ritenzione, è giusto che si dia pensione per 
tutto il tempo, durante il quale il militare è staio sottoposto 
a qu .. te peso. 

DI·COLLEGN'O s1..1.c1NTO. Mi pare che l'onorevole re 
latore non ponga mente che l'artico-lo del !tinisle:ro dice che 
il servizio prestar.o anteriormeate ella di$etzione non è con 
templato, .... 

eo~L.&.:i relatore. Il tempo tta.scorso frà la dlseralone e la 
rlammesslone ..... 

PBEMIDENTE. Io mi farò lecito di osservare che non 
trovo veramente che fra l'articolo del signor senatore De 
Fornari e il paragrafo dell'articolo tO vi sleno contraddt 
zioni; anal vi scorgo una perfetta analogia. Eec·o ciò che dice 
il par•11rafo ~dell'articolo 16: •Non si computa Il tempo 
11. trascorso- dal giorno in cui J'Indivìduo cessa da) serviiio 
tt rnilitarc;" -la:sle5sa disposizione è ammessa dall'autore 
dell'emendamento. 

OB PORllf&BI. ~la siam i permesso di osservare- "che. 'non 
è già questo fnterrnllo che io contemplo, bensl il servizio 
·anteriore; e bensì ammetto che possa contare Del regolarsi 
la· pensione, ma per le spiegate considerazioui propongo che 
se ne deducano tanti anni quanto è duralo 11 tempe ìnter 
medio di eessato servirlo, .affinchè appunto DCJID eia· lneorag- 
11111 la disposi<ioh<! che possa avere qualcheduno a dimet 
tersi dal sorviifo- a -&ecOfula d.i .sue cenvéeìenae, e rl-e:ntrarvi 
quando gli tornl meglio. Qne.ta ml pare una prodigalità a 
danno del tesoro e un mezze a fome»t-are grave inconve 
niente. Jo poi stabillseo per contro nel secondo alinea l'"an 
taggi di giusto favore per quelli ehe rientrano, ma ebe rìen 
traao in circostanze In cui la patria doma oda il loro soccorso 
cd in cui vi sono pericoli da correre, e che.per conseguenza 
il loro ri\orno è reramente meritorio. Tale- è lo spirito- e l'c· 
conotllia del · mio .emendamente., le cui digposiziÒni sono 
coor.dinate, e ripeto, non potrebbero scindersi. 

cor.r..o., relatore. Coll'emendamento proposto dal conte 
De Pornarlnn vantaggio; eertamente-sl otterrà, ed è quello 
di far cessare uua eontraddisiene che ba~'i tra -il numero t 
ed il ! del progetto; contraddulone che rion era stata av 
vertita dana·.Con1missione1 ma the el l'enne -ora fatta oster 
vare dell'<>norevoie sl11nor !enalore Di Collegno. Nel nu~ 
mero t si dice: 11. it servizio prestato anteriormente ana diser- . 
zione·no-n è computato nel setvfzfo-; ·»:. ·nell'-aUro si di'ee: •il 
tempo trascorso dal giorno ·in cui l'indh4duo ""''" dal ser• 
viiio mii-ilare, compreS<> H caso di diserzione, fino- al giilrno 
della sua riammes•lone .•. •Qui oltrou una contraddizione; 
hi&ogner•b!/• sopprimere le parole: eomprt111·1l cos<>., .•. 

- ltONNàZ. Ml pare giusto il principio elle voleva stabi 
lire il n9$1to iHnstre collega relatore eol dire che il tempo 
ancl1e dopò la diserzione si ;loveva ·computare per meritare 
la giubilazione; quindi vorrei clte!l1igoor conte De F-orlÌìrl 
mi •l'fegasse se ·Veramente Intendi 4lpr&lnaro a coloro che 
abbiano tralascialo Il servizio tanti anni dtl set'Vizi• già pre 
stalo. Questo mi Jl"re una •eterilà eccenil'<l r """'hè ,.1 sotto 
tao li casi di famiglia per cui U1lO debba rltlntrsi o per acéu• 

24 ~) 

dire ai Mio suo e alla famiglia, o per essere tutore di fratelli 
minori, o per allre ragi.oni n101to considerevoli tJer cui, ri 
prendendo il servizio quando avrà !6 anni secondo la sua 
categoria, mi- pare giusto che abbia il ritiro. 

È lodevole, ammirabile il moLivo che spii1ge il preopinante 
i;cr l'articolo 2-di questo emendamento1 ove è accennato iJ 
caso che avessimo mestieri di eccitare i soldati veechl, i giu 
bilati, i congedali a ritornare ove la patria versi In grave pe 
ricolo:; ma Ja gucrr.a pas1ala ci provò che ufllciali e soldati 
vecel1i finito il tempo, ed anche canuti, si sono presentati 
tutti~ quelli alb1eno che lo potevano, per prendere parte a 
quella gloriosa guerra. In un'altra occasione che ta patria 
fosse in pericolo non dubito che i miei coinmilitoni offrireb 
bero· lo stesso spettacolo. 

DI PETTINllNGo, regio eommistrario. lo credo -che le dis ... 
posizioni accennate dall'onorevole senatore De Fornari, ri 
spetto agl'indh·idui i quali cèssano dat servizio militare per 
riprenderlo poi in aura occorren1.a, non siano da contem 
plarsi nella legge in discorso, ma bensl in quella che riguarda 
più particalarmcnte lo slalo degli uffiziali. E diffatti nelle 
disposizioni emanate il !5 luglio del corrente anno, dove 'si 
stabilisce intorno all'aspettaliva, condi~ione refaliva alla 
le~ge sullo stalo degli uffiziali, sono pre\'isti i casi fn cui 
l'uffir.iale può cessare dal servizio; è previsto nelle medesime 
alParlieolo 6 che l'uffiziaJe non può restare fuori dal servizio 
attivo più di diciollo mesi, nei casi·di- molivi di famiglia o 
di infermìlà indi.pendenti dal servizio; ollre il qual termine 
gli uffiziali in tali casi cessera'nno dal far parte dell'ar 
mata. 

Quando verrà il caso di richiamare uffiziali ed altri che 
avessero già las.ejato )'esercito nelle otcorrenze straordinarie 
accennale dall'onorevole se"natore si stabilirebbero le oppor 
tun~noNne per invitare vecehi militari a far ritorno ·ane 
bandiere, ma in qtlcsto caso si dovrà pur sempre os'!ervare 
che non si abbia a far· danno a qoei mUitari i quali hanno 
speso tulla la loro vita nel ser\·izio attivo, non si veggano 
all'oecorrcnza intercetta la loro carriera. 

Dlcoadunque nonpolersi contemplare la proposizione del 
l'onorevole -senatore Dc Por nari nella legge sulle pensioni 
militari, ma rimandarsi a queUa· sullo stato d~gli uftliia)i. In 
quanto all'osservazione che faceva l'onorevole signor relatore, 
intorno alla contraddilione che vi sarebbe tra il t0 cd il !opa 
ragri.fo, che forse non si pose niente a ciò che nel 2° si accenna 
ad iotlividul che ubbia no cessato dal servizio militare, men .. 
tre .Je disposizioni del t0 riguarda i diserteri: ora l'indil'idoo 
che-diserta non cessa ponto dal servigio n1ilitare, mentre fa 
parte sempre del corpo cui appartiene. Se e.so viene arre 
stato è sottoposto aUe pene del Codice penale militare, ma si 
considera tuttavia appartenente al mHitare servizio. 
li SI è stato stabililo per p11nire i soldati che disertassero 

dalle· bandiere escludendoli da oHni beneficio, quand'anche 
V\lnisse stabitfta la massima. delle ritenzioni pei·soldati. 
li secbndo numero riflette coloro i quali ave!isero· cessato 

dal ser1·izlo, ed affinchè da taluno non si supponesse escluso 
il djsertore, come che non abbia ce"ato il servizio, si è ere .. 
doto opporluno di afgiongerè le parole compreso il•= di 
diser:.ione onde cofllpletare intleramente il pensiero. m:-.u&••· Ho ,domandato la parola per gluslifieare Il 
progetto del n.lini1tero, non che queHo dena Commissione, di 
non ·avere cKi-e avv~rtita una pretesa .contraddizione che vi 
sarebbe ~ra il S t ed il § '· · 

Q<>esta <"1llraddi1lone in realtà non esiste. 
Se to prendo ancora la parola dopo il commlm~lo·r01to, 

che ha sll avvertfto' che questa con!raddizi1!ne non esiste, si 

, 
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è.perehè io credo di SOjJglungerequalehe cosa per<ompletare 
l'idea da lui emessa. 

Il primo paugrafo stabilisce che il servi<io pre.ialo rote· 
riormente alla diserzione• nen eoata: questa è làtegola gene 
rale peì disertori: ma incontra il caso che un disertore vitne 
riammesso al serrfzio. In questo caso si poteva· déhltarè' se 
do,vesse computarglisi tutto il servizio o par:té solamente 'di 
esso. Perelò il § 1 determina che la sola ptrle di servilto, 
che non gli si competerà è queltaehe aon ba prestato, cioè 
dal momento della sua diserzione fino-al momento della riam 
messione, e cosi deroga alla "'1!•fa generale otabilila dal~ I, 
il qnah preseri~e <lite Il oervizio noncompulal&è~uellopre 
slato posteriormente alla disenione fino-alla riammessione. · 

Alcuni &enaCori. No l no t ,,. ' 
CIJlaAJUe. lo l'inlMd<l ·•08\t •llellli~tnb·il· éomlliis 

sario. 
.&T&Ba.. Concorro pienamente ·neU1aftiso del signor preo .. 

plnante genorale·Bava J ma,·per rendere apj>tmfò ·pm'thlara 
quesl'idea,per render<>phìeblero il d!spo&lo del§!• io pro· 
porrei di sostituire alle parole: compreso il easo di diser.;. 
•iont, le seguenti: compr~ ff t.mpv lraseorso da1'91òr110 
dell<I diserzi011• sino a quello d•lla sua rlamme1sfoHP ..• 

PBllHDllNTE. Prego Il •entloN! Stara di avvertiré che 
non siamo ancora a di1eutere questo ·paritgilà-fo,' ·:ma-i Siàino 
all1cmenilamento del senatoee De Portuari. Siccome 1•emenda· 
menlo del senatore De Fornari ha dato campo a confrontare 
!'emendamenlo coH'arlieolo, si è dubltato cir"-' il significato; 
a la portata di quetto. ' 

Biaogoa però dare sfopin prima 1:qoeolo emendamento, 
e pol~à l'aratore farl! po1cla la sua proposizione allora ~be si 
dlseulerò !'arllcolo, 

La parola ò al senllere Lui!fl dt GOlll!gno ch<Ì l;avc .. ebfe 
sta prima. 
DI eo-.~•GNo·Lmfl.l: La c<!do. 
o• Jl'OBNA.RI. Mi pare che il .signor ·regio commissario 

abl>ia C011cl11so che •1Wolli<i•li cM haiMlò' lasciato Il servi•io 
e poscia lo Jianno ripreso non pilr ·ap)lirlenira Il dlrillo di rar 
computare i1 servizio anteriore prr·islabifirc la -p:oos_ionè; ma 
una prova del contrario è stata allegata. anche poco innBnzi, 
e ben <•pportunamente, ptrchè il ·dice Ìll 11umero I de!l'atli 
colo t6 che non sarà comP,utalO U leblpo inlcrmediar!o fra 
il servi•io •nlerlore ed Il pòslerlore, daH!be tlsulLa 'dnn4ue 
ohe sarà compnlalo·l'anteriore col:'p0steì-lore 1 c1oè,' eScluso 
l'intermedio;i due 111ttemi.• 
Questo ù di tutta evidenza. Ora io pers!llo a dire essere 

una prodi1alilli l11&pportuna .. pr.; di quolJ.i i quali ct'Ssll'òno 
dal servizio, e quindi non con.SeMlvciOo·a1cuil_'"lcquist'ato-dl:.. 
ritlo, ......,..e Hl nglooe4elle riteuùle, quanto al tempo ora 
passalo percbè non erano per alleo"htlrodolle, e ad ogni modo 
percbè non avrebbero an>lo diritto à prollltarne, se' non 
seU&lo•ma di pensiono; e, lasCiand~ il séniiio, a qt1esta Pi~ 
nunzJa.,aqo. · 
' Si. lornii-•nip,.., a parlare di\tiserlori, ma questo n1tlla ha 
ebe fare eo\ mio araowento. 
·I~ ROD <11ole111Jde· so :non li, eiso, 'lb ngioni di!gli li'rtizlali 

Ìfllllali lasciaN>RO· iD· llh mGd"'O Ìlelf'lllroil serv·izl6, e li 
oial10 rienlrali11 toro Ìl1i&{tlléees1lva'laenle. · 

, aa.CJellL-• ...,. ••.. u: signor pN!'Oplnanle, ché. ap 
polftlia l'em~oda.,.nlo al uit'moPI' I e t 'detrarlleolo 16, ml 
pen9elter9 .ii fal'e 'llllll l'iteOI•' 'f>KetvdlGnèi ~··me'piré èhe 
sia auai· lleeessaria la Ml!SerHllMè'df qu .. lf·tkie arllcolt.•ì 
se"izio dle si è ~" e sì presti' da ·110 dlsl!flhrHlflrl'i10 
id clùe epoebe. Ptlmà tbe dllìerla'm!; e,1; fateva' liii si!l'tlzio 
re!fol~ cbefli dna·diriUo ad una ·j;easidlle. 'La wlita · deRà 

SEll ATO DEL REGNO - llilwuJonl, Seeoione IL 

diserzione glielo fa pèrderc coll'ulieolo I ·e t·';'mà'gll (a per- 
dere meritamenl• il dirillo all• KlulÌÌlailone. ·: · 

PBll81DSNTE. Mi prendO la Jibeì'là dì pregai't l'onore 
vole.senatore, a voler riservare queste-ene éon1tdera1io'Ì'tt al 
tempo in cui si di$tmlerà l'articolo t·•. L'autore dell'eme0Ìla- 
1nenlo vnol parlare di coloro elle cessano il !erviild,sen~ al- 
cuna. cagione redarguìbilé. · · 
· Egli crede cl1e la lel!lle sfa tropli 'generosa accordando ad 
essi, che ,siano 1ne&si nel cornputo del servizio gli' aont Che 
hanno servilo prima 'di quello tes9aiion;;. l'or'rébb~ pei'ìriito 
che da questo computo •f toglie"51"0 tani! ·tnni- qùòntt Si:Ol'• 
seta nelPlntervallo da- on ser~izio' all'attl"o;' ·-e porre cos\ tift 
freno a ehi volesse abosare del béliefilio dèlla'iiammcssfonec 
Però del disertori nowse ne parla. • ·' ,;., · ·1 •' · 

-ce"-sa110 .. Wll••: Dun<jue~'qual.to ·al merito delta 
sua prOjlosi'llone nel primo emendamentd, io"Cretfo·tHe cori• 
veriga aver preseli ti· molli dei molfvi · clte · p01aono'd~cldel'e 
un·· mllilare a lascia"" il · servltio. E fra questi· hnvvelli· di 
quelli ~he sono riòoliosciilti'~necesS:ari. 

Un p..ire lnvecchm, o èeolpilo d•, apoplès.hì; e•· ba tt~I 
malattia cronica, che negli ultimi s'Uolì'1dol'g1Hende:heeesl. 
sarlo l'olulo della proprià llgliuatann. uh lltllfOWIHn'éa\aii 
emergente non praticasse tutti Wl Impegni per 01tetie,.ij·11 
collfledo, per recarsi ad .assistere la sua ramirlì\.!lr~bbe 
colpel61e d'lmperdonabile delilto. Ora dieo;te' st 'fà· sen~'il· 
lro la legge'" gtnerale; si vorrl pònirc questa figliò dell'at• 
sistenze prestala al padrt, forsè per 4 ti 5 annreol logll~illf 
per queoto poco tempo, il diritto degli anni del' setvltfo'cbb 
1veva preslato, antcriojJnenle I Ml si dirà: ·noli tutlf· i casi 
..... •imtll,- lo rlspondtJ•b&'qnesto'IÌltrl!èrebbe' niferèe' 
zione. Mi pare lultavia che sia vi un'allta roglone che~isj>ollila. 
L~udivldoo'che· ha ser1·11~, che •I prè.enli!8f iìùiSY:!i io'ilèr· 
vlre, t1on·sarà il'medeslmo <olpilo dalla ·leva; sarà lln esfhl 
zione spontanea, ma il GoTerno anàla Tacoltà di dio'gli. un'BI 
o 11n no:. -se questo tale si presenta v<lf<lnlarlaiiienli; se· tià \,\'lito 
uw mollvò plausibile 1>cr assentarsi, il Gol·eroo nort 'lolo lo 
riu1111e1terà, !Ila commcoderl Ia· suà. tS.enza. l'<!r lo contrai 
rio, st•vede llna penona ~he'abbla >'olofo t1iiotero'que1 t'tlllpll', 
sell'l.a averne motho glf <fil'à: noli •I tcicètto, Se poi l'aei 
tètla dobbillllttl .credere.che il Governo -avrà 11llri lllàlivl per 
acccUarlo, come potrebbe essere,.1n·manei-rift".'fC1tse',dJ.1t'(:11. 
fiolall ~òpari, e I• eapsCll• estest li'quette'pWd'<!-'piìl'!be 
a lanie:•ltre é prlmQ à far ·pr0\·a·drq11e1it 'ineu1;' che foro 
dM la legge dlftr vat~re I •ervlg! illterlorl préstail con tutta 
la taglttiml!A·c riconescinli dalla legge: · 

Se vuotsi foro far perdere, hi•oglJa che ci6 av•enla ]lei 
colpa loro: l'uscire dall'armala è qualche folla "ùa ·paao 
eonimendevo1e{1111t quandÌHI ""l!litnb l'ilnllifelteteHil: li 
Gorern6 !t rlacella senta enlrare in q1tèstr•1neitltl, gll :6 
segno evldellle ·Ohe be' ha· rlcuneselttta eonvetteVole' l'U· .. ~. ' 

u11u..1. TòanE. Parlerò nelseoS<fi!el sl!nalote fÌltlléltdo: 
. Ml pare d'altra parie clic oia· quasi sujiei11uw· qù°"'*'d19è'òs· 
slono. lle inll>Al beffe quanto fu ael\<> dal rom~rlo l'Cìle; 
vi è ral\ra Jcne eberillelle ~o stato degli 11flk,ialfc11C.11n1ul! 
st'àsseri.a dal rerpo, Ì!all'armata, · llon 'può aètbrilere 'rtil· di 
tll mtsl senza far èe .. are il dirillb •.111 ullidali di rièdtrar~ 
al h!ro post•. Se alcuni avranno giusll 'e teiiJUiml lilotlfl pe,... 
cltè loro si JÌrO!origlri il tempo; il G\iverno oe daMll lo!'ò rà• 
coltt; n'On a quin\ii beressaria p'er lòi'o uria speciale dlspti• 
sl11011e0e defo lasciarsené 11 càrico all'ail!otllè;. · ' · 
lli1'aAMJH• •llDnllllÌ*•· ikcòndo"lc p1~·11Dlttbe le' 

jl•lm<1nl .am1af1, ti di!libo <11 dJretmn&'délddM't'jjllf~ 
Pte l1 llitllt<1 di rleompean del •èr'fizlo P«•Slllo. ·· · •. ' 
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PlllUllDPTll. Propongo. la votaarcne della ·prima parie 
dell'emendamenlo De Foroari. 

Chi l'appro\'a, voglia rizzarsi. 
(Non è approvata.) 
Domando ora se è appoggiate il secoodo paragrafo: Gli è 

naturale che bisognerà poi riWrmarlo in quanto .alla dizione, 
perehè non può questa aver più relazione alla prima parte 
dell'emendamenlo che non esiste più, e col quale fu dall'au 
tore collegata. 
Dli roaSAJU. Fra quelli i quali rienlrarono in quel· 

l'occasione., ve oe ha molti che dieci anni, forse, prima- della 
guerra dell'indipendenza erano al servirìo; e lo avevano ta 
acialo, e, venuta colale occasione, si sono presentati apoola· 
nei e sano rientrati a servire sotto le spie1ale patl;'le ban 
diere; io dico ehe il tempo del servigio anteriore debbe essere 
coniato a lor farnre appnnto per una ricompensa alla devo 
zione con la quale accorsero a pugnare per la patria. Non 
è dunque punto 100110 a variare la redastone dell'ewenda 
mento del quale si relr9lrae lo acopo e l'applicazione a quel 
l'epoca appun\ò della passala guerra in cui della patria si 
bene meritaroo quei prodi. 
•BUID8l1Ta •. La mia intenr.ione non è di vincolare e far 

dipendere l'amme8Sionedi una parte dell'emendamenl<> dalla 
sorte toccata all'altra, solamente di togliere nella redazione 
della seconda parte l'appicco che ba con l'alLra, giacché non 
può esservi relazione fra un paragrafo che più non esiste, e 
quello ehe cade ora in discuasione. Per ora non si parlerà 
fuorchò della massima, ossia del principio neli'emcnda10ento 
contenuto, 'aie a dire di coloro i quali, dopo aver ces11lo 
il senizio, lo ripiglino io occasione di un grare pericolo 
della palria. • 

Dli ro .. ....._ Tale non è la mia lntenaiooe. Io verrei che 
si favoreggiassero coloro che sono rientrali in servizio .ìn 
occasione della 1uerra dell'indipendenza. 
Pauman. Dopo quutasplegazione io ~Iterò in ... 

vertenza il Senato, che l'intento del senatore De l'ornar! si 
è di comprendere nel favore del suo emendamento non solo 
coloro che prenderanno parte in qualche guerra anenire, 
che •la dire!la a lulelare i grandi interessi della palria ila 
liana, ma anche coloro. che parteciparono già alla passala 
guerra dell'indipendenza. 

DB •OllftiA!ll. Io mi opporrei a questo emendamento per il 
motivo ehe Quando &i rinnovasse la guerra pop •arebbe giu 
•.lo che a quelli che rienlrano a prendere •etvizio per ~R 
amore 4i palria, per un zelo di cui tolti i miliLari nostri pro· 
nlti banno già date prove due anni, &i avesse a rare un van 
ta5gio particolare. . 

Jlon .. rehbe 11iuslo, ripeto, che quelli che sono sempre 
al.ali al faticbevole servizio militare avessero a trovarsi pa 
re1JKl•li ai nuovi rientrali, perehè, comunque tu lutti operi 
l'amore della palria, il merito è ma1JKiore su chi l'ha per- 
11evera*mente 10 .. ila. 
_......_, relatore.A me sembra elle l'emendamento pro 

poslo dal ai11nor senalor.e De Fornari non possa esoue am· 
messo per nessun verso, e la ra11ione ai è che la peu1ione di 
rillro è il premio dei servizi prestali eft'eltivamente. U mili 
tare eqc ba lnlerrolto per un lungo co.rso d'uni I suoi servizi 
non. può mai avere diritto ad on compenso per qce) senilio 
che non ba ,reso; e ques~ ragione è tao lo più forte pel C.ao 
·che noi abbiamo notalo della riten:.fane.' Io doll!antlo come 
1Dai l'uffiiial~. c:Jle r!mase t 5 o 20 lf!Di Set1U4-s.Eirt:ire, cbe: non 
andò so11gello • ril•n•ione, vanga~ d~nwe iLl)(emio. 
•• (l11~0.111p.,..do) Oqqiando l§perinis4ione 

d'interrompere, perchè non ho mai dello questo, ma beasl 

24 !; 

elle gli si.debba computare il tempo anteriore, non l'inter 
ruzio-ne intermedia. 

COLJLA., rela!Qre. li ICll!PO anleriore e già slabililo. 
Dli roas•u. (lnlerrompendo) Non so se il Senato sia 

abbastanza chiarit~ intorno a quanto io intendo dire, ma ... 
EOI,L&, relatore. La dediuione riguarda precisamente il, 

tempo dell'interruzione; ora io domando ·se l'uffiiiaie. il 
militare che ha interrotto i suoi serviai merita più riguardi 
dal Governo di quell'altro che ha sempre ••rvilo. Io non 
veii110 la ragione per cui debba essere lraUato egualmente 
od anche meglio chi ha abbandoaato il servizio. 

••.-IDlllllTll. Debbo interrogare il Senato se è baslao 
teniente chiarito sulla materia. 

Molte •ool. Ai voli I Ai voli! .. 
Dl!LL& •&-OBA ALBB•-· Séno dieci volte che il 

medesimo oratore parla sullo stesso &oiKetlo; questo è con 
trario al regolamento. (Braoo) 

PRBDDlllllTll. Giaeehè il Senato è chiarito sulla que 
stione debbo ora porre ai voti l'emendamento del senatore 
De Fornari. 
•c .. eeu. Credo che . sarebbe necessario di consultare 

espressamenLe il Senato, gìacchè la semplice domanda ai roU 
non costiluisce ancora la chiusura. 

a-aa1DEIW'l'liò. lo ho creduto di poter prescindere da una 
formale votazione. sulla chiusura della diacussione, percbè 
parvemi che la chiamala aj voli fallasi da parecchi senatori 
fosse la manifustazione d,un &enlimenlo quasi.unanin1e della 
Caniera. In un'assemblea composta di poche persone non è 
difficile il chiarirsi di questo senlimento; ed io leggevo già 
sulla fronte della maggior parte dei senatori l'impazienza co 
munemente sentita di passare all'indugiata discussione del 
l'arlicolo 16 della legge, allora che i replicali richiami ai 
1"0ti mi fecero credere che io fossi dall'esempio di altre simiU 
conllngenie autoriz.zato ad una cbiu1u:ra, di cui quelle voci 
eaprimevaoo il dea.iderio. 

Io propon110 aduoque la volazio'll' sulla ~onda parie del- 
remendamento De Fornari. 
Chi lo approva, voslia rizzarsi. 
(Non è approvalo.} 
Passerò ora all'articolo 16 della le5ge: 
• Non è con1putato nel ser\•izio: 
• l~ li _servir.io prestato anteriormente alla diaerz.ione; 
11: jo.11 tempo SC()rso dal giorno in CUi J'indifiduo CeiSa dal 

servii.io militare, compreso il caso di diserzione, sino al 
giorno della a.ua riammessiooe; 
• 3' Il tempo di pena ed il tempo passato in aspetluione 

di giudizio seguito da condanna j 
• 4° _JI serl·i1-io di puniaio~e prestalo nelJe compagnie di 

rilore del battalllione coccialori franchi. 
· • Il servi•io prestato in altre armate, "" aaleriorlll01tle al 
t-8lat sarà.computato per inUero eo~e aer,iziocft'ettivo; se 
p0$leriormcole a detta epoca, per la melà soltanto, e purché 
il .militare con li per lo men°' un decennio di aervizio neJl'ar .. 
inala nazionale. • 

La Commiasione a queat'arUcolo ha proposto un'eceezlene 
pei aervili pre1Lall all'estero d• nazionali non aulor!Hall, 
ed un'aggiunta a favorJ degli uffiilali ammeui a far parie 
dell'armata nHional& dopo un servili<> ali"-!-· Le due mo 
di6cuioni 1<1ao <0$).eoncepite. (Vedi Dotu....U, pagina 181,) 

D• •"'l''l'Dilllll-, <Ot11miaario regia. Quando si aprirà 
la.diseussionasu.quell'arlicolo, proporr4 on'emendamenlo, 
c:e ...... Jl&li è vero che non è nale dubbio nella Commil• 

alone relalivamente all'inlerprelazione dcl secondo paragrafo, 
ule • dire del parag~do &ellnato col numero I di qaell'ar• 
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ticolo; ma credo che non lutlÌ i membri della Commissione 
medesima l'abiliano interpretalo nei medesimo modo. Effet 
livamen\!! è provato ehe il paragrafo non è mollo chiaro, 
poicbè è sorta nel Senato dìseussione sopra il suo vero 
senso. 
lo aderisco perfettamente alle spiegazioni date dal regio 

commissario al medesimo, e sono di parere ebe il tempo an 
teriore alJa diserzione non. deve in veran modo essere com 
putato al soldato; tanto mfno il tempo della pena! e riguardo 
a questo non vì pub essere dillloollà, percbè il paragrafo 
terzo lo indica chiaramente; ma· per togliere- ogni dubbio, 
sarebbe forse ben fallo di aggiung•ore un nuovo patallrafo 
dopo il primo, il. quale dicesse: • il tempo trascorso dall'e 
poca della diserzione sino a quello in cui il diserlore è rlam 
messe al 8"rvlzio; • pereb6 può succedete elìe il diaertore 
riprebda il servizio dopo di aver snblta I• pena In coi egli è 
incorso, e può accadere eziandio _ ahe e1li rientri al servizio 
por un indulto o grazia aecordala dal polere eaecolivo. 

D• PETTlllBllaDl commissario regio. lo credo che l'idea 
manifeslala dall'onorevole senatore sia già contemplata nel 
paragrafo 3. Un diserlore può e .. ere condannato, o non può 
essere condannato; ma io credo che il paragrafo terzo com 
prende tulLi i east. Se il disertore è condannato, è dello che 
il tempo di pena ed li tempo pHulo in upellazionè di giu· 
di<io di condanna non è compreso nella durala del snrvido; 
d'onde si arguisce che nel caso ebe non vi sia luogo a con· 
danna, il tempo passalo in asp<Jlla•ionedi giudizio sarà com 
putalo net 8"rvizlo stesso. 
eo .. -.., relalore. Allora aarebbéil caso di sopprimere nel 

secondo paragraf& 11 caso di disenlono .•. 
Dl PllT'l'llNDae, commistarlo teglo. lo credo che siano 

due massime che si banno voluto stabilire: la prima,· cb'8 il 
tempo anteriore alla diserzione non è mai eompula\,o né! ser 
vizio; e la seconda che tuttaYella si è cessato dal servizio 
il tempo (ra la ce1sazione e la riammessione non pub essere 
computalo. & siccome li dilertore l)'er il f&lto della ~lser!lone 
non ha cessalo dal ser,izio, In quanto che continua sempre 
ad essere notalo sul ruoli del corpo cui oppartiene, quudo 
anche è alla reclusione militare, cosi, affincbè questa idea di 
leSI!• non rimaneS1e incompleta, si è otedalo di avvertire 
doversi pur comprendere in taie disposiziooe il· disertore. 
.,....._.., rtlalore. Mi 8"111hra veramente, che la parle,ris 

guardante la dlaeriwne debba essere staccala da luUo Il rl'' 
mancnte. La. dilpflllzrone che prin un militare della pen 
sione che gli sarebbe dovuta per il tempo anteriore di ser 
vìsio prestalo prima <lolla &ua cessazione, che lo •SS"t!K•lla a 
una ritenzione, li una vera pena. Ora questa bisogna appli· 
caria aol&1DenlM!""ndo ne è il <!.Mo, e non potffbbe·esaerlo 
ebe per la diserzione; aliorebèsl tratta di privale maneauie, 
di altri motivi che abbiano dato luogo alla cessazione di ser 
viilo, mi pare che si debba provvedere in modo distinto. 
Dunque a mio ·parem Hr<bbP bene eh• si faees .. la dislin 
:dune pr"J)Mla dal &enator• Colli, di1Jlin1.ione che credo nr. 
ceasaria m.lgrado le irtsservaiioni f4tt~ dal commiHal"io del 
Governo. Accordato eh" l'arlleolo I, portando ohe non uri 
eoalalo il tempo di pena col t.empa pa8$>1• in aspella•iOne · 
del 1iudiiio, comprende tallo, io preao di ossernre che si 
d~ 111 aipHloslOllO 1tl gilltfUlo Nfllllla da condanna. Pab 
aeéldere cbe an disertore non ala eoadarmalo, YeftRll nn•fn· 
dolio, venpoo all.re co1e per cui non 111eetde coadaona, al 
lora qlletlo tempo dòni .,...,. coat•loH:lò che si slahili8"0 
a qoeslo propesilo mi pare che deliba essere Mpte&So. Al 
lora .mellendo, ·come ha detto l'onorevole•· onrebese Colli, 
che non è eompalato il tempo anledenlealla diserzione e non 
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è neppure computalo Il tempo trascorso dal giorno delll di 
serzione sino a quando ha ripreso senizio, allora. dico, la 
disposizione è chiara, non rlKuar<la cioè ne .. un altro; -onde 
mi pare più conveniente per lulli i rllluardl di non milehlare 
la diserzione cogli altri motivi. 

•• PBTTnlBlH••, comniiUario regio. Mi P"fme\ta, la 
llrazia regia non ba loogo che dopo emanala la oentenza, non 
polendooi aoapendere il corso della giustizia. 
Il disertore è aolloposto a processo, quindi a eonslgllo di 

guerra, e la grazia reale, quando ne è il caso;'l!Oil 61atta 
che dop(} emanata la sentenza: Cosi è stabililo, e tale è la 
norma che si segue dal llltnblero. 
emBAD.10. Domando la parola per appo1gl1rè la propo 

sizione del 1enatoreColll. Levarle opinloul ebe-ai sonoeller· 
nate lo 1elio del Senato hanno dimostrato che il primo ed' Il 
secondo paragrafo noli banno ollftlcienle chiare•~· è l'or• 
dine delle idee è tale che rende meno •l'!•ole l'inltlligenza 
delle disposlzionL Amme••o perciò ebe sia una ma'e chiara 
ed opportuna, la proposta del senatore Colli è da adottarsi; 
perehè di11iogue affatto il caso del disertori da lulli 1li altri 
casi d'interruzione di '"rvi•io; onde sattbbe beooH dire che 
, il servizio prestalo anteriormente alla dilenlone non ·cl 
computalo, e ebe non cl nemmeno computato il temptt· ftu· 
corso tra l'epoca della diserzione e l'epoca della filllttmes- 
sione. • ·' - 

Facendo quest'aggiunta nel paragrafo t vengono oalutal 
meote a •opprimersi le parole oompre10 Il ca•o ·di dtser 
.cione, ecc., e ciascuna disposizione avrà il suo ordine·d'ldee, 
e la sua sede opporlnna. _ 

irr.a.a.a.. Domaudo la parola. 
•C ... PH. Domando la parola. Se perb le osservazjonl che 

desidera fare Il senatore Stara toccano la queallone, lo gliela 
cedo. • 

H.a.a.a.. Toccano precisamente hHJ.Uealione. 
Dal rall'ronlo del numero due col numero tre al viene a 

comp~endere, come Ire sleno I tempi che il progèlÌO dt· 
legge non vuole cbo sianacompnlali nel 8"nlzio. 

Il primo tempo è quello che trascorre dal momento detla 
diserzione firlo al momeolo In cui è rlammeaso al aetvizio; e 
questo telnpo·è contemplato dalle parole: compreso Il c«19 
di diserzione, cbe si le111ono nel numero t; e elle non altro 
in soslanu •ogliooe siBnlfieare, se non ebe Il tempo che 
trascorse durante la diserzione (questo e non' allro YOl!llono 
qaelle parole indicare), a coutlociare ·dal giorno che qneaìi 
ebbe luogo fino a quello della di lui rlammesslone al servl&lo. 
Gli altri due tempi sono contemplali nel&' numero. Il tempò 
di pena e il secondo ed il terzo tempo aono quelll plllall lll 
aspettazione di 11iudizio quando. ques'to è 10j0Ìlò eia con- 

' danua. · 
l)onque prima di tnllo. bisogna ehe li Senato ·11ss1 bene la , 

sna allenziono aul ponto di vedere •• questi tre tempi va 
dano o oon, vadano computati. Se qoesli tre lempl non nnno 
computati nel servido affine di calcolare il dh·1ttn-;illa ·p~·n .. 
!ione~ allora pare a me ebe, cambiando 1e · parOte ! tot)ljll't&o 
il ea.t0 di <fffenlo11e io quelle, che bo avulo l'onore di lug~ 
aerlre, comprt10 fl l•mpo eht lraswm ®ran.1• la dlur 
:lont, I due numeri sono abbi•lanza chiari, ed eapri111ou 
bastantemente Il con«llo del 1eal1latore, vale a dire che J 
Ire tempi di col si parla DOB dtfODO e .. ere COmP11tali nel 
servizltl. •--BNT•. Prego il olgnor senatore S"ra a voler ICfl· 
vete il suo 10111end1menlo. · ' · · 
•• llOU....!Ìe irAJ•••· Credo ehe 1afflìbll · n euo e•• 

venisse appoggialo l'emendamento del senatore Colll. · 
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. •""~·~llN'l'B -. L'emeodameplo., Colli .è. coosenlilo, dalla 
Com111is,sione; pcrc.iò non ba bisogno d'cssc~e.apponialo. 

Jt.LFJllBI. Prendo la parole p.cr far o~scrvar~ c~e quandG 
fos>e.adollalo.Pcmendamcnlo proposto dal nmcJ1t•e Colli e 
con•coiifo dalla Commissione, .for•e lorperebbe pi1bo aceon 
cio di inlcrvçrlire iJl.i urdinì d•Gli oliue'-J)o~c)lè119~ sarel!be 
più il caso di parlare di diseri.ione,Jlel disposto del s• alinea, 
giacchè. . . .. '. . ' . '· 

U11a poce. ({ntàr.op11'cnclo) Bisognerà.sopprimerlo.. , 
Jt.Llf~IP·.Ma• se non~ traila più di d!ser~ione, è duuque 

mestieri il .colloCJ1fl0. colt'•lin~a 1 •. lo non vedo.Ja 011cos•i!& 
di intercalare fra i casi di ~lp~ quel!~ di non .•o.I~· ,che è 
anc~~ eonle01~lata nel pumero 2, u quale, ,diçEiUf!lll'O 
11·~r•o dal,u.iei;no i1• cui l'i11,diyjduoc1ssa iiql~f~Wo ••i 
l{tar~· ecc • .l,'uò ·~~saui ilt<:tJIP~~ilmept•, ~que Jlli ,pare.clj,e 
&afo~be più OJ!P,~rLµµq, rHprof,iiqt~r@l'.~lil\Ci s• a.\ I,'., ,, . 

uqa p,~ce, ~ ,111~s10, , .. _. . ,. . . . 
. ·~~•,~: !'l•.lf~/inea ;.• e.uel 4'. •i pa.rla sempre del caso 

1fi. _cqlpa, i".••c~,11e.l numerc ·' 1 non è •la!\> conlemplalq, cbe 
ùn. jllso i~cqlp~~ile,,, ,, 

· J;...,IQ.lll'li:J'&.,J.l'g11crò l'emçudamenlo .del ~natore Colli. 
ehe è,pur .que,l!o ~cl~.Cow111\~(ono. , 
.<i~LL~· Si1può,,~1lqal111.en1,0 allllitinaerc al l\ll!ll~O l.,,op, 

p~r,eJ•~il~ 1\1\ nµl\lçro ~e(l4•a!P, . . . , , · • 
••••IDli:ll'I'B. L'èmendamento della Commissionç è co~i 

c_(lnv~pito,, (Ve4,i J)'!""1'l'111i, pa_gina il84.) . , .• , ... 
., .. .,., ... , r.ela(orc. :S.rebbè il •~vi•io.p1·esl;lto anteriore 

alla di~~~ioqe. . , . . · . . · . . . . 
·PBEHDENTll. rreudendo argoDJenlo d.a quesla .nuova. 

redazione d<il'articolo il marchese Alfieri fa riilf!.l~re,,t;ç11n 
a~nn~/ayai•.'/~~ç)••fi• tli• il S 1.,di qu~l'0rl(!'i'Jil.,ip.~ui 
•1. P\111~ ~ei di~~rto;1.mpalio •i açcompalln~r.~ùbe çyl § ~. in 
cui lr1i.Uasi di tempo di pena, e d'aspetlaiione di @itdizio~ 

lo mi farò ·~~i!p.d\,au.lu.nger.ç,eh,c anc4,e l'ar~ic21!!.'1r)n 
'l}1i.,•i.N~rla \li:•~rw,i~q fil. p,ui>/ajou,•.pç/l_e ,.;om.»•KY!P .. di ,fi· 
~?'";À~I fo,'l!l~v119n~ ~fcc1~1~r~fr.,p<.jti, doyr9b~.~~bir~.uoa 
trasposiz'ion~ di /ll"l'Ì'"~ fhe,N .i• d,iye~la~ç il I,'., il~·, il ~· 
~ ~°,.yerrc~Re.ro 'J,~i.u_~Li~ e~e~ui!f),. i_ .' l ' ' -- . ; I i- 

. ALJ'~lfil~~ ~-~~~~cr~i ,d.i)jlr~ u~'oss•Hi\ZÌon~,suU'emeµ· ~·~··!~ .te~\~:.ll~ese,ul~I.?; da,l ""'rch,!'"~ .\:olli. ne.tl~,er~i que!I! 
~h.~· ~iq, J,i me son~ .••1np,el</•li in, que•\• .materia dL voler 
~y~!~l.i~r~-~.e~. e~Jl~i~e-~dQ~! ~e~ _nlpterp i~ r_ç-,I~:til;o _a~~~ 4iser .. 
z1òne, ~e\ inodo ehe ora Vlll,Df proposto, ~ manl~~eudo j fer· 
mi~l}.•11.'.~linea · ~r• l1,ta)é ~· qqale ~•i•~ n~l,,prq11eup •. qu~~ 
s~o ~·"!',~'19 ~~ll'afinea il! ~~rl. IPi'll~ile,.ai r~i di .. disu· 
110~:~;.1 vo~t. t ~\à cqò1presJ ... , .. . . .. ' . . ~U:••_., .».ornando .se~, .fora~ ,·ado, er.r•~R,m~ .n.on 
credb SfQia fèihdamcutò 1a mia o~ser" azione. Ne'tcrwin,i eh~ 
o.r.• ~i J>rop~p~q1!• i} ~~u,q .~(11•,.al,I~ ria>!•\"c~i•l)<l· q.~~.qwi· 
sla rianuu,essioue _può se~u1~e:sen7f, che ~~a 1u'e~v_e~u~o .giu- 
4izlo 'è· co~ilanna 1 ·_dunque_ yi s~nQ. .- du_c casi _4i danur1es 
sioue, e Ìlllora non so percbè, non essendosi ~alo 1~0go a 
giud~~io ed a cOn_danÒa1 n9n ·si vojli~ sce~a~e, ~ì_t~at.u il_ 
1èllipÒ ìJtile ~I milltare; dunque blsognérebbe ··~pere ·ie .•i. 
•P,ì>liç•••e il para11r~fo 5. M.~ se ~i sòJiprim~ cosl,tolalme91~il 
dispo,s\o di quél pare~r~f~ c,he,diventerà H seconlio1'i~ tem~. 
i:bè ~a~it<i;qual.;)1.~ d~hbio in. coloro c~e J?•r~nno i9ler,P,f•". 

J:~·p~t~~~tJ~ ~1~.~~:·~~l~~:~i~i!~~1~l?.~ld!~·~~~~~· 
pl~.n~'~f :~~r~t: · ~;i;.1M.:t~.:i.; .'~~ìf:'4rirri.1~~'.~di, 
1~(J'. ?~:·.,~ ... ~~?P'\ •• fl%tf~. 11r•iJliiJ~ '&S!J\~SM1".lll1• 
Urafe, 10 credo, quando 11 ~ice dlii 011 1nfix1ì'l'uo ~ tn a•j>ÒÌ- 

-·.·. '· _, - '·' '' . --'' ·:1, - . ' ; 

lazw.110,dic&i~•l.i!oio. n0n •i fa 4l•linzione se sia per diserzione 
o pe1'j ~ r~~lo ~<µne ha a(:cc11n_ato J~oqo_re\'Ol~ signor ge_ne 
rale. P,cr l~~pg di penp, qui non s'inten4o di. pena infa· 
111anle ,, qo~ta. p~ ~ore 4i reclusione militare, epperò io 
penso che sotto tale parola è pur compresa la pena cui vanno 
soggetti i diaertori. E coil. pur• per l•mpo passalo io aspetta· 
zio ne _di_ gh•dizjo, ~anLo $i ìnlen4c. per chi è di&ertorc come 
per eh~~ reo Ai un.misf•.11•; laolllle quando si è redatto 
qQesto prog~lto di. re~olamento, ii.ebbe in penaiero l'~eo- 
11omia delle P&.J'olç nella leg11e, eomprtndeodo sollo on solo 
arL!cvlo. indisliutamente. lulli i casi che dia.iw.100110 ad aapel· 
l#?'iOUC dj QiUdjpo,,c,d.<1 /leUa. 

In quanlo poi. alla. proposla .della. Com\Qi•sione, io faccio 
osscr'fare che, dicendo, sq1t~oto.: ~-t- tempo trascor,1;0_ daU't! 
poç,<i..<l~l,la, .ùi,,er..One {ii!Q <111',,PoA<!. i11 cui riprenda il ser 
WQQ~\n<u1 ~- prev~de li CO'iO: in-epiJ'.iRthvidl:Jq venissr. ·rjco 
~.o~ciut9 inn~çente per qµ•Jçh~ eircoslanz1:1 o:el qual 4!8j0 
non vi •i comprenderebbe, i.I tempo di aspeLta•ione dil!i•· 
dir;(o. ..,. , .•• 

j'lella r•d1Uione deUliui•lere invee' •i f;I ccuuo di lolle 
I.e 4,ilfer~nli cireo•l~n~~ ac~~nn~le, 
"'4••T .. , lo prego a; ,per01eitermi uua dl)o1anda alla 

Commissione e al S0n~to in s•auito dell'aggiuula falla.al ser· 
vizio d. ella pa. rola r. ffelll.·rn. l,lunqu. e quando non ci e elfelli· 
vilà di serrido,H,(ell!PO non si .conia. Ora io dpnu111~0 •• chi 
è in ,diser~ioRe è.in serv,ii.iHlf•lliw,, •e.;:hi è sol•o J>r•eesso 
è iJ1 serv,izi0,el{~\li~o-1o djoo cbo allor.a sono inulili.i para· 
grafi, meno il prir1101 perchò il ser\'it.iO: prealalo anlerior 
mente, quello sta, wa dire il tempo trascorso d~l .&iorrn> in 
cui. l'individuo cess~ ~ servizio DlilHare sia o al &iorno della 
sua _riam.01essionet qu~$~o. non va, p.uic.Jlè, ._cqlQ ;,»~» _è .Hr 
v\zio .. ~lfeU~yo. 
~o...,..., rqlalor~. Fi,nchè non. s_ia condannalo od assono, 

~py •i po& 4•ei<lere,-e. è .eff'ltlirJ> q, no,: , , .. , · 
. Se <;&J,i.è a~0tlo, allor.a è com' se •ve1•e preslltlo il ser 

ri.t:ia~gettiv.•mente_; ·se invece egli èC9ndannaio,allora cessa 
naturalm~nte e no11,può ess~re elfoUivo. , •~T••· llUnflne il l~lllP• ~be cerr« dalla ce .. azlone 
d~.1.ser,vi~io Ji.!lo, al!Miu11mesol<1ne. ll'ln è servizio.elfellivo, e 
a~ 11~n.~ se,yiz\\l, ea;e,mvo, nQP P,Uò ~ere compqlalo, ed è 
inutile itdìrio. . . . . . . 
~· •Of"N- .Ìl cosa &i~ di Mio che. colui .. cbc Y.ÌCf.ll';M>I· 

l•Roslo •. ili~di•io, .e poscia viJ!n•.aS11olW, il lemPQ in cu> per 
' una,,., ••• ~ccusa o. per alH'e IQOliva è •illll'&lo.in priuione, 
1 dehb•.~·~a !'&lc•lali>.cPrue •.• ljQe!Jli llll'•lllll preslaloserviuo 
: e.lfellivo, poicl1è SI>. non .lo ha falla io realli, ne è •aaiono la 
: forza ,tn•Kaiou. 
' ""'~"'''Ili sia lecite di.rias1wnere,Ja ~wcussiour,.e aog- 
gi\i"l!•r• ancora .che la, quislionl' .lii. ridlU;~ pur sem111·1,;1 ve 
d~re se i !J'•. tempi,coulemplali nei dll<l D11111eri ~ voaliaao o 
110 .com~µlare ue! seniiio, ,val.I' ~.d.i,rQJJ. temllO lraaéorso dal 
di della disenioae fino al·dl della rlam111<lasione (I' tempo 

· conlemplalo nel 11~ i)" · 
. Gli al\ri dn• le1111>i son0 conlemplali nel numero 51.111110 

' 10jalmenle,4jolfali da q~IJo di cwi. •i .pula nel pu1111.t10.a, 
cioè \I, lel!!PO ~i pc11a (:I~ lew,po) e ~l le11>p<t pa~lo jn,aspel 
taziQn~ dÙiu4izio ~egoùo,d~ cond,ann,, qualuÌlque •i• il d•· 
lil.\u p~~.!;Ui q~~sL& ha l\loai>· Q•~~ Ù"rz,o,~Pl!Ò·diverso 
~n.~i>I; ~~ q\lç)l!) .. C,l\a ~&Sl:Pr ... <1111<li11<!ij11,~iM•!lione,JÌBAl>it 
d\~~l,l~t,iAAJIJl~QnB. ,, , 1 , ,.,, ,,. ' ... e 

.,.~~. q~ffli, lr,e. l~ll'Pi ,q,11,.Jll.l!l!A JIJWjll#t.i,,ll<ol. sf.l'ti»jo, io 
4U:o &1101.a,_che.i .quJt~q111,uiqpri .pofsono ,Jli~e 11/enis.;.1,110 
conw .•o~,Ìll'Pi~l~~i,.io. 111!1•; "!Ml., .oççpr~~. a,! tra, nriaii-One, 
tf<inn~ guell&, di so,sjill!i(e a,lle.parole; col!IJ)rclj),11 caao dl 
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di&llJ'%ion•, le' .. guenlio compreso il tempo b!rulllOJ'l"'dat di 
~ella disorr.ione fino al giorno della &va •iammwione. 
, , •-•IDIEN'l'B• Questo emondamenlo oon può aver lu~. 
~ochè non è dato•pieaò sfogo al pl!imo proposto dalla Com· 
mìssìone. 

.,01000. Mi pare che sarebbe bene dj togliere.dalse· 
eondu I'Ineìse ; aomj}Nso '' Ct180 tti die:er.zioae, eee, 
••••l»Bli'l'B. PJima di •ede"' se co11Yieoe I01llere dal 

paragrafo i'quosla clausola, è aHe&sarlo, il ripeto, vedere 
se non vi è modo di supplire·• questa, clausola coll'emenda· 
mento della Coiqmissione. 
.o.Lr-. JQ ,farei, una proposi>iooo tendente alriordlna· 

menlo·deH'arUeol•~ 
Il mio intendimento si esprimerebbe com" segue : 
, Nuo è O<llQPllJl.alo ael •erviaio: 1.• U .tempo,tra1011110Jial 

1ior:nq in cui l'individuo. eessò.·<dal 0.aer•izio. militare aino·a~ 
g,ioroo della, sua riamm.ea&iWflec;. Il) il servir.io prestalo- ante-: 
riormenlB alla &iaersione; i' il, lempo di pena ed il lempo 
paswo in •ospeHuione .di giudizio ••@ulto da condanna oia 
per molive·.di dlienion&, sia per altre cause. • • 

1n.11ue&lo modo il paragrafo !)mmprenùerebbc tuL\o·quello 
che •i era velulo contemplarenelparayrafo i, e l'onello del· 
l'arlicolo ti111arrebbe rosi e•,più 'Clllar&, e più 'ICUlplice; è 
vero, siccome osservava il relaWre della Commissione, che 
rest11r4hbe· eaelu&<>·il caoo di lllt'amolltia ge11uil•,•ma non 
mi .... bra ehe i diserloll abbian<>f•a·noi morilo qualunque, 
per cui non dovr61)}111> con tanta premura oeeupareì di ,.bi· 
rare lor1> qualunque .possibile detrimeaìe <be possa sorgere 
iQ oellllsi•ll'I di,allllliatia generale. 

Dlallo parlo,.quad<>·Qil•lla ....,1 ... , la legge potrebbe 
aucbe conlemplare que•li casi. •-n••U· loterroil) la Commissione, se aooonsenle 
alla redazil>ne Alfieri •. , • · 

tlDLLA, r•ldlore. La vedaziooe del 'preopinaoie, mi pare 
ckiari.,iwa; in q1111nlo ,a me non mi oppongo. 
:na ••np-,, nglo 00111mla3<1rio.11 llliniuero. non, 

si OPPUI>• aeppure, ., 1 
•• Cl0.....,1a1a L1Jllll. · Dowanderò aol1m~e 1e •la•i in· 

d!Qlu co11.basLanle chiarezza il tempo cbie. pas1t. Ira la di11er. 
•ione e l'aoresto di.quetlo,t•le che è io. aspelluione di giu• 
diiio; <1osiue1'0 ,ebe . peaaa ,e&Serlo, .percbò lrovo clliarisaiaia 
e mollo •PP')~luoa,la rcduiooo.del.preoploaole. ' 

CO.LI.i~ ~':&lAtorc~ .. liorJ'ei dar& UtlO.·Mlhi.arimeatv ·al~ cava 
liere, Di ,Colle(llM> per .·lranquiUarlo. ,Q~ un !!oldalo ab· 
banJ.on•.la propria bandlora.è daf.o pu disertou; falla que 
sta dicb.iarardoue .di diserzione,' ogli, e nell1a1pelt.a1ione di 
giudizio da quel .momen&o, stesso.,, senza ebe vi siabilugno di 
anes\o. ,Il, "'"11 alo dichiaratq diJertore è .considerato reo, fio. 
chè uou è ..... 11 •• d. UWj>IOUlen ... 

DI·tJ~B&JllO Llll&I• Aeeello volonlieri qucstaispiega .. 
zionc,.che mi, permelle di entrare nel senso · dell'emenlja· 
_.., del ••nalono Alfieri. , , 
Appretìllendo ,poi dell'invoNione •che •enne ilià. proposta, 

e che mi Pll'e in~are il fav•rc del Sena!<>, neqgiuogerei 
uo,altra, che cioè il caso del serriliio- nel~. &rBl_ate fasae se· 
p;ll'alo dal ~•lli!f•fo 4 e fo•111-· un .arti~ol• .. Fate eon· 
leaiu1dQ ""'" OO$ll•dislinta. ,, 
·--NT•· """""""'io"'"dl que&l'ulli1110 p11ta1rafo 

· dllll'""4if!Ali> pllÒ eSiereaQCOlla.dal Senato, anche dop& u mto 
dell'•lll•odanuwto Mlìeri. fa duoq-rilor110,a:t.ale emend1- 
menlo,•acc•UalQI già .dalla Commi18iooe, cra.iuo dal Mini- 
stero. · ,_"" 
. liii i\oaore fe•oiò di' lene.io !111'1111odo ilioèui è 11atlJ,era, 
scrHlo .. (V. &opt'll)o 
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Cbi è di parere di appronre qqe.1\0 rlonllnamenlo cleWa•· 
ticol.,.,pr.oposlo dal aenatore.Alft .. i; ••glia'levusl in piedi.' 
(li Senalo approva.) 
Con eiò riescono già rotali I Ire primi paragrd:delrartl• 

colo; 'res.ta a 'fola~ il parqraf& li, che cQncéroe-'il tervizio 
di p11oizione ·prealalo nette compagllio di rigòre 'nel'batla 
&Jionc do' eaooiatori franchi.' 
·Chi appro•a q...,.to paragrafo; V"llil& ai.arai. 
(Il Sonal<>appr0va.) 
Si ·propose, daUa Commiislone , all'ulllmo 'plriglt-llfu od 

1li11ea,uu•eecezion&per I so"iil'prCsl&lì a11'esltro 'th nazro. 
aali nonaolorlnaU, quilldl1m•aggill•l.t, tolla quale si volle 
far opcciale favore·e@ll oflmt!i amllltsli,rtu patte deh'ar· 
mala oaaionalo dopo 1111 'servlziO ill'èslero\' pll't li> qaaH!osa 
8Nae slali jlr&pasli I *IHllll,due.allne#:' ,,, 

· • lioa ne tuHennln'veran cento. •""1ota'•i- J>""illllo pll· 
sleriormeoLe a que•t.a legce da ,nuionali 11011 a'litoriizaU; 

• Nondimeno lulli coloro che prima dl'qoe&ta lì!fglt ftl~ono 
ammessi" far parte deH'armala nanooa.le dopo ìiver' preslalo 
servi•io in allre lruj>pe, potranno 1ièv1rsl ffl dlllplllltò dal• 
l'arlieolo'9 del regolameJ>lo 9 giugno 1'831 per estere prof• 
vedulo della pensione che loro 1petlembe'· o'eCon.W ~lso 
regolamcnlo .. , 1. -. - ·' ·'. • , '..· -.-n .. ;~•- · -" 
o•,P•TTu.._a, oomrnl .. .,.io'T6f/lO. Domatlde?èl là'pll· 

rola pe• uu ,emoudamenlo a questo parailrafo de'lratlleolo. 
Nehricoa.oscere pienamente la eon•enlea11 delle oasernzieni 
sporte.dal· relatore della Comwlssibne, il llllnistuo,enlrando 
precisaweute nelle sue veduto, avverte però clie per il terzo 
alinea dell'arlkolo9 della diapo1itil>n<1del'18Si, auennaLo 
dalla Commission<1, uo1t al pronelle in 110 modo po&ittro per 
illi u!fizi91i, di qualunq$ grado, e quindi prepolÌllO on 'eoien· 
damento, il quale in pal1e ·è modUleaziline deHà l"'Opllala 
delle C'omlilissione, ed' lo parte è 'la ·•lessa propoalt. Lo 
leg~: ' 

,. 11 senir.io prestalo in altre arillaté· anleriormeate ~. 
promulgar.ione deHa, presente legge uri 1'&8tJU1gH.,.o'&l ser 
vi1io presta\o uell'eseteito na1i0llaté, ma non ne sai'l ten1&0 
, ... un -•,<iu•lòta sta, presta1« pMllerrormehle a quesra 
leage da nazioo•ll•nop•1utorl11Mi. • 
li lllinlaltrM\ indoll•fln que1te '!'eitslerO'! ' ".; 
1 •,Per ••tender• a'Ullli gli uf1111all .tl'qualdflqae· 11nd(I i 

'"''*ut'che.il regola meati> del 18l1Hell iìlabi!IOCC"in mode 
po•ilivo che per gli uffiziail superiori, riservand<>'•empre al 
lll!bepla&ilò àl 1Re P"' glt .Dfllllalt ..iecu,,aNil c;aai-~ , "·' ., , 
t' Di.logllen peP I.ti modo,1•u1>llrio èhe per 11 enalél've 

rebbe MJcondo ia:redaziooo.proposle ~alfa C&111mlnl~nè'; 
5' Ed in&ue è indollo In queslo• penofero•dan•anertll'e'la 

C9Jldlzioae allu&le 4i eompomiont 1Mla'nootrul'llltla\ nella· 
quale molti sono glH1flìr.iatl ohe, per ••rie e'dlll'l!reiìli clr~ 
co&lane ofre,è-huulle o, qai lilalliirare,,pron11go110.da ar· 
tu aie regolari estero e ver&Q i quali è dovere di tenet' conto 
de' servir.i aoltrio•I prestati. · ,,.,•,<'·"' 
PBEBIDllN'l'E, La par-0la è al sodatore Selopts. 

· ..,.... .... L'o19e11e per il quale 8'ea •bieìlo la parola 
veraa .appante: 1ulla mltleoia attMhuenle In diaelìHÌOl!e, e 
voi.110,progare la Commi•oiooe di' chiarlrmì orr dubbio thesi 

, è lo DIH•ll-to dal modo ootquale é slato·redatto li p~ltllo 
,_ de~li emenda1oenti. · ,-. ·- · 
1 lo quella. parli>, dalla' Commisttone ·stessa pr<>Jibel;i,'l'e- 
, meodameolo porla ..,.;, (Y. '°IJi'tr) · 

, lii! .._,.do allt ù>D1tnitsioile lse,dep&U·lifP • glftìì'IJo 
; 1851 si teneva conto al militari anche oen antdtiììatl'dalGo 
' verno;del aeoi&l.da lero pr<llllCM.,..t'illN~.se òl'te 
neva èonlo al mililari non auloti111li, io domando 'alla tom• 
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nussiene come questa disposizione fosse coneUìabìle eolle 
altre disposiiioni delle nostre leggi generalt, perehè, so pu 
liamo del Codice che attualmente ci regge, e che è entralo in 
vigere il f 0 geunaio {8f 8, in esse è un articolo espresso, vale 
a dire il 3~, che priva dei dtrilti civili cbi- prende servi1io 
militare all'estero sensa 1utorizza1.ione. Ora, non si può cre 
dere che il Governo ,.·oglia tener conto dei servizi prestati in 
quella condirioee in cui vi appone una perdita dei dirilll ci 
vili. Se si parla della legislazione aoleriÒre, nelle Cosllla 
zioni del 1770, al capo che è intitolalo: Co1t1pendkl di •arie 
prGibl•/0111, al libro Il', si Cllm;em> il div;etoespre...,, e SDllo 
pene gravissiUJe, che la civillà alluale del lempi fono più 
non oomporlerebbe, di prendere stipendi o pensioni all'etlero 
sftllza rautorizzaiione del Governo. Dunque 01i pare che que .. 
sfa condizione di autorizzaiione, per rendere varefoU, eem 
putabllì i aeni•i pre•lati all'estero dai nostri, debba Inten 
dersi non solamente postariorruentc a questa legget ma ID• 
ebe aoteriermenle -. Però .spero ebe la Commissione mi spie .. 
tlberà il percht\ in un regolamento speciale si foase Inteo 
doll• utia ma!Slma la quale urlerebbe di fronte eontre il dis 
posto della legi•l•zione generale che Villeva a quei tempi. 

CGliL.1.1 relatore. Ho l'oncre.dt rispondere all'onorevole 
preopinaote. Il regolamento del 1851 dichiarava che saranno 
cQosideraii eome senizi prestati nella truppa quelli resi al· 
l'estero, senza fare nessuua dislìnzione fra colui che li a .. 
Vessc falli.con autorizZÒ1ione o s.nia. È vero il principio che 
nessuno può prendere aenizio all'estero senza essere auto 
ri~J"" cbe:t cl)j Ie fa, manca sravemeli&e, ma è ve.ro- altresi 
che ai tempi in·cui emanò il regolamento del 1851 era in fa 
coltà del Ro, ed era conseguenza de> poteri a&•oluti di cui 
era rivestito.d~ oonç.iUare questa maocaoza di chiesta aoto ... 
riizaziooc; e. perciò, allorcbà il Ro.~iawmelleva qualeheduno 
eh~ 1,vefa aervito all'estero, 1li condona•a tacitalliente.la 
mancanza commessa. 
Queota ri•posla può.soddisfare anche nn altro preoplnanle, 

il quale areva preveduto il ea•o in .cui qiulche militare a 
vess~ servito .il .uemico. Siccome la· riammesaione dipendeva 
daUa ~ola volonlà del Re, quoti non avrebbe mai riammesso 
alcuno che avesse ocnilo "••lroJa &ua pstria. 

Una volta che il militare era riamme&10, ritornava a go• 
dore di lulli i ben.Ozi aceordali agli aUri, ed era eanoellala 
cosi la macchia del seHi•i<> prestato aUrO\'e sensa aulori•sa 
ii_oa~ sovraoa. 
•cLOPu. La aplegazione cbe 111i favoriJ••ril relatore della 

CoUJmilSione dimoalra vicppiù la necesoilà di fàt appualo 
sparire que•l<l uso, percbè avrei allllora fortiMiml dubbi che 
nemmeno. per iuduiione non si poteue, aocbe ai tempi deJ 
Governo assoluto, stabilire elle un beoeplaciwo fav°"" eocl14· 
desse uo'1pplicazione di leif!e generale. Il pasaaW dunque· 
stia In pace, e procuriamo di for1Dare le leHi per lo nveuire 
in conformità delle idee dei !empi presenti. 

•&UIDllNTll. L'emendamento .del Mini1tero. acceltalo 
daHa Commissione è cosi concepHo ! 

,. ·~- servizi41 pre_1Ua.to in altre armate anteriormente aH• 
promul11azione della presente legge sarà uuuaMli•I• al ser•' 
vii.lo p~eslalo neU'ese:r!Cilo oaiiOt1ale; 111a non ne 1arì tenlllo 
verun eonlo qualora aia prulalo polterlormtllle a quesla 
legge da nulonall non aulorlnati. • 

Domau49 ora al ~•llJlll> se vuole rolare separala111cnte so 
pra le due parti di questo •mondamento. 

Dli ..... " .......... le crains qua ue .. ne ooyona plus 
en nombl"l) pour voler. 
•• to~llo ~·· lo mi riaerH di proporre 

un'ag@ilu11a. 
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ar PllTT01111•0, tommissarlo regio. Nel proJl"rre que 
sto emendamento 1i ebbe presente la coosideraiione esposta 
daU'onorevole &i.gnor senatore Bav~ j ma la disposizione del 
1831 essendo arbitraria per gli uflizlali di grado inferiore, 
non slabilcodu nulla di positil•o a riguardo dei medesimi, e 
lenendo co•to dOMli uffizialiehealtualmenle fanno psrle della 
nostra armata e che banno prestali Mià anteriori servigi in 
altre~ il Ministero non ravvisò altro modo elle stabilire o una 
mauima g.,....rale ed eguale per mlii od escluderli tulli. Ora, 
daLn1omenlo io cui la Commissione per le ragioni esposte 
dal relatore è propensa a riconoscere un diritto per tutti e 
gnale, il Ministero ha credulo di associarsi alla opinione della 
medesima stàbileodo una massima uniforme ed eguale per 
lutti. 
COLLA, rBlalore. Il regolamento del 1851 portava che •i 

contassero per iutiero i servigi prestati ·all'estero per gli uf .. 
fieiaH 1upel"iori, e per gli altri ufficiali si riservava. di delibe 
rare a misura che sartbbero ammessi al servizio. Questa 
dispo1iiione non é coil arbitraria come si vorrebbe adesso 
far credere. JI motivo che la indusse è che H magnanimo Re 
Carlo AIPerto vedeva l'armala mancanle plullosto di ufficiali 
superiori di allo g•ado, epperciò rieonosceva il bisogno di 
allettarli a venire dall'estero, onde ne faeela una. di1posi 
zione assolutamente opportuna. 
Per Qli ufficiali subalterni eredeva assai minore la conve 

nienza, eppcrciò ai rlserva'a di deliberare. a misura dei casi. 
Qu ... ta misura era conciliabile colle regole ohe allora ci 

governavano, e non eredo che nissuno possa trovare che non 
fossero prudentissin1e. Quanto poi af peto che adesso si in .. 
contrerebbe, io credo che noi c'inganniamo assai, se cre 
diamo che la proposta della Commissione e quella ohe •lli!I 
si fa dal Mloi1lero, nel aenso ttesso di quello della Commis~ 
eione, impODIJa all'eiario un nuovo peso. I militari tutti che 
si sono uniti a noi e che f11ono ede110 parte deU'ar1nat1 no 
stra, qualunque 1ia la loro pr<1venienza, banno diritto a ciò 
che ora si domanda, perchè loro sia concesso. Essi sono en ~ 
trati al servizio, hanno faUo parte della nostra a.rniata sollo 
uua leil• la quale loro 15slcur1va dJe lulli l servigi prestali . 
io altro paese sarebbero contati- per intiero ed avuti io quel 
mede&lmo conio che oe fosaero slali resi allo Stato. 
Qulndl non è. per· niente DDO\'O ciò che si con lesta, ed a 

cosa eonceduia •i è un diritto in lutla lliuslizia, perchè que 
slo è dirillo acquistalo. lo son lungi 4al ralere introdurre 
diaLio1i.-One··fra l\alian.Led Italiani, e 1000 aQieor pili lontano 
dtl volçr UJeLlero una di6erenu fra Il modo più o meno 
largo, pià o meno ristrelto, con cui alcuni si aono a noi u 
nili, avendoro altri fatw semplicemente, ed allri eondi•iona 
lamenle. Spero che il Senalo mi permetterà di parlare prin 
cipalmente della mag11ior parie dLquesli ufficiali e militari 
che abbiamo, di quella . ebe pervenne da Parma e Piacenu, 
la q.u.aJ-e riguarda_ coloro che io stesso ebbi l'onore· e )a &od .. 
disfadone di aceoeliere il primo nel nus1ro seno. A-bùiao.10 
molti di ·sitfatli ,mHHari. ·i quali andarono per molli anni sog .. 
aeHi ad una ritenzione del !J. e de.I 5 per 

1 
eenlot perthè a 

Ptrrna la le11e eo1l preserive. . . 
Qnetli· uffieiall, questi mllilorl d'ogni grado Il unirono a 

noi, e seguirono la sorte delle nostre a-rmi, e la ae1oirono: 
ooor•v•l111en1e: e dappolebè 11 forlUD• dellurmt ei ba •~Ilo 
le spaUe- esti proseauireno ad euere con. noi, e dichiararono · 
fernUltPente di voler rimaoere-&l 1ervi1io del Re; eglino re ... 
siilettero allo do111ande del Governo olle gli Ila ricbiesli e re 
sistettero alle csi,enze delle-loro famijlie. Ora fra qoesli .e 
ne.1ia-n1>n poehi,cbe ooBlaJlo all!lbe IH, !10 anni di ae"izio .. 
Verame:nle noi non polemmo negare di oonrealire a costor<> 
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TORll!.I. TA DEL fi') NOVl!ttBllE . 
una.pensione perch~ non sonoalaU ancorai.O anni al servizio 
nelle nostre !ruppe; veramente noi, anehe dopo IO anni di 
servizio nelle truppe, abbiamo dovuto ridurre a metà i ser 
vizi da loro prestali, cosi che non abbiano ad ottenere il ma 
ximum che a ?iO anni di servino, petchè si vedeva bene che 
dopo i O anni fra -noi sarebbero stati neeessarì anc&ri !O altri 
anni per compire i 50 .. 0ra se i1 serviz.io·prestal-0 vuol essere 
rldotto, a metà, sarebbe ueeesssrto che av1?58ero Pf~sLalo(ra 
noi 11rima 140 ano i di serviiio per averne tO, poi t O per com· 
pire i 50. lo credo assolutamente che· la pr<>posi~ione della 
Commisiione, appogsiala come è adesso dal Ministero, debbe 
eilSere odollal• dal Sen1lo, e1>ml! priJWipio di Yl!ra e pura 
g:iustbia. ••••TBI. Domando la parola per soddi1fare •d on oenli-. 
mento che mi &orge nell'animo all'onorevole m~nzione che 
fa l'egregio relaeore dei militari de' daeaU.- lo gH rendo sin .. 
cere graiie delle cortesi espres1ioni e delle Corti rasioni celle 
quaH sostìeae. rem:endaa:1eolo Cavorevole a que' valorosi. E 
ciò facendo mi rendo interprtfe dei sensi non nuovi r:he 
quelli professano ell'onoraliasimo seBalnrtr 

•.&.trL•. Io aHiungo iJ mio al voto della Commissione per 
ciò che riguarda i parmigiani e mcdenesi, ma in ordine ad 
un allro arRomento, pregherei il eenato di permettermi di 
far osservare elle U mestiere ..... 

DI PBTT•WBN&OJ cotnmissario regio. Io credo ebe le 
disposizioni beoofichc che il sianor relatore ha creduto di in 
vocare a favore dOjJli uflbìalì pnmensì e modenesi i quali si 
sono uniti al Piemonte e che adesso sono nell'esercito naiio· 
nalo,.io credo debballfl eslendere 0011 pure "Bli uffizlali lom 
bardi che erano al 1enliio dell'Aualria, ed ancorchè nel no 
stro esereìto, 

lo parlo dei lombardi, col quali lo sperava di romballere 
la causa dell'indipendenza nazionale, eomeehè mandalo dal 
Re Carlo Alberto, feci pari<! di quel nascente esercito. 

ceLa:.&, rela!ore. lo proleolo che 11&0 ho faUa dislio!.ione 
veruna tra i Parmiciani, PiacenLioi e Lombardi. 

•RBMIDIUTll. Debbo riproporre al Senato l'approvalione 
dell'emendamento del Mini&lero aeeellato dalla Commissione; 
non bo d'uopo di dire che questo equivale e corris(>Ofldo a 
lullo ciò che rimane ancora a diseulere dell'arllcolo 16, vale 
a dio•e del paragrafo che ineomincia: /I aeroi•lo )'ITB•lato in 
aure armate, ed all'aggiunta che la Commlssione a•e'a ere .. 
dole di fare. 

Chi erede cbe l'emelldamenlo proposlfl dal Mini•lero debba 
etisete acceUato, voglia alursJ. 

(È accollato.) · 
Viene ora la questione della ,di&giun1lone e congiunzione· 

di questo emtndamento. con l'articolo cui apparlie~. 
DI COLLll&llO LllJtlf. lo penso che si debba disgiun 

g~rc la proposta in quanto che &i lralla di materia alfallo 
di•ersa. 
ceLL&,.relalore. La Commi .. ione non incontra difficoltà 

aHa di!lliauaione, e. trorz giuslis.dma Ja oS&ervaziooe del si .. 
gnor •enalore Di Colleano. , , 

PB.,.IDll!ITll. Propon10 la di'lllnnlione dell'e~nda 
menlo del llinillero all'arlièOlo 16, loccllè debbo aeguire in 
primo luogo. Porrò poscia questo emendamenlo a volazione 
come atHcolo, o'e oocorrt. 

Chi crede che l'emeadamenlo ac<eUalo dal Senato debba 
far parie .. parala, voglia luaral in piedi. 
(È approv.at& che debba fu parte 1repara1a.) 
Ora chiamo1a ,olatione del Senato suJl'ioliero.arlicolo 16. 
aa11u. Prima di chiudere quesl'arllcolo dl!&itlererei di sa- 

pere se sono contemplati nei dlrilli che si propongono do- 

versi acquistare pet -aYere la ·pensione- di ritiro i ser•igl 
rendoti all'estero con permi8'ione del Governo. lo credò che 
l'arte militare veramente ai impari. , . 

Voci. Sì t si I 
COLLà, re/atore. lo domando la parola per ee<iilare il mi 

nistro della guerra ad una dlehiara1ion, che aperc fari vo 
lonti-eri e facilmenlP-, di mettere eioè nell'articolo 16 r:he non 
sarà computato il ·tempo traBC61'IO da:J giorno in cui slcessa 
dal servizio militare ,fino al 1iorno della riammeasione, 
Qualcheduno ba temolo che questa regola cosi generale 

p<>tesse pregiudicare coloro che per anenilllenll p0\iticl •n 
leriorJ •I JS!~ cioè per qneJJJ .,.,;ona!i dall'oceopasione 
francese o pei poslerlori al 1814, potesseroeorrere il rischio 
eh~ loro non si compnlasse Il tempo t• .. ool'M> per .i. cessa 
r.ione del servizio e la 1i1mmestione. lo credo fra•mmente 
cbe qaesl• dlspo1itlOlle non poou eolplre l! lempo di ll!ll •I 
trait•, perciocchè, lanlo gli nffi•iali che banno servilo prima 
del t814 ed erono rimasti senu hnpieco militare, qo•nto 
quelli che per avvenimenti politici pooleriori dovellero ln 
lerromperli, hanno rispelto a loro l"igi allatto speciali, P.,r 
le quali venne cancellata dei (a'to l'ioterru1i&ne; e queste 
non solo furono recale a notizia di lutto il monda, ma vennero 
exiaadio ese11uile ed applicale, giaccbè lnlll gli uffiziall che 
inlerruppero il servizio •ia aranti il ISU, sia dopo,'""" alall 
o provveduti a riposo o collocati In reggimento, ed banno 
avolo avanwnenli preci11menle In •IRUlrdo·dei teffizl ~ro 
e della loro anzianità, compreso il tempo dell'interrnzlon•. 
Parmi dunque che nellsono possa credere nlersl ora met 

tere in dubbie che tulio il lempo delrlnlerrD1ione debba es 
tere contalo per iutiero. Nondimeno, a rendere tranquilli gll 
animi sa que•la dlsposillone, io vorrei ebe Il Ml11illero della 
guerra dichlara .. e che non è inlen1ione nè ogretto della 
leRg• di colpire l'inlerruiione aceadula per questi anenl 
menli politici. 

DI PllTTl•~Go, comml"'1rio r.918. Il rappruentanle 
del Jllinisl<!ro, riguardo alle oonsider&T.ioni espot\e dall'ooo• 
revole relatore Colla, riSpoade cbe allorquaodo l'onorevole 
signor generale Bava proceden 1111 compilazione di quealo 
reRolamenlo, si era moua la q01!&11one or ora riferila, no 
tandosi appooto che esl&levano l•fgi lllleriori le quall •la 
luivano in punlo alla condizione degli uffiziall a cui ~I è ae 
cennalo; ma si pt!DSÒ llOD .._.,. pltl caso di faroe pal'tlcolar 
menitione in questo regolamento. · 

DI! ces.LJ1&110 &U.- liii pare lullavhi che l'ari!· 
eolo 41 vi proncgga pienamente, giacchè, secondo qaeslo, 
ai.roililari attualmente in servizio si applkano, nel compolo 
di quello prestalo aoleriormenle alla pubblicaiklne dona ... 
goonl<' leg;e, le l\orme dl asn o della l••gl!.lazlooe tnlllrlore. 

PBEBIDENTll. Riprendendo il"""" lnlerrblto, lo porrò 
ai voli l'articolo I G disgiunto dall'emendamento della Coiµ 
miasione. 

Chi lo Jpprova io lai guisa, V<>ill• levarsi; 
(È apprcvato.) 
Propongo ora come articolo 17 l'emendameole già dal Se~ 

nato gradito. 
Chi lo approva come arliealo 17, •Olfli• alzarsi. 
(È approvalo.) 
Lcnerò ora l'articolo 17 del progetto, che conlinuerl ad 

e&&ere il 17, qaanlunque &iati fnlercalallo uo DUOTO M'Uèolo, 
esaendosi cancellalo ~·artfeolo 4: 

. • È compulato pel eoueguimenlo ·della pentloue mili!.,., 
il servlJio prettato nelle carriere ci•ili. 

• li militare glub!lal1> che quindi lnlraprende ona carriera 
civile può , rinunciando a:Ua -sua peniio'né 1 conservare Il di- 



-!'72- 

SENATO DEL 1\MNO - S'EOONllA SESSIONE DEL 1849 

ri!to • che i servizi milllari anteriori gli vengono computali 
per la pensione civile. 

a I militari ammessi alla giubilazione mentre adempiono a 
fun1ioni clviii e che hanno prestati servizi civMi per oltre on 
decennio seno- ammeui a far valere iloro diriUf' •Ha pen 
slone civile dovuta alla carica di cui &demp1ono le funiioni, 
invece della pensione militare. 

• D'allra parte , agli impiegali ci•ili addetti al Ministero 
od all'amministrazione della guerra sono estese Je disposi .. 
•ioni de!Vanicolo H della presenle legge:• 

Su quest'articolo non h"•vi :alcuna osserv•1iooe per parte 
della Commi .. ione. Domande.O rerlanlo •e si voglia porre a 
voluione per paragrafi dhlsl , 'oppnre sé si rnglla volarlo 
complessivamente. 
scr~oPI•. Bmmer'ei 'di afvertirP on dubbio che mi nacque 

per la reduioao della pri111• ~arie di qnèsl'attlcolo: ò tom 
putato ptl con•egKimimlo dalla pen•lone rnllllare 11 ser9f<fo 
pre•l«lo nella carriera ol•ll•. 

Questa formolo generale comprende esn anche lt ""rrlera 
civile anteriore ali'cnlra!a nel servizio milltnre ! (SI! ·si!} 

Dunque uno ehe sta stato f 9 anni nella earriera civile, rien· 
trando, ulilizz• questi Olmi. Dico ciò appunto per chiarire 
bene il sense delta forrno1a generale, perché temeva che, se ... 
condo Ja·medesima, si volesse selamente favorire la coa.u1;one 
di quelli che dopo ner militalo pusano al servi1io civile. 

IP•-BBllTR. Se3irendo il de81deriD del Senato, lo pongo 
l'lnliero arlieolo alla rotadone. 

(11 Senato apprMa.)·· 
••U••IPT•. Leggo· rartiC<1lo 18: 
•Il lemp0 seorso in aspellativa· dagli uffiifali colloC11ti Ili 

della ••1*"'1'1• dopo la tel!'ll• sulln Italo degli uflldali 1od In 
virlò del deorelo del ~5 loglio 18'11' ••rl . compulato nel 
modi> detnrminato dilla legge ·ora della. 

11 Il tempo scorso in aspettativa od in riforma da-gli ··ufft ... 
ziali collocati in' esse ••1611Brie prlminll lr~Hì 1èilfe urrà 
computalo nel modo prescri!lo dal'reg1>ltaienlo'del Sf di- 
cembre t8U. , · 
La &ommissiOlle, prevedendo che que•ta'leBR6 debba pre• 

cedere quella 1ullo •lato degli uftiifati, propone solamente 
una divorsa redaiione dèll'artlcòln, ~ fo còtleeplrebbe In 
questa guisa: · 

• U tempo SÒOrJO in .. pe\latha <la1K ufficiali COlJOoBll ih 
que•ta calegoria in virtù del deoreto reale del t5 luglio 1849 
sarà compulalo nel modo chl''t4!tt'lt 'dfferlilMtl>'tòll l•lie 
sullo nato d•llli ·ufficiali. 

• li lcmpo •corso in aspetla!in nd'iir riforma dagli altri 
ufficiali collocati In queste categorie, prima ·clte emani la 
della legge, verrà compulato nel modo (>l'esctil.to dal re 
golamento dcl 61 dicembre 181~. • 

_D0utaiido a.l·Mtaislero se non· ha ouernzione a rare sopra 
quest.1 variazione. 

DI PBTTlllJOCo, co••ml<lsarlo ·rtf)IO ll'Mlnlslero pro 
porrebbe un'emendam.ento sia al !IUO primittroproge\to;;Cbe 
a quello 4 •Il• Commissione: ' 

Nella sua proposta all'articolo I faceva cenao della l•gge 
sullo stato degli ufficiali. 11a, anertendo el1& gli ufficl•li, i 
quali '°"" posti in aopellaliva per la l•H• U ln11110 \~9, 
apjlllnlo da questa legge 1<1no •'"lcutaU ~el loro dltlllì, ·sia 
per rimtrM&< ·~~e.,b.io, ·•i• ·per euere· immt.Si 'a gillbila 
zione, si crederebbe di non ametlere 11& parete: di>lla l"flgt 
8"1lo alato dtglf •ffl<iali," lii dl...,·iftnoe·: • il temp1>&eorso 
in aspettativa da11li ufficiali eoll<lea!Hn quesla categoria in 
valù <lei d<!creto del H Initio 1'8*9 llffl o<>mpntal& nel 
modo determinalo dal decreto medeshoo. • 

5 

Nel secondo paragrafo, siccome respressione che propone 
la Commissione, dove è dello: •il tempo scorso in aspettativa 
od In riforma dagli allri uffiziall coliocall in queste categorie, 
prima che emani la legge della ... •potrebbe lasciare un dub· 
blo che gli ufficiali, I quali verrebbero adesso posti in aspet 
taùva; non fossero più lrattali &econdo la logge del~' lu- 
11110 1949,. crederebbe di cosi proporre: • quanto agli ufficiali 
collocati ·in aspettali va anlerio1 mente•~ detto decreto, ed a 
quelli rifurmati giusta 1e norme altua1m-ente in vfgorf, il 
loro, servido sarà computato ne1 modo prescritto iat regola .. 
mento del 51 dicembre 1816. • 

:&IiPIBBI. Prego il S:enalo di permet~rmi un'avvertenia, 
la quare, sebbene non si riferisr.a al disposto dell'articolo t 8, 
cbe ora è in discussione, -Cuttavia mi sembra polent qui più 
opportunamente fure, pe~hè, se glasta fosse la mia osser~ 
vazione, ne verr'ebbe di consegnenza fol'se·ehe la di1posh:ione 
da •gl!iuogere troverel>be più conveniente luogo fra l'arti 
<!illo 17 già d1l Senato deliberalo, ed il presente che •i dl 
eute. 

Mi pare che nelle allre legislHlonl •i è introdotto un arlf. 
eolo di legge mercè Il qoole i pensionali po8'ono godere di 
un lraltamento d'atllvilà In on'allra ~arrlera. 

È vero the fra noi la 1egge non h~ ancoraJn modo-cosi 
assoluto e perentorio regolala la condizione degl'impiegali, 
ma siccnme però nei paesi a noi vicini;·e nei quali la condì~ 
1ione 1•olitica è Ogoale, si è fallo ,luoio a questa disposizione, 
non ercdo lnutllo che •I al!bl1 ~ISa presente net regolare la 
mlflerta· di!'IJe pensioni. 

E se questa incontrasse l'aggradimento del Senato non po 
trebbe a mio parere essere collocalo allrovc questo dispo•to 
di legge. 

Io pttgberei adunqoe il 81.'nato a vt>ler ésaminare se l'oi; ... 
gerva1i-0ne 111ia abbia giusto fondamento e se fosse il caso di 
inlrodurre un orticolo in tale conformità dopo .(:he la Com· 
missione ne aVNae' naruinata l'Of'pOrtuuità~ · 

ceL-.a.J rl'latOfe. M't pare che in generale è· mast1ima che 
è per01esso lullo ciò cbe non è proibilo. Fino odesso noi non 
abbiamo- lf-M"K'? che proibi9:e-a di cumulare una pensione mili 
lare cou nn impiego· Ch'ile, di modo cbc non·vedo un,asso 
lol• ne•e•sità di inlrodutfil queslll di1posizione. Quando poi 
la si voles•e, mi p~re. llhe non sarebbe qui ilsoo luogo, men 
tre non s\ I ratta che .ti vedere come debbano essere compu 
tali gli anni di serti·iiio. Potrebbe esserlo in ogni caso nelle 
dispmizloni generali chQ si sono muse in fine del progello, 
e Tenire allora esaminata, se cioè,ver&mente 1ia 11eees1aria 
e se convenga di adllttarla. 
a.-..1••r. Ossel"terò solamente che l'opportunità io la 

vedeva !Hl• trattarsi nell'articolo 17 del servizio prestalo 
nelle carriere civili dal mllll•re. Tn setondo luoroc,noterò 
ehe,-se veramenie non t'era per lo passato l~g:e - ehe vte .. 
tasse questo cumu1o~ non v'era nemmeno leg~e che costi ... 
tuisse nn diritto alle pensioni, D111lque, moland<> in modo 
cosi •osllnzlale ~ nostre Mndizloni, forse si potrebbe cre. 
dere che si dovesse cangiare eziandio la cO:ndlz.i-onA degli im· 
piegati e l'ammessibili!à loro a godere nelrtmsao lt!mpo di 
una pensione <li rlpqS<> e di un lrattomenlo d'allivllà, cosa 
che nei militari &i può sicuramente verlftcare. •••••-NTB. lo vorrei suggerire 111 ~••lò di P"rmel· 
tere ehli lj(losfa 'proposta ala comunicata ilhl Commissione 
acciocchè se ne faocla speciale esame da lernlrsenc conto al 
lorcbè si giungerà alle dioposbioììi generalhlell• lo111e con· 
teìrnìellèll'nllllllo lllillo. ·eosl 1•e1tame dtlla l<'l]ge •lessa· po· 
tttbbe prugredire. 

Se il Seoalo approva Il dlvisamerrto, io pregherei il signor 
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senatore proponente a far passare questa sua preposiaione 
aU1ufficio della Commìssione, 
(Il Senato acecnsente.) 
li Ministero ba surrogato ai due paragrafi che compon 

gono I'artlcolo i8 le seguenti due proposizioni: 
e § t , Il tempo scorso in aspettativa dagli ufficiali collo 

cati in questa categoria, in virlù del decreto del '5 luglio 
1849, sarà computato nel modo determinalo dal decreto mc 
desimo. 

' § !. Quanto agli ufficiali collocali in aspettattva ante 
riormente al detto decreto ed a quelli riformati giusta le 
norme auualureute in vigore, il loro servizio s.arà compu 
tato nel modo prescritto dal regolamento del 5t dicembre 
181 ~. ' 
Parini ehe la Commissione abbia già aeconsenuto a questa 

redazione ; se non vi è alcuno che ehiegga la parola, le porrò 
ai voti. 

(Poste ai voti, sono adottate.) 
Leggo I'arucoto f 9: 
,i If servi:zio provinciale, finchè rhnane in vigore il ser 

vizio attuale di leva, scorso effettivamente sotto le armi, è 
ragguagliato al servizio d'ordinanza ; quello scorso in congedo 
illimitato è computato per un terse, a 

La Commissione, per evitare una falsa intelligeuaa, pro 
pone una noo.va redazione, la quale sarebbe concepita in 
questi termini. (V. volume Documenti, pag. 281.) 
u• PETTINENGO, couunissa,·io regio. Il Ministero ac 

consente. 
lJOLL&., 1·elaWre. Domando la parola, ed è per una corre 

zione che mi pare opportuna. Nell'articolo (9, si dice: « Il 
servizio provinciale, fioche rimane in vigore il sistema at 
tuale di leva, scorso etlettivamente sotto le armi, é rBiJ@:Ua 
g1iato al servi:t.io d'ordinanza. • lo credo che convenga sop 
primere Je paruìe ; finchè rhnane in vigore il sistema at .. 
tuale tli leva. Qualunque sia il regolamento per la leva, il 
servìzìo provtnciale scorso eùeulvamente dev'essere sempre 
considerato per servizio d'ordinanza. Se noi ammettiamo 
questa ecndislcue, finchè esisterà il sistema. attuale della 
leva, ogni volta che si faccia qualche dìspesiaìone che alteri 
il regolamento delle leve, bisognerà creare una nuova legge 
ehe ~labiUsea i dìri\li a\\a pensione dei pro'Yinciali. 

lo credo adonque che queste parole : (inchè rimane in oi 
gore il sistema atttttiic della leva, O\'C non si togliessero, 
potrebbero dar luogo ad ineonvenienti. 

PBEl!IJDENTE. Deresì dapprima sapere se questo emen .. 
damento, che consiste nel togliere la clausola: fìnchè rì 
tnane in vigore il sistenia attuale della lfi.·a, è appoggiato. 

(È appoggiatc.) 
(Posto ai voti l'articolo cosi emendalo, e approvato.) 
Darò ìeuura dell'articolo 20 : 
, Qualunque serviz.io effettivo si computa per iutie.re flao 

al compimento degli anni richiesti pel conseg.uimento del 
miuinutm della .pensione, ma pcl tempo eccedente. li ser .. 
vizio nello stato maggiore delle piazze non classificate fta le 
piazze forli~ forte1ze e forti, nel battaglione veterani e nei 
veterani dell'artiglieria e del genio è computato solo per 
metà. 

e li servizio prestato come uftiziale in soprannumerò nel 
battaglione veterani, o prestato comunque nei battaglioni 
invalidi di terraferma o di S..rde11na non è com~utlto. 

, J1 servizio però desli uffiziali e l>ass'uffiziaii addetti al 
l'accademia od al collegio milit1re, tlfltoehè appartenenti 
comunque agU anzidetti corpi, è computalo per ìritiero. 

.. I comllllssari di leva banno ragione1 quando cessino da 
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ti 

tali funzioni, a che il servizio prestato in detta qualità, ove 
non sia loro applicato il primo alinea del presente articolo, 
sìa per melà compulalo in aumento alla pensione che loro 
spetta. • , 

Sopra quest'articolo non ba:rvi alcuna o&servaziooe della 
Commissione; solo che l'ultimo paragrafo, avendomi pre 
sentata una tal quale oscurità e dubbiezza, ho creduto con 
ferirne coll'onorefole mio amico il relatore della Commis .. 
sione, col quale siamo venuti a conoscere che i1 senso da 
darsi a quest'articolq si è che la parola alinea venne male in 
tesa, cioè che le parole il primo alinea vogliono dire li primo 
paragrafo, perchè il primo alinea ~on corrisponderebbe 
punto alla citazione fallane parlando di altro argomento. 
Quindi il senso della legge si è questo, che i commissari 

di leva sono u11uagliati a11li allri ufficiali quando banno com 
piuto il periodo del minimum; quindi, se pi-ogrediscono nel 
serviiio, non hanno dirilto che. a.Ila metà. Q'1e&\o è U &enso 
da darsi; dopo queste spiegaiioni1 domanderò se il ministro 
le approva. 
DI PET'l'l1'11Rtv&o,commissarioregio. Il Ministero accon· 

sente. 
CGLL&, relatore. Darò una spiegazione. U primo alinea 

deve sparire. Dopo viene il servizio nello stato ma1giore ;~ 
non è che un'indicazione, ma il primo alinea si riferisce an 
che agli altri alinea successivi, e per conseguenza anche al 
l'ultimo. 

01 COLLEGNO Ll!I&I. Allora mi pare che sarebbe .da de 
siderare un poco più di chiarez.za, quand'anche dopo quel 
teni po eccede'llle si mettesse una \' irgola sollo; ma allora bi 
sognerehbt3 anche mettere una virgola dopo il primo alinea, 
come dopo i seguenti; te01erei che fosse sempre un poco 
confuso. 
DI PETTl1'l"EN&o, commissa1·io regio. Mettansi due punti 

dopo il prirno aHnea, ed un punto e virgola ai parairafi se· 
g11enli. 
PBEilID»:NTB. Vi è n 1na che regola tutto, e tempera la 

regoJa generale: si rjferiscc prima ali ostato maggiore, quindi 
al battaglione veterani; poscia vi è un'eccezione a favore 
degli ufficiali addetti all'accademia ed al collegio mililare; 
quindi viene una disposizione speciale per i commisnri di 
leva. 

01 ~OLiiE&l'llTO Ll.llGJ. Vorrei che il nia si capisse da 
tutti, cbe cioè non apparliene alle disposizioni susse11uenti. 
01 PETTJllliENGO, conimissario regio. {Interrompendo) 

Si pone il punto e vir11ola dopo le parole: tempo ercedenle. 
Una voce. Si potrebbero a11giongere dei numeri agli alinea. 
PJU<&IDIENTR. A me sembra che, essendo questi pàra 

grafi periodi separati, poss'ono anche aver ne.Bso fra Joro1 po 
nendo alla fine di ogni paragrafo un punto e virgola. 

c:oLLAt relatore. Se nell'ultimo alinf!!a si mettesse una 
espressione diversa., per esempio: quanto ai commi88«ri d' 
lel'a essi hanno ragione, mi pare che sarebbe una locuzione 
più esplicita e più chiara. 

P.11.ESIDPT.E. Se non si chiede la parola, io metterò ai 
voti quest'articolo, con ciò che s'intenda che fra un para 
grafo e l'altro debba C'5ere interposto un punto e virgola, 
così che faccia un senso continuato, o che in capo alJ'nltimo 
paragrafo si metta la parola q"anto per indicare una diver 
sità di disposizione, ed inoltre che invece della parola altnea, 
si metta quella di paragrafo. 

(L'articolo posto ai voti, è approvato.) 
Darò lettura dell'articolo ~I: 
• Quanto agli ufficiali del battaglione caeefalori franchi, 

ai marescialli d:alloggio, brigadieri e carabinieri nei carabi ... 

• 
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nierl reali, ai bass'ufflcìall brigadieri e cavalleggeri nei ca 
vallcgger! tll Sardegna, fìnchè questo corpo attende alle in 
cumbcmc che attualmente gli sono affidate, i quali avranuc 
scorso il tempo di srrvlaio fissalo all'urttco!o 2 della presente 
leg!6e pel cousegutmento del tninin1u11i della pensìoue, sarà 
loro computato in più un quinto del tempo del servizio per 
essi ei'fetlivamente prestato in detti anni. 

Dll PEfl'INENGO, commissurio reçlo. Si propilrrebbe 
di aggtungere dopo I:\ parola 11rn1i, quelle di e qualità, onde 
determinare che i vantaggi in discorso s'intendono concessi 
a coloro che realmente sono nelle condizioni indicate, e non 
ablnnne a. goderne aHrì. 

1."REllllDENTE. La Commlsslone accetta quest'aggluntat 
cor..L .... , relatore. La Commissione non v i ha di(ficoltà. 
PB.Et!illt~NTE. Chi approra Purtlcolo 21, voglia levarsi in 

piedi. 
(t: approveto.) 
Darò lettura dell'articolo ~'2: 
~ Le campagne sono computate in aggìunta alla durata ef 

fettiva del servizio. 
« Si considera seevla!o cfftttìvo prestalo in campagna 

quello delle truppe che, dopo aver ricevuto l'ordine di fcr ... 
marsl sul piede di guerra. sono state riunite per agire contro 
il nemico, 01l in corpo d'esercito che occupi uri paese estero 
od a bordo in tempo dì guerra marittima. Qualsiasi la durata 
della campagna, essa è calcolata per un anuc intiero, ma nel 
pe1·iotlo dl J.2 mesi non può computarsi più che una cam 
pagna. 

• Le campagne danno luogo ad aumento sia per ~li anni 
di servirlo, che per gli anni di grado. :o 

Resta inteso che questo paragrafo non è più da rnettersi in 
discussione. S'intende come abrogato in seguito al volo già 
emesso nel calcolo da farst degli anni di grado. 

•Ai prlgtouier! di guerra il tempo della cattività è com, 
putato come campagna. " 

La Com.aisslone non ba fatta aura osservaatune fuorchè 
quella che ho già avuto l'onore di notare, vale a dire che 
s'abbia a. tener conto dell'cveutual ità di una lunga prigionia, 
per la quate convenga restringere ìJ prh'ilcgio al còmpulo dì 
una sola ca1npagua. 

DI «JOLLEG!\O Gl.&.CINTO. Il paragrafo quinto delP.ar 
ticolù pre5.entato dal Ministero vuole che ai prigionieri di 
guerra il ten1po della cattività sia co1nputalo come campa .. 
gna; la Coo~nli~sione iuvece crede uon sarebbe ne conve 
niente, uè li!:iusto P;1.ccordare loro tale favore se non per la 
sola campagna in cui rimasero prigionieri. 

lo nun saprei dividere tale opinione della Com1nissione. 
Nelle guerre 1noderue l'essere fatto prigioniero dipentle as 
sai più Ja crrvri strategici di chi cornanda, che da dif~tlo di 
valore pcrsonah: in chj, eseguendo gli ordini ricc'!-'Dfi1 trD~ 
vasi 3\'Yolto t1a forze superiori. Non :;c1npre d'altronde il va~ 
Iore più eroico può preser\•are dal cadere nelle ruani del ne 
mico, e b.::i-.;ta ricordare a tal proposito come quel valoro 
sissicuo fr·a i generali <lf Napolt:<Hlè cbe diceva a 'Vaterloo: 
La Curdi: 1neurt, elle ne se reod pas; conle1 dico, quel ge 
nerale, ferito graYt~mente1 non ruoris!-e però se non molli 
anni dopo •1uella ba.ttagiia. 
Per aura parle, gli anni di prigionia suno ben altrimenti 

dnri che no\ s<J110 le cainpagne più disastrose, e non n1an~ 
ca.no in Piemonte vecchi 1nilitari dell'impero fra1lcese che 
potrèbbero farne fede avendo conosciuto i pantani del~ 
111nghiUerra, le spiagge, dell'isola di Cabrera o le steppe 
della Russia. 

Se non vi è colpa nel militare fa\t() prigioniero, iJe i su-0i 

'ì 

paLimenti sono maggiori che quelli dei compal];ni che com 
battono tuttùra, 11armi sia giusto il valutare anche a lui come 
tempo di can1pagna tutto quello pas3ato in cattività. Pregbe .. 
rei dunque la Commissione di non insistere per la soppres .. 
sioue dcl quinto paragrafo. 
tJ'OLld. !'rii dispiace di non potnr dividere in quesla oc 

casione i1 parere del mio oborevole collega amico e bra\'o 
soJdato il senatore Giacjnto di CoJJegno; 1na la Couimis .. 
siQne, dopo avere maturau1ente ponderato l'articolo, ha cre 
duto di emendarlo in quel n1odo in cui è stato sottoposto al 
Senato. 
Il vero elle il tcrnpo di cattività è un tempo duro a sop ... 

portare, ma è pur vero che chi non "·uolc essere prigioniero 
spesso non lo e, e che molti milital'i hanno considerato i prf ... 
gionieri come dilridenti almeno una parte del torto che fa 
foro la Ioro condiiioue. 

In Francia il soldato prigìoaicro perdeva non soJamente ìl 
diritto alle canipagne éhe non faceva, ma perdeva ancora la 
sua 1nassa. lù crf!<lo adullfl.UC che l'articolo cosl concepito 
dalla Commissione é assai dolce; imperocchò ruomo il qua.le 
nou ba potuto esimcròii dalla tri:;le sort~ dl essere prigioniero, 
è suflicienteruente compensato, avendo a suu fal'ore le ca1n 
pagne nelle quali è stato preso, e di non approfittare del 
vantaggio delle cau1pagne aUe quali non ba parteJ e di cui 
non dìl'idc i pericoli. 

Il mio onorevole an1ico ha osservato con molta ragione che 
il generale Cambronne, dopo _a\'er risposto quell'eroica pa 
rola, tuUa\'ia ba dovuto essere prigioniero; ma fu prjgio 
nitro, quand'era ferito, 11ercbè altrimenti non Io sarebbe 
stato, e la Guardia non si rendtn1a se non dopo aver sparso 
tutto ìJ suo sangue. 

lo credo adunque, se così lo erede il Senato, poter essere 
convcnienlti l1articolo come e stato proposto dalla ComÌnis- 
sione. 

DI'. C:OLLEfìHWO Gl.&.C::IlWTO. Farò osserfar€ sea1plice .. 
meutc <1!l'onorevvle preopioante che ai tempi dell'in1pero in 
Francia gh uflizialì couser,·;n·;&ao la loro anzianità a segno 
tale, che gli allievi dell'accademia militare usciti dalle scuole 
per la campai{na di Russia si tro\1ava110 capitani nel 1814, 
quand1anche non avessero preso parte nelle campagne sue ... 
cessi\·e. 

Questo è soltanto per rispondere relativamente alta con~ 
dizione dei prigionieri di guerra in Francia. 

DE sONN.a..z. Entrando in questa discussione voleva os ... 
ser,'al·e che 111i pare benissio10 che sia 8ià una concessio11e 
al prigioniero di computare per una campagna il tempo cbe è 
stato prigioniero. 

Cotne diceva benissimo l'illustre maresciallo, questa è una 
<lisgr~tia; pur qualche rolla si rcsi3lerebbe con pili coraggio 
e risoluiiooe. O:;servo poi che »elrar1nata francese Jfimpera 
tore hensi lasejava ~odere ranzianità. a quegli 11fficiali che 
cadevano prigioui, 01a li rimpiazza\'a nei reggimenti, di modo 
che, se un reggimento ave"a la dis~razia di perdere un bat 
taglione, t1·e cvu1pagnie, o due, od una, si nomjuavano altri 
ufficiali1 sen:t.a togliere agli altri, al loro ritorno, il diritto di 
essere rei[ltegrati nei loro gradi. In Austria invece credo 
che gli urficiali eh~ cadono prigioni non si rimpiazzino a 
meno che non manchi un battaglione intero od un gran uu~ 
mero d'uomini~ e <1uesto fa si che si potrebbe fate paragone 
fra le due na;doni, percbè si può credere con tutta sic'urezza 
che i Francesi nelle tiuerrc passate banno a\'Ulo molto minor 
numero tli prigionieri che non gli Austriaci. Per conseguenza 
mi pare che un anno di carupa«na sia lutto quanto si possa 
concedere. 
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TORNATA llEL f5 ll'OVEMB!IE 

••El.Ltl. a..1.aaon• &J.BEllTO. lo credo che sia me 
slieri distinguere tra prigionieri e prigionieri. Io credo che 
l'ufficiale il quale si rende da sè stesso, è responsabile verso 
il suo Governo dell'azione che ha faUo i ma credo del resto 
che gli ufficiali di un corpo, quando il capo rende· il corpo 
che comanda (come di quetlt che si trovano in una plazxa, i 
quali, dopo aver usato tutti i mezzi di difesa sono costretti di 
rendersi), sono obbligati di seguitare questa disgrazia. In 
questo caso io non vedo perchè on ufficiale che fesse in 
quella poshione abbia da soffrirne. lo non voglio parlare di 
mc, nè delle mie campagne; ma so che, quando sono stato 
f~tto prigi()niero, da 20000 circa cb~ eravamo prima, dopo 
avere mangiato i cavalli e quanto era in nostre mani, siamo 
usciti solamente in numero di 3000. 

lo credo che non sia disonore l'essersi resi quando vera· 
mente non si poteva più rivere. Sono d'avviso adunque che 
bisogna fare una distinzione, cioè che, se è responsate verso i 
suoi capi ruffir.iale che si rende in particolare, altrettanto 
non lo sieno quelli che dopo una difesa ben giustificaf.R sono 
eostrettl a rendersi in corpo, che sarebbe un'ingiustizia il 
privarli del diritto che compete loro, come a tutti gli altri. 

FR.l.NZll'ilI. lo rendo giustizia a tutte le osservazioni 
esposte dal cavaliere Di Collegno, dall'illustre maresciallo, che 
in campagna aperta, come in tutti i servìst, il militare deve 
assolutamente fare di tutto ansichè rendersi ; cosi pure opi 
nava il grande capitano dcl secolo su chi non poteva sot 
trarsi alla cattività. 

r.1a, o signori~ le leggi militari sono tali che patiscono 
molte eccezioni ; talvolta le capitolazioni divengono una 
triste necessità: ne abbiamo un esempio nella guerra di 
Spagna nella. capito1at.il}ne del generale Dupont. 

Non solo it suo corpo dovette arrendersi, ma il generare 
'Vcbcr, ehe comandava la divisione dipendente ,dalla prima, 
benehè ad una gran distanza) dovette arrendersi, come si è 
arreso il generale Dupont. 

Al generale Dupont, che era comandante in capo, si fece 
un processo, e non si fece al generale W eber. 

DELLA. H.t..RftOR.I. .il..LHERTO. lo credo che bisogni far 
dlstimione fra chi si rende in piena campagna e chi si rende 
in una piazza forlifieata. 

DI P.ETTI1'1ENGo, co1n1ni"ssario regio. Il ministro della 
guerra ravrisa conveniente Posservaztone esposta dalla Com· 
missione, ed avvertendo che, se a eotuì il quale è prigioniero di 
guerra non gli saranno computati come di campagna gli anni 
di cattività, gli saranno computati come di servizio, con 
viene nell'opinione della Commìsstone. 

PBE!!!JIDENTE. La discussione fattasi su questo paragrafo 6 
dell'articolo m'impone l'obhligo di separare nella votazione 
i singoli paragrafi di cui l'artleoto è composto. 
01 PET'l'INENG.O, conuni.~sario regio. 11 Ministero è pie. 

namente d'accordo colla Commissione. 
DE soNN&IP.. Avrei un'osservazione a fare. Si dice che nel 

periodo di dodtc! mesi non possono essere contabili due 
campagne ... 

PREM'IDENTE. (Interrompendo) Forse è meg\iD che sì rì~ 
servi a parlare quando verrà in discussione il terio para 
grafo. 
Ora è meglio mettere ai voli il primo paragrafo coll'ag- 

giunta della parola r{femno. 
Chi approva questo paragrafo, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
Coloro che intendono approvare il secondo paragrafo, vo ... 

gliano sorgere. 
(È approvato.) 

Ora darò Ictturn del l.rr1.o paragrafo. (Vedi sopr«) 
DE soNN&Z. Vorrei che questo paragrafo ricevesse un'al 

tra redaxlnne, per esempio, nel corso dello stesso anno, per 
clocehè in dodici mesl possono esservi due campagne as~ 
solutamente diverse; può esservi tra una campagna e l'altra 
un trattato, un armistizio, per esempio. 

Naturalmente la campagna del i8h8 mi pare una, la eam 
pagna del t81ig mi parf! un'altra. Le !ruppe non furono mai 
levate dal piede di guerra. 

Il passaggio del Ticino seguì il 29 marzo, se non erro1 del 
18!1-8; po~cia la seconda campagna fu ultimala al 20 marzo 
i&IJ_'J. lo vorrei un'altra rt:!daiione che non confonda queste 
cose e facesse giudicare in caso analogo che in questi dodici 
mesi non vi sia stata una campagna sola. 

t::Ol.oLI. Di-vido assolutamente l'opinione dell'onorevole 
preopinant.e. 

Ql!antunque la Commissione non ~bbia fatto caso dell'os~ 
serYai.ionecheio stin1ai opportuno propoTle a questo riguardo, 
credo poter parlare in mio particolare per appoggiare una 
proposizione che Oli pare giustbsima. Vi sono n1olti esempi 
nelle storie che precisamente con1provano che nello spazìo di 
dodici 1nesi hanno a''ulo luogo due campagne ra~guardevo .. 
lissime, e che hanno tratto seco eventi di somma importanza. 

l\li limiterò a citare Pesen1pio della campagna di Prussia 
del !Sto, nella quale ebbe luog,1 la batlaglia di lena; questa 
è certamente una cao1pa~na ragguardevolissima, ed ha a1·11{0 
de1le conseguenze importaatissin1e, come ciascuno sa. In 
questo stesso anno poi av\'enne la ea1npagna di Polo!lia, dove 
si son date le l>allaglie di Eylau e t'riedland, molto celebri; 
tutto ciò ha avuto luogo in meno ùi dodici mesi. Sarebbe 
t.MÙ stato gh1'bto cbe \an~ suffer~nie, cl\e \anti fa\.U eroi~i 
avessero avuto per co1npenso uua sola campagna? 

Io non lo credo, e per queste ragioni mi unisco di tutto 
cuore al parere dell'onorevole preopinantc. 

COLLA., telalol'e. 1 .. a Co1nn1i.,sionc aveva creduto di dover 
contare nel corso di un anno due sole campagne, prima pf)r 
chè le parve cosa difficile che due campagne comincino e fi 
niscano nel corso di dodici mesi; poi pcrchè1 se si desse que 
sto ca.so, le regole si possono facilmente applicare a· (ali ca.si 
straorclinari. 
PR,~Nz1~I. lo sono pure dell'opinlonc deJJa Commissione, 

e mi rincresce dì contrastaTe l'amico mìo e collega, senatore 
Colli, n1a le due campagne di Friedland e di Jena fecero una 
eccezione tale che, se ben n1i ricordo, Napoleone dovette sta~ 
bilirc che quelle due carnpagnc contavano vcran1eote pct, 
dnc can1pagne; dico CIJ!'~, percbC la legge generale era che 
in un anno non ve ne potesse essere che una. 

DI COLl.iBGNO GlàCINTO. Mi dispiace contraddire al 
mìo amico preopinante, n>a polrej citare che anche nel i8f5 
le campagne di Bautz.en e queHa di Dresda c.onta:vano per 
due campagne distinte. 
DE soNNjl.z. lo credo che nel computare le camp;igne non 

bisogna cercare tanto pcl rn~nuto, ma che bisogna doman~ 
dare a quelli che le hanno fatte, percbe due eampag'ne sono 
sempre dne campagne:. 

COLLI. lo credo che si potrebbe stabilire che con un de .. 
crelo reale quel periodo di guerra fosse compo\alo per due 
campagne. 
rn.1.Nzn1. Bene. 
PBEifl'DRTE. Quest'aggiunta pare che possa aver luogo 

anche dopo che sia!l)i votato l'articolo. 
Pongo dunque ai voli .•. 
man,t,.Bto. {Interrompendo) Si può porre ai voli l'•c· 

cottazione delJ'artìcQJo con quest'aggiunta. 
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SENATO DEL REGNO 

Altri senatori. Prhua l'aggiuuta, poi l'articolo. 
DE son.1.z. La prima proposta è staio di tòr via la con 

dizione dei dodici mesi. 
c1nn.a.e10. È quello che aveva l'onore di proporre. 
PBE••oENTE. Non bo difficoltà di porre prima a vota 

zione la cancellazione di questa clausola, la quale porta seco 
la. conclusione della quìstlone. Si propone che si tolga la 
clausola: tna nel periodo di t'! mesi non può computarsi 
più che un.a campagna; dlmodoehè l'articolo sia ridotto a 
quelle semplici parole: qualsiasi la durata dell!l cainpagna, 
essa è calcolata per un anno intero. 
Chi crede che per quell'articolo debba togliersi la clausola 

ani.idetta ... 
DI PETftIVEIWG01 commissario regio. Credo indispensa 

bile che si stabilisca un limite di tempo per computare Panno 
di campagna ... 

Varie 90ci. La campagna ha i suoi limiti naturali. 
DI PETT•N•'PIGO, commissario regio. lo avviso tanto 

-più necessario di stabilire un limite, in quanto che diverse 
potrebbero essere le interpretazioni. .. 

DE llO!lll&z. Quando si fa guerra, sulla campagna non vi 
è dubbio; le campagne sono sempre segnale dalla ripresa 
dei quartieri d'inverno, da on armtstfeìo, dalla pace ; non vi 
è dubbio non vi sieno dei casi dove in tempo di guerra un 
anno può essere considerato per tre campagne, un altro per 
due. Si è sempre calcolala campagna quando si entra in 
campagna ordìnartamente in primavera, e si prosegue sino 
all'inverno: allora si va ai quartieri d'Inverno; oppure si 
progredisce; può durare due mesi, come occorse. Finchè 
non siavi una pace assoluta, la campagna non è chiusa, ma 
essendovi questa po-sa per armistizio, o per pace, o per quar 
tieri d'inverno, la campagna non è finita. 
DI P•TTl'N•ll&O 1 commissario regio. Ma t'armlstulo 

non è precisamente che un terapc di riposo, di sospensione 
d'ostilità. 
DB •01111'.&Z. ConsulUamo i falti passati, ed un lurhinoso 

esempio ne abbiamo nel f8l2 quando l'imperatore Napo 
leone, riorganizz.ata una nuova armata, ha ripreso le ostilità 
contro i suoi nemici, e si portò a difendere la linea del· 
l'Elba. Le truppe erano in presenta i si trattava, è vero, ma 
le ostilità si dovevano riprendere dopo dieci ~iorni di pro 
lungo per celebrare, come si è detto, la festa sua in faccia al 
nemico. Questi non volle concedere i dieci Giorni, si ripre 
sero le 01li1ità, e questo tratto di tempo fa considerato come 
due campagne. 

•• PBTTDllBN&o, commissario regio. La legge francese, 
nmanata nel t83J, stabilisce appunto questo stesso Umile di 
tempo. 

l!'RA.NZINI. lo credo realmente così, ma l'imperatore Na 
poleone finiva la guerra con una nazione, e ne ricominciava 
un'altra. Bisogna assolutamente venire io qualche modo ad 
una decisione, cioè quando possano aver luol(Q due eampsgne 
o no. Questo sarebbe dìffìclle. 1o mi associo sempre alla propo 
sizione falla dal marchese Colli, e dico che al l\e od al Parla 
mento, se vogliono, ma dirò sempre di preferenza a ehi co 
manda l'armata, sta il decidere se due od una campagna vi 
siano in un certo tratto di tempo. 

COLLA, relulore. La Commissione concorre in ffuesto 1eo 
limenlo, e crede che la cosa si potrebbe conciliare, qualora 
al suo emendamento si q:giunges"Se: se non è tt.Urbnen.ti àia 
posto per legge speci•le. o• l'l'OI-,..1::&110 •11•&1. se sl dice per legge speciale, 
non è più al capo del11armaia; vol-erlo sottoporre al Parla 
rueuto, sarebbe sottoporlo ad un gfudlce poco competente. 

SECONDA SESS!Ol'iE DEL f 849 

COILL&. relatore. Sarebbe onore per rannata, perehè 
tutto il Parlamento concorrerebbe nell'opinione di lasciarla 
decidere daJ capo dell'armata. 

PB&~ZINI. Questa cosa bisogna lasciarla decidere da chi 
è più pratico, 
Il ne comanda l'armata, ha sentito il rapporto del suo ge 

nerale in capo, e quindi può deciderla meglio che qualunque 
altro sia. 

.&K.ia1N1. Pare elje non dovrebbe esservi differenza dalla 
legge dell'armata di mare alla legge dell'armata di terra; in 
queste circostante noi abbiamo un regolamento, per 'quello 
che debbe comprendersi per la campagna, per rf'gio editto, e 
mi pare che qui ti Vllrrcbhe un regio ed\tlo per deciderlo, 
perchè le opinioni sono lroppo diverse. 

11.atrLI. Mi pare che una campagna è un fatto di tale tm 
portanza, che non si può determinare quale sia il fine di 
essa per una legge preventiva; per conseguenza io mi acco 
sterei molto volonucri alla sentenza dell'onorevole mio 
amico e collega il marchese CoHl, il quale commette all'au, 
torità rcQ:ìa il determinare quale sia il numero delle campa 
gne, o quando abbia fine una campagna determinala. E dico 
alla prerogativa reale, cioè all'autorità regia, impercioccbè 
per giudicare di queste cose non credo ci sia competenza 
nel Parlamento. Se la campagna ha un esito felice1 allora si 
curamente il Parlamento concorre neU'opìnione u11ìversaJe di 
accrescere il premio in fa,·ore dei valorosi che vi presero parte; 
ma se ha un fine sventurato, allora il calore delle parti si 
desta, e diffi-0ihnente la sentenza può essere giusta, ogni 
qual volta sia commesso a molte persone il proferirla. 

Dli: 1..1. CJl&.BllIÈBE. Jc demande la parole pour fai re 
une simple observation. 

Je Yeux dire qu'un armisticc suspend la ca1lipagne senle 
ment, et que la réprise des hoslilités, après la rupture de 
l'armistice, n'est qne la continuation de la campagne suspen 
duc, et ne saurait en regie généraJe former une s~conde 
campagne. te noi, camme chef de l'armée1 peut f.ieul décider 
si dans une espacc de temps qnelconquc il y a eu une seule 
on deux eampagnes. 

Conférer ce droit au Parlement ne sarait pas prudent. 
Lor~qne la Joi aura reconnu qu~il appartient exelusive 

mcnt au Roì de statuer sur cc point, le déeret royal sera 
exécutoire, niétne en ce qui conçerne le surcrott de dé 
pense. 

PBElllDENTE. Sopra questo paragrafo è stato proposto 
un doppio emendamento; uno iende a cancellare la clausola 
di fii mesi, oltre ai quali la campagna non può essere calco 
lar.a; l'altro 1orr.ebbe Jascjare la dichiarazione di fl mesi e 
supplire a ciò che può esservi di desiderabile in questa legge 
con un emendamento, il quale riserva ad altra autorità il 
dichiarare la qualità della campagna. Dico ad altra autorit~, 
percbè anche sopra questa parte di quistione vi è una scis 
sura, proponendo alcnni di lasciarla al Parlamento, altri, 
per contro, che possa bastare la sola autorità reale. lo credo 
che \'emendamento che più si sco!l.la dalla legge sia quello 
del marchese CoHi: in conseguenia al medesimo si debbe la 
priorità. 

l"oèi. Si legga l'emendamento. 
COLLI. Non l'ho scritto. 
PHIUil•Dt;NTli:. L'emendamento sta nell'sggiunGere al 

lt&;?'\icolo ques.le parole, cioè che •È ris.ervata. a.I Re la pre 
rogativa di dichiarare in una data sequela di fazioni guer 
resche che abbiano avuto luogo non una, 1na due can1~ 
pagne. • 
cnu&n.10, Le parole che SQno state dette sono Ie se ... 
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TOnNATA DEL i 3 NOVEMBRE 

gueutt: 'li Salvo che venga altri1ncnti disposto per decreto 
reale. " 

11onEslDE!VTE. Dunque si dirà: •Salvo che per decreto 
reale questa campagna non venga dichiarata valntahile per 
due. )l 

DELLA TORRE. La proposta adnnque p)lrchbe formo 
larsic u salvn che il Re dichiari che in quel tratto ili tempo 
vi è stata doppia campagna. , 
PRESIDENTE. Chi approva questa riserva, voglia levarsi. 
(È approvate.) 
Resta a porre ai von il paragrafo che la comprende j esso 

è cosi concc1lito. (Pedi -'Opra) 
(È approvalo.) 

Il paragrafo che segue resta cancellato, e rimane quello 
dei prigionieri di guerra sul quale hanno avuto luogo le 
inaggìori discussioni che si solo intavolate. 

Il Senato forse crederà di dover differire ad altra adu ... 
n mza la discussione sul medesimo; perciè la seduta d'oggi 
è sciolta, cd il Senato è convocato per domani ad un'ora, 

1 come quest'oggi. 
La seduta è levata alle ore s. 

Ordine del giorno per la tornata di doniani: 

Continuazione della discussione elrea la legge delle pen 
sioni dei militar! in ritiro. 

1 IJ 
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TOllNATA DEL 15 NOVEMBRE 

TORNATA DEL 14 NOVE}IBRE 1849 

rr - ) :' - 
PRESWENZA DEL BA.RONE MANNO, PRESIDENTE. 

SOlll\lARIO. Richiarni sul verbale, rcUifìcazioni - Osserra:ioni .~ut nuinero legale dei se11atori -Appello nominale -Con· 
linuazionc tiella disc·ussione del J)rogeUo di legge intorno t1lle giulJilazioui e nlle 11cnsioni di ritiro ai tnHitari - Inci 
àente sollevato sttlCarticolo 26 - Votazione per iscrutinio segJ"eto sull'e1nenda.n1ento della Couunissione. 

La sedul.'.1 è aperla aJ}e ore J e J /'!J 1>omeridiane. 
QIJ&BEI.ail, segretario, legge il processo verbale. 

BI<:HIA.111 E llETTIFIC,i.ZIO~I .&.L WEBB&LE. 

nr coJ:iI.EG,NO Gl&CINTO. 1'1i pare che nel processo ver 
baie mi si faccia dire che nelle guerre nostre i sQldati si fac 
ciano prigioni per colpa di chi comanda. lo aveva invece vo 
luto dire nelle guerre moderne. Non vorrei quindi che si ere 
desse che avessi vetuto infliggere biasimo a chi comandava 
nelle nostre guerre. 
PRESIDENTE. Mio malgrado non posso mettere ai voti 

il processo verbale, perchè il Senato non è ancora in nu 
mero. 
(AUra reltHfcazfl)ne é ratta daf enmmfssarfe rrgfo in ordine 

alla proposizione del senatore Dc Fornarl, aver in leso cioè 1 

di dire che dovevasi aver riguardo alla legge dello stnto de 
gli ufficiali, e non soltanto allo slalo degli ufficiali.) 
&LFIE8I. Jeri ebbi l'onore di esprimere al Senato il de 

siderio che nella legge ehe ora dtscnttamc fosse frapposto un 
articolo mediante il quale si facesse facoltà agli ufficiali peu 
!ionati di rtcevere uno stipendio di effettività in un'altra car 
riera, cioè in una carriera civile. 
Il SenaLo accondiscese a che questa mia preposta fosse ri 

mandata alla Commissione, e che da essa fosse esaminata. 
Avendo io nuovamente meditato sulla questione, riconobbi 
che questa disposizione potrebbe trovar luogo nella legge 
solfo stato degli ufflcìali, avendo veduto che una dispositione 

1U 

simile si trov» gia compresa in una leg11e sullo slalo degli 
ufficiali emanata in Francia nel t9 maggio t85fl., se non erro. 
In conseguenza di questa ricognizione, io non insisterei sulla 
proposta ria me falla, quando il Senato non credesse di gtu 
dicarne altelmentt. 

PBESJDE1'1TE. rt senato deve rimanere inteso der ritiro 
della proposizione fatta dal senatore Alfieri i per Ja quale si 
era già ieri deliberato che dovesse farsi luogo alla discus~iione 
fra le Disposizioni generali. Dunque non si terrà più conto di 
quest'aggiunta, 

NIJ•~·· LE&.&.LB on •U&TOBI 
A.PPBI.I.0 lWOBIN&IJE. 

PBEl!ìiIDENTE. Ripeto che, con mio dispiacere, non posso 
porre ai voli I'approvazione del processo verbale, perchè 
manca il numero legale. 

Ho già inviato alla casa di alcuni senatori. Qualora però il 
Senato voglia ritirarsi nelle sale delle conferenze .... 

Una voce. A momenti saremo in numero. 
.&.LFJ:EBI. D'altronde non è ancora stabilito in modo Ir .. 

refragabìtc quale sia questo numero legale. 
P•ESIDENTE. Il numero legale è di !JO. 
.&LFIEBI. Di 87 senatori nomìnatì, t t non hanno anccira · 

prestato il giuramento, ' si sono dime'5i, dunque ...•. 
Qtr&DEI.LI, segretario. (Interrompendo) Ho l'onore di 

osser,·arc che il numero di tJUelli che hanno prestato il gìu- 
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ramento è di 79, di modo che, per essere nel numero ncces 
sarto, cioè di uno più della metà, dobbiamo essere ~O. 

Un senatore. Ma due hanno data la loro dimìsslone. 
Un altro senatore. Ma non venne ancora accettata. 
Un altro senatore. Non im[H>rla. 
PRESIDENTE. Al Senato consta che hanno dala la loro 

dimissione, e ciò per noi dee bastare ... (nurnori in senso rli~ 
;·erso) 

~I.FIERI. Non S'l se sia stabilila questa, per dir così, gtu 
risprudenza parlamentare. ~fa siccome consta che la dimis 
sione essi l'hanno data , così mi pare che questo possa ha 
stare ..... (Interruzioni da varie parti detrassen1blea) Non 
v'ha legge che obblighi alcuno a fare il senatore o il de 
putato. 

PRESIDENTE ... Tant'è che il Senato, allorehè gli oc 
corse di udire la lettura di quelle lettere di dimissione, non 
prese alcuna deliberazione. 

Io ebbi. l'onore di pr(l.imrre al Senato che ne rimanes.~c in 
teso (glacchè non spettava a noi l'accettare le dimissioni o 
il rifiatarle) del fatto di un nostro collega che si ritira, e nulla 
più. Egli è per ciò che nella nostra lista non figurano più quei 
due nomi. Ciò non ostante, pcrchè il numero dei membri 
presenti sia legale, è necessario ancora il numero di 40, e 40 
non ci sono. 

Voci. Si faccia l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Si faccia l'appello nominale. 
f]JBB&niu, seçretorto, procede all'appello nominale, e 

risultano mancanti i seguenti senatori: 
Albini - Balbi-Piovera (in congedo) - llalduini - llrielli 

- Collcr- Pamparato (in congedo)-Cristiani (in congedo) 
- ll' l.nicm\•• (in <~ngid~)-ll• F<rnri- lli\\a P\an>ri\a 
(ammalato)- Dc Margherita (ministro)-Doria (in congedo) 
- Gallina - Giulio (Una voce. Ha la scuola) - Gromo - 
Rorà (in congedo) - Maestri - Mosca - Musio - Nazzar! 
di Calabiana (in congedo) - Nigra (ministro) - Petitli (am 
malato) Plciza (in congedo} - Picolet (in congedo) - Iìfher! 
(ammalato)- Sanvitale (in congedo) -Serra (in congedo) 
-Tempia. 

DI c:oLLEGl'ìO I.IllGI. Essendone molli assentì per con· 
gedc, io crederci couveniente scrivere loro una lettera d'in 
vito ad intervenire alle sedute. 

C:IBR.t.Rlo, segretario. E a quelli che sono assenti senza 
congedo tanto più. (Si ride} 

&&WILI. Stampandosene il nome sopra la. gau..ella officiale, 
qnesto mi sembra equivalere ad una lettera per pregarli del 
l'Intervento. 

DE tiiONNA.Z. Bisogna sapere se la leggono. (Ilarità) 
DEI.I..&. 11..1..••ona. a.1,BEBTo. Proporrei di mandare 

un messaggio alla tribuna dei senatori nella Camera dei de 
putati ad invitare que' senatori che quivi si ritrovano, perchè 
ve ne saranno di certo, e intanto aspettare noi qui sino al 
ritorno di questo per saperne il risultato. 
(I! messaggio è spedito) 
PB.ESIDE.NTE. Intanto, se il senato lo stima, in~rapren 

deremn la discussione della legge intorno alle pensioni mi 
litari , poiché per la discussione aon è necessario il numero 
legale, bastando che il numero sia integro al momento della 
votaiione. Se così pensa il Senato, aprirò la discusstsne. 

.,.R.t..NZINI. Si potrebbe osservare che quelli che non 
sentono la discussione non possono essere informati per la 
rotazione. 

PRESIDENTE. Questo indurrebbe la necessità che tutti 
fossero presenti a tutte le discussioni per poter volare la 
legge nello squittlnio ulìime. La regola è che basta sia al mo- 

11 

mento della votastoue Integrato il numero legate, non es 
sendo questo necessario pr~r la discussione. 

Una voce. Questo si è giil praticalu varie volte in occasione 
dell'approvazione del processo verbale. 

COl!VTINlJAZIO~E DEl.iL . .t.. DISC:flSl!!llONE DEL PRO 
GETTO DI I1EGGE INTORNO &.LLE Gl1!BILA.ZIO"NI. 
E &1.iLE PE~SIONI Mlll..IT.t.Q.r. 

PRE!i!llDENTE. Se il Senato acconsente, io aprirò la di 
scussione della legge, salvo ad arrestare! alloraquando , al 
momento della votazione, essendo matura la discussione. non 
fossimo in numerolegate. , 
(Il Senato aeeousente.) 
La discussione deve condurci ad esaminare il § 5 dell'ar 

ticolo '2.2 della leggl', ne1 quale si flll.r]a d~i. pri~iouieri d~ 
guerra. La Commissione, tenuto conto dell'e\"cntnalità di una 
troppo lunga durata della prigionia, ha creduto di dover 
emendare quest'articolo nel modo seguente: 

' Ai prigionieri di gncrrn il f.empo della catti\'Hà è com 
putato come servi1,io effettiroi mai qualunque ne sia la du 
rata, essi non banno diritto ad au1nento che per la sola cam 
pi!gna in cui rin1asero prigionieri. 11 

Questo paragrafo diede già luogo ieri ad una lunga e no 
bilisiima di~cussione, quale a11punfo dovera 3lh~ndersi da 
una Camera in cui seggono tanti uffiziali generali di così 
chiaro nome. 
Se alcuno \'Uole ancora c.san1inarc la materia chiedendo la 

\\i.to\a, ~(\nq <l.\s~'}ç,tq ad a<'..<',(\r<lar~a. : • .a"\'.(:r~~\\d(\ ~(\~i\t>.,~\\l.~ 
che sarà necessario che il signor seualore Alberto Della Mar 
mora, il quale diede luogo in gran parte a qu~sta discussione 
con un emendamento che fu anche appoggialo dal generale 
Fran1.ini, e pcl quale ,;olcva farsi di~linzione fra il caso di 
una prigionia volontaria P- spontanra (quale segue per Por 
dinario in aperta campagna), ed una prigionia in cui i subal 
tr:rni devono seguir la legge e l'arbitrio del capo (come ordi 
nariamente succede in una fo1·tez1a chiusa i in cui il solo capo 
è quello che dichiara la resa, e ~li altri devono subirne le 
consegucn1.e), \'Oglia formolare per iscritto il suo ernenda 
mento, per dar luogo atl una discussione più circoscritta. 

DELL& 11.1.n11oni1. ALBERTO. Non è questo il solo caso: 
ne dirò un altro, per esernvio~ e questo è il caso che è ncca 
dulo al generale D'Aviernoz: esso si difese, non volle ren 
dersi, fu ferito, cadlle e fu preso; questa prigionia è per 
niente affatto volontaria, ha 3\'nlo la fortuna o la disgrazia 
di non essere ammazzalo, ma la.sua prigionia, come dissi, è 
niente affalto volontaria. Io credo che in questo caso sia una 
ingiustìiia di privarli del l'antaggio di cui godono gli altri. 

PHE8IDE1"TE. Appunto per comprendere con parole ge 
nerali tutti questi casi. ... 

FBA.lli!ZINI. (l11terro1npendo} Ho l'onore di fare alcune 
osser\'ai.ioni in proposito dell'a''er io appoggiato Pemenda 
mcnlo del cavaliere Della Marmora. Jo ho anzi fatto vedere 
che anche per quelli che io aperta eampagna potrebbero ar~ 
rendersi, abbenchè fosse desiderabile che in aperta çamp11gna 
nessuno cercasse di farlo, o almeno lutti facessero il possi 
bile per non arrendersi, vi sono le leggi militari, le quali as .. 
so1utamente vogliono l'obbedienza assoluta al capo; dalla 
quale obbedienza se ognuno fosse prosciolto, e fosse autoriz .. 
zato il subalterno, il dipendente, a non obbedire, per un sem· 
plice sospetto, a chi comanda, ne verrebbe la dissoluzione 
intiera della disciplina, Quindi io fo osser1iare che non, 
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ho concordato col cavaliere Della l\Iarmora che sotto questo 
rapporto. 
PHEHIDEXTE. Ho detto solamente che ella aveva appog 

gialo quella proposizione. 
DELLA. n.4-RB&n.t. &~BIEBTO. Voleva ùire che i casi 

non sono tutti così cnmplesslvl, vi sono casi parLicolari alle 
peraene, e credo per ecnscgucnzn che possono in modo ben 
chiaro specificarsi come adesso rni proporrei di fare. 

a.a.w ... Messieurs, prévoir tous les cas d'un individu ou 
d'une troupe qui peuvent ètre faits prtscnnleee, pour décer 
ner à l'un ou à I'autre le dégré dc blàme ou d'éloge qui leur 
est dù, o'est, à men a vis, chose ìmpossìule, et il convìent d'y 
rencaccr : d'auìaut plus que Ies règtements militaires, et sur 
tout le Code pénal, onl étahli de quelle rnaoière doit se con 
stater la conduite de la garnìsou d'une plaee-forte , soit par 
le juurna! de siége, soit par ìes divers rapports que sont te 
nus de faire, après la reddìtìon de fa place, Ics membres du 
Conseil de défeuse. Si un détacherneut ou un corps se reodent 
eu rase campagne, alors iJ est facile ausst de couuattre si les 
circonstances étaìcnt telles à ne plus permettre de combaltrc, 
ou s'il y avai] eu Iàcheté à se rendre ; pour ces motifs je crois 
qu'il est préférablc de ne s'occuper que des aYantages que 
peuveut 111éri!cr les prisonniers en général, vu la triste po 
sition dans Jaquelle ils se trouvent, et qu'il est plus rationnel 
de laisser (dans le::. cas constatés de l:\cht:té) agir l'autorité, 
qui appliqucra aux traitres et aux posillanilnes les pcìnes 
1néritécs, comme cela se 11ratique auprès de toutes les na 
tioos; je veux ùire que l'on clJàtiera Ics chef:;, si leur fai 
blesse est cause des malheurs de leur~ subordonnéa, et <1u'on 
Jéciincra les inférieors si rindisciplìne ou la revoltc auronl 
empèchC d'user de tous les moycns dè résislance qui étaicnt 
encore daus les mains des supérieurs. 
DE SOl'liiNA2;. Io non credo che sia possibile di distinguere 

tolti i casi; credo che in ~uerra vi sia fortuna in quell'istesso 
modo cbe, comhatteudo insieme, uno non è ferito, l'altro è 
ferito a morte e perde la l'ìta. C::osì credo che, secondo le cir 
costanze, sia anche una disgrazia di essere fatto prigione. 
Credo quindi che la ragione che abbiamo addotto di non trat 
tare largamente i prigionieri di guerra sia sostenuta io ciò 
che bisogna mantenere in ogni n1odo la risoluzione di non 
arrendersi uiai finché vi è canJpo a non farlo. Per conseguenza 
non giudico sia possibile di anuneltere uoa differcnz.a tra pri· 
gionieri e prigionieri. 

Non vi sareòbero forse che quelli che sono in una for!ezz.a 
per cui si possa fa1·e una distinzìoue; ma mi pare che in 
quanto a quelli che so-no presi in campagna nou si può deci 
dere con precisione, perchè bcu difficilo1cnte si può decidere 
se si siano 1·esi per caso o di~gral.ia, o se siano stati costretti, 
o se pure aveva.no ancora un campo a ritirarsi. 
Quindi, 0011 potcnJ:osi stabilire tutti questi particolari 

nella legge, mi pare che il lesto della legge qual ci fu pre 
sentato dal Ministero sia soddisfacente. 
t::oa.u. lo nou ho inteso di dirigere verun riu1provero Ili 

militare il quale <:ade pri"ioniero; non potendo fart! altri 
mentì, queata non è colpa iUa. 

Quanto a quelli j tJuali (caso che voglio supporre rarissimo) 
sarebbero prigionieri per propria colpa, il Codice mili lare 
impone loro i casli@hi e non impone loro delle 1·icon1pense. 
Si è os.ierrato che sa.rehbe dura cosa. il privare il prigioniero; 
il quale non lo è per colpa prop1·ia ~ d~l vantaggio di nun1e 
rare le campagne che si fanno ancora. Ma, chietlo, come sa 
rebbe egli ginsto che un militare profittasse di una campagna 
alla quale non ha 11reso parte, ai pericoli della quale egli non 
ba partecipato~ Io non Yoglio adunque agsravare la cvndì- 
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zionc dci prigionieri, ma non voglio allresi farli godere <lei 
\'antaggi di quelli che espongono la propria vila e che concor 
rono a fai· h·ionfare la causa della patria e dello Stato. Io credo 
che ciò cJ1e è di maggior forza all'armata, allo spirito della 
quale devono essere animati, è di rendere la condizione dei 
prigionieri poco ,·antaggiosa, dando al Sùldato una ripUGnanza 
ad arrendersi; e questa ripugnanza, io credo, è una delle 
basi migliori pel' istabilire il valo1·e1 il buono spirito mede 
sin10 dell'armata. 

DELI..'I. 11.1.BMOBA. .&.LBEBTO. lo credo che non si 
possa farne una colpa al prigioniero se non ha preso parte 
alle ca1npagnc come gli altri. Ili pare che sarebbe una gran 
dìssiu1a jngiustb.ia. Non è colpa sua, e, se è rjcoooseinto cbe 
non è colpa sua, io non vedo il perchè, essendo stato impe .. 
dito di fare le campagne, suo rnalgrado, venga punito. Que~ 
sta è un'ingiustizia, per<•bè lo si prira di uu diritto che banno 
tutti gli altri. 

•'BAfiliZIL'il. Io osservo, come dice\'3 il generale De Sonnaz., 
che questo è un affare di fortuna. Un wHìtare che al momento 
di entrare in can1pagna cade prig:ioniero, come dice il mar 
chese Colli, che diriUo ha, se non prende parte a tutti i pesi 
della cam1iagna, ad aspirare ai gradi ~di quelli elle Jlbanno 
falla l 

CIBH&BIO. Domando perdono alla Camera se io, che 
non sono uomo di guerra, intrometto qualcl1e parola sopra 
questo argon1ento, secondo i dettami ùel semplice buon 
senso. 

Due opinioni si sono manifestate in seno della Camera: 
alcuni vorrebbero con1putare ai prigionieri di guerra il tempo 
della callivilà non solo per il servizio effettivo, ma anche per 
l'aumento, come se a \"essero continuala la campagna; altri 
souo-di conlrario parete. Ai primì sembra che il togliere 
questo vantaggio ai prigionieri di guerra sia come un aggiun 
gere dolore al dolore; a u1e non sembra che sia fondato quc~ 
sto rimprovero, perchè, se si traHasse di togliere, ossia di non 
computare ai mede.simi neppure il teu1po di guerra come ser 
vii.io ~ffetth·o, allora co1n1Jr~nderei che la cosa non sarebbe 
nè giusta, nè equa. Ma siccome si tra Ha in soslanza di un ,·an 
taggio dovuto ad un servizio slraordinario, che, qualunque 
ne sia la causa, noo hanno prestato, mi pare ehe sarebbe 
veramente un eccedere in iCDerosìlà H concedere ai mede .. 
simi, oltre il còmptito del tempo della cattività1 con1e servi 
zio effettivo anche il còmputo della campagna che non hanno 
fatto. Vi sono moltissime occasioni in cui alu1enu anche nella 
carriera civile è impedito, per e.ansa di malattia, per e!empio, 
di prestare on serviiio d'onore, un serl·izio straordinario pel 
quale avrebbe un diritto di preferenza; un sel'vizio che da· 
rebbe luol!!o ad 11na ricompensa straordinaria, per la quale 
avrebbe un diritto iµ ragione della sua anzianilà e deUa sua 
posizione. 
Sicuramente la mahlttia non è colpa sua, ma con tutto que 

s!o le ricott1pcnse si concedono soltanto a chi ha fatto effet .. 
liv~mentc quel servitio) e si nega a chi, anche per colpa non 
sua, non è stato io caso di prestarlO, e di ciò se ne incolpa 
la fortuna. 

s.1..11-.1. Domando la parola. 
PBESJDEI\:TE. La parola l'ha domandala pri!ua il &ena 

torc De La Charrière. 
DE ...... ll'H.&HK•ÈBI!. L'olllcier ou le soldat qui est tait 

prisonnier, san:t qu'i1 y ail eu de sa fante, éprouve uo grand • 
malheur sans doule, mais l'Elat ne saurait étrc tenu à le 
réparer. 

De fait, cet officier ou :iOldat o'a pu preodre part à la 
nouvelle campagne; il n'en ~ couru oi les cbauces, oi le& 
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dangers. Il ne serait pas [uste de I'assìmìler à celuì qui a été 
exposé. 
Le militalre qui, pour cause de maladie, ne peut entrer 

en campagne, est prìvé des avanteges qu'it pcurrait en 
espércr, soil quant à l'avancement, son quaut aux marqucs 
dc distinclion qu'il aurait pu ménter ; e'est un malheur 
aussì, et la loi n'a pas cru àP-roir le prenàl'e ea considé 
ration. 

Dl!:IJf...t. M&BHOB.4. .1.I..BIEHTO. Iu non la penso così, e 
faccio questo caso: per csempio , un ufficiale ha fatta tutta 
una campagna, puttrmc gtomo in cui ha terrulne fa guerra 
viene fatto prigioniero. Dovrà forse essere contemplalo nella 
categoria di quelli che non hanno servito effettivamente du 
rante tutta la campagna? 

J'oci. No! no! · 
nnu&.n10. Secondo lo spirito dell'articolo, io credo che 

non si possa dedurre questa conseguenza. 
s&.lfl..l. Io vedo veramente essere molto difficile il dcter 

minare la natura, l'origine dcll11 prigionia dei ruililari, per 
conseguenza io .proporrei questo emcndamen!o : ".Ai 1nilitari 
cati'uii senza corpa prigionieri ài guerra a tewpo deUa L<JUi 
vità è computato, )) ccc. 
DEIJf.i,l. TOBHE. Io credo che siamo tuut d'avviso che è 

impusaibile di prevedere tutti i casi in cui un uomo sia fatto 
priiJ:iOnicro. 
Si f.r.at~ di stabilire una massima gencrate , si tratta di 

mantenere nel!' armata vivo quel desiderio di non essere 
preso, e non acconsentirei neppure a mettere una differenza 
fra quelli eho sono presi in una fortezza e quelli che sono 
presi fuori, per la ragione che la fortezza alte volte si è do .. 
vota arrendere perehè la guarnigione era poco numerosa. 
Questo è un caso che succede, e credo che la fcrtezza di 

Peschiera si sia forse resa qualche giorno prin1a di quello che 
era necessario precisamente p~rcbè la guarnigione non era 
nu1nerosa. Se non è !!iUccesso li 1 è successo sicuramente a 
tani.e altre fortezze, e la storia ce Jo mostra. Se la guarni~ 
gione è scoraggiata, e se tutti vogliono arrendersi 1 succede 
così assolutamente. 

Vi sarà qualch~duno che \'orrà difendere vigorosan1enle 
la breccia, ''i sarà qualche u(fiziale il quale dirà: • Mi farò 
amn1azzare, 1ui farò sacrificare;~ ma chi comanda, a\·endo 
certezza che la città sarà presa , dice: .. lii l"endo perchè la 
guarnigione si mostra debole. l,l Verranno poi dci casi di. dia 
fesa, ed allora, quantunque la legge sia fatla cosi, si potrà 
provvedere o con gli avaoumenti, o cQn qualche altro 
co1npenso. 

Mi pare che sia buona massima lasciare i casi parziali, pel'w 
chè, se vogliamo entrare nei casi specialì, non ci caleremo 
bene, avremo nelrarmata dei litigi, perché ognuno vorrà 
pre'tcndcre; bisogner.à fiirc poi dei processi, delle inchieste 
che non finiranno mai più., e la disciplina militare ee sof 
frirebbe. 

DE POB.tl.&BI. Chiederei la parola .... 
PBE8IDEl'lilTE. Conviene priu1a e.be io dimandi se è apw 

poggiato l'emendamento pro11osto. Poi vi è il senatore Ales· 
sandro di Saluzzo il quale ha dimandato prima la parola. 

Domando dunque se 11emendamento Sauli è appoggiato. 
(È appo(l!iato.) n• 8&Ltnr.zo &I.E88.l.NDBO. !'di pare che sia ùifficile il 

• determinare in ogni caso di prigionieri di guerra ciò che 
debba riservarsi ai comandanli 01ilitari, ai C.1pi dell'armata, 
e non aJJa legge o al Ministero perchè vi provveda. ~tolli sono 
slali fatti prigionieri n~lla @Uerra de' miei teo1pi, ed io stesso 
sono stato fat\o prigioniero, n~ credo di avermi a rimprove· 

rare i ma il voler decidere cou una legge su tutti i casi par 
ziali pare che .... 

Jl/olle voci. (lntcrroinpendo) Ai voti! ai Yoti ! 
PRES~ENTE. Vi sono degli enieJJ<laruenti. Do1uanderò 

prin1a se persistono i proponer.ti ad esporli a \'Otazione. 
DI t::OLLEG'.'tO Gl&.t::lNTO. Dornando la parola per uuo 

scJ1ia.riu1en tu, 
Si è parlato in questa discussione più volte di:l caso in cui 
i militari si arrcnderebhr.ro per colpa; a questo caso ha prov 
visto bene, co111e ha osservato il senatore Bava, l'articolo 262 
del Codice penalè, che dice: « Qualora h~ truppe a cui è staio 
aftidato un posto l'abbandonino vilmente, o sr.oza far la pos~ 
sihiie difesa, tuHi i colpevoli, se uftiziali, saranno puniti colla 
pena della morte passando per l'armi; se bass'nftiiiali 1 sa~ 
ranno decimali. • Se si debba o no computare co1nc campa 
gna il tea1po passato lo prlglùnfa ~ dì ques(a considerazione 
di <n'er ceduto o no un posto rHn1entei non ùel-·e piU farsene 
conto. ~Ii pare in secondo luogo di polca· far osscrrare che, 
quanto al pericolo della \'itn corsu durante la prigionia, credo 
chet se sj consullasse la statislica dei pontoni inglesi llurante 
k campagne di ;.~8.plwne, si lrart.:reblle f(Jffe che ; prig(,y.. 
nieri di guerra erano soggetti a 1nortalità maggiori che non 
erano i soldati nelle c~mpagnc. 

DEI.LA. M&BllOB~ &I.BERTO. lo, ill\'CCe dell'ernenda 
mento, domanderei l'intera soppressione dell'aggiunta pro 
post.rdalla Cu1nmissione. 

PRERIDENTll!:. Allora non vi ba bisogno di domandare 
formalmente la soppressione. perchè questo può ottenersi 
coi soli \'Oli nrgati'i·i allorchè si porrà in votazione l'ag 
giunta. 
Resta ora Pe1nendamento d{~l senatore SaulL .. 
P.l.L1 • .1.w1ca1'"1 IGN;.t..zl&. lli pare che prima bisogna met ... 

tere ai voti il processo verbale. 
PRE81DE1'1TB. Per non interrompere la presente discus 

sione, io 3\'C\'a stimalo dl lasciarla da prima giungere a{ suo 
termi11c. 

8.1.ll'•·•· lo lo ritiro. 
PBESIDEJlllTE. Melto adunque ai \'Oti il processo verbale. 
Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Prima di votare sull'articolo deHa Co1nmissione, domando 

al !'llinistero se vi aderisce. 
01 PETTINEl\:GO, co)111nissario regio. Il !'ltinistero ba già 

dichiarato ieri che conveniva nell1a\'Viso ùella Commissione, 
facendo ragione che il servizio del militare, nel tempo che 
questi è in calfhrit;i:~ conta egualmente per dargli if diritto a 
pensione dì ritiro, ma non si de,·e cornputare colle quello 
che fa ca1opagnc, aYYt>rteru.Jo che ne' casi straordiriari, come 
ba accennato l'onorevole senatore Della Marmora, del gene 
rale D'Avi<·rnol., il Go1·erno a1·rà seulprc lnezzi di ricompen 
sare le azioni valorose, e di ricompensarle assai più che non 
sia computare un anno dì campagna. 
• PREll•DEltìTE. L'articolo dunque che si espone a \o'Ota 
zione è il se~uente: 

, Art. ~2. Le campagne s.ono computate in a~iunla alla 
durata del servizio. 

• Si coosid-era serl·izio prestato in campagna quello delle 
truppe che, dopo a.ver ricel·uto l'ordine di form2rsi sul piede 
di guerra~ sonG state riunite per agire contro il nemico; od 
in corpo d'esercito che occupi un paese estero, od a bordo jn 
tempo di guerra 1oaritlima. 

• Qual si sia la durala llella campagna, essa è calcolata 
per un anno intiero; oia nel l)eriodo di dodici 1nesi non può 
computarsi più che una campagna. 



~!St- 

TORNATA DEL {4 NOVEMBRE 

• Le campagne danno luogo ad aumento sia per gli anni di 
servizio che per gli anni di grado. 

u Ai prigionieri di guerra il tempo della cattività è com 
putato come campagna. 

" Agli ulfiziali dello stato maggiore delle piazze è pur cal 
colato come campagna il tempo dorante il quale alcuna piazza 
da essi presidiata sarà sottoposta a oteccc od assedio, o si 
troverà nella zona delle operazioni di guerra e presidiala da 
truppe trattate sul piede di guerra. 
, Il servizio militare a bordo in tempo di pace, o sulla co 

sta in tempo di guerra marittima: è computalo coll'aumento 
della metà della sua durata effetth·a. • 

11 senatore Della Marmara ha dichiarato che, invece del 
I'aggfunta, domandava la soppressione, ed io ho avuto l'onore 
di rispondergli che chi vuol sopprimere non ba che a negare 
il suo voto. 
Chi approva l'articolo testè leUo, Yoglia alzarsi. 
(È appro<alo.) 
segue un auro paragrafo dello stesso articolo. (Y. sopra) 
se alcuno chiede la parola, si aprirà la dbtussione; a.Hri- 

menti ro pornl ni voti. 
{È approvato.) 
Rimangono gli altri paragrafi. (V. sopra) 
se non vt è chi chìegga la parola, io li porrò egualmente 

ai voli. 
(Son' •pprovoli,) 
Ora metterò ai voli tutto intero l'articolo 22. 
(È approvato.) 
Si passa alla sezione terza. 
Leggo l'articolo 23: 
.. n tempo eccedente gli anni inlieri di servizio o di grado 

è computato per anno iutiero quando oltrepassa la durata di 
mesi sci; altrimenti non è valutato. ' 

DE soNN&Z. Nei regolamentì antichi che moderavano 
questa materia si usava questa frase: era concesso, hanno 
principiato, hanno ~finito, poichè era determinalo che btao 
gnava che quest'annua pensione fosse protratta per almeno 
sette mesi. lo domanderei al Ministero perchè ba cangialo 
questa disposizione. 
o• PETTDEIVGO, cotntuissario regio. Il Ministero ha 

creduto di fissare un tal limile perebè da una parte non riu 
scisse di troppo 8.l!J:gra,·io al tesoro, nel mentre che avYantag 
glavansì a favore dei militari le pensioni di ritiro cogli au 
menti fatti nelle tariffe. 

PBESID .. ;l\lTE. Porrò ai voti quest'articolo. 
Chi approva l'artieelo, voglia rizzarsi. 
(È appronto.) 
Leggo l'articolo !Il: 
, Sono eccettuati dei vantaggl assegnali dagli articoli 11 e 

'lt ai corpi speciali l veterinarl, i mantscatchr, i capì-operai 
ed operai, il tamburo maggiore, tromba waggi(lrc, capo 
musica, i caporalì-tàmbaro , i tamburini, i trQOlbettieri di 
qualsiasi arma ed i vìvandìerl, • 

Chi approva l'articolo ~4, voglia levarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Si passa ora al titolo IV, sezione prima. 
Darò letture dell'arlicolo 2H: 
.. Le vedove dei militari morti: ì " io battaglia od in ser 

vizio comandato; 2° per ferite riportate in batlaiJlia od in 
servizio; 3" per effetto degli accidenti della guerra o delle 
malattie contagiose od endemiche, alle cui inOuenze si fossero 
dovuti assoggctl~re in conseguenza del Ioro servizio, avranno 
ragione, pnrcbè i\ matrimonio sla anteriore a1repoca delle ri 
portate ferite. o malattie, ad una pensione annua uguale alla 
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metà del maximu1n fissato pel grado del marito, qualunque 
sia la durata dei serviz! dj lui. .o 
La Commissione non ha fatta alcuna modlfìeaslone sostan 

ziale, solo ha proposto una nuova redazione, epperciò l'ar 
ticolo sarebbe concepito in questa guisa (V. voi. Do<umenti, 
pag. ~si.) 
Domanderò al Ministero se intende di accettare questa 

nuQva redazione dell'articolo. 
DI Pli:TTIRIENGOj commissatio regio. Riconoscendo più 

esatta la redazione della Commissione, il Ministero di buon 
grado l'accclla. 

DI f!OLI..EGNo I<'11GI. Mi pare bene di osaervare che la 
intitolazione dcl titolo e della sezione non sono giuste. Si 
dice: pensioni delle vedo.e e dei figli del militari nelle pa· 
role del titolo, e si dice: veda.e e figli dei militari morti 
per ragione di serçigi nell'intitolazione della sezione. L'arti 
colo 50 parla dei padri, neil'a[inea parla dci fratelli, ma 
parrebbe più 01iportuno si dicesse nell'intitolazione: pensione 
delle vedove e congiunti di militari, oppure delle vedo•• e 
figli e altri congiuuli di nlil{lari, e questo lo riprodurrò, se 
ii Senato me lo permcUe. 

PBESIDE1'1TE. Ciò non è propriamente oggetto di vota 
zione: ìo mi farò solo lecito di notare che P espressione la 
più acconcia per evitare ogni incongruilà è quella di t'edope 
e famiglie. 
(Il Senalo acconSRnte.) 
I!; aperta la diJcussione su questo articolo. 
Se non vi è chi chieda la ~arola, io lo porrò ai voti. 
(E approvato.) 
Leggo l'articolo 26: 
« I figli minorenni e le figlie nubHi dei mHilarì suindicati, 

qualora siano altrcsi privi di madre, o venga essa a mancare 
dopo la morte del ;]1arito, avranno ragione ad nn sussidio 
equivalente alla della pensione. 

" La pensione dei figli giunti a maggiore età e delle figlio 
maritate andrà a heuefiz.io dei fratelli tuttavia minorenni e 
delle sorelle nubili. ' 

A questo articolo !!6 la Commf~sione ha fatto solamente 
l'osservazione che parrebbe un favore troppo aeoeroso alle 
figlie, se vi si conservasse la clausola come è scritta di figlie 
tiubili: aggiungera però la condizione di minorenni, sti .. 
mando che tale possa essere l'intenzione del Ministero e 
propone che si dica: figli e figlie minorenni. 

Domando ora al Ytlinistero se egU sia di qoe:;to avviso. 
DI PETTl'l\lli:~Go, cotnmissario regio. Il Ministero con 

viene che esuberanti riuscirebbero le disposizioni proposte 
nel regolamento; nia, spinto dal pensiero di promuovere 
disposiiioni che tornino a \'ero vantaggio delle figlie, onde 
facilitare il loro collocamento, proporrebbe di prendere per 
base L'età anz.ichè la condiiione di nubili, e di.dire: i figli e le 
figlie minorenni. Prr lai disposizione l'aggravio che verrebbe 
all'erario non sarcblje di ~rare momento, ed invece si faci .. 
litcrebbe il collocamento di talune di queste, le quali appor 
terebbero al marito per on anno , due o tre una piccola 
pensione. 

EOI,Jj&.1 relatore. La Commissione crede esuberante que 
sta regola chi> si vorrebbe adottare, La figlia che si marita 
passa io altra fau1iglia; non appartiene più a colui J aJmeno 
alla fami~lia di colui che gli ha data la vita , wa appartiene 
alla famiglia in cui fu collocata, e non pare che sia conforme 
ai principii adottati nella redazione la massima del Ministero 
di cs,endere tant'oltre il favore. 

P&L'LA1Jl1'INJ. 'IGNAZIO. A me parrebbe che la figlia 
meriti uno speci<Alc rii.;uardo, giacchè a ventun anno una Bìo- 

' 
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vane abbandonata, senza nessun soccorso , potrebbe essere 
esposta ai pericoli, può avere minori risorse. Quindi, se non 
si vuole adottare l'articolo come è scritto, che cioè alibiano 
il snssìdio fì.1tclaè sono nubili, domando almeno che l'abbiano 
per un maggior numero di anni che non è quello di essere 
giunte all'età maggiore. 
PRESIDENTE. Bisognerebbe fissare questo numero di 

anni. 
u,ia uoce. Si potrebbe dire 50 anni. 
DE soNN&...z. Mi pare che la pensione concessa dal pro .. 

getto di legge mlutsteriate alle figlie dei militart uccisi in 
guerra, ed altri che sono nel caso di pensione, sia un bene 
ficio che non sia senza ragione: poichè quelle che non trove .. 
ranno a marttarsi avrebbero mestieri tli questa pensione, 
perchè mi pare non potrebbe questo numero di figlie essere 
tale da produrre un aggravio eonsfderevole al tesoro, poìehè 
non saranno poi tante. Quelle che non troveranno a stabi 
lirsi, sicuramente sarà per difetti fisici che saranno impedite 
forse a guadagnarsi il vitto ; per conseguenza, poichè il Mini 
stero cnreava in questo generoso senso, io sarei per appog .. 
giare il progetto ministeriale. 

PnEHIDENTE. Vi sono due emendamenti, Uno del signor 
senatore Palluvieini, il quale vorrebbe favoregglare le figlie 
nubili fino a trent'anni; Paltro è quello del ~linislcro, col quale 
vorrebbe che, senza distinzione fra nubili e maritate, le figlie 
godessero fino alla maggiore t•là il vantaggio di questa pen 
sione. 

L'emenda men lo che più si scosta dalla legge è quello dcl 
senatore Palla vicini; dunque cominclerè a domandare se è 
appoggiato. 

nI COLLEGNO LlJIGI. Si scosta anche dall'articolo del 
jflnìstero quello dcl generale Di Bonnaz. 

PBElilIDE!\!TE. Egli ruote la legge non emendata: dun .. 
que non va considerata la sua proposta come emendamento, 
111a come ragionamento in favore del progetto di legge prt 
nntivo, dcl quale si terrà conto quando dopo gli emendamenti 
verrà il suo turno di discussione. 

Du1H1ue comineierò a domandare se è appoggiato l'emen- 
damento del senatore Pallavicini. 

(È appoggtatc.) 
Lo porrè ai voli. 
DI COLLEGNO Gl.&.CINTO. (lulerroniptndo) Si scosta 

assai più quello proposto dal Ministero, perchè si riferisce a 
tulta la vita, e il nuovo progetto minisleriale non sarebbe 
che sino alla maggiore età, 

&LFIEBI. L'articolo presentato dal Ministero sta sempre 
come articolo di legge t per conseguenza deve essere votato 
dopo tutti gli emendamenti proposti. 

U1t ~en.atore. Il Ministero lo ha ritiralo. 
A-LJl'IEBI. Il Ministero non può ritirare nè in lutto, nè in 

par le la legge quando è proposta. Ci vuole per tale effetto 
decreto reale. Egli può conaeattrc ad un emendamento pro· 
posto dalla Commissione, ma non J)UÒ rlitrarc la legge. Eali 
è quindi mestieri il votare prima gli emendamenti, e, ove il 
Senato li ricusasse, si procederà alla votazlone del progetto 
primitivo. 

PRESIDENTE. Per lo stato della questlone.debbo un'al 
tra volte far notare al Senato che non si tratta già di un ar 
ticolo cui la uommìselone ne abbia surrogato un altro, glae 
chè allora quello della Commissione potrebbe avere la prio .. 

· rità di dìscussìone, nel qual caso coloro i quali volessero ri~ 
pigliare a conto proprio t'arttco!o ministeriale darebbero ~ 
questo l'aspetto di un emendamento. Non è tale il caso pre 
sente. Qui la Commissione non ha fatto altro che emendare 
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l'articolo ministeriale; dunque questo deve rimanere in di 
scussione come testo di legge, e dev'essere l'ultimo votalo, 
dovendo gli emendamenti avere la priorità .•.. 

COLI.a., rela!orc. (Interronipendo) La Commissione non 
ha emendato in sostansa l'artleoto ; essa non fece che correg 
gere le parole nel senso accennato dal l\linistero nel seno 
della Commissione. 

DI PETTINENGO, couunil!sario regio. Il ministro della 
guerra aeeonsenu al progetto della Coma1issione, ma nulla 
dimeno nell'accettarne l'avviso, propone colai massima che 
riesca a maggior favore delle figlie, prendendo per base l'età 
minore delle medesime. 

u1 ~or.LEGNO L1l'IGI. Domando la parola per la posi 
zione della questione. 
Mettentlo ai l'Oli l'emendamento del marchese Pallavi 

cini, si esclude in certo modo un emendamento che pro 
durrebbe un ma11~ior favore a queste figlie. Il marchese Pal 
lavicini 1nostrava il desiderio che queste giovani ottenessero 
una pensione, avuto riguardo al loro maggior pericolo in cui 
si trovano, come prive di padre e di madre. Eccitato a fissare 
il tempo, egli aveva designato 30 anni. Se si melte ai ,.·oli e 
si approva questo suo progetto~ è escluso quello del maggior 
nu1nero di anni. Dunque mi pare che la precedenza data al 
progelto del marchese Pallavicini in1pedirebbe nou solamente 
il progelto messo in campa dal senatore De Sonnaz, ma an 
drebbe contro le sue viste, che sono di generosità per quesle 
figlie; perchè egli, dicendo che si aveva riguardo ad esse, fin 
chè eraDo nubili, non preseri,•eva un termine; poi ha doman 
dato 50 anni e in questo caso noi escludiamo quello che la 
domanda per Ja \'ila intera. 

P_.L .. ATICINI IGN&.z10. La mia intenzione era di favo 
rire per quanto si poteva queste figlie, ma, visto che l'opi 
nione del Senato non era forse disposta a conceder tutto, mi 
son limitato a domandar 50 anni per ottenere almeno qual 
che cosa. 

PBE•IDENTE. lo ave,'a or ora presa la parola sulla qui 
stione, e credo di poter anche aggiungere che la difficoltà in· 
conlrala dall'onorevole senatore Di Colle~no sulla portala di 
questo emendamento è una difficoltà che si produce ogni 
volta che un emendamento riduce la larghezza della legge. 
Ne viene che chi vorrà la legge più larga rigetterà l'emeada 
menlo, e chi vorrà ristretto alle figlie il favore per soli 30 
anni lo accetterà. 

Jn consegut•nza io credo che la regolarità e l'esempio che 
abbiamo nelle pratiche parlamentari. ... 

P..t.Llut .. -YICINI IGNAZIO. (111terron1pendo) se qualche 
duno tr111csse che quest'aggiunta a favore delle fii&lìe avesse 
una portat-a troppo grande (ler le qualità delle persone, 
potrei a~giungere: qualora non abbiano altri tneui di sus 
sistenza. 

Molte voci. No! no! 
PBE&IDENTE. Questo sarebbe introdurre un pr1nc1p10 

nttovo che potrebbe sconvolgere intieramente la le1u~:e. 
Persiste ella netla sua aggiunta 1 
p.a..r.t..AVl.CINI IGNAZIO. Poitbè-non e gradita. io non 

insisto. 
PRESIDENTE. Aùunque pongo ai vnti l'emendamento 

proposto perchè il favore cr1ncesso alle figlie nubili si pro 
tragga fino ai 50 anni. 

(Non ~ approvato.) 
Viene ora l'emendamento del Ministero~ cosi concepito : 

I ("fili e le figlie rninorenni dei militari. 
Con ciò i;i esclude la necessità della condizione di nubile 

per le figlie. 
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li ministro, ritrattando la prima proposizione fatta, vor 
rebbe privilegiare le figlie anche maritate, purché minorenni. 

Porrò ai voti quest'emendamento. 
Chi approva questo emendamento; che si risolve in un fa .. 

vore fatto alle figlie anche maritate, purchè mlnoreant, vo 
glia sorgere. 

(Non è approvalo.) 
Ora pongo ai voti l'emendamento della Commissione, vale 

a dire che invece di scrivere: i figli 1ninorenni e le figlie nu~ 
bHi, e uel seguente alinea: dei fratelli tuttavia niinorenni e 
delle sorelle nubili, si dica nel primo luogo: i figli e le figlie 
t1ubili tninorenn,, e nel secondo luogo: sorelle nubili 1nino 
rennt. 

Chi lo approva, voglia alsars]. 
(La votazione riesce Incerta.) 
Si farà la controprova. 
GAI.LI. Proporrei .•...• 
PBJE•IDENTE. Non si può parlare fra la prova e la con· 

troprova. 
11 Senato è ben informato che al momento della seguita in· 

certa volazione si trattava di vedere se si dovesse preferire 
Particole ministeriale, come era dapprima proposto, il quale 
nominava solamente i figli minorenni e le figlie nubili, di 
modochè restava per tutta la vita alle figlie nubili il privile 
gio della pensione, oppure se si dovesse tanto ai figli, quanto 
alle figlie, accordare solamente il privilegio durante la loro 
minore età. 

Nel primo saggio della votazione parve che, ripudiandosi 
il proge\lo della Commissione, il favore proposto dal Mini 
stero fosse per conseguenza accolto dalla Camera. Adesso 
adnnqoe degglo fare la controprova. 

Coloro I quali credono che debba disapprosarsi il progetto 
d~lla Commlssloue, e con ciò darsi passo al progetto ministe 
riale, con la qÙal cosa si aprirebbe la via alle figlie nubili di 
conservare per tutta la vita la pensione, vogliano sorgere, 
(Molti senalorl si al:ano.) 
t::OLL.&., relatore. Mi pare che sarebbe molto più sem 

plice ••... 
Uaa voce. La parola è vietata durante la votazione. 
COLLA, relatore. (Ripigliando) Vorrei parlare sulla po 

sizione della questione. 
8TA.B.&.. Occorrerebbe spiegarla per mlgtlor' intelligenza. 
PBE8JDÉNTE. Non oceorrerebbc più spiegarla, dopoché 

già due volle venne spiegata, 
La prepostsione primitiva dcl Ministero è quella. scritta 

nell'articolo 26 della legge, Tale a dire: i figli minorenni e 
le figlie n'l/!ill del militari; il che vuol dire che le figlie 
hanno il privilegio della pensione durante tutta la loro vita, 
se hanno la disgraala d.i restar nubili; al contrario la Com 
missione proponeva che i figli e le figlie sono in ciò equipa 
rali, vale a dire che solamente durante la minor età abbiano 
il vantagglo della pensione. 

Io bo posto prima ai voti la proposta della Commissione, 
la quale venne rigettata, ma in un modo che lascia un dub .. 
bio sulla rotasione e mi obbliga a fare la controprova. 

DE LA ca&BBIÈBE. Chiedo la parola. 
Varie voci. Non si può accordar la parola adalcuno tra la 

prova e la controprova. 
&LPIEBI. Si legga l'articolo ~5 dcl regolamento. 
PBEHDENTE. Cbieggo al Senato se intende che venga 

accordala la parola. {Rumori e voci confuse) Allora si legga 
rarticolo del regolamento. 

QVABELLI, segrelario, le11ge l'articolo ~~ del regola 
mento. 

1 tl 

DE LA. VD&BBIÈBE. Je demanda la parole sur la po 
siti on dc la questìon ; à cet égard on peut toujours la deman 
der à quelque pulnt que soil arrivée la délibération. ~I. le 
president me .. scmble poser la questìon de manière que le 
rejet de l'amendement proposé par M. le eommìssaire du 
Roi entralnerait l'adoption de l'articlc primttif du projet. 
Celte eonséquenee ne seralt pas cxacte. Nous avene le droit 

de rejeter et Pamendement et fa disposition qu'Il doit rem 
plaeer. Il est donc nécessaire qu'il soit volé sur l'un et aur 
l'autre d·unc manière formelle. 

Le vole implicite n'est pas admis. Chai1ue disposition veut 
une épreuve séparée. 

Alcune roci. È vero! è vero ! 
PR1i8JDBNTE. Quando si taccia il mio operato d'irrego .. 

larHà1 è debito mio di rispondere. Il presidente non ha messo 
punto ai voli l'articolo ministeriale. Il presidente ba propo .. 
sto la formola della controprova sul progelto deUa Commis· 
sione, spiegando so1ameole quale fosse la portata logica e 
necessaria del voto che sì chiedeya. Giacché, in sostanza, se 
l'emendamento della Commissione si è contrariato, per forza 
conviene ricadere nel progetto ministeriale. 

Alcune voci. No I no I {Rumori crescenti) 
PBESIDENTli:. Vedo che la cosa non fu bene intesa. Lo 

porrò dunque ai \'oli, prescindendo dalla spiegaz.ione che,per 
solo intento di chiari~c l'intelligenza e la porlata del voto, io 
ave\'a da prima aggiunto. 

Chi disapprova il progetto della Commissione, voglia al 
zarsi. 
(L~ ootazione risulta, sebbene con qualche dubbielà, con 

traria al quesito.) 
Molte voci. (Inlerrompe11do) Si venga allo scrutinio se 

greto. 
PBESIDli:NTE. Allora si procederà al rappello nominale. 
Chi approva l'emendamento della Commissione, mella la 

palla bianca; chi Jisappro,·a, metta Ja palla nera. 
1JJBBA.B10, seyretario. Si fa osservare che rappello no· 

minale è per dare il Yolo indh·idualc a bocca e non per fare 
lo scrulinio segreto. 

Molti senatori. Certamente! Sicuro I 
MrLOPIS. Farò osseri·are che ci sono tre modi di \'Otare: 

per alzata e seduta, per appello nominale e per iserutiOio se· 
grefo. 

CO:l.ILEB. L~appello nominale è scrutinio se~reto. 
8CLOPJ8. In molle assernb1ce si usa che Pappello non v'è 

per lo scruf.inio seg,relo. 
1J1Bu&n10,scgretario. Gli è certo che il regolamento non 

indica altre forme di votazione fuorchè per alzala e seduta, 
e per -via della votazione segreta. 

COI.LED. l\la nou vi ~ la divisione nel nostro regola 
mento. 

TOT&ZIONE PEB llJtB1lTl!WIO .IJEGBETO lfl:ITli~'ABTI• 

COI.O 28 EBElWD&TO DALLA co•••••I01'1•. 
{Si procede all'appello nominale.) 
PRESIDENTE. Il risultato della votazione sull'emenda 

weuto proposto dalla Commissione è il seguente: 
Volanti 4ll 

Favorevoli . . 22 
Contrari • . !O 

Il Senato adotta l'emendamento della Commissione. 
L'articolo cosl emendato de\'e essere io tal guisa con 

cepito. {Vedi voi. Documenti, pag.::is:t.) 
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Chi approva l'articolo così emendato, roglia lerarst. 
(E approvato.} 
Darò lettura dell'articolo 27: 
• J lìiH dei militari suddetti avranno pure un tìtolo di pre 

ferenza ai posti gratuiti che si facessero vacanti neglì istituti 
militari di educazione dello Slato, compresovi il ritiro per le 
figlie dci militari, con che adempiano alle condizioni pre 
scritte dai regolamenti per l'a.mruessione ai medesimi. 
"Durante però il soggiorno loro in detti stabilimenti eglino 

cesseraano di godere di quel sussidio o porzione di sussidio 
che potesse personalmente loro spellare a tenore degli arti 
coli precedenti. La detta porzione di sussidio andrà in accre 
scimento di quella onde godono i loro fratelli o sorelle, se 
condo le norme anzi indicate, ~ 

Non vi è emendamento della Commissione. 
Non chiedendosi la parola da alcun senatore, lo porrò ai 

voti. 
(È approvato.) 
f,eggo l'articolo 28: 
«Sarà insliluito, non più tardi della prossima Sessione del 

Parlamento, in ciascun coìlegto-convttto nazionale, compresi 
gli istituti agrari, forestali, veterinari) e di arti e mestieri, 
un numero di pesti gratuiti a carico del bilancio della guerra. 

11 I figli dei militari, menzionati aìl'xrficoln 26, avranno 
ancora un titolo di preferenza a tali posti cd alle condìrìonì 
stesse che sono indicate nell'articolo precedente. 

•Finalmente essi andranno esenti da ogni dritto di miner 
vale od altro che sia imposto dallo Stato e dai municipi a co 
loro che frequentano le scuole elementari o secondarie. • 

Anche su questo non vi è emendamento alcano della Com- 
missione. 

GlllLIO. Domando Il parola. 
PHE.tillDENTE. La parola è al senatore Giulio. 
GlllLto.11 primo paragrafo dell'articolo che è posto in 1 

deliberazione stabilisce: 
• Sarà instiluilo, non più tardi della prossima Sessione del 

Parlamento, in ciascun collegio-convitto nazionale, compresi 
gl'istituti agrart, forestali , ece., un numero di posti gra 
tuiti, • ecc. 
lo farò solo un'osservastone relativa al stgnìflcato delle pa 

role coUegio-conPilto nazionule, affinchè il Senato sia in 
grado di conoscere l'Importanza del voto che sta per emettere. 

Una lei:-(ge del i~ ottobre l8f18 ha istituito uelto Stato sei 
collegi col nome d! collegi nazionali, destinali a prendere il 
luogo di altri che si trovavano col fatto.sospesi 1 per essere 
staia soppressa la congregastone che prlmu li reggeva. Se a 
dunque l'articolo 28 si riferisce ai soli convitti nazionali 
prima d'ora stabilili, essendo questi in numero di sei sola 
mente, quest'articolo non importerà ull rn obbligo al Go 
veme, alla nazione, che quello di istituire se! posti gratuili. 
Ma un progetto di legge che è stato pochi giorni sono pre 
sentato all'esame della Camera dei deputati viene a modifi 
care atquan(o la questione. Secondo que'>to nuove i)roKe(to 
dì legge prendono i nomi di collegl nazionali e di con"1itti 
collegi nazionali non quelli solo che -'Hn111 stati istituiti dalla 
legge del i 2 ottobre i 8lt8, ma tutti quel lì che, o attualmente 
esistenti e successivamente istituiti , saranno mantenuti a 
spese ia parie òei comune e della pFOPùu:ia e in parte del/Q 
Stato. Il nuovo progetto stabilisce che di questi collegi potrà 
esservene uno per provincia, quindi il numero di set sali 
rebbe a quaranta. 
Ilo fatto quest'osservazione al solo fine che il senato fosse 

avvertilo che, coll'approvare l'articolo quare C attualmente 
concepito, esso può !'!fabilire, qualora if progetto di legge di 

cui ho parlato sia per essere approvato e sancito, che lo 
Stato assumerà l'obbligo di creare almeno quaranta posti 
gratuiti ne' collegf-convitti nazionali, destinati appunto a 
questi figliuoli dei militar-i. 
c:1an.1.n10. Osservo che l'articolo non specifica qual nu 

mero di posti saranno instituiti; esso <lice solamente: 
« Sarà institnito in ciascun collegio-con\·itto nazionale un 

numero di posti gratuiti a carico del bilancio della guerra. , 
GltJLIO. Lo zero non è un nn1ncro. Dicendo che 1·i ba un 

nun1cro di posti in ciascun convitto, vuol dire cbe non vi 
sarà convitto nazionale in cui non sian\'i posti. 11 minimo nu 
mero di posti che si pos.sa stabilire è uno; ammesso dunque 
che il nuovo progello venga effettuato, vi a\Tanno quaranta 
posti. 

f!IT&R.a.. Non _è troppo. 
GitJLIO. Non dico che siano troppi, uè pochi; ma ho cre 

duto dover metlere il Senato in grado di giudicare dell1im 
porlanza del suo voto . 

.&I.FIERI. Don1ando la parola. 
PRESIDENTE. La 11arola è al srn11torc Alfieri. 
.&.l..FIEBI. lo credn che l'osserlazione dcll'onore\'Oie se- 

natore Giulio polrchbe in qualche modo I rovare luogo a 
provvedimenti nelPemendan1ento che io intendeva di rro 
p~rre al Senato su ituest'articolo. 

Io appro,·o pienamente il conct'llo dell'articolo 28 qnalc 
ci è proposto; desidero che la sua effettuazione ahhia luogo 
e possa essere prossima. Tutta\•ia io IH.~n crec.le1-r.i opportunot 
generalmente parlando, di assurner•~ simili in1pc~ni lcgisl.t 
th·i. Quando si tratta di o~gelli che devono essere compresi 
nei cò1npufi dci bilauci, tutti coloro i quali per uffizio si 8ono 
dovuti adoperare in quest'impresa di riformare il bilancio 
sanno quante difficollà si incontrino per soddisfare a tulle le 
esigenze de, servizi per una p:irh~ e a quelle dell'economia 
indispensabile per Paltra. Nel caso nostro si •ratta di miglio 
rare per quanto sia possibile la condizione de' n1ilitari, e di 
accordare alle loro fa1niglie tutlì i compeni'i che sono com 
patibili colla situazione delle finanzr. · 
Nello stesso trmpo, a proposito di questa legge, si n•ani 

feslava il desiderio.di mi~i:Jiorarc il soldo de' soldati, de' bas 
s'uf6ziali particolarmente, ed anche degli uffiiiali. Porrebbe 
succedere che le nostre condizioni finanziarie fi;ssero tali 
che a questi due miglioramcnli, a questi due desiderii non 
si potesse corri:;pondere io una sol volta. 
Inoltre può suecc-dcre che, seuza colpa di ries::;uno, r'impe 

gno che si vorrebbe assumere andas.~c a vuoto; t~d io (larò 
un e:;empio: si potrebbe, nello spazio qui indicato1 proporre 
dal Governo un progetto di leggP, mediante il quale si prov· 
veda all'istituiione di cui è caso; st~ questo pr<fgeUo, dopo 
essersi discusso nelle due C1imere, non ,·enisse favortvol 
mcnte accolto dal Re, la ùiscussione andrebbe a -vuoto, nè si 
potrebbe per quell'anno ripigliare, P.Pllerciò l'impegnO non 
avrebbe sfogo. lo credo dunque che !aie sia il caso attuale; 
Caonde, generalmente parlando, ~i dt'bhono sfuggire simf 
glianti impegni che si prendono in una ll'gge a proposito di 
allra legge. lo porto avviso che si potrebbe pro,.·vedere ai casi 
che ora ci occupano camhiando la redazione dell'attuale 
progetto, e dicendo solamente: 

., I ligfl dei mifitol'i menzlonati atf'.rrtico·/a 25 arl'2lNUl aa. 
cora un titolo di preferenza ai posti gratuHi a carico del bi .. 
lancio deJJa guerra che saranno istituiti nei collegi-convitti 
naz.~onall e negl'islituiti agrari forestali Yctcrinari e cti ~rti 
e mestieri. 

« Essi andranno esenti,' ecc. 
co,i1 togliendo la parora efasctu101 sf leverebbe t1impegno 
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che si vorrebbe prendere di provvedere, rnediantc una legge, 
a queste istituzioni. 

HORIS. lo pure propongo al Senato di forre la parola 
ciascuno. Se non m'inganno, nel progetto di legge sorra il 
riort.linamento delle scuole, proposto alla Camera dei depu 
tati, è detto che non \'i potrà essere in ciascuna provincia di 
più d'un collegio nazionale 11a Insegnamento compi.ut~; n~? 
vi possono tuttavia anche essere nella stessa provmcra pru 
collegi nazionali, ragione per cui crederei che la parola cia 
scun dovrebbe essere tolta. 

ltl coa.1iEGNO •1111&1. Appoggio l'emendnmento pro 
posto dal signor senatore Alfieri, a~ebe pcr.u~'altra ~o~side: 
raaione ; te circostanze possono variare assatss.mo sui bìsogut 
dei figli dei militari; noi parliamo in un momento in cui 
molte famiglie deplorano la perdita di un padre; ma se vi 
succede uno stato di pace durevole, come l'abbiamo avuto 
non ha guael, diminuirà d'assai il numero dei figli che po 
trebbero approfittare di questa beneficenza che si vuole loro 
accordare colla legge. Se si mette la disposizione in un modo 
generico, che lasci al bilancio della guerra facoltà di stabi 
lirne un numero maggiore o minore, si corrisponderà multo 
più al fine per cui si fa. questa legge. È vero che anche nel 
tempo di pace potrebbe, nel modo che io consìdero questo 
articolo 2!>, accadere che vi nascessero casi di persone morte 
in servisio comandato, come sarebbero carabinieri ed altri 
simili; IDa nessuno mette in dubbio che sarà infinitamente 
minore. Laonde un'elastìcìtà, se posso cosl esprimermi, in 
questa disposizione pare necessaria, per non creare posti 
che per un certo numero d'anni non sarebbero più necessari. 

PRESIDENTE. Domando se è appoggiato l'emendamento 
Alfieri. 

(È appoggiato.) 
nE c&.BDEN.a.s, Io aveva domandalo la parola per una 

semplice osservazione sia sulla proposta dell'onorevole sena .. 
tore Alfieri, sia sul progetto del Ministero. Si dice che sarà a 
carico del bilancio della guerra lo stabilite i posti gratuiti in 
tali collegi, nè si dice a favare di chi. Si suppone che non 
possano essere per altri che pei figli dei n•ilitari; ma questo 
non è espresso. 

Yoci. Si intende. 
DE c:&.RDEN&.B. (Continuando) Si intende, sì; ma non è 

espresso, e credo che vi dovrebbe essere. 
DI PETTINEl\Go, cnnunissarlo regio. JI Ministero, nel 

proporre il pr()geUo di legge, aveva in peosiero dj stabilire 
col 1 ~ alinea la massima che nel bilancio della guerra si 
dovesse statuire una somma da fissarsi poi successtvaments 
per un certo numr.ro di posti gratuiti nei convitti nazionali. 

Nella discussione del bilancio si slabilirebhe poi il numero 
di tali postl che la nazione crederebbe di dover fissare a fa 
vore dell'armata. Tale è il pensiero del ~linistero, e non già 
quello di prescrivere fin d'ora che saranno sei o quaranta. 

COLL&, relatore. Per le raginni multo saviamente esposte 
dai mio onorevofe collega ed amfec marchese Alfieri, e per 
quetle di parecchi altri dei nostri colleghi, la Cornmissione 
consente pienamente nell'emendamento Alfieri .. il çuaìe, ol 
tre di concedere alle figlie dei militari lutti quei riguardi a 
cui possono aspirare, si concilia con lo stato delle finanze; 
w dJe é flUM ùulispeBaalJile e •U<U&f• .11..,.1 al de>iderio 
che ha manifestato il signor senatore De Cardenas, elle si di 
chiari c.hc si tratta di posti lstttuttìa carico del bilaueìo mi 
litare. 

DE FORNABI, lo mi associo all'emendamento proposto 
dall'onorevole senatore Alfieri, come vi si sono associati il 
senatore Moris ed altri; ma, perché C stato da altri avyer- 

1t-1 

lii.o agli inconvenienti che possono emergere dal disporre in 
quest'articolo 28 che posti gratuiti si stabiliranno in ciascun 
collegio nazionale, il numero de' quali collegi può essere più 
esteso che or non è, e quindi l'iJnpegno crescere a dismisura, 
e appunto il senatore Moris a'·vcrlh•a che, in ogni raso, bi 
sognerebbe sopprimere la pnrola r,iascuno, mentre a quèsta 
aV\'ertenza pure aderisco ..... 
Vocl Non c'è più la parola ciascuno. 
DE FORN.1.HI ••• appunto per questo trovo opportuno di 

proporre eh<'.', alla parola ciascuno se ne sostituisca un'altra, 
che, men precisa, non impegni a tanto, ma adegui pure eri 
levi l'intenlo, cou1e sarebbe l'aggiunta di congruo o propor 
zin11ato al nionero di posti gratuitì'.~da stabilirsi. Ciò mi sem 
bra necessario onde significare lo scopo della h~gRe che vuolsi 
adeguare. 

PBE8IDENTE. Se il Senato crede di poter deliberare sul 
l'emendamento ora verb:i.lmente proposto dal signor senatore 
De Fornari , mentre egli si accin~e a scriverlo , io domando 
se è appoggialo. 

DE FORN.l.BI, Jo propongo solo una parola da aggiun 
gere. Se qualcbeJuuo o il relatore della Comruissione volesse 
aggiungere l'espressione congruo?. .. 

PBElllDENTE. lo debbo prima domandare se è appog- 
giata l'aggiunta di questa parola congruoV 

(È appoggiata.) 
lin senatore. Si legga l'erllendamento del senatore Alfieri. 
PRESIDENTE. (Legge l'emendamento Alfieri.) 
DE PQRftl&BI. Se l'onorevole relatore volesse aggiun 

gere: in un numero congruo, ovyero in un numero deter .. 
minato ..• 

GllJLIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al senatore Giulio. 
GltJLIO. L'aggiunta di una parola che l'onorevole sena 

tore De Fornari vorrebbe fare all1emendan1ento dcl senatore 
Alfieri non mi pare per una parte avere nissun grave incon 
veniente; ma ciò non basta ; è necessario a giustificarla che 
essa abbia qualche vantaggio. 

Ora, non redo cla'es.sa ne abbia assolu.tamentc alcuno; dire 
un congruo nuntero di posfi, vuol dire quel numero di posti 
che il Parlamento giudicherà conveniente. 
Ora, sicuramente il Parlamento non istabilirà altro uumero 

di posti che quello che crederà conveniente. Non esisLe nes 
sun criterio per cui possa stabilirsi a priori la congruità del 
numero dei posti che si vorranno creare rispetto al nuoiero 
di perdone elle potranno essere nel caso di aspirarvi. Può es 
sere con51:rua Ja melà, il terzo, il quarto ed il decimo; questa 
congruità dipenderà in gran parie dalla condizione nella 
quale si lrov~ranno le finanze d<'llo Stato. 
Questa parola non vincolerebbe per niente le future deJi• 

berazioni del Parlamento , ed è per conseguenza una parola 
inutile nel contesto della legge, non potendosi mai presup· 
porre che il Parlamento voterà. un numero incongruo di 
posti. 

lo credo adunquc che quest'aggiunta non si debba atn01et 
tere, non pe.rche pvr!i con sè jnco1rvenh~nu 1 ma perrJ11J 11011 
porta con sè verun vantaggio. 
DE FOBN..t..••· lo nan ravviso già che il numero dei posti 

gra(ul(1' sarà per det'crminars(per via di iegge, e suppongo 
che dovrà misurarsi dalle circostanze dei tempi e dalle ri 
sultan1e del bisot;no delle povere famiglit~ orfane dei militari, 
che in un tempo possano lro1·arsi in a!isa.i numero , io altro 
tempo molto sceuiare, com'è stato ayvertito; e sarà opera del 
Ministero della guerra il giudicarne. 

a1va.10. La creazione di questi posti dovrà necessaria- 
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mente avere l'approvazione del Parlamento, polehè la somma 
che dovrà servire a pagarne le spese dovrà essere stabilila 
nel bilancio, e per conseguenza il. Parlamento solo stabilirà 
col fatto il numero di questi posti. Quindi è inutile, e credo 
ìmpossìuìle, di vincolare con un volo dato oggi in termini 
così generali la delcrminazione che il Parlamento crederà di 
prendere nel voto del bilancio sulla maggiore o minore 
estensione che converrà dare al favore da farsi ai figliuoli di 
militari con le creazioni dei posti gratulti. 

DE FORl"ì&B•. Se poche parole mi è ancora concesso di 
replicare, egli è per osservare al preopìnante esser beusl 
vero che le camere.tegtstattre avranno a fornire, col sanzio 
nare il bilancio, i fondi, e perciò regolare il numero de'posll 
Q:raluiti, ma dico che rallocazione nel bilancio dipenderà dal 
bisogno che risulterà, secondo le richieste del Ministero della 
guerra, le quali debbono regolarsi dal bisogno di provvedere 
più o meno alle famiglie militari orfane; ed è perchè bo ap 
punto rilevato anche dalle osservazloni del signor regio com 
missario che invece tendevasi a riguarda1•e la questione come 
principalmente finanziaria, che io sento essere necessario che 
il dispositivo di legge di cui ci oecuptame esprima chiaramente 
lo scopo a cui mira, ch'è di provvedere a Iavor e dei tigli or· 
fani dei militari periti in difesa della patria, e leghi a non 
troppo Iimltare la destinazione dei fondi. Perciò ìnsisto onde 
non si emetta l'aggiunta di congruot o proporzionato numero 
dei posti franchi. 

u1 PETTIIWEN&O, conunissario regio. Mi permetterò di 
far osservare, sull'emendamento del signor senatore Alfieri, 
che il i\lini5tero ebbe due pensieri nel formolare il primo ed 
il secondo alinea. Col primo, di stabilire una legge in massima 
per la quale il Ministero sia autorizzato a statuire ne' suoi 
bilanci una data somma per i poslì da occuparsi nei collegi 
dai tigli dei militari; e nel secondo alinea di dire: • questi 
posti saranno dati di preferenza. li Se non vi sarà quella mas 
sima che stabilisca che il Ministero è autori1.1.ato ad accordare 
un uumero di posti dei collegi naiionali nei suoi bilanci, p9• 
trà ancora essere oggetto di nuovo esame e potrà essere an 
che respinta quando presenterà questa somma nei bìlancì. Il 
suo pensìeeo era di stabilire la massima e l'applicazione. Se 
mal non m'appongo, io credo che l'emèodamento dell'onore 
rete signor marchese Alfieri non corrisponde pienamente al 
pensiero del Ministero. Domando scusa alla Commissione che 
ha già aderito ... 

.&.LFIEBI. A questa osservastone io deg1io opporre una 
enntro-oseervaalcne, la quale è dettata dai termini stessi con 
cui è ccneeplto il disposto dell'articolo del progetto:• Sarà 
istituito, non più tardi della prossima sessìene del Parla ... 
mento, in ciascun collegio nazionale, compresi gli istituti a 
grar], eec., un numero di posti gratuiti a carico del ltilancio 
della guerra. • 
Ora, quando si trattasse di far capo ad un articolo di spesa 

nel bilancio, non basterebbe, a parer mio, questa enuncia 
zione dello stabilimento dei posu gratuiti. Bisognerebbe che 
fosse detto che è fatta facoltà al Governo di provvedere per 
un numero preciso di borse, ossia di posti Gratuiti nei col 
legi, Io non credo che ciò basti perchè il Governo possa fin 
d'ora disporre della somma. necessaria. Ma questa, dìcesl, si 
porrà nel bilancio. Che signifi~a porre nel bilancio! O la spesa 
è già stata autoriziata da uua legge speciale ed in termini pre 
cisi, ovvero non è stata ancora autoriuala, ed allora è una vera 
legge che si propone sollo formà di un articolo di bilancio. 
Dunque l'aut.oriziazione che si darebbe. in questi termini cosl 
generici, a parer mio, non basterebbe per dare al Ministero 
la facollà di istituire sllfatll posti. lo, conoiderando sotto que- 

sto aspetto la questione, ho domandato che fosse hensl stabi 
lito che si dovessero istituire quei posti gratuiti, ma che poi 
si lasciasse ad una legge speciale il carico di proporre un arli 
colo di bilancio a regolare il modo con cui saranno stabiliti 
questi posti. lo opino adunque che il :Ministero non verrebbe 
ad acquistare In facoltà che il regio commissario crede acqui 
sterebbe colla sola menzione che era proposta, e rimarrebbe 
per alf.ra parte quell'inconveniente che io pri1oa. accennava 
fra gli altri, cioè che si prenderebbe un impegno in termini 
assoluti che forge non sarà poi in nostro potere di adempiere. 

c::or.L&~ relatore. La Commissione persiste nell'aderire al 
l'emendamento dell'onorevole marchese Alfieri, nè la indu 
cono a rimuoversi da questo sentimento le osservazioni dcl 
commissario del Governo. Esse avrebbero unacerta foria, se 
si polesssero porre veramente le parole in ciascun convitto. 
Allllra questa disposizione vincolerebbe in certo modo il Psr 
lamento a dover consentire, quando si tratterà la spesa neces 
saria nel bilancio, perché in ciascun convitto sia stabilito il 
posto, Ma dopeehè il Senato cosl unanimemente ha rieono 
sciuto che la parola ciascuno non può essere adottata) più 
non resta a stabilirsi fuorché il principio che si dtsporraano 
dei posti gratuiti nei convitti; e bastantemente dall'emenda· 
mento del senatore Alfieri emerge egualmente che sarebbe 
dal ministro tolta la parola ciascuno. 
Credo adanque che rosservaiione del signor commissario 

regio perda inticramenle il suo valore quando si è ammesso 
non potersi fissare un numero pr,ciso, come sarebbe col dire 
ciascuno. 

FIL&.lllZl!'iI. Ora, che si è pensalo a far godere ai figli dei 
militari alcuni posti ne' collegi militari, aftìnchC questi vaa~ 
taggi non abbiano a rif.1scire illusori, io ,·orrei che si sapesse 
almeno a qt1al età vi saranno ammessi. 
Alcuni senaiori. Per questo provredc il regolamento. 
ll'B&.NZINI. Allora avverto il Ministero acclò pensi che per 

lo più i figli del militari, non essendo agiati, se dovessflro en 
trare ad una certa età, non a\'rebbero poi le qualità neces 
sarie per essere ammessi a quel collegio. 

&I.FIBBI. È provveduto con un articolo susseguente. 
DI ca.1tT.1..GNIETTO. Mi unisco pienamente all'emenda 

mento del senatore Alfieri. Tuttavia ml è nato un dubbio 
dalle espressioni usate. 

Si dice: avranno la preferenza I figli dei militari, ecc. Que 
sta espressione di preferenza mostra che altri possono avere 
diritto a questi stessi posti, e siccome cotali posti sono asse .. 
l!:Dati nel bilancio militare, io domanderei se questi possano 
essere conferiti ad altre persone, che non siano ligli di mi 
litari. 

tJOLL&, relatore. Avranno la preferenza su alll'i i figli di 
militari . 

.&llFIEBI. Vi prnvvede l'articolo ,!S. 
PBE•IDENTE. Debbo porre ai voli l'emendamento Alfieri. 

Siccome però il senatore De Pornari volle fare un'aggiunta 
dalla quale non pare abbia desislito .•. 

DE ••BN.&BI. Io non ho formulato e deposto il mio sotto ... 
emendamento, aocorchè appoggialo; la mia speranza era che 
l'autore stesso dell'emendamento, o gli altri colleghi che vi 
si erano associati, indotti dalla mia OS!ervazione, perfetta 
mente coordinata all'opinione loro. lo adottassero. Ciò non 
e~endo, non insisto. 

PBIUllDElllTE. Se non Insiste, allora pongo ai voli l'emen 
damento Alfi.eri, il quale corrisponde ai due primi paragrafi 
dell'articolo 28. 

(È approvato.) 
Resta l'ottimo paragrafo. 
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e111L10. tje'osservaaìone cade sulla parola finalmente, la 
quale si può sopprimere, perchè flnahnente suppone che vi 
sia una serie di disposizioni precedenti, mentre non re ne ha 
che una sola; si potrebbe dire: saranno ancora esenti da 0011i 
diri!lo di minerralc. 
Quanto poi alla sostansa qui si esimono i figli dei militari 

dai minerva li che siano imposti dallo Sia lo ed anche dai mu · 
nieìpt. 

C.he il ParlameRto esima dai mlnervalì stabiliti dallo Stato, 
e che si riscuotono per conto dello Stato, è cosa perfetta 
mente giusta e naturale; non so se sia ugualmente giusto che 
lo stato estma dall'obbligo di pagare i mioervali stabiliti dai 
municipi e riscossi a beneflaie dei municipi slessi, senza che 
si assuma, esso Slato, l'obbligo di sopperìre in luogo e vece 
di coloro che debbono essere esenti. 
Quiodi cancellerei queste parole: o dai municipi, oppure 

aggiungerei che, a quanto si paga a favore dei municipi, vi 
sopperirà lo Stato per conto di questi giovani alunni figliuoli 
di o•ilitari, poìehè sarebbe un invadere i diritti dei municipi 
quello di esimere senza loro consenso questi giovani di mili 
tari dal pagamento della mlnervale. 

DE l'&BDEl'l&fil, Questo pronome essi, come è posto qui 
nell'artìcole, riKuarda i soli figli di coloro che sono nelle cir 
costanze dell'articolo 2IS o qualunque figlio militaret 

PBEMIDDTE. Se non si chiede oUre la parola, porrò 
prima in diseussìone l'osservazione del senatore Giulio, il quale 
vorrebbe togliere le parole : r/ai municipi. 

&LFIEBJ. Forse sarebbe anche necessario d'avere pre 
sente la norma che regge l'esenzione dalle minervali nelle 
leggi universitarie. Mi sembra che ci siano alcnoe condizioni, 
da adempiere e giustificazioni da fare per ottenere queste 
esemionì ne' regolamenti universitari. 
Se bene mi ricorda, le une rifiettono la polerlà, le altre 

la distinzione, ossia il merito. 
Questa è una cosa atral!o distinta dai posti gratuiti. ...• 
I posti 11raluiti sono ne' convitti 1 laddove la minerfale è 

nelle scuole pubbliche. 
PBEalBE1'TB. Per completare l'emendamento Alfieri sa 

rebbe necessario aggiungervi la condizione: e: Saranno esenti 
dalla mioervale, sempre quando adempiano alle altre condi 
zioni dai gt!nerali regolamenti di istruzione pubblìca rlehte 
stì ,» almeno, io dico, nel caso che il Senato.propenda a re 
stringere la portala dì queste condizioni. Bisognerebbe fare 
in tal modo, se ìl Senato vuole considerare la figliazione ml 
Iitare come aven!e prlrile~io che per sè stesso valga le due 
condizioni che si riehìeggono dalla comune degli studenti. 

&LFlmBI. Io non aveva propriamente rtntenstene di pro 
porre un nuovo emendamento, ma di richiamare su questo 
soggetto l'attenzione di coloro che seggono in Senato ed hanno 
una perfetta cognizione di regolamenti universitari. Se dun 
que in ciò si adoperassero coloro che hanno questa pìù per 
retta cognizione, io abbandonerei ... 

cIBa...-.10. (lnlerrompenao) lo credo che il concetto di 
questa legge consista nel considerare la qualità de' figli dei 
militari, quando concorrano le condizioni volute dall'arlì, 
colo ,?i, come titolo sufficiente per ottenere l'esenzione da 
01Di diritto di minervale. 
Egli è verissimo che i regolamenti universitari stabili 

scono altrcsi quest'esenzione indistintamente pei gJovani ehe 
giustificano questi due estremi, cioè la povertà 'e la distin 
zione negli esami,. anzi vi è una sola condizione per il primo - 
anno a f~vore di quelli che non hanno ancora subito esame , 
e per quelli poi che lo subirono si vuole che l'abbiano fatto 
in modo distinto; ma io credo che l'adempimento di queste 
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ccndhìoni non si ricllieda peì figli dei militari, perchèaHora 
la legge resterebbe inutile, ne concederebbe a costoro nuI ... 
l'altro fuorchè quello che è già consentilo dai regolamenti 
delle Università. 

lo pertanto penso che basti la qualità di figlio di militare 
morto in seguito ai casi mentovali nell'articolo !?S. 

&LFIEBI. Aggiungerei una parola per poter rischiarare 
la questione, cd è che le esigenze de' regolamenti universi 
tari vanno più in là. Quando si tratta di bisogno nel caso di 
cui ora si ragiona, non si parla di povertà relativa, come per 
l'csemìone dai diritti d'esame, ma bensì di povertà assoluta. 
E quando poi i regolamenti uaìversltari richit-ggono certìfl 
ficati di distinzione, non è solamente per un'esigenza direi 
cosl, estatica, è perché non si crede convenienle di dlsvìare 
i giovani da una carriera che sarebbe forse più naturalmente 
loro accessibile, per confortarli ad -andar innanzi negli studi 
a' quali si moslrano poco alti o per volontà o per disposi 
zione. Dunque non è veramente uno strette rigore che si 
usa verso coloro che mancano di questi certificati, e per ri 
chiamarli ad una carriera che sia loro più prefìttevule che 
non quella degli sludi ai quali si riconoscono poco adalti. 

DE sona.z. lo non sarò sospetto di \'Oler diminuire i 
vantaggi che si vogliono fare ai figli dei militari. se dirò sem 
brarmi che l'ammetterli così seoia condizione non f!ia per 
loro un vantaggio vero .• , . . · e•••••••· Allora è inutile la disposizione. 
DE 11oww.az·. Ma se entrano ip un conyitto seni.a bisogno 

di godere delle coudizioni richieste, rimarranno sempre in 
dietro, ad eccezione di quei pochi che avranno lalenLo. 

l'IBB&BIO .• .\llara ricadono nella disposizione 1enerale 
deJle -le1igi universitarie, che richiedono già questo favore di 
esser distinli; in conseguen:1.a non è più necessaria una dis 
posizione di legge, pcrchè qui con una disposizione speciale 
si ba l'aria di voler favorire i figliuoli dei militari, quando in 
realtà noo lo sarebbero, perché ricadrebbero sotto la legge 
generale universitaria. • 

DI COLLl!:GIIO 1.i'IJIGI. Farò osservare che non sempre 
sono al grado di esser favoriti, percbè abbiano a,1 accettarsi 
nelle istituzioni uoiver1itarie1 ma che lo saranno semprè a 
titolo di figli di militari, e che allora non hanno bisognò di 
provare la povertà. Conviene tuttavia che abbiano questa 
distin:done percbè non si· facciano loro perdere Mli anni gio .... 
vanili in una carriera nella quale forse non riescirebbero; 
perchè, quando non abbiano l'altitudine, sarebbe loro un 
pregindiiio il non metterli a un differente studio. 
&llILIO, L'emendameuto ehe Al'evo l'onore di proporre al 

Senato sarebbe compilato in questi termini: 
• Qualora frequentino scuole elementari o secondarie, an 

dranno 'esenti da ogni diritto di minervale od altro slabilito 
dallo Stato, il quale supplirà pure ai diritti di minervaJe Sla· 
bilili dai munidpi, ed a cui essi potessero -essere sog 
getti. • 
Quanto alla quistione che è stata eccitala da una osserva 

zione dell'onorevole senatore Alfieri, relaliva1nente alle con 
dizioni alle quali questi giovanetti dovrebbero adempiere, 
onde godere di questa esenzione di mioervale, siccome l'ar 
ticolo !9 che segue parla della sola ammessiooe ai posti gra .. 
tuiti, aflìne di non introdurre in questa legge delle disposiiioni 
semplicemente regolamentari, si dovrebbe fare all,arlicolo 29 
un emendamento, aggiungendo che anche per reaenzione dai 
diritti di 1ninervale ·si osserveranno le regole che verranno 
stabilite da un decreto reale. 

PB.BMIDENT•. Mi pare che per quanto viene ora pro 
posto dall'autore dell'emendamento, rimane:a sempre libero 
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il campo di proporre all'articolo successivo le spiegazioni da 
altri desider.a.te. 

Per conseguenza pongo ai ,·oti l'emendamento Giulio ..... 
DI C}Ol.LEG1'10 LIJIGI. Il signor senatore Giulio parlava 

delle scuole secondarie. Questo forse è un prlnclplo che io 
non credonoter esser ammesso, che .. eloè, tutti i 621i dei mi 
litari possano trovare il mezzo di entrare nei collegi naztc- 
111li, allorchè non lutti noi possono, non solamente nelle 
scuole scccndar!c, ma n<'mnH•1111 in qualunque altra. 

Gl1JJ1IO. L'emendamento che io ho avuto l'onore di pro 
porre parla di scuole elementari e di scuole secondarte ; 
sotto ìs ilipenàe1J'1:J de} Ministero tJeJJ'ijJr112lone pvbbJica nOn 
vl sono che IJ'e specie di scuole; le scuole etemcntar., le ~c 
eondarfe, fina!ml'11te I'it1segnamenfo supertore od urih'ersi 
lario o facottattvo, come si l'orrà chiamarlo; dicendo dunque 
scunl1' cli menì arì o scitole seconrlarfe, si comprendono tutte 
quelle scuole che non fanno parte dell'Università, salve le 
scuole rl'arfi e mestìert, le scuole vetcrlnarle, <'CC.1 che sono 
nella dipendenza di un altro Ministero: pt r ciò solo ho scritto 
netl'ememlamento : sctlole seconàorie ecl elementari, perchè 
sono le sole per le quali io credo che esista un diritlo di mi 
nervale. 

Se I'oncrevole signor' senatore Di Collegno crede elle sia 
conveniente che con espressione più generale si dica sempli 
cemente sr,uole, io non mi oppongo per_ nulla a questo cam 
biamento di compitazione. 

C!IDR&RJO. Desiderei sapere se nelle scuole tecniche vi è 
altres'ì il diritto dcl minervale. Allora sarebbe opportuno di 
comprenderte. 

G1111,10. Nei colh:>gi nazionali i corsi speciali fanno parte 
dell'Insegnamento secondario, quindi essi sarebbero com 
presi n(']~mio emendamento; tuttavia, ad evitare ogni incer 
tezza (secondo il suggerfmcnto del senatore Di Collegno), si 
potrà dire; publiUche sruole. 

ALPIEBI. Faccio .. osservare che in quel caso sarà com 
preso anche quello che paga pet corsi universttart. 

Se si adotta la parola generica di scuole, verremo eziandio 
a comprendere i diritli che si pagano all'Universìtà. Parte di 
questi diritti sembra cl1e siano finorll stati considerati come 
rimessihili, pelchè sono il correspeuìto dell'atto di presenza 
Jei concorrenti all'esame, Perciò sarebbe opportuno di man 
tenere il termine proptlslo dall'onorevole ,5Cnatore Giulio. 

Gltl"Llo. È meglio rimandarlo alla Co1nmissione. 
PBESIDENTE lntcrr()go il Senato se vuole rimandarlo 

alla Commissione. 
(È approvato il rimando.) 
Allora rimane sospesa l'appro\·aiioue di questo paragrafo 

dell'articolo ~8 e dell'articclo 29 che vi si riferisce fino a 
che la Commissione non ne abbia fatto un nuovo rapporto. 

ST&.ll&. Domando la parola. 
PHEl!ìllDE"'TE. Ha la parola. 
liilT . .t.BA.. Ho don1andato la parola per espor\'Ì alcune mie 

osservazit>ni che, sebbene riguardino in qualche modo alla 
materia conltnuta negli articoli ~a e 2:6 d~I progetto, più 
particolarmente però si riferiscono a quella dell'arlicolo tri 
gesimo, che, saviamente ed opportunamenle già emendato 
dalla Commissione, crederei tuttora suscelth·o di qualche 
maggior modificazione. 

Ognuno di ,·ai~ o signt1ri, riconoscerà dt Jeggieri con me 
che è un gran benefizio, e per verilà be11 meritato, quello 
che per gli articoli 25 e !6 si eomparlisce alle l'tdole ed ai 
figliuoli dei n1ilitari morti per ral!1:ione di servizio. 

Se questo favore fosse limilato a quelle sole vedove e fi 
gliuoli che per la pcrrlHa del padre 6 dcl 1narito si trovano 
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ad averne bisogno, il debito che loro pagherebbe la patria 
riconoscente s:u·ebbe talmente sacro t•IJe non ammetl8rebbe 
osser,·azione in contrario. 

Ma il proguHo di legge, o signori, compartiscc intlistinta 
n1en[e a talli che si trorano nel n1ede'.\Ìmo caso un gran be 
nefido_, abbiano o non abLJano bisogJJO dej .5fH'Yi.'nime1Jlj e 
dci soccorsi dello Stato. 

F.d è que3to senza dubbio uno speciale e segnalalo privile 
gio, dlppoichè alle l'eùovc degli impiegali ci\1ili) e per ca 
gione d'esempio, dci magistrali, ben tli rado ed assai poco1 

e solo quando non si tro\·ano ad avere di per sè o dal rnarilo 
il necessario wstenl:imenl<>, sogHono co!lceJersi ·di JÌflitU 
pensioni, ai loro figliuoli poj più di rado ancora, e con 1nag~ 
giar rislretlczza. 

!\ed io intendo con. ciò di 1nettere a pareggio i servizi ed i 
ineriti degli uni e degli altri, ma dico solo che, se è dcg1101 

con1e n'è degnissirno, dci più hcni~ni riguardi quel ruililare 
che spese per la palria la propria vila, n'è degno egualmente 
quel pubblico funzionario cirìle, il quale co' lunghi e pro 
fondi suoi studi, e coll'adoperare suo costante, indcf('~So e 
penoso, si accorciò la yita e lasciò vedo,,a !a moglie cd orM 
fan i i figli. 

Ma pur concedendo <li buon grado alle vedove ed ai fi 
gliuoli dei 1ui1Hari u1orti 11c1· cagione di servizio le pension 
che loro \'engono assegn3.le dai due articoli sopracitatì 2~ e 
!6, ri~uardo almeno al 50° di cui ora si ragiona proporrei 
che fosse n1odificalo in modo che nel solo caso di ricono 
sciuto bisogno a lesse il padre d'un O\ilitare morto per ca~ 
gione -t"Jj .servizjo H dirHJo a goJJere deJ hvne.JJzio c1Jmp.aJ'U 
togli dall'articolo anzidetto. 

E quando il Senato, ab_bra.cciando questa mia proposta, Ji. 
mitassc in qu:.:sta conformità la dispo&izionc del di~Uo arti 
colo, in tal caso creJcrei che di un eyual benefiiio potessero 
medesimamente essc1·e stimati degni e merilevo1i anche i 
fratelli e le sorelle nubili in età minore, sicco1ne è disposto 
dall'ultimo alinea de11'arlcolo s{esso. 

PBESIDE1'1TE. Chieggo al cown1issario regio se ha qual 
che osservazlone a fare. 

01 PETTli\'.t:i1i'GO, co1n1nissarlo regio. lo avrei un1osscr 
vazione a fare sul secondo paragrafo stato soppresso dalla 
Commissione. Sul riflesso ~be la gcn~ros!tà cscrcilata col da 
naro Je' contribuenti l'Uol essere circoscritta dentro i giusti 
limiti seii;nali dana ragione e voluti dalla generale condizione 
del paese, la Corumissione ha opin.'.lto che la pensione ai ge 
nitori non dcbha n1ai cu1nularsi col} altra alla ''edova cd ai 
figli, ed anche più ha credulo doversi csclutlerC da qualunque 
diritto i fratelli e le sorelle a cui proponesi di provlcdcrc col 
paragrafo secondo di questa legge. Siccome le disposizioni 
proposte sono intente.a favorel!!giare quelli che hanno l'era 
mcnle bisogno di soccorso, io creJo che H !Uinist-ero della 
KUerra approva l'co1endamènlo stato proposto dall'onorerule 
senatore Stara1 e tanto più quando si volesse prendere io 
cous!deraiivnc il seguente e1nend.amento, che mi perir.etto 
di propol're in sostituzione od emendameulo del secondo ali 
nea: l Se il 1nililare n1orto per le cagioni suindicate fosse 
•fratello priluogenito di orfani e sorelle minorenni, ayranno 
• quesleragione al fraltamcntofi$Sato d~;u;li arlicoli 2U, 27, 28, · 
• pei figli orfani militari. , 0;]:5ervo al Seqalo che è qui il caso 
di proteggere :fi~liaoli, fratelli o sorelle Ji orfani di colui 
che è illorto per la patria, verso la famiglia dcl quale la pa~ 
tria è in debito di prov\·cdere- al sosleutamento. 

Nell'interesse di coloro i quali provano realmente necessità 
di disposidoni ben_efichc, <ammetto che sia pur anche qui il 
caso di preredere la clausola pr( .. posta dal senatore Stara. 
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iP•BRDllN.,E. Bi..,gna prima votare la clausola : in ca"' 
di bis.9(/M· 
mza.t.zro. Sarebbe meglio comunicarla ali• Commis 

sione, gh~cebè essa deve già ·occuparsi..-. 
01 •BTTl11111:•e, comntlssarfo regio. Se il Senalb slitna 

di comnnfcarla rtrfa Commissioné, non bo diftìceltà. 
coL'f.A, relatore. Io osservo ehe Ie dfsposfifoni: (n cato lff 

bl80gno sono troppo generiche, e di tal natura che faranno 
nascere mUle contestazioni onde accertare que!to bisogno. 
Io DQD conosco nessun paese - in cuJ vi esista tal legfe. Bi.so~ 
gnerebbe dire che il morto era l'uni"" •••legno della fa 
mig.Cit, e re parole r in C4$<J di llllogno auro non farebbero 
che mettere U Governo in mille hnpfcci, e in·volgere nell'io .. 
cerleoza chi dllfe godere que.ta pensione. Eppertib io non 
potrei acconsentire che si mettessero tali dnbbìesre. 

DI ••mtVBt1&0, regio con1missarlo. Convengo piena 
mente nell'osser,azione fatta dal signor senatore Colla, che 
le parole: in caso di'bisogno seno !arsite, e non istabiliscono 
nor.me precise, ~ che moUi,:inconTenienU si presenteranno al 
Ministero nell'applicazione della leQ"ge; nello stesso modo però 
che laddo•e In questa legge stessa •i parla di feriti, è pre 
scritto che 'Ie ferite od infermilà contratte in servizio saranno 
in alcuni casi parPggiale alta perdila dt un membro, secondo 
sarà previsto e stabililo da un regio decreto, c0$! potrebhesl 
stablllrc che i casi ne'quali oceorra di applicare questa dis 
posizione saranno previsti e stabiliti da un decreto reale. -· 
COLL .. , relatore. li decreto reale potrà dare le norme per 

decidere di uua ferita o di una malattia, e se sia piuttosto 
cagionata dalla guerra, o 'dalle'fatlclte miUlari; ma non credo 
ehe un decreto reale {mss~ stabilire ehe taluno '·si- tro•i in 
asi;olu\o bisogno della pensione, e che non 'ti sìano altri 
merzl per supplire allrinienll. 
01 COLLBOÌ>No Ltire1! C1p1sco la difficoltà che vi è nello 

•tabili re per mezzo di decreto reale lo stato dei bisogni. Parmi 
tuttavia che una tale diffleollà non dovrebbe trattenerci dalle 
osservazioni che; secondo me, veenero assai orporlnntmènte 
fatte c'fal · signbr seÌJalc:i~e: ~tara. Il relatore della Commlss.lone 

. applkava queste parolè al solo seeòndo paragrafo di questo 
al'tfcolo, tha anche pet pi-imo-proponeva rn·norevole ~narore. 
Se si tratta di un Soldato, secondo Ìé ·eoniitzloni 'Òlate nel 
l'articolo 30, ·che aùbii avuta la disgrazia dl pertteioe·n padre, 
fa· somma di questa pensio•e pu·ò essere as!af eoneiderevole, 
e· molte volte non p'Otrebhe essere neeèSsarla in nessun modo 
alla famiglia super!lite. f,aonde n1i pare che i'agguvlo che 
s'imporrebbe-aU1crario sarebbe fuGri di proporzione, ·e che 
non·sarebbe forl!le tale l'lnteniione del Governo nel proporre 
una :riconoscetitl in lutti i Casi di simile perdita. 
.r4.•a.. Ho-domandata 11 parola per unà osserTazioneche, 

sìeeome è mollo ditllcile di proporre qnl in sull'alto parole 
èhè eorriSpondano al 'ero se!opo, e siceome si debbono 1ià 
rimandare alla Comibissione gll artièOli, cosi proporrei elle 
li SJ!nalo adoliasst In ma.Sian il principio che non si debba 
i!t>n~derè ·queltà' j>é1iifone-' f'tterchè tìèl taso ai riconosciuto 
~sognli; ·~ elle liltbe co411'altrl si -rlmandlSs~ qu .. to lerto 
articolo alll·C\lmlilt1111<ìrte perchè faeessé quelluedulone elle 
meglio· coi'l'lsp<i..a., allo scopò Il 'cnl iono rivolle le 03'er 
ntlonl. 
COLLO., ·rt!dlore. La'propo•lzione del sena!ore S!ara an 

lftllbbe ·benilsimo. lo cri!do che la difficoltà stia nello stabi 
lire la massimà. La qnestlone d'ordine è semplicissima. Per 
esempio, secondo la mia maniera dt vedere,' adotterei Pidea 
deh~natòre Sltra pel prlm<f paragrafo, ma peni&terei rtel 
l"annulla"' ti lel!Ondo che riguarda I &atelll e le sorelle. Ac 
èògliendo l'idea del 1enatore Stata, lentei l'unico fltrHo, per- 
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I cbè f.UÒ darsi il cuo in cui on figlio di ùn cieco abbia del fra 
telli cjecbi, e farei qnesJ'emendom~ntD, 1'U ml u.m.l>J'• cbtJ 

I
' •oddìsfì all'idea dtl senatore Stara, e nèllo stesso \empa \ola• 
tetta l1incerlez1a in coi il MiniStero si troverebbe qualora· do· 
l'esSé domandare noliiie precise sui bfso-gnf dt ciascuno. 

8T&B&. Accetto volontieri le parole proposte dar sig~or 
jE!natorc refalore ~eHa ·Còmmissione-,"°1.he · eorrispOnd'ono·&1 .. 
l'intenzione che ebbi quando proposi. il mio emendamento; 
PBB••••twT•. Ora ·porrò ai vOli f due emendamenti cbe 

non ne fanno- che un:solo. 
Chi li •pprol"a, votr11' levard in piedi. 
(Sono apptol"ali.} 
Porrò ai voli la clausola della Commioslone: semprechè 

mllilarl. 
Chi approva raggiunta fatta dalh Commissione, Toglia al· 

1arsl. · · 
· (È approvala.) 
Darò letlora del paragrafo com'è eonceplto. (V. voi. Dòcu- · 

mmli, pag. ti'6) · 
Chi approva questo parografo, ••alla lénrsì. 
(Ìl approvQlo.) 
11 seeondo parawafo~ questo. (V. voi. Dvcunirnlf, pag. i76) 
A questo secondo paragrafo si riferioce l'agglnnla o l'emen- 

damento, dirò meglio, presentato dal <ommisurio.derRe, il 
quale sarebbe il ,.guente: 

• Se il mllilare morto per le cagioni snindleate fosse fra 
tello primogenito ed unico sostegno di orfani o sorelle mino· 
renni, avranno questi ragione al trattamento ft9sato dà.gli lr· 
!lcoll 26, ~7, l8 pe! ftgli orfani militari.• 
Chi appro•a questa n:lodificazione, voglia 1etarsi. 
(È Approvata.) 
Ora deve votarsi l'articolo inliero emendato nella prima 

parte secondo la prnposta dcl senatore Stara, a coi si unisce 
la Commissione, e nella seconda parie giusta' qnella del Mi 
ni9lero. (L•(l'J• rarfloolo emendalo.)· 

Chi e d,avviso di adottare quest'articolo, voglia· lev1r1i. 
(IÌ adottalo.) · · · 
SI paosa ora •Ila sezione seeonda Intitolata: Yed°"e di ml 

lilarf morii per' cauH fndlpendenll d•I servldo. 
Darò lettura dell'articolo 31": 
• Le vedo,·e dfi militari morli dopo ts. annt di servii.io~ o 

mènlre godelano· della· pensione di ritiro, o comunque vi a· 
ve\'ano diritto, e non conte1nplalc alJ'arUcolo !?J della pre 
sente ~f"(g'e, avranni> · ra(lone al quarto della pensione che 
competeva al marft-o aH'epor3 in clii cessò dal srtvitio effet 
tivo o-di R!'l]JCUativa, purcf1è il matrimonio 8.ia antcriorè di 
due ~nni a detla ep·o-ca, o sia nata prole dal matrimonio con.;. 
tratto pffma dell'epoca stessa. ' , 

• Le vedove dei militari riformali dopo ilH anni di servizio 
avranno ragione ·a1 qu.arto dell'asSegoaìnente di :tfform1 con. 
cesso at marit& alla stessa 0011di1lone che~ IOllicata all'alinea 
precedenle. • 

A qcest'articolo la Comlni.,ione ha propo!lo solimente la 
soppressione delle parole: dopo 98 111111! di ser+l%io·. 
o• PETTINEN&01 ro1nmfssarlo ieg1o. Nel rédfg'éi-e- Pa-r 

tlcnlo' 3f è lkcor!O un· errore ed nn'oriiissfon~r. L'e~rore si 
riferiste 3) primo· e, che vorrebbè eesere scambiato nella par~ 
ticellà o. Dove poi é dello: le t•edo•e del mllifarl morttdl!PO 
!H anni di servizio, o ·menlrt godeMno delle penslòlll di ri 
tiro ... si è omes.à l'indicazione: In virlù dell'arllcaTìi 3, cioè 
per quelli morii in seguilo d'infermità. !nconlrate in llertitlo, 
siccome si conviene, per limitare il numero' delfe vedove alle 
qnali si vorrebbe stabilire il vantaggio che si •olle prescri 
vere cori questo artrcolo. 
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La Commissione crede di togliere il limite stabilito degli 
anni lti, senza fare disunzlone fra le vedove dei sold.ali, ba1s.i 
ufficiali ed ufficiali suballeroi, i quali banno diril!o a giu 
bilazione dopo ~K anni, e quelle degli officiali, capilanf, ••· 
periori e generali, i ~uali po11ono solo godere di giobilaiiooe 
dopo trent'anni di servizio. 

Al qual.proposito prego la Commissione di avverlire al 
seguente caso : ' 

Un capitano, ad es.empio, il quale ha percorso Ja sua ear 
riera di ufficiàte subalterno, aveva ~t; aooi di serTiz.io quando 
ottenne la prcmeeìoue al grado di cepitano ; egli tveva in 
tal modo già acquistato diritto ad una giubilazione per sè e 
per la sua Yedova e famiglia, quando sgraziatamente muore 
nel periodo di tempo dal j~• al 50' anno, e la sua vedova, per 
remendameolo della Commissione, ba perduto ogni diritto, 
perchè il capilaao non vi ha diritto che dopo compiuti cli 
anni trenta. 

Avverla!I inoltre ehe pel principio amwe•so delle riten 
zioni, quando vengano stabilile. lo stesso captlano avrebbe 
pur già contribuito alla cassa generale delle ritenzioni per 
tuLti gli anni precedenti della sua carriera , e che, io virtù 
dell'emendamento in diseorsc, egli a\•rebbe invano contri 
buito per la sua moglie e figliuolanza. 
Credo quindi principio di equil.à di mantenere la redazione 

del progello ministeriale per la parie che stabillsee il limite 
di tempo di anni i~ a fnore di tulle le vedove nenll diritto 
a giubilaiione. · 
Dli: •on.a.a. Non mi pare che un lenente il quale abbia 

già !S aoni di servizio, e che perciò ha acquista~o iJ dirUlo 
di rllirata, lo possa perdere percM passa al grado di capi 
tano. Un diriUo aià acqul•lato non si perde più, e per questo 
mi pare che l'emendamento proposlo non sia abbaalauza 
chiaro in questa part.e. 
•--•••W'I'&. Per evUare questo) il Minis&ero propone ... 
DI PllTTIN•W ..... regio commissario. (fntoTrompendo) 

Di 1naotenere i !!S anni di 1ervi1io. 
PBIUllDENTE .•• al fine. appunto che non suceeda d'Inter 

pretare troppo rigorosamente questa clausola, locchè avver· 
rebbe nel passaHiO dal &rado di tenente a quello di capitano, 
il quale perderebbe I H aoni di servi.io. . 
c:ou.a., relatore. Domando la parola. 
Le correslonl propo&te dal cow1oi1aario del Governo reo. 

dono alquanto più regolare la redatione di questo articolo; 
esse potrebbero essere aecotte qualora venisse adoltata la 
massima. Ma io trovo una gravissima diffieollà lo ciò che Il 
diritto che è dalo alle vedove ed alle famiglie non può mai 
essere mag1iore di quello ebe Gode il militare da cui deri 
vano questi diritti. Ora, se on uffìeiale muore capitano, mar 
glore o colonnello senza aver compiulo tO anni di &eJ'vizio, 
egli, qualora fosse &lalo vivo, non aTrebbe avulo dlriU-0 a 
pensione;. dunque a1orendo n:On può far passare ae' auoi §cli, 
nella &ua famiglia no dirilto che e~;li stesso non aveva ancora. 

Il diritto di pensione nasce :solameole H. giorno io coi si 
compie il l•mpo prescrillo. La circo&Lanza della rilen>ione 
non lolluileo nienle a questo riauardo. 
Cbiuuqoe muore a tO anni di ser>ilio perdeel dirillo alla 

pensione , e le ritenzioni che ba aofi'erle vanno a vanlag1io 
del Ooteruo, qualora questi vi suppli&ca, od alla e111a delle 
rileniioal quando sia •labilila, come spero, anche nel nostro . 
paese; ma non vedo ragione aullicieote per dire ohe egli 
av..,e già dirlllo. a pen1looe; an•i noo pub competergli quol· 
s&o dirillo nemmeu~ il giorno in eul si compie il tempo 11> 
biUto per atere una pensione. 

Il capitano elle muore a !ts anni di.servizio uon ha ancora 
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i 3-0-anni ebe sono prescritti, non ba perciò alcun diritto, e 
nessuno può trasmettere ciò che non ha. 

DI PBTTn1111 .... , commisrario regio. li e&ft.i(ann, il.quale 
prestò duran(e !6 anni servizio t ceme ba accennato l'onore 
vole senatore Colla, invocando in alcun Gl50 la di1posi1ione 
favorevole falla all'arlicolo 6, poJ.rebbe ottenere giobiluiooe 
del grado diminuito di tanU trentesimi quanti anni mancano 
a compiere il limite di tempo prefisso, oS&ia che gli t\ ricono 
sciuto un diritto dalla 1leasa leiie, oppure qoeslo dirillo non 
si vorrebbe più riconoscere nel caso di farne l'applicazione 
alla sua vedova e figli. 

COLLA, rele1lore. Allora m questo caso si troverebbe pre· 
cisamenle compreso fra quelli che non hanno pensione. I.a 
regola stabilila dalla legge è Hmplice. Chiunque ba olleoula 
pensione, ed ba dirlllo di ollenerla, o con no ijQ o 10 anni 
di servizio, ID~e anche con uno, può io tal cuo trumetlere 
una porzione del suo dirlllo agli altri , e quando la legge ba 
cosi prescritto, ha dello tulio: nè perciò si può ammellere 
che uno poasa far passare alla famijilia una pensione ch'egli 
sieHO D()D aveva. · 
D• PJBTT1111nao, eon1misaarfo regio. Se tale è il . .pen~ 

1iero della Commissione e del Senato1 credo 11arebbe oppor 
tuno di mealio precisarlo in modo chiaro ed esplicito, onde 
cautelare gl'inleressi delle vedove e figli del militare, H qn.ale 
ooo avesse ancora toccalo il limite di tempo prescritto per la 
propria giubilazione. 

Dli •owwa.z. Mi pare Impossibile ohe un teneole cbeè alalo 
promosso a capitano, ed ha t!S anni ed un giorno di servizio, 
non possa avere dirillo alla peuslone di lene•le. Il dirìlto 
che ha alà acquistalo anleriormenle per i 16 anni di servbio 
negli impieghi subalterni, non può, a parer JDio, perderlo. 

&HILIO. La qucslione che t\ alala sollevala mi pare suscet 
lira di una soluzione a&sai semplice. Un militare si trova al 
grado di luogotenente ed ha !?i anni di 1ervii;io; se egli vuole 
rillranl, la le11110 ali dà dlrillo ad DDa pensione. Olliene dopo 
il !;6" anno di ~ervi1io una promozione al grado di capitano; 
J'indomani della sua prowol.ione egli vuole riUrarsf. Ha egli 
diritto o no ad una pensiune P Credo fermamente di sL 
DI PETTit11t11••, commiasario regio. Se e inabiJe aJ ser· 

~i1io, in virtù dell'articolo 6. 
811JLID. Un tenen(e, abile od inabile, dopo'~ anni di ser 

vir.io, ha diritto a ritirarsi colla pensione determintta dalla 
legMe. Eili uon ne fa 010, ma non vi rinuozii neppure, e può 
prevalersene ancora dopo i i7, i 18, i 11) anni dJ •erYi1io. 
Egli puleva prevalersene ancora per rJ an.ni se non foue stato 
promosso a capitano. È stato promo110. Per quttta promo- 
zione perderà egli il dirlllo <he an<ora per ~anni &li era ri 
servalo di far liquidare la sua pensione .da Juoaoleoeutel 
t.o ripeto, io noi posso credere. Quindi Il capitano promosso 
dopo !.6 anni ed un j.iorno di servii.io conserva ai.no al 30° 
aaoo il dirillo di far Uquidare la proprli penoione di ID080• 
teueole. Giunio al 50' anno diffni1io acquista il dirillo di 
far liquidare quella ab• &li tpella come eapilano ; aenu di 
ciò noi cadrellllllO nell'aasurdill di volere e.be un lenente al. 
SK" anno ococcalo del suo seniiio dtblla prevedere lalli cli 
avvenimenti che da quel giorno e per cW.ue aoui nnulre 
potrebbero indurlo a domandare la sua Jicenaa, la qual COia 
è impossibile di uigere ragionevolmente, 11 ·dirilto acqui 
•lalo d"&ttenere la pensione di Juo1otene1le ali debbe .... ,. 
0091ervalo ancorché sia staio promflPO a capitano. 

Si fa ora una seconda qnutiooe. 
Quealct capilano, il quale è alalo prolllOSIO dopo '6 anul 

d.i 1eni1io, ma prima dei 50, venendo ad es&ere ucciio pl'im& 
di quello termine, la aua tedofl avrà eua dirillo ad ~·• 



-29t- 

TORNATA DBL f4 NOVEJIBJIE 

pensione, qqalora non tia dello esplicitamenle nella leae 
che saranno bastanti.per ciò I t6 anali Credo che la vedova 
ri avrà dirillo, 1enza che l'arlicolo della le,ge faccia men 
zione dei ili anni. La Iene dice: • La ved..Va urà dirlllo ad 
nna peooione tulle le 1olle cbe Il marito vi Heva diritto 
al momento In cui è morto. • Ora bo dimostralo che il ma 
rito vi aveva diritto al momento in col è morto; non· è ne 
ceuario perciò di molare per nulla l'articolo 31. Quindi io 
voto per l'articolo quale venne proposto dalla Commissione. 
CULLA, relatore. Sono pienamente d'accordo in questo 

colle osservazioni fatte dal senatore 'Giulio; ma dichiaro fer 
mameote ehe, 1e la te11e st1 'com'è, il cat>itano che doman~ 
deri ·dì ritira\tsl, H neo ba 50 anni di servizio , quantunque 
abbia già compiuto i H anni, mentre era lenente, non polrà 
aver diriLto a peasìone. La disposizione è chiara, e non po 
trebbe inlerprelarsl divernmente. Be 1i vuole che osta lo 
debba essere in altro modo , bi10,na che se ne faccia una 
menzione 1peciale. 

Avendo ridotto Il termine a . ili anbi di tervl&io pei te 
nenti, il c1pitano che pretenderà la penolone di rillro aneor 
chè avease già eomplali, quando era 1ncora tenente, i 16 anni 
ricòle&li per que1t'oggell1J, cadrà sempre nella rerola rene· 
raie, che prescrive pei capitani 50 anni di 1ervi1io. 

DI PllTTI1111Neo, eommlaario regio. li pensiero del Mi 
nìslel'o è precinmonte conforme a quello etlernalo dal ai 
goor senatore Culla. 

Sia nel regolamento del 1831, •i• in questo, •I ebbe sem 
pre in mira di pre1crivere che per aver diritto a 1iubila1ione 
è d'uopo che Cli ullbiali tobalterni e la batsa forza con lino t6 
anni di servi1io e che i capitani ed nffi&iali superiori gene 
rali ne contino 30. 

Si-è apponio parehè tale è la massima , che ho ìnsistlto 
percbè le vedove dei militari, i eui mariti in consegoenn di 
ferite toccale per la patria vengano a morire dopo i !16 anni, 
... ia dopo cbe avranno ottenuto diritto ad una penlione, 
siaao provviale dalla nazione, e non si tolga alle mede1ime 
quella pen1!1Jne alla quale avrebbero avuto dirillo i loro ma· 
rili, te non fossero morii prima del limite di 30 anni, a te 
conda del ri•pellivo loro grado. 

••••IDBNTll. Dirò, a scbiarimenlo della dl1eostione, che 
in queolo momento non li traila 11ià delle ••dove del soldall 
ed offizlali morii per causa di senizio, ma per cauee indi 
pendenLi dal 1ervi1io. 

1t.1 PlnT.__1 eona.miuarlD rl{lio. Domando scut1; 
11 prima vo!la ho dello: menlre godenno della pensione di 
ritiro lo virlò dell'artiwlo 3. 
•a11•mlllft'11. Non basta l'averlo deUo. Clb ehe è serillo 1 

nell'arlie&lo ebe si di1eute importa due casi e due dl1po1i- I 
lioBi Separate I perché Vi 9j parla, eon f'artieOfO diSgiODtiVO, r 
di vedove di militari morii (senz'altra •pieguiooe) dopo 'l6 li 
anlli di senizio, e 111 vedove di coloro cbe 11odevao1J di peo· 
•ione di ritiro in virlù dell'articolo il. 

Queste ulllme IOie apparlen1Jono ad una calelJOria privile 
giata, perehè sono vedove di coloro cbe sono morii per 1er 
vi1io. sovra quale dlseuuione mi pare che non è il caso che 
il Sellalo prenda alouua eonclo1iooe, perebè è allatto eolranea 
all'articolo che abbiamo per le mani. 

Le qoeslioni poi sollevalesl intorno al 1llritto spellante ad 
no lenente che dopo ili anni di servilio fo11e promouo a ca 
pitano avrebbero dovuto promuoverai allorquando si lim 
vano i due Umili dai tH ai 50 anni. Allora si aarebbe potuto 
llabilire ana specie di <OllHl''""'i°"' di dlrillo oYenluale dai 
ti anui ftno ai llO, qualora il milllaro promOMO a maggior 
1rado dolOHe prima abbandonare il teni1io o morine. 

24 

Ora non ai lraUa più di decidere que&tio11i di lai falla, ma 
bensl di conoscere quali &000 I dirilli che debbono IJ(>ellare 
alle vedove dei militari m1Jrli qnando averano 1ià acquiatllo 
diritto alla pensione; e in questo cHo nen. •I può.,....., altra 
norma di decisione che quella di dire ebe il diritlo che ipetlò 
ai marito è quello che •i wmunica e si lrasmelte alla mOf!lie. 

lo bo falla quest'avvertenza unicamente wa l'inlelllo, a 
me eonceduto, di eliminare da qoeol'arlieolo qualunque'ljui 
•llone elerOf!enea. 

DI PBTTUBllflO, eommW..rlo rioglo. Qui aon si traila 
di stabilire un limile per la @lobilazione, ma bensl di pre 
lCrivere un dirillo alle vedove e di. eontemplare appunto 
nella lewge i vari casi che ai riferileon" alle medeoi me. 

•cI.oPn. li senatore Giulio ci ha dimooltalo ad evidenza 
come il lenente che urebbe compiulo 16 anallli.-vi1io e 

_ che sarebbe pastaio al 1Jrado di capitano rlte1111a o debba ri 
tenere il dlrllto alla pensione per i tH anni di servizio ebe 
aveva acquislato, e nel lempo della liquidazione llli H anni ; 
il signor relatore della Commissione ba riconotcluto la IJI•· 
tlizia, la verità di questa dlmosltHioae dei •linw aenalore 
Giulio, ma ba dello che veramente a lerminhlelle 1"11&1, a 
cui allude il prefetto , questa dlmotlrasione non diventava 
operalin. li signor preoidente ba fallo ouenare oome queste 
consideraiioni avrebbero dovuto avere luogo qundo •I lra1· 
lava delle allribuzioni, dei diritli di pensione oecondo i nri 
@radi. Ma qui non aolamenle urà da conalderanl ciò che 
debba avere la preferenta in ordine alla di1euosione , ma an· 
che te sia da riparare a qualche emelliooe rispello ai di- 
ritti acquislaLi. · · 

Nè io mai crederò che per. riopeltare aocbe este&ioslma 
menle randameolo della diaeu11ione si poso tralaliClare di 
spiegare on ca&0 che certamente ~ 1iusto ~ elle non fu spie· 
iato, di riparare quando che sia un'omi11ione che fo11e. oc 
corsa nella nostra discuuione. li modo di uscire da· qu8eta , 
non dirò iocertezta, ma dirò confuaione prodotta lnnverlen· 
temente nella discuiSioue, si è quello di rimandare alla Com 
missione il progello di questa parie , perehè 11111cerloca il 
modo di ubbidire 111' evidenza e di combinare le varie pari! 
della legge in guila cbe diano queato risultalo. 
Dunque con•iene , ripeto, che questa parie di diaeouione 

sii prima delibata dalla Commissione, la quale avri eura di 
proporre una modidcaaone o riforma di arllcolo cbe corri 
sponda al YO!o esternato. 
•• ....., • .,,.. ... Detiderando di rendere sempre plò cblaro 

l'e .. me di questa prepoota , lo proporrei che il rinvio elle si 
vuol fare alla Commistione avetse per iscopo non 111 di mo 
dificare la maleria che ora trattiamo, nella quale ml pare 
eterogenea alfalto questa 11ueslione, ma d'inaerirla in quella 
parte che contiene le dioposiiionl generali <lolla legge. Co•I 
si conseguirà di supplire al vuoto che ba laadato nel.Primi 
atlicoli Ja diséu1sione. 

COLLA, relalore. Domando la parola , percbè ai è treduto 
che jo abbia rieonosciuto la 11iasli1ia delle ooervuioni del 
senalorè Giulio a nome della Comml11ione. lo contesto di 
averle delle 9iU1le, bo bensì asserito che io le creden vera 

. mente conformi all'equità. Se pote•se sembrare duro ehe n 
tenente, il quale è promost0 ai grado di capitano, perda 
qeeslo diritlo, a cui non credo neppure che compela finché 
uon ba fallo la tua domandi e non ba dichiaralo di Yoler •e· 
ramenle aapirare al ritiro , avendo preferi,lo di ester nomi 
nalo capitano , se , ad Olfll modo , questa disctaMione fa na ... 
teere Il dubbio , te si crede <Ile la Commioione debba eaa 
minare la qui11tione, e1sa accetta; Mh'imeaU b(so1oerà met 
tere ai voli la muoima, se cioè 11 ereda che il lenente, il 

• 

.. 
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quale passa al grado di capitano, debba perseverare nel pri 
vilegio della pensione dopo itl auoi di •ervbio. Abbiamo di 
questo altri esempi: nella legge civile, il servizio prestato 
da un iwpiegato per I i anni nello stesso grado 1li da di 
ril!o all'aumento di un quinto. Il giorno dopo che è ~om 
pito il i 2" anno- di servizio nello stesso impiego, esso riceve 
una promosìene di tOO o '00 lire. In 11razia di questa pro 
mozione egli perde il dirilto all'aumento del quinto, che sa· 
rebbe molto maKgiore, cd io stesso ho avuto degl'Impiegati 
che mi hauno chiesto di non essere promosii a.ppuuto_per 
godere del quinto: diwodocbè io non credo che si possa as 
.solulamenle dire cosa di lutta ~iustiaia e veramenle dovut~1 

ma cosa beosl da esaminare a Lermini di equità, e ledere se 
si pona a tal riguardo prendere un temperamento. 

FR&llZINI. Volevo parlare. sullo stesso oggetto, quando 
l'onore,ole senatore Selopis mi ha preceduto enlrand·o in 
tutti i miei sentimenti. Non ho allro ad a~Kiungere- per ciò 
ebe non 10Jamente è equo, n1a lo troro giustissimo, giatthè, 
se un ufficiale, il quale era tenente a iti annì , ba preferito 
di. voler continuare il ser,izio finchè le sue fon.e glielo per 
meUevano, corre pericolo di perdere l'acquistato diritto ad 
una pensione, sarebbe cosa.oUremodo ingiusta. 
a•11ue. Ho l'onore di proporre al Senato uo articolo ad 

dizionale. .. 
PDDIDlllNTE. Io aveva proposto di rimandare le pro 

poste ~Ila Commissione, per un articolo addizionale da porsi 
fra le disposizioni generali della legge. 
a1R.o. Appunk> per ciò la Commif.lione, dovendo pro 

porre al Senato qualche disposizione da inserirsi nelle Dispo 
•iziont generali, io 1•rendevo la libertà di annunciare il mio 
pensier-o in iacritto, iJ quale, ri1nandalo alla Commjssione, e 
da eua certamente molto mij!liorato , potrà poi prender 
luogo fra le Dlsp9sizioni yener.aU ~ 'a mia compilazione è 
quella: 

• Il militare che dopo ventieìnque anni di 11er1Vizio sarà 
•talo premo•ao dal grado di luogot.enenle a quello di capi- 

tano conserwerà fino alla fine del lreotcsimo anno di ser 
veio il diritto alla wed~ima pensione che gli sarebbe s~el- 
tata se non fosse stato pr_omossQ. • · 

••B&mBNTB. D<>warulo dunque al Senato se slima che 
la proposizione, Cormolata ora lntermìnì specifici dal signor 
senatore Gjulio, debba essere rimandata alla Commissione 
per essere quindi inserila nell'articolo delle 81spo•i•loni ge 
nerali. 
Chi approva questo rinvio, voglia levarsi. 
{IÌ appronto). 
Sceveratasi la quistioAe da ogni altro ingombro, &i riduce 

essa a ricono$Cote-se Pem.endameuto deJla Commissione, ten 
dente a canceuare dall'arlìcolo le parole: v~ntitiinque anni 
di servi:io, debba ei&ere ammes.so dal Senato. Ove il Senato 
voglia adoltarlo , questa questione ri1nane finita , perche al 
lora l'articolo non avrebbe aura aigoificazione _se non.la se 
guente: 

J diritti che speUano al marito compelono ez.iandio -alJe 
vedove; se i diritti sarnunQ ma.i;viori 1 saranno allresl mag~ 
giori le pensioni delle ved0-ve, cosl pure, &e minori. 

Perciò domando ora al SenaLo , .se sopra questo articolo si 
debba deliberarè al prej\eote opp.ure aspellare la tornata di 
domani. 
Yarie voci. Si può fare adeS<o. 
(Messi ai voli i due paragrad di cui è composto l'articolo 

5t ;meno le parole: dopo venticinque anni, e colla mutazione 
della parLieella e in o pr.opo~ta dal regio commissario , dopo 
alcune osser-vazioni, vengono appravaU assieme all'arUeolo 
inlero). 

La seduta è sciolta alle ore tl. 

Ordine del giorno per domani: 

C.oolinunlooe della diseo .. iooe de11li altri articoli della 
legge. • 

.. 
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l'RESIDEllZ.l DEL BAROIUI MAllNG, PRl!lllDENTE. 

SOMMARIO. Richiami• rellificarlo11I al •erbaio - Prestllla•ionedl due progtlll 111 legg<! I' per Vr>pplloamne•del 1!1tema 
metrico decimale e della nuova tariffa per la •'1><1ita dei labàcoh!; i• per modlfitadolll td ag!Jlunte· 111 Codice cM!e 
(81llla patria poltstà):.... Si riprende la dlsc11ssione dél progello di legge concernente le glubilacionl e Ìe pensioni militari. 

' . ; . !' -. ' '·'· ' ' -_,. . . 

La sedo la è aperta alle ore I e lti. 
Si dà leUura del processo verbale. 

Dli s01'ilNAZ. Dom~ndo la parola per un'osservazione .sul 
processe . verbale. Si dico net' processo verbale che io a\)bia 
appoggialo l'ewenda111euto dell'onorevole senatore Ignatio 
Pallavicinl, il che non fu; io ho appo[!.giato il primo progetto 
ministeriale, che era di mantenere il diritto alla pensione 
delle 611.lie nubili. 

&111i.10. Invece. di dire che il senatore De Sonnaz divide 
il parere del sonatore PallaYicini, si dirà che il lena.toro Dc 
Sonnaz divide il parere del regio commiss~rio, cioè appoggia 
il primo progetto del Mini!tero. · 
(li senatore De Fornari fa alcane.,~11•tra•i~11,i a~cpr.11_,sul 

processo verbale, cioè che, se esli voleva che si.sopprl,m~sse 
la parola oiase11110 avanti a 11uelle di co11•illo HaJllOJ!~le, in 
ordjne ai posti ehe nel medesJuù~'i. ~fl:Yevano ~iS_~!-"~tA,pei 
figli dei 111ilj(ari, 4••1derava cl1eJ1i ponesse in seguito.alla pa 
·rol.a numero la par.9Ia congrlMl, percM, secondo lui, questa 
parola er~più si11ni6c.,ativà.) 
DI é~~L~"~U LVIG:f. Pti6:11_ che e'Inenmiaeìasse la di· 

scussìone de,U~arlicol~ iii io aveva oss~rvato la c_onvenien~ 
di cambiare I' intitolazione d~ll'ar~ieolo __ l. e su~es,li,&;me+1te 
della seaione I'.•. e questo è staio Indicato •. M'1 nell.o stesso 
tempo. e per non ripetere aL. Senato le stesse· osaerl,~joni 
quanclo si fosse venuto alla discussione della sezione 2• 1 l'aVe_va 
aoche eompre1~, in quell'occasione. IG fo ~otare queste sola 
mente, percbè ·~eh~ nell'i.ntitolazione 4ella ... ione 2;•i.abbia 
pr .. ente.di dire: le vedo9e • j figli di. mlliktri, e .non S!?lo: 
vedooe di militari. 
•••lillDENTZ. Se non vi ha altra osser\'azione, io porrò 

ai,vot.i. .. 
GlJ.'!LJ~._fatò un'osservazione ancora, ed è ebe ~i dice ~he 

Parlicolo 31.è•lalo volalo; se ben wi ricordo,lavoluionc è 
stata rimandala alla seduta d'Qiii. • 
PREHDBllTll. È slat0 ·~.talo il primo e4 il .aeeoodo ali· 

nea, e quindi l'arlieolo.inlero. Si è poi rijnandalo alla C!Jm 
mjssione lo studio di un.nuovo articolo sui tenenti promossi 
a\ 1rado di capit,ano, al .quale ba prestato occasione quello 
•~o .articolo 31 •. Si è anche deliberato .che quella nuora 
discuujone fosse rimandala.al lilolo delle J)iJposizlol!I ge 
nerali. ,, 
Se \I Sen~. non ba alite osserva.ioni a fare, porrò il pro 

eesw >erl!ale,al yoli. 
(È H>pro•al~.) • 

• i~ 

PllE8BNT&ZIONE DI tlN_P.OC.E,~TO »•,LEGGE •1$B 
L'.a.•_•-.,1c&111on, un U8T_E•& •E~--Cll_ DBCl 
·~LI!: B DSLLA 'NlrOT.I. TA~·· P~B ~.l.:TliWPITA. 
DU_T&ll.&.tJCUI. 

PRB8•nÌ.iÌT•· La parola é Òi miniAlrl qui presenti per 
le co1ouuiciu.ioni che atimera'nn~ di fare. · 

NllilU, ;,.lnislrodel!e finanze. (Vedi voi. Docu0menli, pa 
gine 506-510.) 

P.QE,JDBNT.,.11 Senato dà alt~ al ml~istro, ~ell~ fi;iauz~ 
della present .. ione di questo progetto di leg~e;H q~afoiarà 
dato alla stampa, e quindi distr.ibuitu n•ali uffizi per la -.di- 

-· ) .. - ..... ' 
iamioa. 

....- ..... .,wo"" 1n 11• PllO&l!'fTo lltlÌ 'illd•na 
•oom(J&.:10111 •• a.11&111wm ...... eolt1tra élftiia 
(•IILJ.& PATRI& 'PODE8T.Ì.). 

•R•IDDT•. La parola è al .;inis.tro d) 1r.~ip ~ giu- ~~. . 
. DE~!llURJT&1 mi1ti•lro dj U.ra%1a e gi11sl(%ia. (Vedj 

v.ol. Docu111enU,~Min• 1,a.) . . .. 
• .._., .... .,: La,Camera dà atto al .guardasigilli della 

~esenta>ione di qÌmlo Progetto dile11&e, ÌJ quale sarà st'~m 
pa.to e qµll)di aoUOJ)OsLo alla disamina negli uflizi. 

Il min~tro delle finanze nel presentare la leiie aveva fatto 
lolan~a.'che Questa, atte1a la sua naturJ1, (osse di<;l\iaral• d'ur 
genza; io ,interrogo il Senato se stim~ di dichiuare queala ··~···· . (La Ca111ua approva.)' 

Proporrò adunque e~, poleq4o•I d~fe. all6M8"'pe q!l••ta 
leille, la quale è.di pochi articoli, oellaÌiornala,&i;1)0DVochi li 
Se .. lo negli uffizi doma11\ pri111a della "'ldula p11bbljoa, se.vi 
S<trà,. od all'ora che si stabilirà, se la ltlille aUualmenle in 
discuui_one sarà lermipata, 

(È approvalo.) 
Dli u CllllRa•ilJIE. Il. we se111bleoit convenable et 

méme néceeiiire qu'on ae se bornàl pas à l'impression du 
projel de loi adopté p1r la CbaQJbre élective. en ce qui coo 
tel'IM! l• durée el lo eff•ls de la puissance palernelle, lll~• 
qu·~11 fil imprl111er,,aus1l le projet qu'av~it pr_éoenlé le lli 
nist~re; jteu dirai autanJ du projet de.loi sur les-majorels et 
J'ordre de.Sainl-lhurlee. • 

Nous avons besoin dc cop;iparer le projet.mini&Jérj~J_ aree 
e~lui '11'• sanctiopné la Cbamhre des dépul~, •fio de ponvoir 
en saì•ir le& diférenccs. 
, roci. È già stampato nel fO{!lio ufficiale. 
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DBlllOIO!IB U.&T.& D.&r. 8a.&r-• llBOMO. 

PBll8IDl!llr11. Darò ora lellura di una lettera lestè per· 
venutami del senatore Gromo. 
(Il prtaidenle legge lalelleradel smatore Gromo, Il qual•, 

adduc1mdo le sue molle cure alla Cori• di cassa:lo11e, cllledt 
la tùmlS8ione dalla carica ematorla.) 
Penso rbe non mi scoslerò punto dall'ioleniione del Se 

nato se, rispondendo a questa lettera, dirò all'onorevole no· 
stro collega che il Senalo ba udito con rammarico la lettura 
di questo foglio, pel quale ci vediamo privali del concorso di 
on nostro collega eosi benemerito e stimabile; che il Senato 
loda la scrupolosa coseìensa cb1e1li si ba fallo di non recare 
quelì'tmpedimentc ai nostri lavori che avrebbe a\'ulo luogo 
se, conoscendo di non poter prender parte se non •riuime 
Tolte alle nostre sedute, egli avesse persistito a volere cbe il 
suo nome figuruae fra coloro e.be devono essere posti In eal 
colo per recare al numero legale le nostre sedute. Gli dirò 
in uUimo che il sellato 1100 dere nè accogliere, nè rit.usare 
domande di tal falla, l'appre111re le quali apparliene al Go 
verno. Il Senato allro non può fare che rimanere lnleao di 
ciò che il senatore noslro collega cl ba fallo eenoseere, 

•• aaeaan• L& Dl•tm••••N• D•l.t •••••TT• •• 
., &TITO &L ••1r•11.taz10111 • &loLB ........................... 
••BRDDTll. L'ordine del aiorno reca la couliulll&ioae 

della diacussiooe della lqge sulle pensioni militari. 
Debbo domandare in primo luoao alla Commissione se gli 

articoli ietl soapesi, i quali hanno provocalo un nuovo 100 
lavoro, sono pà dilcD&Ji~ 

-r.r..&, relalore. La •••Ira Commiloione ·ba 1oddl1fallo 
nei miglior modo che potesse all'incarico che le avete affidalo 
oell'adnoanza di Ieri relalivameole ai due emendttnenli, di 
cui uno riguarda i diritti dei mioervali impotli ai aionnl ebe 
frequentano le aouole, l'allro alla conservatione del dlrlllo 
alla pensione a favore dei leoooll promoul capllaul dopo 
ili anni di serviiio. Per la prima di que1le lacombeose lavo 
alra Commi11ione al è conoullala cogli onorevoli senatori Al 
fieri e Giulio, perllisalmi nelle malerie, e, soslenola dai loro 
lumi, nond>è dalla llilcufik>ne ebe ebbe IUOfO Ieri, ha cre 
dulo eonYeoiente. di ammeUere due disUnaioni: l'una tra le 
seucla elementari e teenlehe e le 1eaole seeondarie, l'allra 
fra i dlrllli che si paiano a favore dello Staio e quelli che si 
pagano a fnore dei munieipi. La CommiHiooe ba eredulo 
che per le scuole elemelllari e leeniebe J'eaeoaione a favore 
d•l fie:li militari contemplali nell'arlieolo tK non donsse an· 
dare &OM&•lla ad alcuaa condi1ione; per qnolli iaveee delle 
scuole secoodarie, la Commiaione credelle ebe sarebbe ren 
dere callivo senilio agli stessi giovaoi, qualora cìlu facilità 
inopporluna 1'impe11naasero in cerio modo a conliouare studi 
che non sono d'accordo colla loro idoueilà, colla loro capa. 
ci Il. Perall.ro, nello Ila bi lire i lerm inl di queole capaeità, 
non ha adottalo clòebe si uta per lulll &li •llrl, ebe è qnello 
di dlolin1lone, ma si è iimUata a qaello di idoneità. Ella vi 
proporrebbe adunque di surrogare aU'allimo pal'llflfe del 
l'arlieolo SS, quetlo -i coneepito .•• 
Dlmeolican 11111 cosa, eirea la dilllnlllooe fra l diritti che 

unno a vanta1111io dello Slalo e quelli cbe VHllG a vaota&glo 
dei municipi. Per qoelll •be vanno a -1llglo dello Slalo 

la l•Mll• può disporre, ma per quelli cbe vanno a vanta111io 
dei mnniclpl1 la Commissionecred'e ebe il Governo, nell'attuale 
00odlilooe delle cose, e secondo gli ordinamenti municipali 
stabiliti, non possa adesoo prlnrli di un diritto che loro è 
conceduto, e del quale sono interamente padroni. 

L'emendamento sarebbe cosi concepito: 
• I figli dei mililari a11draono eseoli da ogni diritto di mi· 

oervale od allro che potesse venir imposlo a favore dello 
Stato a coloro che frequentano le scuole eltme1.1tari e tecni 
che, e godranno dello stesso favore nelle scuole aecondarie, 
se vi daranno prove d,idoneità. 11 

•••••n•11r•. lo credo che se ne potrà dare leltora al 
lorquando si arriverà alta discussione sopra l'articolo che si 
surroga all'ultimo paragrafo dell'articolo t8. 

01 f10LLSGNO .. 1'11&1. Si usa in questo emendamento 
un'e1pressione che non trovo indicata nel rimanente dell'ar 
ticolo, ed è questa: si:v"le lecnl•ll•. Faccio solameale l'osser 
vazione se qoeslo non po lesse dar luogo a qualche dubbio ne) .. 
l'applicaiione. Nel principio dell'articolo '8 vedo indicali gli 
isllluti agrari, forestali, nlerlnari e di arli e mestieri; a 
questi istituti io crederei che si è volulo accennare, dicendo 
acuole tecniche. In qoe1to caso io proporrei che, invece di 
scuoi• tecniclie, si dicesse : gli Istituii di •apra accennali, e 
cosi si renderebbe forse più cbloro Il concello della legge ri 
guardo a quelll che es11 vorrebbe dispensare. 

&Lll'Ua1. Pree;herei l'onorevole senatore collega di os 
servare ehe nell'altro articolo, di cui ba fatto cenno, si tratta 
di collegio-convlllo o penslonario. li nome di collegio-na 
•l0t1ale, ovvero di cotleglo-con•ilto, è adoperalo percbtl si 
tratta di posli gratuili; invece, ocll'arlicolo di cui è que 
slione, si lralta di figli di militari che frequenlano come 
estranei le scuole comunali e le seuole secondarie ... 
•• ce1.i .. &110 .. 111&1'. B le scuole tecniche. 
&L•1•aa. .. dunque, come estraneo, non può essere ac .. 

comunalo coll'artico1oJ dove aocenua ai oollegi·conYilti. 
DI COLLli:•llO LIJIGI. Io non mi sarò forse espresso 

ehianmente; ma dicevo che, se si traua della stessa natura 
di scuole, non vorrei confondere cerlameote qoelle di cui 
fa cenno l'emendameolo eon quelle di cui parla l'ari. !18; ma 
direi che gli cslranel, I quali frequentano qo11le seuole lecni 
cbe, nella supposizione mia, la quale forse non è esalta .... 

11UJL1e. Domando la parola. 
••11 .. DllllTll. La parola é al aenalore Giulio. 
&nJLIO. La Commissione, nell'adottare l'espreslioneacuele 

l•cnlch1, plullosto ebe specificare 111 alesai illilull sovra 
men'liooati, ha avolo in mira df proporre una di1posittone 
più 1enerale, più larga; di non limilare a quetlo piccolo 
nnmerod'istltuli che qui sono mentovali il beuelhio che la 
le11e vuole concedere. 
B•istono alcune seuole lecolcbe che non posllOllO tullavla 

cbiamarai scuole di arti e meslleri. Ne citerò un ••empio 
solo, il .qaale ml è fami1liare, le seuole di chimica e mecca 
nica applleale alle arli isliluile in Torino ed in Genon. 

Qu&1te. SORO scuole tecniche, non aono &cuole d'arli e me 
stieri, mollo meno islllull foreslali e veterinari, eee. 

la queste due 1euole non è slabililo per ora, egli è ,...,, 
ne11un mlner•ale; m1 non è impossibile che 1 venendo Id 
inslllulnl simili senole ;,, altri luoghi, Il Governo creda di 
non doYeme sopportare il pe10, ed imponp a coloro o ad 
una parie di coloro che le frequeoleraoao un mllll!"ale. È 
sembralo convenit!nle alla Commissione cbe anche da queste 
scuole non fossero etclnsi, o almeno che anehe ia queste 
scuole godesaero dell'e1eo1ione da ogni paaamenlO" I ligi! 
del militari di coi qui •i lralta; quindi, afline di nHa pre- 



TORNATA DEL fH NOVEMBRE 

giodfcare,.la Cllmmiasione ba adollllo una voce lanlo larga 
cbe abl>raeciii !Qlle le scoole sopra mentovale, tulle le allre 
ora esistenti ehe pos&ano venir sollo Il oome di •"'loie IU• 
molle, 001110.quelle altre che ai potessero stabilire. 
•••••DamTB· Se non vi è al Lra oesena1ione , metto al 

voti l'emendamento. 
(È apprll'falo.) 
Mello ai.nli l'intero arUcolo tS ebe comprende l'eme•· 

damento ouddello. 
(Ì! approvalo.) 
Si passerà alla diseu8'1one deU'arlfcolo i9, cbe era statori· 

mandalo alla.eoounilsione per la correlazione che aveva col 
l'articolo 18. 
Prego il relatore della Cllmmisslone a dirci se vi è nrl•· 

zione 1 fare. .. eoLu., relalore. tlon c'è da fare aleuna variulone. 
PBUIBBN'l'IO. Allora pon110 li• VOii l'arlicolo !l9 cosi 

concepilo: 
.. L'UlDlesaione al posti sralllitl, indicali •&li arUcoll i7 

e ss, arrl l8'JllO por decisione del Miniolero di guerra e ma 
riDI clfelro le norme che il Governo prescriverà con deereto 
regio . .,, 

(K approvalo.) . 
Ora si de•• pu&are all'ilrlfcolo 51, di cui vado a dar let 

tura. 111•1> è eosl concepl\o: 
•Art. Si. I figli del militari contemplali nel precedeole ar 

ticolo, I quali fossero o rlmaneosero privi eziandio della ma· 
dre o matrigna, avraD110 ragione ad uo sussidio equivalenle 
alla peoaiooe oovra tlabilila fino all'epoca e nel modi indi· 
caU all'arllcolo ~6. • · 
.,.........,. Domando la parola. 
••••IDS!ITll, Il senatore Stara ba la parola. 
•TUU.· Bo domandato la parola per proponi un emen 

damento, mereè del qu'!le venga lolla ed eliminata tWl'ar 
llcolo la parola malrlg11a o, meglio forse, Tenga la mede 
sima auiunla al preeedenle arJicolo. i6. 
Dal ra«ronlo di queall duo articoli ai '"de •be In uno vi 

ea~1te questa .parola e nell'altro. fu ometaa- 
Cib mi fece oor1ere il dubbio se questi due arlicoli conte 

neasero diverse onero una sola e medeaima dispoalzione. 
Avendoli esaminali, bo dovuto convincermi che ona oola è ta 
diaposi•iooe contenuta nei doe articoll , uo solo e medesimo 
il senso, una oola e medesima la forza ed il valore, la pori.Il 
di .entrambe quesl<l disposizioni. 

lnfalU, tanto nell'articolo S6, quanto nell'artlcolo 5t, ai 
traila delle vedove e dei li&li dei militari i quali haooo di· 
ritto aUa pensione o •ussidio ivi •tabilili quando Il padre 
viene a mancare per ragioni di servilfo , ovvero per altre 
ragioni indipendenti dal servizio. 
Taolo Hll'ono, •quanto oell'allro caso, si 11lblliace li di 

ritto alla penaione o aus,idio cosl per le vedoH1 come per l 
fiaU.1!4 lo eotra.iit llleuramenle si è stabilito e voluto fuor 
di dublrio •~ll'll: che Il diritto alla pen$looe o auasidlo delle 
VedoH edel li&ll-DOD.è. Cl>lllemporaoeo, ma anccessl•o, per 
modo che in (lfimo.Jueiie 1ode del dirillo all• penoll)ne . la 
vedova, -•do l'arliaolo ta, e ....,~esainmenle dopo la di 
lei morie ne &•dono in ..... 11dn luo10 i fi1ll, come viene st. 
bllllo dlll'..-ticolo H. Pnre ,. quantunque uno. 1&!0 e. mode 
lli.,. Ila 11 se!llO e la portala di quesle dlapoaitloni , la 
loro oolllpiluiooe lullnla è diversa in ciò cbe oell'artl 
colo H vi 4 la parola lllOlrigna, quale parola fu omesaa nel· 
l~UlillOlo '.!6. Bueodo una 1011 e medesima la diapoalziono, 
ml è sembl'Jto .olle una sola e medealma dovesse pur euere 
la redulone del due articoli, accioeebè la eerr.ispolld.eoaa 

2~ 

delle espreaaloni rivelwe met1lio la corriapo0deoza dfltlll ef· 
feltl, e d•tia diver1ilà dèlle parole non s'lnferisseperavven 
lura una diversllà di effetti che rellmente non ealsle, uè 
può eoialere Ira i due articoli am.idelli. . 

Infatti, secondo l'articolo H, i figli godono della peaaioae 
di col lvi 11 parla quando aia mori.a o la. madre <Ohe era ••· 
dova o la malrillo•; laddove, man&ndo 11 p"ola malrlfllla 
oell'arlicolo ~ti, si potrebbe forse credere che I lijJU abbiano 
drillo alla peDSiene io maoeanu .della madre, aooorchè' il 
loro padre.avesse condelta una .. conda moglie che &Il so 
pravvivesse, e che 'i si dovessero ~orrispondere per conse 
guenza due pensioni contemporanee. 4 qual cosa neo è ea 
dula mai, nè potuta cadere nella meole dell'aolore del pro 
gello cbe al discole. 

Duuqoe, perehi non nasea questo dubbio, io properrei che 
o si loiiliesse dall'arlicolo H la parola malrlgna o, per ren 
dere più cbiari e eoerenli Ira loro i du11 arli®ll aopraeltall, 
si •18'ungeHe 11 stessa parola all'arlicolo t6, acelò sia ehia· 
ramenl<l stabilito che i fiall non devoBo &•dere della pe11- 
1iooe o •ussidio cbe nel caso In coi mauebi non solo la ma· 
dre loro, ma anche la malrigoa, e cbe perciò una 1ola e non 
due sono le pensioni o sussidi che det11ioao eerrltpo11detai, 
siccome viene ciò vielllejJlio dlmoatrato e chiarito dal 1uc· 
cessivo articolo 37, nel quale appnulo sia scritto che li Go 
verno stabilirà con apposito decreto reale la misura e le 
norme , secondo le ~aali la pen&fooe doni audar divi11 Ira 
la vedova e i fi11iiuoll nel easo cbe queall, o per .... , prole 
di una prima moglie o per altra cat1iooe non abllae&ero con 
lei. 

Ciò indica sempre mqllo cbe una sola è la dlspo1l1ione, 
uno IOie li sen10 e la portala dei dne articoli, e llOlltOJlll•D· 
temente una aola e medesima debb'esaere la reda1ione1 a 
acanao d'ogni dubbieau.. 
--m•ns. La parola è al senatore Di Collesno Lui11i. 
01 C9LLB&NO L111e1. Rinuncio alla parola, poiché era 

mia inlenzione di lare la steua ooervazlone elle Ieee !'ono• 
revole preopinanle. •--ll!Ra lo farò nol•re aolomeute ebe la dliferem.a 
polrebbe alare nella dhena qualUà delle persone. 
llell'artlcolo 'ti Il parla di figli di militari e di •edove di 

morti per servizio; nella •Mioae in eut el slamo inoltrali si 
parla di fi11li di mlUtarl morii per cauau indlpendenll dal 
aervizlo. 
•Tana. Mi si permetta di far osservare che dall'arll· 

colo 16 ra«ronlllo coll'artic<>lo H non si può inlerlre che 
l'inlendimento del leaislatore sia stato di iplredurre tra-i 
due articoli veruna ditierenza io proposito; anzi la lettèr•, 
lo spirito e l'intlero eonleslo dei due articoli indie- chla· 
,..111e111e ~ "na ·soi. e medetlQ!a é la ditpu1i1I- ebe 116 
•olula tn ambi I oasi atabUire, in fltl&Ulo li tede chiaro ebe 
in aml>lllue la penoione elle •i dee "°'rltpoadere è pur aem 
pre una sola, la quale spett.a dapprima alla madre o malrl- 
11na, ae vi mlono, ed ia loro mapcauu ai &g:llaoll del mili 
tari di cui ivi ai '••Ila . 
....... ,...., . Il ..,1o commitsario ilei Goterae può es 

sere in grado di darci m•niorl lumi. 
. aa PBTT...,._• comn1i1S11rio rsgio. Concorro 111!1· 

!"avvilo del 10nalore Swa, di adottare cioè qnolla reila. 
tlone Ila per l'arllcolo i6 che per l'arllcolo H, e, polebè 
egli propende .di mellere la parola malrlgna ali'arllcOlo 16, 
rattliaodo che la dilpooilione riuscirebbe più benellot·an· 
cota per I militari, mi aasocio a lai penaiero. 
-- Vi osterebbe la •- &lodleala,. perebè 

l'arlicolo !16 al è 1111 tolato. Ma il Senm può, se Il TUole, 
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alla fìne della legge, rivedete un articolo per coordinarlo 
con un altro. 

DE 110'8tl&w.: Mi pare che nell'articolo i6 non vi :!lia 
alcuna· omìsslone, almeno che quèsfa omtsetone del termine 
mrdrigna non possa· portar incaglio per gli avvantaggiai.i 
da 'questa legg·e, perthè l'articolò eonrtede la pensione alla 
vedova, sia· questa 'edova madre o matrigna; mancando la 
madre o la matrigna, è devoluta la pensionò ai figli ; che 
questi figli poi siano della pri~a o della seconda moglie, 
non Importa, sono aempre fiKli del soldato ehe ha meritalo 
la pensione. 

llT.t.R&. (lnlerrompendo) Paeeio osservare che l'arti-Oòlo !6 
nnn parla =di - vedove, parla di madre. 

Glll'l.iIO, Una precedente osservaaìone del senatore Stara 
mi dà luogo ad osservare che, sopprimendo la patola ma 
trigna nell'articolo 32, non ne nascerebbe verun tnconve 
niente; poichè per una parte si avrebbe accordo perfetto 
tra qnest'arlicoto e il !& ' e per altra parte rar.ttro1o 117' 
parlando· esplicitamente del easo che I ·ftglloell apparten 
garto ad ona ptimt moglie,' "Chiarisce ebe i due artit":oli ttli 
e 5~ si applteano eod atla matrigna1 come alla madre. 

DB iE.1.RDlftl.t..•. Mi permetterò di ·c'slt'rvare1 ton tUtta 
la deferen•a • quelli che sanno più di 'me di termini le 
gali, che I'artloeln 37 parla della norma secondo la qnale 
la: pensione dovrà andare divisa. 

Gli articoli ~f> e 5'2 parlano di un sussidio a darsi, il quale 
è una porle della pensione spettante al militare; onde l'ar 
ticolo 57 dieendo' di vedere n modo col quale sarà dMsa 
la pensìone, pare che questa parola. pensione si riferisca 
all'antica eategerta, e che questa diYlsione portante la parte 
di pensione dlm8ndata in sussidio po.gsa essere la pensione 
medHìma del padre. 

Pa11.•1nEt1T1E. Il Senato ba mostrato e9sere d'accordo 
nel rlcono...,re ohe I due arllooll fanno aortlhiall1 èltè la 
menzione •di malrlgll« può mere O\IPOrlhlt'ifl •lllbi r lao 
p:hi ;·e, .non j.otendoaf· ·ritG"rn11re.:an'al'Ueole t&· gii 'folalo; 
si è proposto di cancellare dall'articolo nt· la p1tr-0la mafri· .. 
g..a, e· .i;: rilerbMre all'articolo 87 il mOdo'lli'lllperare 
queste dirtiooltb Siccome In Ugual maniò.ra pii& e.,er .. '••• 
pera!• anche quella prov<>fàla dal &enatoM De <!Udeftlis , 
s~nia cihe peP ora S1imbaratzI la' disettssiOne: di quest'arU 
lieol<>, i•·•••d• di poter proporre Intanto al swat& la Clln 
cellazione da quest'arLicolo della parola tJtatrigna• 
(Il Senato appr"'•·} " 
Ora. prepongo PadotièRe di questo artie-00. senza- .ra 'PI"' 

rola matrigna.. 
(ti Se"3to appron.) 
L'arlicolo 53 è cool eoncepilo : 
• Il ministro della guerra è autorir .. io a coniprenderenel 

bilanèi annualt, alla ea1egoria delle- pensimti· mitita't• le 
•olllme sta.le 'COneeHe prima d'ora •Il<• tedove Mai figli <dei 
mltllOl'i'.a llloh> 4i suH!dio aonulllen 

A quelli · disposizione ' transitori• i, ·-la·' Cémmiuibne ·fton 
ebbe a contrapporre alcuna ossenftione. 
C:OLL&l'rtl'ilhm; La ComruiHi<iìle non' 'Ila lifte-..ua 

proposi".ione rignard& ·a' qulésht··artieolo, ed,io·nen ne·fo- alo. 
cuna,, M '<oftlj) reiafl>re, né'come meihbro òlelli ·O.rmlri• 
sione; l!Ìll'nel mio particolare ml crMo obbligafo'ad'mèf• 
var~·· e~ qttut•arlieolo noi> può far pll'l'te della lefte ·elie 
ewaminiamo.- 10:'lo éledo ln priìlu> ht0(tl:11Un neteil91ftli, tn 
steolldo luogo """ opportuno, In 1erm lttogo MD aimnè!' 
sibile in quesla ll<ft<!.'C ',,, 
'Non lo •redo neee..,,rlo, pòio1t~· 1 mlniftHllililllr'1i!~na 

facoltà 'dt'~lere' ~ bilalict tUIW 'f'lèll1' !!pe!é tll1' ere• 

dono conveniente -d'ioserir'Ti; il Parlamento noterà poi se 
voglia· mantenerle, ·e nessuna 1t"R'.SC può a priori· stabi~ 
lire·· che si debba mantenere· in un bilancio una speSa; 
spetta sempre al Plflamelllo di gludlea~e qùando gli si pre 
sen·tano i bilanci. 

Dico che non potrebbe stare que!la disposit:ione, per 
cioccbè i sus'."lidi vann'O distinti in due ca1egorie: vi sono 
dei· sussidi fissi, i quali ·si concedono' per decreto rfale; 
questi sussidi dcbborJo essere inseriUI nel bilancio· e non 
vi ba lJisogno di una legge per stanziarli; vi sono dei sus 
sidi non fissi, rinnovabili, siccome si suol dite, i quali vo 
gliono e55ere conceduti anriualmente, e non possono essere 
inscriUi in bilancio. 
·Infine lrovo che non earebbe opportuno di mettere que· 

st_e disposizioni nella presente legge, poichè essa è unica 
mente dlrella a stabilire quali siano· i dllilli di chi hil ser 
vito per rimuneratione dei 1ervl11i medesimr~· e qUi·sf tt-atta 
solamente di vedere io qual modo si ha da prov,·edei'e sue .. 
cessivanlenle percbè siano- pagate le pensioni che sono state 
aueg'natè all'uno ed all'altro. Questa dispooi<ione è tutta 
dtoi'dlne finanilero, é nari pttò· essere compresa in qnt!ita 
legge. 
o• P&TTINE1':GO t rr.gfo oon11uissrrrio. Le ossel"'fm'l.ioni 

8'ol!e dall'onorevole signor relatore senatore C9lla mani 
·reslano appunto le inleniioni del Ministero nel fare una tale 
proposi•. 

La categoria. del Bilss!dl, la qnale dapprima non ammon 
taVI a gran fallo, per le circostanze della passata guerra ha 
aumentato d'assai, e nel bilancio militare monta a più di 
!00,000 franelli, .ed anzi non è guarì che il ministro della 
guerra doveue presentare dimand.a al Par1ameòto per otte 
nere apposita somma per aolllento di sos•ldi, ònde far frònle 
appunto· ·a t[uelli cbe ·si danno .•lle vedove e ad altre perSone 
mllilllrl, -11e quali Il regolamento del 1851 non provvede. 
stCcome' ·1a· somma a cui ascendono f ~U!sldi 1' ingente, sic 
come d'altra parte sono diritti accordati a ·vedove od a per 
sòne le quali si re!putano merite,.·oli di goderne, e che li go 
dono in virtù di dtere1i reali o perrhè i ministri antecedenti 
credettero- nena toro co!Cifntt di dover lo.ro· asseg:ilarli',·· così 
ir'Mlnlstero; sèftza. rlri>~ire gulle dilpoelr.ibnl prf!eedente 
menl~ fatte; e per 1ranquil11Zzare le vedove e gli individui in 
discorso, lia creduto oppOrtutto, n~H'Oecorrenza di qticsta 
prtlpo91a di legge •olle pensioni mil!lari, di inserire un'ap 
posita disposizi4)De transitoria, la quale, qn-ando venisse ap.o. 
provala dal• Plrlanìento, lo aut~rizzl l stall'tlare nel bilancio 
!Oc somma la q01le è in 'ora dè'foluta per sus'Slolf 8<!11 alle •é- 
110.e come ad ·altri militari che si debbono e che ti è credulo 
opporlulÌQ o di rimunerare o di provvèderof di sostenta' 
mento. 
cnitAe;Ìllle oso!rttzhml falle dal se\ìatoreC6\lh, ll!'qÌlali 

mi paW>lld m6lio ben fonda tè i e ·di còt llppmto là ghndltla', 
aebbo ìtgluligl\re·)lo<be p'arole per confotmare l'opportn'nttà 
dl!lla rftJ!!!t'tifstone dli lOi proposta; Non ~ riece!saria iil llfìni 
sttro della' guerra l'autorlmzione cdwlenufi.fn' qnèsfO iirtt 
COld pétbli'et posSa' proporl"e ue• bilill~l'<jliel ilìimdtcbe'm• 
derà ~iì!ète f!attlfobilawelltè eò11cl!ssn dovetti· manbiilere. 
l1t1 resto, li P'atlanmnlo, nen•acceìtare quest'al'\ico10;·,appto 
v1!tebbe' col llÌlo au!o1tt'Olt! sulfragro le pensil>lllftnora \late, 
e qu!!SIO non' ~red(H\he posoa eget'o l'lntelullmto lhil Par• 
lanìen!O; pohlM queste 'pèn•ioni cl sono lll'atro lguot~; nòl 
lgnorlmo · qnall tioiloldl . i!Yano stai! /lati dal mi?islri'pr~~ 
derill della guttn1 e per qual moUvo' li abblàno 1'oocèdoll; 
ed • qòall •omme poasano montare; nnn ponla111a dunque 
lo 'ù1I molfo' '~spllclfu •JÌPronre lutti qnestì sllssldl''I! tu~' 



rQatf~..,...,,sar.tllm>ajl'a.v,y,onir~,""""'en111;, Qqiudi .è ÌlllPQI• 
stblle che il Parlamento 6n <l'ora~"'""''• él!~eJ ~!!li· 
colar>, coeeeda l'aj\prA~uique,~~-,g~esla il(l!Ieii'llll! ;i sus 
sidi; • non lantQ,per:A!,pU••lp1 qllanl.l>A\llflll'a.,pel'.J'4H!\lllr•· 
Ov.vero questa facoU,à c<>~uta d•I far,latllllllf.o di rla~ire 
questi sussidi net bilancio no!l pori• e•n Bè u~ p•e••nliv• 
appro-vaiion-e, ed allora no.n ba assotut•mente •eruna im.por .. 
tanza, veruna;.,sjgJ1ifi~1'-•ioQey H.,Jlil~N· può. ioserjre, la 
proposta di questi susstdì neì bilaneW; ma· iJ~a~la~t<r'AOfl 
assume l'impegno di approvarla, e ~·ta lib~o.dl farne quel 
conto cb-e crederà., i',. , . 

111 PB~lllllli\llllll••-mist111$ l'Cgi<t. i\U..1'll lli111al\derei 
che si ad-oUasse un articolo d'emendamento, il qo•le faccia 
raeollà a tulle le pers01iele quali a1tual111enle G~d!iuo lii •u•· 
sidi ,di far vablre i loro dlriUi pel cui pre•isU nella, te1111• 
che si sta stU<!iando, ,pei tempi fUaaU. Nwime appunto per 
te ve4o•e o fig\i, di,fflllìl•rj,cbe per 1• ~\l'\,r,.,~,,>J'l"ano 
un tale dirillo. La legge sulle pensioni,dej mjJi\ari del IUI 
non proned.,ido ~t,pe~·l/l Y'4o•e, ,~ ,p11r.le filJl.i<! 4-i llllli· 
tar.i," lul4i, !lflJH~,,l.~li, 1•olonp. ~\IJlallllenJe 4t,WS4i\li,.lij!o 
u•llU'!l.u,do ~ 111\a l!ToP•sta. "'~ro•erebbero privi del •u&· 
sìdlc e dc' litoti per otteneee 'pensìone, ovvero che n wini .. 
stro do11t<W.be , poi pre&eolal'• 110'1pp~jtale1&• per, farap- 
provare I sussidi per lo addietro accordali. • • 
c:o~, ~il~lorecCrado cba il ~om111is•ar\o.4cl lW wenda 

un equfvoco; se si tratta delle >edo.e, de.' figli di militari •be 
'""" morU aell,t,, gue.,a ullimameme combattuta, nelle clHll· 
pagne ullime, havvi l'articolo4!11, Il quale provvedeall'emer• 
genaa; se si lratla poi in generale di sussidi. <lati a4 alcu11e 
vedove o figli di militari, allora non• più il easo di farne 
mel\Ùone in queslolùoJ•· Ne1Suno ceri.mente vorrà mai im· 
pedire al ,Gover110 di poter eoncedere, del tul5idi anche a 
quelli che non ponno più ,far valere il benetip<> di qllefla 
leagc, U quale è riservato:• quelli che 1000 mnrU n•ll'ullillll' 
guerra i roa il Governo avrà sempre nel bilancio un fondo 
per, ~o,l4i•>~, 1q11~~ lll,Y4:1> wi\l'aff!l,tl U$el"• .<lo.li a, lu\\~ le 
vedi>v,e;,e. ,llgli ,iij. li)ilitf,4,~""~ •"l!• •mlllf"i:• ll\l<l-rlll' 
da,, ~)~l!'>,,4'>~• ,bi.j(lgAA, ,çlie AO~ •• né facclll <ltRDO 
VCfUP(>~· ·t ·fi '.-,,.·~.~··'~! 1Cf'-!'!I "' ,,,·.-:;,c,-,,·,.·~~r 
.,11, Jl'ioi1>1r.o cop,terr~ il.•uo dirillo di, P•91'Prr~, ,dej ,~q911idi 

a fayore clilj\l<l)le pera,one, ~,,l'!lnno a~,erli 111et1Wi,e,cbe 
nollAfl!IO C"ll\P~Oil.J1~1la, lega~,,'• , , , . , , , 

~l<H'Q ppi che ;'IQll ri 9onq 'COqiresi, 8'1µral!IÌ°'11fl sar 
r~~·~ l'l!l'lllli in ·bil.l!IGIO i"'lP cbll ~lf\ •!abilita \IJl'al!I<>*· 
mi-,1~ale, <iei~qtl&le io,o•o ,vegg~''"'""'P•· 

111 •llT-!119 , ftgie: ro111111~11rlo. Non, dubìl1> dle 
1141lcm>1qu~li, .eaamirwr11'1!o U,JJJilaocio ••l'IÌn• ao18Jatf d• 
sentimenti generosi e bene•oli per l'armata, e rioouo9ce;_.. 
ranno i im.u ,dirlt.11 delle persone, alle quali, ora. •i ,'41»00, 
Slliiid I, facendo io. ragione cbe ,nenu,n 11111111tro ~ali _,.i per 
l'-a<ldlolro vali& ilel\a, sClla •ua posizione per. <M)Cordare •ua 
sldl A~ cbe RQll ,li meri~ro. Ma inlanto que•le per 
sqflll,<t,\l P,Y. f'~l!;""Dl!ll ~lil'\o 4Ìril(p .. ed ba uno ora ~·" 
11lone ad u.. Hlllliili"' In1., ~., 111ai potr..,ao lari<>.•••· 
Ierel,ln ~ lllP<ll>,illlial...,., JICll<rà uer•;una nnwa w 
Itlanziare appQ4i,t11 ~ili bil;ulcill alla j!&Jegoria dei.,,.. 
sldi i T-0lle le vedove ~be era 11odono di sussidio, e ai può cli..,• ~o dlcommi~ruiQDe,f'!rcilcl',nou·.:vj, nna lene 
,... !o .Wlelre, uscila q11e1ta hll!P non avranno più n•un 
4lrillG:irM•,..111!9 inV,OClf!I ,llftl ·nuo". ,cli.t>lill•oe, ecl ,al. 
1m.,ì1<"1...W,.4Avtiq1r~P11rre ·una n'13""' ltj!ge al .Pari., 
mento. , , ,, 

, ,Q~r.t;t;i~ -~unot~i .iitt'IY~:i'tllr~Ai""1•[,. 
•1'111"1'•ltSllo.le_.,~lr~ ,qaanl;OJ!~n~i! .l,oUG 1.,minl*I 

pr'eecieDIJ,, cetlalllellte ln lé&llil<!,degli ordini od autorizza• 
IJÒlll,:del Re,, • 
"-• relaC.re. Nessuno ba mai ·nu{o lliri.lto a snssidi, 
i quali non furono mai altro fuòrchè eon4'essieol eompartile 
per rifuar,de,, pu commiserazione, ~bo . ~ -.Q1111a • 
mente IRCOmoda che il Par,laQ>AAla apprOYa8$l!'lalll Hussidi 
che •i sono .<lati dnora. Bisognerebbe sotlomelledl ali, un 
esame, con°'"''" per q11ali•rq1'>1li(l!Opl&ditll(I il senal~re 
Giulio) siano stati 'eoneeduli 1 ,e se vi ha,Qn.'lilolo _Stlfli;.. 
ciente; il che non è 1<>!10111 .. so ,all':i1per.lone 4.,1 Parlatllllafo, 
Buia 11 Miqislero che !""Ila in bilancio una so1111Da per 
&\lSSidHo ~nere, ed allora avrà qo .. la &:>m111a di•ponibile; 
potrà rimunerare, potrà vedere i maJivLper cui.·sono conce .. 
duli, se sia il elfi.O di tinPotaaWnth se: nono '1i aia-no· staU 
cambiamenti di famiglia che facciano'J'reden pitÌ conJMlente 
cli farli ces .. re, se non •i siano altre ragioni per eul si deb· 
bano o.,o-~Olllinuare. Ma ·queM:a.t comer1d,ico-·è.-:~tulta 
propria del Mloiaiero e del R .. ,. che nalura!•euk!è capii del 
l'armala, e sono per1u410 che ìl.Parltme&to, w•~'!llfl'~ un 
fund~ desli11ato ai •U•~cli ,per le famiglie i,kli llllì!il<ari. , 
IHIJ,,~. V Ql"t~I. dir~ J!UalclLe CQ4a e!le ' 11tédo, di!uci· 

deri! uo,,Pl"'O queata .Cl«'istiune. ~ klclul>i!alo che •i soDJ1 delle 
pensioni che furonp eoncease dai cjiveni ministri; ed "Ileo 
cor:ne ~.ceorrev• quando io 1\·evol'iDore di e•re miniStro. 
H ioagnanimo , Re Cari-O Alberto ebbe qualche domanda di 
pensione per vedove ed orlan• di uffi•iali. In quei tempi era 
sia la proposta . al Senaln una lelll!• 1uile P'IDsioni militari. 
Qu1!$la non,•o se sia sia la discus .. dal senalo,,m• so che non 
è pasoaltl all'allra Camera. Impertanto, quando S. M, rìcon~ 
sceu la giosUzia di un richiamo, lo dava al minlslro della 
v;ue-rra, U qnale sicuramente, non aw-endo taco-Ili. a.· conce .. 
dere vcrnoa pensione, lascfava che l'atraré,1i 1lsle111asse dal 
Contiglio dei minialri. 

Il Couaiglk> giudicò che si poteva, lenendosi nei limiti di 
questa lene prnposla, ammellere qualche persona alla pe•· 
sione, •om" ne fa, prnva quakhe dl!Crelo tottoserillì> .da Sua 
!\l."'"111'· il CJ!lll~, •op, persuaso., ,ne, •!llll>~i..tl ;~lj,allri 
!19'\111,i!JiJ'lllfl ll>lllia,lfi, 11.,.r~ ana·~"' 11!1 pare, con,., 
nliè~• ~llè 11""•~.P"".J•mt, "11• oredo ,~1111.&tale bilanci.ai. 
a,ditiilllf• •~ol)do i djrit.tl,,111111.e~ro;'jn, P111'4il•<0, In 
~~f>t; "''': - "' ,,.~_"': q\'i~1~-- l;< 
,.~,,. ~re,Glid• prlnçtpio .~ d~lo•,ob& lol!i i 
solSidi aoo~r~i qiioli'1iana111eale, ""°. lulli r,onceduli ptt 
rc(lio,cieor~ .e dlwpe~!lil> lulli''l114!•ti Rhn solo1~àno, wa 
\ieJ)bane ...,reiscrilli in,bilaocio, dlal!>docllé ,,aon v'ha bi· 
sogno di .. lcuna legge che ne auforl•al il tlillislei'e. 
PRE•tDE!ITll Non rjmane altro che 'li,~, sull'ar· 

tf.eo-lo~. : '"' '"° ... ~~ 
(!>Mio ai teli, non' approvato.) 
Si pana -0ra alla aezione lern, ol5i• 1U'arlhlòlo•1 
• Le vedove non nranno dirill<> alle .-.ioni ·tote ane. 

gnate colla preoenle le1Tt•, ae 11 maltimonl• eoalrell6 Jo, aer• 
villo etrellivo od in Hpellltiu uen ur~ Mllo autorinato 
secondo il pre1orllto dal tl!golamenlFm!Ullr!. , 
.\ q .. no 1rli0j)le la C•ol1Dil5lone - ba follo altro che 

dare una •pieguione jlitÌ conveniente alle parole: il malrl 
motolo ®ltlrallo In 8Bn>lslo •ff•ltivo, aurfOIJando qnesle ti· 
tre: fl matrimonio contralto n1en•re al lr99a,a · tn ser"tiu 
eff,~llvo; come anche ebbe a surrogare una claulll>la dilfe 
renle alle ulti111e parole di esa<>. 

· •• l"~TTlllll1ICIH>i r,egio comminorio. U lllinilterò ac 
wnsente all'emendamento della Commiuione~ 
IJB •• .._.._ I• cr,edo che, qllell\'~lltld-nlo..tella Colll· 

01\ssiooe aia ,amlltllll!lent'} IU!eea,.,io, e 1ià ~ qualche anno 
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si era cercalo n modo Con cui eoncèdere 'q11ff:ti p~rlrt~ssi~ 
perchè bisognava assicurare la sorte di quelli che àvevano il 
sempllce permeso ·doJ Re, oppure· un pcrmeiso ·dell'ntlltdftto 
di guerra. ,. ' 
l'REllIDl<llTB. Non degglo far •llÌ'ìl che tnèttére ·11 vo!f 

I due emcitdamentl della Commissfone. · · · 
(Sono approvati.) 
Pongo af voti l'at-tibol~ emendato. 
(È approvato.) 
Ora darò lettura dell'ìrtlcofo 55: 
• Nel casa dl separasiene di corpo definitiYameule pronurì~ 

elata contro Ja, moglie, essa non ha ragion.~, dlve'hta'ndo ve 
dova, ad alcoria pensione. 

• Similmente la vedova di un militare, cbe passa ad altre 
nozze, perde Ogni ragione alla pensione· di coi è proVve- 
dn!a. · 

, Nen'uno e ne.ll'a!tro def-delti easl, f figU, se ~ene sene, 
godra'nllo de! tra!tamenlo s!abilfto all'àr!lcllto 3!. • 

11'1'.t:RAl. AH'attlcolll iSlS propongo di aggiungere, dopo le 
parule: sffl!Wnente la "edova, le seguenti: o moglie o madre 
di un milit~re ebe passa' :Id altre none. 'Pnfuaia'ncora di 
esprtmete la ~àglone per la quale rril f'acclò'a proporre que 
sto emèndamentò, già lf Senafo ne lro' rleoneseluro ]g portata 
ed il valore. li mio em!!lldamento non tende a fare· altra se 
non che a mettere in armonia l'articolo 3~ eoi precedenff!~ 
e Sl, dove si parla pure di vedove, mà di vedo\'e··mogn, non 
di vedove madri; E •lccomc lo lengo per fermo cbe non sia 
ìntendlmente' dèl legislatore cM la ved-,va madre del mlll 
tare continui a godere ancora della pensloae dopocbè pas 
sasse ad altre nozze; siccome pili non ne gode la vedova 
moglie quando passa -ad altre 'nozze, cosi, pèr mettere fn ar 
monia questo artleolo coi precedenti, mi pare indtspensablte 
che si faccia l'aggiunta che bo l'onore di pro·porre) cioè che 
si diea:: • Silnflmente la vedo'a o moglie o madre dlun·m1- 
litare che pmà od altre nouè perderà ttalrllfflliilla peri' 
siorle. , ' ,.. , .. · ·· 

&11Ì .. 10. Ilo mando ·1a· parala' per un emendarilerifo èl!SI 
leq~lero,'ehi ijuasl Mrtml attento di pl'opdWè; tlittaVia, 'pi>' 
té o. la ~so' clrtill'lbtiirt' a rllrMere ph'I 'ètilini'tl't~o ,· W fa' 
"""do cèSll~te'' ì·~~ eb\!· · 'nall*! Id> Ile' 'tltt'ole ;, lit ·~tdÒ•IJ 
di tn1 1nilitare the pa,;sa ad altrt no::c; che paiono 1lffltff.t 
ginR!!. n;i~r'dlte; °"" tioil gÌllla vl!do.a;·11rt· l\en\11111'ID'lll 
t,.e, dopo- ater 1he1ata ve.tJin lii 0101111~. pahf. s<'tilnde 
"""'" Qu~1lo' sc&ncia 'li!'~tim1ebllé cfie1>11db ,•tiJ',;e/ltfea di 
un milflàrt Jia8sart~o·dd allr't 11Mtt. Se jlol 'lf'W<!tetta f'og 
giunta proposi~ dal iighof'Senatore' Slara, •i \lltà :'llrnèdil~a 
tnoyf_ie o madre dl 11n niiltlat'é'-p1'harìd6, ·ete";i"··.1('11N•..: · ··r 

PRESIDENTE Domando se è appoggiato l'emendarìleri1o . ,_,, Stara. 
(È appoggiato•.; ' ' '· 
Domandt>r~I *111!ota ·al signor ~enatore Slara se Il sno 

ernendamentd abbt«ccla f due paralfa6. 
A'l'UI&. J1' !!Ilo' emendamento abbrilcell solo tt pafa#l'ìfD 

che dice: simflmt!l!e la vtdova, percbè Il solo· alin@ii Sé• 
condo dell'artfcolo U parta·dhedore le qiiàll n0n possono 
essere che le mogli o mldri dt!t militari, che sole banni) 'di 
ritto, secondo il progetto di legl", •· IÌ011ere ll'uu · pen. 
sioue. · 

DI COLLWJG1'0 .. .,. .... L'articolo che paHà delle mad'rì 
è l'articolo 30, che dice: U' - tln m11uare, e·ce·.' f genitori 
<wnufoo raufOtle tll'fll 'penlltone s!essa'tMr, òìitgrial<l'alle 
t'~tlOl't. --!_,,,, I! '. ~,, 

&il!ue 11111sl'ébb'e'llrt me~ò''dì ieciitd'd ébt ìfli"~r")ft'•· 
opinante, ••rprlni<onM 1a·'pal'llla' ittt!Wtirl, O' tlieéndti·s'd'IH\ 
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slmif11m1IÌ! Ili \led/Wa cMpa88a, ecé., e alldn la vedeva s'ln· 
te'n8é Ma•·mlìlJlé; Ila tni!llte. ,, '" 
•T.La.o.. lo aecotto questa tnodifieazlone. 
PRBròDENH.' l'onl:o d!lnqne al 10!1 que•la modifica· 

zinne, di togl!er.! la parola lnffflare, e dire sòlamenle: la ve 
dova cli• passa ad o lire notzt. 

(È approvata.) 
Pongo al voti l'articolo 1n!iero cosi rilodifteato. 
(È apptoYatii.) 
SI passa rll'artiooto 36: 
• La pensione delle vedove, de~li orfao·I o congiunti di 

militari contèlliplall nel pres~nte lllolo non potrà mai e"ere 
minore di lire cento. , 

... .. ,.. ...... Domando la parola per sapere •~ li limlle di 
L. 100 era assegnato alla petì•ione eumulaliva di tolta la 
parte assegtiala, o'!'vero Intenda di una'farillglia ... 

bi PBTTINBNGb, · commfssario regiò. (fn(el'rMipé\ldo) 
Pension'e eumufalfva. 

· &"ftE••· Sa~ebbe opporlùod spiègarlo. 
"'81!hit1&1'TE: Sl propone' di agglu~ere I• porola eumuc 
!atlua· perl"l!llere ogni dìtbbiem. I! Mlnhl~to non ha nulla 
tn contrario. 

Acconsente Il Senato di aggiungere questa parolat 
J'oci. Sì 1 si! 
••1&•tDE'NTil. 1o·propongn dunque alla volà•iòmol'orll- 

colo con qne!l'•gQiunla. . . 
Chi approva l'àrtlcoto S6 coll'agglulltàdella parola curn'U- 

lalii:a, voglia levarsi: · 
(il approvato.) 
SI passa all'articolo 57: 
a: H Governo stabilirà con apposito decr'efo regio la mis'ura 

è le norme secondO le quali la pensione dovrà Andar divisa 
Ira la vedova ed i figliuoli nel caso· che questi, o per esser 
prole-di Unti prilml mogne ciper·a1'tra cagione~ non abitassero 
èotl M.'• ' 

. QUI cade In acconcio di da~e sfogo a quanto si era già pre 
disposto ''i'n, proposito dèn•osservallone fatta dal sctiatòre 

· Dé Cardé'lrlis i! dttll~' Commis~l•né ·$ulle madH e 'mdfrlgfie:· 
. _DI iCOLL'EGllO GIACINTO. Mi spiace: che non"!:_tl'pl-e·~ 
~~lit~,, \ilmatòf~'l')è c'itJe~hl, ma 'mi p:ìre'élili là !iù'!t dss~r- 
ttti6ril!'inr~'vl'riio1ta i\ell'ìir'11&01o·cbe bi è!ta!<i. · · 

La l•gge ha considerato come sinonimi la parola &11.!dd!o 
'è"la ~aì'illa 7>eri!'lon!, (ilai!<~'è !r!'queìto'!rticolo !6, dopo es 
&èri! detl'o; che dqib tti mtwle d•I' tnlirllo f figli 11~ì'ìtllM ra· 
glone ud 111\! anMldflr,"11 ptrografò' 'oef!ttèht. dÌM lmmeilfala• 
mente~ I~ !ltli,lon~ iH qir.;tt·fìgll; •iccMflFd!flléiÌllhd\11!•· 
~lta dil sènatòi'e' Ile· Cardéhts ml' p:irè tolto dalrilttlcolu 
stesso.', ., " 
'n&•&'; Paceio S.senare·che dopo èlimil1atll'llaH'artiCòto 

sli'cllf'èadela présellte disctlsSlant! la pttofa niatrlgtio,l!f>or· 
dio•tl I due articoli t6 e· SI 'Cirt 57, mi · irare éM' diventi 
ablmtaill'a '"1!1•1Ìl lflensil' dlii due prl'llll,'setondb i quali la 
vedbta dill lllllltaMi, tanto madn! IJìÌ:rirtò''mitl'ipà dèl'dl lnl 
figli;' gode della'·pcn!hiné o, sunidlo di 'enr hl 11 lralta, e 
èbè p'el' ean!'èguénza rimi è cbe1'ti ttiàn<anza' dell'una o dt\l 
.r.11ra <Ile fa s!essa pensllme o sti(>elidlo pas>a liel ftgll •ud- 
denl. · 
Ml pare' perlÌl.nto clié rarlloolO 111 setu abbastanza di 

•jrlegaz!one àl'du• pl'ecedenll, è qùlndt ;arei di parere che 11 
pòtesìe Ialèl'ne iuniltilre tal quale Sl'ttovt fa reda'&lone del 
d1ie · artitoll{ ·toltìi' 'tol!anlo Ili' pili'iillt •··inatrlgna "daA'i:rlt• 
eolò5ll. ·' 
' .... co\'.Ylil'lllnlt;t)ict:'Mtjlari!"òb~ ntib'lll'pu1> lhti'pto 
'Cèlll!r~'·còn ·1r1Ji1pnl111ireiiir 'qnaiidfli traila dhtilbnlri''fl• 
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rltU, .Q118f!IA. legge..-(am.i! "lit ,diril,lo .. at figli dei mililarl 
quando a1aP .. ia ml!llre, L•i!alllltllWI è·""" Ileo di,er.B.a, la 
.madre e:1a-ma-\rìlna. ~ , 

Se oell'.Hlicolo I'._. or.ui . oçcupa non s'inlrpduee una 
spiegaziooe· cbiat& Qb,e dl~in&•ail caso. di madri! '1--ma\rigna, 
sar4 sempre '""" nlle i fillli mililari. '" • •. · 
Yocl.Ciè! ei èl. 
coLL&, re!Glore .. Deve essere pr9le della ·Pri1111 m•llli•·· 
u1 COLJdEA90. L111GJ. lo qoeslo-.sl parlad"tlll:oiella 

prima moglie, ma si lralla di uq •8"•· diyuaq in cul i. fi&ll 
tiaoo chiamali a 110.dtre .• ;,i, cerk<>lccoalauH del.I~ peotione 
che I• \e&P-8f!la,all6,111adre.11 alla malrig111. 

Nel duej>reeedenll, di cui si parla, all'arli®lo i6 e 111•.-11. 
colo Q,,sHL'lllla.di figli, i quli, moria· la;u"1re e:lupalri 
gn(, hanno didllo. Se ti parla soiam~te dellt ~re U.. IJllel 
dae articoli i6 e U, e se nOjl si sjliq:a .iP un al!ro,arliefti<l 
lo mo® più prj!Ciso Cbf C11sa-1'i..iao4a,,tollo 11.oomedi-· 
dre, o la •ola vera m.U.. ohe.Il ba prucnu,li, : ,,.i..••llitoa 
che liane ~o q11ahlbti!®do lwl&o di madre, i~ ~ chi) 40•• 
1UJigll 4iman4eraooo di.nere, la .peJliioue acco~d&la datli 
arlicoiU6 e &J,, 
lo erederei perlafllo.cbe. il •olo •ilt111io,che ••ne vulll!llio 

a dedurre èall'•rtieoht .17.ierebbo,la·1~6lop.i figli.di 
olleaere uaa pensieM qaando. i Wfl't• la madre e che e>'è la 
11111t.lpa;.e la di•o·poi•lanlò più, ebe Ja Je11e in cerio.modo 
lo suggerisce. Gli è vero che quando è morto uo milil~re in 
quella d,ata , condi>Jon e Jatcia ·lllll ma&ripl6 qooala -<lave 
avere la· prelereou,· Pll"Chò tedova e lasciala alla propria 
onta dl 1111elenersL11ao .... dole .il muilo; '111& non.è meno 
vero (e ptlf lroppo ti fallo la la1egoa) elle l• fi&li• posèooo 
sperare ben poco dalle matripe vivenoo. Negli arlicoli · !6 e 
H si !talla della madre morla,·e certo la madre debb'easere 
morta, se si suppone che vi sia uria ·m•trigna. Yiveule; ma 
da qùegli articoli, presi come sono, senza una •pieguiwie più 
chiara, in dico che un figlio può credere di ner .. dirillo. alla 
pensi0;ne.ancmm•/vi1a .._ ••il'iraa. · ·-" 

WLL.ll, relalélro. Biao,....ebbe.ebe Pl'GP0""" 1111·•men• 
damenlo. 
ua co..-&•o LtJIM. Se. it Sena lo crede (lo che non è 

la mia intenzione) nloo, la&aiaado l'orllcoio 67, come b111DO 
propoolò alcuni 1l1oorlo110re>oli preponeoli, IA cooa ila *Pié 
l!•la, io ml •i 1otto1crivo, benebè tema nlle uon sia eapreuo 
coa Iiàstaole cldareua. - . , 

ALPUU- Siccome molle volte neil'e111...iare on difeUo 
si urta io u11-1Ur.o ,inconYeniente, sarebbe a deaiderare che 
l'emendamento foaso formulalo, affioobO de•se luogo a rico 
DOeee'6 so.•eramenle nel rimediare ad Kn difello D<Hui dia 
occasiono ad ua'1111ta dillleeltà. 
•• COL-•• Lt1uu. In occasione della discussieoe 

dell'arllcolu.H eoofeaso che, non Oliante sl usciase dallo re- 
1oie ordinarie, avrei desidera!o che nel !Il si fosse ffitro 
dolla.la p&Nll Jnl'lrig11e1. Per altro, avendo iredula la diffi 
wllà eke J). era· . .per.parte .del Seoalo oel louare le regole 
gea.rali Pfojlotltr·pel' meu1nlel,.regolll11U1nlo, .p..-ava sopra 
quesla mia oploilloe,. ri111tllaajlomi pel'Ò, quando si ltalluee 
dei 57, di pr.oporre aoa SJIÌ'!il•looo. ' 
.u.11uu. (ll\lerrompeiado) Couispoaderebbe al coo 

cello del senalore una redazione che dlceile che il Go· 
f8l'llO àlllilirà con appoallo decreto rt•le le norme aecoode 
le qual! la peoshlne andrà All•i.. nei oa•i coolemplali aali 
arµcoli tau e \ali., allora li potrebbe riferire aali arliooli 
e rlapumiare qaesla designazione. - -....-ll!t .,... .... Domando la parola per la quarla 
voila p•~proporreclle-dòpo l'1111iuola preposladal licoor pro· 

o~ln•Q\e ·.i.111ellanQ.leff&U@li~le ~elpro110.1l9; •quando 
queali.n11iuQii, o pel' easer•P~oied,j, l!DI •,l!"•nda ll!Dilie,• ccp. 
»• cuTAs•11TTo. Domando la patola per C.re 11Ù!l&la 

sola <1!8et'nilune •. te parole\ pir ~sui PfO-le1dl ul!<J j1rl111a 
mogli1, i~lrodu<IQll~ ladisti~!!Bt rieh,i<!sla; OilQÌ,qu~~'arti· 
colulesso, proponendo- cbe<I \lt.\inno.-11.piliuAAn ~ppo&lto 
decreto reale le.lW•W'e e lo """11•,-·lueia,al·n1ed,ejilodtC.re 
la dislia&iooe tra Jllldre e llladricoa nei;lerlJW).i vallltl ~~gli 
articoli 26 e 32; onde io cr<do· che· quesla 1l!1pj15ifo1,0011,, •i• 
su/4ie1Ba'411eole,chiu. e 0oo lasel ver~ .Wlll>I@ ~~i!'ili· 
Q4aiQll~, ~'1 i ,,, ,_,,,· _,,,'.; ,. \Hi.'.> 

PBUIDliBITll. Se • me f- lecito di dare schisl'iU!ell(i 
in tal argomento;direLdle lo.~1;'11.1:.trli1>/Jll,,le1qualj ai 
Jrov.aoonell'll!li4'IO.Mio.lla:-t11•~111~!t~'llil>Ue, Non 
~i può dividere cl1e ciò ebc forma un •omp!essu, •aje ~4ira 
uoaaola.peoaioa.e. Ora, 10.uaa-aolatl I• P®'"'"' "'4'·•'ha-a 
temere che la pealio~.llei Jì-1iuall po~a i,\1141•<\~si M!Pl•ala 
o d~pllcala --,•~lilla èella !IW•i&,a..\;l!Ll1AAfrll!IU p~r1&91o 
gll yliwli,U e l,rIU· Avt'Uerà, fa<:U111e11t•.,<\l!e, . Jr•!lao• 
d01i iJl quest'ultimo. di figli di diverso tetto, Il oorte delJ8 
malrip.-,•hi treJ!HO>.Ì ... o-i~l!ll.ieui11 .d~~la,· :~·non 
lasciar lu"llo alle dubbielà lii doppio aaseauamenlo liPora 
agilaléfi, (llSmuw mal!lt.4' -~i •u,re •N>l!f41Cl<tlfl4tilA~~ 
™!elllO-) ' ' 
io pe.rò. ldwll}ll<ll ai.·roli)\'arUc<llo ~7.,. 
(È appro,..10.) · ,,. 
Trattandosi ora dcl tllolo V, DiBJ!-O:Slilol!I QilllfraJ(. 9oterò 

che qui deve aver IUOIJo,, o lo principio. 8 ÙHll!la,.>e\lil, la 
quesliooe sopra. i lenenti obe dopo i .Ili anni di serv~ fOllO 
pre11oael,1l &~ade di capitaljllo · 
_., .. A, relilrore, lo ho l'onore dl riferire al&lnalil clq 

che ha pensalo la Commia1iooe.in·propo1i10 .. 
La Commiujone Don ba da· principio esiaminato ae vera .. 

mente vi fossero ragioni per lasciar sussiolere le cose come 
ione riell'arUcolo di cui ci siawo occupati ieri. 

Qualche membro di esaa OS5<1rvò ebe ver1mlMlle ljllAIHÌÒ.un 
ulicialo puaa da una ad , un 'allra calètioria noo pull imp!G-. 
rare l f>ri.l'ile(li .iena caleloria dae. ba allbaod<inaia. 
Taluno osaervò .eal1Ddlo çbe il •otivo per. cui ti face~ 

questo favo,. ai aoU.lenènti era. app41nlo quello. dle, conii· 
oliando nel servizio. um falii:ow di teu .. te, diflicilH1111le 
polrebbel'!' nel.medo1imo perduttr!I sinol .eompiméolc! del 
lreol'anol, e·obe pro111ossi a capitano facilmente potr<bbero 
aspeUore cb& l'ep!lcr. della 8iubilai.ione fosse giunta; e- In 

· fine. ai è pure oosernlo che vi sarebbero ragioni aocJie.dt 
particolar convenieaza per far io mo.io olle ali u(liclaH 111b•l 
terui rimangano più lungamente .al serviaio ed.~1peUJno ,i 
51> anni. J.a qual coea non è. pol uaolullllllHlle i~bil&, 
siacchè al Ministero noo · muoa.,._ I mozal .o di dellinare I 
vecchi leneoli, OSlia I capilaoi promolli 4~ euere •lati 
leoeati sino a !H •nni, a corpi 11tdenlari.• od a aer,visi pii\ 
ltanquilli, e dar loro tempi> di compire.i so anei· neeevari 
per aiungere al .tempo prescrillo per avere la loro pe11tlone, 
Tultavia, ticcome è pano cbe il tleoalo ro .. e su quçsto 

punlw.di u'oplnklne preeitamoote prouuu1iata in favore di 
qneslo diritto alla pensione, la Commissione ai limitò ad- 
minare quale fosse il luog-0 in cui potrebbe eJoere Cliii-la 
questa. disposizione; cosa che da principio le pareva alquanto 
dlflieile, giaccbè si lralta di una dispoolzione affatto apeeitle. 
Tuttavia, ooo easeodo più poùilrile di correggere l'uticolo 
adolta!<'r avvisò che lo qualche modo qu .. ta di1po1izlone 
11 potrebbe allacoare all'arlioolo U. Nell'arlioolo U è dello 
cbe.l rnilitarialloalmeole in sorvizio e•nll8'1'1no li diriUo di 
eaaere giubilati secoodo·il regolulenl• elle ba esialito lioora. 
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Si potrebbe ade&S<> aggiuog<re un arlicoLo, iL {lllllle •dicesse 
che quel tall'ptomos•I • ·lentnli eoMttl'aoo Il diri!lo 41 elillre 
giubilati come tenenti. · ·' ,.,." ••• 

In 1pleslo senso il>prof1Gllg'1, a nome d<!l!a CommiAione,i un 
articolo 41-bls, il quale direbbe : • Il. eapilano prolll-05so 
a questo grad" dopo iH·annl M· -s erti•i<> conoerva il dirillo 
aHa pensione di lenente lino a C!he abbia acquist1ta ra11tla 
nità rieflfesta per esse-re pealfWnato·come capitano.• 

Yoei·. Bene !--Bravo t 
••llìnu11NTa.10 riportò101togll occhi del Sfila"' queslo 

emendamento a11orcbè 1aremo giunti alla discussione dell,ar• 
licolo lit. · 

lnlàUIU Mril lettura dell'arllcolo 118: 
, Art. 58.11 dil'illo della pensione ·ed il wodimenlo'di«,.u 

è sespeso : ''. 
• 1• Per c<nodanna a peAt•aftlitli'" 01HllfM1allle pendoole 

la durata della peno, quand'èl&!I ecec~ ael me•i di .. , .. ,.; 
·,•!•Per le ell'eOslltéMi tilt> tmpotl1110· k'Pfl'4ilo•della• qua 

lità di éitlàdlft<Y llne'lie l'indMlhlo rilna115cprin lii tale qoa· 
Jill; ' .•- 

• 3' Per lal'e•ldèaza·fuorl<lel regno 1enoa l'111lori:u.-ione 
del Re;• 

/i. qu•slo ltliil&ln la Commiuioee Ila prop-0<10 un tllleM•· 
men lo per il paragrafo I, nel quale, iOTece delle parole<:· fl"' 
conda1wa a pena •f/lilli.u·Olt"'fe"'anlo, lii '"Iulo se•lrere: 
per condan.na a pena eccedente i sei mefi d' edrW8; 
..,. .. ù. DòmaBd• l•·pat&$.' :. 
••Pnt•NTa. La.:parola t 1l 1i1rnwoena10 ... Blara. 
•Ta.'Ra.. sa'1e M •*neie SOIUl le osservatioot falle dalla 

Commìssionc sull'arlicolo 58, e dejlne perciò ~i essere dalla 
C.aJDf'ta· · .a:d&llale •. Senonrbè neJla. relazione . ebbi a DOtare 
una ina11·verlenza, od inetJUezaa che 1i \'04'liaebi1care,·latl 
dove dice che la morie col I-io eulle .forche ••U lavor>.for 
zaU a 'l'-ita nno le iole pen-e · iafamanti e rtcenosdele, a am .. 
messe dal no.itro Codicre~ -01ewe i~:recej a l&rmJ~ da11li arti 
coli~~ e. 39 del Co~lc1>penale, _.. •11••••1'11• fra le pone 
infamanli lat>to le due suddclte, qllanlo altre1ì quelle allre 
dei lavori rorz.ati a tempo, &e11Jpre-che si traiti di-condanna 
per·t;iaiini dtrrn•a•iane, di estorsione, dJ· fllf'~i, dJ-lal1Uì~ 
eaziooe di.monete, bol"t sigilli~ scr"iU.re:.- di falaa-Jc1Umo;.. 
uhtnia e di -calunnia. Mi è sewbrato:necessa-riodti fate-que&l.a 
ossenaii:o-ne~ percbè, cadendo la diseu-SSiono -ia que•ta ca .. 
mera dove .-J sono ta11ti- m•gfstrati 1 t:aon .Jii pote1se credere 
ebe vi si era pasaato sopra senn - notaiu una simile inesat ... 
t.ezza. 
OUre·di che parmi, -eceeiSi'f8- ·e pooo 0110revole con a-Ua 

miUtia tona cl1e an mili.tue ebe aubl fa peu•,· per e1empto, 
di \·enti anni di layori for.zaU, sia-amme.So- a tudere dell~an .. 
lìca pensione. Que&ta è u.n'oaaervazione· che &ottop.01110 al 
savio 1tudi1i() fft Senato. Ancbc dopo !iO anni-di.plera, se 
1nai questo disguiiato soprav,ive&e dopo sc:unlata Ja 1ua 
pe...,, a lermioi del prim<> paragrafo di qu ... lo.articol&anebbe 
dirillo di euere ammeH<> 1 godere della pen>ioo.,. Qoando 
per l'addietro, qualunque Dlilil>re slato coudaooale alla pena 
della galera, era toclUIO pet sempre dalla paga &i militare 
giubilalo. 
e9LL.& 1 tt'-fatore-. -- Persua1a la (;.tJmmiailne -elle i~, Mini .. 

stero è •ieuramenle gelose quanlò ciascuno di noi.della deli 
catezza deUa mUh;ta,. non·ba creduto di Aire istanza a questo 
riguardo, per la considerazione che ad~sao- le pe111ioai pre1i 
douo un carattet-e-diyerao; Bssecsono ori un ernu-peoS&penla 
ritenzione safferta,--nè sono più una cola così-oa:orevole:, eotil 
delicata (.om& YC:TIÌV8 coniiderata al-tte-Tolte; 8168.IODO pro• 
priamtnte la reslilQzione della riteoaio-ne. piLUa-o Ja tal t:UO 

sembra al!(urale ~b& l'oomocbe·ha-nl&lòlasuapena "oda 
il pr•llil<I\ 'f'lal11oque &io, ·d•l·m·•izio che ba· pl"e1ta1o .. 

Dl-PETTINBN&o, regia coultnissarioo -Tale è stato il .pen· 
slero del Jllnislero llella .Pl'flll••I« del prog8'1<> <li'legge; esso · 
vi è sl,\toguidalo inollredail'-..Pio 111 qa1U1to·fo·&1awlilo 
in Francia su questo pr9pblilo, e si è fonàeto, app11Dlò sul 
diritto che rinJiyiduo può avere a pensione quando già 
abbla.conlril1Di10 con ritenzioni nei laòli at1Rl preoe<1001!1 
..,_.,.._Nel seùoO in cui si è pr-io dM nlalòre 11ella 

Coami&Sio110 iloonçeUo della Corumlssrooo,rueJ..11!>8, si vede 
opptt'lre 'l'l'!l' elie io ·•redo giu•lissiruo, vale •'dire che.la 
pensione, ancil• <lòpO 'SComata la·pena, rioa si dtldla consf• 
tler.are cbe eome;un.intues1e o una r.t&Utuzione di par'e di 
uncapilale, Il 11••.I c.1pilllle.1l•cQIDpOOO ll1ll'oper1, pe' tanli 
·~ prHlal<I, di pericoli•· in tante oeeasion> cor&i; e conse 
eaentemoalo iu .,redo .tlle, se <r•••la-res\itaiione non si ope 
rasi&, •> commetlerebbe qual co .. &i pili di una 4ioatte,.zi1me. 

, •• aolfll.A.Z. Seoo~do l'attuale Codice penale militare, 
ebiuuque è@lpiLo· da una llt'lllena· infamante. è per •<>n•e 
llfl'IDH de9•adalo; -•d•• llegradalo, non fa più pule .della 
~iliz~a; per consel!Juenza1 quaolunque tale ·,pena.aia coat• 
piota, •&Il non • più mllila .. e-.può.piùesaerlo. Ne an 
drebbe della dignità doll' .. eft!ilo H 1u11e .. riu uelle sue file; 
aè·ba pin dirlllo a pensione militare, benebè abbia sofferta 
nua.rilenslone, perebè il 1uo delil.loJo cancella ele.rnamenl• 
dal 'fBOlo. clelL'armala. 
• ..W.... T-& io,appÒ@'pJ'IJ!)ioionç del preopiaallle . 
Q11ello- che- ha· coamesso un delitto ;infama ate è :ca.sse; non 
e1iste piil come militare, è morlo per Parmata e, a.on può più 
goder• di pension,.inilltare. Queolo è a•ilfsS<11tl, <<>Ole oi dice. 
Avete avuto del. denaro riteruJto sulla. pa,a;· sia·; ma nan 
anelo dato qmillo che avevate rice•uto; è um mulla percM 
avete fatla una batoP«l<I. 

· .,_,....,. Se'fUClla è .... ,..tih1<ionc ..• 
a»~Ii.li-'l'08B •. No,_ è DI» molla- ••• 
&lllt.J.O. Se il SenalO lo permette, farò un,oaservazione che 

mi è sugge-rita dall'oaorevole senatore che mi iicdè: aceanto, 
Conl·iene fare una dislioziooo: o il reato, il delitto per cui è 
5'1ta. proa11nzi1ta cma petta Inta-mate-; è ~&.ala euimnsa:èu· 
rante-H.ser\'ilio.mililtre, o dopo.-che il militare è uscito_ dal 
aenitio e ttià gli è slala """&nata la pensione elle !lii <rado 
vuta. Neil•prlma supposisiooc,qualora il militare abbia com 
messo no delitto e sia stato condannalo ad una,pena iuf&Ùla11Lc 
d11rant~ il ser,iiio, rosservatione.Jalta daU'onor•ele, sena~ 
lorc De Sonaaz, appoggiata d-1,t &ignoomaresciaUo DeUa Tor.re, 
viene• chiar.ire che qaesl1uomo JND potrà mai più.eutre rì· 
messo neu·aro1a1a, e quindi, &e non aveta li'oJo e pensio11e al 
moouinto in cui fu colpilo dalla pena. 00111 atfà mai più pen 
sione, perchì 1100 potò più acqui•lare il diritm..tì olleOQfla. 
se·poi il delillo.e la eon!l.tnaa soao polileriorj, ail'"""ila.del 
••nlzi• e·l• eomlanaa ·è •lata p-•••iala dopo cbe gìiHa 
penliotte era 1lat1 eonceJ.u~ essa condanna nan può inv,aJi. 
dare·,I diritti aequialati ;,qoiadi, ••· oon erro, l'arlieolo di 
legge dovrebbe 1111mellere questa distnuioue. llWo ba allht 
lllan••· aeriameole,.,..minale qunlo artioolo per vedere WUe 
le con&eKuenze che poi-so.no derivarne, ma giaclico a&tÒlnta~ 
menle necea11riodi concepir.lo -in _modo cbd diMiD1t1&Ji tre 
cast: 10 di cohti ebe -durante il-serYWo e.prima.di .aver a.c 
qolstalo dirli!• alla peft3i<>Oe e colpilo da - pena iJlfa. 
manie ; S'l.11 '..tui c~ è alalU oondannalo durante il seni!'io, 
-·dopo.-piolò U tempo necessario per acquiolare dirillo 
ad uoa pensio-nc; 5° finalmente• di colui che nun sol-amento 
uen.rompiolo il lempo deherv.izio obltliptiolli•!H•N•ll-re 
la peUione, ma l'aveva 1ià dl Calto olloaula oUorebe renne 
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a co11>111dtere un d•littp per cui fu.condannal&a pcnajnfe 
manle, il qW1le, depodlè l'av.-$c()lllala, no& potrà e-·pri 
valo della pensioee che prima-ali fu staia aià conferita.· 
llJl .C:eL&.-J.tJIO. Sicc<lnl• tutta la. forza dell'arllcoio •i 

appoggia esscniialmeoto sulla ritenzione delle P81lbe •.•• 
-JLLA, relatoN.11 principio della rileuiooe è 1jabllito 

dalla legge; laqoolàdella riteuiione, il lllodudi O!"'r•rlaviene 
sospeso. Mail principio è a!abilit.o. Slabilìto 'f& .. to, la· pen· 
slene noo è p,iù una _toncea&ioGB, eSH-è-un -diriU0-, e sìeeeme 
il condannalo ai lavori forzali non è •poeliato dei beni, aè 
sog11etto. a conllsca, oosl ~si può coo6soareJ• peosione 
che è :farse~J~oaiea .riHm, forse Ponit:o meJZo per 1uu1. -.ab 
baodona"'tad ullel'iqrl.·erimini (llra•o 1 braro !) 
.......... l'er quaala benevolen•a io porli a tutti coloro 

ehe · app1r_te1ifH!ro - •Ila milizitt. non .pono • accondiscendere 
all'opinioae espressa dal si&oor re:Js.iore. lo non credo el>e il 
solo fallo .della riteD#Clll8 eenfotl1C8•U!' diritto ... OIDIO per 
poter ottenere una peMiene; se questo diritto si_ dovease 
concedere in- termini ·•o•\' atsololl, bi&01'lerebbe dire che 
ellkmqae i...,ia ila<1ni•ioa l•"'f"labbiucmpredirillo ad una 
peoaioDe.·l-tt, neo erede, di TV•·, cbevi aia alcuno di noi che fO 
gliailinmelterlo; ebè, se nen è aQ>ÙleatQ tbe il mililHc •<>\lo 
posto a rileo•ione p!llSHC8dere del diritlo relali"> cl1e egli 
ba acquistato pet falli anterklf'l;·.eredo che·1ia.amma1ibile 
che ne debl>a scadere !*'· faUo proprio. Chi commette un dc· 
liUo, non gli è imputato se non quando l'ha commeat6· vo .. 
loutari•m•nle, perchè noo ti ha delitto aenta un fatto.-di •o· 
k>atà delibefala. Il delinquenle debbe imputare questa deca• 
denza a oh •lesso e. aoo ad allrl• 

flGL&.Ao rel..Wr~· I.a que1tione del diritto auoluto è lot 
tavia ueJ primo articolo, e_mi sono ·pronuni.iato per modo da 
non far credere ch'io sia troppo partigiano per doverlo ac 
cordare as;solutamcnle, come forse ai e creduto da:-altri.'Ma 
dico che dopo gli arlic.oli che abbiamo adottalo, nesauno può 
dubitare che il militare il qualepreslò serlizio per qoellempo 
elle la leaae ba stabiMo;sla andato soageUo alla ritenzione 
quale •••• delera!Qal• dalla l•llll8. Quin<li· eali h• poliliva 
meole un dirillo acqirlstalo, che non può pià perdere per la 
sua condo&ta parti e o lar.e polteriMe :atrepoca in cvi l'Ila 'era .. 
mente conseguito; senza di che sarebbe la stiessa cosa che il 
porre a confisca '10 c11te sue e pri.arlo della &11•--lgli 
hl acqoi1ta(o il dirillo alla penslo0& prima d; aver eommeuo 
il delitto; per wtal ragione non può più easorgli loUa, per 
cllè allrimenti sarebbe una ·spogliazione. 

•CLOP••• Le spjeg-,.,&ic)l1i date dal si1nor senatore A)tieri 
eomple\ano la dicbiaralione .,he .. eva falla il senatore Giu· 
Uo, vale a dire stabilisce il principio .~be il diritto -vero di r.j .. 
lentione.t compone di due elemeali: l'elemealo della rilèn· 
zione, il quale comincia dal giorno delrenlrata in serviziu; 
l'all.ro elepienlo-, cioè la con-diiìone 1~ce'!J1iva d~I tempo, la 
quale deve e .. ere oompiula, e che sola può dare efficacia alla 
co-m11io>1Je,·n 111"1Jllo diremmo, alla perfezione di qlH!&to 
diliU.O;' dµRq~'1'J:lli· .pare elle; C(UOdo •eDis!e la redazione 
dell'articolo.accompagnala da una •Piegnione .la <lWlle lip• 
punto e1elud..,.. il caso la oui•M· Jllilil•re, il quale avease 
comme•"' IM! .. ioBe- paulbile ®"••.pena preved11la • lo que 
at•articolo duraute il cerao del lempo in -cui- .non è ancora 
perft)!to, ma sule ine•at<> il sua. dirilto di uliltuare poi I• ri 
le.Dzione, possa prenlersi di questo diritto : si adempirebbero 
e lo viole della Commltsione, e.i aache il .eor•o del periodo 
ulite poP aequi•hre dÙ'ilW, e cho quindi llOll può·essere am 
meuo, non.'IQlo sospeso quell'fsorci&lo; si deve perdere- as ... 
solulameole41 dirillo elle aarebbe ~alo al u1ilttare, aenoo 
ave,.e cot1U11e98<> il delillo ebe lotollopooo pena infamante. 

--z-- 

&L.._I.· Por(!J opiJlioao .ebe vi sia una eoufllslone da 
e•i.lare,.ed è quella appllDto. cui accanoava l'onorevole sena 
lore Gilllio,, e vnglio dire •.il ••Ml ove il diritto n<>• ilÌl> aequi 
slato io quel modo '6100 ae~a del quale. io credo ooo si possa 
olleDere. Ci vogliona due eosc oei sen•o. della ooatra le1ge: 
aver compiulo il tempo, ed avere dimostrala la volontà di 
•••seguire gli etlelli di quel dirillo. se adun'llle il militare 
ha coo1piulo il tempo, se .ba mo$1rata la volooUi sua, se ba 
oUeoula la pen•ione 1iusti6caodo di aver adempiuto alleeon· 
di.ziow volute, allora antli'io sono di pàrere cbe qu-.to di· 
rillo è acquistato, e cùe più a lui non •i possa to1Uère; ma 
ae nel periodo dei tN anni che deve compiere egli ha cpm 
m .. so un reato ohe lo sollopoop a pena infamante, dico che 
quéato reato lo rese indegoo di ~enere qu11lo benefizio . 
o• C&LLE&No &1..&.CJlll'I'&. Mi· pare che il prificipio -iia 

'già tlato deciso dsl Seqalo; All'occasione della discu!Òlone 
dell'articolo 16, § '· si disse che al diaer.lore oop è <:am 
putalo Il 1eni•io pre•tato anteriormente. J)J111que il Senato 
ha.già pronunciato cbe Ìll tal caso la rileuzione operala sol 
soldo di chi ba disertalo è perduta inlieramenle. 
.,.,_.n., •. ChieiCO ancb'ia di poler cliiarire dal mio 

cani.o la que•lione, com'è dolere d.el presidente, prepndi> il 
Senalo di riOeUere che la parola diritto pub sciogliere la que 
alione, Si tratta di dlrlllo,.vale a dire di r11ione non ancora 
.. ercilala, perebè non elibe ancora a 1tadereinLero il tempo 
necessario a farlo valere. Trallaai percib (almeno nella mag 
gior parie dei casi) di on drillo, il quale, per divenlare di 
ritto eompiulo1 abbisogna di nna ri•mmes.sione al 1eni1io. 
Cib pooto, senza entrare in m11111iori in4a1iol, e rldnceodo le 
quiolioni al fatto cbe oe anerri0 è cosa palese cùe, o si Lratla 
di peae iofamanli incorse dal condanoato,.ed allora non po 
tendo, anzi non. dovendo presupporli che egli posll e1sere 
r,iammesso al serwi1io, cessa per Jui immanubiJmenlfl ogni 
mezzo, ogni driUo di compiere il tempo necessario all'acqui~ 
sto della pe08iooe. Per lui adunque non è quMione di dirillo 
... ,,. •• , come è 1crillo nella legge, ma di dirillo aunul!ato. 
Il diritto a0<pcso meolovalo oella lege non può easere •P· 

plioalo olle allo pene non- ia!amaoLi e leg11iere, in ordine alle 
q8'1i-il Seoalo·moa1r .. 1. &là d'accordo nel riconoscere che, 
aacbe avuLo riJlUUÒ<I al principio della inlen•ione, la dispo· 
sizìone d:ell'arlicolo è gluata. 

~.,&JU.. Domandi> la permiasi<loe di dare aleune spiega 
zioni a dimostraz.iooe e conferma di quanto precedentemente 
ho avuto l'onore di aoggiungi;re. 

Le osservazìoni·fatte dai!li onorevoli preopin&Dtl, secondò 
le quali ai verrebbe a provare l<oppo, pare a 111ecbe Pl'll•ino 
111ai poeo. Primameole il di&ertore perde lLbnefizil) de! 
••rvi&io preslalo anleriormenle alla diae,.ione, tullocbè la 
di1er,1ionf! 1ia delitto as1ai più _lejgiero. -dl ,quei.; rea'i a _cui 
torri1pimde la pena .di· dieci, qulodici, venti alllli di plera. 

In secondo lu0110 poi,.slusla il numero i dello.stesso arli 
eolo, perde il dir i Ilo del Ja pensione od il godifl)eato di essa 
chi ba ineono la perdita della qualità di ciltadlno, C0111e ac 
cadrebbe a obi •i espatriasse; eppure il dirillo di espatriarsi 
è orlll&Hieo°"91o liberoaclaaouno. Epperò, H uoo ai porla 
fu esleH Stai& e si a11rcc1 a quello,il dlrillo di hù olla pw 
Uat:re. rimane ao-..,eso fi.o.càò non: rientra, non per alko se 
non pl-obè ba abbracciata una noova palrla adolli••, abban 
donando la natia. Ora io dico : qual para11one si può fare tra 
ebi esercita 11n diril\o cbe &li compete, lasciando per cause 
particolarissime, per-ragioni foriissiwe, la patria naUra -per 
ce.reame H'•ltra di · ado1looe, il quale nondimeno iucorré 
rebbe per cib solo nella perdita della peDBi&De e deLgodi 
menlo di essa, o ehi invece aogglaeque all una pena che por- 
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tasse iO anni di lavori forzali I Non mi pare che poua esi 
stervi paragone fra i due casi. So@Ciougo (Mlr nllilllf!,. chu 
quegli che è condanualo ai luori forzali a lewpo1 1owndo 
la legge elettorale e lo Slatulo, perde la qualità di çilladillo, 
e con essa i dirjUi che vi sono annessi, che più ooft ri•cquJ ... 
sta. Come mai può eHli dunque ancora essere riammesso-a 
godere della pensione, se di essa nou può godere chi ha in 
corsa la perdila della qualità di ciltadino I 

Dunque, io ripeto, colui che è condannato alla pena dei 
lavori forzali a lempo perde la qualità di cittadino,. e, se 
mal non mi appongo, dopo che l'ha perduta non la ria.equi .. 
sta piùt e, dato anche che la riacquistasse per mezzo della 
riabilitazione, dubiterei ancora che egli avesse riacquistati 
tutti i dirilli ioerenli alla qualità di cittadino. 

Dunque, se il condannalo alla pena dei larnri forzati perde 
la qualilà di cilladino, come mai si polrà nel paragrafo pre-' 
cedente tlire che, scontata la pena dei lavori fort.ati. eaU 
potrà oUenere Ja. pensione, quando il paraarafotecood• dello 
stesso articolo prescrive che chi ooo è ciLtadinO' nen pul) go .. 
dere della peu.ione r 

Dli 11011n.z. SosteDj!O che non sì debba rlawmetlere 
nelle onorate 61e dell'esercito un uomo che sia slalo colpilo 

. da pena infamante. 
DI •ETTllllU&01 eommiasarip regto. lo non credo oba 

aia mai siala intenzione nè della .Commiuioue1 nè tanto 
meno del Mioi!lero, di rimellere nelle file dell'eaereUo per 
sone .che siano stato cundannate a. pene infamanti. 

Voleva appunto correggere. le due eapressiooi • ehe ii &ODO 
usate da alcuni dei preopioanll nel caso della dìseusslone, 
avendo avverlito che da alcuno degli onorevoli senatori è 
•!alo detto che si vogliono riommettsre 11ell'esercllo lali in· 
divldui, che si vogliono ommellere a (ar parte delle (ile. 

lo quindi non vedo come l'onorevole generale De Soonaz 
pos,e.a credere e.be il Ministero poua aver pen•iero di riam· 
mettere nelle file dell'armata e di rive•lire dell'onorala••· 
stsa militare persone che furono cond1nnat.e ·• pe111 infa 
mante. Mi fo debilo di dichiarare al SenalQ il contrario. 

DllL ..... Toaa11. Io credo che la questione •i• decisa. Il 
Senato ha ammesso che si perda il dirilto alla pensione per 
la diserz.ione, uon conaenlend.o che si co-aUoo- Kli anni aole· 
riori ad essa. Ora, esseo.do più grave la peaa. della 11lera, ri'." 
tenao cùe con quesla •i perdono lulli i dirilll auteriori e po 
sterh>ri. 
C.HILI&. Domando la parola unicamente per far oHer• 

vare che le diflkoltà lnC<1ntrale nella, 1»esenle discussione 
provengono olall'eueril impiegala la medeaima espre&aione 
por applicarla a cose lolalmeale ollvene. li. preambolo del. 
l'artiC<>lo dice: • Il dirillo della peu•ione ed il godi!D•nlo di 
e1aa è I08ptso; ... e que1la sospensione si viene pui ad appli 
care U(!lualmeote in cati di coodanua a pena amiltiva ed. 1 
quelli che imporlano la perJila dei diritti ciYili. loia ogni 
dubbio cenerebbe (polcbè dalla di••1111i•ne obe è nata, e che 
si è proso11ulla ol a lu11jo, pare che lor.ti o quati llllli 4 ae· 
natori sieoo dello stesso av9iso)1 01ni confusione, dico, ·lfl 
nlrebbe, ao l'arlicolo si diYidease io due PWI; nella prima 
parie •1 direbbe : il diritto alla. penswoe .r perde per cou 
danna ,. pena afllillin nd infamant• ••. Si "'8cillll&el!ebbe poi 
nella oeconda P'rle : il diril.to u il &odimento 4ell• plbaione 
è 1ospeso nel lali • lali •lii; si eacluderehbe cc»l l'idea che 
colui che si è reso colpevole di 1111 delillo importaule .a pena 
Infamante potesse .... re riamllltllO aell'eaercij.), cb~. il auo 
diritto potea&e es&erea.nicamente sospeso i ,si. vedrebbe 1n1i 
che chi ha commcsoo dellUI hnportanti •• pena infalllfnle 
perde a .. olulamenle i suoi dìrilli anteriori per &li aleui m•h 

!ivi por cpl.li perdo,il.diserlore, e pe1'de i di1itli che po· 
lr•bhe in llel!•i$o acquislare, perchè non sarà piil ammesso 
nell"esetcite. 
Diviso coil l'arLi~olo in· dW) parti, QMni.Jao~rteua, 01ui 

dubbio svaoirehbe. 
Del resto~ siccOflle la..-compiJa.1ion~ deJrartiwlq; può riu .. 

seire cowpijeata, e sarebbe ·dlllì<!lle. il fada qui eslOJDpora 
neamente, ed io modo cbe non iotrodll(le .. e nuove <agioni 
di dubbio o d'ineoallezza, domando cbeqqettu •rlicolo siari· 
mandaW alla Commissione. 
••••• .. farei uo~in,errogaiione alla Cowmissione; 
Domando. ll<l l!'leSl'~rlioolo 38 parla del dir>llo già com 

piulo per ol!enere la penei<jn11, e. del godimento della pen· 
aion• llià ollenula, ovvero del dirillo .da oonselluiroi per. non 
esHre ancura 1iunto il 'ermiue dei ventieJnque o dei Cin· 
qu.apl'anni..- ,, . 

SuppOUIO che l'ar.licolo parli dei due casi; eia q_"""la ipo· 
leai onervo ebe d.el diritto da consesuirsi pel lempo.·non 
aucora coaipiulo &i è già parlalo all'ar\icolo 16. 
Quiizdi vi sareJtbe o UAa iau&iJHà, .o UR;J manca~1a d_,or 

dine, e .non se ne.dovrebbe qui ·parl•ro. Ma ove parlar $e; ne 
voglia, bisogna di1tin1uer4'· i due casi, cioè quello. in C.ui Ja 
pensione è in .cprs.u e -q-ueUo in cui .la pensiona non·è ancori\ 
conseguila, perché il tempo non.è CoJllp.iuto. 

E per con••K•enia ~idovrehh~ro re11olare le ri•!llllthe dis 
posizioni. 
cGLL~, relatort. La Commiosiene non ha fallo allro che 

metier.e l'a~lie.olo C11m• è stelo proposlo dal Ministero. Io 
credo però che 1'in(enda il diritto ad ottenere la pen•ione. 

.&.UI8BI. Siccome io concordo colltopinioue ·dell'onor.e· 
vole senatore Giulio, e non con quella dell_'onorevoJe sena ... 
tore Maestri, credu che &i possa miu;liorare l1arLieolo1 aggiuo~ 
gendo qualche cosa ai cooeeLto espresso dal signor sénalore 
Giulio, to quanta cbe i· ter1Pini. pro.posti da lpi non cor. .. 
ri~pondosw1 per quanto mi .,&embra, aU~idea prima che egli 
1tess.o avea dithiarata. lo direi nell'articolo; • Il diritto alla 
pensione si perde per condanna ad uoa pena infamanle. • 

Pal!81DllllTE. Gli .emendameuli che si vorrebbero iqlto· 
durre in qne&lo articolo sooo i .. guenti. (V. voi. Documenti, 
pagina iSS.) · · 
AIA'WKL lo ritengo che qoesti emendamenti vengano ~ 

IO<ldiifa•• ad un desiderio ebe mi sembra giusto e cho par!lli 
e11sere a~lla mente di molti CQ;iel colleghi, e che sia 'anlo più 
equo in quanto che io j;redo che-"se ieri non siamo stati gµa,ri 
dispO!li a fav,orire.i militari f,aUi pr,igion~eri, nou •it ora il 
Cliii• di essere pili li11I a (avore àei condannali per on delillo 
infamante. · 

PBUIDllmTa. Vi è, la propo•Ì•ione di rimandarlo alla 
Commi5'ione, stanle che la mulazlooe cbe1i vuol fnc è per 
aè &lessa bastantetll611le 11r.ave per meritare ~ beo ponde 
rata, u oa dillll')ll te allenai""" tiella. CommiKIOJM!. 

111 proponao duoque al Seuato se vuole presciudere dall'e· 
aawe di q110sto arlieolo , • procedere innanzi nel riwa,uente 
della le&Je. 

La Commil9io110 potrà domani darci un lavoro. e<>mpiulo. 
Se il.Seualo appiot• qoeala propc»1-., si p;werì-...ll'arli· 

colo 39. 
(llSetlal<) approva cbe rarlicolo 58 sia rimandalo alla CoQl.7 

miwone.) 
L!llltl• .l'arllcolo lW : 
• Lo pensioni· militari sono vllali1ie 1. sono conlliderale 

come !!•bilo dello Staio; 11ò esse, nè gli arrelrali ili e..., 
potsouo • cedersi o 1eque&ltarai ,, . t®ellualo U cuo di debito 
vereo lo Stalt 0. q110lli .previsU dagli arlie91> I !6 e US del 
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Codice civile.'Nel primo di quhll 'tll!t lnitenzione 01»1· poil 
eeeedere tl ·qoinlo; en"!lll' tilri il h!Hò dell•amttiontare della 
pensione. 11 

•T~at.. Domandi> la ·puola. ' · ·· • '" 
Veggo in questo arlroolo che le pensioni il!ilital'I non ·po. 

sono sequestrsrsi, eceettuall i •oli cui clélJll'lll .. enli da pre 
starsi seconde la di•posizione· de1H •irlliloll Hll e ti 8 'del 
Codi..; cl vile; ma vi sollo molli -altri ..,,1 di prestuiolle d'àll 
me11ti p,..veduti·dagll atlieoll'lt9·e !Jlehe vorrebbero pnr 
essere eccettuali; nè io vegco ragione percbè, si sf.abili!cA 
questo sola ecceiione; Perellè iol'alli non &arà' lecito anche 
in questi altri caai di 1equeatrue le pensioni mililaril Qu•ndo 
si tratta: di un ·suocero,· di ttn generD , di ;una snocera -; d'n na 
nuora, non. vi oc:corrono forse fondate e sufllcienli rafiooi 
per ammeltere la alèssa ee(ezion~t· . · .•. 

. lo dunque proporrei cb't 11·41ft!•S<!: • l!ccettuall l casl·p...,. 
visti dal!• sezll»I<! teet11idé1' lttolò v, 'libro l del ·eeaiee eì- 

:n,;·1'. i 'I -1·. ,ue. • ,·. 
paw:nan"- n'all'ai'ticolo 116 del Còdice l!IVile'tmlli 

; coniugi sono obb!l11ali •liii alimenti rerso ì lore figli, ed lii 
difetto·fòr• gli a!IÌ!llu4enti paterni e milerni; e· per l'arti 
colo t 18, sono telloll i· figli a •omminlstrare tli· allinenll ai 
genitori ed al· loro ascendenll. . · · 

DM'<' òra Il Senato tiadi"""' &e Il ftl•orè fpeél•le 'di cui 
sono degne le persone di oeshtl'<!Ua alleanza contemplale 
in qoesll due arlicoli debbui anebe estendere ai casi indi- 
cati negli arlieoll I 19 e Hl. . · · '·' · 
sTaa...- Vi ·sono· venmente anche fl suocero, n ·geÙero, e . 

,iceversa,·poi anche i fratelli e le sorelle', ecc., e •pella al 
tribunale di fissare la laS!a degli alimentl; ed lo ·non veggo 
motivo per eni •i vogliano eoutemplare !!<Ilo I CHI dei fi 
gliuoli e degli ascendenti, nè si •ogliano contempla?e tutti 
gli altri cu"i. · · 

at:LOPHI. Non mi pare che 1ia tonto dlffu!ile' di tl<!O!lo- 
1Cere1a ragione pereui si feòe-nel progerto f<>lament..:·ea!!& 
di qnesfi .ine a•lleofhH6 i! 'ltS;•11 é pmbli'sl trallau di 
amlÌ!ettere H.tùzhflli sopra fonlll'glà per I~ plù"tenui e·lfé,; 
stillall 'all'à"iO'l"V'enzlon• dei· n'e<essalrio aR'lndi~idno .!be 'è 
prilvvist& ~I p•n•ldrie,'o si'fra!lafl di'àdilnlpi1!re un oÌillllte 
ii quale ammette• gladi ·dit•~; Peroeetre· Ytl1n t'è· dulll)tÌ) ~liè 
lnehe trod ··dote#! '<li "olilll<itilìztolle 'li alll!n'eìlo'll'o' eari"di 
,.,.81,«Altri !!DM quelli"che sono eòmandatl dalla' phì Olrin; 
ge1de rajj!llllc del 'sang11e,; •aitri ·quelli cht! sotlo colllandatt 
dalle e~lènz• parlleolui <ltllo •!liii tlelfe t.illllJ11e! eredb 
~b• """•i poosa dirè efinta dei!llnlla di qualcht! fonda-lo 
queslà di•tin•ione. 'lii tratta 'di1'br rìdnziòni '50pra · pen1toni 
assai tenui, le quali pare sia meglio vadano a profitto llell'lri· 
dhidoll che;'ptovti•to di tenui meni; per 'JlOOll ri lrllO' nel 
caso dell'Òòlteina miseria. . · 

Pll11 .. on'l'E. Debbo Interrogare il Senato se appo"ia 
Pemendamento Stara. · 
"(E'•TJP'oJ'gillto. ) 
· orl:anA hl111r1& dileusrione', 
01 J'ì<l'ftNlllmo,·'1'11il<'llri...,,.lo, •eglo. Oomaodo ta pa- 

rola. .,.. 1 · , ... , '· ·• , • • 

lo non np'rei s\'oll!"re cti11•~11t1 mataltla, quanto ba fatto 
l'onorevol~ senatore Selopl• , le r911ìo•I 1ppnnto le quali 
hannò i11dot10 H Minlsltto a cire>)ICl'ifèrè all'arlleolo 30 i 
soli due casi contemplali negli artkloli 116 e tt8. La pen- 

. sione che'9i' dà al tailital'e ~ in·ienerale lenue;e non è· il 
caio1Hlt'~ol\!\11 rltnt!ire fn · 11u•lieal1re person•1-e le 
qt111ìtllf d~I! rare ·là''flreraibHità negli •ltri<:alll tè~•n· 
àf.ritll•ll' OlnC!fol~ ·11tn1t.cire ·&tal'll.!' · ' · · ' 
'N•it òi è'v6llftli;allltl•n dtttoppo 11rii"lllle·'di1imsl1ion>e ·, 

• 

ondel'lndifldu& che la tmmme'•nol rlcompénsaré noll ri 
l!i1nga privo del llèel!Bll'lii •o•tenlamento•, quando 11ea1en 
d~se ai deltl casi previ9tl dagli ai'tieol! ttil e I tL 
P11111••••nm. Debbo pom! afvotl l'emendamentoStan; •• 
ciou.a., relatore. La ·commi .. wne, o almeno la llllffl"" 

rilA; non ct'edè 'ehè si debbi tl!nto eate!ldere. questa ftt0Ìlà 
di sequestrare una parie della pen•Jone. BilOgJla e&nfltfen1' 
elle la peusiMe è ploltosto tenne, 'è sHe,ilel-elibè pet èlo, 
come acèennnva il·commissario del Re, a;dll ha ben 'lertlto, 
1 ehi si è ••trllleatò·p~r I• patria, il me'itb'di 1i11Salstete. Per 
altra pari~, '1e ragioni 'dèfie dal.l'onòre-role senatore Sclopl• 
ml p•lono di molta tona, ed a 9ues1e. agluna•rei tbe, l'e· 
stando nel'llmilf degll artleoll Hh'Htl, 'Il 1ta"ntll lj11riUsteaal 
che la nostra legJH1al\Rlaèè pef'la ilé+olftl<)fte .della pen 
sl0ne del lllilltàl'e In èasb 'di· morte , i. qoill~ nr>n ·116rilempls 
che la vedova, i dgli, il padre e la iiiadr~: l!pperè;' lfmnaltc 
d8!i a'qutttf'dae ltlicolr,' 1111 pare \!be ll'téate .. tebtlè lo 
•è·m~Hl> a'tmollion e' moli& 11i\\ · anatOp li!llie'sue dlsposl 
tlent · · · 
. Pllhlolo:lllTB. Dèlllllldo &e t11t11atore Starà perllste nel 
rib'i!mfrl'l!amentoi:· · · , .. ;<. · . • 

•'r.t.aa.. là pe,.literei:per qdMte.'tligloitl. Non ml eòmln• 
Mno'le raglonr addotte In Mliltìrio, ci&t\'a•dlre clìe 11."te• 
B!ierebllero I men:I ai giubilati dlvivete decerOnlllelllè'·te· 
eòndn il loro &làfo. Ognuno sa che àli · alimenll si prèshoo 
tempre In proporzloile dei meui di ·chl'll'aomminl1tra e del 
bisogno di chi H'rieeve; quindi, se l'lntèra 'pens!one ·è ne·· 
ces .. rla per chi de•• prov\>ederlli non &i tocea; 1!Uèllò è nn 
principio di lefge. In seeondo hiogo dico •he P<>IHti• &CCl 
dere moltissimi' é!iSI in clii ttd JèÌl<iro abbia un·1uocero-iran' 
•allùlmo di lltà, i\ mentr'el!ll si 1od• fl,000 ftantbl d1 !itl> 
•ione, lb •d0cel"O gllcela 'nella miseria; perchè non. farli ègll 
un pfe'Mlo sacrificio', non cederl nrta parte della sua pensione 
allo ru01:ero, ma, in q11eTI• vece, 10. la••iei'.à Immerso nella 
miseria! Lo sleMO 'si dlcll del caso Cotllra;lo, 'di GI\ l!U'Oceto 
llbe tbbia. un genero; ilill noon ché abbl1og11.1 • 'ejdalme~t• 
'deill alllbtiitf.:t·pertbè liatelerà· etfi nelta''lll1•erll 'il 'gènl!l'<l, · 
M 11\ìtih·; ed t;tf òì ;\1111'1' l'ù\lflnll!i't 111 ~ìlone f ' 
· •. • -llllÌl.»Ìi!IWf!'POifén\lo''l! '?Uli'l'em~ri'dall\!!llo sim, ''IO 
d\!iibo 'fmMMBi!r~.' !lbrcll~. sl~ollilH1l'ÌJ'allt."lli a\rgluagei-e 
ag!i'1rrtleoll'l'l1t'ti<1·1S·'lritlle' lfiitrll~èWi iv ~ tu," •'<come· 
t'ai'lìco11rnti;< 11 ·qftljle ril!'il:lnta ·11IF ffimen1f tira subc1er\i ·e 
giineli; 'è ·#ifl de~nr><li 'liitèntlone·c1ie t'trlfèot-O tfl, TI! elJi 
Wl·parla''d~ftalclll';' ~· pttlt 'llarll lÌenirillilci'cllb tl'S.11\t• 
'IOj\ioi ravdr~gg!al'è plìl glHrnl ch.,.gtr anrt '' 
Clii erèd~'che' debba ammeller!li'l'rmemllime1tf4 Sllrt·~ 

l'articolo 119 del Cmllc@ eh Ife vogltà le1·tr1'1!1: 
· (Non 'è,aceettlifu.) '"" "''"; ' 
<:bi •uole amilieltere· 10 Slés!• ·èm~ndamenl• ~· l'arlleot~ 

ft! vacua \'itzàrsl. 
(Non è afrettato.) 
Porrò al voti l'articofu: • ' 
Cbi appron l'arlicolo,Bll; dli!~ glii •lito lttto; al alzi. , ' 
(E approvato.) · · - ·. · 1 · · 

'-' Dawò h!lln,..deH'trll..,loilO: · 
· • li Gorerrio determinerà con decreto reale le• torme -~ 
Il M<ldn-oon eoi sl111to oonstalllltl' le eaùse, la htur•(! ìl( ef 
fetti delle infen11ilà, e gtl alfrt lftoll che danno drluo· lille 
pen•lonl 'nlililari; 'non che le for!lle ed il mlldQ cleùidorò 
liquidulooe. · •· , ,_ 
·, '·• l''jlellslenati pelrtnM· lin' varel"e ·1 '°''"'"111111 . 1ùllà li• 
tjùldiilrone dle .ano' •tatr !oro Mti'lléab <!ò!lo 'lt<!· m<!ll dal 
ttar110 fn eltl ·avr~'risl!otM> ~ lli'jlrllllt''l.Ua 1tt atntraU 
·11e11a peD!lione; • · · 
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Questo articolo non è •lato nriato, in quanto alta. •u• .so 
stanza, dalla C..!llmi11sione; non fu -ehe modificalo ri•pe41o 
al modo de11'espressione. La Oommlsslone crede che rlescirà. 
mollo più conveoiente la reda>ione, se sarà •o•Gj!jli.laie.fj!le 
sta jJUÌSI. 

Domando ~I Ministero se accetta la.ruodl6cniooeJalla dalla 
Commissione. 
DI PBftD~illO, ron1niil3a-rio rtglo. J..a- pensìone, es· 

sondo come un credito dell'individuo cui è devoluta verso il 
Governo, e pel di.riUo comune essendo eeneesso un teQlllP 
assai lungo a far valere i propri i diritti verso_ i dC'bitori 1 nel 
progetto mini11teriale si era stabilito un limite di tre'. meai 
per relotarità dell'amminislrar.ioltr, e. si a_yev• di mira di de .. 
terminare per articolo di legge ua tale Umile, non credendo 
che un semplice decreto reale aia.allo a ••riare ciò che è ala• 
bililo dalle leegl comuni. 
COJ.lrd, .re/al(Jre. Bilpond~rò al 1;,aor CIJ"lllli~rio. ~ 

questeè slato •Pf<l••4'1o, ed è aw11nlo !>Al• que6\o ·!'be ncm 
si è fissate. La Commissione ha dello c~e il modo di liquid"'e 
le peu•ìoui, il modo di p<eteclere·•ui ridiiainj ••i~allollli, 
il tempo dentro il quale questi ricbi•mi debbono el8ere faUi, 
è tutta mat .. ia df un regDlaQle~t.; generate; e1li è ~Qlula 
menle indispensabile,.• l'esperienia melo badim0>lrato per 
lunghi anni, che.sì adolli per le lìqu.idazioni ·delle pensioni 
11n mu4o generate; un modo sicuro, bene regolato, gia-eehè 
qsalunque sia la,diligen11 del Parla!llea,lo, qualunque &ia I• 
dOig•n•a deL sena lori nel voler '8re una l"l!R• precioa, &i 
farà .se!llpr•nna le11&e .useeltlo. di eMere applicala piulloalo 
in .un modo che ln un altro. Egli è Indispensabile che le liqui 
dazioni .si facciano in 11n uffizio solo della gDerra ; io credo 
alaieoo che .,arà. questa la norma che ai adotterà da noi 
come si adollt allrove.; 11.lllinislero della 1uerra giudicherà 
comB d(!\'e, se il militare è n.el UJO d'es~e a_mroeAO, far 
valere i suoi,dirilll tila .prniloné; ·1111J •Jl'll• .elle 4 womeaoo, 
il giu4icue poi del quanto, ~applioare la larilra, il' ~n-, 
or.ere i titoli; il. vedl!Te ae I sérYizi aono b<ln pro.uti, •i· fjJ ap 
plicandofi .11ij;arli"l'li di !<lgge rlie il provvNlule lt,"•lere, ae 
sono ver•Jllll!lle applicabili; tulio qne•lo vt10! e'l$ero (allo i.li 
11n mili!~ 11JU11f,\!, lanl.& fel'\ al'i111Jli.eiati :m\lif#!l/ . .#'M.. f!i'lili; 
·bi••ena .•.h• sia 11••· lfllf16 1ener•I• .quel~ .che ~.il di~ittiil 
al .rlchiarnn, • G'1i in qual 11todo queal.O. iichlll'11<1 pQ~ .ea!t>re 
.fallo.;. b,iso11,11a •be determini ehi ••·ad""""'" glop/ce,. \ulle 
qqeftle ·~ 11.0n, 'll'nno. """"'" falle !!l nn mqdr in.dirello, 
<<>lllUlll'tlllle 1mU'arliculo, •SMKn•ndo un lcl'mlne d! 11 llltllli 
••n•• dire a chi &i ri-.re11t, <bi 11i/.Jdlcborà dei ricbiapil. 
1'1\tltl qneelo io crede che vuol euere .. 111!'110 ad ~n prov 
vedimento universale cbe.asolcuri i diritti. dl IQIU, 

DI PETT1111u1eo1 regio commissario •. J)Qmandoret sola 
mente se que1ti-ProvvedimenU g:en-erali a cui actf:nna i-I re· 
latore della CommiS1ione saranno dati per legge o per de 
creto reale .. se per i"l!ge, il Ministero acconsente. 

eOLL&, relatore. La Comminion.e-laa conservato le parole: 
decret• reale, ma non anebhe diftlcollà di dire: Il Gattrno 
11"1erinl11erd la forma •d il modo, ecc. 

.. PBTTIND••' ·~io COllllH~ario. Allota IOOO piena- 
mel\Le d,_ccor4o. t';\ 

,....,,_,. A•end•u•alldata 11 parola.Per' 11prurtl!\'e. 11111 
idea Cihapre"" dallo Co-l•&ione; aco-.1andoll!i peri! a 
quank> ha .dtltlo l'Oi!loreYelo senatore, elie, i profVedimenti 
geaerali devono seguire per leg1e, osserverei cbe,,se no-t.11el 
l'arti<l)lo ora•aollopefto a deliberu!Qoo ,èi<lamoda &eraini 
·a111..imt~be 11.Qo•lnM lll#ar*'"'l'<ii•mli•m• Cl'lllr~ t quanto 
noi •llb!a1110 ne.~ow '"''"~Qd<jpl'Of!-.Jot.'ll'in4i 
insisterei perchè l'emeAdamenlo dello CommiMioP&il SOll6.· 
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emend .. se ia quel·~•• the i'atlribuziOfte <lata. al Go.erno 
non fosse dte prouiMria, ~nchè una legge generale abbia 
provveduto per tulle.le pensioni. 

01 PETTINDeeJ regio c0i1nm-Ulsarlo. lo-credo,cbu &i po 
trebbero corobinare. le· "-'reo· sta le.· ~mes1e~. quando- si riordi - 
n11:sse. la redaz.ii>ne proposta '.da}la, G0:mmissione con un allro 
emeod1unent<> che ,io mi permetlo di,,1~toporre al Senalo. 

JO scinderei )n due. Je dispo&izioni proposte daUa Commis ... 
sione: e dirfi: • Il·Governo. delerminerl eon.d~reto reale le 
ferme ed il mo-do con cui debbau-0 accertarsi le cause, la na 
tura .e gli eletti d~ile ia(erwità, o gli altri liloli che danno 
diriLlo a pensioni IDi-lUa.ri. • 

Le forme ed il 1nodo di procedere alla loro liquidadooe1 e 
di pPOvvcderesui richiami ebeipensiooali·P3lrao_no.fal'e con 
tro la liquidazione rnedesima, ,~ranno oa:u:etto di una parti 
colare 1•118•• e fral!anlo, fincbè sia em•~&lala U)edesiwo, i 
pensi~ll polra~110 hr nlere i )oro rirliiami >JJJ~ Jiqvi~. 
zto11e ehe s:trà loro. slala noti&éata entro tre mesi dal giorno 
i.a cpi ~vranno risoosso per la prima rnlta ali arre Irati. della 
pen&ione. 

lo credo eho in tal 111odo sarebbero cqmbinali i. due arti 
coli de.Ila Co1PmJ1&ione con quello propG&lo dal Mi1ti1tero1 

conservando i priucipii e1nessi dalronorevole senatore Colla. 
HLOPU. lo volevo, in risp.osta a quan'o av\·erUvasi da 

.uo onorevole aenatore, ed in ag1iuuta t quanto si rispondeva 
da un altro, far oiServare c:he.lanto più. è necessaria uoa les.ge, 
in quanto che si costituirebbe un modo dj decidere_ con&ro .. 

. ver1i~ riflelteoU .tlirUti; poichè noi siamo tutti con,·enuli 
nel principio che s.i considererà come una specie di diriUo la 
pen&ione dei militari. Ora non sarà mai con un decrelo 
regia che si potrà stabilire un1aUribuziDoe qualunque di au .. 
torllà decidente sopra Jiritli controversi tra il Go\'eruo e gH 
aventi o pretendenti aver raiJiOne verso di esso. 
~·• .. e:.,Jn-qua-nto alla qui&lioue t>he è alala &oll-evata, 

di.aaJU!r• .cJll,14'bba 11iudioare delle contesl .. ioni che sorge 
raRno tf!a qqellicbe hanno diritto alla pensione ed il Governo, 
paro a ine çh~ queato, se foHe <la farsi. dovrebbe eHere fa!lo 
por Jegg~; lllll·POl~er•.W•he vi si sia già prov.veduto , che non 
·Ol"""hi la gillr~izi\UI~" cui ·•im,m .. qneelloni •ono clevolul<l, 
e .Il è tll<lll~.del ,c9'!Jl,\\11ai1>&•cauwinistralivo. , 
'lii• prego,ll~nalo,di.os••rtare che la discu .. ionecbe ha 

luolJO .ajtuahnente·è. ua\ll da unupeeie di peua di caducità 
ebui.è volulo. inlrndurro ,nell'articolo -o. là dove &i è <!elio. 
che,~i ~"'-•l\ potrall!W (Jir,v'ller&i loro ·ril\biami ·sulla· 
tiq.ui4uiol)j! cJl• ••rà·•lala· 1...-0 noti&ala,enlro Ire -i dal 
giorno .In cui ananno ritco"o per Ja pritna voila Jlli arretr•ti 
dell• ponsioue. • 

Quanlunque non ai sia detto eopressamenle che dopo i Ire 
mesi non avranno, pìù diritto a rielamare .. -to~tavia questa sa 
rebbe le consquenza oaturale ehe deriver'11be dal :leoorti 
deil'arlicoio. Ed è queela conseguenia t10ol 1nve, che si fa 
succedere ad un termine ~osi brere, che ha ind<tUo la Com 
missione a eliminare questa diipoaiziooe, la quale~ cetneha .os~ 
servalo heni .. iwo l'ojll)revow re1..i.,,.e, fea>llr• 111» 81H" per 
incldenle. Onde mi pare che o bisogna rinunzi-ire anolula·· 
mente all'idea di al<!hilir<i eiodueltà, o laaciare cbecbl ba diritto 
alla. pensione ed ha riebiami da ID)lovere non sia i111egget 
lato a niuna prefiuione di termini; oppore bil~na provve .. 
der<1 a queslo in una l"l!H• •peciate, e che comprenda non ao 
la111enle i 9enilonall; .mililtri, ma anche .<tuelli civili. 
_.,,rel..ior~. 1..a.Co111.U..ioll!l•çollllerebbe.l'emen"4:r 

mftlllo del .reai- ~m~lo, ùtqu.-1., al dl~i!We .J'arli~!l\9 
in due parli, ma non rill,l\~'·•ll';ICIW&la.ebe "l)ll vo!1ellbe 
faro, ripelo!lllo quello <Ile ero.già cktlo. n•ll'8'Licolo propooto. 



l'.à-coiàtll~ ~treblM!'IMblè'lll>relelié·SI dle&: . n. .......,,., (l11ler'tMllJl~'l&1M'oìlOrtel on MftO'-emaìl~ 
·"11 Gdftfdllìdètefmlll'Hl ~~n ~ ltellfHè'~W il damento alla seconda parie •.. {11111Mr1}1 ,.... 11Hléorel0 

11iìlff11'bll'éili'detib<liìb '8cei!rllnMG'euÌe'; 1•·natora'egll·et- re&le JtOh blllttl ;J .. "'' '· • · • ' ",. ' ' ·. '"' 
feftl <teRè' lntei'llli!Ì't!•llilllfl'lilloll tlre dlllititldltfW.•à ptn"' •·-'rftnHO; llOlìlolll-W·r'f1111\1 lo ·i.orith'rl1Hl 
l!lltillf' 'in'llllttli'~·•Jlfl••I illoeue·, • re· folimé' ed'ti' modto di' 11110 èllielllladlenla; aOIÌOlianttilel ·all'lniW<lèll'éJlaH1'ele'•t-: 
pr11ttden-tli. Jel'é ltqald .. llHHI e.il prlA'vl!derd •lii1'idllllllll. gnor senatore Colla ... (.11'01·morlo) ':: "'· .. 
tfie 1>pent1olllili 'pètNnllo·raro eontre"ft•lf'lòldatl-· mede-• u.r111a1. Appunto percltè qu .. la seeond1 pii'rlefjJ•ftli1a 
slM"RIU'aè'M' 1iàDllill peri""P ,.........,.,/,'' ,.,. •'Sin qui.... i111J10rlan.-·,•1fllnta s~b•d•·f!Arll!, 'dhlo,: Jrà.•liiMl;Dl>'llHi111 , ..... I""" ..... ,. '' bene; ma Intanto, stabilire cosi proniloriamente una ca••· legge, e non vi basta 011 decreto reale. •flèràhn eelte ~.' 
citlédtllrl!dispoll~l,'fo~do ~llellèit Mli-~ al Mlhf• finob6 noirlia aaneita ··lli•·leflle', ·•i• -rib·';NlfthN 
•Lero &ncbè ooo v'ha Wt• l•fB•· B questa fegge'oo1ui poò ODll quakèM di'pill'«Paft<De ROii ulll lÌeftl;liee >rolelìtà illl-' 
ta'i'ff!i6ttllre'»llttti*'~"~.....,letll'c1Ndlill1111'11i- lllll1"'iale;.·pei< '!ll*O'o;lo l••lllltt'\u\w .il'\lmi\t't'i&i-uo.· 
rtlll/'fl'llffiMe'.pl/Ai Qsete•ftNtalltà ik •lfltaétollllt>1" ',· ·""·' Ddiiqll'~•l'flirt '*°if ;ttHiibf~p.e ,,.._,. ·illdli .ii* 
·• t??Mtill lii pWe'éll\lllWt{fyHlfrrèl_,_tlsiluhltft!I la •t!tinlr:pl\oftli'1t'lll'O-.,ihl'à'lilllt'_. TttkfftacM•nlììs' 
~'lii!W'n1!11'-ah ~llWA•~t11t111111tert~· sia provveduto per lene, la quele comprenderà '111le ie peli" 
le'qlillr\dlltl'J,ll<ebliliÌHfil'9'•1j81fe•lfll ... allelll \lòl1plllel'e t~ sf<lìti.1 <>J,i,, ., '; '' '" ';.,,,,! " "io,'i ""''"" "~"'l.l•'<l'.> J'1 · 

~~Winfò!M>-.HHliillll'ltuldl.miMlmJa•liirJll.;J ••- .. ,,11.c.wslMJlkiJ•'~~àl'rou·11• 
lltMttil -· ..al!~lt<•Hdl lllnH caW'<Ml"*fèrMUh fil' pé"ie>il~ll'CrUwlb lena. Com111M6led,•ilVhldl 'Pròll&I ib'ttl'a 
altri 111811 pei· q111ll ltaoao ditllle:;ltl .. ~lltne lilllli1dj1 dodone nella &econda parie· Il· ..Ub-elllMlklllfttt&•Atlèri: 
plrtllè;- .. ril'llllCHfhll.ttl111lHlllblMì!e le loNlté,illmOìlo (WteiMllort Ott1ratill>n111u per11al'fa~· lfft!W .-w-wot 
di procedere alla loro liqdfdali.nt f1Per'd6 iAOll "'111 bisogna' dire (llirol9elldoai al l9lllllon>&llr41t'io);· •li' ..w.fli ........ 
di iene. basta no deereto ""~': ., ,,,.,. • J ·"' ,.,. ,.,,,.,..... ll'tils&';•ll. aa•..;ioillllfi•·a•.fnolle•11dt'l111Co ... .,.......,. .. 
eou.&, relalore. Le lofme'MH me\l&'dèflbooti·11tabilii'e emeadlt<lll HD·fluè plà et!et'e'...Wlll';M• ~·'Pd&"~ 

non 101tmeale per lo pen11loni mllllari, ma aocbe per le pen- ciMl<lllÌ'Jni'a1rinH1nre a1·~mi.•l'l'fftrlelia tll·ll•'mfftl*"· 
aloni civili, olcchè ci~uole una 1.,ce 11enerale. . . gli, che I consenzlenll'al 1enalore Cihrarlu lllnno llllÌllfà '4t 
.,.. ..... -Oli •pe/llerà,fone •Hnno iltff11t1nlau questa ne1are il lorn •foto e u prhao -ei al· ueo~llòlllèÌll6F 

11111• .ceneraio. lo pregherò quindi 11 Senato a considerare •Si :!Dette tidaaque ai>fì>IH11'p!'Opo8184"HJCilaiìnlHlone, 
ebe queslll si è oempre fati.I, e •i può fare nel sistema cosli- · vaie a dire che;, il Gofern~\lell!rmiaerl ~11 MU·deeretHii 
llRiOUlrlll, •'deinli>ftrlt)•1ftfflilla,fà...,. clltlf~lllalltl due ' forma ed il modo con cui dellbae'll Nllel'llre~e"-illlt>d!tt 
decrell, uno del minillro della 1uerra per Jl!tjlenllòlll1111H1Q11ti• !oli ebo da.m.. tlitltte •tlle penliolt~lllllli.rl. ,..,,,,, • ,.,., '' . · 
ua allro del dleHlero per le pu•loni citlll. !laluralmenle tn (È appronta.} 
un Governo cosliluzlonale ciaseun mloialro risponde non solo · Adesso si espone a votazione la aeeooda parte, ma den 
del proprio fatto, ma di ciò cui 1i acconsewt.,."'°"11911!11f""'+-IR'lllllllMIMl'lll..,llhflll••nto Alfieri. 
dei ministri; in CllllSèguenza saprannoai coordinare le diapo- Cbi lo appron, voalia alzarti. 
siaionl di ua decreto con quelle.:di UD •Uro; beoebè proce- (È appr~ato.) 
dano da dtveral dicasteri. Proponao ora l'opprovulone della seeonda parie eon qu- 

fi1::b=::.~~::~:1:u!'J~o~VJl; tf~f.D;U..> I. T /1l1H(Yf 
Cella, di 1ciedere In due l'arllcolo, di laselare la prima parte Quindi propoDBO l'ado1iot1e dell'articolo inllero. 
retta da un decreto reale e la seconda parie retla da È adollalo.} 
letllB• speciale, hai.o plli elle l'onorevole aeoalore Colla è In Ora viene l'articolo •t, eosl coueepllo; . 
1rado di ponderare realmente se, proseBUendo le cose nello • Ai miliiarl auualmeote in aenilio Il applicano, nel cOm· 
1lato in coi sono adeuo , poaea Tenir~e. 9 !18 ,!!i.fB. .. io ~I!'. 'A.- , p11tpJ1el 151'Vj~ ~fil lnlarlormenle alla promalcllioa• 
qnlduione delle pellli<>ni.Quanoo eglt né11a aiia'sciénziàm- '·aéWi prèknt'è'Yèà11e; lè norme di 1111t o della IOBllllUIGM 
mlnislralira e pratica creda cbe ciò non porli verua incaglio, anlerlore, secoQdo cbe Il riaullalo rieaea loro più fnore- 
io credo di poter pienamente aecoosenlire a tale propotla, vole. • 
maaleneo<!d llWP~•.la.~nda ~rl'.•,11etl!l·lll"'~'°''• anli· (t,.1111rovai!N , .. ,, '"""·' , •. 1 ,·, ,,,,,,,.,. ~'"° , 
cbe per dearelo. ·· , ,,. . ,. ~!epe ora l'articolo ll·bfa, c~e farò •t, 1! qlllle'eNl~n· 

l'ocl Ai voli! ai voli ! cepilo: · ' 
_ ... DUT•. I voli devono •&clrar1i sopra l'ammea- • Il capitano promOHO I q11ealo cr-® dopo tll aaal di 

qsi~ •. ~"" ~~~~ificazi~~~ .i•~.od·~.~~~ dal~~ Cpm.,mjasione s.~,, servlaio conaer~a I.I dir. il!·P· .. ~Il• •• pe~.·.! one., •.•• dl.•nc:t.1,en.-.,, ... '.'"'114!'111 
................ u. cbel abbia acqu·11a1tal•., r •. ····'.• .. 1111··· tà,, ,ti·eh ... , I'~, ., f;J;.· .. • ,:.-, '·• •. ,'!.~ ...• , '' • 'ui~~'fiWHiiìi"a•••(il\>lìlà1ò''ciiè'1i aiiiWI'' · · " · • · i,.., tlitll''j'. 'll)~nil'ffilll'li~ ~lii/1111, i,~à11P8i'Oi~ 

01ct :;::o~:r;,) no. • 
· · ZIO'tle tlef'~lftìiilUlt' fèilii; ·~ii {èh~ lii lii' 'it.' ... ~a1·•il ... .., ÀQPlleNI la ,,,_ni..~.i•llllui 

:r,;:e pì'tìl' 'r1H1Ci&'''' 'j)l\r' 1fà 'piilu., 'Jiiif\e' &I ìt1>iii'bvl ~.... -~'Mli fvij<kl!ll.Siermilà Aallldt1.<Jn ... 11i...'1ltll• 
~=~:~~~~.~;,~~1e!;e.t~~.!~;~~~~,,1~~~tP,~ :~~~i:::,w..w;::::·~~~:~~~,:..!!: 
it;lèlbìil\li!tilit~i'lo'ìi.·'· Jil)d• ~'t\'uftlè"e~ìrel\itlòllf <lelll'. iD1.me .. dia!f ~.·.~~ ~ur~è c~ino,all •Qe&uaiaenll.cld~-fi 

élliilDi~.· · ·' ·· ;'e'tl'I!. '' liflÌa\l °1•1•il'tldlt'll\'lhilllij'~. 'e'61lr iioùiliif~.· 11 lf '· u~ni Il' òvlJlli •t•• .~ .... litòlo 'fi{•ltio"il'lii\e. 
4•PJlrima;le•qrrebbeancbeproe<!. ate11p11no1a~~'Ìnasiti rf.lrf~C~'iea~mef.YdiiG.lv~o:. 1 · '" '·'""' '' ., ' 
èdiàM'\diififim'atiWl'hèt3illl' ~11 #f!IÌll''ìà efibftB~i h•·i~ .... Ta .. ,,.11.· .. d·i·~.~o!". ,,i.P._,,0,.n .. ,• .. ,.•,,! ... r .. ,11,. e,fe,:•· .. 'io .. , ... •.,111. ,r, .•.. te,. ,m .. ,!Jlll •.. d•J.,·'~ .. ·.'t .. 'r .... -.· ·. • .. ·. 6~,:~;~-~1\6'\ì!if,·féi\,',{~.··;,Ji~.".~.llì ':tfi\.".1 ~ .. ~\lì>;.. no ;e . • ,;i;_ ...-~ "',, M 
trlnno DOB•re il Yole alremendamelilll:'::. r '·'"'· F ' " '' f, ·~. ,.,. ,"hilalore~~in•~i.reì'ai'd.ii!eàA'ff''ìi pr\'i'ei~li 
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d"1l'arliç@!g.c ,~s«tuir~ .ile wole: è •nUcata, 411011A· di : 
• 11j>.11lka,Wl~·Q ..,,a 1W'll1111~a. 

GALLI. Vorrei fare un'osservazione su que.lìl'uli~~;·i:.ifl 
•'"~.! il~l:l•h• . •·P!ll:J'llè pesaino gli "'~llll!Mitltll{W'i 
lrov~-11 pionisli• • t ~µgdl Jlll!lili a•~n-lU011ero 
magaiori? 
• PAt> .•.9~,·~llDil la a..elto. 1 ..' ,., 
, ._..._ldl.lJ.a.llOlle par•I• oPn eui il. fa l'applieazione non li 
luci• la ...Ìlla a Iuli!. . 
• .,.....~. llJ1rçopiaanle ba.ratiQne aieçome li fa !lii ar· 
liC!ll• ll:Pl'oallo.PtJ -~~çb.e l!aono çollll/al,l~lo inl!lliceme111e. 
n~l\'Ji\lilJl~.ll•llfr•• ne .,vie1111 •lu! il- disp~. d> 11•••la.\ejp 
lR,'flJlM~•o·.>!l~D ,è, PÌIÌc a~pl.i..abJle a<\ -1Cllll9;: 11\•AiO"!'~l!be: 
'l!\11.1'1\!PFPSl!ÌQljf ~j ~ÌllJie,JI ~ 11&&i!lµ&esiJI lo p;tFO)ll: @"' 
c.qriq ".'>. •4; :;"!_j-::01 ., "i'"~.; ·~,';:}f' r,i . {;> -: '.: >l.j ,, 'J, '· J i..·-, 

DI coLLllllNO Lm111. Molli di questi non avrebberq,all 
Wh~i.@<'rvil.iR·ll"':·1l\ lli."1>11•J~ . . .: u, uuD1n 
. '°'Wl'il!I!'. ,lji•Pll!l"!'•1'b.o. 4iltt ; . è "ppll!;a~lf;,: .p...:ç~è ,l'ilo, 
•.K4nel!P8~41-lira.,:.. ..~ "''"'' 
: s~W#> Jll,p;n qlj• .ili P*'"~borct. 'Hillijtl'l'tl 1•·.pll'Q!G I ' . 
'iJl~.l:UfMfilf~ijlO Nl!<i•nl"ffil>.H· '• .... . ·•, 
odl',IQIW!ltlll!T•· 8l~•Nu•i 4in• ••rà4J!Jll~a la 111•~ 
1,y_..,111,in ~Hl•<!!i ll•.l'lll'liffl<> 4-J in cui sua* faMUà. di. 
awlie~t1.iljlljjjp,,4i_,1Uu• il aeni•io-dle. r~ulll pjll.fa- 
Wt1Altt.:. ··~·i;r::.rt .. ~·-:'1 "' , __ ), 
•l>ll'NM'llJJ• Mii••· (ll!l"'rOlltJ)Jl»®) lo 4irel ; .I.li . .,.. 

~41l•d14,ld!QU.Wt;..illkirl JlOlt11nnA pr~S.rai d•ll• dup°'I· 
1Jo.,;.4~1P !11'#'11U ./ffS•• PJll'-fM ~ulno, ei:c. 
. ,.,.~. Benl~lme I 4PP0411Ì•· 
•n••WBNT&. Vi &i:t\OD&eole I~ l;Q1DD1iifi11nel 

COL ..... )"ll~Of~."'~ll!itsionll lM>l!i t.,.U(~~ù .. 
~!11' ... T.IJl.ll jll'M\O,~ifebb#ooÈifl#Jl!l<JAAI /a,J)!'I'· 

s~ldOJJi1:41 :'!lii.ilari. Qra ;11.~ec•-.\!l .11r~!~A~l~~l9!">11 
Dh ~llegno, 4.l~e~ ·• .1 milflul,&1ullil~li.. ~"f~ri!ll·!ld i/I, 
fllr111ilà .~on Lra1"',,io ·llfl!•ilio., lll!lle: 'i;arop,11oe, dJlll' <1.llilrl~ 
llUllJ"N,Jll• ve4o~e. ed .i fìl:li .4\lj !lli,lilMi che· fo1,10F1H•1<1!'ll, 
~!la. •Il~" llllllltilll!a. o, wr . l'lllilfOi.'ltP~ i111111~i.,ta .41· 
QSia, potranno pre,~Jerli cl!ll!•.:di•poai;4ipQj" dclllj, prcs&J!Ae 
1811e,• __ eçc~ · - ,'l ,,,;:,, ._,~ ., 

. Chi a,prQva q11nl4 arlle<>lp ~i ememlaw,, fOl!liU!l,&efl•·· 
,,.(AÌ~Jltlf#•l'JQ•) . .,.,,' , "., .. . ... "'•""'" .. rn: 

. Gon, n~ ""'ill!t··çWllHÙ~\o -11Jt~:•l la lea• , H· ~ Jk, 
manc5SedlJ, ~~\nMt !#l;Jtiiilfa.,i\,<'it#Ì!llliJ'•~liq9Jp,t~.;j,I, 
q114\d, flalQ 1i111"4l<l•l4;o•lli! if<!l-ill~91Wo, • llrllllf!llWM!!J'· 
l#i•Hitll!llA !l.ic~!IUQftrM,40JINll(I Al!tklKi!> M.~J'.#1~'~ 
U!l!f <li'Jlllf!sJ4tle1jll,,••lJl;1fl!lli.1D~~Qill\,~~:ft@fl'(!• 
P.•r4 :111118~ ~•!l!llO<• .~ qll\qtli ii< ~Jtfe a~a: ~•·@l~MRr· 
r~-1<% .ll!WI\ ·""'Jr.i o~d,.,e-1G111.J.J kli~ di.wi è;ftllla 
ljOfllll'UI <\<çN~ l1Ul&em ... ' c;,;,.,i •·•>P '''I 
• Jfll\.8jlll<l4w,~, ljj ·JPMa dllle t~L ·~lt<$1MUlllll1" .-alll#l41<1 ,Jtl, 
lffiP.iJl"!'U..iai.al tJll,11111! a 111~1';4>~.:· ,.. , : .,. "''' ! : , . ,,, ;; 
••••1Dat1T•. B l'una e l'alt.I., 1.·•~,;1et, ,: ;,i<•~d , ··..._ ::.~1 .;, 

.. L1ue~ui..iu0,io!la alle ore ~- . ,, , : '-' · .•. '·"'" 

. : , Ordino li•I giOrtlO per la lornGCa di.,., ..... n"' 1 

. ': L,• 

.coallJWJl.tone !bilia clia..011lune sulla levce delle ponliOni 
del milllarUn till•o . 

.... ,,.,[ - - . ··, 
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TORNATA D·E1 ,, ... "6. "1 .. 0··.v·. Eun. R·.·E·. 1·si·n·· ""'"''""' "".· · _ ~. J.J _ .L~ _ ... ~•u _ n.. _- ._ •-.li,,~;,_,. . i,.-, ... ~-;·;;,) 
~~ h ; •n:t· •.;\ ·ir ·1• ! '. 

~HIC;~r,; .. _~---! t. 

· ':!'''O' F.~ i: i 

....;._...,.~L'°"'J·' .'. ~:\:·n: ··: 1- 
.: ,t~ ;.;,_: 

/ I ;', <'., ·,; v.. L· · 

l>JttsìiÌE[;ti DEL 'BAKoN& HAlnto; 'PÌIESIDil'ln." '" 
.of ~! .• ; . ) ;• ' .. ' '' ' '. ; ' •,- '' '. ~· r ' ; ,. : • . ' ; ·• ; 
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SOMMAllIO. Co~llnua.lone dtlla dl&...,fon1 ~11jlprovazl1111• dd progelfti tli teg!lè 'ltllomo' atte glubll<ÌCIOnl 
··• .r ' ·' • alU pensioni n1ililarl. 

~J;~~~.li~~ apeyl~.,i(~'Jre'(~lrl, :: , , 
i'f pideesso verlìale è lello ed approvato., · 

. . . . . . ' '. ~ ,., .. , .,, 'i . ] • . 

conservare I dfritll acquistati e che siano am111e1\5.\ l,rjJi~~ 
~ql .,(l',~q. ,di .. leneolr,1 ~osi. ~e?•rel, e.~do".PJ:l>•_.i~iplà, 
c!i,ç u~:ljlei~.~e :Q Jl}I \lfl,4i~ie spflf,rjyre t(~a.lu~~e .ngn .~Q.· 
~.~e.arr•rJr~, ~~.~~ J~nl. di .•çr.ri~io1,ç\i,e ,\I d.i~itlo ,ri~f JIJll· ~!,RàW~.'1i,,$i ip t.~Adcsse,ri!!<!•l'Ìlo •iicb,•, ,Ili\\!", '{\l&IUfl,'ll!•,,ii{fi7 

: •1alo, ~.\l!l~rl,or,,.s~~ .~1,trnva&s• ifl,'{!l~la c,ite11tam~n , , . 
,, ·· PIÌ11•1011NT11. lo prra;o Il relatore 4~~~·Gol1JllJl~.one a. 

•,Q. l.ef .. '\i.f~ fil/. ~.~ ... biarj\l\f.\l,.'Ì: r,ic~., .. \.~f.U. ~~U"·p·)W~f.ola pr~•. p.1. 
n,~1~ ",~Qlsw~Uilf~/l'-~.elj~ V.\l~J !lar,-i aµ'artiCJ!/p}i le~ 
cl1,,•~·.J·.~1.1~.lhic. "'~" ·11"'' .. "" ,.,., .. > ., ·''·'·!','i ,, ~Jta., f~ .~~~~ . \ 11,,t '~~r,~J•!WJl,~:Shl•~~.,l'~r.ch,~,~ . 
i>•\fi., r'l~~~\1, "'\l,n!•r~r~f~~~~o,,11,h ~~~ Pr<!Jll!JI• ~'~'.Yl'~ 
revole senatore rranz~ul.,,rr;: , -. ; 1'},.t 

,., ì .............. ,......,. - - ,, 1.e••-····, __ .. 
,, Millil-ow•&·111t1..,.-.a·1111Lnlla1.''' ,, 
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C~"pi&"alll'l•'ptPlìJ' .. li! il!nÌ IÌtnf'PO"OO p-dire 
• c!<!Ptl• ea!ll•tbt11111.,,..!stHlll!I · e-~11ai1 •lmpbUlbtlf'i 'vel'illtMr•I. 
lll!pl!'f<lroetll~ r~tii<!Htàlo thnnl 11til 1radtidl lenèftle 
o•· solhlll!nèd~'e' alli!kl àfmélle cb~·glnnga· tl g,..do di mar• 
iltWt '-.·ewW ·~r•enottì ;r1cihb ·•MHl, pertflè 11t1160 
tlèTe l~>Jih!gire li arittl lfal gr>rdtl di teoente al grado <Il lii--· 
glori;; e 'q11"'1ì ~ -rf•clle clii! lfa9<!1iÌ'ràno:(.l~a11do "'"~ 
sere ancora:;' • mollij difliclh!"èho J'ttomo a qoell'elà ••• 
molutilttu!llte nena possibilità' 111· Jil'f•l•r• _...,che ~ 
rii.lo al G<Jvèmo, fftlpeMIO.hè Olftltjulil•oll• il m11ggi0re eh~ 
ha completo 't8•1111nl' dheroiìfo In vadl sobtlterni non si 
fi'inatse')ll'IY hfM m pr .. 11il>e nb ~nMo alllfo, p&tri tt!llt 
fn'è' c<>1Jot1HI i'n h 'lfto!k> che pom aspettate•i1 eompimenlo 
fif'SO-'tnnt'·; '!,_ • "'· • t.u;· · • ·· · · 

· "·QllèSll tll•li oome dissi, mt paNche-~bbollo essere là< 
sèlill 'b~lrl gdvllt'na·, e·ebl gffll'lla n1'à ìm riw•••do per ee 
·lei elle· in •B' ·anlii ·lilibh· pototo· ll!erllarll· di enere prti· 
mosso 'lià! •gl'llll>' ili ·~nte a quello di maggiore, perchè 
qaèsll nr• ce>ltìllèJ\111' tanto lllerl!O ehe valga a proeaceia_. 
·ill'~lò·fl·GonrnlJ'H ·aoYolo riK"ardo, sk!tbè si llpelli che 
oompia I SO anni di •ermlo, perrhè, se ri'do1es ... roaggiun• 
gere dispò•lzibnl ptr tanti e.,i •pecl•li appt'll• preftdiblll, 
·1111 pore ·Olle si farebbe llella 1"1!ce un ·volume, il ·quale rè 
slerebbtHlloora ill<omplè!o. 

·01 •-Tlllllir•ò, romm!Marto regio. In maosima lo 
taniso opporltin1He 011el'•nlonl dehenatore llolla;'m• però 
oe poni•Dlo lll<!nle oll'anomalla<leglf ovanumenti ehe h•nno 
a"futo luogo in circostanze eceezkJnali, ·appunta eome-ilegli 
allitl •t&ell'"' t~,' ~re,.ì!he'lloft t1•·n111e ttl pt'medere a 
~ari 'Cltl t!lH! si p~ll'O 1"'••~•re. · ' . ' . • .. 
·' Crai> qulndt <'!M l!tln 'ili aOienterebbe per nnlla'll •olalbe 
della leue, se alle parole: tenente pasaalo capitano, •>111• 
cosse: T1flllllorl "hl!, eonlelÌàllll Il dl°rllla uf111 glalrilrnlo11e 
dopo ~5 anni, nel limite di tempo dal !Sai 30 anni, po 
lrllliM .W.r dirlUo ·allìl glublliHIORe ~IN hm> sarrbbe spet 
tala al llmllt del t6 1111iif. ,• 

f!Or.>Wl; j~611Jtoro!. 11n1-o- 'Mlèn.lb''t'Olatb •tm 'P'liò 'più 
11iHuterst\,/,··~:·. ~ : .0:<t.r:t.-;,;.~ .A'J..t!t 

••--' Vole•I> foro la sll!illr olll!nallone. Al• 
tronde lo llo'rrgilirl'e dl·efédere ebe l'illtèn1iorre dell'onoi'e 
volè i101tro colff\!l '>!Oli •I~ ilillì l!làdi !Jl'fl'l'oe1rn ulla spe. 
clale rnrsura legiil-llfa'li"l!ue.lò ~tltè-, mallnlMnteftfe 
di otlenere una ·spiegazione, la quale, re1islrala ••ili 1111 
ore! . n~ro · Parf1ment&, cfael!la<l!t '<>fnMMlfl>e •1!11M1'1fl>be 
l'inteiitlone del Mlnl•tt!ro ~ deltl'i:adlert è stila dtcompl'en• 
dere ·in quel nntavgio non ••la mente I capitoni, de si ellli~ 
slderano come Il. termine di. Plnlhllll~ dalla caniel'l'infè;. 
rio re aftl carriera seperlore, ma quat.mque altro mili lare 
che po ... neni raglolle 11guale. 

Per con5è1UeDUt nttn credo 'Che il Senllo orebba enlrtre In 
ull.,,.lori dlseassloni. 
........... T••••· SI è preveduto qui sempli<emente n 

'tille 'tlèl le'llellfìr ew· dMene capila no dope I il -.nftl; ·~be 
ìil)o pab· plù"petèt>~ff'tè q;rel i!lnqtìe liìrrt: Clii il rlfttit plìb 
$tetè cb~ sfa dffènirio eaplthlb 'tllotll arilìf prllllìt. Qotllt\t è 
ùn' ta•o ébe \oil pte'l'em.t.J. " i. 
&U'dll'r. Se Il lllllltetle rolìerfìizlolle fattadoll'Onlll'O!; 

me' ilirior .senatilfe Dttt. Totrè' ne •t.etrèbbe, che noli vi 
lliìfl>''dilrerell1là !Mi''fl gtido lnfetlore e 11 !ll'adO superiore; 
se• lf tenente è ·'difl!nfafo 'e'aplta'n'o prtlli1 fti!i' n anni èom 
plull non aveva potuto aodere i vanlatlf'del jjrlcloinpe" 
l"f(tÌ'e. ~ ,: ·:,:_:1:4: ,, :,','-e L ; ',- ''i 1'. 

'ìlt• -.r.a.it: L'•l!l!lunla 'èllè si< ftl\t illa'l~a'P 'sòlaml!nle 
per quei tali dii!' hanno passato 110 lon110 tempo nella car· 

riéra lln1' •i· 15 anni llOÌl j>olf&lle 'nglllltdate-'11ll capllall1', 
pérctie •gli ha meglio prog•etlll<ì;•ets~tido eta C.pllallOtllveli' 
làto ìnll'lll!k>te. B con ci6 ha fìl111 llll'paoti:I <Il più';· c~e Vèbbil 
meglio a vantaggiare. ' ' • 
•••--· Tale era l'Idea della Clllnìliltifoue e 'della 

Camera ; perciò lo not> poHo più lasciare cbe'sl 'dlìét)T;~ ,.,. 
pra lllla oo.. che ègia stata deeiìa, non rholven~o&lln''lli•o 
Il fallo écetlallienlo' 1e noti ehi! m. ÌlouJile«a•fohl!, ~.- ~lit'lè 
~glàotlenuta. '·· ·• ·, ·' ·· ,.,,,, 

DW ..... CIÌ&-IBBlll. Celte, dlscllUkln nie p'ai'att 'i\!" 
perftoe, dè• l'lnstat1t·qU& nito• avolÌ• admlo en ~Hnelpè'qdè 
le lfe11len1111t qui; 1prè1 ~! 'lm' de oerilee\ ·•1 pròmo lià 
grade de ta~illl.ln., <!Onsmfltilt 'dr6lf'ì' la p~dìl<ift d~ lièli'· 
tenant; ···ir .et!' aans le ••• ·•etll!illandél'' la i'elralfe arint 
qu'il alt tceornpll sa trentième IÌllnée <te 'aètvièòi, Ci>miilenl 
odmettré qU'll pei'dnr ci! droit; •'Il de•ll!ll\ m1jot! NeletiiYt. 
ce pas le punir de a'élte mofttré dignè'd'ùn t\oaliCe'ml!lil'rlll. 
pidff- - : ; :' ' ,,~ ;f,,)P.:''. \ 

PBEHBIEllT•: .L• di!coutone ~·apel'la sulrìrthiolii'#, 
sul quale la Camera'ha dellbetato 'di rlbl'ànitarìo ·alla Com: 
missione, percM fooesse'\nm•I slttdi d'auorao èogli · tutotl 
d"lll emelldalnentf. "• '' '"' µ 

La parola è al rtlatore della Ellmnìil!llbil~." ' ·' ,,, •·•<>up 
cor.La., rel«lore La co'ntmlsslollli bl'·e~ula't!lié',"p~~ 

meglio chiarire lt ~estlone e 'pet' t'ligglullgetne per ~lì\ tf.. 
cne maniera lo ~tloglìmedlÒ', 1om'6pporturiii111.lll'fft!'eu le 
nrtt! conditidlri in'eui la coadlftna ì ~en'a.liltariiaulll' 1f'ìttl6 
computare al rnilltire. Al mlli!are pltò e~sete compìilùWlà 
condanna a pena lnfa11anlè lii 'queìll' tre caai' lii li clll:''~r' 
"""do, non. atllllli ·cotlipitò anè!M f'tlt. annrah~'f\.i.i\li'rf. 
chiesto per la penalone di rUlro i ~·.: clii' a~h.là' èOmpffiì' f\l' 
rtmeltle i n anni, eppure conllnttl> a aetvli'e nòn av@irilb 
sperimentato quealo diritto; 3° ftnalineìile ib:Hd In còl')'i• 
abbia c•nsekaito la pensione a cui gli dàn dlrilln 1a'Saa )n 
tlanllà. L'effetto della condanna ad ima 'pena llltaìba'n'té ti ij(~ 
verso Sotto questi tre casi. . _' ·, ::: :a: •-f,; '"\:r:;·;:.,.. 

Nel pl'lmo caio il mllltare ehe è. eoìlda1"lllO'a (liinaiiifa.'l 
illaole Dtltl°j>DÒ' nè'•.pèl'del'li, M auàlentarò' 1foun'ilirlfto.'à 
pel!9ione; •on lo pub pt!rd.re Pirrthe · Mn ha ajlcÒr'a gfÌ 'ailìit 

. di. senfziò necessari per acqulltar!o, b'è 'si pub.Mr.Jiir'e ~IA 
che non >l è 8111 •••nlStito; noiÌ lo pub aiiineiìtare; ·~eììib1 
le leg&l ~ostri! !I oi>!>'.'>lltl&llò • éb .. Nomo èondl"nriè.~iìJjltna 
lllfamanle poua mal emre l'iammmo al. ser\ìfilo: t·~t'e'l!\b 
èommlssarib che. ha iÌ>stenolo 0011 lania fede; e beÌI Uìet)\~h', 
li dlsensslone di qoesta legge, ha dello' Ieri éhe. nesìllll'b'~ 
qeale sia ronaannalo 4 peno infamà1ile'Jluà'iil11-H$tlrt ~bi 
ntts&o a servire nell~ troppe d~l .Re. S~,d'~ljil lfuJiì\.l~ ii~a" 
neue, od almeno, non già sul cuu che è~er sè lbcon!r'a11ablle, 
ma sulreffello che po!•.~ &\'e_té, légalm~t~~ ~rii•iiìfo q~€,1ii 
parole che qui si dicono non fìlino le1ge e .non ì~l~otlo f dl'.. 
rllli ad alcuno, io ml permeller& 4i 'òùlirvàr1ral''Séì\tÌo che 
rrel Codice perikle m~ltir~, agli ~\11"'1tì f~9'~,".'r~'~Ji f,ìf~~': 
•.La degradnlonè l!Sclùde'per òerlipre tlall'onire li?1èrvlre 
nell" nostre troppe: llinlìllaril .••lldanliàto ~Il, inorle 'àa 
eae~lllrlltllei raodhlabllitl dal Codlèé penale t&mune, o •rì~~ 
\>tiri fèrPli perpèllll, ti a lhlpÒ, 'ad a'na,i!~lusi,one ol'dlnarl~ 
dovr1 }'rima d~~uit~ne d•lla senlenu è'6ieté de~ranl'J:. 

Egll ~ dunque sfàbllitil che Il rn'llllate èbe è ttin\J~il4~ 
ad. una peoii ,infllllliote, oienlre no~. è lnèor.~ ~M.ò' il 
t.t!~po nuèstltio pèt t!onlè~l!e ~d'òit~il~ré)i~f~~\~;. 
non po&~ mal_ ~lìl. ~nmenta~~ quèsto dlrl'ilo1 ~fà\i.\ }~.n,t;Ìia'• 
~~;~e: 1~ 1~,; ~!~.111 quesfo ca~., ll/'l:~JW.~r~ .'1!.)1~) 
uu• • ..., plllibM. lnernat~ 111acglorl os&enaZ>olil, 
s'fll'ltla di un·mmta•e il quale aveva'compluto iii aìmlàl 
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servizio, ma no1> ueva ancol'& ollenuta la sua glubllaoion•. 
ed è conda11nalo a pena infamante: url egli e1cluso 4'11 far 
nlere i 1uoi diriUI alla pen1ionet Quesli dlrilti alla pen 
alone. sl'auiranuo iatieramente? 

La queslioue è assai più gr .. e, e vol•ll'l•·Pl'AA'lilfr;> con 
quaÌebe severità (dico con severil.à almile a quella che si e 
usata rolalivall)enle •Il• diierzjone), jnì parrebbe con•!l 
oleole)I dire dle li mililare che al lrova in .queSlo ca•" non 
abbia dirillo alcuno al servizi che aveva prestalo,prm.a della 
eondann.1 alla pena l11la~nte, lii~ !lP.Jl ,sarei •H•lfMnle 
d'avvisq cl!• ,si possa dichiarare cl!• quel 1ervi1j sonoasso 
lulamenle, pereqli, pereloecbè, si contraddirebbe all'arti 
colo SI, Il quaJjl dà alle lall)iglie una porzione della penliÌOll• 
alla quale ave.ano dirillo all'epoca della morte del marito 
o .del figlio. Ora melliamo .che un mililare '1Ual1rnque· a 11~ i 
anni di oervi!io sia coadanoato, mdliamo, alla pena W'I!· 
&iore, anche alla m0r.le col laccio (pena inlan1ante): i oervizi 
prestati da lui non polraooo passare in favore della lamlgl\l,! 
lo credo 41 al, e lo credo tanlQ .phìlermam~~t.e. l'AA·IO •ltsso 
Codice penale dichiara che l'infamiq e gli. tlfelli dell'io Iuli a 
non colplseono lll<\i. la famiglia. Rimane il. terzo caso, ed è 
qoello io coi il militare abbia già ottenuto la.pelliiooo. In 
questo caso il diritto era compiulo, ma fu .elà sperill)en1ato; 
Il. ,Dlilllare 0011 solo aveva dltn\o di doman~re la P!'!IJi'!"•, 
,... era in po•~, dl)l\a, pensione medlhi'!'•· . . 

IQ quj!l\o casn a me 1e111br1 e~~ sia ~ua,tisilma la prop91i- 
1lona del lllln~lero, PC!' la IJ~le il, go,jj~D\~ ti-ella penalon• 
rlqiaae sospeso duruile la pena, ma c1SMta I• pena, ~ali ri 
pr.~nde a goderne, e dopo ~I .lui ne godono la sua vedova ed 
l 6111. Premesse queste. dialln,ioni, la Comm~siooe ha preso 
ad .. ~minare rem~ndamcnlo che si era proposto nella tor 
..... di ieri, ed ~a creduto che, ~rillQ come fu, non polrthbe 
rlcnere •Icona llP.P~f.\®e. ., .,,, ,, , 

ili, er~ •cr>ltn cb~ ,I" 4i!i!~ all~,pell,l\P~ si Pl'W• per, eon 
dàbnOd )!~ P~lll', lnl'~~nte ,il\çer!lll d0r;wl~ Jl)l~ i\ 111illlare 
compie 1111 anni di servl•io necesuri ~ 1'1eq~i~IO,del dirillo 
~deslmo. Le r111ioni che ii militar• il quale compie g\i anni 
di ur~liio. non ,ba an•oraJcquistalo alc0n,dirl1fo, il quale 
d.lrltlo.' n0p. poirl JQai açquistare pere)I~ qon potrà e1sere 
rl1mmesso al serviilo, r.l>dono alfa\to,ipulili, o almeno mai 
appllealilll lé disposizioni d~il'•1111111d~llJentp, !'"<ilio çome è, 

tiarebbe .qolndi •. a mio, ~e~eçe, po-.lbile di. rfndere el~ 
ei .. , !~ 4ispp,•.llJ~0q, 'l•lllii• Jj dice~ eh~. il mil)tarew~ 
d•n9a10, ' l""na iP,lJll)l!J.le noD P!'trà JQli,~r.,valere pe,J,.çoo- 
1•,CU!i!ienl~ :di ·Dn~ ,~aiqne I ~rvizl da lui prestali .j1rl111a 
della, con~'ol!••,,111 . ~"'-W> modo Jj avrebbf! una di~1m..;,. 
•Ione •"" ~rr~bbe ,li.Da \al qu~,elft~ci.•.· l\lqiane per-0 . .,... 
eora, prima. che dia ,lellura dell'emendamenJ.1>>.10 q!J.0,10 
senso,, fhllan~ ançqra che laccia gn'pHervaziooo riguar~o 
1111 denomiQH{one 4i pl!lla il\{amrplle.. . . . . 

La Com.mls•iooe n~Jla ,f.UF•la1'Joq~ ~· d•tto cJi!.,P.On• IP~ 
ta~olt, s,«111cle I~ poll4'e. leggi, /!PlVl·~<ll""'~nte.lHqor.\e 
~)~•·i~, ~d iJav,~ri Jo~~~Li • p~r,ttl~!t~. liii membro, (\Do- 
r••'!. 1.i~slll\O.' ~· .. '' S . .CR.j,lp····')l.ln~lf.Ul.l JB~ .. tr. alo. •. "·.rova. ,•.!\e vl·<IOao·,·· .. al,~f cas.1 ~' R~.~e !~fa,ma,o,ll. come sopo qoelle de' j~~~~i1Qr- 
aatJ,,~, \~."'!'~ :. ,lo çr,1140. 11erò .Opll"rtuno, <li ,"!\f~'Y~U\ile· 
naì01.,c~~··~·~f~1!WR!l' ,y! ti~ '.rl!ci11fi,nel ~dj~ç.PAA,a!,<\#.iç 
di~lara. l!l.Cflrrlll'•i,~e((,ipf•IJlia.f n~~.p,cr le ,l\OD!l>itnaé .ai ,la 
Yorl ro~a.t\ ~· l~'PfO lff. ~r\l. ea~t dely!JIÌ/l~• al qll!llj 9si è 
aggh19~•. ~nehe l'~fl".''lari1',4,e~.~lipa,; llla, Ul\\lQto.per 
q.n"."°. . , m. '. p. •.r~ ,ill4!. .• W"alo '''"~.ole~ .... ~. ç.1 ~~ l!•Y•rl.lo. •~.ali. 
1 ·~!l'JIO iron ~qo l'~r sç 'lrl,llJ>'!''""'l.aD!,l•t9, ~;l!i~a 
•i•oe dal laflo ~.nqo dalla,~~; <!Ul~ . ..-a, IM'J19 pi~ 
era dello dalla Coml\lisslone, .rH &i••l9 .oi:ora. ~f~re 

4 Il 

c~e. qu>M>o,Ji acl<)llassoro I~ parole; pt1111ill{alJ!l4llW•'l•••I• 
noo·çonc,rperebl>tlr~·lut\i~ casi io.cui Qn ~lar•11~e11ere 
CQDdannalo ai 1-iJ&rzQI, e qul'l!icw,çh~ 111111• assai oo 
merosl nel. ,çodlO(I . l"!oalt «!mimi, sowi n11111er0Ai11imi nel 
<;odiee jl<lllall' mllilate,. ·• 14111 ·'IJ'Lllm-'!le- •-o •oaaelti 
alla·degradazione, che.è uoa.spee!e di lnlamin, di infamia mi 
Ut.re, Molli .. sooo i ·•a•i D!ll l;odiO(I peqai• 4i queal"pene di 
lavori fqraaH, .par'e de' qual.i ~°'reJ,J.iqceramente cbe•on 
fossero soH•lli a quesle pene, q11ali -.,q0!,eije.d#IJ'inau 
bordioa1i,oue e di altri. de lilli militari cb• pr~~ncoau, plat 
toslo elle •da· pravill_ d'•niooo, da viv11Cilàdi.eatal11're, di 
111nliP.e111i 11 di eir•o•la~ ~spos-. .vqJle.non sono infa 
manti; ma vi l1aaap .•l!!lb" de'.ca11i lu cui il doutlo è assai 
Bra,·e, epperò merita anche iofaaiia~ come.sarebbe, per esem 
pio, colui elle vi<lla ·li ••llrelo di una,lettera, di un messaggio 
ebe ò incaricato .di portare da un generai.. ad ua allro, da 
uq,o ad aUro lu0jo.,.~olui che manca alla con1e1n•r cbe,vhWa 
La consegna innanzi al nellllco e me~t~ a pericolo l'armala e 
lo Slalo, e lanti altri cui che è inuµlc di Ol!Umerare, ma è 
ceri• che vi sono motti caoi di condanna al lavori foriali la 
quale uon is c(NJlpresa nelle pene infamanti, lo cre!lerei per 
ci>), ebe •iceoll)e il principio •be ci.> delermina, è quello, che 
mai un uomo il.quale è alalo BOBQello ai lavori forzali po,a•a 
figurare nei ruoli dell'armala, neppure per VQ3°.pen&i<me, in 
queslo caso, dico, crederei ebe ai a1ereblM!l<1 •u1olusaime 
.&1io invee' delle '''-ole: ~nd<1.1111<1 a. pe"11 l11/io111aat•, le pa 
r~: la•ori {fJr~aU, l>At.1 quest•u;pl•1aziool, aotLonaello al 
Senato J'arlicolo cool propo1lo: 

• U PIUilare che solfrl cond•llja alla peoa del lavori for 
zati non è più ammesso .a far valere.~ coose1ulmea\O .di 
Una: penslqne. i oer~ilj .. !Dililari da .lui FeSllti prima della 
•••danna., 
.. •.Il !IÌl'i\l•H.ll• :peulune.ed il.11odimonlo di 11111 •.so- 
l~,.l.~,1\ ~!,, ;;. \.:: ·1; 

'1 1: p_,, ""'~- a·, pena ecoe®ale :1ei me•I di carcere 
duranle il tempo della pena medesima;, 

.• , •. ~ud proge«o 111i11ial•rlalf. (J'•di ••Pr~) 
Dli CABDBJllU. lo proporrei che alle parole: pri111a deUa 

CQtult ... iw, •i l!Ollil.uu.e: pril•~ dfl d•lillp.~,,.,._, .11 de 
JiJto. potrebbe e'l'Ofll commelio ·mf!llr• ano ,er. ancora nalU 
lare ~ DOn esoe~1 ~~r:to, •~e Q)Olll e .JllOlll anni dopo. lo 
Q\> lascio ,•f ~11a~ il .&lv,dl1io, quealitè una ""mplice ouer- 
'~iQ~q~ •• I·-; • ' 
.,, ...._,•~•..-, ........ ,., •. lo tl01nanderei al siguor 
relalore .sa, p,arlanio.di..qudli,clle ba11110,aubllQ la "'8r1da. 
&ioJle, follero privi o ilOBlieruss,ero il diritto alla peoslnae, 
M~. in quel ""'" 111.l 1111•e che ij\re)lhe un poco irregolare 
il ~oe<e~~r~ t.ol11 lllrillo a chi 1·.en~ 4,egradalo, menlro lo 11 
riGulò l'•llro giorno a quell<> ·~'!,fu ra110.pri11ioolero per.fit 
rilç, J>, ,per .;iJAr• causa. iodipeodtale. io 'IUOBli elle .ha 11Q8lta 
la deg:radaziouc ba un vanlagaio, questo l",;ataa&io parwi.non 
~'-.1luo,\lf111~10. 
,; ......,~. fae4:1o .oi•l"V&re. all'onorerni.. mio eollep U 
•l!lla!<>~e P.llll< 111aru1Qrll cl!•; 'l>IÌ non &i traila di f .. orl l'C'' 
ç!!f~,p'•'l!l.~\>~lire un ~rgoue .. 11 .!llll!tao olle ha.avatala 
disgraiia di cadere priKione non è !»'iVO de' suoi diri.111 alla 
P~ione.,Q11ello~e non.ali lii ooaae4& e dl•OllJH•"'cam 
pa1na per, due ·&DDi, !M'•cbè.,.on ali ali tiene coato della cam 
pagna , i.o coi «•n• fallo ·prigione, .Qlli 1i lratla inn.,. d-1 
d!fill•. i!l.~r eo~l~re 111. alllli..cbe rima8'iD ••rti•i• l!"rcon- 
lll!ilfÌ'~> l•,l!"AAi~e. , , , , 

l)op9 qucsll schiarimenti, acaiungerò che la dichiara tiella 
çoai,,Qli~j1me ve~'ll' e•P'°'ll uoal lOM!llio di quello..dle r.re11e 
potuto farlo li .mio pr•pdo «Jnc•tlo; io dunque 'i aderisco. 



-309- • 

TORNATA DEL j6 NOVEMBRE 

In 4oa11<1 all'ottt"atlooe llehenalore De C•rdenao, io opino 
ohe meriti l(ualcbe !'Olllfderadone; !IOlamell"' non mi sem 
brerellbe che·potme limitarsi a qael cenno di delitto (hlso- 
11nerebbe dlrl1> lale), che I,. d•I• !DON• .t tm1da1UJ.t. · · · 
ns oaanna•. Prima del crimine pM coi·~ :1ta&e con- 

dannato. 
COLL.t., relatore. La condanna toalie qualunque dirillo a 

peni ione. · · · 
...wuunt. Preeo il comminarlo di ira1mettermi · I'e 

mendamen lo. 
La parola è al oommisaarJo del Goterno. 
DI ••• wD••••, eemminurto regio. È veramea(e ee 

eeasivo ardire il mfo, quello cioè di entrate ·in discusaione 
di eose lepli, laddove hanno parlato ooereroli •enatorl eos) 
òlaUDti pn OllDI modo , e parUcolffmente della scienza ~··. lo non parlerò cbe UllnP11lo del soldato; quel llnguag- 
9in the conaepe d•l 1entimento d'onore alfalto apeclale che 
dal ooldalo de .... ! OUt"are con somma •gelosia. Il militare rl 
parda eome lttlam1nle opl fallo che tragga con sè la de 
gradu/oiu. 

O.seno .i: Sob.W elle all'articolo U9 dd Codice penale 
llllHlare ·t· 1labllil• la'ma•lm• che la degradazllille eoclude 
pet aempre,hll'aoore di servwe nelle re1110 troppe. Per la 
qùale, 1 parer mio, si lllcela d'infamia quel citladioo, il q1N1le 
oon è pii\ amtD•HO a servire la ,patria, il OPi·.llraccla -, d~k!ne 
Inutile alla società. L'armata lo rigetta e la patria ri6ull il 
IUO 11n1qe. 

Ponenolo. ora 4i conf,Rlo le pene. del Codiet penale co 
. ml!N ,~811 quelle .del Codice civile, oaaer•asi che nella vita 
ci1iJe aotw considera.te ~ne infamanti,, S:ieeome. insegoafa 
!'ooor .. ol!l •i11nor. se11alore Colla, Il morte col laccio, I la 
vori fomlf a vila, non che i lavori forzati a tempo,e la role- 
11uioue nel cui app1rnlo uolali ·ieri dal ,.natore Sllr• oel 
l'arllcolo t• del Codice penale jl(lmune, mentre che per l'ar 
ll•olo 15' del Codke pe111le militare vieoe tlabililo ché la 
morte nel modi ordinari. I lavori for.z.aU a, •ita o a l.elbpo, e 
I& relegulone ordinari/I tra111ono ,.mpre eco lor<> la . d•&r• 
drzlone. Vu l&le dlunp11111 fra I due Codici lo credo deb 
bul .ucrivere a difetto od errore oecorso nella compllaalone 
del Codice peoale. mllllare, dove non si •ono beo precisale le 
pene infamanti, a definire le quali, nel cuo di cui discor 
riamo, fo lò qui appell•u talli gli onorevoli g•nerali,oheteg 
JO•o in .qllO°"I Con1tM1>,.., ••Il• mllida noli •I rit•nu• per 
l•(amanle ofoi fallo ed ogni P~na che porti con •è la d19r~ 
à&zio.is. " .. - _ ~ ,.'. :r .;~ "' 
Tale è l'idea che lo <leojdeto ·d,l ,far colldivid4re al aeoato 

11111 dttcrminaral'eiqendam•nlo, io proposllo·al ~11ale 111i per- 
91eUerò pertanto.di proporre il •"41QeBle •oll....,mendamento. 
.AUe. parole: • il mHflare elle !IOJfrl eond11oa,41la ptlll•. dei 
tavori f0:na.J.i, non e più. a0101QJ&o, • vorrei surrogate le se- 
1ueotf: • H militare che soff'r~ condanna che lrasse con sè Ja 
dearadazloae non è più amme••o a far valere i aool dirlUL • 
I• •Dll'ued• di _,.., .tMcialo d1 eeceas1Yo.rl1ore. Il Go 
Vl\l'll•• pu la leage elle 11 dlill\lte, ri<:ooo1te I dlrilli dei mi 
litari, e 1tabilisco dlaposi1lonl benefiche a favore dell'armata, 
ma i benefttl debbOno e•sere falli ai militari c)ie DD!l fallirono 
.i.11ell!lre e mm macek.ial'Oll• !~onorevole AJ&iiWI del. difensore 
d•lk !*ria. . 

-••· .rtlnlol'f. N<ta à·'11il> ·dM•amento di opJ)llrmi • 
qaesto-10tto-emenda111ento, ma d~ro the il Senato li pe 
netri bene di ciò che si farebbe coti'adollarlo. Non si lralla 
ora di ri....,-.looe al aervldo (co•a per eei convengo es 
tervi aeceQ!t~ di tal!• ll rilJore possibile, perocchè clii è 

" i 1 ... 

stai<> degradalo noa ""'" pii\ 'YesUre la divisa arillltre); 
ma quando si tratta poi del n..,.111rio al 'lvere, del diritti 
.aequillati prima, di una pensioatda •bere per aè e la sua 
falllìglia, ·uedo elle la• con Tt1//lll·•elUl'e .,..minrta mallo 
maturamenle. E credi>' Inoltre ebe ~"'111111 rllletlel'e ebo lo 
sleHo Codice penale è vero clle ammette la defrtdoione 
tanto nel taSe. di · J.,orl 1'Dn1U, t'l>Jllf 111 .,.,ailo '4i ....,,,,_ 
•ioae, ece., ma •tabilisoo d,., i llfDl'ilbrullformano.un 
gra<lo di pena superiore alle altre, <p111ntonque imporllào 
eanalonmle la degradazione. StablHsce, dl~o; quesla dfllln· 
zione, che pei detlltl più v••i melt6 la pe111 del ... ~rf.for 
••li, per· 1111 altri mette la pena minore anche so111etta alla 
degrada•ione, ma lascia sU1Si1lete qne1la dlftfPt!Dll. 
Ora, io dico, quando Il tratta di riamineUere al 1ervl~lo, 

sono esclusi tutti quelli che furollO depadalh Qaudo sl 
lratla di un diritto a pensione, allora applièbiamolo eoa llltll 
i riguardi possibili, applichiamolo eon seyeritì al, 111a~anca 
rità, e quando ol traila di un delillo meno arave, l11ciamo 
che oanuno, scontata !a pena Imposta dalla lege, possa 
avere di che vivere. 

•• Plt'l'TJN•N••, wm111iuario r1gio, lo losilto nèlia 
proposi• del mio souo-emendamenlo. RiconolleG 1iU11isolme 
le OMernzioni espoate dall'onorevole 11jnor 1tn1tore Colla, 
ma io credo che tppunto per i militari blsogoa lllabilire mas 
sime severe. Lo stabilire che ad on sol•ato; dopo esìeresllto 
devradato, la nulone vuol aneora rieonoscertll certi dir!lll a 
pensione, penso non pot5• -•• mU!lma 1mml88lbll" eol 
l'onor mi:li\-are. 

La carità che •-nna••· l'onorevole· 1enuore C6Qa 11ti 
qoella appunto che Yerd a oolllevo 4eell hldlYldal olle la 
mill1La · rllJtlll•, non che dellB lor<1 '"'°,..e del lol'<I iqill. Il 
oosltoc paese è riceo di islitlltionl di benelli!enu e di lllaa 
tropia; e peo allra parte il Goverao stel!o patri veolre a 001- 
®rao coa sulllidi; '""••si(lCOllle io eredo filr•ameate cl1e Il· 
rebbe Are torlo a• lutti coloro 1·quall to1U1 anoovetali fra I 
pensionali deli'eserelto di contare fra A>asi Jln lodhldoo Il 
.quale ueese aubllo una d•1ratlaa\ooe, io ... n11dere la diapo· 
llf1looe che propdnp .qaal neoe1151rk> meno di ritegno per 
vlemegllo &lablllre ll;dlsclplilla. . ;. 

L'individuo, prima di. maneare, avrl praente le dure ·eo11- 
selluenze alla q~ al e1poae. _.....,. .._ ...... .u.a••-· •• non capisco !anta ln 
duljenia "CiJh tanta wnrità l'altro t1ioroo. (Bllblgllo) 
•• .....,. .....as. lo·clP\lOi&i<> la 11~po1il\ooe del t\a!M)r 

oommi!Sario regiu, pel'fllè Il militare cl!è è Italo dllCfadalo 
Ila linilo, oim ba più.noli• a fare -.ll'•-la.Jllò<l•er11t fllò, 
se vuole; sooeorrerlo: que1to in 4tll'll ~I ~l.polrà flre; ma. 
'UD• pensione dle è ttabillta ,.,.1 · bi11111eio dello Sia lo non può 
appartenere ad un uomo ~be è stato divradalo. lo credo elle 
queelo ,è «>ntro lulll I prlllOipll. milt~I, . 
ce ...... Quantunque memllro d.elta COlllmiasione, lo !»O· 

fesao ehe abbraccio di tutto cuore la proposi1i0De df!I eom 
missarlo del Re. lo credo ~bo, oltre le rqioni da lui •4dolle, 
militi ancora quella del!• maa11ior ehlare11111 che eiò,1J)Jt11e 
sulla legae. 
ca•aio.a ..... Jo appoolo anche la proposta del •0111111i. 

oario del &e, ·ma rl•lretlivameote alla persona del milita" il 
quale è stato t•ff•llo a d•&radHione. Non redo c~ lntllao 
dosi di persona cl!• oSlli acquiala UD diritto, nel q~ale di 
rli!• par.&eelpl .,,.~ la yedova • !l't\fitlpian l lìsll In ceil.• 
'"'adizioni; ·pr8"i.itl d,allalec1e, 1111• 1·tc10, <Ileo, cllè •I-. ~o.n 
venienle di privare~ quulo dirllto Ja·.vtd9r• td i IJ&ll;.ia 
eon5epcnu appoulerei per quuti parili aoi.. Ja prpp0>la 
della CQmmissione. 
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Nel testo, qoantò alla menifon& della penà .infamante, lo 
80no: deU'avNiao del comminario.' ' 

DE 11& .,..,.aari:its. Je.~etJX •ombaUre la, propòsilion 
de i'hoaol'llllle. eéoalour -Cibrario. li. me semble qu'elle pr4- 
•enl'e une· eipè..,: d'aobaotlie. En eliet, on ne peut .transférer 
un droit lfU'Oll a perdo arant de l'•roir •xercé. 
-••-· lo proporrei (•el ease ehe il Sentlo non l'elesse 

atcellare la propo•hione della Commissione e la proposta 
cliel eqmmi~ariQ.rqio) un sollo-emendamento elle consiste 
rebbe ID questo, eioè : • ehe il nome di colui che Ila meritat.o 
la 'degr .. azieae sia cancellato dall'elenco dei pensionali mi .. 
Jitàrl, e .. ohe ,Jia ioseriltc> in un elenco a parte, affioohé non 
s.i annoveri più fr-a col.oro dei quali la patria rteonosee i ser 
vigi-e la condotta intemerata. • (Segni di dilapprooazi011') 
08 ... CH&.BRlÈBll. On me rait Ob:ierver que j'ai com .. 

rM& une erreur•; M~,le.sénateur Cibral!iP a parlé des. militairee 
tk>1>l la peuoion ... 11 été liquidéi>. 

Je,pro1 .. te qu je n'ai pa• enténdu parler de ceux·là. 
o.m Mflll&&. Je me per1nets d'fijouler que si je repou1se 

aulant qu'tl est en moi que le milita ire eor1damné à peinc 
iufatnante conserve le droil à une pen1ion mtlitair•; ja a'fn~ 
tenùs pa$ exclure &a famllle Innocente d'un droil qui lui est 
1equis;t1i r:e miUt~re K\ coupab1e et condamoé aprèa·a\·oir 
accompli les an'l\ées'pre&crites pour Taloir à •a-teuTe·el à ses 
llefantirled")ll de jouir de li pelision à M>D déla11t. 
·ll&"L.I.• .relalore. fQpon 1-<lìfficollà, aadie>nel·lllioc.8'• 

•iM> ·'plt'lioolare, ·ad tillmeHero l!emendamenlo propo•lo·dal 
commjssarjo regfo i cvnfe:tso però che la coscimj1a .mi ripu 
eaerebbe ad ·accetta•lo sen1a ùna formate dichiarazione, cioe 
che<'nellà oompil&iione del Co~ice-penalo militar• \al quale si 
au,e pon11asì 0..a otudio) •Horri la plma dei \avoriror .. li per 
q181 delilli cb<! aeeb non portano'infamia, peroh~ tali'1on *"""' di loro 11•tur1. Se 11 pole•se ner fip d'òta, 11!11> Ù!ill• lii 
qaale dkleOH ""8 Jlnfomìa,, I& <l~CNolaainne colpi•• •-lo 
colui ohe man,,..•ell'-llo, oolul clt .. uba;ioolurdle1 .. d).. 
sce, ma· eh& ~:non ~otpisc•, éolui che.in;..gn, momento. di .f'iv•· 
cill .p1ò aver 111ucato •I pr<lpl'i@ ilove•e·, •·ohe • ooslui nun 
•i. r. perd'eni t1H.a,la _,earriera, n che 1H p&J'lerebbe che 
non avess.e un touo di pane;-io'1taffi•tJ'anquJ110,. per$11è Y& 
drei, eoille di11i, eolpìll-la nu1ha1ità,. e,non IJJ\ atto-Involon 
tario, come dissi, di vivacità. (Seg11l-dl'1pprl!l'azlo1W) 
Ila dappolcbè si dice.,,..lllttai-•ll..,.,,e,.·<t,laf<lra 

presentemente pn h.Jrilbrma dd Oodioe pe1Yale. 111iU~. io, 
pl!Olll•~ di"!•- parole che •lU10d vet..,.111)' meoo, Me 
èOÌlselllO alfa!projHl!tzt6ft\!'ttel>eom!mil110rio. ' 

•• .,.,........,._,. •mlM<whi'N!}lo . .I• •D8"·polSll prllli 
<kre alcun ltnpegne hrtorn<> al lìlVori >de~ no"'o Codi .. pe 
nale· militare, '"* io credo· beniuiioo che !dlii <!Ul6i'o l qUlli 
lèraono chi•m.ti tlla eompilatibne · del ,,...d .. imo avranuo 
pre&enli i riflessi glllltlilsfmLtlelì'onotlifl>I• preopin•ille, e 
delle, eoo1e1uen1e eui' han ... dolo 111-0g<>·lediaposi&kmi•del 
lÌl!ente Codlcc-; e ·pO&oO per altra parte W!lliotare il Senato 
t!lhl Uil unnD<I lenuti in oonto,<111 Mlllistlir,,, 
llOLILt.·é611tidei'o oome-on vero flivore'della sorte quello 

che ba eccitato questa dlscusaioue nella seduta d'OlfVl; llll· 
pe....,eh~ •credo .ehe mal d.,-e ~re <eon(u•l':'!'lt!llO <11Hl ha 

· man<>ol<> al dl?llli del!• moralt ooh 'fil.etio cbe Mio per •i 
vaèllà dHemperaménl& pn'I> atet <-Oilune•• un dolili<> gPilve 
a!, ma, che ntÌ!\ lnllec.t 'mli U pftllelplo déll'llnore; In un 
paéle so>p»iatlill<illO'N 61st.•nna l•lli•,t~o tòildamlllltolllUt 
salllll! 'dèUò Siate, 'elle'oM!l!gniltli I ~1114dlol a divenire iot- 
dall ;,questa terse è" \>éft111enl<i -.te1tdffalille. · . 

, •-•••· DD lelllln di ·un ·enlimdalnenl<> · pl!llposlo 
dal seaalore Cibrerio, formulato nei termini seguellll: 

• Il -mllilatc che ha iìwm,.o 0111 pena P"" coi oi till fatto 
100110 a degradHfone non è più ammesso 11cfar 'Yalere pel 
eoosegulmcnlo della p•n•ione i servigi miltltrl da lai pre- 
1tali anteriormente .. 

• Sà .. nno bem\ .ammes&i a r .. ll nler•.fiti••1hp11nlstl 
dalla presente legge la moglie ed ì figli di lui. • 

Domando.., è appoggialo.· • ,,, 
(il Senato non lo appoggia.) 
Melto ora ai roli l'emendamento pro""*" .ùhMilllller<>, 

consentito dalla Commissione. 
(È approvato.) · 
Propon10 la tot&Uooe dell'intiero ariicole:68." H4 

(È approvalo.) 
Con ciò è compila la · rotasiono"1i lulli Mli articoli-- della 

legge, Il seoaLo dee ora far passaggio alla di1.t111ina dalla.ta 
bella di pensioni, a cui riferiscoosi molti arUcoli della lefp. 
•• PllTTIJIIllNGO, comnisaario rtgio. Io proposito della 

lariiia, debbo o»ervare cbe in qnolla propo1\e dal'lllinl, 
stero si è accennalo i guardarmi,, -soo.za notarne il ·diverso 
grado di cui poasoao ••••M fregiali. In questa. ealc11oria ~i 
possono appunto essere degli urfiziali ~ome dei sollo uffiz.iali; 
proporrei'quiodi di dire: guardArmi. ,,.... (•f!f}iuli d.!l flTAdo 
ili u((ùi«le, per la ragiooo che quando'e1Si oom uffllli-11 •or 
rono la sorte degli allri uftizfall· dello staio manlm•><delll! 
piaz;te, de' quali noo:·è.fatla speeiaf.dist..i.niione. :. <.:-·. ... tmi·--•'· •l!!:sendo uffi1raU, 00111> <OolllJ!tllall nella 'tlie- 
1ot11•·de11oro;g~do. ' 
c1aa&a10. Quesl'aggiunta non mi pare necessaria. 
o• PÈTTHENao, ·Mmmissqrio reg(o. Ho ereduto di 

esporre q11e!1'011Servuìone al Senato, aM)u®'perchè Abbiamo 
guardarmi di vnio gra.to. 
Propo•go qo .. l'aggiunla per evitare ·gl'tnlll)nVellièo'U che 

potrebbéro ·accadere., · 
·•• •1>totoa: lii ~are ebe gli uffi1i1H ilobbano tnlebdeHI 

comp,..I nelle rl•peuive eateaorie. 
•• PllTT11111Nao, conunissttrlo regio. Se H Senato non 

lo crede necessario ... 
... .,.ruan11. Quando •i l""érà: quel parlgraro si' P'l' 

lrinnO.l!ire le o.,ervazioni rel•ti>'e. Pmlgo ll'!le1J11b in avter 
tenza · dle leggerò i'e1emplare della ·tabella proposta tllllll 
Commissione) ·in etti nnn è accennata la distinztane d'anni -di 
serrizio e di anni di grado. 
.... .,.-•. Siccome li ha una grtJ11lot1e 1l11hllllt nell'or 

dine degli a1ll011hamenli, l>\•011-•hht! · ineomiftl!l•re dall'itl 
llmi: eategorl• cli<!, pe1•eosi'dlre, 1er.e dih1ie alle alh'e. 
••a•niu1TE. Se il Senato non ha niente in eontrariO', 

comlticlerl>. le~ere dall'nltlm& arado: .. 
a.wn ... Però, ove si· cambi.alé -On 'atlieol", bi!legne• 

rebbe rllornare In addietro per mellerlo io armonia. 
••BDDJl!WT•. (·Legge)• Soldato •lundlere;rnfllllllMfll 

lire 180, aumento per ogni tmno di .. rvl•ioò campagna lire 11, 
mào:lmum llt'tl t84l. • · 
(È apptonlo.) · - ' " 
• llollo caporale, •ice-brlgadtere, lamburo; lrolllbt> flri. 

nimum lire tOO, aumento coitre s•prt lire 7 ·HO, 1111•rllll1l!M 
lire aso '· ·.. r ;,· 1 

(ÌI opprlltalo.) 
• caporàle maniore' brlpdiere• fttleff', tmalldlete mrw 

Biore, caporale furiere, caporale brigadiere, s.uonat6l'l'!j tram ... 
,bMllete di canllerlli e d'al'tigiierla i' Mlialo', .,,,......,, 'llr 
Miaolo; tnftlrmlere, 11ta11lacaroo, ml"""u"' liTe · BO, tlU 
llìenlo lfi'l!'\I, m1a:n11H11t1 lire r;oo, • 

(È approva«>.) 
•Furiere, nrgen.te, 511...,ICiallb d'allofflo, oapo &p&rah>, 



-Ml- 

T-ORIM 'r A BJ.; .f 6 NOVl!llBB.E 
' 

illfotmierelll&fiio.ret,""lnffltttm lil'e ~oo .. , aumento lire H; aléùlll rltrl·rl!iacdle: ìi'•et;r•detto•dle 5'm!lnta•ha!Ust0 un 
ttUQÙttttnt.\ireJ;,,O .. • -», ·;. aumento uguate, e la Commissio-ne avt"ia-fal\b·--11tf.,_~ 
•(È approMIO>)• -. , •.:.;> alone a questo rlguardo ; ora bo detto che nélnlOIJlll,géìie· 
• Goordarme, moresoiallo d'alb>ggio. do'nnbloil!ri.roll', raie 4J ·lu~~ tal!lll'oil'a,iitf~prefl'Ì'llsltlufòell!IO il'Pru· 

,..1n1•um !W&·l•e,.wwenw lire~~. mn:tint11111 lire 141>. • fll'•dtMtlel !l"ldi. ;~i•''"'" perllilffruilfrhì·· cui'.•fli'4lillino 
un senatore. Questi andrebbero col sollotcnente e ••I•• lo •len<> allmenlo1 ed •è' <ijcc fuer<lllfi ~11e.pnerm 

rjir,nio in.eetondo, In 1ec11ilo aWad(>lionedelh proposta che ò'armal<i·chelÌ ol~tiO llto1d'llU1llill~-·flet11••enhl'd'ar<' 
,.; è rassegnala al Senato, mala, del tenente colonoelldllln> ha·'lf.i•I- àlUlhlllto:dfi· •• -'l'T--•· ca-1uarlo f'OtJio, Il goardarme sa- oolonnello,l!llSlpure:dd l,elll!tttieick•ha•loalesao 111111tnl<>de! 
rejlboolo ntllla.~alegom di D•Otronehi. -. : oapitano,, •·,o••,,, ,., .. ,,, ;., '·"' ···~···· ·" .•• t, 
ee.....,'1'Ml"'1'••brebbe: d111lfl'h'O easo·di·ln!11cfare il. La Commissione aveva eht!tntd• ,..,.. ~QOGll'Ylnlelife;·it 

•H-ìalw~'aWotli&•'ll'l•-cal•la leQ•ba •labilllo1•._n1o. quale sì Plll!'•bbB1inthuae<IWI> ••Cllll'f.lt.ebb•pi&lt-.0, 
agli anni di setTlzlo, la glubllazìone di sottolenenlt.:• • :' ,.,,, ma•USll \)eròlié IMI aa..poeigldinlG 4116t1Mi lhc1àìà11irift'a 
,,p7 IDllD'•· i i11"81<hohe ~:llllM!'ll•tll , . .._ ·1aritra n che è pr•ll'•'*ill<l'•lrq pol .. lilieib...._ ttm>nill!llUlml'fe.l 
~1a1dlllltllllÌlll<,, ,., rn··• ,, ,.,.,;,,, . , :' .,, ,,,,,,,, ciliU, aggiungendo qualche lifa'l1•mlnMi..,1'11l1Hlfl~Ha 
etlJLfO, Un articolo della.._. 8'tbllistt 18-l maresoiadW' dei411•lri-.,.9el!d•'-•' sattlilie 'ijgallltiMite'trflitore 

cfalilo~QN'*"eri•lllU•r-le petsltne da'll!Jl1ol<!- l'aumento: per esempio, dove si fratta del lu011olenente,:•li>- 
Q.i!li ,(jlll!ltile -->lftmll•bl•llt!CHlt;e:D-• ·tfanni ... •eoudi.•di.., itQQ· HH,•tl·lllirà MO ;·•lllftà ~·li.a.:ar. pioì 
"""iMD•llllh~t1'1>1•""1,n::•: ''" ; .. 1 ·I• h' · ,,., dall'aum•nlo, che farà 9i0 lire Invece di lire 900. : •.ifrr 
,.,. t9#1"88111>41111l•tfll&·81"tllP~1'111o,111•<11UUldO il llllOO!· -··-- ..... ·-marfq ,rwgto; ti lfililìllltNiJoon 

scidl•·~'---i!>!lll)llJllfrill'l!Nli.l•Mlllit'&llHl~~ro 4'nlli· com ha alcuna difficollà ed acceltlli ~·· ,, · • · '" ''•:•! oqA 
que11t,p111> Q ,_,..,~:llt•Ol'J!.Ciubllalp,MaDillt•l cllll gli ·••••-··Ghi8@l!O •I Seaato••e ho! ••"*'•N ~oe· 
~ lurifttl aOt111UlltN1f~lallo-.lrlll(11Ctio eh• non Jta, &Il" sl'aumeat1nli lire ttl,: cllt'lporlerebbe·1111a dlver11·qabtera.: 
~o..ut.penèlo11<1,i·10\lo~ •·•· zlontnell~due..,loane, · "' ·•.•·: '' ""'' 

COLLA, relatore.Quando ha compiuto i selanoldiser>I• (ll.appreyalo.) · •'" • 
*.li4!.,li1.~aa6·dtto11Qteneole, qlllllldo non ha·complulo DI- ..... -• U11 ... Se rwmento de~e utlft·'.111 'tn• 
gli.~nnh1i·1l!l'!li1Jfo ha ;la pelllli•!'• del grado di maresciallo lesi<lli, non·pab dinfrHO pel"111in!mvm,•tmacllé l'ao111nlo 
d'.4llop .W.<1!1ralllejtlli reali,· sia di i6 iavèce di il.,., 1 :'!''? 
DI Pd'TINBHI•• Ol>IJl11tllllclr.lo regfq. '·AqiuDgetò"UDa U11 ifllalote. uo lil'll d•aumeato ohe si flaa.al ·ìiWnfllllull;; 

11&J- .. OM«Y~'l!in~··•·· quanle ·ba .rdetlo !'rulurevele ·senalore dllYOBO diml110ini per ~eiìtesimt ·• ;·." 1·• ',,:• ,,,,.,.:oc·: 
Col~4 !!lfòi, ~<·1lll•li il ,Qlartit~iallo ·ll'•ll"tlJÌO ba Jlirllt11 ioI-Lui<-• .. ..,._.,F-io omi1'1'trerthe VllllÌiNni•' 
~a.111Hl)it11e'4-·<J11ll.elelle°"' ~911\1 •PHIG'\141t~ =po•.dell4 : che è portalo nella seconda colonna è i"'fN'tl 'l!'t!IC8ltw· 
l11iii.,<1.ne:.~1iJo:,j111~ il,med~!hno,llO& CllDP•til,i·6•annLd~ , de!la.!ilf!ireaoa,•· ·e ' <;u,t1 ·. •' 111 • 
1111·izio per l'an~ij~,pè,taooi in "'"li di lol!!ite,;è dello cita · ., ..... ......_, !Utndi .. .ia:am'llltllsa "!beda OSl<ÌPUila_,, 
~ r~i~la .11j1~~111\ll•t1naclQ•i~idialo111et1le tnfe- ' blaolfll"l't)blie<lpeci8care•H ·I- della t?'-ìi •I "'itlifii.,.11 
l.llftf!.1"'\r. r.1•12 <J:l'•'\.lt:"-.;f;'l{;,,~ 1c\•~l~i1).J ·.~;·:~~"' r:, ··n·l•11;;;.1.;_; ) P::a-qm.tnlO:di iuJ;;fcntesiàlo;pc-r la~id16flèrtì:a ~,).,1ÌfOIJ~'Pèì"t 
EsSendo tnoUre ·stabilito: ~.Sf~Jrdtn~ tp11dslo»e:;ca-· j Oj ..... mlei.di·sttl'IJi~1D 'di umpa&ll8F. :·: ,.;.: '~ tJ_. f,Hr1 .,h.i< 

tll'ffl'•R~fjp!"!,'91. illfJll'illll!\.#O!lll®J;)onllal!idc!M·dauillea- ; , _,.._.; ·"lum"e.111 fr0jllllfret411~11•11\0 d~Ml41ré ::Ull"· 
liqij$"'ll!U4•1wi JR1i4';•,• '"" nJiihlr.iaculMHI -eflclallo ' ml'!ll<t per rig>1htN1UJ dl·ll,,.lclo, AAta dire 'dhun~I'· 
4'*W9lliiliR•~~· ,JIMil!J ;dillilkl;!t'lilll\illtli-·<li ,aollollell<tnte i percbò•itdlcblllràlo lllllla Jene"dlé 'ltaèstl> •lltlilàeii~k· · 
ar,rà '~&li.il)!111'4i•~ iW!oie perelllUllic•iooe.41ur1e·, ! fereuR!fga•lt·mfillmum ed il mazlalwlÌI; l'ni!rlbeilo'ÌJlll!ìtt<' 
~ f1Ybili1'111li llMNWml• , ' ' ., .r ·• ',,, ; · • • .. ' . l vigesimo mi ha fatto nascere questo dubbio, 1. • ·, ' • ,. "' ! , : .. 
Auiongo ch•il11Ml\Utiallidllll!01111ill•es....t0;\e11n11<da più : <.i ...-.-_.. •• srot0111e qoelll< 1arllla ~!flàlà' ehlnlnata 

~t.A!IMl:all.,OOl!l~od~, la lallé~a.di·•GJ1fr6lllo t ma- a ritroso·;' VuHma ·disout5ioba 'cadrà &ppUIÌlb illl' Ult1To i· 
r~f#lltijj,<l'•illlf'ili• fd4: ,uardar'111lsf.potrebhe dar luoco a , quando perciù frparli dcl. litnle, allora J<llt~ mularsl•ia\! 
Q\ll'l&,~"wieltibllllà-ebe 6 mepio;evilar•• ,· ,,, · eho,qµell& parola. · · ... ,,,., ... ,,,. 
,_......,••••· Real.f.·ùlllqtl& iflM$o ohe non figurerà • Gapilaao, minim111n lire ·lW, a11111on1G n,. maa#llllllii' 

ne\ll bbella la cate11oria del marescialli d'alloggio dei'eara- lir<1 1900.• .. 
bl~i,qfj. · (t•appNnto.) 

.~ ll\llrda>!l'e, flÙl!lmMm,lire ~..,..enlo t3i maslmKM , 11ai11iore, lire tSOO <li Wll>l!lll•tll,• lire· 511 di ·llìllltlilO; 
l,Ì,r.e.Slp,,,.,,,,. : maail<num lil'<Ì·lllOO.• · ·; ., 'J 

(È approvato,) (È.llppreV11Co.) · 
·.• Sjl\~n\è, •J~~ili•r'9JP 14ao..io,. '1!4ni1n1u11 lire 110, , tU<111Dl•neolll colonaullo; lift!' 11 eo. dJ; mlnlm•lll~ ·n· 'di 

1~4Q~--#!),:}1Ja~IJNl~t1JO.,.,_,, ;,,_ ;- ·''',,:~·. aumento.;.'na111irn~nlOOO .. •, 1:~.-, ,,,<.; ;.; 
<,j,~~~ '''·'''1" · .,,, '· ·•.: '' ' ''""'' •. :, ''" •· (Ìl'appron\o,) , :; , ... "'·',(<· 
, I looglllenentr e veterinari lii J)riJlle, ~Yrllnrui·UOO:lirenli· ,.,~ljmntllo,Jire.:1100· di mf•lnltiUli' aìlm'tnfo lli<il')lin, 

IJlt11lmfW>, t~.;lir,e,,4i vig(ISì910, e I~® :lirll'.41 .. ~Ìlltllllf, • : 11tiUli1- 3600 .. • · ,, ,< '' , .. , ;, ,;l·n' ,,, 
DB eo111111u. Mi pare che i c"'ru.,.itl wagaiori id.eOlllllo (È approvato.) .,,,,1,, :·. 

•1·4e".4'lll!Pt,r.P,;.,1111'·1"Mi JIOJ!jl (l1!1«i:'1l1411i1*)1. : oOllQ ••- , ·• .M<tggiot.8!"1erat~, Urit &300 di m!mm""li **niea11o 60, 
~-1t~rarpi,l!IN1ai!\f•<1111~~.,, ... · ..•.• , •·. ·, ·, >llil:tbPu.m 410tli •· .. ,:;. .. ,,. ,, ;, "·· 
-~,~1~!11~ lll"'·~·lu"ll"\lm'llll• ,•·ff:!<rin&JS ... :· .(1!:1p111oval1h:) , , , . , ;· ,[! e· 
(é:"approYato.) . n ;,:.,, · •, ''"'"'" .,,,,,,,, ··•·l.ll<ilo\Mélllecgenlll'ale·, llre •10&.ii ,lì•flll•llllf,<,ad• 

,,cqJ!!i>Ao,~*" '1~ 11),menl~"fa' ·l!Wldo1!p..iau~ mi mento 90, ma:timum 6000.• , 
~dipi~c•lf. dj ~Il •na ~P!~&iOllfl aai Joogol,eAooti ed . (È approvat&;) 
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• G-rale d'armala, minltnmn lire 6000, auménlo 100!1, 
mao:lmurn 8000. · • 
(t appronto:} 
Siceo11111,al lralla di una•léwe la <!•àle•fu so1at11a a 'lllolle 

modilicailonl e camblamealb pel eorao' di urie tornatè , è 
' ooaYenlente perciò ohe prima Ali aprire lo squlllinlo .. greto 
io solloponga al Senato la letlora' del• 1e;11• •••le viene a 
rilnllare dalle inlrodotteù mlliuloni. 

La lellura si fa llll•o•• .perebè, o•• "'-i ro ... oceon• 
qualche inesallezu nel nuovo lesto della l•H• , vi oi pona 
rimediare. 1 iempò pl'Ùllt di'Yolarla. , ·-···~•> ugllelori<r. '8arb hlUnra deHa l•li•• 

• TITOLO I. Da111t'e ULA.GllJÌIJ ....... L .... àtl. t.1 •llilBI· 
dell'armala dii erra bu""' diritto alla jiu~Uaolnnu , 

• t•. Per aniiuilA·di aenlalo I · _,. 
• S° PerJllfermllA •·Itri"" lnce11trate ·,,.,.. nfioo• di .. , .. 

vulo ... d 
r Art. !I. ·11a11110 dtrillo alll giabliaJ.looe per 1nzianllà di 

servizio: 
•.Gli afllr.tall cenerai!, 1111 ulllsiali 111pel!iorl ed,i eapliani , 

· dopo lren!'1nnl di servizio effellivo. 
• J laop~nenli ed J aolloleoenli , i ban'afllsiall Ili l .. 1. 

dati, dopo venticinque tani di aenizlo pàre ellellivo. 
• B dopo venl'annl di effelll•o eserci•lo delle hlrn ·fnniinl· 

I eappellalii e ali nffiziall sanitari dell'e .. rello, gl'iIDpi"Ìall 
cirili, lproflllOl'ìed I mteokl ddllafflde•la mililare. 

• Al'\. &. Hanno dlriU.. ella finblllJ.1010 per ferii e od lnfer· 
mllà lnconlrale per ra1Pone di atrvizio i mllllilri feriti io 
perni ocl ln.oeniaio comandalo, od.affetti da infermità pro· 
venienti da fallebe , eventi o pericoli del servis!o , quando 
tali.Wllll!milà; li rendano inabHi a.eoniiP•ll't mi,_,, od a 
rlu1•raerlo 11iiì,1!1rdi. 

• Ari. l. I mili lari andranno sui loro sii pendi •Dàl'!lli ad 
u11ullta.i- •••·òlerminala·la,ona·ieae-paeiaioi 

~ 'j:ITOlj() IL Tum• D ..... P&M10•1 .• .- 8~•1 J, • ,..,..,..,, 
PII' aulanJl<l dJ 1t1•elsl•. - 4~1, li. I mllittri &lubil11i per 
1n1ianilà di servizio hanno· ragione al 111lnirnnm della pen• 
siq•" -aMta·al k)ro•grado ùlia tobella annnH·• qRlla 
lH11a,,l!ll inollfe, per 01•1 aano di ••i'vi•I• •òeedenle Il pe· 
rlodo.r1..,.111n111en1e cielermlnalo dalrarlloolo t,1all'aomento 
lllllU~ ,indlealo dalla tabella medesima alno al co•eauinieuto• 
del ma3'imu1n. 

• ,\rl. &. Qli afllziall che non conlino aDC11,..,pi 11111Ldi 
ser•laio rjcblezll dall'ulleolo I, ma elle ne contino oltre a 
ditici, • òOQlll•• lDablli • llelltkluare nèl servi•io Oledesimo 
per lnfermlt.à non contemplate all'articolo ~. uraono r11ione 
alla.pensione detormlaala dall'arlicolo pn!Cl!dente, diminuita 
ri1peltlv101enle di tanti trentesimi, venlleinquesinli o Y61lle• 
almi, quaall sono a;li anni che loro mancano a compier.o il 
1om11o di 1ermio rlebiet&o .tal dello ulicolo t. 

• Szz10 .. Il. Pensioni por ferile od l11(ormllà eo11trulle per 
r11glone di ,.r•uio. - Ari. 7.1 mililari giubillitl per ferite 
od htferqijliconlemplaléall'atleolol\ e che hanno rW"•to 
Il numero d'anni richiesto per la penaloile d'1nzi1nilà, hanno 
ragione a della pensione. 

•,·Qulllli di delli. 111Ultari ebe non hUno ancora naginato 
il aulndlealo ouIDero di anni banno raa;lone al """'"""" 
della penalone. 
•.Ari. 8. LA perdlla.ioler- delU •i•ta e l'&lllJlllluloae· o la 

perdila uaolut1 dell'uso delle IDaoi o dei piedi', ••-• di 
due di questi membri, qualora provengano dalle H8'Windl 
eata.all'ullcoi. 1, idi~dll!itlo al-'1al•"" Gellt j!Gllllone 
ed lnollre.all'auIDenlo di una melà. e,.,, . ,. 

• Le Infermi Il o ferite proTenlenll dalle a• eau'll i' se 

danno luogo•all'1mp1llazione od allll perdita ANOlota llell'u111 
di un sola di detli membri, o sono ricoooSeluti, eqttlnJeotf,, 
secondo le uorme che verranno date con deereto n•I• ri 
chic1l1> dall'artieolo 40 della presente legge, danno diritto: 

• I' Al mininium della·penslone, ••alunque 911 le durata 
dei servigi del IDilltare ; 

• !• Ad un afioienlo egoalè a q&ella 811AIO dalla tabella 
per ciascun anno dcl servizio da lui pte1talo. 
, Su•••• lii, Dispositloni comuni olkt--prfl:ildtldl. 

- Arl. 9. La pensione dl.filiro non può mal 1upenre Il pop 
di elfelllrlll>' che opellertlbbt al IDllilere al momOlllo fflla 
sua,..,.,lltilone; ecliolt,Qa(o ll•C1So·prnll!llr al primo alln11 
dell'articola·& .. , 
"Per l'd'ello ·del prurente··1rtleelo .Uno '-•ldenU·far 

parte della paa;a gli asse11namenti In nllllira:1tt11Uili'dli ,..,.. 
1-nli •Poi bllt'uffiziall· e l0!41U. , ,. '' · 

• Tl'fOLO.•ltl.Dn ••• ,,. .• ,llf~··•n1m•<0J111l>lal'IO'CHI 
·····a.LO"STA.91011•'&1 ·PIRttollfl'11f=l)ftllftéi:- Sst.•ORl·f. DIJ. 
grado. - Art. 10. Nell'••••analllftt0 4ell1·penoionetl •• pet 
norma Il 1rld& 1flnd'ò elflltl'lvallftte ri'l'llnilo il llltlltan 1Ml- 
1•1rma 1 Hl app.triiene aLlllOllleblo tle119 Idi aillMttilooe. 

• Il dlrllto alla 1Jlubllalinna · de111 om.t.11 di •nllà; del, 
cappellani, degl'implelJ•ll cl•lli, pr(lfenori e maeslrl dell'••· 
cademla militare è roft0111Ualo ai .,-idi col 1oon rispeltlft· 
mente ualmllali, · 
•Sa perii il milil1N•11'<!11canla1nHN due &llÌll-,illfl di 

11rado, e dolllllndi di essere aiubilalo P"' an'lltniUI od lnfer .. · 
milà Indipendenti dal serviiio, nri r1glo11e 11110 alla peo- 
sione dol grado rispellivamenle Inferiore. · • 
, Art. ·I I. I militari di ogni grado del corpo del ctMblnieri 

reali, dello •falo IDlffiore ge11er•le • del corpi• r ... 11 d'nll-' 
glleria·• dd genio, h1nn9 ragione alla pensi- llSètlntla '1· 
gtado•immeillalllmenle superioM f pù..inl .,..nlinG due.1111111· 
diJ-•lll&'notfNdò lor• In una ili "'11•-t·• · , '.,, ·' ,, 
·••Se ·l>etb· •11oi't·~no •<110 i!IWi 11<!1bplull di ll'tdé 'e ib' 

mandino di essere giubilati, avranno ragione solo alla .pen ... 
sione. deUoro gredo. effelll•o. · 

. • J MreldaUi d'~loqlo fei ..arabinlèri reall 1iubll1!i ·lk\l' 
antianill·dl S.rritio dOJIG 1eh1t11i··di'~do 'OYvero·jlèr Mite 
od infer111ilà illeonll'il"8 per :raglom!'lli IM!rffl.lO, ijd1Wdo. Wb" 
lino.due aoal :41.,rado, avnliao t.l!i-· tilt IM!llfllònè :del·, 
grado di •ollotenente. Ne11li altri ca•l uranno raìfone'alla 
pe0&ione del•11.U•fm111<14l1111oienteillferlore;. · 

• Ari. U. Hanno raatOiM! alla penalolte41i•gluWlhloK<del 
lll'ado •operiore ·• q~éHI> di coi .,no' 1nv•till holOiinelH 
che abbiano esercitato per otto.anni conoe<lllllri ••..,.... clii 
medesimo grado di colnnello il-comanda d• H ••~fl'll&· 
1Ji01ealo. 
, Gli altri uffiziali ed i bass'uffiziali e caporali, se .,.,..,, •• 

C<N11pilo· dodld &lifti di l<il<?lzlo altlvo- nello .._,..,à\lo, 
avranno dirillo all'aume1olo di un quinto della pen1ione''1<1i'G 
spellante. .·, 

o Ari. Il. È eomputalo net:ll an.111 dt IÌ'ldo ll'h!illpb lleòl'IO 
nel grado effelllvo ed in servidé elfellivo qnallin~ ~iff--'; 
non è coOlpulato perii il tempo coatemplalo alf'mieoto· 1:& o 
aoono 111 to1111edo lllilllilalo. · • ' · 

• n &erapo·-io lb ••pettaU.a··~ compblato 61!Còlldb le 
nonne itldicate •ll'1:1'UOQl0- t-9.. - t ... ;- "'· ~· 

' Art. I 4. Nell'lf1Pllca1lòne della prewente leQè àarl'con•. 
siderato come 1rado rispellifllilènltl wteri•re OcJ ib~Olt 
quello •111 ·atusla l•anne.u· itbella ·>'!eoo il~ 'dl*'·~- 
sione magKiore o minore. - · ·- · .. ' 

I S-··llv'M tt••lzlo.'-'"' Al'I. lii. n .... m .. · ttllP1l 
confft!GhMlllo dtll• penslòar::1t ·colil1ìÌlt&'' otàl 1lorilil''del!à 
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prima ammessione al servizio militare per via di regolare I 
arrolamento o nomina. 

• Art. 16. Non è computato nel servizio: 
(( t a Il tempo trascorso dal giorno in cui l'individu.o cessa 

dal servizio militare fino al glorno della sua rtarnmesslone ; 
... !,<.l II servizio prestato anterlormente alla diserzione; 
• 5.i 11 tempo di pena ed il tempo passata in aspettazione 

di gtudìrlo seguito da condanna, sia per fatto di diserzione, 
sia per alLre cause; . , 

• ti" Il servizio di punizione prestato nelle compagnie di 
rigore del battaglione cacciatori fr~nchì. . 

«Art. t7. 11 servizio prestato m altre armate anterior 
mente alla promulgazione della presente legge sarà raggna~ 
gliato al servii.io prestalo nell'escreito nazionale. 'ft!..a non ne 
sarà tenuto verun conto qualora sia prestato pasteriurmenle 
a questa legge da nazionali non autorizzati. 

, Art. f.8. È computalo pel con1cguin1enlo della pensione 
milìtarc il servizio prestato nelle carriere clviii. 

111: li militare giubilato che quindi intraprende una c:~rriera 
civile può, rinunciando alla sua pensione 1 conservare il di 
ritto a ehe i servizi militari anteriori gli vengano computati 
per la pei1sione ch·iJe. 

, 1 militari ammessi a.Ila giubilazione mentre ademptono a 
fuusloni civili e che hanno prestati servizi civili per oltre un 
decennio sono ammessi a far valere i loro diritti alla pen 
sione civile dovuta alla earlea di cui adempiano le funzioni 
invece della pensione militare. 

111: D'altra parte agli impiegati civili addetti al Minislcro 
od all'amministrazione della guerra sono estese le dis 
posizioni dell'articolo 23 della. presente le~ge. 

(1 Art. t9. Il tempo scorso in aspettativa dagli uffieìalt 
collocali in questa categoria in virtù del decreto del 23 lu 
glio f8!i9 sarà computato nel modo deterwinato dal decreto 
medesimo . 

• Quanto agli uffìcialì collocatl in aspettativa anterior 
mente al detto decreto e4 a quelli riformati giusta le norme 
attualmente in vigore il loro scrviiio sarà computato nel 
1nodo prescritto dal regulamentc del 5{ dicembre f81tl. 

, Art. 20. Il scr,h·.io provineiale , scorso effcttlvauiento 
sotto le armi, è ragguagliato al servizio d'ordinanza ; quello 
scorso in congedo iJJia1itato è contata per intiero nel cèm 
puto degH anni necessari per aver diritto a giubilazione, ma 
non è valutalo che per un tcrict nel determinare la somma da 
assegnarsi a titolo di pensione. 

01 Art. ~f. Qualunque servtslo effettivo si computa per 
ìntiero fino al compimento degli anni richiesti pcl conseguì 
mento del 1ninitntt111. della pensione; ma pel tempo ecce 
dente, il servizio nello stato 1naggiorc delle piazze non classlfl 
cale fra le pìazse fcrtt, fortezze e forti~ nel .IJaltaglione vete 
rani, e nei \'eleraui dell'artiglieria. e del genio, e comp11tato 
solo per metà. 

• Il servizio prestato come uffiziale in so1)raonu1uerG nel 
battaglione veterani, o prestato comunque nei battaglioni in· 
validi di terraferma o di Sardegna, non è computato. 

« Il servizio però degli uffiz.iali e bassi uffii.iali addetli al 
l'accademia od al collegio militare, tuttochè apparlenenli co 
munque agli anzidetti corpi, è c.oo1pula.lo per iutiero. 

a Quanto ai commissari di leva essi hanno ragione,quando 
cessino da tali funzioni, a che il servi:t.io prestato in Jetta 
qualità , ove non sia loro applicato il primo alinea del pre~ 
sente articolo) sia per metà computato in aumento alla llen 
sione che loro spetta. 

• Art. jj_ Quanto 1gU uffiziafi del baltag1ione cacciatori 
franchi 1 ai marescialli d'alloggio, brigadieri e ea.rabinlerì 
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nei carabinieri reali, ·ai bass'uffiziali1 brigadieri e cavalleggeri 
nei cava1Jeggcrl lli 8.a.rJegna: fillfh~ fJllCSto COfpO attende 
alle inco111b<;n11: che .... u.ualmente gli sono affida.te, i quali 
alTanao scorso il tempo di servizio fissato dal11articolo se 
conilo dèlla presente legge 1)el conseguimento Jel tttinini,,in 
della pensione, llarà loro compulato In più un quinto del 
ten1po di servizi.) per e5si cfl'ettiYan1cnte prestato in dette 
armi e qualìlà. 

• Art.. 23. Le campagne sono computate in aggiunta alla 
durata del servh~io. · 

11 Sì c!>nsìdera ser\'izio prestato in cantpagoa quello delle 
t.rnppe che, dopo aver rice\'ulo Pordine di formarsi sul piede 
di guerra, sono state riunite per agire contro il t1emico ed in 
corpo d'esercito che occupi na paese estero, od a bordo in 
teni po ili guerra marittima. 

o: Qualsiasi (a dura fa de Ifa campagna, essa è calcolata per un 
anno int.iero i ma nel periodo di dodici 1ne~i non può com 
putarsi più che uua carupa8na, sah·o per decreto reale si di 
chiari cli~ in quel periodo di tempo hanao avuto luoso due 
campagne. 

s Ai prigionieri di guerra il tempo della catth·ità è'compu 
tato con1e serrii:io elTeUiro; ma qualunque ne sia la durata 
essi non hanno dirilto ad aumenlff cbt~ per la sola. campagna 
in cui rimasero prigionieri. 

u Agli uffiziaJi dclJo stato maggiore delle. piazze è pur cal 
colato come campagna il tempo durante" il quale alcuna i•iaiia 
tla essi presidiata sarà snUoposta a blocco. od asiedio, o si 
tro\·erà nella zona delle opt~razìoni di guerr.a, e presidiata. da 
truppe tr>ttale sul piede di guerra, 

, Il servizio mìlilare a borJ~ in tem·ro tlì pace o sulla co .. 
sla in tempo di bl'.Ucrra niarittima è compuratiJ coll'aumento 
dalla nietà della sua durata effelliYa, 

<( SEz10N1?.lll. Disposizioni con1uni alle due sezioni prece· 
denti. _,Art. 2ri.. Il t€m~o eccedente gU anni iutieri di t;ervi~ 
zio o.di grado è co1nputato per anno intiero qua.udo olb'e- 
11assa la durata di 1ncsi sei j allri,nenti non è valutato. 

, .\rt. '!!ti.. Sono eccettuati dai ''autaggi aasegnaUdaK,liarti 
colì t 1 e !2 ai corpi speciali i l'eterinari, 1nauiscalchi, capi 
operai ed operai, il tamburo maggiore, tromba mag~iore, 
ca~o-musica, caporali-tamhul'O 1 i latnburini e .. trombellitri 
dì qualsiasi arnia, cd i \'i~·antlicrL 

"TITOLO IV. f'E~SIOM Dt'.LLE ,.EDiJVE i:: llU.Lt: t'AMIGLIE DEI JULl 

'rAnL - SEZIO'.'\E L T"cdo~·e e {uinigtie dL tuililari niorH per ra 
gio11i di servi.zio. - Art. 26, Le vedo·re dci ruHìtari 01orli in 
balta glia od in serriiio co1uani.lalo hanno diritto ad una pen 
sione annua c.gua.lc atra metà dcl in.axt1n-u.u1 de1 ira.do del 
u1arito·, qualuuque si<1 la (lurata dci seri·iil di lui. 

u l.o sfcsso diritlo è J;1lo alle vcdvve dei militAri morti in 
seguito :i. f(·.1·ite ri{torlale in balta~lia od in servh.io, ovvero 
per effetto d'acciJenli deJJa guerra odeJle maJattie conl.igiose 
od endeu1ichc, alle cui influenze siansi dovuti assoggettar~ 
in conseg.1.1eu·ia del lorG servll.io 1purcl~è il matrinu}nio sia an 
terio1·c all'epoca delle riporta.te ferite o malattie. 

I( Art. "7. I figli e le fi!.-:lic nubili minorenni dci militari suin 
dicati, qllalora. siano allrt's\ pri\i d\ madre, o "Venga essa a 
mancare dopo l:l mor-le del niarito, alranno ragioni;! ad vu 
sussidio equivale11te alla delta pensione. 

Il; Lll. pen!.iont~ dci tigli ~iuuli a ma~H;iorc e\à e delle figlie 
maritr1le antlrà a hcnelìiio dei fratelli e soreJie nubili, &oUa 
\'ia n1inorenni. 

" At'l. ~1s. I lìiH ùei ruìhla:ri sudi.letti a \"ranno pure un titolo 
di preferen.,,a ai posti gratuiti che si facessero ''acanti negli 
istituti u1i!itari di educazione Je!lo Slalo, com11resol'i il ritiro 
per te fi~i\c d~i rniHtari, con che adempiano alle condi· 
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i.ioni prescritte dai reg1ilamenti per I'ammessione nei me 
desimi. 

~ Durante però il sogglorno loro in detti stabilimenti 
eglino cesseranno di godere di quel sussidio o porzione dì sus 
sidio che potesse personalmente loro spettare a tenore degli 1 

artteolt .preeedenti. La detta poratone di sussidio andrà in 
accrescimento di quella onde godono i loro fratelli o sorelle 
secondo le norme anzl indicate. · 

a Art. ~9. l figli de! militari mcmionati all'artlcolo ~!) 

avranno ancora un tttolo di preferenza ai posti gratuiti a 
carico del bilancio df'll~ guerra, che snrnunc istituiti nei CQI~ 
legi convitti nazionali e negl'islitati agrar], forestali, vetc 
rinari e di arti e mestieri. 

~ Essi parimenti andranno esenti da ognl dtrtuo di minar 
vate od altre che potesse essere imposto n. favore dellp Stato 
n. coloro che frequentano le scuole elementari e tecniche; e 
godranno dello stesse .benefizio nt'IJC scuole secondarie, se vi 
daranno prova d'Idoneità. 

" Art. 50. L'arnmessione ai posti gratuiti indicati agli ar 
ticoli 28 e 29 avrà luogo per decisione del Ministero di guerra 
e mertna dietro le norme che il GoYerno prescriverà con <le 
ceeto reale. 

<! Art. iii. Se un militare figlio ed unico sostegno di un 
cieco o di ùn quinquagenarìo , o di padre o madre vcdova , 
venisse a morte per le cagioni indicale all'articolo ~6 della 
presente legge, i geJ1itori avranno ragione alla pensione 
stessa che è assegnata alle vedove, semprecbè il mlìttaee non 
a.bbfa lasciato vedova o figli. 

e Se il militare morto per le cagioni suindicate fosse fra 
tello ed unico sost.<'gn11 di orfani e sorelle minorenni, avranno 
questi ragione al trattamento fissato dagli articoli 27, 28 e 29 
peì figli orfani di milituri, 

11 SEzto~i:; Il. 1-~ednre e figli di 1r1ilitari n1orU per caitlle in 
dipendenti dal servizio. - Art. 5~. Le vedove dei militari 
mortt o mentre godevano della pensione di ritiro o eomun 
qne vi avevano dlrttto , e non eentcmptate all1arlicol~ 26 
della presente il'"gge , avranno ragione al quarto delta'pcn 
stone che competeva al marito :.dl'epoca in cui cessò dal ser· 
viiio effetth'o, o di <1~pctla.ti·1a, parchi> il Dl~trimonio sia an 
teriore di due ttnni a detta f'J)Oca, o sia n~la. prole del 1nal.ri 
monio contratto prin1à dell'epoca. sles~a. 

a Le Yt~do,·c dei n1ilìtari riformali dnpo !ti anni di serviiio 
avranno ragione al quarto d('lrassc~namento di riforma con 
cessa {l.l marito alla ~tessa condizione che è indicala nell'ali 
nea .prece1lentc. 

• Art. 55. I fi~H dei 01ilit:'lri contemplati nel precedente 
<irticoln , i quali fossero o rimanes:;cro prf,·i e1.iandio della 
madre, 3\'ranno ragione a1l un sns~idio equivalente alla pen 
sione sovra stabilila fino all'rp1Jf'a e nei n101Ji indicali all'ar 
ticolo 27. 

« SF.z10:-.Y.. 111. Di1tposizioni co1nunt alle sezioni precede11U. 
·-Art. 5~. La Y<'rlOl'a non ha diritto a pensione se fl di lei 
matrimonio, coni ratto n1cntre il marito si lrOl'\l.Va in se1·vii.io 
effetth·o od in a;pettatira, non fu autol'ii·talo nel modo allora 
prescritto dai regola1nenti n1i!Uarì. 

' Ar.t. 53. Nel easo di sc11araziont~ di corpo definith·amente 

pronunciata contro la moglie , essa non ba ragione , diven 
tando vedova1 ad alcuna pensione. 

11 Similmenl,e la l'edova o moglie o madre che passa ad 
altre noi1.e perde ogni ragione alla pensione di cui è prov 
yedula. 

~ N~JPuno e nell'altrG dei detti casi, i figli, ~,e ve ne sono, 
godranno dcl trattamento stabilito all'articolo 53. 

u Art. 56. J .. a pensione cu1nulativa delle vedove, degli or 
fetni o congiunti dci 01ilitari contemplali nel presente titolo, 
non potrà mai essere minore di lire cento. 

I< Art. 57. Il GO"\.'erno stabilirà con apposito decreto reale 
la misura e le norme secondo le quali la pensione dovrà an 
dar divisa tra 1a "\.'edova ed i figliuoli, nel caso che questi , o 
per essere prole di una prio1a moglie , o per aHra cagione, 
non abila"Ssero con lei. 

• TITQt.o V. D1sPos1z10N1 GE~ER.\LI. - Art. 58. II militare 
che srJffrì condanna che trasse con sè la degradazione non è 
più ammesso a far valere i suoi diritti. 

«Il diritto della pensione ed il godin1ento di essa.è sospeso: 
« l 0 Per circoslanze che importano la perdita della qualHà 

di cittadinot finchè l'individuo rimane privo di tale qualità; 
11 '2" Pf"r la r('sidenza fuori dcl re1JnO senza 1'.autorizzazìone 

del Re. 
• Art. 59. I.e pensioni n1ilitari soiio vitalizie; sono consi .. 

derale come debito dello Stato; nè esse, nè gli arretrati di 
esse possono cedersi o sequestrarsi~ ecceLtuato il caso di de 
bito 1erso Io Stato, e quelli previsti dagli articoli t t 6 e I 18 
del Codice civile. Nel primo di questi casi la ritenzione non 
può eccedere il quinto, e negli altri il terzo dell'ammontare 
della pensione. 

i.i: Art. rio. Il GoYcrno determinerà con decreto reale le 
forme ed il modo con cui debbono accertarsi le cause, la na~ 
fura e gli ~ffctti delle infermità e gli altri titoli che danno di 
ritto a pensioni militari. Le forme. il modo di procedere alfa 
loro liquittazinne e di provvedere sai richiami che i pensio 
nali potranno fare contro la Iiquida7.ione medesima, saranno 
si.abiliti per legge 5peciale; e finchè non sarà sancita detta 
legge! si proyveder;~ per decrelo reale. 

• Al·t. ti.t. Ai militari a.ttuahnenle in servizio si appJicano 
nel còmputo del serviiio prestato anteriOrmente alla pro 
mulgazione dalla rircsente legge le norme di essa o della le 
gislazione anteriore, sccondochè il risultato riesca loro più 
favorevole. 

, Art. lt2. Il capitano, promosso a questo grado dopo ,·enp 
ticinque anni di servizio, conserva il diritto alla pensione da 
tenente sino a che abbia acquistata l'anzianità richiesta per 
essere pensionato come capitano. 

11 Art. 14'3. I a1ìlitari giubilati per ferite od in1ermità con .. 
tratte in serlizio nelle campagne delPultima~gucrra, le "·e 
dove ed i figli di n1ilitari che fossero morti nella guerra me 
desirn:a o per conseguenza im1nediata di essa, potranno go 
dfrc delle disposilioni della legge presente , purchè cessino 
gli assegnamenti dei quali si trovassero già provvisti allo 
stesso titolo in virlù di anteriori provvedimenti del Governo. 

« Tale disposi1ione avrà effetto a far tempo dal 1° gen 
naio t8tl0. u 

• 
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Tabella delle pensioni di ritiro pei militari 
d'ogni grado. 

Generale d'armata , .......... 6,000 100 • 8,000 
Luogotenente generale ....... ~,200 90 6,000 
Maggior generale ...•........ 5,500! 60 • ' k,HOOli 
Colonnello ..........•......• 2,700 4~ ' 5,60011 
Luogotenente colonnello ...... 2,160 ~2 • oJoool 
Maggiore .......... , ... , ..• , 1,800 38 • 2,?ìOO 
Capitano .................... l,1100 2li 1,900 
Luogotenente - Veterinario in 

920 ~s primo ..•.•........•..... • 1,400 
Sottotenente - Veterinario in I 1,110 i secondo ..•......... - .•.... 720 2~ 50 
Guardarme - Maresciallo d'àI- 

\og@i() dei carabinieri reali .. MO rn • s~o 
Furiere maggiore - Sotto afu- 

tante di contabilità - Tam- 
boro maggiore - Tromba 
maggiore - Capo musica ... 560 la HO 6HO 

Furiere - Sergente - Mare- 
sciallo d'alloggio - capo ope- 
raio - Infermiere maggiore 300 Il aio 

Caporale maggiore-Brigadiere 
ma~giore - Caporale furiere 
-Brigadiere furiere -Capo 
rute - Briiadicre - Suona 
tore -Trombettiere di caval 
leria e d1artiglieria - Sellaio 1 

- Morsa.io - A.r1naiuolo - 
Infermiere - Maniscalco .•.. 11· 

Sotto-capurale - Vice-briga 
diere - Tamburo - Trouiba 

Soldato~ Vivandiere.. . . . . . . ! 

r=· 
Il 
i • 

UMEJTO 
PEa 

OG!U A!'11'0 
DI SEl\VIZIO 

! O CAMPAGNA 

I 
g • 400! 

I 
7 ~o s~ol , . 2sol u I 

Prima di pubblicare il risultato della votazione, devo ram 
mentare ai senatori çhe sono invitati a recarsi nella sala delle 
conferenze. · 

Risultato della votazione: 

Votanti. . . . . 
Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(Il Senato approva.) 

La seduta è sciolta alle 5 e l 1~. 

41' 
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TORNATA DEL 17 NOVE~IBRE t849 

PRESIOEllZA DEL BARONE IU!l!IO, PRESIDE!ITE. 

SOMMARIO. Comunìcazio>t• del decreto di proroga della Sessione parlamentare. 

f.18HtJNIC&IF:IONE DEL DIEr-RETO DI PROROG& 
DELI,.A SESllÌONE. 

Re mi ha incaricato oggi di presentare alla Ca"mera il se· 
guente decreto: 
' L'attuale Sessione del Parlamento nazionale C prorogala 

al 219 del corrente mese di novembre. 
' Il presente proclama sarà recato al Senato del regoo dal 

presidente del nostro Consiglio, incaricato del porlafoKliO 
degli affari esteri; dal nostro guardasìgtll], minislro segre 
tario dì Stato per gli affari eeclesia sticl, dì grazia e giustizia; 
dal nostro ministro segretarlo di Stato per le finanze e dal 
nostro ministro segretario di Stato pei lavori pubblici. •1 

PBIEfillDEftlTE. Il Senato, il quale dà atto al ministro de 
gli affari esteri di questo decreto reale , scìogtle Ie sue adu 
nanzc . 

La seduta è aperta alle ore ~. 

PRESIDIKNTIE. La parola è al presidente del Consiglio dei 
ministri per un:r comunicazione. 

011: IFORN.&RI. E il processo verbale Y 
PBl!:RIDENTE. II processo verbale non c'è , essendo que 

sta una seduta straordinaria. 
o' .t.ZRGLIO, presidente del Con.~iylio dei tninistri. S. !H. il 

• 
PllE DELLE DISGUS!IONI DEL SBXIIO DEL BEINO - SllCONDI SESSIO~E DEL !Sl9 

• 
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13-U-19 - è chiamato a far parte della deputazione 
pel tiee•imenlo della &alma del Re Carlo Alberto, 23 - 
parla nella· discussione del progetto di legge relativo 
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balì, 44-48-1 S7 -pcrl'caerciiioprovvlsorlo dei-bilanci, 
71 - I"" l'inlraduiione di riforme nelle Unirersilà.dl 
Sardegna, 78-79-84-86 - per l'alienazione di rendila 
redimibile· del debito pubblico, U4-UH-181 - per 
estendere alla Sardegna le lr111I relative alle opere 
pie, U9·rn5- intorno alle pensioni militari, U6- 
~,5-2t4-~51·23~-!6i-268-'6ll-t7!-177-~R!-t8-·t81\- 
287-i88-294-i99-301-30t-504-30H-ilOG-507-308-510 
- osservazioni sul numero legale del se111tori, t77 • 
278. 

.&YIRl&Zl&llll• DI llENDlfB, vedi D1a1ro PVRBLJOO. 

.&.PPELLO fliOJUNALE. - JI nome dei senatori mancanti si 
pubblica nel rendiconto ufficiale, pag. 80-178. 

.&B•&.T.& DI TEB.l\ol E DI MARE. - ProgeUo di legge sulle pen 
sioni e sulle giubilaiioni militari delrarmata di terra, 
vedi PENSIONI. 

.a. wJiEWUCH n1 ... s.eo11• marchese 11n11io. Domanda un 
ecagedo,. pagina 6H - di lui ammessione nel Sepalo, 
146. 

B 

sulle pensioni e giubilazioni militari, Ul7 ~ceua di far 
parie del lllinislero, gog - prende parie alla discUillone 
del progelto sulle pensioni o•ililarJ, ltS-~!t-i!ll-!14-· 
2~Q-!3l-!3i-t4ti-iti~-i6t-i6i-179. 

BIL~l\ICI DELLQ s:r.\to. - Aulorii1a:lione p_rovvi1oria dell'e· 
se1"<izio de' bilanci dello Stato; pro(IJ'llo di lene, pag. U 
- relazione e discussione1 7D ..;_,vi prendono.parte i se· 
natori De Fornari, Maeslri, Sauli, Piceolel, Alfieri, Di Col 
legn<> Luigi, il rebtore Sclot>i• e_il mlni•lr11. dell'inlerno 
- Totai.ione e appro.va-zlone1 73. 
Anra autori•za•looe pronisoria dell'eserci<lo del bi 

lanci, e stabilimento definitivo delle contribo•iooi dl 
rcUe, I !iS - rela2ione e discussione, t 68 - vi.prendono 
pa,rte i senatori Dalbt~Pìovera, Maes\ri, De Cttrde·nast 
De la Cbarrièfe, Palln lcioo l@Paiio, il relatore Quarelli 
e il miniotro dei larori publlliei ~ fot11lone e appreva 
zione, '.170. 
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Teru autorizzazione dell'esercizio provivisorio dei bi 
lanci a tutto novembre; pregeuo di legge, 20~ - vota 
ztene e approvazione, 206. 

BllilC.&BBA., cavaliere, professore. Proposta per l'erezionedi 
un monumento a Carlo Alberto, pag. ~ij. 

CA.BI.O &I.BERTO IL MAGNANIMO.-Resoconto della missione 
dei senatori Cibrario e Coltegno Giacinto di recare in 
Oporto a Sua Maestà l'indirizzo del Senato i pag. ti, - an 
nunzio della di lui morte, 7 - processi verbali relativi 
a.Ila di lui morte, imbalsamazione e tnumaztone, 8 - 
proposte dei me:r.zi di manifestare il cordoglio per l'in 
fausta notizia, 8 - proposta per l'erezione dj un mono· 
meuto, '23 - processi rerbati di verificazione del corpo 
diS. M., ~6-progello di legge approvato dalla camera, 
4~ - dal Senato, 13~. 

OlBl.8DO barone Agoslino. È scelto scrutatore delle schede 
per la nomlua delta Commissione permaneule di finanze 
e conlabilita, pag. 7 - supplente alla deputazione inca 
ricata di rassegnare alle Loro Maestà le condeghanze per 
la <00rle di Re Carlo Al berlo, g - rileri«tt: •nl progetto 
di legKe· per aulorizzazione di spesa necessaria all'atli 
vaziuoe del sistema meteìeo decimale, t 72 - parla nella 
discussione del progetto di legge intorno alle pensioni 
militari, 225-2111-~~11-269·51 O. 

cuia.a.•10 cavaliere Luigi .. Osserva che n Senato non è in 
numero, pag. l - riferisce intorno ai titoli di ammes .. 
sìone in Senato del conte Sclopi1, t - È proclamato se 
gretario definitivo,, " - a nome anche del suo colleKa 
Di Coll"IJPO Giacinto rende conto della· missione avula 
di presentare a Re Carlo Alberto a Oporlo l'indirizzo del 
Senato, H ~è chiamato a far parte della Commissione 
permanente di fina.nia, 7 - riferisce sopra i Utoli d'aio· 
messlone in Sena lo del sig. One\o, I O- appegglauna pro· 
pasca del senatore D'Aogenoes all'articolo 8 della: rispo 
•la al discorso della Coroua, 19 - dà lettura dei processt 
verbali di \'erificaiiooe e imbalsamazione del corpo di 
S. M. Carlo Alberto, ~6 - parla in occasione dette intcr 
pellaoie sullo alato d'assedio di Genova, 36 - nella di 
scussione del progetto di.h~Gae intorno all'affiesione e alla 
vendita di stampali, lociaiout, scruu, ece., .!IO·&'·l&.8~69 
- riferisce sul proietto di legge per riforme da introdursi 
nelle Urii,ersità di Sardegna, 1r, -ne sostieue la dìscus 
sione , 76-77-79-81-SS-85-8~-86 - osservadonì sopra 
il numero legale dei senatori, 80 - sopra l'assenza dal 
·Senato dci membri della Corle di ca ... zione, 87 - sul 
progello di legi• relativo agli es1111i di magi•t.tto, 98· 
tOO·IOl-tOi-103·106- sopra le interpellanze del sena 
loro De Cardena• intorno alle strade ferrale, 108 - re 
lalivaDJenle ad n11a proposta del senatore Galli circa le 
petizioni, U3 - io ordine al progelto di legge per l'e 
stensione alla Sardegna delle leggi sulle opere pie •igenli 
io terraferma, 06·1-8-149·1~1-1~3-a quello per l'ag 
gregazione del mand&IDMto di Orada alla pro•ìncl• di 
Novl, 160-Ul4-l&~-166 - rirerisce e sosliene la discus 
oiònedel proeeUo di le11e relalivo 1ll'aumenlo disti 
pendio al giudici di mandamento, I 76-l 78·17D-lolorno 
ai liloli di ammeHiooe io Senalo del cavaliere Riberi, 

Bl.i.1.N<l barone Niccolò. Domanda uo congedo, pag. t O. 
BBIEL ... I cavaliere Pietl"o. -Di lui ammess.ione in Senato, 

P81l· ! - è chiamato a far parie della Commissione per 
manente di agricoltura e commercio, 7 - cl1icde un 
congedo, 26. 

e 
181 - parla nella discussione del progetto di legge per 
concedere la cittadinanza ai cittadini delle 1u·ovincie con 
template nelle leggi d'unione, !Oi - intorno alle pen 
sioni e giu!Jilazi~ui mìlita1·i, ~~8 ·~37-~59~26h-2G7-276~ 
279-~80-50ti-309-dà lettura dell'intero progetto adot 
talo dal Senato, on. 

C:ITT..t.DINI DEL!& PftOVl!'CCIE CONTEMPLATE DA.f.Li LEGGL D\1!1110t'IE 
DEL 181'8; CONC.ESSIO:'\l: Al JLEDWll.1 DEI DW'J:Tl CIVILI, vedi 
DllUYTI ClVIJ.,J. 

coarcB civ1LB. - Abrogazione dell\1rticolo 18 per e.uCoriz 
zare gli sh·anieri ad acquistare stabili nello Staio ; pro 
getto di legge, pag. 209. 

Modificazioni ed aggiunte al Codice civile ; progelto 
di legge, pag. ll9il. 

CDLLrl. eonlc Gaspare. È .cbhl!maJo .a fat parte de.Ila Commjs~ 
sione permanente di finanze, pag. 7 - della deputazione 
incaricata di rassegua1·e le coodoglia111.e alle LL. MM. 
per la morie di Carlo Alberto, 9 - prende parte alla 
discussione della risposta al discorso della Corona, ii 
- del progetto di legge inlorno alla affissione e alla 
vendila degli stampati, acritli e incisioni, lit - niuol'C 
interpellania intorno alla condizione dei professori del~ 
l'Uuiversilà di Genova, 80. - riferisce sopra·i titoli di 
amme.sJSionc io Senato dell'avvocato Deferrari, t.07 - 
appoggia l'urgenza chiesta dal ministro per le finanze 
per il pro11etto di legge relativo all'emissione di 60 in 
scrizioni del debito pubblico, tH6 - riferisce sopra il 
progetto di legge per l'aggregazione del m•ndameo\o di 
Ovada aUa {lrovincia di Narjl f 59 - ne iO&tiene la di 
scussione, 160 - riferisce e sostiene la discussione del 
progetto di legge intorno alle giubilazioni e ane- pensioni 
di ritiro ai militari, ill-214-217-219-UO-,U-i24- 
2iH-250-231-252-23tl-238·i4 I ·245-245·246-i53-254- 
2tiH·2o6·258·260-i6t-,62-263-!64-i66-i67-269-270- 
271-212-21a-i7H·i76-2s1-2s2.2s3-2S6-~89·29o-29t 
t94-295-1196-i97-299-301-502-303-504-50H-506-507- 
309-3!0-IH I. 

cor.L'IGB conte Giacinto. Chiede un coogedot pag. 26 - 
parla nella discussione dei proii'\:etti di legge per ri 
forme da introdursi nelle Università di Sardegna, 7&.·77 
- muove interpel1anie intorno alla condilione dei pro 
fessori dell'Università di Genova, 80- prende parie alla 
discussione del progetto di lfgge per on aume•to di sti 
pendio ai giudici di mandamento, t78 - per estendere 
i diritti civili e tloHtici ai cittadini delle provincie con 
template nella legge di unione, S00-202 - fer l'abolì 
lione del regime eceeiionale degli istituii pii delle città 
di Torino, Ciamber~ e GeoovaJ SOS. 

coLD DI FBIZZ&IJG marchese Vincenzo. Prende parte 
ali.a discussione del progetlo di 1e11ge per il monumento 
da erigersi a Recarlo Alberto, pag. 157-J 38- riferisce 
sul progetlo di lelllle per un prestito a favore della città 
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di Torino, 180 - paria nella discussione del progetto di 
legge intorno alle pensioni mHilaTi, ~\ 7-~~~-~5()-254- 
2SS-i66-S74-~76-i76-509-510. 

COllll.ENDE) FEDECOMMESSI, MAGGIORASCHI~ ecc. -toro aboli 
zione; progetto di legge, pag. 209. 

co111JldlEBcto. - Stabilimento di una cattedra di commer 
cio nella Unh·er~ità di Genova, vedi UNIVERSITÀ. 

COllBISSIONI PER.llUNEN"fl DI co."lTABILIT;, DI t'INANZJi., DI AGRI 

COLTURA. I:! DI CO)~MERCIO. -- Nnrnina delle medcsime , pa- 
gina 6. . 

Ct)l'iGEDI A.IS!NATOJ\1 Alberto Della Xar1nora, Oe La Charrièr«, 
GaUino Sanvitale, Di Rorà, l\ol.ongny, negts, pag. !J - 
Di ColoÌ.iano, Musio, lS - n·1a11e, Stara, JO - Glulio1 Di 
Masserano, Di San Marsano, De Cardenas, ~ff. - Plezia, 
1'4 -- Aymcrich di Laeonl, 6~ - Onetn, 87 - Ricci Al 
berto e San vitale, t OD - Moris, i43 - Dì Collegno 
Luigi, t.tst)-Dtlla valle, t Si - Balbl-Piovera, Piccolet: 
Manno, D\\ngenne~ eCrisliani, ~Ot> - Forest-Doria, Di 
norà, '09 - serra, 266. 

C:Ol"~BIBlll!lgl.QlliI J)lBETT&.) STABILIMENTO DELLt: \\llDi.SIMI!:> vedi 
fin..ANCl, 

voaTS nr cA.SS.4Z10l'fB, - Assenza dal Senato de' eomponenu 
la Corte di cassazioneto.sservazioni in proposito, pag. 87. 

0• . ..,,1&111Qili11 monsignore Alessandro. Parla nella dlscus 
sione della rispesi• al discorso della Corona e presenla 
una saa pt'llposta, pag. t ~ - la ritira, 18 - è chiamato 
a far parte della deputazione per recare a S. M. I'In- 

1 

dirizzo di risposta al discorso della Corona, 23 - os .. 
servazicnì i11 occasione delle interpellanze del senatore 
De-Cardenas. intprno alte strade ferrale, i.09- richiamo 
sul verbale, t I t: - Cbied~ un congedo, :!!Otii. 

o,&ZEGLIO TAPPA&Ba..Lr marchese Roberto. È proeta 
mah> questore del Senato, pag. 4 - parla nella discus 
sìene dcl prsgetto di legge per estendere i diritti civili 
e-politici ai cittadini delle provincie contemplate dalle 
leggi d'unione, 18'.I. 

D""-7.EGl.IO T"-PPA.llJU'..Iil cavaliere Massimo, rnioìstro 
degli esteri, presidente del ConsjgJio. A.nnu11zfa che il 
trattato di pace cell' A.u.stria. è stato firmatG, pag. ts - 
parta n1~lla dlscuselene delrindiriazo in rjsposta al di 
scorse della Corona, I t --couionica per teueea l'atto di 
ratilìea dell'Austria al trattato suddeìtn, t34- parte 
f'ipa la den1issione del ca,·aliel;'e Pioelli da ministro del~ 
rinterao, surrogato dal commendatoreGalvagno ministro 
dei lavori pubblici, il qnale è rimpianato dal cavaliere 
Mathi~u, 1S\ - del mlni'.itro d~Ha guerra generale 
Ba.va, ·anrrvgato dal generale Della J\l;irmora; Ja noniina 
~{·f.oa,Yati~re PafeGcaps, a ministro dei lavori pubbli<:i, 
rimanendo al cavaliere di Santa Ros~ il portafoglio di 
agricoHura e couunercio, 2.09 - dà lettura del decreto 
di proroga della Sessione, a:t6. 

DffITO PUBBLICO DEL 8.ltGNO. - AHenazione di rendita redi 
mib(le, progello di lelflle, pa~. 86 - è dicl1ioralo d'ur 
~gen:ia, tOS - relazione e discussione, t fi ........ vi pren 
dona.,artc i senatori De (.ardena•~· S'iuli, De 1.a Char· 
rière,· De Pomari, Maestri, Galli, BaJòf-Piovera, Di Col~ 
legno Lufgi, Gallina, AIHerJ, Stara, Giulio, Crisliaof> 
Palla.vicino-Mossi; De Launay. il re-latore Sclopis ed i 

COTT& cavaliere Giuseppe. È scelto scrutatore delle schede 
per 1a nomina deHa Conwissh.>ne permanente dillnaniet 
e chiamato a far parte della medesima, pa.g. '1 - òsser~ 
l'azioni sopra l'arUcolo 9 deUt ris.posta a.l dis.oortc doéfta 
Coroua, I 9-20 - sopra una pelldone sporla da Grosso 
Carlo, ! h i - riferisce rn1)ra il progetto di Jegge per 
autorir;zere il Go,•erno ad emettere c·alìenare una nuova 
rendita, I 74. 

CRlRTI&N• DI n.a.w&na.iwu cavaliere Cesare. Di lui am ... 
mcs~i,,ne in Senato, r1ar. a: - è chiamato a far parte della 
Commissio-ne permq,·nente dl Dnanze; · '1 -- riferiste sul 
progetto dilegge relatirn all'affissione e alla vendila degli 
sl.ampati, incisioni, !critti 1 ecc,, 56- - ne sostiene la 
discnssione, 39-40-U -45-41·49-H0-Ht-H!-H5-H7-58-61i- 
66·67-69 -parla nella discu!Slone dcl progetto di legge 
per alienazione di rendila redimibile del debUo pub 
blico, 128 - delle opere pie della Sardegna, 148 - 
porge lagnanze contro il ser\'ir.ìo steno@rafico, tHU - 
prende parte alla discussione del progetto di lene re 
lalivo all'a1igrega.ione del mandamento di Ovada alla 
proYincia di NOVi1 iti9-{6!1 - allo estendere i diritlicivili 
e politici ai cHladini contemplali neJJa legge di unione, 
l!OO ·l!OI - chiede uo congedo !OH. 

D 

• ministri delle finan .. e dell'Interno - •olnlbne ed 
approfaiione, t:ifl.. 

Emissioue di sessanta iscrizioni sul debUo: pubblico 
della rendila di lire H0,000 per iodennllà all'Attslrfa; 
progetto di legge, rn~ - relaiione ed approvatione, 
rn8. 
E1nissione ed alienazione di nuova. fendlt« sbl debito 

pubblieo; pro;r.Uo di legge1 f7t - relazione, df"'cus~ 
sione ed approvat.fri.ne, i7ft. 

DB tl.t..RDEN.&11 conte ·Lorenzo. Riferisce ib.torno ai titoli 
d11m1nessione dei senatori cavaliere Btielfi e 'fice~arn· 
miraglio Albiot, pag. ~ - è chiamalo a fu ptrle della 
Commissione permanent& d'agricOUura e conhnÈ!uio, 7 
- della .tepulazlone ptt "'"""' allè' LL. Mlii. le covdo 
gllanze per la morte di Re Cado Alberto, 9 - fa in 
st&nta perchè sieno .chiamale a1ro?dioe· le tribune, tTJ. 
- chiede un congedo, tts. ·- parta neH.t disctiMibnf, del 
pr"l!etlo di legge intorno all'•ffisoionto•e alhl vetuli!a dt 
·stampati 1 incisioni 1 ~ritti, eee~1 44~•6·. _.. Annun. 
zìa inlèrpellanze intorno alle strade fer·rate, 6fi·86 - 
·parla nella diseossione dcl progeUo di legge per f'fn 
troduzfone di riforme nelle fJnivt!rSilà di ·Sar<tt-gna, 
78-8! - svolge le·. sue interpellanze, f08,f09 - 
sopra l'ultimo articolo del progetto 'di legge rel.it!vo 
3g\i esami dì ma1istero, 11 t·-t1! _._ titlpra ti pream 
bolo del progetto di •·~~· p.r •li~nadooé di rendila 
redimibil•, 1u-tn-121t-!'6 - sopra qùeUo eoncer 
noote il monumento d.a ~rig.ersi a Re C1rJ0Albe'ì10.; t57~ 
t 38 - sopra una petizione del sacf:U"d9te-Còccbi,'.f.t"O - 
riferisce 8•pra Il progello di legge r.oneetneote ·wsidi 
alla emigrazione llallan~, n~ - parla nella d1..,llS'sione 
de\ progetto di legge circa lo 'estendere a)/a Slirdègna le 
leGgl sulle <>pere pie vigenti lft terraferdìa,'U6·15!M53 

· - relali'o all'e:tercb.10-p.ro,vi'!orlD dei bilanci, 469-t 70 
- chied~ un congedo, t74 ~ OsserYazìoni sul 'progetto 
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di legge intorno alle pensìonl militari, ''Ul-241-28~-!87 
i9fi·'308 .. 509 - in oeeasione di interpellanze sopra la 
sicurezz• pubblica, 2~0. 

DE FEan.a.•• commendatore Domenico, Ammessione in 
Senato e giuramento, pag. t07 - riferisce e sostiene 
la discussione del progetto di legge concernente l'a 
bolizione del regime eccezionale de~li istituti pii delle 
città di Torino, Cinmbcri e Genova, !06-i07~208. 

DE 11on11.1.a1 conte Giuseppe. 11 Senato non· GH concede 
di esporre alcune osservaztenl preliminari alla discus ... 
aione della risposta al discorso delta Corona, pag. G 
-.. è scelto serntatore delle schede per la nomina della 
Commissione permanente di finanze e di contabilità, 7 
--- a componente la deputazione per recare l'indirizzo 
di risposta al discorso della Corona, ~ts - osserva 
aloui sopra un omaggio dell'ingegnere Lombardi, !6 
- sopra le demissioni chieste dal senatore Plana, 27 
- parla nella discussione del progetto di legljl;e relativo 
all'i1tituzione di una cattedra di commercio in Ge 
nova, 50-'3l - muove interpellanze al Ministero In 
torno allo stato d'assedio di Genova, 52 - risponde al 
ministro dell'interno, 54-SU - parla nella discussione 
del proge!lo di legge relatìro alla affissione e vendila di 
stampali, incisioni e serittl, 47-32-H3-~7-H8-~9-6t - 
di quello per l'1.utori1zaiìone dell'esereìztn provvisorio 
del bilancio, 70 - per Pintroduaione di riforme nelle 
Università di Sardegna, 78-79 - presenta una proposta 
di lt>gge, 97 .._ prende parie alla discussione del pro 
geltodi legge ìntorno agll esami di magistero, 97-100- 
a quella per alienazione di rendila redimibile, 117-133 
- per il monumento da erigersi a Re Carlo Alberto, 
t36~t3i-t.'58 - osservazioui sopra una petizione sporta 
da Carlo Gro••o, IU - sul progetto di leggo concer 
nente sussidi all'emlgraiione italiana, t 4!1 - sopra la 
proposta di stampare e distribuire il !unto delle petizioni 
_da riferirsit tlt3 - sul pro~etto per P.stensione alla Sar 
degna delle le1111i sulle opere pie, rno-rn3 - su quello 
per l'a1111rega.ione del mandamento di Ovada alla pro 
vincia di Novit 166-167 - per l'esereizio provvisorio 
dei bilanci, 169 - per estendere i diriUi civili e poli· 
lici a favore dei ciUadini delle pro,·incie contemplate 
dalle ieHi d'unione, 195-l99·:101-!iO!·i03 - Richiamo· 
~ul V(!rbale, tot) - ssse,.rasi'l!ni sulJ'ordine del giorno, 
1106 - parla nella discu•.&ione dei progeUo di leg11e in 
lorno mie 11iubilazioni e pensioni militari, ~50-l 3t·258, 
tH,-HS-i6S-!60-i64-16~-!l66·~·i86. 

DE ILA. ca&a••È•• earaliere Beroar-1~. Chiede uo con· 
gede, pag.' -oi)aria nella discussione del p~elto di 
legge per alienazione di rendita redimibile, t 15-i 3k - 
oopra una pelitione sporta da Bartolommeo Vaccbtri, 150 
- appoggia l'urgenza domandala dal ministro delle fì 
naoie per la discussione dei proge\jo di legge relativo 
all'emi1Sione di 60 inscritioni sul debito pubbl.ie:o, t ~6 
- osservaiioni sulla presentazione del pro11e1to di legge 
inlorn-0 ai diriltl civili e polilici ai cilladini contemplali 
dalle leqi d'W1ione, I H7 - sol pro1et10. di legge per 
l'agcreauione del.mandamento di Ovada alla provincia 
di Novit tt\3 - per l'esercizio provvisorio dei bilanci, 
169 - peraumento de1li stlpeJ)di dei 11i•dici di ma;da· 
me11to1 \ 79 - riferi1ee e sosliene la discu1sionesutpro 
l!ello di lege lnleao ad estendere i dirilli civili e poli 
tici ai .cilladinl delle )H'Qviacie conl01Dplale dalle leggi 
d'unione, !Si-19•-196-198 -fa omanio di un'o 
pera inlilolata: liss•l•ur la roorgo11il(llio11cte 11-0lre éeole 

--= 
dccflepalef'ie, deì conte De Verger, 209 -si associa al .. 
l'interpellania dcl senatore Sclopis intorno ana- sicurezza 
pubblica, !49 - prende parte alla discnssi-One della 
legge inlorno alfe pené.ioni e giubilazioni milìtarii !~4- 
~79 ·!83-307-3!0 - osservazioni sopra l'urgenza del 
progetto di lf•gge intorno a modificazioni a:d appunti al 
Codice civile, ~93. 

DE LAIJN•:w cavaliere Gabriele. È chiamato a far parte 
della deputazione incaricata di presentare le condo 
Klianze alle LL. MM. per la moa•te di Re Carlo AJberto, 
pag. 9 - parla nella discussione t.1e11a rispotla al di ... 
scorso della Corona, f ti- f t) ... ~2 - osserva:1.ioni sulltar 
licolo 10~ del progetto di l•gKe relativo all'affiosio11e 
e atla vendila di stampati, inci~ioni e scrilli, H2-!S3 ~ 
intorno al prtiambolo tlel progetto di legge relc.tivo al 
l'alicnaiione tli rendita redimibile del debito pubblico, 
l51 - al rrogetto per estendere i di1•ilti civili e politici 
ai cittadini delle provincie conte1nplate dalle leggi di 
unione, t9t - intorno alle pensioni militari, ~~t~i'28- 
!.36 -~~9 -istanra al11urlìeio di Presidenza per la no .. 
1nina di uno stenogrnfo francese, !.t!Jlt. 

DELL&. H.&.R•O•.&. (Ferrero) caYaHere Alfonso, ministro 
della guerra. Paria nella diocussione del progetlo di legge 
intornoallegiubilaiioni e alle pensioni di riliro ai mili 
tari, pag. 2 l l-~23-'!lt8-250-i51-!156 ·i57-:158-~59-245· 
'!!~ ,, . '!l4ii-'!l51i-21l8· !59. 

DEL .. "- aa.anon&- (Ferrere) cavaliere Alberto. Chiede ue 
congedo, p~g. 4 - parla nella discussione del disegno 
di legie intorno alle opere pie di Sardegna, 147 - allo 
estendere i dirìlti civili e politici ai cittadini délle pro 
vincie conlempl~te dalle J~gi di unione, l 93 ~intorno 
alle pensioot militari, 216-'!ln-'!!:15 !36-258·275-i78- 
~79"-t80-008-309 - osservazioni sopra l'assenza di al 
cuni senatori, S.78. 

• ..-. ... ~ a.e.anoa.t. (Ferrero) marche1:1e Carlo, principe <li 
Ma!!Serano. Chiede un _congedo, pag. 2lt. 

DEJJL,t,. P .. A.!lil&.BGI"- (Palliacciù) marchese Gio'Vanni. È 
scelto 1crotalore delle schede per la nomina della 
Commissione perntanenle dJ agricoltura e commercio, 
pag. 7 - a com)onente la deputazione per rasségoare le 
condo~Jianze alfe LL. MM. per la morte di Carlo Alberto, 
9 - per ,,rcsentare a S. l\l. la risposta al .discorso deHa 
Corona, iii. 

DELLA T8BBll: conte -Viltorio. Osservazioni Sili progetto di 
legge per un prestito .. favore d<lla città di Torino, 
pag. ·t 80 - su queHo per csten1lere I dir il li civili e po 
litici al cittadini Cllntempf3ti dalle reggi di ùoione, f93- 
198-IOO-!Oi -- sopra l'ordine del giorno, ~06-parla 
neHa. diseussione del progetto di legge intorno alle ren· 
siooi mitit.ari, 2U-1!!-!65-277 ·!80-50!-507-309. 

DBJ.J.a. TALLE (!Iolando) marchese Giuseppe. Chiede un 
congedo, pal!- 181. 

DB •&.BGHEBIT& barone Lnigi, ininistro guardasigilJi. 
Presenta un pro11etto di legge relativo agli stipendi dei 
giudici di maQdamento, pag. 156 -·prende pa,le alla 
·discussione dfl medesimo, l·7ts-t7?-179 -presenta i 
progetti di le"gge per l'aboliiione delle primogeniture, 
fedeeommes~i, maggioraschi, commende, ecll!.; per l'a 
brogaiione dell'articolo '28 del Codice civile inteso a 
autorizzare i\i stranieri ad acquistare stabili nello Stato, 
!09 - a nome del . ministro dell'interno si riserva di 
ri11pondere all'ioterpeUanu. del senatore Sclopi.s1 in 
torno allo stato interno ·del paeso in punto di aicure1!a 
pubiJlica, {)t0-annunzia per lettera di non pot'r io~ 

5? 
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tervenìre, stante malattia, a udire le interpellanze del 
senatore Sclopis, ~116 - presenta un progetto di legge 
per modifieasione cd aggiunta del Codice civile, ~95. 

DE11•8810nll DI SEN.~TOlU. -Peyron' Ii - Plana, 26, ,7 - 
Regis Gaspare, 3!. 

DEPIJT.l.ZIOPlll DEL sE~ATO. - Per recare alle LL. MM~ le 
condogttanze per la morte di Carlo Alberto -per con- 1 

ferire colla deputaslone della camera dei deputatl sul 
modo e sul tempo in cui si dovranno eetebrare le so 
lenni requie, 9 - per il ricevimento della salma dcl 
Re Carlo Alberto, '3-97. 

DER0881 01 a&NT.& K08&, ministro per l'agricoltura e 
eommercle e dei lavori pubblici. Presenta unprogetto 
di legge intorno alla veriflcastene dei pesi e delle mi 
sure, pag. 206 - un altro concernente disposizioni 
transitorie per la verificazione dei pesi e. delle misure, 
pag. 223. , 

DH 801111.0.Z (Gerbaix) cavaliere Ettore. Il chiamalo a far 
parte della deputazione per recare a S. M. la risposta al 
discorso della Corona, pag. 23- osservazioni sopra la 
trasmissione per lettera di un progetto di leg11e, 74 - 
è delegato a far parte della deputazione per ricevere io 
Genova la salma del Re Carlo Alberto, U7 - parla nella 
discussione del progello di lei!i• ioloruo alle pensioni 
militari, 2n-U6-H8·H9-!U-UH-2H3·~rn8-i6~~66- 
258-274-276-~8l-28S-!87-290-S97·500-502·507-i10- 
311. 

DI c&L.Ull.ul.L (Nazari) monsignore Luigi. Parla nella 
discussione del progetlo di legge per eslenoìooe alla 
Sardegna delle leggi sulle opere pie, pag, I HO. 

DI c&•T.t.Glll!TTO (Trabucco) conte Cesare. li chlamalo a 
far parte della deputazione per prescolare a S. M. l'in 
dirizzo, pag, 25 - parla nella discussiolle del progello 
di legge per l'affissione e la vendita ·di stampati, Inci 
sioni e scritti, 41-HO·H~-GO - intorno a provvedimenll 
da introdursi nelle Università di Cagliari e di Sassari, 83' 
- all'ereit\ione di 'un monumento a Re Carlo Alberlot 
13?S- riferisce sul progeU() di legge per l'emissione di 
60 lnscrlaloni del debito pubblico, IHS - prende parte 
alla discussione del progello di legge per l'aggregazione 
del mandameuto dì Ovada alla provincia di No,i, t6!S - 
peraumento dl sLipendi dei giudici di mandamento, 178 
- per l'abolizione del regime eccezionale degli istituti 
pii delle città di Torino, Ciamberl e Genova, !08 - in· 
torno alle giubila:doni e pensioni militari , :!S0-!86· 
299. 

DI COLLEGNO (Provana) cavaliere Giacinlo. l\ioultato della 
missione a lui e al senatore Cibrario affidata di recare a 
Re Carlo Alberto io Oporto l'indirizzo del Seoalo, pag. ~ 
- è delegato a far parte della deputazione per rteevere in 
Genova la salma dcl Re Carlo Alberto, 127 -prende parie 
alla dlscusaione del progetto di legge intorno alle pen- 

., .... a&111otw11 IT&u.-•. -Sussidio allamedetlma; progetlo 
di legge che viene rilirato, pag. n - è ripreoeolato, 
107 - rel&Jione e discussione, ttiS - parlano i sena- 
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sioni e giubilazioni militari, i4il·tH4-S7'-t75-S80- 
~8i. 

DI COLLl!GllO (Prouatia) cavaliere Luigi. Parla nella di 
scussione della risposta al discorso della Corona, 17·18 
- propone sia dichiaralo di urgeon il progello di leKfle 
intorno al riordinamento delle scuole nelle Ualversllà di 
Sardegna, 26 - parla sulle Interpellanze del aenalore De 
Furuari intorno allo stato di assedio di Genova1 36-- sol 
progetto di legge relativo.alla vendita e all'affisslont di 
stampati, seri lii, incisioni, 4~·41i·49-ll4-69-06·67·69- 
sopra quello per l'aulorizzaziooe pr.01fisoria ·dell'eser .. 
cltio dci bilanci, 73 -in.occasione delle lnlerpellaOJe· 
<lei senatore Colla inloroo alla condizione dei professori 
dell'Unll'ersilà di Genova, 81 - sopra l provvedimenli 
relativi alle Università di Cagliari e di !!ossari, 82-ll5-8H 
- intorno agli esawj di magistero, Ot - osser,azioni 
sulla scelta dei senatori che devono far parie della de 
pulaiione pel ricevimento in Genova della salma del Ro 

• Carlo Alberto, 97 - sopra il progetto di legge relalivo 
agli esami di magistero, 99-IOl-103·104-IOH-100-110 
- su quello concernenle l'allenuione di rendita redi 
mibile, 121 -l'erezione di un monnmento a Re C.rlo 
Alberto, 136 - propone la slampa e la dislribusione del 
sunto delle petizioni da riferirsi, !113 - prende parie 
alla discussione del progello dJ leiie per l'estensione 
alla Sardego• delle leggi relath·e alle opere pie, Ull 
lli0-U t-U5 - Chiede un congedo, 166 - parla nella 
discussione del pro11etlo di legge intorno alle penfiool 
inHilari, H7-238·S39"24H·2U9-261-26ll-266-S75-~76- 
~81-282-ll86-S87-288·~89·i94-~98·199-506·31 I -delle 
interpellanze intorno allà sicu.ezza pubblica, 16l-j67- 

. 269-27 I - intorno ai oenalort assenti, U8 •. 
DI· CJOLOBUllO (Avogadro) con le Filiberto. Chiede un coo 

ged<>, pag. H. 
DI PUIP&B.1.To (Cordero) marchese Stani•lao. O.serva· 

zioni sopra l'articolo ~ della riopoota '81 discorso della 
Corona, p.ag. 11. - sul progetto di legge per l'abolizlooe 
del regime eccezionale degli toliluli pii delle cillà di To 
rino, Ciamberl e Genova, !07 .. t,08. 

DIRITTI CIVILI B POLITICI Al CITTADINI DBLLB Pl\OVINCI& COltTIK .. 
PL,\TE DALLE LEGGI D'UNIONS"DILl8.\8; -Progetto dll911er 
pag. IH7 ~rei.azione e discussione; 183.;.. vi prendono 
parte· -i senatori D, Azeglio Robei'lo 1 Sauli, Sclopia 1 
Maestri, De Launay1 Piccolet, DeUA Marmora Alberto. 
Della Torre. Giulio, De Foroari, Balbi·PioVeN, Pleu1t 
Gallina, Coller, Cibrario, il relatore De La Chafritlre - 
votazione ed B.Ppro\•aiione, 'l03. 

Dl •.1.11 •&•z&llO (.4slnari) conte Ermolao. Chiede un 4- 
·gedo; pag. !*. · 

DlllCOB80 DBLl..\ CORONA.-, vedi INDll\1111. 
noar.& marcbeseGiorg:io. Osservar.ioRisull'ordinedelgiorao, 

pagina t06 - chiede un congedo, !09: 

E 

lori· 111aestri, De Fornarl ed il relalorlf l>e Cardena1 :... 
votazione ed approvazione, I ,H. 

••••• DI MA.GlSl'ERO, vedi UKIVll\il'lÀ. 
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li'EQt::COllllEllSl 1 PRBlOGt:NITLll\ E, »AGGIOrtASCHI I COllMENnB, ecc. 
- Lo1•0 11bol!zione; progutto di legge, pag. 2.09. 

POREST curallere eugucimo. Chiede un congedo. p.ig. !!09. 
JPB&NZINI conte Antonio:\olaria. Di lui ammessione in senato; 

gtneememo, pag. 2 - parla nella discussione della ri 
sposta al discorso della Corona, I~ - del progetto di 

e.1.....,1 o•r.~.a. l'iOGGJ,\. conte Carlo Di lui ammessìone io 
senato, P!IS:· 5 - prende parte alla discussione della ri 
sposta al diseorso della Corona, t7 ... a quella del pro 
getto di legge Intorno all'affissione, alla vendita di stam 
pa Li, scritti, incisioni, ecc., 36-57·63 - osservazioni a 

. proposito delle interpellanze del senatore De Cardenas 
Intorne alle slr~de ferrale, 110- del progetto di logge 
per allenazlonc Ji rendila rc~imihllc, 12.0 - di una pe 
tizionr. sporta .da·Vaocheri Bartolcmmeo, f /10-chiede si 
faccia menzione delle petizioni di mano in mano che 
sono presentate, t 115 - parla nella discussione del pro· 
getto di l~gge per t'ebcltetone del regime eccezlonale 
d('gli isfituli 11ii delle città di Torino, Ciounhcrì e Ge 
nora, !07 - inturno nlle giubilazionì e pensioni mili 
tari, 230-20?>·2!:)6.i)OO - istanxa perchè una petizione 
intorno ai pesi e misure sia trasmessa alla Commissione 
del relativo progetto di leggi", ~O. 

e.a.~i.lN&. conte Stefano. f~ chiamalo a far parte della Com 
missione permanente di fin;in7.c, pag. 7 - prende parte 
alla dlscassione del progetto di legge per alleaaalone di 
rendita reuuufblle dtl debito pubblico, ti2-i2;J-t'2t; 
ii8-l5~ - per estendere i dirHli elvìf! e politici ai cit 
tadini della provincie contemplate nelle leggi di u11Jo11e, 
199-202. 

s&&i1i&.Gftl0 cavaliere Filippo, ministro dei.favor• pubblici, 
di egetc.rltura e commercio, quindi dell'interno. _Parla 
nella discussione della ri.spo!ta al discorse della Co .. 
ro~a, pai. 21·~2 - del progcllo pi legge inlorno al 
I'aftissicne e alla tendita di stampatl t ~critli' inci 
sioni, 1Ht-5ll - si rtserva d! rispondere alle Interpel 
law.e del senat()re Dc C:trdcnas sopra I<! strade fer 
rate,80 - risponde alle n1eJ~~siu1e1 i08-{09 - prendi~ 

. parte alla _discu'>sione dC'l -progetto di k·gge inforno 
aU'erezione di un monumento a Re Carlo Afberto, 
156-157-158 - prcsenla un progelto di legge per auto 
riiiai.lone 4i spesa necessaria alratti\·ia1.ioiie del si 
stt.~111a metrico decimale, 167 - parla nella discussione 
ùel progetto di legge relativo all'esercizio provvisorio 1 

tlei bilanci, d.e\lo stato, l6S .. t70-_jn q,uella_,per jlUto 
riziatione di spesa nfc,essaria all'aUivaziooe del sistema 
metrico decim.ate1 I 72 - presenta H progetto di legge 
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legge relativo alPinsti tuzione di una cattedra di c-0n1111er 
eio in Genova,3t-diquello intorno all'affissione e alla 
rendita degli stampali, scritti~ incisioni, !i f. -- alle pen~ 
·sfoni militari, 215-~t 8-2! 9-~2~-278-279-286-~92-506 
- osservaiioni sopra i !lenatori assenti, 278. 

G 

modificalo dalla Camera tlei dc~utati per 11:)ggregazione 
tlel mandan1ento di Ovada alla provinda di Novi, 2~5 
- dichiara di esse1·e pronto a rispondere alle inter 
pellanze dcl senatore Sclopis, 2116 - risponde1 2fJ-9- 
~HO-~IS 1-202. 

G~TTlt'iO avrocato Giuseppe. Chiede un congedo, pag. lt. 
GlllDICI DI !IANDAMJ:::-iTO.-Aumento degli stipendi dt~i giudici 

di u1andamenlo; progetto di legge, pag. 106 - relazione 
e discussione, i 7ij, - vi prendono parte i senatori Sauli, 
Sclopis, Colla, Di Ca:~tagnetto, De la Charrière, il rela 
tore Cibrario e il minislro guardasigilli - la legg~ viene 
rin1andata all'esame degli uffici, 180. 

i&ltrr..10 ca\'alicre Carlo. Oà lettura dell'in.Jiriz.10 d.i rispo~fa 
del Senali) al <liscorso della Coron,1, pa-g. 11 - è ch1amat.o 
a far parte rlella Con1missione pr,rmanente di agricoltura 
e Cl)mmercio,· 7 - propone una rettilieazione al ver 
bale, 10 - rìferi!'CC sull'indirizzo di risposta.al discorso 
della Corona e ne.sostiene Ja discussione, i l~f 2~l 7-t9-20 
- osservaiioni sopra un 01na~1i:io dell'ingegnere L(lm 
bardi1 ~O- propone un e1nendamento·all'artico.lo p1·i1no 
del progetto relativo olPi:>tilur.ioue di una calt.edra di 
cvn~mercio in Genova, 28-~9-iiJ - prende parte alla 
discussir1ne del progetto di legge in I.orno all'affis:;ione e 
alla vendHa di stan1pati, incisioni e 5eritti, 58-4t-ll-2-ti8- 
61-62-6fJ--68.- per l'introdu1.ione di riforme nelleUni 
versìlà di Sardegna, 78-83-84-85-86 - relativamen:c 
agli esami di magistero, 87-9~-98-I00-!02-103-104- 
106 - all'alienazione di rendita redimibile del debito 
pubb.lic.o, i-i6 - all'1ggregazione del a1andan1ento di 
Ovatla alla provincia di No•ri, i60-165·165-t66-i67 - 
:i:lPautoriztaziorie di spesa per l'attivazione del sistema 
1netrico t1eciu1ale, 172 - alto estendere i diritti civili e 
politici ai cittadini delle pro\•incie eonlemplate dalle 
leggi d'unione, f95~i98-:199-20t - all'aboH1ione del 
regime eccc-zion'ale degli istiluli pii delle città di Torino, 
Ciamberì e Genova, 207-208- intorno alle pensioni 
militari , 218-219-ll!9-2ill-23ll-258-'49-241-284-ll85- 
i87-288-ll90-ll9!-294-296 -298-300-50~. 

GROHo ci1mmen.datore Carlo, presidente d-ella Corte .di eas~ 
sa:done. Scrive per chiedere le de missioni da senàtore, 
pagina '94. 
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IGIENE Pl:BBLICA, - Provvedimenti contro la sifilide e la 
prcstituzlone ; progetto di legge, pag. t 73. 

JNCl810l"lil, SCRITTI, STAMPATI. _.Cautele per la loro affis 
sione, vedi STAMPATI. 

1:vo1x1zz1. - Hesoeoato della missione affidata ai senatori 
Cihrario e Di Collegno Giacinto di recare a Carlo Alberto 
in Oporto l'indirizzo del senato, pag. l> - lettura. del 
l'indirizzo <ii risposta del Senato al discorso della Co 
rona, li - il senatore De Pcruart chiede la parola per 
alcune osscrvaztoni preliminart, che non gli è accordala 
dal senato, 6 - discussione, iO - è approvato all'una 
uimità, S3 - nomina di!lla deputazloae per presentarlo 
a S. !I., 25. 

11'TEBPl':liL&lllil'.E. 
Del senatore De Fornari sullo stato d'assedio di Ge 

nova, pag. 52 - vi prendono parte i senatori Di Colle· 
gnu Luigi, Hleei Alberto) Cibrario ed il ministro del· 
l'interno - il Senato approva un ordine del giorno mo 
tivato del senatore Alfieri, 56. 
Dallo Stesso senatore, intorno alla direzione delte 

strade ferrate - annunzio, pag. 6~ - le svolge, 108. 
Dal senatore Colla intorno alla condizione dei }'lrQfes .. 

sori dell'Università di Genova, pag. 80 
Dal senatore Sclopis intorno allo stato inleroo dol 

paese in punto di slcurem pubblica, P•@· i!O-~l6-'l~7 
- vi prendono parte i senatori De la tharrière, Della 

u.1.~sTR• commendatore Ferdinando. Rifertscie intorno ai 
titoli di awmessione in Senato dei senatori Bav.a 6 Fraa 
zini, pag. 2 - è scelto scrutatore delle schede per la no 
mina dei segretari definitivi e dei questori, 4 -: è pro 
clamato segretario del Senato, '' - propone che l'cffiiic 
di Re Carlo Alberto sia collocata nell'aula delle adu 
nanze, 9 -propone una reLtilicazione al verbale, tO 
- riferisce intorno all'ammessione in Seaato det 
marchese Malaspinat ~:i - parla nella discussione del 
progetto di legge per l'affissione degli stampati , 
scrìut e incisioni, ta0-49-tSO-at -?Ht-?US-60-62 - in 
quella relativa all'esercizio provvisorio dei bilanci,. 
70 - aKli esaurì di magistero, 93-106 - all'aliena- i 
alone di rendila redimibile, t t8 - atl'ereziene di un ' 
monumento a Re Carlo Alberto, t5ts-i57·t58 - ai sus 
sidi all'emlgraaiene italiana,·t4i"- alle opere pie di 
Sardegna, tlJ.8-tHlJ - all'esercizio provvisorio dei bi 
lanci, i69 - per estendere i diriUi civili e politici ai 
cittadini delle provincie contemplate dalle leggi di unione, 
187-!9ii-196·!100-!10kl0' - richiamo sul verbale, 20~ : 
- osservazioni sull'ordine del gìomc, !f:06 - sol pro 
getto di legge per l'aboliz.lone del regime eccezionale 
degli istituti pii delle città di Torino, Ciamberl e Genova, 
~07 - sulle Interpellanze Intorno alla sìeueesza pub 
blica; propone un ordine del giorno, :ll>I - sul pro .. 

I 

Martnora Alberto, Di Saluzzo Aleosandro, Sauli,.De Car .. 
denas, Stara, Di Collegno Luigi, Maestri e il ministro 
dell'interno - si adotta un ordine del giorno., !.~i:. 

18TITITTI Pll .DELLE CITT~ DI TOl\(~0, Cl.\M!iEBÌ. a GINOV~, vedi 
ÙPtl\E PIE. 

lfllTBl'IZIO~EruanL1cA. -c Cauedra di commercio in Gentn; 
progetto di lrggei pag. 2S - discussione, ~7 - vi-pren 
Juno parte i senatori Giulio. Sclopis, PaUavicini Mossi, 
Alfieri, De F1H nari, Ricci Al1'erL01 Franzfni, Balbi-Pio· 
vera., il relatore Oneto e il 1ninislro d'istruzione pub 
blica - \'otnzione e approvaiione, 32. 
lliordinamenlo delle scuoto pubbliche e private .nelle 

Università di Sarde11na; progetlo di legge, pag. 2S - 
relazione e discussioot), 74 - \'i prendono pa·rte i sena 
tori Colla, l\lorì3, Palla vicini Ignaiiu, Alfierit Giulio, De 
Fornari, Dc Cardenas, Di Collegno Luigi, DI Castaguetto, 
il relatore Cibrario e il ministro d'istruzione pubhUca 
votaiionc r approvazione, 86. 

Interpellanze del •enatore Colla intorno alla condi· 
zione dei professori 11ell'Universi1à di Gr.nO\'&, P81· 80. 
Riordinamento degli esami di mngislero; progetto di 

legge, pag. iS - relazione e di>rossione, 87 -vi pren 
dono parte i senatori Giulio, Di Collegno Luigi, Mnris, 
Maestri> Sclopia, De Foruari, Cibrario, Sauli, Rieei Als 
berlo, Do C•rd'111', il rdatote Quarelli e \I ministro di 
istruzione pubblica - votazione e approvai.ione, ti,. 

M 

gelto di legge relativo alle pensioni e giabil.,.iuni mlli- 
tnri, i68-?71-502. • .• 

•&..ll'Fll:I 01_•••a.10 conte Carlo. È scelto scrutatore delle 
scheck per la nomi Ra della Cowmi!~lone permanente di 
agricoltura e connnercio1 pag. 7 - supplente alla depu .. 
ta1iont.ll incaricata di presentare alle LL. MM. le condo;. 
glia11zc per li morto di Re Carlo Alberi.., 9. 

M&&GJQB.l.SC:Hl1 PlUMOGINITUlU!.1 COMJl~DI J n:D!COPM!!. 
- toro abolizione; progeU<> di legge, pa11. ll-09. 

n:&GllllTEBo. - Riordinamento degli esami di 1nagitlero, 
\'Cdi UNn'E1Ls1TA. ' 

aa.a:.UPJ1'1& 01 es.uaON&D& marthese Luigi. Di lui 
ammessione in Senato, p. ~ti - Chiede un congedot !6. 

11,1.HELI Cristofòro, n1inhtr1_) dell'istruzione pubblici. Pre .. 
senta tre progetti di legge rinettenti lo stabilimenl& di 
una cattedra di co!nmel'cio nelPUnh·\!rsilà di Genova; 
il riordinarncnlo ~elle scuole pubbliebe e private nelle 
Università di Cagliari e di Sassari; le riforn1e degli e!iami 
di magistero, pag. 2~ -pllrge scbi-arinir.nti in erdine alla 
domanda di dernissionc sporla dal scnato1e Pian•, ~'7 - 
p:11rla nella discussione del pr0gf.Uo di ie11• relativo 
all'i'!l-tituzione di una cattedra di commereio in Genova, 
t8-29-5U-3! - rilira il progello di legge lrasmMso p•r 
lettera al Senato in ordine all1e1nigruione italiana. 71t 
- risponde allo Mse1•vai.ioni ùel depulalo Colla sopra il 
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progetto di legiie per riforme da Introdursi nelle Uni· 
versità di Sardegna, 76-77-86 - all'interpellanza del 
senatore Colla intorno alla condizione dei professor! 
dell'Università di Genova, 80 - difende dagli appunti 
degli oppositori il progeUu di legge circa gli esami di 
magistero, 94-96-103-104· 106 105-110- osservazioni 
sopra una petizione sporta dal sacerdote Cocchi, 140 - 
a<a.&ume le "Vet\ de1 ministro- den'inlerno per sostenere la 
discussione del progetto di· legge intorno all'estensione 
alla Sardegna delle leggi sulle opere pie, 146-1116-147- 
149-150-151-15!. 

llllJ.\Olo barone Giuseppe. È confermato nell'ufficio di pre 
sìdente del Senato, pag. 6 - propone e il Serialo adotta 
che Ja relazione. della missione affidata ai senatori Ci~ 

· brario e Collegno Giacinto di recare a Oporlo a Re Carlo 
Alberto l'indirizzo del Senato venga dola alla stampa e 
dlstrlbulta, 6 - invita il ministro dell'interno a presen 
tare gli alli originali intorno alla morie di Re Carlo Al 
berto, 8 - proposte relatlve, 9 - annunzia la tri8mts 
sìone dell'llUo orl11inale suddetto, IO - rende conio al 

•. Senato dell'acco11limenlo e della rispoata di S. H. alle 
deputaslénì, '~ - porge spiegazioni sulla domanda di 

.. derilis15ione sporta dal senalore Plana, '17 - annunzia 
che vennero accettate le demissioni del senatore Regis, 
3S - invita I senatori ad intervenire negli uffizi per l'e 
.. me della lfllile per l'erezione di un monumento al Re 
Carlo Alberto, 75 - richiama il senatore GaUI 111 aste 
nersi da allusioni eonlro l'allro ramo del ParlamenLo, 
t iO - annunzia che l'ufficio di Presidenza ba delegalo i 
senatori Di Collegno Giacinto e De Sonnaz a far parie 
dena- deputa1ione, per ricevere in Genova la salma del 
.Re Carlo Alberi .. , I !l7 - chiede un congedo, !lO~ ~dà 
enmunieaslone del decreto di nomina del cavaliere Di 
PeltiAengo a commissario regto per la discussione del 
progetto di legge intorno alle Jlensìoni.e giubilazioni 
miliLari, ~31i - risponde aU'istania del senatore De Lau- . ., 
nay per la nomina di uno stenografo francese, 15&- - 
annunzia che il senatore Gromo scrive per dare le de 
mlsslonl, !9lt - dicbìara sciolte ·10 sedute del senate, 
516 •. 

•D••nau. -Alodificaiione del medesimo, demìsslone del 
1enerale Della Rocca da ministro dellalnerra,è surroMato 
dal genel')lle Bava, pag, 96 - Il cavaliere Pinelli, mini 
stro dell'tnterne , è snrro1ato dal commendatore Galva 
gne, ministra di a.i:ricoUura e eOmmercto, e lavori pub 
blici, Il quale è •nrtogalo dal commtndalore Mathieu, 
181-" Il generale Bafa, mlnl•tro delta 11uerra, è aurro 
ga\o dal generale Della Jllarmo11; il cavaliere Pietro Pa- 

••• ..... , mlnlstro delle finan1e. rar!a nella dlseusslone della 
Tlspo•I• al dileorso della Corona, pag. ~O - presenta un 
progetto di legge per rauloriuazione provvisori• dci 
bilanci, i7 - per alìenatloue di rendite redimibili del 

•debito pubblico, 8& ~ fa iahDia perehè sia diacusso 
d'urgen•a, 108 - prendo parie alla diacussione, t l' 
- presenta UD progelto di legge per autorlllare il 
eOlllone di Agnona di riscuotere UD dirlllo di pedaggio 

. aopra uo poule sulla Scsia, ·1 !7 - ouervazloni in or- 
dine a una pe&i1ione sporta da on tale Carlo Grosso, 

leocapa è nominato ruinistro dei lavori pubblici, incari 
cando il cavaliere Di Santa Rosa del ~·ortafolj;lio di agri .. 
coltura e commercio, !09 - Decreto di proroga della 
Sesaione 516. 

llONIJllBNTO >.. nE CARLO ALBE&TO. - P1•oposta del professore 
Biscarra, pag. ::25 - trasmissione di un progetto di legge 
adottato dalla Carnera, 44 -relaiione e discussione, t 5t 
- vi prendono '(\arte i &enatc-ri Ma.e!lri_, Di Cas\aincto, 
Di Collegno Luigi, Dc Fornari, Colli, De Cardeaas, il re .. 
latore Mosca, e il ministro dei larori pubblici; vota 
zione e approvaiione, pag. t38. 

11oli.ENO OUavioj abile mitrato. Di lui ammcssionc in Se 
Iìalo, pag. 3 - è scelto serulalore delle •eliede per la 
nomina della Commissione permanente di finanze e con 
tabiUtà, 7 - a çomponcnte la deputazione per concer 
tare colla Carutra in ordine aiiH onori funebri da ren 
dersi a Re Carlo Alberlo, 9. 

•o••• cavaliere Giuseppe. È scelto a far parte della Com .. 
missione di ag:ricoftura e commercio, pag. 7 - tiella 
deputazione per concertare colla Camera in seguilo alla 
·morte di Carlo Alberto~ 9 - parla nella di~cnssione del 
progetto di legge per riforme da inlrodursi nelle Uni 
fersità di Sardegna, 76-77 - relath1a1nenle agli esami 
di maglslero, 92·9~-99-100-102-105· l I I - domanda un 
conyedo, t 43 - prende parte alla discussione del pro 
gello di legge intorno alle pensioni militari, US-261- 
~86. 

•O•f1.a.. cavaliere Bernardo. E proclamato questore del Se 
nato, p:i.g. 1' -è chiamato a far parte della Commissione 
ptrmanente di agri.coltura e commercio, 7 - della de 
pb.laiion&. per concertare colla ('.aro.era in ordine alì!1i 
onori funebri a Re Carlo Alberto, 9 - per recarsi al ri 
CC\'imcnto della salma del Re Carlo Al ber-lo, 25 - pro 
pone un'aggiunta all'articolo li del progeUo relativo al 
l'affissione e alla vendila dì stampati, incisioni e stampe, 
11!-lS!S - reclamo sul verbale, H6 - riferisce sul pro 
getto di legge per l'erezione di un monu1nenlo a Re Carlo 
Alberlo, 136 - ne soslleDe 19 discussione, t57-l38. 

MOl!Glll-. (Nicoud de) conte Clemente. Chiede un congedo, 
P•il· 4. • . 

•11810 commendatore Giuseppe. Chiede un congedo, pag. S 
- osservaiionl intorno all'~!sen7.a dal Senato dei mem 
bri della Corte di cassazione, 87 - rjferisce flopra ·il 
progel!o di legge per l'estensione alla Sardegna delle 
leggi relative alle opere pie, t44 - ne sostiene la. di 
scussione, t&tt--t1'8-itiO~flSi - riferisce intorno alJ'am~ 
mes.slone in Senato del marchese Aymerich dei Lacooi, 
'b6. 

N 

t'I - presenta un progetto di legge relativo all'emi• 
&ione di 60 Inscrizioni sul debito pubblico d•lla rendila 
di 80,000 lire ciascuna; ne chiede l'urgenza. ftHi - 
altro concernente lo stabilimento definitivo delle con 
tribuzioni dirette del 1849 e l'eserciiio provvisorio dei 
bilanci sino al t • di novembre~ t H8 - altro per au 
torizzare il Governo ad emettere ed alienare una nuova 
rendila del debito pubblico, 111- altro per prorogare 
a tutto novembre la facol_tà de)l'esercii.io dei b.ilanci, 
!O?f. - osserva1ioni sull'epoca che verrà posto in discus- 
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slone, t06 - aul pro11ello di legge per l'abolizione del 
reaime ecceziooaie" de11l'istituli pii delle .città di Térino, 
Ciawberl e Genova, ~06-208 - presenta Un proMello di 
legge per l'applicazione del slstema metrico d'ecimàle e 
della nuova torift'a per-la ffndita dei tabacchi, 295. 

NOWI (Paov1Nt1A 01). - ·Ag:&regaiione alla stessa del manda 
mento dr Ovada; progetto di legge, pag. I07 - relazione 

o•aGGI. - Consiglio provinciale .U Annecy, pag. 26 - 
LombardiJ ingegnere, ~6 - ministro dei lavnri pubblici, 
j7 -Huides Carlo, '7 - Bruna, prefessore, 81 - depu 
tato Palluel per il Consiglio provìncìate di Ciawberl, 81- 
intendenle di Alessandria, ~ tt- Vico, sindaco d' Acqui, 
U7 - deputato Despine, a nome del signo1• conte Sal 
mour, .139- Berretti professore Luigi, J?i-5 - De Baye1• 
Adolfo, rnH .,-De Candla, colonnello, 168 - Municipio 
di Casale, 171 - intendente generale d'Ivrea, 1711 - 
Siotto-Piotor, deputato, 181-Blale, avvocato, 18H 
l'inlendente generalo di Novara, i()~ - Municipio di 
Novara; !09- Angins,. ex-deputato, abate, !09 - De la 
Charrfère, senatore,. a nome del conte De Verger, 209 
Raimondo Falchi, dtrettore di giornale, '61. 

anTo •avaliere Giacomo. Verificazi .. ne de' suoi liloli d'am 
mes1ione, P"l!· t O- è chìamato a far parte della depu 
tazione per recare a· S. JI. la rl1posta al discorso della 
Corona, 1!5 - rift!risce sul progetto di legge per l~istJ .. 
Iuaiene di una cattedra di counaercio in GenoTa; .27 - 
ne sostiene la discussione, 'l9-3() - domanda un CQP- 

. gedo; 87. 

P.l.L~&TICINO marchese Ignazio. Osservazioni sull'ultimo 
articolo del progetto di logge Interne all'affissione e 
alla· vendita di stampatt , incisioni e scritti. p1g. 69 
- parla nella dìscuseìone dci progetti di legge per rt 
forme da introdursi nelle Università di S1rdcgn11, 77 - 
in occasione delle interpellanze dcl senatore Culla In 
torno aUa condhJont _ dei prt>fes1ori del\1Univer~ità di 
Genova, 81 - riferlsce sopra le petiiiooi di Vaccheri 
Bartolommeo, 159..,- del sacerdote Cocchi, UO-di En 
rteo Prandì e Carto Grosso) 140 - di Gallo Gluteppe c. 
dei sacerdoti Bianchi, Berta e Varino, t ar - del sindaco 
e dei consiglieri di Mentone, 14' - pal'la nella discus 
sione del pr~getto di Jegge .rclalìve 1:1ll'esercizio l)rO\' vi 
sorlo del bil1nei, 170.- richiamo sul vorbale, 171- 
parta nella dl!W!nssione intorno al.le Giubilazioni e penM 
1ioni mililari, t5'1-!46- ossrr\'JZioni sopra una peti- 
1ione1 1"55- parla per una mozione d'ordine,-·~81-!82. 

PAl.L&'W'lt:!INO-M0881 marchese Ludovico. Parla nena di 
BCUssione del progetto di legge l'elativo all'istiluzioue 
di nna calledra di coR1mercio in Genova, pag. ~9 - a 
quella intorno all'affissione e alla vendita di stampali, 
scritti, incisioni, 37 - all'autorizzazione di alienare 
una rendila redimibile del debito pubblico, 130- al 
l'aggregazione del mandamento di Ovada alla provincia , 

"f'L• j , 

~i 

e discnssione; 169 -vi prendono parte i •enalorl Cri· 
~Utini, Cibrarin, frtolh'\; Pii!COlet, Dl~a\nit.6 A\e&Sandro, 
De la Charrière, Balbl·Piovera, I!! Castagoello, De For· 
nari, Pallavicino~Mossi, il relatore Colla e il·ininisfro 
dell'interno; volatlott.e·e a"pprot.lizione> t67 - presen~ 
,lozione del progello di legge modificalo daOa Crmtra del 
deputati, H5. 

o 
OPERE Na. - Eslensione alla Sardegna delle leggi vigenti 

in terraferma·sullc Opere pie; progcl\o di 'egge, 69 - 
relazione e discussione, 144· __,_ \'t prendono-parte i se~ 
natori Stara, . Di Coilegno Ltligf, Dc Cardenls, Cibrario, 
Della Marmora·~A\he-rto,· Maestri, Cris\ia.ni, Alfi.eri, Di 
Calnbiana,. De Fòi'nari, il relatore ~usio ·e i~ ministro 
dell'istrndone pubhlièa; votaiioa.e e appr.oraz.i0:nc, t 5&. 

Aboli7.lone· del regime eeee7.ionalc . dfgl' istUuti pii 
dolle città di Torino, Clamberl n Genova; ·pr.oaeuo di 
legge, tti7 - reJazione e discussione, !06 -.vi pren 
do110 parte i senatori Galli, Maestri, Gtulio, Di Pampa 
rato, Di Casla~netto; PaUaviéino·Moss.i; ·catla, .il rela .. 
!ore De Ferrari e il ministro delle finaoie; volazlooe e 
approvazione, ios. 

OPORTO. - R"5oconto della missione affidala ai senatori 
f.ibrario e 61acinlo di Collegno di recare a Re Carlo Al 
berto l'indirizzo d•ll Senato, pag. 5 - trasmissione.del.: 
ratio originale di deceS!o di S. M .. Carlo Alberto, ·10. 

OW.l.DA. (M'A.l'4DAHBN'tQ DI), AGGREG.lZIO:IE .t:tLA PROVINCIA DI 

Nl>v1, '\'"edi Nov.f·: 

p 

·~di Nfffi, t66- all'abolizione del regime eccezionale 
degli iotiLuli pii nelle città di Torino, Ciaqiborl ·.., Ge 
nova, i08 - intorno alle giubil .. ioni e pensioni mili 
tari, i31-~5~·~37-1a8·!~~. 

Pli:D.&.8810 AL COlllJNE DI AG!fONA Pl!.R 1L PASSAGGIO SOPRA UN 
f'Ol'ITf., vedi AGNONA. 

'PICN8JONI. - Pensiou1 e giubila.ioni milllarl; progello di 
legge, Pili· 1~7 .. ..,.. relazione " diACOiaione, ~H -,-..W 
prendono parte i senatori DelJa Torre, Bafa, Franzinit 
tl.lbini, Pleiu, Alfteri, Dello Marmore .l.lberlo, Colli 
Giulio, De Lunnoy, De Sonna:41 Clliod~. Prat, De Carde .. 
uas,. Stara,. Riberi, Di Coll"inO LUigl, Moris, Clbrario, 
Galli, De Fornari, Di Cnstagnetlo, PallaJiclno·Mossl, Di 
Colle11110 Giacinto, Di Salono Alessandro, Sauli, De la 
Cbarrièfe, Colh>r, il commi .. ario ·regio Di Pettinengo e 
il millistro della guerra - Lellura dell'lntiero prOjlello 
51i - Votazione e approvazione 516. 

PBl!I DI WILL&B.&.BIN& 1narchesc E1nanueJe. È scelto scrn~ 
latore delle schede per la nomina della Comml.,ione 
permanente di contabilità e di finanic, pag. 7. 

PERI E MIStll\E, - Autorizzazione di Spesa per rattuazione 
del sistema metrico decimale; progeLto di legge, pag. 167 
- relaiione e discusilione, l 7:i - parlano n senatore 
Giulio, il relatore Chiodo e il ministro di agricoltura, 
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indu~ttia e commcr.cio-'Vota.1ione e approvaiione, i 75. 

Vcrlilcazione del pesi e·1lèlle misure; progetto di legge, 
pag. ~06 - allro prOj!eUo rillellenle dis11osi•ioni transl 
tueìe, '.2.23. 
Applicaziunc Jel slsten1a metrico Jeeima1e e della 

nuova larifta per la. ,.enJita dei tabacchi; pro~eUo di 
legge, p•g. 293. 

PE'l'l'l"f.l bI BOR.ETO conte Uaricute. ParJa nefla di!tus .. I 
sfoue dell'indjrizzo di risposta al discorso della Corao<t, ' 
paf!. 20-~I ·2'l ~In occasione delle interpellanze mosse I 
d1I senatore De Cardena!li intorno arte strade ferrare, {09. I 

P:&TIZl~NJ, -Vaccheri Br1rtofommco,attuaro, pag. t59 - f 
Cocchlsacer.lole Iduvunni , 1r10- Praudi avvocato Enrico, \ 
I ~O - Grooso Garlo, peoprlelarìo, 140 - Gallo, addetto 
:il enusulato di Nii:t.a di mare, i4i -Biaucbi,prl.l\'os.to di 
Cossombrato, Berta arclprete di Viale, e vanno arei .. 

. prete di Pica, diocesi li' Asti, i.hl - sindaco e consiglieri 
di ì'llcn\one, !IJ.2 -Tintore Gio,·anni,sa.cerdote, t5?S - 
Maroebetto Lodovica, genovese, t7! - Rosetli·D. Gitt 
seppe, saee rdote, 172 - Montone ( 166 ab\tanli di 
quella cillà), 17~ - Lucchesi Pietro di Genova, 17~ - 
Gc-meUi avroralo, i7lS - Louvalier Prancesco, t7~ - 
i profeS>ori della facoltà medico-chìrurgtca di Cagliari, 
18t - Ghigliui Lorenzo da Genova, 181 - Venini Gio 
vanni Maria, 181 - lrai>dulfi Eugenio, 181 - Clementi 
Giuoeppe, sardo ~!O -Danlelli Daniello, sardo, ilO - 
Lattero Bernardo di Torino1 210 - Negro Doroenlco di 
Torino, ifO - Mossi Giuseppe di Varazze, 261 -Grill<> 
D. Lui11ì, ~6~ - Scarella di Torino, !U. 

••'ll'll•l'll!l'lt:.O, commi.,ario dd Ile per la le~ge sulle nen 
•ioni mllt!ari, pa~, 21 t-~~0-224-226·2~6-~5~-~36-257- 
2•• 1-211 o-i46·2~6-~60-t6~-%7 -21iS '.170. ~71·27~-Uli· 
~70-,76-!S0-28~-'S~-ill6-288-!S!).!9Q-~9!-2g5-29fi- 
297-500·10:!-305·504 li05-.il07 -W~-510-511. 

eEwaoN abate .\med<oo. Chiede le demìssioni da senatore, 
pag. 4 - sono aeceltale, 'l.'3. 

PJOOOLl!T commendatore LoreBzo. È chiamalo come sup 
plenle a t..1· pule della deputazione per preseulare alle 
LL. ~Ili. le eondogliaoie per la morie di Carlo Alberto, 
pag. 9 - prendo parie alla discus<ione del progc\to di 
}erge in ordine aJJa l'endila e all'affissione di sta.wpati, 
scu·itU, incfai.oni, til-67 - a qocUa relativa a\l'autorii 
ud<HtC dcll1eserciiio prorfiwrio dtl biJanci, 7l - al 
Paggreiazidne del mand;uneoto di Ovada alla provincia 
di Novi, 162 - tllo estendere i diril!i civili e polil.ici al 
ciLladini delle provincie contemplale dalle leggi di 
unione, t9i - chiede un congedo, 203 

PlllRt.1:..1 ruiuislra dell'interno. Annunzfa la n1-0rte di Re ! 
Carlo Alberto, p1~. 7 - dichiara che presenterà gli atti I 
originali ro\alivi alla di lui morte, 8- parla n~lla discus 
•ione della ri1posta al discorso della Corona, 14 -pre- ,i 

seuLo mi progelÌo d.l leg11• iolorno alle caulcle ila wer 
vatsl nell'affissione e nella vendita pubblica di stam11a!i, 

11 

iucisloni, ScritU> tee., iS- tispoifde aJJc interpellanze 
del senatore De Foroarl sullo stato d'assedio di f,er.ova, j 
511-:rn-36 -dichiara di aderire al progetlo della Com· ·1 
mi»ione relalivo all'arfisslune e alla vendita di stampati, 

- --- _] Ji 

incisioni, scritti, ~cc., 36 - prende parte alla tliscusgiaoe, 
57-39 - richiamo sul verbale in ordine alle interpel 
lanze sullo stato d'assedio in Genova, 43-4~-4~-fl6-Q9- 
~l-~~·~tl-5G-57-~9·61l-62·65-6t;,69 - presenta il pro 
getto di lt:"gge sull'esten!ione a Ha Sardegna delle leggi 
vigenti in Terraferma sulle 011ere Ilie, 69 - osserva 
zjoni sul progetto di legge intorno aH'eserciiio pr0vvi~ 
sorjo dcj J>Hancl,. 70-72 - annoniia la d~missionc dt:l 
genctale Della Rocca da rninisfro della guerra ; sua sur~ 
rogazione daJ generale B<1\'a1 96-presenl.a i progetti di 
legge su!l'aggn~ga;r.June de! 1nanJaroento di Ovada. alla 
prol'ineia <li No\'i, e sul sussidiare l'emigrazione italiaaa, 
107 - 1·i;;pontic a:lle osserv:udoni tlei senatori Sclopis 
e De Cardènas coritro il 11r.eamh1Jlo dcl progetto di legge 
per l'ali~naz.ione di rendita: redimib•loi ! JIJ- - al scua 
lol'e De fa Char1•ièrc, t1.4 - al senatore Galli1ia1 t!9 - 
p1·ese11f.a due progetti di legge 1•er autoril.Zare la città 
di Torino a contrarre un prestito; e per PaboJizione d('l 
regiruc eccciionale degli ìstituti pii delle citl~ di Torino, 
Ciamberl e Genova, 107 - risponde aù una QSSCrvn(onc 
~cl senator~ De la Cliarriére suH'iti.i;r.iaUva der 11rogello 
di legi;e intf!so atl aecl)rdare i dil·itU civili e politici· ai 
cittadini coutt•mplati ùalle leggi d'uniQnC1 157 - SQpr.a. 
alcnne osservazioni della Couunissiune del progetto di 
IP-ggc per Pemiasionu di Seisaula in~crh.iooi dcl dl~bito 
pubblico, I ~8 - agli appunti rivolti al progetlo di legge 
per l'"llsr"gaiìone del 111andameato di Ovada allo pro 
vincia di Novi, 161;16~- presenta un p~ogetto di legge 
concernl!nte pro\•vediUJenti d'it:;ìene pubblica cont1·0 Ja 
sifiliù& e la proslltutione, 175 - ceS>'I dal far par\e 11"1 
~Iinish:ro1 lS l. 

Pl,,&.N.t. barone Gioranni. Chiede la sue dcmissh;nt, pag . .!6. 
•&.&zz.&. avvocato Giacoma. E ricaafer111alo nell'ufficio di 

vlce-presidcnl<r dcl Senato, pag. tt - p•fla nella discus 
sione dell'indirit:zo di rjsposta al discorso della Curona, 
11-15-llt-lO - cl1iede ttn congedo, 1111 - prende parie 
alla discussione del progetto di le~gc per eslendèrc i 
lliriltl civili e polilici ai cilladini deUe proriocje con .. 
tcm11late nelle leg~i d'unione, 19~·196-197-!0! - sue 
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